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APOLOGIA 

PER 

La  Scrittura  pubblicata  in  Milano 

Hanno  MDCCVU. 

E D 

OSSERVAZIONI  CRITICHE 

SOPRA 

L’Iftoria  del  Dominio  temporale 
DELLA  SEDE  APOSTOLICA 

NEL  DUCATO 

DI  PARMA  E PIACENZA 

'Pubblicata  in  Roma  C anno  MDCCXX. 

E SOPRA 

La  DilTertazione  Iftorico-Politica, 
e Ledale 

Della  natura , e qualità  delle  Città 

DI  PIACENZA  E PARMA. 


NEL  DUCAL  PALAZZO  DI  MILANO  MDCCXXVII. 
Per  Giufeppe  Richino  Malatefta  Stampatore  Regio  Camerale, 
CON  PRIVILEGIO  DI  S.  M.  CESAREA, E CATTOLICA. 
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A che  l’Imperio  d’Occidente 
rifòrfe  dalle  ftelTe  fue  rovine 
maeftdfò  più  che  mai  nella 
Perfona-di  Carlo  Magno  ; e 
i dappoi  eh’  egli  palsò  dalla 
ifventurata  Stirpe  di  quello  Principe  in 
Ottone  il  Grande  , e negli!  altri  Augufti 
di  Lamagna- , non  fi  vide  peravventura 
- dibia  nè 
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nè  in  maggior  pericolo, nè  insicurezza,' 
e felicità  maggiore  , che  lòtto  i glorio!! 
auipicj  del  voftro  gran  Padre  , e di  Voi 
o Clementilfimo  Celare . Si  unirono  a* 


noftri  dì  per  diftruggerlo  i ValTalli  con- 
tumaci , e Popoli  rubelli  alle  Potenze  più 
formidabili  dell’  Europa  , e dell’ Alia  ; e 
digià  fi  piangeano  da  tutti  i buoni  in 
Scompiglio  ìa  Germania , l’Italia  in  fer- 
vitù  , e in  perdizion  l’Ongheria  . Dio 
però, che  per  confermarlo , ed  ampliarne 
i Confini , lo  trasferì  con  manifèfti  pro- 
digi nella  voftra  Auguftiflima  Schiatta , 
fece  altresì , che  vinti  gli  Stranieri , im- 
ploralfero  clemenza  i Sudditi , li  umi- 
lialfero  alllnvittiffimo  Leopoldo^  indi 
alla  Maeftà  Voftra  i Valfalli;e  che  tutti 
fi  lòttomettelfero  a lui, ed  a Voi, come 
a loro  legittimi  Sovrani.  Mercè  alla  fa^ 
gezza , e al  valor  voftro  la  Germania 
racquiftò  la  cadente  libertà , e ftretta 
fra  fe  in  perfètta  unione  ,e  bella?  con- 
cordia , Voi  al  Trono  Sublimando  de- 


prelfe 
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prede  li  Nemici,  che  fadalirono.  L’Ita- 
lia poi  liberata  dall* Armi  draniere  giam- 
mai non  vide  in  quiete  , o in  pace  più 
tranquilla, che  lòtto  il  voftro  foavidìmo 
giogo.  Solo  per  li  vodri  ammirabili  con- 
figli II  veggono  riunite  ali’  Audriaco 
Scettro  le  due  Sicilie  , le  Pannonie  , la 
Meda  , la  Tracia , e le  Fiandre  ; e le 
Tavverfa  fortuna  nemica  implacabil  del- 
la virtù  non  avede  con  infòliti , ed  im- 
penfàti  accidenti  delufo  le  vodre  pre- 
clare vittorie , digià  avrede  aggiunto  a 
quello  quanto  pofiedetono  una  fiata  nel 
vecchio , e novello  Mondo  i vodri  grand* 
Avi . E nell’  ultima  guerra  , moda  con- 
tro la  Cridianità  dal  Signore  de’  Tur- 
chi, avredevo^  come  Teodofio , congiun- 
to all’  Occidentale  rOriental’  Imperio , 
fé  la  gelofia  degli  Ambiziofi  non  avede 
operato  di  concerto  colla  Porta  Otto- 
mana , a cui , dopo  {confitti  da’  vodri  i 
di  lei  Eferciti , e fuperate  dalle  forze 
vodre  le  inefpugnabili  Piazze  di  Temifi 
vL  war. 
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war  Ì e di  Belgrado  , nulla  più  retta  va., 
che  oppore  al  corlò  delle  voftre  vit- 
torie. / -’on  :i::i 

All’  Arme  de’  voftri  Nemici, e all’ m-? 
fedeltà  de’  Popoli , fi  accopiarono  le  pen- 
ne de’  più  arditi  Scrittori  ; ma  fìccome 
quelle  altro  non  fecero  , che  accrefcervi 
le  palme, e dilatar  l’Imperio , così  quelle 
non  fervi  rono  , che  a fcoprire  il  mal  ge- 
nio de’ loro  Autori,  e a provocarci  zelo 
de’ voftri  Sudditi  per  fòftenere  colle  loro 
fatiche  i diritti , che  voi  come  Augufto 
avete  fòpra  tutto  l'Orbe  Romano  . E per- 
chè la  più  nobil  parte  di  effò  Imperio  fu 
tempre  il  Regno  d’Italia  : quindi  non 
mancò  chi  pretefè  edere  quello  Regno 
dif!ìpato,ed  eftinfo.  Altri  fi  sforzarono 
di  provar’  indipendenti  da  lui , e piena- 
mente libere  molte  Città  ; e certuni  eb- 
bonò  l’ardimento  di  fò ttrarne  colle  di 
loro  Scritture  dalla  fovranità  de’  Gela  ri 
la  Metropoli  del  medeftmo  Imperio  ; e 
vollero  edere  creduti  pii , e religioft , per- 
, •'  chè 
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che  pretefero  farne  co’  loro  fofìftni  Un’ 
olocaujìo  til  Principe  degli  Apoftoli. 
i Duoi  però  fòpra  tutti  gli  altri  Scrittori 
di  quefti  forra  pentirono  renderli  legna- 
teti di  Mondo , uno  io  Roma , e l’altro'  in 
•Piacenza  ; il  primo  con  ! Opera  in  titolata 
lftvrid  del  Dominio  temporale  della  Sede 
Apoftolka  nel  Ducato  di  Parma , e Piacen- 
c4i  fecondo  com  la  Differiamone  IJìo- 
t teo-politica  , e legate  fopra  la  natura  ; e 
qualità  delle  Città  di  Piacenza , e Parma . 
-u  II  Ixmulato  pfctefto  di  cotai  lóro  libelli 
fu  quello  di  confutare  la  Scrittura  pub- 
blicata in  Milano  J’anno  1707.  per  giu- 
ftifìcare  gli  alloggiamenti  prefi  in  quelle 
Contrade  da  una  picciol  parte  dellf£fer- 
cito  Celàreo , che  ruppe  lotto  Torino, 
e dilcacciò  d’Italia  l'Arme  Franceli . H 
Vero-  fine  però  v ch’  eglino  ebbero  fu 
quello  di  deprimere  l’autorità  del  SA- 
CRO ROMANO  IMPERIO  in  Ita- 
lia , ò per  io  meno  df  porre  in  dubbio 
quel  fupremato*  che’:  ad  onta  d’ogni  uma- 
;’;Ì7  na 
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m politica . fi  confervaron  Tempre  ..gli 
Auguftiffi.mi  Cefari  di  Germania-  Si  cir 
naentaron.0  : : quefti  Scrittori.  : ad'  «da  si 
animofa  itaprefa-  pieni  di  confidenza^*  e 
vuoti  di  inodeftia,e  mancandoli  de  ra- 
gioni fi  appigliarono  alle  invettive , iti- 
fiatando  la  dignità;  de’.  Principi.,  la-  me- 
moria del- Reggente  Garoelli  Autor  d$l- 
la  nominata  Scrittura^  là  fama  diluiti 
que*  Storici  , i quali . raccontando  con 
itncerità  i fatti  rcome Jeguirono , non  ebr 
bono  lo Tpirito  dàntivedimento  per  adu- 
lare la  lor  paffione.:  : • . » • t v.  il 

- Un  modo  di  feri  vere  si  abbominevo- 


le  irritò  gli  animi  non  mén  de’  Sudditi^, 
che  de’  Stranieri  più  fàggi,,- ed  incitò  il 
zelo e l’amor  mio  alla  difèfà  della  ve- 
rità, della  giuftizia  , e dell’  onor’;  oltrag- 
giato duo*  onorato  Miniftro , qual’  era  il 


Caroelli.  ih  c;. 

Cominciai  dunque  a far  poche  offer- 
vazioni  fopra  le  molte  dicerie  di  Critici 
tanto  indifereti,  éd  incoraggito  da  chi  le 
j vide 
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vide  a terminar  Iintraprela  fatica  ; lo 
feci  in  quelli  fogl; , i quali  umiliffima- 
mente  /oppongo  al  fublime  giudicio  di 
Vollra  Maeflà.  Se  mai  la  mia  buona 
ventura  volelfe  , che  Voi  Iònoralle  col 
vollro  clementidìmo  compatimento , io 
firei  certo  , eli’  incontrarebbono  1 ap- 
provazione del  Mondo  erudito  , non 
potendo  non  piacere  agli  Uomini  lette- 
rati cip  , che  meritò  una  fiata  il  fovrano 
aggradimento  di  Voi  ; II  quale  v’innalzate 
fopra  ogri  altro  Principe  della  ferra  non 
tanto  per  l’Augulla  dignità , che  Dio  vi 
diede, quanto  perla  fàpienza  , e per  le 
molte  ammirabili  virtù,  che  come  vo- 
ftro  gloriofò  acquillo  vi  fanno  per  quel , 
che  cape  fumana  natura  Umile  allo  lid- 
io Dio.  E fìccome  Voi  più  particolar- 
mente nella  clemenza  inimitate  lui , cosi 
io  vi  lupplico  o Invittilfimo  Celare  uba- 
re con  la  mia  prelènte  picciola  fatica 
qual’  ella  fia  quella  gran  virtù  a Voi 
così  famigliare . E giacche  tante  volte 

b me 
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me  n’avete  fatto  godere  gli  effetti , col- 
mandomi d ’ìnfigni  benefici  , degnatevi 
farmi  anc  ora  quella  novella  grazia  col 
ricevere  favorevolmente  le  prefènti  pri- 
mizie de’ miei  fìidori.  Non  ifdegna  PAl- 
tiffimo  le  obblazioni  degli  uomini  per 
abbietti, che  fieno, cosi  neppur  Voi  fde- 
gnarete  di;  porgere  un  clementiffimo 
iguardo  a quefl’ Apologia  , benché  com- 
pilata da  l menomo  de'voflri  Servidori 
attuali.  Compiacendovi  d’innalzarla  ad 
un  si  eccello  onore  , vi  fcorgerete  con 
forza  d’invitti  argomenti  difèfè  le  ragio- 
ni , che  a Voi  competono  si  nel  Ducato 
di  Parma  , e Piacenza  , che  nell’  Italia 
tutta  ; vedrete,  eh’  io  non  volli  empiere 
i foglj  d’inutili  maledicenze  , come  han- 
no l'atto  gli  Avverfàrj  ; ma  che  poli  ogni 
diligenza  in  confutare  minutamente  tut- 
ta l’ifloria  dell’  Autor  Romano^  e la 
Differtazione  dell’  Avvocato  Piacenti- 
no ; levati  i veli , e gl’  imbiancamenti  in- 
gannevoli , co’  quali  quelli  Autori  rico- 

priro- 
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prirono  le  lor  Scritture  , per  renderle 
più  vaghe  a'  lèni!  , che  fòl  fi  fermano 
nella  corteccia  delle  colè. 
ì . Io  procurai  moftrare  con  qual’  arte 
etti  alterato  abbiano  i fatti  ; intercifò  i 
Diplomi  , interpolato  i Tetti  , e mal’ 
applicato  al  fatto  le  xonclufioni  legali; 
Provai  peonie  fianfi  da  loro  dimezzati 
gli  atti , e tronchi  gli  Strumenti , i quali 
citati  interamente  avrebbono  dittipato 
ogni  loro  fallò  fuppofto . E tutto  ciò 
mi  ftudiai  farlo  fcorgere  al  chiaro  lume 
dellTftoria  ,:e  della  ragion  delle  Genti, 
fervendomi  fempre  < d’ Autori  contem- 
poraìnei  v e reputati  imparziali  dal  comun 
cónfenfò  degli  Eruditi . Offèrverà  inol- 
tre la  Maeftà  Voftra , che  fè  io  diverti 
della  quiftione  di  Parma , e Piacenza,vi 
fili  tirato  come  per  i capelli  dall’  auda- 
cia ; e dall’  impudenza  degli  Avverfarj, 
i quali  fenz’  altra  necettìtà  fi  mifero  i 
primi  nella  quiftione  , e feopertamente 
tentarono  intorbidare  la  chiara  fonte, 
olVj  b 2 r da 
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da  cui  prelè  il  ilio  fecondo  nafcimento 
quello  voftro  Occidental’  Imperio;  Ne 
contenti  d’un  fimighante  attentato5  im>- 
prefero  anche  a combattere  i diritti , i 
quali  nel  filo  rinnovellamento  ^le  nel 
paffagsio  , eh'  indi  egli  fece  da-  Franchi 
Occidentali 1 1 negli  Orientali  fi-  trasfe* 
rirono  negfi  Auguftiflìmi  veltri  Prede- 
ceffòri  ; opponendoci  , che:  la  dignità 
Imperiale  fu  uh  dono  della  munificenza 
di  Leone  III. , e un  nudo  titolo  davvo 


cazia  , e di  protezione  eh*  egli  inflitti! 
at:pro  dèlia  ' Chiefa  Romana  ciiOnde 
favellando  coltoro  con  tanto  fallo  , e 
tanto  ardimento  io  non  potei , nè  dovei 
tacere , nè  Iàfciar  d’imprender’unacàufa^ 
di  cui  dar  non  fi  può  la  più  chiard , nè 
la  più  giufià . unnici  io  ono';ììvr>  t!>>b 
Io  feci!  dunque,  comofcere  con  «principi 
cavati  dall’  antichità  yjer:peràVven£ura 
non  pendati  finóra,  da  : chi  fcrifie  ih  qpe* 
fte  ma  t erie  < ì xhe . tutte  ! le  prerogative  \ 
1 autorità  .7?  b fa  Ito1  iuptemo  Dominio^ 


che 
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che  godevano  neh’  Occidente  i Greci  Im- 
peradori, allorché  fioreggiavano  e l’uno, 
e l’altro  Imperio  ili  trasferirono  dal  Con- 
cilio ragunato mRoma  vdal  Senato  e Po- 
polo Romàno  in Carlo  Magno , e che  pafi 
iarono  di  inailo  in  mano  ne’Succeffori  di 
lui  cum jure  ocfflp aridi  omnia , qua  conftam 
ob  aìih  injufiì póffideti  ( ficcome  vinti  dall’ 
evidenza  lurono  obbligati  confettare  i due 
Cardinali  Beilarmino , e Sfondrati  ) . xMo- 
ftrai  ,che  nelf  attuai’  esercizio  di  quelle 
prerogative  *di  quella;  autorità , e di  que- 
llo alto  fuprèmo  Dominio , fi  mantenne- 
ro mai  Tempre  tutti  gTImperadori  di  Ger- 
mania fino  al  Magno  Ridolfo, che  fu  il 
primode'  tfoftri  Augufli  Antenati,  e l’uni- 
co fecondo  Propagatore  de’  Romani  Ce- 
ferialquale  fe  più  d’ogni  altro  fùo  Arite- 
ceflore  fi  mofirò  pio , religiofo , e magnifi- 
co verio  la  Santa  Sede , beneficandola  con 
tanti  privilegi,  quanti  da  lui  feppero  chie- 
derne i Sommi  Pontefici  Gregorio  X;,  e 
Nicolò  III.  Non  pertanto  fi  fpogIiò,eo- 
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me  pretendono  gli  Avvocati  Romàni,  del- 
la fùa  fòvranità , né  quefta  potè  giammai 
prefcriverfi  in  odio  deH'Imperio  medefi- 
mo , come  io  lo  provo  con  fòlidiflìmi  argo- 
menti , cavati  dalle  vifcere  degli  atti  fletti 
prodotti  dagli  Awerfàrj , ed  elàminati  da 
me  colla  diligenza,  la  quale.,  fé  mal  noti 
mi  appongo,  non  ufata  fu  da  chi  in  altri 
tempi  fi  accinfè  a farne  la  critica . 

Egli  è vero,cheperfoftenereilmioa£ 
funto  , e per  confutare  i contrari  divifa- 
menti , fono  entrato  in  certi  palli  d’Ifto- 
ria, die  come  pericolo!!  avrei  voluto  Sfug- 
gire ; Nondimanco  io  mi  lufingo  daverlo 
fatto  con  quella  umiliflima  venerazione, 
che  da  ogni  vero  Cattolico  è dovuta  alla 
Sede  Apoftolica , e alla  Maeftà  di  quanti- 
pel  corfò  di  più  fècoli  fintamente  la  go- 
vernarono; non  impugnando  io  nè  le  ra- 
gioni , nè  le  prerogative  appartenenti  alla 
Chiefà  Romana, di  cui  mi  protetto  Figli- 
uolo riverentittìmo.  Quindi  è,  che  fe  le 
Corti,  in  di  cui  favore  fenderò  gli  Avveri 

farj . 
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far; , fentiran  (piacimento , che  flanfi  tara- 
te certe  antiche  piaghe, che  al  riferire  di 
Seneca  rarò  fine  querela  tanguntur , fè  di- 
ritto fi  mira , non  avranno  a incolpar  me , 
ma  i loro  Avvocati , i quali  non  doveva- 
no metterli  in  cotali  difcorfi , nè  provocar 
altri  a rilpondere  ; Lo  che  ho  però  fatto 
colla  dovuta  moderazione , e fui  la  traccia 
degli  Autori  contemporanei  e prolfimi , 
& non  fòlpetti  a Roma , nè  di  Religione 
contraria  alla  noftra.  Io  Applico , e fin- 
che io  viva  Applicherò  la  Divina  Maeftà , 
che  feliciti  tempre  più,  e profperata  con- 
fervi la  VOSTRA  SACRA  CESAREA 
CATTOLICA  RE  AL  PERSONA  , 
come  il  bene  della  Criftianità  il  richiede . 
Della  S.C  R.  C.  M.  V. 


Umilifs.e  Fedelifs.  Servidore  e Suddito 
G.  ÀI.  F.  D.  C, 
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INDICE 

DE  CAPITOLI 

< D E.  L? 

• LIBRO  PRIMO. 

Che  abbraccia  il fupremo  alto  Dominio 
del?  Imperio  Occidentale  in  Italia , ' 
e particolarmente  in  Parma  e Pia- 
'■  cen^a  dal  Secolo  ottavo^ 
all'  undecimo. 

L CAP  I. 


I efamlnano  i motivi , che  pretende  aver’avuto  l'Autore  Romano  per 
comporre  la  fua  Storia  del  Dominio  della  Sede  Apoftolica  Copra  il 
Ducato  di  Parma  e Piacenza , e fi  el  pongono  quelli , che  fi  hanno  per 
fare  le  prefeoti  odervaziooi . pai.  i 

• — c A p.  i'L — r— — — ~cTn 

Le  ragioni  Imperiali  fopra  Parma  e Piacenza  fi  fono  ritagliare  per  giudi 
inorivi  dalla  Scrittura  di  Milano , la  quale  fi  difènde  dalle  calunnie  dell'  Autoe 
dell' Moria-  ~ pai.  < 

CAP.  III.  “ 

Si  fofliene.  l'aflunto  della  Scrittura  di  Milano  in  quella  parte  , in  cut 
a'afferifce  e (fere  le  Città  d’Italia  fottopode  al  Dominio  dell'  Imperio , e fi  fa 
Vedere  la  vanità  delle  rifleflioni  dello  Storico  Romano  neU'impugnatlo . pai.  6 

re  at  iv.  c y. 


Si  profiegue  a provare  l’aflunto  medefimo  , e fi  moftra  efler  véra  la 
iéntenza del  Padre Ordei, dove  fi  dice, che  Parma  e Piacenza  furono  Tempre 
fottopofle  all’  Imperio  fino  da  que'  tempi  , che  furono  dedotte  io  Colonie 
Romane , e fi  fa  vedere  la  fiacchezza  degli  argomenti  dell'  Avverfario,  il  quale 
aflcrifee  ,chc  il  nome  di  quello  coltro  Imperio  d'Occidcnte  non  lìudi  prima  di 
Carlo  Magno . pai.  ra. 

C A P.  V.  . 


Pippino  non  liberà  gli  Scati  della  Chiefa  , come  fuppone  lo  Storico 
Romano , perchè  in  que’ tempi  ella  non  ne  avea;ma  tolfc  a’ Longobardi  le 
Provincie  dell*  Imperio,  e della  Repubblica  Romana  , da  loro  occupate  cella 
forza  dell' arme;  Si  narra  perciò  qui  la  venuta  di  quella  Nazione  in  Italia, 
fi  delcrivono  i progredì , eh’ ella  vi  lece  in  pocbilbmo  tempo  lotto  Alboino 

fcio  ptimo  Rè.  . I Jag.i ta 

è - - CAP.  Tir- 


1 


; "-c  a;  p.  v i.  y y 

Si  fa  Vf^rt • come  malamente , e con  improprietà  determini, chiami 

10  Storico  Romano  la  donazione  di  Pipplno,  ir  ah  fazione  folcane , e come 
tnaliziofamentejnterpreti  l'autorità  d'Aoaltalio.  e ne  intercida  le  parole  ,e  li 
jforzi  tirarle  al  fuojifegno.per  provare,  ma  infelicemenre.che  in  ella  donazi> 
tot  li  comprenda  tutta  l'Emilia  ,e  p.-r  confegurnza  Parma  e Piacenza,  pag.  li 

C A , P.  V II- 

Pippino  non  donò  alla  Sede  Apoftollca  tutta  l’Emilia, e molto  meno 
Parma  e Piacenza,  perchè  quella  Provincia  ne' tempi  de’ Longobardi  noo 
eftendea  taot’ oltre  i fuoi  confini.  fag.  il 

• - fi  C -A-  P.~  V l I ^ - 

Si  profiegue a moflrare dietro  la  tracria  dell’  Avverfario.che  nè  Pippino, 
nè  Carlo  Magnò  diedero  alla  Chiefa  iurta  l’Emilia  ; edere  falfo.che  molti 
Scrittori  infignl  Confcrminol'opinione  del  Platina , e lì  prova  evidentemente , 
che  i più  celebri  Scrittori  nòn  fapnomenziont  alcuna  dell’  Emilia . fag-  34 
t.  • ' C AP.  IX.  ' 

Si  fa  vedere  j)  fine  , per  cui  l’Autor  Romano  palla  fenza  mezzo  da 
tempi  di  Pippino  d’Aiffolfo.a  quelli  di  Carlo  Magno, e di  Defidcrio.e 
dalla  Pippiniana  alla  Carolina  donazione , fenza  toccarne  le  circoltrfnze  più 
precife.  Si  mò lira  .ch’egli  altera  ilTeflodlAnaHaiio, e l’in[ejprcta  liniltra- 
mente.r  che  perverte  i confini  della  donazione  contro  la  fenteozade’più 
infigni Scrittori,  ■?  ,.7  " il  ..  pag-ìl 

~ C À P.  X. 

Si  dimollra.che  dopo  4’aver  JoStorico  alterato  il  Tello  d’Anaftafio  ,e 
fintoli  i confini  d^lla  Carolina-donazione  i fi  appiglia  novamentecon  mani  fello 
raggiro  all’Emilia , e fi  sforza  includerla  negli  (lelfi  confini:  e per  giugnere  a 
quello  dileguo  defciive  le  antiche  Regioni  d’Italia , e palla  lotto  GtenTlB^i 
nomi,  che  Carlo  Magno,  vinto  Defiderio,  le  diede.  Onde  qui  fi  prova , che 
la  delcrizione  dell’ Avvcrfario  ,qon  giova, che  per  confondere  laiverità,la 
quale  latamente  fi  può  conofcere  colla  novella  divilione  fatta  da  Carlo , da  cut 
sìmpofe  alle  Terre  donare  allaCHiefa  il  nome  di  Romagna , ed  alle  Provln- 
èie, ch'egli  ritenne  per  fe  quello  di  Lombardia , in  cui  rimafero.c  tuttavia  fi 
annoverano  Parma  e Piacenza , Reggio  ,c  Modana . fag.  46 

.....  C A P.  X I.  r . -> 

Si  fa  vedere,  con  quanta  mila  fede  prefuma  lo  Storico  dedurre  dalle 
lettere  LI.  Lll.LIV.  del  Codice  Carolino , che  rutta  l'Emilia  folle  donata  alia 
Chiefa,  e fi  prova  per  le  medefime,  che  Parma  c Piacenza  non  fi  comprendo 
no  nè  in  una , nè  io  altra  donazione . fag.  5} 

CAP.  XII. 

Vuol  lo  Storico, che  Parma  e Piacenza  s’apparreneffero  all’Efarcaro, 
perchè  in  due  lettere  .attribuire  a Romano  Elarco , li  dicon  ritolte  a’ Longo- 
bardi ; Laonde  fi  prova , eh’  effe  lettere  fono  fuppcftr,  e che  quando  noi  fodero, 
culla  conchiudono , e fi  fa  veder'ancora  ,ch' ri  altera  li  Tclli  per  tirarne  due 
fallaci  confeguenze;  la  prima, che  il  termine  di  Repubblica  convenga  all* 
Elarcatoje  la  feconda, che  le  dette  Città  fi  acquillaffeto  non  da  Alboino, 
ma  da  CltlTo,  pag.t 7 

C A P.  X I I I. 

L’Autor  Romano  nel  Cap.  X.  per  tirar  Parma  e Piacenza  nell'Efarcato 
£1  molte  offervazioni  , e rimprovera  Biondo  Flavio  , Umberto  Locati  , e 
Bonaventura  Angeli . Qi,l  dunque  fi  prova  l'infuffillenza  delle  fue  rifiefiioni  * 
lì  difende  I autorità  di  coielli  Autori , e l’opinione  del  Conce  Reggente  Carocl. 

11  .infultatoatttocemencedal  luo  A v ver  fario.  pat.t» 

CAP.  XIV. 
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C A P.  X I V. 

Lo  Storico  per  far  giugnere  fino  a Parma  e Piacenza  l’Efarrato,  riflette; 
che  la  Metropoli  Eeclelialtica  di  Ravenna , eliefa  da  Gelafio  Papa  fino  a quelle 
Città,  camminava  del  pari  con  la  civile, e (tendendoli  fiioa  Bobio.da  lui 
pretclo  per  quel  delio , eh’  oggi  è pertinenza  dello  Stato  di  Milano . Onde  fi  fa 
vedere  manifeliamente  la  fallacia  di  coteftc  offerì', azioni , e che  il  Bobio , di  cui 
parlano  il  Pontefice, ed  Anallafio  nella  Pippiniana  donazione  era  un'altro 
Bobio  ficuaco nella  Romagna.  pag  69 

C A P.  X V. 

Siniftramente  interpreta  l’Autor  Romano  il  Teftamenrodi  Carlo  Magno 
per  tirarlo  al  fuo  dilegno, e per  confonder  la  prova  evidentillima ,che  da 
quello  fi  hà,  che  Parma  c Piacenza , Reggio , e Modana  non  erano  dell’  Elar- 
cato,  donato  alla  Chiefa,  ma  del  Regno  di  Lombardia . pag.vf 

C A P.  X V I. 

Si dimofira colle  lettere del.Codice Carolino  effer  falfo  ciò, che  aflerifee 

10  Storico,  che  iubitoftipulatc  le  donazioni  .entrarti  la  Santa  Sede  al  portello 
degli  Stati , a lei  donaci , e fi  prova  ancora  l’abbaglio  prefo  da  Anallafio , che  li 
Ducati  di  Spoleto,  e Benevento  fi  donalfero  da  Carlo  alta  Santa  Sede . pag.  80 

CAP.  XVII. 

Cogli  ftefli  Diplomi,  dall’ Avverfario  citati, fi  prova, che  non  la  Sede 
Apodolica,  ma  Carlo  Magno  ebbe  il  Dominio  e portello  di  Parma  e Piacenza  r 
e che  in  elfo  continuarono  Lodovica  Pio,  e Lodovico  IL,  e per  meglio  in. 
tender’ertì  Diplomi , e torre  all’  Avverfario  tutti  gli  fcampi , fi  fa  vedere",  che 
lotto  il  nome  di  Repubblica  non  s'intende  l'Efarcato , ma  l'Imperio,  pag.  &r 
C A P.  X V I I I. 

Chiude  I’Autor  Romano  nelCap.  XIII.  la  controverfia  dell’ Efarcato  , 
eli  vanta , che  provati  abbia  col  confenfo  univerfale  de’  Scrittori  .che  Parma 
e Piacenza  fi  comprende  (fero  in  elfo  ; e però  qui  fi  mollra , che  tutti  gli  Autori 
provano  il  contrario , e ch'egli  Delfo  confefsà  quella  verità  nelle  fue  Scritture  , 
pubblicate  nella  caufa  di  Comacchio.  . pag.  94 

CAP.  XIX. 

Si  tibbattono  le  milanterie  dello  Storico  Romano,  colie  quali  fi  vanta 
d’aver  provato  tanto, che  farebbe  in  tutti  i Tribunali  (ulEciente  a giullificare 

11  Dominiodella  Chiefa  fopra  Parma  e Piacenza  ; e fi  fa  vedere , che  le  Impe- 

riali confirmazioni , martime  quella  di  Ri  Jolfo  I.non  danno  alla  Sede  Apoftjr 
fica  maggiori  ragioni  di  quelle,  che  le  furono  concedute  da  Pippino.e  da  Car. 
lo  Magno.  ,T  : : ’ •>  pag.  97 

c a p.  x x.  ; . 

Siefaminail  perchè  l’Autor  della  Storia  interrotta  la  ferie  cronologica 
delle  prove  sì  di  Dominio , che  di  portello, che  pretende  aver’efercitato  in 
l’arma  e Piacenza  la  Santa  Sede , fi  rivolti  a trattare  la  quiftione  del  rmnovcL 
lamento  dell' Imperio  d'Occideote;  e fe  ne  fcuopre  il  fine . pag.  99 

C À P.  XXI. 

Si  dà  principio  alla  rinnovazione’ dell’.fmperio  d'Occidente , e fi  efamina 
la  fentenza  dello  Storico  Romano;  e per  venire  in  cognizione  della  verità,  la 
quale  egli  tenta  ofeurarc,  fi  ripiglia  la  materia  da’  fuoi  veri  principi.  Si  mo- 
lila qual  loffe  lo  Stato  d’Italia , e di  Roma,  qual  Dominio  ed  autorità  il  Papa,' 
Carlo  Magno, ed  il  Senato  vi  averterò  in  que’tempi.e  fi  prova  pel  primo 
fondamento , che  fottrattjflì  i .Romani  dal  Dominio  dc’Grrci  per  l’erefia  e 
tirannide  di  Leone  ifaurico,  r ipigliarono  l'antico  Dato  di  Repubblica  .pag.  toc 

c a p.  xxi  L ; 

t Si  cerca  qual'  autorità  e giurisdizione  averte  in  quc’tempi  il  fovraqo 

c 1 Pome- 


Pontefice  in  Roma , e nel  Ducato  Romano , e neH*Efarcato,c  fi  prova  «che 
vi  eodca  la  dignità  di  Patrizio , come  Carlo  Magno . pag.  10S 

cap.  ttt r r~i. 

Si  ricerca  l’origine.,  la  dignità  »e  la  giurifdizione  del  Patriziato , e fi  fa 
vedere  quale , e quanta  ella  folle  da’ principi  di  Roma  fino  a’ tempi  di  Carlo 
Magno,  li  dimoflra,  che  in  lui  fu  di  maggior'  autorità,  che  negli  altri . pag.  i io 

- C a P X X I v. 

Si  fcuoprono  gli  errori,  la  falli  tà,c  le  inverofimilitudini,  narrate  dallo 
Storico  per  follenere,che  Leone  Ili,  da  fc  folo  ,cdi  propria  volontà  conlerille 
la  dignità  Imperiale  , e l'imperi  u d'Occidente  a Carlo,  e li  piova  coll  ’autof  iti 
dello  Itelfo  Anaftalro , da  lui  citato , e colla  (corta  degli  Autori  contemporanei, 
che  rimpcrio  d’OcciJente  fu  dopo  un  maturo  elàme  rinnovato  in  Carlo  dal 
Concilio  convocato  in  Roma  « dal  Senato  e Popolo  Romano, e dal  Papa 

ancora. Pag-  » >4 

CAP. XXV. 

Si  rifponde  «1  Cardinal  Bellarmino, e al  Cardinal  Sfondrati , da* quali 
par, che  fi  attribuifea  a Leone  ili,  la  rinnovazione  dell* Impetio  in  Occiden- 
te, ti  conciliala  luto  opi.iione,elimolIra  «che  tutti  convengono  tu  IT  allunto 
di  fopra  provato, e che  fi  conferma  coll’ autorità  di  altri  Scrittoti  antichi  ; e li 
fa  in  oltre  vedere, che  l’Avvcrfario  mal’intefe  Eghinardo,  dove  dice, che 
Carlo  Magno  a filo  mal  grado  prete  il  titolo  d’Imperadore . pag.  .10 

C A P.  X xvi. 

Siccome  io  Storico  Romano  nel  Cap.  XV.  va  narrando  a fuo  mudo  le 
ragionl.che  mollerò  Leone  ili,  a coronar  Carlo  Impetadore  d'Occidentc; 
cosi  qui  li  oflervano  le  vere  cagioni  d’una  tanta  novità  : e li  ia  vedere , che  furo- 
no guitte,  ponenti,  e comuni  non  lolo  al  Pontefice,  ma  alienato  e Popolo 

Romano. pag-  taf 

CAP.  XXVII. 

L’Autor  della  Storia  riferifee  a fuo  genio  ne'Capi  XV.  XVI.  e XVII.  i 
Trattati  di  Pace , onduli  tra  Carlo  Magno , e gl’  Imper adori  Greci  ,c  preten- 
de,che  v’intervenilfe  il  Papa, a cui  vorrebbe  con  una  lua  interpretazione 
farci  credere,  che  dagli  fteffiGreci  fi  cedeflèro  gli  Stati,  che  per  altro  non  ofa 
Dominare,  ma  s’intende , che  fieno  Roma, e il  fuo  Ducato.  E per  moltrare 
il  Dominio  della  Santa  Sede  incili  porta  l’autorità  di  Coitamino  Porfiogenito, 
e di  Beniamino  Ebreo.  Onde  fi  fa  qui  eoo  evidenza  comprendere , quanto 
fieno  falli  limili  luppolti . pag.  115 

CAP.  XXVIII. 


Viene  Ugo Grozio  rimproverato  dall’  Avverfario, perchè  foflicne , che 
il  diritto  de'  Coflantinopolitani  nell’  eleggere  l’Impcradore  diper.dca  dall’ 
autorità  dell'  Eierciro , del  Senaroe  Popolo  Romano , e che  da  qu.  Iti  fu  lubli- 
maroCarloMagnoaH’Imperiod'Occidenre.  Qui  pertanto  li  fa  vedere, che 
l’opinione  del  Grozio  è fondata  nella  Scoria  , in  iurta  l’antichità  , e nella 
ragione.  pag.  i}i 

CAP.  XXIX. 

Si  profiegue  a foftenere  il  fiflema  del  Grozio  in  quella  parte,  in  cui  dice, 
che  non  era  anticamente  negli  Elerciri,  ma  nel  Senato  c Popolo  Remano  la 
podefià  legittima  di  creare  gl’  Imperadoti , e fi  confuta  il  Cenlur  Romano , e il 
Barbcirac , che  l'impugnano . pag.  iti 

C A~T :~g~X~  X 


Seguita  la  prova  del  fiftema  del  Grozio,  e fi  fa  vedete  .che  non  ebbero 
giammai  gli  Eferciti  Romani  la  rag  00  Irgittima  di  crear  gli  Augulli.che 
eglino  itefli , c li  Cefali  acclamati  da  loro  riconobbero , che  rutto  iì  fovrano 

s potete 
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potere  della  Repubblica  anche  (opra  le  Milizie  flava  nel  Senato  e Popola 
Romano.  pag.  19} 

CAP.  XXXI. 

Si  rifponde  brevemente  allo  Storico  Romano,  il  quale  non  trovando 
ragioni  per  abbattere  il  liftema  del  Grozio, s’ingegna  a tirar’ a favor  della 
Sede  Aportolica  la  limitazione,  che  lo  Beffo  Autore  fa  alla  regola  da  lui  pre- 
ceda : e fi  comincia  a confutar  l’Autore  della  Diflertazione  retrograda  in 
quella  parte,  onde  narra  a modo  fqo  la  donazione  di  Pippino,  quella  di  Carlo 
Magno, e i'affunzion  di  quelli  alia  dignità  d’imperadore d’occidente . pag.101 
CAP.  XXXII. 

Si  duole  Io  Storico  Romano  nel  Cap.  XVIII., che  l’Autor  di  Milano 
abbia  pubblicatomclte  proporzioni  falfe  contro  la  fovranltà  del  Papa , e d’al- 
tri Potentati . Qui  fi  fa  vedere  ,che  di  quei  tempi  altri  Sovrani  non  erano  in 
Italia , che  Carlo  Magno , e gl’  1 mperadori  Greci , e che  non  ebbe  la  Sede  Apo- 
flolica  la  fovranità  di  Re  ma , nè  dell’  Efarcato , perchè  Carlo  la  ritenne  per  fe  , 
e funi  Succeffoti  ; e fi  rifponde  all’  Autor  Piacentino, che  con  lòfifmt  e fallacie 
fi  oppone  a quefta  verità.  pag.167. 

C A P.  X X X I I I. 

Si  tocca  di  paleggio  qual  folle  ne’ tempi  di  Carlo  Magno  la  fovranità  di 
Venezia, allegata  dalloStorico  Romano, e fi  convince  d’evidente  menfogna 
in  quel  luugo  , dove  ei  dice  , che  Carlo  Magno  non  era  Padrone  di  tutta 
l’Italia , ma  folameote  del  Reame  de’  Longobardi . pag.  170 

CAP.  XXXIV. 

L’Autordell’  Iftoria  pretende  provare  coll’autorità  del  Coirne,  che  Carlo 
Magno  col  titolo  d’Imperadore  non  portò  feco  altro  diritto,  e fovranità  .oltre 
quella,  che  dìgià  avea.  Onde  qui  fi  ritorce  contro  di  lui  l’autorirà  dei  Coirne, 
il  quale  fotliene,  che  Carlo  era  giàSovrano  diRoma.e  di  tutta  l'Italia,  in- 
nanzi dr  Ila  fui  alfu  tzione  al  Trono  Imperiale  ; Inoltre  fi  molira  coll’  autorità 
degli  liciti  Scrittori  Ecclefiaflici  «che Carlo acquiflò  tutte  le  ragioni, che  ave», 
no  gl’ Imperadori antichi  nell’ Imperio d Occidente.  pag.  171 

CAP.  XXXV. 

Profiegue  il  nollro  Avverfario  a dire  nel  Cap.  XIX.  della  fua Storia , che 
Carlo  Magno  quantunque  col  titolo  d’Imperadore  ottcneflc  il  Primato  fopra 
tutti  i Rcd'Occidente  «non  vi  acquiflò  però  diritto  maggiore  di  quello , che 
vi  avea  innanzi;  e qui  li  molira  più  diflufamenre  coll’autorità  degli  antichi 
Annalilli  ,e  di  chi  fcrifle  a favore  della  Sede  Apollolica  .che  acquiflòCarlo 
tutte  le  ragioni , che  aveano  gli  antichi  Cefari , il  Dominio  di  Roma  ,c  del  fuo 
Ducato  • efi  provano  molti  atri  di  Umanità  ,che  vi  fece . pag.  174 

CAP.  XXXVI. 

Si  feguita  amoftrare.che  dopo  Carlo  Magno  furono  i fuoi  Succeffori , 
e Difendenti  Sovrani  di  Roma,  edel  fuo  Ducato, e fiprova  l’InlulfUtenza  e 
fallacia  degli  argomenti  deli'  Avvetlàrio,  che  pretende  far  vedere, che  col 
titolo  dìmnetadore  nulla  ottenne  Carlo  di  più  di  quel  .che  avea.fol  perchè 
dividendo  tra  fuoi  figlj  li  Regni, non  divife  (Imperio, pretendendo  da  ciò 
provare , che  lolle  la  dignità  conferita  a quel  Pi  iocipe  un  puro  titolo . pag.  181 
C A P.  X X X V I I. 

Toma  a ripetere  lo  Storico.cheCailo  colla  dignità  d'Augufto  non  ac- 
quiftò  ragioni  fopra  gli  Stati  di  coloro  .tra  quali  regnava  ; e pretende  provare 
il  tuo  allumo  per  lo  fpartimemo.che  fece  Carlo  de' fuoi  Stati  tn  tre  Regni  « 
tre  fuoi  figliuoli , perché  non  fece  dipoi  Lodovico  Pio  erede  exajje , ma  laici* 
-B  mardo  l’Italia  col  foto  titolo  di  Rè  , ed  anche  per  ledivifioni, che  fecero 
Lodovico  ,c  Locai  io  fuo  figliuolo  • Si  rifponde  novamente  a tante  fallaci,# 
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C fi  vedere, che  Lodovico  polfedè  Roma  .ruffa  la  Monarchia  del  Padre,  e 
Fimperip.eche  la  fua  pi  ima  intenzion  fu  di  falciarlo  rutto  unito  aLotariof 
e finalmente  .che  qualunque  divifione  non  pregiudicò  ricetto  ail'  Italia  a chi 
fu  ImperadoPc  ,’illuftrandoli  i pumi  d’Iitoria, acutamente  inviluppati  dall’ 
.Avvedano.  pag.lit 

C A P.  X X X V I I I. 
i-  Seguita  la  prova  degli  atti  di  fovramtà, fatti  in  Roma, e nell’Italia., 
dagl’ Imperadori  Lotario, e Lodovicoll.  pag. 193; 

. - t.  . “ * • . . ut 

Conchiude  nel  Gap.  XX.  .chèla  dignità  Imperiale  non  portò  in  Carlo, 
che' la  protezione  della  Sede  A poilolica  , e fonda  la  lUa  opinione  nella  Colti- 
tuzionc  di  Lodovico  Pio , nell'autorità  di  Natale  Aleflandro, del  Monzan*- 
bano,  e dell’ Alemanni.  Qui  lì  prova  , eh' elfo  Principe  avea  innanzi  còmi? 
Patrizio  quella,  ed  anche  una  maggior  dignità  : e che  col  titolod’Imperadortf 
avrebbe  ,in  veccd'acquiltare  ; perdura  quella  giurifdizione  ,ed  autorità, che 
digià  polle  dea , e che  perciò  ottenne  il  vero  Dominio , e la  Sovranità  di  Roma, 
e del  tuo  Ducato , e che  l’cfercizio  di  quella  in  lui  ,e  ne' tuoi  Succeilori  non.  fu 
ufurpazione  .come  falfamente  alferiice  Io  Storico, ma  effetto  della  dignità 
datagli.  pag.  19S 

t 

Più  ampiamente  fi  prova,  che  la  Codituzione  di  Lodovico  Pio  fe  non  è 
£alfa,èfuppo(ta,come  abbiam  gran  ragione  per  crederlo , ella  contuttociò 
non  prova  l'affilato  dell'  Avveriamo  » ma  conferma  quanto  fi  è inoltrato  (in  qui 
c fa  vedere , che  Lodovico  fi  riferbò  la  Sovranità  degli  Stati  donati  alla  Chiela , 
tra  quali  non  vi  fu  mai  nè  Parma , nè  Piacenza . pag.  joS 

CAP.  X L I. 


Si  cerca,  perchè  lo  Storico  Romano  nulla  dica  de’ Principi  Carolingi, 
che  regnarono  dopo  Lodovico  II. , e dalla  Collituzione  di  Lodovico  Pio  ci  li 
porti  ad  efaminar  la  donazione  di  Ottone  ii  Magno,  e fi  feopre  ,che  ommette 
i fatti  de’  ludderti  Principi , perchè  con  elfi  tempre  più  li  prova  l'alto  Domi  ìio 
de’  Celati  in  Italia, e particolarmente  in  Parma  e Piacenza: e nello  Hello 
tempo  (i  confutano  alcune  maligne  offervazioni  dell’ Autor  della  Diifcrta- 
zione  anomala , il  quale  a immirazione  del  (uo  Precuiforc  fa  lo  Hello,  m nar- 
rando il  paflaggio.che  l’Imperio  fece  da’  Fianchi  Occidentali  negli Orien- 


tali 


MS-J’i 


CAP.  X L I I. 

Si  mollra,  che  Lodovico  l’Infante  .Corrado  il  Salico,  e Arrigo  l’Uccella- 
tore , benché  non  veniHeroin  Italia  a prendervi  la  Cotona  , e a farli  alt t ameni  e 
ticonofcere  per  Sovrani,  conlervarono  però  lutarti  e illeli  i diritti  della  Na- 
zione ,de’quall  fi  pofe  poi  nell’  intiero  polielfo Ottone  il  GranJe,  ricuperando, 
e riunendo  un’altra  volta  l'imperiò,  e il  Regno  Italico  alla  Francia  Orientale  * 
a cui  era  di  ragion  dbvuto.e  a cui  lo  confùmò  con  altri  novelli  legittimi 
titoli;  li  confuta  anche  l’Autor  della  Ddfcrtazione  .eli  fa  comparir  per  fai. 
lace , cavillo! o , e maligno , in  volendo  ioHenerc.che  il  poltro  Lroe  aJJivenilìè 
Sovrano  d'Italia  per  la  fola  dedizione  de’  Popoli.  pag  .c, 

CAP.  X L I I I.  * ‘ 


Si  narra  l’elezione  di  Ottone  il  Magno , le  folennità.  colle  quali  fu  coro- 
nato e unto  in  Acquilgrana.e  il  perchè  quante  volte  vernile  in  Italia, e per 
quali  diverfe  cagioni  .quante  fiate  vince  He  ,e  loggiogalfc  B-rengario  il. , e Al- 
berto fuj  figliuolo:  con  qu.ii  diritti  e ragioni  ricuperane  la  dignità  Imperiale, 
c il  Regno  d’Italia, e luna  e l’altro  nuniflc  un’altra  volta  alla  Monarchia 
Franca . Si  provatici, che  fi  propofe  neil’ antecedente  Capitolo, cac quanto1 
* • Ha 
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fi»  fallace,  cavillofo,  e maligno  l'Avvocato  Piacentino,  in  Idudiaodofi  di  far 
credere  al  Pubblico.  cheOtrone  Magno  non  alla  Tua  virtù , nè  alla  vittoria  e 
felicità  delle  fue  Arme , divede  la  recupera  del  Regno  Longobardo,  ma  alla 
corrcfe  e fponcanea  dedizione  de'  Popoli.  Sirifponde  anche  allo  Storico  Ro- 
mano .il  quale  con  maggior  modedia  tratta  coteda  gran  quid  ione,  e a lui  fi  fa 
vedere,  che  nelle  donazioni  di  Ottone  I. , e d'Arrigo  II.  non  furono  coinprefe, 
come  ei  fuppone , Parma  e Piacenza , ma  in  elfe  riferbarono  amenduni  per  fe 
cloroSucceflori  la  fovranitàdiRoma.e  della  Romagna, cfercirandovi  atti 
di  Sovrano  Dominio.  pag.  aio. 

CAP.  X L I V. 

Si  feguira  a provare, che  non  fu  Imperadore  alcuno  avanti  Ottone  il 
Magno  in  Occidente,  che  più  di  lui  efercitafle  lafovrana  autorità  in  Roma, 
c nell'Italia  tutta , perchè  coronato  eh’ ei  fu.fipofe  al  polfelfo  di  tré  grandi 
vantaggi ;cioè della fovranità di  Roma, della  ragione  alla  fuccedìon  dell’ Im- 
perio, adociandofi  fuo  figliuolo  ,e  dell'elezione  , ofiaconfirmazione  del  Som- 
mo Pootefice;e  che  gaftigò  con  pene  molto  efemplari  i Romani , e Lombardi 
Ribelli.  pag.A<t 

CAP.  X L V. 

Continua  la  prova  della  fovranità  di  Ottone  in  Roma,  e nell'  Italia , lì 
modrano  le  leggi  ,e  il  nuovo  governo, eh’ eglrdiede  a tutto  l'Imperio, ed  al 
Regno  d'erta  Italia  , ed  in  quante  Provincie  ella  folle  divifa  in  quei  tempi  ; 
Si  narra  l’aflociazione  di  Ottone  II.  fuo  figliuolo  all’  Imperio, la  conquida 
della  Puglia,  e della  Calabria,  ed  il  fuo  gloriofiffimo  fine,  che  fu  con  aggiu- 
gnere  al  Regno  Germanico  quello d’I ralia , e l’Imperio  d'Occidenre  ;e  qui  li 
rifolvono  le  fallacie,  e fi  modrano  le  falfità  accozzate  dall'  Avvocato  Piacen- 
tino, e fi  fa  vedere  allo  Storico  Romano,  che  il  Diploma  d'Ottone  non  conce- 
dette al  Papa  più  autorità , e giurifdizione  di  quella  , che  davanti  avea,e  che 
riferbò  a fe,e  a'  Tuoi  Succefiòri  la  fovranità  di  Roma,  c di  tutto  quanto 
l'Eiarcato.  p“g.  466 

CAP.  X L V I. 

Si  prova, che  gliOrtoni  Il.e  III.,  Arrigo  il  Santo,  e tutti  gli  altri  fuc- 
cedivi  Imperatori  Tedefchi  fino  a Federigo  II.  furono  Sovrani  di  Roma,  e di 
tutto  lo  Stato  Ecclefiadico  ,e  chequando  cominciò  ad  affiebolirfi  l’autorità 
de'  Cefari  in  Roma , non  perciò  il  Sommo  Pontefice  ne  addivenne  il  Sovrano , 
ma  i Romani  fi  redimirono  in  libertà , nè  il  Papa  v'ebbe  il  potere  d’oggidl , che 
vicino  al  fccolo  decimoquinto  nel  Pontificato  di  Eugenio  1Y-  5°9 
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LIBRO  PRIMO, 

Che  abbraccia  il  Supremo  alto  Dominio 
dell’ Imperio  Occidentale 

IN  ITALIA 

E particolarmente 

In  PARMA  e PIACENZA 

Dal  Secolo  ottavo  all’  undecimo, 

E che  fa  vedere 

L’infudìftenza  della  pretefà  origine , 
e de’fuppofti  diritti 

DELLA  CHIESA  ROMANA 

Sopra  d’elle  Città 

In  tutto  il  corfo  di  detti  Secoli . 
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Si  efaminano  i motivi , che  pretende 
aver  avuto  l'Autore  Romano  per 
comporre  la  fua  Storia  del  Domi- 
nio della  Sede  Apojlolica  /opra  il 
Ducato  di  Parma  e Piacenza , e fi 
ef pongono  quelli , che  fi  hanno  per 
fare  le  prefenti  oJJ'ervagioni . 


t ^ Cli  è cofamanifefta.enotiflìma  a ciafcunCat- 

tolico , che  la  Sedia  Romana , da  Dio  innalzata 
nc^a  Pcrf°na  di  Pietro  al  Primato  della  fua 
' Chiefa , fia  Madre,  e Madre  pietofiflima  di  tutti 
i veri  Fedeli  : ch’ella  ami  con  vifeeredi  pietà 
e tenerezza  i Tuoi  Figliuoli  : e che  Tempre  gli 
abbia  alimentati , e pafciuci , e debba  fino  aita 
confiumazionede’fecoli  pafcerli,  e nutrirli  col 
latte  de’  fantiflimi  Dogmi  duna  perfetta  mora- 
le, e della  più  Tana  Dottrina  Evangelicaje  lenza 
che  l’Autore  dell’  Moria  del  di  tei  Dominio  temporale  nel  Ducato  di 
Parma  e Piacenza  con  fallofo  apparato  di  parole  fi  prendelTe  Pinco- 
modo  di  pervadercene  ;ogn’  uno  di  noi  era  di  già  pienamente  perfuafo, 
che  qualunque  volta  ella  aveife  a difenderfi  contro  chi  o per  mal' animo , 
o per  fini/ire  intensioni  ardijfe  ( che  Dio  non  voglia  ) affittirla , impu- 
gnando te  jue  ragioni  ;e  Ila  qual  cultrice  inclita  non  meno  della  giufiizia , 
che  della  pietà  lo  farebbe  con  tutta  la  moderazione , e con  lofpiritodi 
manfuetudine,  (offerendo  piuttoffo  di  lafciare  in  certo  modo  pregiudicati 
idiritti  del  fuo  Dominio  temporale, che  efporre.perfoftenerli.ola  Re- 
ligione a travagli , e pericoli , o la  Crifiianità  a guerre , ed  altre  calamità , 
che  ficco  porta  si  crudo  flagello . 

Nè  v’ha  dubbio , che  quelle  furono  le  maffime  veramente  Apoftoli- 
che , e la  bafe  più  fiabile , fu  cui  pofarono  gli  antichi  Sommi  Pontefici  la 
primitiva  Chiefa  .coltivando  eglino  la  bella  Vigna  diCrifio  con  eroiche, 
ed  infiancabili  fatiche  .innaffiandola , e propagandola  per  fino  col  pre- 
prio  (angue; e con  gli  efempli delle  più  rare  virtù , immitate  da  molti 
SuccelTori  del  Principe  degli  Apoftoli  .feguitarono  fino  all’età  noffra  le 
loro  glotiofe  veli igie  altri  Papi , e particolarmente  la  Tanta  e gloriofa  me- 
moria di  Clemente  XI.  degnamente  predicato  dall' Autore  Romano  per 
vero  Cultore  di  que\ pentimenti , che  dee  nutrire  chi  porta  il  carattere 


di  Padre  comune . 
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4 L' Apologia  del  Dominio  Imperiale 

Titolo  in  vero , che  quanto  è più  grande  e gioriofo  al  Romano  Pon- 
tefice , tanto  più  l’obbliga  apofporre  i vantaggi  temporali  della  Sant  a 
Sede , e del  proprio  [angue , al  ben  pubblico  .alla  Pace  del  Criflianelimo, 
ed  alla  concordia  de’ Principi  Cattolici . lenza  andar’  allo  ’ncontro  di  quei 
profitti  .che ole  loro divilipnie  comefe  .oiecireonftanzede’tempi  loro 
offerilcono  in  pregiudicio  duna  delle  parti  infra  fe  difeordanti  ; le  quali 
eccafioni  in  apparenza  favorevoli  : ma  in  realtà  paricololiffime  ,fe  non 
abbracciò  lo  dello  Clemente,  non  dee  però  dirfi,  come  aflerifee  lo  Stori- 
co .eh  Vg/i  fia  pajjato  fino  ad  incontrare  il  proprio  difeapito , ed  a tol- 
lerare tutto  quello  di  Urano , che  fi  è veduto  comparire  alla  luce  in 

Si  fua  ,e'de‘ fuoi  Predece  fiori  contro  le  notorie  e giufiificate  ragioni 
l Santa  Sede  [opra  il  Patrimonio  del  Principe  degli  Apoftoli . 
Impcreioccbe  fé  ( come  l'avrebbe  peravventura  bramato  lo  fpirito 
troppo  accefo  del  detto  Autore  ) non  fi  oppofe  la  Santità  Sua  con  atti  di 
volitivo  ed  aperto  rifentimento  alle  milurc  giuflificatamentc  prefé  dagli 
altri  Principi  per  confervar.e  difendere  i diritti  di  quell’ Impero, che 
riconofcono  immediatamente  da  Dio:  non  però  lice  attribuire  turro  al 
fuo  animo  ienigno  e pacifico  ; ma  ne  voglion’  una  gran  parte  la  pruden- 
za, l'integrità,  e l’altrc  virtù  tanto  famigliaridi  cosi  faggio  Pontefice, 
che  ben  conofcea  la  giuftizia , fu  cui  erano  fondate  le  azioni  pefatiffime 
d’efli  Principi , benché  ora  con  fovverchia  animofità  confutate  dallo  Sto- 
rico per  tfirane  ed  offe  ufi  ve  ; fono  di  gran  lunga  più  Urani , ed  oflénlivi 
j di  lui  divifamenti , co’quali , a pretetto  d 'informare  il  Mondo  delle  ra- 
gioni, ch'egli  [oppone  ajfifiere  alia  Santa  Sede  [opra  gli  Stali  di  Par- 
ma e Piacenza , li  prende  la  libertà  troppo  fcandalofa  di  qualificare  per 
inudite  rfftluzioni  i trattati  di  Pace  .cgnchiufi  tra  i Principi  più  pii  e 
zelanti  deli’ onordi  Pio, ch'abbia  ilCriftianefimo;  ed  intubar  quali  at- 
tentati le  convenzioni  unicamente  indirizzate  al  fanriflìmo  fine  di  dare 
la  fof pirata  quiete  all’  Europa  < afflitta  da  lungo  tempo,  ed  oramai  defo- 
lata da  tante  guerre  fterminarrici . 

Quello  però,  che  fqrprende  la  mente  degli  Uomini  .non  preoccu- 
pati da  paliioni,  fi  è,  che  un  foto  prefuma  tantodi  fe  , che  vaglia  infor- 
mare l'Univer[t  della  grande  e troppo  evidente  ingiufiiiìa , che  contro 
le  leggi  Divine , ed  umane  avifia  di  tutto  il  Mondo  ,vien  minacciata 
alla  Santa  Sede  ;e  che  nel  medefimo  tempo  egli  pretenda  fcreditarc_» 
Come  Fomentatore  de'  torbidi  contro  la  fteffa,ch\ per  debito  indifpen- 
fabile  del  proprio  miniftero  ha  imprefp  con  tutto  il  rifpetto.e  con  ogni 
laudabil  modeflia  a iòftencre  le  ragioni  innegabili  del  SACRO  ROMA- 
NO  IMPERIO, quafiche  i più  faggi  ed  illuminati  Minifiri  fodero  flati 
capaci  d'inlinuare  ali’  Auguiliilimo Celare  rifoluzioni  poco  confacevoli 
all' Avvocato  e Difenfore  della  CHIESA  ROMANA;  e ch’un’  Impera- 
dorè  ricolmo  di  tanta  gloria , e ornato  di  tante  fublimi  virtù , fiafi  lafciato 
vincere  da  i loro  inganni  io  pregiudicio  della  verità , e dell' evidenza  da 
lui  vanamente  aderita . 

Si  ionaudite  cofé , per  non  dire  fentimenti  del  tutto  abbominevoli , 
non  poteano  fui  bel  principio  d’una  Storia  efeir  fe  non  dalla  penna  fum- 
mamente  mordace  d’uno  Scrittore , contro  11  cui  modo  di  dire  grida  ogni 
Uditi  faggio , quello  veggeodo  infulrare  cogl’  ignominiofi  titoli  di  Legu- 
leio c di  Calunniatore  il  Conte  Camelli , centro  di  cui  fe  la  prende , quan- 
do non  può  più  difenderli  ; come  facea  colui, che  (frappava  ia  barba  al 
Lion  morto.  La  degna  memoria  dunque  d’unMiniftro  che  molto  fu  re- 
putato 
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Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza. 

potato  e ij.il  Sommo  Pontefice  Clemente  e da' più  illufiri  Cardinali  di 
Santa  Chicta  ; ma  Copra  tutto  l'amore  della  verità  m'impegnano  a non 
patire  ,che  un' Avverfario  al  audace  imponga  al  Mondo  Catti  non  veri  e 
pregiudicievoli  ai  diritti  del  Sacro  Romano  Imperio,  ed  all'autorità  del 
mio  Signore  e Principe  naturalejmadimamente  che  proponendo  io  al  Pub- 
blico le  giufte  ragioni  di  quella  caufa  vendico  ancora  la  fama  d’un  morto 
Letterato  dalle  calunnie,  e dagl' indegni  attributi,  che  gli  dà  il  fuo  trop- 
po ardito  cenfore . 

CAP.  IL 

Le  ragioni  Imperiali  J opra  Parma  e Piacenza  fi  fono  rifvegliate  per 
giufti  motivi  dalla  Scrittura  di  Milano,  la  quale  fi  difende 
dalle  calunnie  dell’  Autor  dell'  Iftoria . 

FAcendofi  dunque  l'Autore  nel  capitolo  terzo  da  capo  a ordire  la  gran 
teb  della  fua  Sroria.protefta  non  fi  voler  trattenere / opra  i fofpetti, 
che  l'Autore  della  Scrittura,  cioè  il  Conte  Reggerne  Camelli  jion  ttlena  bo- 

ba avuto  difficoltà  di  geminare  nel  bel  principio  in  diferedito  della  m”"  f “C  i- 
corie Romana.  Ed  a chi  folle  curiofo  d'intendere  la  ragione  .che  lo  per- 
fuafe  a non  trattenervifi,  gliela  dice  con  franchezza , pere  hi  da  lui,  cioè 
dalMinHtro  calunniofamente  inventati.  Chi  leggerà  non  con  occhio 
pieno  di  livore,  come  i’Avvcrfario,  la  Scrittura  da  lui  impugnata,  ed 
olTerverà  la  modellia , ed  il  rifpetro , con  cui  il  Reggente  Caroelii  fcrilfe  , 
come  fcriver  dovea , trattando  materie  temporali  della  Corte  Romana  , 
ingenuamente  confi: darà, eh’ egli  non  meritava  la  taccia  ignominiofa  di 
calunniatore  ; e chiunque  darà  un’occhiata  ai  fuccelfi  pa  flati  ed  a quei 
dell'ultima  guerra  d'Italia  ( che  appena  può  dirli  eftinta  ) fe  pure  non  fe 
ne  confervano  le  faville  fotto  le  ceneri  duna  poco  durevole  pace  .com- 
prenderà ancora  .che  i fofpetti  ,conceputi  non  da  lui  foto,  ma  da  molti, 
che  fi  voleffe  ofeurare  lo  (picador  delle  vittorie  di  Crf  are , non  erano  m orlaKo- 

cosìmal  fondar i, come, fenza prova, fi  va  ideando  il  nofiro Autore , il 
quale  nulla  ignorando  faprà  peravventura  meglio  che  io  non  sò  i trattati 
fegreti  .egli  occulti  maneggi  de’ Gabinetti , fempre  gelofi  del  Dominio 
e deli’aurorità  dell’  Imperio  Romano  ; e ficcome  egli  ha  prefente.quafi 
in chia/ilfimo fpecchio , la  ferie  iftorica de’ fecoli anche  più  lontani,  co- 
Blindando  da  Ottone  il  Grande,  e feendendo  fino  a noftri  di:  cosi  potrà 
dirci, quando  far  lo  voglia  fenza palfione.fe  i fofpetti,  tanto  da  lui  ri- 
provati  .fieno  vani , ed  abbiano  fondamento  si  ,o  nò.  Ed  in  ognicafo 
potrebbe  riibvvenirfi  le  Decretali  de’Sommi  Pontefici, e particolarmen- 
te quella  d'innocenzo  IV.  promulgata  in  occafionedi  conceder’ a Carlo 
d’Angiò  l'Inveflitura  del  Regno  di  Napoli , dopo  la  funefta  tragedia  dell' 
adafiinato  Corredino  di  Svevia.fembrandom  idi  aver  ietto  in  un  gravif- 
fimo  Autore , che  tra  le  altre cofe  fi  preferivede  da  quel  Papa  .che  nè  Car- 
lo , nè  quei  .che  fodero  dopo  lui , Rè  di  Napoli , potedero  giammai  edere  E c #f(_ 
Imperadoii  ,edil  Guicciardini  venerato  da  tutti  fuorché  dal  nofiro  fiori-  Oc' 

co , I Egnazio,  e molti  altri  Scrittoti  di  non  minor  gridodi  lui  giuflificano  efori  Ai.*, 
bafiantemente  le  rifledioni  del  Caroelii , fenza  che  io  mi  affatichi  di  con.  nel  Proemio, 
validarle.come  peravventura  potrei  farlo  con  l'autorità  dell’  Iftoria.  e de-  * pjf 
gli  cfemplijme  ne  aftengo  però  volontieri  per  non  entrare  in  odiofe  narra-  ArJj, 
zioni , le  quali  bramerei  piuttofto.che  li  facedero  privatamente,  ed  in 

voce 
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contr.  il  tufi, 
lib.  i . cap  ». 
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6 ■ L'Apologià  del  Dominio  Imperiai* 

voce  a chi  hai!  maggior’  intereffe  nella  confervazione  de'  diritti  del  Sacro 
Romano  Imperio  ,e  nella  quiete,  e nello  ftabilimeoto  delle  cofe  d’Italia  ; 
affinché  t’individuai  notizia  degli  eventi  padati,  fervide  di  regola  per  ben* 
invigilare,  e meglio  pcnfar'  ai  rimedjde’prefentiefùturi  pericoli. 

' i.  ...  . CAP.  III. 

Si  fofiiene  l'afjimto  della  Scrittura  di  Milano  in  quella  parte , in  cui , 
Jt  ajferijce  ejfere  le  Città  d'Italia  fottopofte  al  Dominio 
dell'  Imperio , e fi  fa  vedere  la  vanità  delle  rifleffioni 
dello  Storico  Romano  nell'  impugnarlo . 

INfamato, che  ha  l’Avverfario  il  Conte  Carotili  per  inventore  calon- 
niofo  de'fofpetti  contro  la  Corte  Romana , s’introduce  a cenfurare 
con  la  medefima  trafe  la  prima  maflìma  ,dal  Caroclli  (labilità  per  di- 
moftrare  il  fupremo  Dominio  del  Sacro  Romano  Imperio  negli  Stati  di 
Parma  c Piacenza . E perchè  lo  ftedò  Miniftro  dice,che  tutte  le  Città  d’I ra- 
lla per  la  più  comune  fentenza  degli  Scrittori  fono  foggette  a quello  fu- 
premo Dominio  : qui  egli  rinforza , e fempre  più  affotiglia  il  pungente 
filo  ftilo,  ed  entrando  decilivamente  in  quefta  gran  quid  ione  .deride  chi 
la  difende , vanrandod  già  di  fapere  . che  alcuni  Legifti  Italiani , e Te- 
defebi , filmili  in  tutto  a quel  di  Milano , dietro  a quei  pregiudicj  , i 
quali  fogliano  allignare  ne'  cervelli  de'  Legulei , attaccati  fuperfligio* 
f amente  a certe  parole  delle  coftit unioni  degl'  lmptradori , fi  avvan. 
Xano  a darci  l'Imperadore  Padrone  del  Mondo . 

Qui  è degno  di  rifletterli  «che  non  pretende  il  Reggente  Caroclli 
.provare , che  i Cefar i di  Germania  fieno  Padroni  del  Mondo  tutto , come 
icaltramente  fi  fìnge  l'Autore  della  Storia  per  isbrigatfi  con  dilinvoltura 
dalla  difficoltà;  ma  pianta  lafua  propolizione  a favor  dell’ Imperio  rifpet. 
to  all’ Italia, modificandola  egli  inoltre  coll’ aderire , che  quei  chelup. 
pongono  alcuna  Città  d'eda  d’I  talia  libera  dalla  giurifdizione  dell’  Impe. 
rio  medelìmo  .debbono  concludentemente  provarlo, nè  quefta  verità  la 
ribatte  l’Avverfario.ma  fe  la  palla  con  derifioni,econ  trattar  da  Leguleio 
chi  iafoftiene,quafichc  i più  celebri,  e venerati  Giureconfulti  non  folo 
d'Italia , e di  Germania , ma  dell’ altre  Nazioni  più  colte  d’Europa , per- 
chè foftengono  una  tal  propofizione  fodero  Legulei  .come  lo  farebbono 
l’Abbate  Panormitano , il  Cardinale , I’Oftienfe , e tutti  quei , che  con  un 
lungo  catalogo  recita  U Vafquio  Mencaca  (a) . 

Quell’erudito  e profondo  Autor  Spagnuolo  promuove  laquiftione  t 
Utrum  Imperator  Romania  Dominili  fi  totiut  Mundi . La  chiama 
Egregia  qusftio  : e dopo  d’aver  dichiarato,  che  gli  Autori,  i quali  fo- 
ftengono l’aficrmativa  .s’intendono  in  quanto  all’ eccellenza  del  grado, 
ed  alla  giurifdizione  ( perchè  ve  ne  fono  degli  altri  ,che  difendono  la  ne- 
gativa) fi  protefta  ,cfiea  lui  fata  certum  non  eft,utra  pan  receptior 
fit  : dimando  peraltro  il  Guerrerio  Scrittore  parimente  Spagnuolo  nel 
fuo  Specchio  del  Principe  [b)  che  l’aflcrmativa  fia  la  più  cerca,  e la  più 
vera , ed  il  Solerzano  (c)  de  Jure  indiarum  non  niega  che  polla  difenderli 
con  probabilità, e fenza  timore  d’incontrar' il  rimprovero diLegulejo, 
aderendo  egli  .che  bis  rationihui  (f  argumentis  fupraditìa  (entcntia 
non  ineptè  de  fendi  poteft,  maxime  cum  tot , & tanto!  babeat  Se  fiat  ore s . 
Traidifenfori  di  tal  fentenza  s’annovera  Enea  Silvio , che  dovreb- 
be 
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be  venerarli  dallo  Storico  Romano , perchè  fu  Sommo  Pontefice  col  no. 
medi  PioII.il  quale  nel  fuo  Trattato  de  or  tu  & auflorìtatc  jmperii  al 
cap  io.  parla  cosi  : Namque  fuut  in  fpiritualibus  Romano  Pontifici 
finguli  Patriarchi , Primate! , cateriquè  Pontifica  ,&  Prelati  fuh- 
jeSìi  funt  , quamvit  & hoc  aliquando  ónci  negarint , & adhuc  per- 
fidum  Hujfitarum  genus  inficietur  : ita  & Romano  Principi  temporale t 
quoilibet  liquet  effe  fubje£1or}etenim , cum  Canonum  aufiìoritat  lm- 
peratorem  in  temporalibui  eoi  precedere  dicat , qui  ab  eo  recipiunt 
temporalia , quii  non  videt , & Populot  (i  Pr incipri  omnet , ab  Impera- 
tore! QUJ  MUNDJ  DOMJNUS  EST)  recipere  temporalia , /ibi 
ideino  debere  obedientiam  ? jure  enim  fiumano  ( ut  duguftinur  inquit  ) 
dicitur  bac  Villa  me  a eft , bic  Servus  meut  eft , b<ec  Domut  me  a eji , 
pura  autem  bumana , pura  Imperatori i funt . 

La  propofizione  innoltre  del  Caufidico  Milanefe  vien  confermata 
da  un  palio  d'Iftoria  affai  ftrepitofo , che  io  fedelmente  rapporterò  in  fa- 
vella tofeana  dal  cello  latino  di  Radavico  Canonico  di  Friiinga  Scrittore 
prefente  al  fatto.echeogn’unopuoriconofcere.  Ritornando  il  Vele» 
vo  di  Londra , o d'altra  Città  come  voglion'  alcuni  eruditi  alla  fua  Chiela, 
e paffando  per  la  Germania  > fu , non  fi  fa  da  chi  ,fpogliato  ,ed  anche 
trattenuto  in  una  mifera  cattività  per  obbligarlo  a liberacene  co’ denari  > 
Adriano IV. che  pigliò  quella cofa molto  a cuore, inviò  l'anno  1175. a 
Federigo  I.Imperadore  due  Cardinali  per  dolerli  di  si  enorme  eccedo. 
Lo  ritrovarono  in  Bizanzone,  ed  introdotti  alla  di  lui  udienza , il  Can- 
celliere dell' Imperio  (effe  le  lettere  del  Papa , le  quali  effendo  ferine  con 
uno  Qile  altiero,  ed  acerbo,  e con  termini  di  fuperiorità  particolarmente 
per  quella  parola  inferitavi  Beneficium  ,c he  lignifica  Feudo  .quali  vo- 
lendo efprimere,  che  l’Imperio  dipendea  dalla  Sede  Apoilolica  ; Federigo 
co’ Principi  circolanti  fe  ne  commoffè  ; ma  più  inafprl  tutti  la  baldan- 
za d’uno  de’ Legati,  il  quale  in  vece  di  proccurar  d'acquietare  gli  aniini 
con  una  benigna  interpretazione  rivolto  a’  Principi  diffe  loro  : e da  chi 
volete  voi  dunque , che  il  vo/iro  Jmperadore  tenga  l'Imperio , fe  non  d al 
Papa  ? A tal  parlare  il  rumore  incominciò  più  forte  di  prima , e la  pa- 
zienza fcappòa’  Principi  rutti,  e particolarmente  al  Conte  Palatino,  che 
poetando  la  Spada  Imperiale  ,fguainolla,ed  avventatofi  contro  il  Lega? 
co, gliela  paflava  attravetfo  il  Corpo , fe  l'Imperadore  non  l'aveffe  trat- 
tenuto, comandando  nello  Beffo  tempo  a’  Cardinali  d'ufcire  dalla  Dieta , 
e di  tornare  a Roma  per  la  llrada  più  brieve . 

Federigo  .ch’era  un  Principe  fommamente  gelofo  della  fua  autori- 
tà  fovrana.edelle  ragioni  della  fua  Corona,  la  quale  non  riconofcea  da 
altri, fe  non  da  Dio, fece  quelle  parti  ,che  fi  convengono  alla  Maeltà 
dell’Imperio  colle  dichiarazioni  e protefte,  che  fi  veggon  regiftrate  dal 
citato  Radavico  fa)  Ritornati  intanto  i Legati  a Roma , fu  la  loro  co» 
dotta  riprovata  da  più  faggi  Cardinali , e il  Papa  nello  Beffo  tempo  fcrif- 
fe  .dolendoli  de’ mali  trattamenti  fatti  a' fuoi  Legati , ad  alcuni  Vcfcovi, 
e Principi  della  Germania, i quali  gli  rifpofero .facendogli  con  molta 
modtftia  veder’  il  torto  fatto  all'  Imperio,  ed  all'  Imperadore,  e pregan- 
dolo  per  il  bene  della  pace  ad  acquietare  Federigo  .coll’addolcire  per 
mezzo  d’altra  lettera  quanto  vi  era  di  troppo  acerbo  nella  prima . 

Non  vi  è cofa,  che  faccia  più  conofcere  la  magnanimità  d’un  gran 
Principe,  chequando  non  potendoeffere  giudicate  da  alcuno, vuol  ben 
uiudicarfi  da  felicito;  e non  effendo  ad  altri  fottopofto.fi  fottopone  alla 
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ragione,  che  a (colta  ■ Papa  Adriano  fecondo  queflo  principio  duna  vera 
grandezza  d’animo,  fece  indi  un’azione  degna  d’eterna  lode  : prefeil  par* 
rito  propoftogli  da’  Vefcovi  .ecorrclfe  la  prima  lettera  con  una  feconda  » 
che  fece  presentare  all'  lmperadore  da  due  altri  Cardinali , la  quale  cosi 
parla, e fa  vedere  l'indipendenza  dell’Imperio, e la  vanità  dell’ Autor 
Romano  '.{a)  Cteterum  audivimui  te  verbo  BEN  EF  lCIT,quod  eroi 
in  literii  nolirii  rnrfui  effe  ofjenjum  , quoti  facete  te  non  oportuit , licèi 
enim  hoc  BENEF1C  ti  nomen  apud  alio i in  alia  fignificat ione  fuma • 
tur  ,t amen  accipiendum  fuit  in  eam  ,in  qttam  noi  accepimui  &c-efl 
enim  ex  bono  & fallo  injunlium , dìciturquì  non  feudum  ,fed  bonum 
falìum  ite.  Noi  autem , ut  ipfe  optimi  inteliigere  potei , beni  adeo 
atque  bonorifici  lmperialii  Dignità!  il  infine  capiti  tuo  impofuimui , 
ut  bonum  falìum  pojfìt  ah  omnibus  judicari . fhtare  qui  verbum  in 
aliam Jignificationem  detorferunt , ii  non  ex  merito  cauftc , fed ex  volun- 
tate  egerunt , quod  idem  etiam  evenit  in  illii  ■ contufimus  libi  infigne 
lmperialii  Corona' , quia  hoc  verbo  contulimut , nibil  alittd  intellexì- 
r/ius , nifi  impoftt  imiti. 

Sicché  nelle  lettere  regiftrate  particolarmente  da Radavico  ,edal 
Sigonio , fi  protetta  il  Pontefice , che  altro  non  s’intefe  dire  nella  fua  pri- 
ma lettera , fe  non  che  l’incoronò  coll’  Imperiai  diadema . 

Partiti  da  Roma  con  quelle  lettere  i Legati  ,fe  ne  andarono  all'  Im- 
peradore,  che,  ritrovato  nel  fino  Campo  vicino  ad  Augutta  fui  puntodl 
entrare  in  Italia , fu  da  loro  iminanrenenre  falutato  con  un  modorifpct- 
tofo  e fommefloda  parte  del  Papa , e de'  Cardinali , che  chiamarono  fuoi 
Capellanited  il  lorodilcorfo  fu  il  leguente , lafciatoci  fcritto,  tale  quale 
lu  fatto  da  etto  Canonaco  di  l'rilinga , che  con  piena  fincerità  fcriveva  in 
quel  tempo  le  cofeda  lui  vedute,  e riferifee  le  lettere  dello  (letto  Papa  , 
dell’  lmperadore , e de’  Vefcovi , e l’orazione  de’ Legati , fenza  voler  giu- 
dicare delle  operazioni  dell’uno , e dell’ altro  (b)  Reverenter  ac  demijfo 
vultu  , voce  modefla  tale  fua  legaticnii  ajjumunt  principium  : Prte'jul 
S.  R.  E.  vefira  excellentia-  devotijfimui  in  Cbri/to  Pater  falutat  voi 
ftcut  carijjtmum  ,& fpecialem  S.  Petri  Filium  -falutant  etiam  voi  ve- 
nerabile s F rat  rei  noflri , Clerici  autem  ve/iri  univerfi  Cardinalei  fan- 
quam  D'JMJNUM,  ET  1MPERATUREM  Urbis  & Orbit.  Lo 
che  altro  in  buon  fenlò  non  vuol  dire , che  Signore  della  Città  di  Roma  ( 
e di  tutto  l’Orbe  Romano,  cioè  dell’  Imperio,  membro  e parte  principa- 
littimadicui  è l’Italia,  e 'Idi  lei  Regno.  Nè  di  più  pretendono  i nottri 
Celarle  ben  fanno  di  non  edere  Signori  adottiti  del  Mondo  tutto,  nè  di 
que’  Regni  che  da  fccoli  e fccoli  conttituirono  varie  Monarchie  fcparatc 
intieramente  dall’Antico  Romano  Imperio. 

Vede  dunque  lo  Storico  Romano , che  non  fono  tutti  Legulei  quei , 
che  dicono, che  l'Imperadore  ftt  DomìnuiUrbii  it  Orbit,  ma  un’  infi- 
gne Scrittore,  che  fu  Papa , ed  i Legati  del  Sommo  Pontefice  io  una  fo 
tenne  Ambafceria , fatta  per  una  caula  sì  grave , & in  cui  fece  tutta  la  più 
folenne  comparfa  la  Sovranità  de'Cefari  ,e  la  loro  indipendenza  da  tut- 
ti, fuorché  da  Dioi  per  cui  Colo  Regei  regnane , (3  Imperatore s im- 
perali t . 

Nè  gli  Autori , che  io  ho  citati , fuorché  Pio  IL  e i detti  Legati , 
fono  Italiani , o Tedelchi , ma  Spagnuoli , i quali  citano  anche  de'  Fran. 
cefi,  e tutti  Cattolici  . Tale  però  non  è Arturo  Duck,  efaltato  dall’ 
Avverfario  fino  al  terzo  Ciclo , e da  lui  ( perchè  oppotto  alla  Dignità 
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Imperiale  ) magnificato  col  gonfio  titolo  d'infigne  Giureccnfulto . Io 
chiamo  fortunato  PArturo , perchè  gli  fia  caduto  hello  fan  rafia  di  lafciare 
ferino  : qua-  omnia  communiter  refelluntur  ab  lnterpretibus  ftepe  an - 
tiquii  à recent  ioribus  feri  omnibus-,  altrimenti  fe  invece  di  negar’ 

a'Cefari  quello  magnifico  titolo,  fi  folle  poflo  dalla  parte  dell' Impcr  o, 
guai  a lui;  Imperciocché,  come  fa  lo Storicodi molti  altri, ei  lochia- 
merebbe  ( e con  ragione  ) eretico  marcio , Leguleio  ,cbe  parla  per  ar- 
roganza , e per  groj[a ignoranza , e che  foto.  Sedi  poi  li  lode  il  nollro 
Autore  incontrato  a leggere  appo  il  Menochio  de  adipìfeenda  pofjejjìo- 
ne  i tre  celebri  voti , dati  a Ferdinando  I.  nella  famola  controversa  , che 
Pann01559.fi  aggirava  tra  la  Repubblica  di  Genova,  ed  il  Marchile  di 
Finale, dall' inclite  Univerfità  di  Pavia, di  Bologna , e di  Padova, che 
avrebbe  egli  mai  detto?  fe  Io  immaginerà  il  Lettore  di  quanti  obbrobri 
Pavrebbe  caricate , dopo  che  fi  farà  prefa  la  penadi  riconofcere , che  le 
flelfe  non  ebbero  la  menoma  repugnanza  in  autenticare  la  propofizione 
fondatamente  premeffa  dal  Cauftdieo  Milanefe  .contro  di  cui  pelò  nulla 
pruova  il  nollro  Avverfario.ma  folamente  adduce  il  detto  Duck, al 
quale  fa  dire  ancora,  che  gl'  Imper  adori  non  fono  legittimi  Giudici  e 
tefiimonj  intorno  a i limiti  del  loro  Imperio  in  caufa  propria. 

loqualiavrei  in  animo  d'interrogar  qui  l’Aurore  a dirmi  con  inge» 
nuità , fe  veramente  ei  crede , che  il  Papa  poffa  effere  Giudice  intorno 
a i limiti  de!  fuo  Dominio  temporale  in  caufa  propria;  ma  nonofo, 
perchè  confiderò, che  elTendo  tanto, e tale  il  di  lui  zelo  per  l'autorità 
della  Santa  Sede , fe  egli  fentifle  folamente  toccarfi  quella  corda  , alzereb- 
be al  maggior  fegno  la  voce , ed  aguzzerebbe  la  penna  contro  il  Duck , e 
contra quanti  ardilfero  impugnare  un’ adunto, da  lui  fpacciatoper  un 
mezzo  dogma,  e tutti  dannerebbe  per  Scomunicati,  ed  eretici.  Quindi 
è,  che  affine  di  non  tifarmi  per  un  fimil  quelito  tanta  tempelia  aduolTo, 
mi  fono  determinato  di  tacere,  e lafciar,che  parli  per  me  il  Cardinal 
Sfondrati  (a)  fperando,  che  per  trattarfi  d’un  Letterato  di  si  profonda 
erudizione  .tanto  benemerito  della  Santa  Sede,  e rivelino  di  Sagra  por- 
pora, gli  avrà  un  poco  più  di  rifperto;  egli  dunque  cosi  la  difcorre.  Et 
Jeptem  Summorum  Pontificum  fuffragiii , quorum  teftimonia  eo  pra . 
textu  rejici  utique  non  poffunt  . quod  in  propria  caufa  teftari  videan- 
tur , cum  Supremus  Princeps  non  tantum  teflit , fed  Judex  effe  pojjit 
etiam  in  fua  caufa  ,leg- unica  Cod.  fi  quii  Imper ator.  maledìx.  leg.  5. 
Cod.de  Decurìonibus  cap.  cumveniffet  n.de  Judie  Eflque  communir 
fen  tenti  a poffe  Epifcopum  ,vel  alium  Pr<elatum  effe  Judicem  in  caufa 
propri te  Ecclefiie  ,&  ip/a  experientia  , & praxii  etiam  in  Gallili  recep- 
ta  convinci t , ubi  litem  circa  Regiam  Dignitatem , & pura  Caronte 
ortam , nullui  aliui  pr<eter  Regem  Judex  admittitur , ab  coque  ,cujui 
caufa  agitur , fententia  fertur , (S  bellum  jam  indicitur . 

Il  Papa  dunque  in  fentenza  di  sì  degno  Cardinale  è teffimonio  e 
Giudice  in  caufa  propria;  lo  è unVefcovo,ed  un  Prelato  ;e '1  RèCri- 
llianilfimo  lo  è ancora  ; lìcche  all’  Impcradore  folamente  toccherà  ladif- 
grazia  di  non  poter’  edere  tale, perchè  ? perchè  lo  dice  il  Duck,  e_> 
l’Awerfario  del  Conte  Caroelli  : oh  che  dura  condizione  farebbe  mai 
quella  della  fovranapodeflàd'unCefare  Romano!  fe  le  fue  ragioni  fìef- 
feroin  fimili  mani , e pendeffero  dall’arbitrio  di  cotai  Giudici  ; ma  lodi, 
e grazie  a Dio  fono  elle  meglio  appoggiate , ed  iniflatodi  farli  larga  la 
viacollagiuflizia.e  coll’ autorità,  che  loro  non  manca. 
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, Vorrebbe  pur  pure  lo  Storico  far’ una  qualche  grazia  al  Conte  Ca- 
rotili ,e  per  fua  gentilezza  concedergli  l’attunto  or'ora  impugnato  ; ma 
temendone  di  poi  qualche  funeltaconfeguenza  a idiritti,  eh’ ci  fi  è pre- 
fìtto di  fottenere,  non  gliela  vorrebbe  far  libera,  ma  limitata  da  una 
peraltro picciola  condizione, e qual  i ? eccola.  Chetili  fta obbligato 
provare , che  il  primo  lmperadore  d'Occidente  fofje  flato  Figliuolo, 
Erede  ,o  SucceJJore  in  qualche  modo  dell'  ultimo  efOriente , e che  vero 
non  fojfle  un  fatto  approvato  , e riconofciuto  per  indubit atijfimo  dal 
Conjenjo  univerfale  di  tutto  il  Mondo, cioè  eoe  la  gran  dignità  del 
moderno  Imperio  d'Occidente  folfe  inftituita  di  pianta  dal  Sommo 
Pont  efice  Leone  111.  di  che  parlerafifi  più  oltre , e delta  quale  il  Legi- 
fia  Mìlanej e penerebbe  non  poco  a ritrovar  legittimi  malevadori , 
che  vittori  ! 

So  ancor’ io, che  per  rinvenire  una  buona  cauzione, che  flette  per 
una  projiofizion  fonile .durerebbefi  gran  taticare  lo  ftettò  Avverfario 
del  Legiiìa  Milane] è .che  l'efpone  tanto  volentieri  ad  ogni  pericoloft 
Cimento , non  oferebbe  peravventura  far’  una  cotal  Sicurtà  ; imperciocché 
nè  etto,  che  pure  fa  far  vedere  sì  belle  e maravigliofe  cote, nè  chiunque 
fi  iia , e mol.'o  meno  un  povero  Legifia  Milane/e  potrebbe  provare  que- 
llo impedìbile;  imperciocché  le  Carlo  Magno , al  parere  del  nottro  Auro- 
re, primo  lmperadore  d’Occidente  morì  in  Acquifgrano  di  pleuritide 
J’anne  814.  E Collari  tino  Paleologo  ult  imo  Cefare  d’Oriente  tini  infelice- 
ine  nte  i tuoi  dì  fé icento  trentanove  anni  dopo  Carlo , ettendo  quel  morto 
l'anno  145}. allorché  fortemente  combatteva  alla  Porta  di  Cottantinopoli 
lo  fletto  giorno , che  quell' infortunata  fua  Regia  fu  éfpugnata  da  Mao- 
metto II. Tiiannodc' Turchi  «come  potrebbe  mai  dar  l'aoimoal Conte 
Camelli, fe  purviveffe  ,dt  rimottrare  ,che ’l  primo  lmperadore  d'Occi- 
deDte  fotte  Figlio  o Erede  dell’  ultimo  d’Oriente  ? Pare  a me,  chc_» 
neppure  avrebbe  quell' animo  il  fuo  Contrario,  il  quale  tuttavia  ne  ha 
tanto, e che  niun’ altro, per  ardito, che  fotte,  intraprenderebbe  una  sì 
ardua  provincia . Ecco  dunque  a quali  durittìme  condizioni  ci  vuol  legati 
l’Autore  della  Storia , fe  noi  vogliamo  forzarlo  a confettare  la  verità , co- 
nosciuta per  fino  dagli  fletti  nemici  dell’  Imperio  Romano  ; e pure  ci  con- 
vien  tolerarlo  con  pazienza , nè  rifent  irci  dopo  aver'  udite  follie  limili , le 
quali  moverebbon  le  rila  lino  a' fanciulli. 

Se  però  l’Autor  della  noftra  Storia  volctte  degnarli  di  accordarmi 
due  propolìzioni,  anzi  due  verità,  una  di  fatto  iftorico  ed  innegabile,  c 
l'altra  di  ragione , la  quale  peraltro  non  mi  parrebbe  da  Leguleio;  io  che 
mi  confetto  del  tutto  intcriore  al  Caufidtco  Mìlanefe , m 'offerirei  di  ap- 
pagare il  fuo  delìderiOiC  di  fargli  vedere  .che  fe  Carlo  Magno  non  fu 
Figliuolo  .Erede  ,0  Succejfore  in  qualche  modo  dell'ultimo  Impera 
dor  d'Oriente , ebbe  egli  perlomeno,  ed  acquillò  un  diritto  ioconteftabile 
all ' Imperio  Romano  d'Occidente  per  convenzioni  folenniifiine , (Spu- 
late tra  lui, eque' Celar i, che  reggevano  a'fuoidì  l'Orienral' Imperio. 

La  prima  propofizione  dunque  di  fatto, eh' io  bramerei  mi  fotte 
accordata  dall’ Avverfario,  è la  fletta,  che  mi  concedono  Sello  Aurelio 
Vittore, Eutropio,  e Paolo  Diacono  de  Gefiii  Romanorum  ,e  che  la 
rafferma  l’Eminentilfim.i  Sfondrari  (a)  colle  Seguenti  parole  : Confanti- 
: no  Magno  anno  317. è vivii  fublato  ; prima  divifio  Imperli  falla , Ro- 

■ manifque  Aquilis  duo  capita  natale  che  V alentiniano  anno  ^4.  Occi- 
dente coment  ut  Orientem  F rat  ri  fuo  cejfit  ; e che  ab  hoc  tempore  ufque 
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ad  Auguftulum  Occidenti i Jmperatorem , hoc  e/i  ad  annum  476.  duo- 
bui  Jmperatoribui  Orioni , Occidenfque  parebat . 

L'altra  poi  di  ragione  farebbe,  che  reputandoli  la  Pace  un  bene  si 
grande, tutto  ciò, che  concorre  a conciliarla , s'ha  a riguardare  come 
cofa  Tanta,  e degna  di  venerazione  : che  idi  lei  trattati  fono  di  fovrana, 
ed  irrepugnabile  autorità , che  da  fe  foli  ballano  a giudi  ficare,  ed  adìcu* 
rare  non  Telo  le  rinunzie  di  ragioni,  e di  fucceilioni , ma  le  celConi,le 
alienazioni , e ledivifionide'Regni  ed  Imperj polTeduti co' titoli  incon- 
trallabili , ed  anche  in  vigore  di  leggi  fondamentali  ; e finalmente  eh'  all’  (*) 
autorità  fuprema  e pubblica  de’ trattati  di  Pace  tra' Principi  e Sovrani,  F,“a: 
ed  alle  cagioni  fovreminenti  di  quel  bene  univerfale  della  medelima , eh’ 
è il  maggiore,  che  gli  uomini  conofcano , fi  debbano  pofporre  come  in-  altrui  troll. 
feriori  e private  le  ragioni , e gl'intcrelfi  di  chi  fi  fia  altro,  e le  leggi  di  imprefi.ue- 
ciafcbedun  Regno , alle  quali  prevale  quella  delle  Genti , con  cui  fi  auto- 
rizzano,  e Itabilifcono  le  paci , come  con  infiniti  efempli , col  teftimonio  “'ry- 
d'infigni  Scrittori , e coll'autorità  della  ragion  Civile  e Canonica  lo  prò-  fa  almeno 
va  il  celebre  Don  Francefco  Ramcs  de  Manzano(d)  Configgere  della  avvertito 
Maetlà  di  Carlo  II.  nella  fua  rifpofta  per  le  ragioni  d'elfo  Rè  Cattolico  $■»<>■* 
fatte  d’ordine  della  Regina  Reggente  fua  Madre  alle  pretenfioni  della  c^‘ 
Regina Crillianiffima  di  Francia. 

Polle  dunque  quelle  due  verità , le  quali  poco  m’importerebbe , che 
negate  mi  fodero  dal  detto  Avverfario  ; imperciocché  ei  negherebbe 
l'evidenza , ed  al  Sol  la  chiarezza , chi  non  vede  quanto  fia  llrana,inetta, 
eprivad'ogni  buon  fenfo  la propofizione  del  medefimo, cioè, che  per 
concedere , che  tutte  le  Città  d’Italia  fieno  foggette  al  fupremo  Dominio 
dell'  Imperio,  fia  d’uopo  provare,  che  Carlo  Magno  /offe  Figliuolo, 

Erede,  0 Succe j/ore  in  qualche  modo  dell ’ ultimo  Jmperadore  d’oriente. 

Quafiche  non  balla  (fe , che  Carlo  per  confenfo , o per  l'approvazio- 
ne di  que’Cefari , che  all’età  fua  regnavano  in  Oriente , avelie  convali- 
dato con  molti  e folenni  trattati  di  pace,  e rendutopiù  fermo  il  diritto 
incontrovertibile, che  di  già  egliavea  acquillato  all’  Imperio  d’Occiden- 
te  colla  giullizia  dell’  arme,  colle  acclamazioni  del  Senato  e dtl  Popolo 
Romano,  e con  la  Coronazione  del  Sommo  Pontefice  Leone  III.  da  cui 
non  fu  inftituìta  di  pianta  la  gran  dignità  dell’ Occidental' Imperio; 
ma  di  quello  parlerai!]  più.  oltre  «giacche  cosi  piace  al  nollro  Autore . 

Intanto  egli  non  dee  ignorare,  che  Irene,  Niceforo,  Michele,  e_»  ' ; ; 

Leone  Impcradori di Collantinopoli , temendo  la  potenza  maravigliofa 
di  Carlo  .ledi  lui  fplendide  vittorie,  le  grandi  prolperità,  e fortune  fue, 
ed  eilendo  eglino  per  l'altra  parte  angultiati,equafi  opprelfi  in  Oriente 
da' Barbari,  e Saraceni,  già  prevedevano  l’intero  ellerminio  dell’ Orien- 
tai’Imperio,  fe  non  s’univano  in  illretta  alleanza  ,ed  in  una  ficura  e lla- 
bil  pace  con  Carlo  medefimo . Per  ottener’ un  tanto  bene,  ed  allicurare  i 
Regni  delle  due  Sicilie,  che  unicamente  loro  rimanevano  in  Italia , e de’ 
quali  potevano  agevolmente  elfere  fpogliati  , volentieri  gli  cedettero 
quell’ Imperio d’Occidente  .che  non  era  cofa  di  novella  invenzione , e 
che  di  pianta  allora  non  s’infiituì  ; ma  che  di  già  fi  vide  in  altri  tempi , e 
eh’ età  di  già  nato  molti  fecoli  prima. 

Quanto  io  lollengo  fi  riduce  ad  evidenza  per  l’univerfal  confenfo  (. , 
degli  Scrittori  : poiché , quando  caddi  quell’  Occidental’  Imperio , Re- 
gnante Augullolo  .dilfero  Marcellino, e Paolo  Diacono, il  primo  nella 
tua  Cronaca  ; Hefperium  Romante.Centis  Jmperium , quod  jeptingente • 
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fimo  Urbii  conditte  anno  frimut  AugnftorumÒflavianu!  Auguflut  te- 
lo) nere  ccepit , hoc  Augufloìo  perii t ; ed  il  fecondo  nelle  Vite  de'Cefafl  (a) 
TuuiDiu.  cj,e  Romanorum  apud  Romam  Imperium  foto  T errarum  Orbe  venera- 
mlnn*  ini  bile , it  Auguftalil  illa  fnblimitai , qua  ab  Augufto  quondam  Off  avi» 
vii*  Agii,  erepta  eft , cum  hoc  Auguftolo  perii! . Quando  poi  riforfe  più  gloriofo 
fiuti.  per  la  virtù  di  Carlo , dopo  un  lunghiflimo  Interllizio , o fia  Interregno 

d'anni  314.  efdamò  Sigonio  (b)  con  nobiliffimo  Epifonema  : Hunc  Dì- 
Si <b*  d gitati;  Imperatoria  titulum , cum  in  Momytìo  Auguftolo  ultimo  Occi- 
X'trT  M denti 1 Imperatore  ante  tercentoi  feri  anno)  fub  Regnum  Gotborum  in 
iti1 4.  ' Italia  defeci jfet , in  eodem  Occidente  Leo  renovavit , ut  baberet  Ec- 

clefia  Romana  adverfiui  Infedele 1 , Hareticoi , & Seditiofos  T utorem , 
cìijus  officium  repudiale  jam  pridem  Imperator  Orienti!  videtur;ed 
Egnazio  nella  Vita  di  Auguftolo  : Auguftului  mali  ominati  nomini 1 re- 
rum potitur , fub  quo  Romani  Majeftas  lmperii  convulfa  per  Odoacrem 
Derulum  ,[erò  admodum  ad  Franco!  rediìt  ; ed  Onofrio  Panvino  de  Co- 
rniti!! Imperatoriis;  avito  autem  imperandi  more  CCCX XV.  Interre- 
gni anno  ,poftquam  abdicante  Auguftolo  Imperium  Occidentale  effe _> 
defilerà!  , Occidenti  ,&Urbi  Roma  reftituto  , Caroloque  Magno  Fran- 
corum Rege  Roma  S.  P.  QJi.  fuffragiii  Imperatore  appellato , atque 
à Leone  III.  Pontifico  Maxima  ( non  inftituitodi  pianta)  ma  more  Im- 
peratori! Conftantinopolit ani  inunfìo  ,&  aureo  Diademate  redimito. 

Ecco  dunque, che, fe  non  fu  Carlo  Figliuolo  ,0  Erede  dell’  ultimo' 
Imperador  Greco , fu  però  Succedere  di  quei , che  vivevano  a’  fuoi  di , e 
non  in  qualche  modo,  come  bramerebbe  lo  Storico;  ma  in  termini  affai 
più  foni , e (labili , cioè  in  virtù  di  folennilfimi  trattati  di  Pace , che  fono 
giuda  la  ragion  delle  Genti  i titoli , e le  fucceflioni  più  facre , valide , e 
Scure,  che  fi  d ian  tra  le  Nazioni  più  col  te  dell'  Uni  verfo . Nè  fon’  io , che 
mi  fia  compofto  di  proprio  capriccio  quello  titolo  tanto  (labile , ma  Patte- 
(c)  ftano , e portano  per  me  in  primo  luogo  Eginardo(c)  Segretario,  e com- 
P®8no  indivifibile  di  Carlo  colle  feguenti  parole  : Imperatore!  etiam  Con- 
roti  Marni , ftantinopolitani  Nicepborm,  Michael , & Leo  ultrò  amici! iamtf  fiorir- 
ti in  ebrea,  tatem  ejui  expetente! , cumplurei  ad  eum  mifiere  Legato s , cum  quibui 
dtitfliiejuf-  tamen  propter  fiuficeptum  d fio  Imperatori!  nomea , & oh  hoc , qnaft  qui 
Imperium  eii  eripere  vellet,  valdejufpeflum  fadui firmijftmum  (intuiti 
Urtai,  tacer.  ut  nulla  inter  Partei  cujmlibet  ficandali  remaneret  occafio  ;e  di  poi  il 
tiFi-i-s  Cardinale  Sfondrati  (d)  ne’ feguenti  termini  : Ubi  ergo  audivit  Irene  Ca - 

tr  n.  ver f.  rolum  in  Occidente  Auguftum  acclamatum  effe , & ipfia  ratum  habuit , 
fcniqae  ti  & infiupcr  nuptias  ,(t  Orientem  mijjh  Legati!  in  Dotem  obtuìit , (ed 
jSmtltiuì  " ecce  ne&ot,°  adbuc  c alente , Nicepborui  Prima!  Imperium  invadit  ; 
odano.  8n.  Irene  procul relegata  ,ac  Conftant ino  Leoni  Filiojam  nuper  defunti 0 , 
fise  Annate t Nicephorui  Caroli  Legato!  benignò  acceptoi , donai ofique  benigni  remi- 
Laufcramen-  f,t , jfjoque  federe , Neapolim  Siciliam  ,Calabriam  fibi  retinet , relh 
I"  * quum  Occidentem  cum  t italo  & infignibui  Imperatoriit  Caroto  pormi ftt  i 

E prima  di  lui  compendiofamente  fecondo  il  fuo  coftume  Egnazio 
nella  Vita  di  Michele  Curopolate  : hic  cum  Carolo  Francorum  Rege  far. 
dui  ita  iniit , ut  Veneti  fui!  legibui , ac  jute  viverent  ;e  di  poi  nella 
Vita  d’eflò  Carlo  Magno  : Et  partito  Imperio  cum  Irene , in  quo  difiertì 
(e) 

cautum , ut  Veneti  fui!  uterentur  legibus  ; ed  avanti  di  tutti  e due  Bion- 
Cktejtu  Ve-  t,°  Flavio  Ceffi!  Venetorum(e)  : Cum  enim  ad  annamfalntìi  fcxtum 
ueipag.mibi  offingentefimum  falla  lmperii  Romani  dìvifitone  , Cardi»!  Magma 
»7J.  Occidentale  accepiffiet  Imperiarne  Veneti , ex  antiqua  conjaef  udinese 
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Confiantinopolìtano  magli  parente! , in  difficultates  maximai  incide - 
runt,  quarum  finent  ionum  eorum  innoce  mia,  bonitafque  fune  efi  natia  ; 
concedente  enim  Carolo  Principe  jufio  & magnanimo  permiffi  junt  Ve- 
neti legibu s propriii  ita  -vivere , ut  par  iter  utrique  Imperio  obedirent ; 
c Girolamo  Rodi  nell’  Iftoria  di  Ravenna  (a)  :Nam  Carolai , conferì- 
tiente  Pontifico , divifit  cum  Bifantiis  Ctefaribus  Imperium , quo  in  f ce- 
dere de  Italia  ita  cautum  efl , ut  Gradi  à Neapoli  ,&  Syponto  cum 
Sicilia  cedere t , reliqua  Italia  prater  Pontifici i ditionem  Cafarum-, 
Occidentalium  jurìi  cenferetur  ; ita  & Tran] marini  Cafarei  Itali  am , 
quam  tot  am  Jua  ignavia  jampridem  amiferant  ,partem  non  parvam 
alieno  beneficio  recepere  , quoti  Irene  ratum  babuit  ,& poft  eamNice- 
pborui  Cafar  Bifantiui . ; - 

E qui  in  propoli to  di  quell’ultimo  pare  divertirli , che  nè  gli  Au- 
tori contemporanei  citaci  nè  gli  altri  ,i  quali  parlano  di  quella  Pace , e 
della  ripartizione  dell'  Imperio , giammai  li  fognarono  dire  , che  ’t  Ponte- 
fice interveniffe  col  fuo  confenlo , nè  che  nella  divifìone  medefima  fi  eccet- 
tuale il  Territorio  della  Cbiefa  .come  fe  'I  figura  il  Rodi , il  quale  volen- 
do, che  la  fua  Storia  folle  accetta  a Roma,  e che  fidegnade  gradirla-» 
Siilo  V.  a cui  la  dedicò , non  porca  non  favellare  cosi . Tal  cofa  però  non 
fi  è avvnnzatoadrreiInoflroItlorico,da  cui  non  impugnandofi quella 
Pace,  nè  le  capitolazioni  dagli  altri  riferite;  ma  autorizzando  egli  con 
la  fua  venerabile  approvazione  il  tutto  oe’Capi XVI. XVII. diquefia 
fua  Opera , toglie  a me  la  pena  di  maggiormente  confirmare  una  tal  ve- 
rità; che  pur  viene  autentica  dagli  Autori  citati  in  margine  (b).  E fic- 
comc  io  non  polfo , nè  debbo  entrare  qui  a decidere  chi  meglio  abbia-, 
ferino  fu  quello  punto,  fe  il  Conte  Caroelli.o  il  fuo  Cenfore  : cosi  lafce- 
rò,  che  chi  che  fia  di  mente  fana  giudichi,  fe  il  Legifia  Milane  fe,  quando^ 
vìvejfe  .penerebbe  non  poco,  come  aderifee  il  noltro  Autore , a ricavar' 
autentichi  Mallevadori -,  perché  a ciò  non  folo  non  acconfentono  ni  an- 
che gli  ftejfiTrdefcbi  ,pìu  appajfionati  per  l'ampliaftone  de!  Dominio 
de"  foro  Jmperadori , ma  anzi  apert infimamente  rigettano  una  tale 
ajjergione  .come  vana , ed  affatto  injoftenibile . 

Gli  Autori  Tedefchi  poi,  eh' egli  porta  in  confermazione  di  quello 
gran  difeorfo  .fono  ilCoringio  de  finibui  Imperi! , e Severino  di  Mon- 
zambano  de  fiata  Imperi i . Io  coofedo  candidamente  che  non  giungo  a 
comprendere,  come  un  Letterato  di  tanto  grido,  qual’è  lo  Storico  Ro- 
mano, e che  vien  riputato  oggidì  una  delle  più  falde  Colonne,  che  fo- 
dentino  l’alta  mole  del  Dominio  temporale  della  Sede  Apofiolica  ,s’ap- 
piglj  a i principi  ed  alle  mallime  de’  Legulei  Oltramontani , per  difendere 
la  caufa , e la  fovranità  del  Papa  nel  Ducato  di  Parma  e Piacenza  ; poiché 
fe  cglifidegnafièdi  lafciarne  la  decifrane  ad  efli  Scrittori  io  me  ne  accon- 
tenterei, e contenterebbefene  peravvenrura  l’Imperio  Germanico  , il 
quale , polli  anche  quelli  fondamenti,  e ritenuti  tali  principi,  nondimeno 
conferverebbe  in  sè  la  fua  grandezza  e l'antica  Maefià  del  Romano  Occi- 
dental’ Imperio  , ed  avrebbe  un’  intera  incontrallabile  fovranità  in  Italia, 
ed  aoche  negli  Stati  oggidì  poffeduti  dalla  Santa  Sede  Apofiolica,  come 
11  noftro  Autore  loavràriconofciuto  nell’Opera  definibui  Imperli  del  Co- 
ringio  al  lib.  pr.  cap.  IX.  X.  & XI.  e nel  lib.  i.  dal  cap.  XIX.  fino  al  XXI  IL 
E tanto  più  io  mi  maraviglio, che  l’ Autor  Romano  citi  a favore 
della  fua  propofizione  gli  Scrittori  Tedefchi, quanto  che  fe  vera  folle 
j’opinion  loro  nella  rinnovazione  deli’  Imperio  d’Occidcnte  , trasportato 

da’ 


f») 

H)enn.  Sa- 

teui  Htftor. 

Rovai  ItO. 4. 


- <b> 

Morer. 
Dtttitn  Hi- 
verbo 
Curtius . 
Maimburg. 
Hi  fi.  Icona* 
elafi,  lib  4. 
Pietro  He  fi. 
nella  Tradu- 
zione di  L*| 
devico  Dolce 
nelle  Vite  di 
Cefiant.  KL, 
dì  Carlo  Ma- 
gno , f di  Lu- 
dovico Pio, 

tfi*i*R- 
•urna  pagi. 

yhrta  R«- 
ma n»  pag.i. 


14  V Apologia  del  Dominio  Imperiale 

da’ Greci  alla  Nazione  Franca  universa  fotto  i Principi  Carolini;  e nel 
patteggio , che  fece  di  poi  ne' Franchi  Orientali  fotto  i Principi  Germani 
eSaftoni.nluna  parte  avuto  ci  avrebbe  la  Santa  Sede.  Onde  il  nollro 
Autore  con  fiffare  si  bel  fiftema  dell’  Imperio  Germanico  dietro  ai  prin- 
cipi del  Conringio»  e del  Pufendorfio  » verrebbe  a torre  alla  Chiefa  Ro- 
mana il  più  bel  luftro , e la  maggior  gloria  , eh’  ella  potette  giammai  pre- 
tendere in  una  cofa  dì  si  gran  momento;  nè  contuttociò  a lui  tiufeirebbe 
d’ofcurar  punto  lo  fplendore  di  sì  maeftofo  Imperio  »o  di  lafciar  indub- 
bio il  fupremo  Dominio  de’Cefari  in  Italia  «come  lo  provano  i medefimi 
(•)  Legilli  da  lui  citati  (<r) . Il  che  conferma  con  invitti  argomenti , e conj 
>ufT*  l’autorità  degli  Scrittori  più  rinomati  Enrico  Coccejo  nel  fuo  picciolo,  ma 
,j,j  eruditismo  trattato  (i)  de prudentia  jurit  publici  : a cui  lafciando  io , 
En tkick-  che  rifponda  l'Iftorico  ,fe  può , lafceràqul  un  poco  quella  importantittì- 
jur.  ma  quiftione , e feguitando  l’ordine  tenuto  da  lui  meglio  l’efamineremo 
dnt  ***  al  capo XVI. , nel  quale, e in  molti  fucceflìvi  egli  s'affatica  al  più  non 

*■  Oi.  f‘  poffo , di  combattere  con  tutti  gli  sforzi  della  fua  eloquenza , e dell'  eru- 
dizion  fua , non  fo  s'iodica,  la  Maeftà  di  quello  Imperio,  o piuttoffo  la 
Dignità  della  Santa  Sede.  Onde  mi  fia  lecito  di  chiudere  qui  il  capitolo 
prefente  col  proiettarmi , eh’  io  non  poffo  rinvenir  la  cagione , per  cui  fiaft 
permetto  imprimere, e publicar’  in  Roma  quefta  pretefa  Storia  ; e non 
pochi  Saggi, ed  informati  delle  mattime  del  Vaticano  fe  ne  fanmaravi- 
glia;  cola  che  non  fo  io  ; ma  venero  qual’  oracolo  quanto  lì  difpone , e fi 
permette  da  una  Corte , che  è il  vero  fpecchio  della  più  fina  prudenza  ; e 
(blamente  fupplico  il  noftro  Avvedano  .allorché  riparleremo  di  quello 
affare  a rifovvenirfi  la  lode,  da  lui  data  qui  al  Grazio , dove  lo  chiama 
( e con  giuftizia i)  Uomo  di  tanta  penetrazione,  fol  perchè  lafciò  fcritto  : 
HhrlaS*-  Nefcio  quam  fubrogationem  bujui  Imperli  in  illius  Iocumfibi  confin- 
turno pot-i-  gunt  ; imperciocché  mi  perfuado , che  poffa  giovar  molto  al  noftro  fine , 
che  altro  etter  non  dee  .che  di  rintracciare  la  verità,  la  quale  porre  noi 
non  potremo  meglio  alla  luce,  che  con  l'autorità  d’uno  Scrittore  tanto 
Infigne  indifferente , e nato  in  una  Repubblica , che  non  può  molto  favo- 
rire la  grandezza  del  moderno  Imperio. 

CAP.  I V. 

Si  profiegue  a provare  l'affunto  medefimo , e fi  moftra  ejjier  vera 
la  fentenza  del  Padre  Ordei  , dove  ft  dice  , che  Parma 
e Piacenza  furono  fempre  fottopofte  all'  Imperio  fino 
da  que'  tempi , che  furono  dedotte  in  Colonie  Roma- 
ne, e fi  fa  vedere  la fiacchezza  degli  argomenti 
dell'  Awerfario , il  quale  ajjerifce , che 
il  nome  di  quefio  noftro  Imperio 
d'occidente  non  fi  udì  prima 
di  Carlo  Alagno . 

SI  degna  Io  Storico  Romano  farci  la  grazia  d'ammettere  per  propofi- 
ione  alquanto  più  moderata  l'altra,  che  flmperadore  fia  Padrone 

di  tutta  Italia  : omnium  Civitatum  & Locorum  Itali a ; ma  liccome 

da  quefta  propofizione  ne  deduce  il  Conte  Caroelli  in  legittima  confegueo- 
za , che  lo  fia  anche  di  Parma  e Piacenza  : così  il  fuo  Awerfario , benché 
la  dica  più  moderata , non  la  vuol  però  più  vera  ; maflìmamen  te,  che  per 
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autenticarla  egli  adduce  l'opinione  d un  certo  Padre  Ordei&c.,  il  quale 
pretende  .che  Piacenza  fia  tempre  fiata  j otto  il  Dominio  Imperiale 
fino  da  que'  primi  tempi , tèe  fu  fatta  Coloni  a de'  Romani.  L 'Autor 
dell' Iftoria  pet  convincere  il  Padre  Ordei.echifi  fonda  nella  Tua  fenten- 
za,  in  vece  di  rifpondere  alle  ragioni , fe  la  parta  gentilmente  col  dire, che 
je  fojfe  vivo  .vorrebbe fargli  una  breve  rìcbiefta , per  fapere  di  qual  de' 
due  Imperj  intende  parlare  * cioè  (e  dell'  Orientale , oppure  de/l'  Occi- 
dentale, ma  giacche  i morti  più  non  parlano  ,fe  mai  fe  n'accontentaife 
il  Genfote  Rumano , rifponderei  io  per  lui, e direi, eh'  egli  t'mtendt 
dell’ Imperio  Romano  prima  che  fi  dividere  in  Orientale  ed  Occidentale, 
e dell’  uno  e dell’altro  dappoiché  fu  Jivifo . E certamente  non  impugne* 
rà  lo  Storico  «che  daCclare  Augufio  fino  a Valentiniano  I.  forteto  Parma 
e Piacenza  fiotto  l’Imperio  Romano  ,che  da  Valentiniano  fino  ad  Augu* 
ilolo  tutti  quegli,  ch’ebbero  in  Roma  la  Dignità  Imperiale, dominallero 
erte  Città;  ficche  la  fiua  richieda  fin  qui  fiembra  fuor  di  propofito . 

Più  fiantafticapoi  è la  cofa , da  lui  chiamata  .fritta  e volgare , che 
il  nome  di  que fio  nofiro  Imperio  d'occidente  non  fi  udì  prima  di  Carlo 
Magno  ; imperciocché  rtabilica  .ch’ebbe  la  fiua  Sede  nella  Grecia  Cotta*- 
tino , principiarono  ad  effervi  due  Imperj, uno  in  Occidente, la  di  cui 
Metropoli  era  Roma  ,c  l'altra  in  Oriente , la  di  cui  Capitale  era  Collari, 
cinopoli  ; e benché  alle  volte  da  un  foto  fi  reggeflero  amendue , e gl’lmpe- 
radoti  fuccedcifero  l'uno  all' altro  avvicendaci  legge  nondimanco  nella 
Romana  Storia,  che  dopo  Valentiniano  fino  ad  Augufiolo.due  fempre 
furono  gl’ Imperadori , uno  in  Roma  ,e  l'altro  in  Coftantinopoli , e che 
perciò  due  fi  reputavan  gl'  Imperj  ;e  perchè  io  non  voglio  fcrlver  cofa . 
che  mai  porta  eflìrrmi  rimproverata  dal  nofiro  Avverfario  .odati  il  Pan- 
vino  de  comitiif  Imperatoria ,il  quale  parlando  di Cofiantino Magno 
dice:  Tuncqttè  Populi  Romani  Imperium divifit  in  Orientale  , cujui ca- 
put fuit  Urbi  à Je  condita , lune  nova  Roma  ditta  ;&  Occidentale , 
Cujut  Sedei  fuit  antiqua  Roma  ,duos  quoque  in  futurum  Imperatore! 
fieri  procuravi! , alterno  qui  Occidenti,  alter um  qui  Orienti  pre- 
efjet  &c. 

Anzi  con  evidenza  fi  feorge , che  quella  divifione  fu  comunemente 
ricevuta  fino  a’tempi  di  Teodosio  il  Grande,  nella  di  cui  Vita  dice  Sello 
Aurelio  Vittore  .che  utrjmque  Rempublicam  utrique ,ideft  Arcadio , 
■&  Honorio  .quietam  reliquie.  In  oltre  da  Paolo  Diacono  (a)  aperta- 
mente fi  ricava,  che  lim  il  divifione  fu  riconofciura  molto  prima , poiché 
nella  Vitadi  Valentiniano  egli  afferma  .che  anno  abUrbe  condita  mil- 
le fiato  vige  fimo  ottavo  valens  trigeftmus  nonus  Imperium  Orienti!  qua- 
tuor  anni ; , Valentiniano  mortuo , tenui!.  Grattano  V nienti  ninni  Filio 
in  Occidentali  parte  Regnante . Quafi  co’  medefimi  termini  parla  quell’ 
Autore (i)d’ Arcadio, e d 'Onorio, e degli  altri  fuccertìvi  Imperadori;e 
nella  Vita  dlTrodofio  il  Giovane  fi  legge , che  T beodofius  Arcadii  Fi- 
lini quadragefimut  tertiui  Romanorum  Orientale  regebat  Imperium , 
qui  comperto  Patrui  fui  Honorii  funere  ,moxValentiaiaUum  Amite 
fina  Placidi e filinm  Cefarem  tffettum  ,cum  maire  fua  Augufta  ad 
accipiendum  Occidenti! dirigit  Regnum  ;&  Valentinianut  igitur  con- 
fenfutotiui  Italie  Jmperator  cfficitur(c).  E nella  Vita  di  Marziano,  e 
Valentiniano  il  Giovane  abbiamo,  che  defuntto  Tbeodofio  .Martianus 
Orientali  Aule  preficitur  Jmperator  &c.  Valentinianut  Occidui  Re- 
Si  or  Impettita  nello  licito  luogo  parlando  della  morte  diAczio  dice: 

cum 
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cum  quo  pariter  & Occidenti!  Imperium  falufque  ReipuUiae  conuit  ; 
«nel  fine  dappoi  ch’egli  d-fcritto  ha  l’orribil  lacco  darò  a Roma  da  Gen- 
ìe rico  .conchiudr  cosi  -.recedente  igitur  ab  Urbe  Genferico , Romani 
in  fequenti  menfe  exinanit*  Reipublic*  lmperatorem  Avitum  prtefi- 
ciunt  . 

Ad  Avito  per  tcdimonio  d’elTò  Paolo  Diacono  Succedette  nell'Im. 
perio  d'Occi dente  Ma  jorano  > a Ma  jorano  Anterio . a quelli  Liberio , a lui 
Glicerio,  a GllcerioNepote:  e dopo  discacciato  colla  forza  dell’arme  ri- 
belli Nepote  .come  dice  Egnazio:  Auguftului  mali  ominati  nomini!  re- 
rum potitur  , fub  quo  Romani  M ijelias  Jmperii  convulfa  per  Hodoa- 
crem  Herulum  ferò  admodum  ad  Franco!  rediit  ; ed  il  medelimo  Paolo 
Diacono  con  voci  lamentevoli  efclama:  Ita  Romanum  apud  Romam-j 
Imperium  ,totoT errarum  Orbe  venerabile , fub  hoc  Augujìolo  periit  ; 
le  quali  parole  ho  io  voluto  un’altra  volta  ripetere  qul.acciocche  il  noltro 
Autore  fi  degni  di  rider  rere  a due  cole , la  prima  che,  fendo  anche  per 
molti  Secoli  durato  l’Imperio  Orientale  in  Collantinopoli  , e dicendo 
Paolo  Diaco  io . che  apud  Romam  peri  l'Imperio  a tutto  il  Mondo  vene- 
tabile . luorche  all’  Avversario,  non  può  intenderfi  d’altro,  che  dell’Occi- 
dentale .ch'era  apud  Romam  ; e la  feconda,  che  fe  Sconvolta , e contrir- 
ta, come  efagera  Egnazio  , la  Macftà  di  quello  Imperio,  Solamente  tardi 
litornò  a i Franchi , ferò  rediit  ad  Franco! , è legno  manifello , eh’  egli 
già  una  volta  fu , e fol  tardi  pervenne  a’  Franchi  ; e che  per  una  irrefraga- 
bile confeguenza  non  può , nè  dee  dirli  .come  vorrebbe  il  Cenfore del 
Conte  Reggente  Caroelli  ,che  il  nome  di  quello  nollro  Imperio  Occiden- 
tale non  fi  udi  prima  di  Carlo  Magno , e che  fu  di  pianta  inilituito  da_j 
Leone  III. 

Se  nel  fuo  ragionamento  il  buon  Padre  Orde!  col  fuo  feguace.che 
tanto  viene  dileggiato  e derifo  dall’ Avversario, avede  per  fuadifgrazia 
piantata  propulsione  fimil'a  quella,  e Spacciata  I’avelfe  come  l’Autor 
Romano  per  un  Canone  d’Iltoria  indubitata  , tanto  importando  quel  di 
lui  favellare  : è cofa  trina  e volgare  .quante  rifa  avtebbe  eglìmai  fatte 
all'Ordei , ed  al  luo  Seguace.  Ad  uno  Storico  però  .qual’ è il  Romano, 
tutto  lice, e tutto  fe  gli  dee  padare  con  Sommo rilpetto, onde  ben  mi 
guarderei  di  parlar  di  più , e far’  altro , che  applaudire  a’  tuoi  Oracoli , da 
cui  chieggo  Solamente  la  permillìone  di  dire,  che  fe  il  Padre  Ordei  non 
può  dimoltrarci  , che  l'Imperio  d'Occidente  foffe  legittimo  Erede  e 
SucceJJore  in  tutto  e per  tutto  de'  diritti  , e delle  ragioni  di  quello 
d'oriente.  Neppure  potrà  mollrarloci  il  più  valorofo  Uomo  del  Mon- 
do , perchè  il  Cenfore  del  Conte  Caroelli  non  ritroverà  mai  Autor'alcu- 
no, che  Scriva  con  proprietà  di  termini.il  quale  dica  una  Simile  Strava- 
ganza, cioè  eh’ un' Imperio fia  Erede  oSuccedorr  di  un’altro,  palfando 
le  Eredità  e Succedioni  da  Perfona  a Perfona  ,eda  Principe  a Principe, 
ma  non  giammai  da  un  Regno  all’altro , non  facendo  quedi  nè  tettameli- 
ti,  nè  contratti,  ma  bensì  le  Perfone , che  ad  edi  presiedono. 

Se  poi  il  nollro  Aurore,  come  io  m'immagino,  avede  ufato  un  par- 
lar figurato  , come  con  leggiadria  e con  vaghezza  di  Sentimenti  egli  è So- 
lito fare,  e lì  fotte  inrefo  dire,  che  il  Padre  Ordei  dovrebbe  moftrargll , 
che  Carlo  Magno  fotte  dato  Erede  dell’ultimo  Imperador  d’Orienre, 
come  di  già  lafciodì  intendere  nel  capo  antecedente  a quello,  io  mi  lusin- 
gherei d’averlo  ivi  molto  ben  Soddisfatto;  onde  qui  non  mi  fermerò  di 
vantaggio,  penfando  io  nel  inedclimo  lupgo  d'averlo  ancora  chiarito  cho, 
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fr  il  Padre  Òrdci  vlverte , potrebbe  agevolmente  aver  la  bontà  di  mo- 
ntargli, che  dopo  Carlo  Magno  avelie  /' Imperio  d'Occideute  eftefo  il 
Juo  braccio  in  Italia;  imperciocché  da’  trattati  di  Pace  poco  fh  riferiti 
chiaramente  apparifee, che iCefari Greci, ceduto  ch’ebbero  l'Imperio 
d’occidente  a Carlo , ritennero  per  fe  tutto  quanto  ora  fi  comprende-» 
fotto  il  nome  delle  due  Sicilie . 

Nè  come  motteggia  lo  Storico  con  poco  fuo  decoro , e fuor  di  bifo- 
gno , il  buon  Padre  Ordei  col  fuo  Seguace  fi  porrebbe  in  un  Urano  e mala- 
gevole impaccio  .quando  venirti;  artretro  a mofìrare , che  le  Città  di 
Parma  e Piacenza  prima  di  Carlo  Magno  fojjero  fiate  continuamente 
dell'  lmperador  Greco;  imperciocché , fe  non  furono  dell’  Impcrador 
Greco,  n'ebbero  il  Dominio  gl’ Imperadori  .che  regnavano  in  Roma, 
ed  in  Occidente  fino  ad  Augutlolo , e benché  dopo  Auguftolo  fi  vederti! 
i’Italia  invaia  daOdoacrc  Rè  degli  Eruli  ,e  di  poi  forte  liberata  da  Teo- 
dorico Rè  de' Goti,  ed  indi  per  la  virtù  di  Belifario.e  Narfete  redimita 
all’  Imperio,  che  la  lignorcggiò  per  gli  Efarchi  ;eche  finalmente  nel  go- 
verno di  quelli  l'occupaflero  i Longobardi  ; non  perciò  l’Avverfario  colla 
narrazione  di  limili  mutazioni  ed  accidenti  metterebbe  in  uno  Arano  im- 
paccio il  Padre  Otdei  .come  fi  penfa  ; ma  piuttofto  mette  me  ih  un  dub- 
bio s’egli  fia  un  grande  Giureconfulto , e molto  verfato  nel  diritto  pubbli- 
co ; nel  che , ficcome  io  non  fono , nè  debbo  edere  tanto  ardito,  che  voglia 
formar  qui  giudiciod’un  Letterato,  che  tanto  (lima  sè.edifpreggia  gli 
altri , cosi  feguiterò  l'efempio  d’un’  eruditismo  Soggetto , il  quale  ingiu- 
riato a torto  dallo  Storico,  lafciò  fcritto  ,che  non  fapea  .s’egli  forte  vera- 
mente un  gran  Teologo , ma  che  in  Roma  il  fapranno  ; ficche  lafcerò  an- 
cor'io.che  Roma  lo  decida,  dappoiché  ella  fatta  avrà  matura  rifleflìone 
a’  fucceffi  narrati  da  lui  per  convincere  il  Padre  Ordei , e ad  alcuni  pochi 
prìncipi  della  legge  di  natura , e della  ragion  delle  Genti , eh’  efporrò  or’ 
ora, per  far  vedere  all' Autore  Romano, che  per  conrtituirfi  Giudice, 
nnziCenfor  fatiricodell’opre  altrui , non  bada  aver’  in  teda  un  grand' 
Indice  de’  Scrittori , e d’I dorici , ma  che  vi  vuole  qualche  cofa  di  più . 

Che  Odoacrc  dunque  Rè  degli  Eruli,  morto  non  da  giudo  motivo , 
ma  dall’ antica  ed  infaziabi!  cupidigia  di  dominare  ,e  d’arricchirfi  ,arta- 
Jirte  l’Imperio  Romano , noi  contcderà  un’Idorico  tanto  celebre, qual 
fi  reputa  ilnollro.  Se  dunque  la  cofa  fu  così,  crede  egli  forfè  che, per 
aver quedo Tiranno  vinto  Augudolo,  ed  occupata  l’Italia .perdeflero  i 
Cefari  il  Dominio  della  medefima?  Sefiperfuade  ciò,  egli  s’inganna  di 
molto:  imperciocché  perduto  con  violenza  ,e  con  ingiuria  il  portello, 
non  pertanto  fi  perde  il  Dominio, come  lo  arreda  Ugo  Grozio(a) , e la 
ragione  l’adduce  lo  dello  Autore  dicendo  : ubi  Dominium  aut  pus  aliquod 
alieni  aìiquo  modo  partum  eft  ,id  nè , fine  caufa  ei  auferatur  puri!  efi 
naturali!  {b);t  in  un’ altro  luogo  ci  fa  faperc.che  nulla  caufa  prece- 
dente probabili  Dominium  alieni  auf erre  injuria  eft.  Quindi  ne  fiegue 
che  quegli,  che  intraprende  una  guerra  ingiuda  3 folo  fine  d’arricchirfi  , 
odi  mutar  Sede,  cerne  fece  Odoacre  ( e Iodico  il  citato  Scrittore  )fc  gli 
riefee  d’occupar  l’altrui, non  perciò  ne  diviene  Padrone;  ma  affinché 
n’acquidi  il  vero , e legittimo  Dominio , giuda  la  fentenza  del  Pufendor- 
fio  etìam  adverfum  enm , cui  rei  erepta  eft , necejfe  eft , ut  accedat 
bufiti  cum  altero  pacificai  io , & iranfaEiio  , citra  banc  enim  priori  Do- 
mino pus  remanere  intelligitur  ad  rem  iftam  ,quandocumque  virei  fu- 
perfuerint , boflì  iterum  extorquendam  (c) . Quefta  fentenza  la  confir- 
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1 1 V Apologia  dei  Domiti»  Imperiale 

«nò  prima  Ugo  Grozio  in  più  luoghi  del  fuo  aureo  trattato  de  iure  belli 
&?aciiM, 

Come  in  effetto  Zrt'none  Imporador  (.l’Oriente  non  manco  di  coglier 
J occalianc  opportuna  per  liberare  l'Italia  da  si  fiero  Tiranno , dedinandq 
perciò  4 tal’ inqprefa  Teodorico,  che  la  bramava,  ed  il  quale  allevato  iq 
Coftantinopoli  ,ed  addottatoda  lui  in  figlio, di  già  avea  configuro  io 
premia  de"  fervigi , predati  all' Imperio,  il  Trionfo,  il  Confidato,  e la 
Statua Equcftre , come  lo  arredano  Evagrio , En nodio  nel  Panegirico, 
Giotnande , e Paolo  Diacono  ancora  (b) . Anzi  non  contento  d’averle  be- 
neficato tanto,  perchè  lo  amava  teneramente,  dice  Paolo  Diacono  (c)  che 
deliberato  Confilo  Reipublic*  profpicieni , Jt  aliam  ei  per  pragmat  icum 
tribucm  / aeri  et  iato  Velaminit  dotto  confirmavit , Senatumque  Uli , Por 
pulumqne  Ramanum  (ommendam  altre  permijjit . 

Datai  fattodi  verità  i dorica  ed  innegabile  fi  ricava  apertamente, 
thè  fe  Teodorico  ,e  gli  altri  Rè  Goti  fuoi  fuccedori  poflederonoquafi 
per  la  ferie  di  fcttant’apni  l’Italia,  l'ebbero  come  Feudatari,  e Vaflalli, 
dirò  così,  p coi  beneplacito  degl’  Imperatori,  ed  in  nome  dell’imperio  mc- 
defimo.  Quindi  è, che  li  Romani rifppl'ero a Odoacre  .che  chiedead'ef- 
fere  ricevuto  in  Roma  ; fe  Tbeodorico  ut  jujìo  Domino  obte mper <rre_» 
velie , come  afferma  il  Sigonio  (d) . La  qual  cofa.al  riferir  d>  Ca diodo rq, 
confermarono  i fiiccedivi  Imperadori  lino  a Giudioiano  (e), nè  quelli 
movendo  la  guerra  a’Goii, allegò  per  giuda  cagione  della  medefima_» 
Taver’edi  ufiirpata  l’Italia; ma  bensì  tradita, ed  uccifa  Amalafonta  fua 
Confederata  e Congiunta , come  lo  narra  Sigonio  dedo,  ed  ildntridìmo 
noltroAlcia tq  de  formula  Imperli  ci  lafciò  ferino  : (àothorum  Regnarti 
feu  Imperatori t au  fioritale  confirmatum,  legiùmum  plenfque,  bonoque 
jure  vifum- 

Sicché  vede  il  nodro  Autore , che  ppdedendo  i Rè  Goti  Parma  c 
Piacenza, la podedeano come Vaditlli degl’ Imperadori, e cesi  in  nome 
dell'  Imperio  Greco , (iccome  in  nome  de’  medefimi , c non  della  Sede  Ro- 
mana, la  governavano  col  rimanente  d'Italia  gli  Efarchi  tino  alla  venuta 
de’ Longobardi, contrade’ quali  pretendendo  i moderni  Avvocati  delia 
Camera  Apodolica  che  gl' Imperadori  Greci  facellcro  per  mezzo  yl'cilì 
Efarchi  perpetua  laguerra/enza  mai  riconofcerli  per  veri  e legittimi  pol- 
feflori  del  Regnojanzi  chiamandoli  fempre  i Sommi  Pontefici  Stefano  IL 
e Adriano  |,col  titolo  di  ufurpatori,  e tiranni , di  perturbatoti  della  pace, 
e della  pubblica  quiete , e di  violatori  della  giurata  fede  (/)  cqme  favella- 
no Anadalio Bibliotecario, ed  il  Cardinal  Baronio;mi  perfuado  cerea- 
mente, che  il  nollro  Storico  vorrà  fupporre.che  anche  contro  gli  (ledi 
Longobardi  militar  debba  la  fentenza  d’Ugo  Grozio , e del  Pufendorfio , 
e che  confeguentementc fia codretro  dall’evidenza  a confeflgre,  chela 
difficoltà  , da  lui  promoffa  contro  il  buon  Padre  Onici  ila  di  troppo  Icg- 
gier’ armatura,  come  lo  fono  quali  tutte  quelle,  eh' ci  reca  cpnrrp  la 
Scrittura  del  di  lui  feguacc  Conte  Camelli. 

Nèquedi.mail  fuo  Avver  fario , li  mette  in  un  drano  e malagevole 
impaccio,  volendo  provare,  che  da  Carlo  Magno  a’nodri  dì  abbia  fem- 
pre la  Santa  Sede  dominato  Parma  e Piacenza  ; le  quali  Città  , le  poi 
egli  accpnfente.che  fiano  fempre  mai  date  degl’  Imperadori  Greci , come 
pare,  che  in  quedo  luogo  ce ’l  conceda  graziofamente,  avendo  di  già  noi 
provato,  che  per  foienni  trattati  di  pace  concedettero  gl' Imperadori 
Greci  a.Carlo  tutte  le  ragioni, che  aveano  nell’ Occidente , non  hà  egli 
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in  vero  giuda  ragione  di  dire  , che  ciò  non  favorirebbe  gi, ) punto  la  par- 
te contraria  - ma  beali  la  Sede  Apofioiica  ■ a cui  je  Carlo  Ma-ino  libe- 
rator  d'Jt  alia , e Propugna! or  della  Cbieja  Romana  tratfufe  il  filere- 
mo Dominio  di  quello  , che  di  qui  dal  Mare  poffedettero  t Greci , tra 
poco  lo  vedremo  ; e nel  mcdelimo  tempo , giacche  Io  Storico  ini  c'invita , 
s’anderà  efaminando , fe  la  Macilà  dell'  Imperadore  negli  Stati , poifleduti 
dalla  Sede  Apoftolica , polla  ragionevolmente  pretendervi  cofa  alcuna 
o come  Imperadore  d’Occidente,  ò come  Erede  ePofleflore  di  tutte  le 
ragioni  di  Carlo  Magno. 

E liccome  al  folito  ci  avverte  faggiamente  il  noftro  Autore , che  la  tHeru  r*. 
ficura  traccia  di  abbattere  il  falfo , e di  rinvenire  la  verità,  ft  i ripe - 
fcar'  al  fondo  l'origine  delle  cofe  , e che  perciò  fa  di  meftieri  in  quefto 
luogo  riandar  alquanto  i tempi  di  Carlo  Magno  e di  Pippinofuo  Padre-, 
cosi  io,  Cotto  la  licura  guida  di  un  si  elpcrro  Piloto,  m'innoltrerò  in  quello 
gran  Mare.ch’ei  pretende  d’aver  navigato  sì  felicemente  ;c  giacche  io  gli 
concedo  ,cbe  qui  non  ft  quiftiona  fe  non  delie  cofe  d'occidente , egli  fi 
degni  in  contraccambio  della  facilità , eh’  io  gli  dò  ,di  condurmi  a luo  ta« 
lento  or  qui  or  là,  come  gli  piace,  di  non  dir  più  .che  tale  Imperio ./(«* 
principiato  ed  originato  nella  perfona  del  medeftmo  Carlo  Magno  - 
mafenon  vuol  badar’a  me, creda  almeno  al  doctidimo  Padre  Maglio- 
ne, e fi  compiaccia  riconofcere  l'appendice  del  fuo  celebre  trattatole  re 
diplomatica  , dove  vedrà  due  medaglie,  una  d'elTo  Carlo,  e l’altra., 
d’Ottone  il  Grande  ovvero  di  fuo  Figliuolo  nelle  quali  non  fi  legge, che 
il  tanto  decantato  Imperio  fia  principiato  o pure  originato, ma  bensì 
rinnovato  in  Carlo  medeiimo  ; cd  acciocché  ilCenfor  della  Scrittura  di 
Milano  lo  vegga , e contempli  ben  bene,  non  farà  fuor  di  propolito  impri- 
merle qui  nel  modo,  che  le  ci  falciò  unsi  erudito  Scrittore,  prima  di  cui 
dille  Biondo  Flavio  (a)  a mio  propofito.chc  Carolai  trancorum  Rex 
talia  .tantaque  multa  tunc  gerebat  ,qu<e  illum  oftendebant  ideò  no-  BknPpt  ■ 
tum  effe, ut  ftmul  Ecclefiam  , Romanumque  lmperium  in  Occidenti i ebcoàiOi*' 
par  t ioti  i inftauraret , ed  Onofrio  Panvino  cominciando  il  fuo  etudicilfi-  ■ oofmiii 
mo  trattato  de  Comitiii  Imperatori is  cosi  ne  fórma  il  titolo  : Orientali t *®°* 
ìmperiì  Origo , & Occidentali!  excidium  cum  ejm  reftitutione . 
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Pippino  non  liberò  i Stati  della  Cbiefa  , come  fuppone  lo  Storico 
Homano  , perché  in  que'  tempi  ella  non  ne  avea  ; ma  tolje 
a Longobardi  te  Provincie  dell'  Imperio , e della  Repubblica  ; 
Romana , da  loro  occupate  colla  for?a  dell ' arme  ,fi  narra 
perciò  qui  la  venuta  di  quefia  Nazione  in  Italia , 
fi  deferivano  i progrejfi , ch'ella  vi  fece  in  pochìjfimo 

tempo  Jotto  Alboino  fuo  primo  Rè . 1 

AVrei  defiderato,  che  io  quefto  capo  V.  che  parroi  il  più  importati* 
te, perchè  ne  conduce  alla  fonte,  ed  all’ origine  della  quiltiooe  , 
fi  folle  l’Autore  tanro  vago  di  rinvenir  la  verità,  compiaciuto  di 
porre  in  ufo  la  maflìma  tefiè  propollaci,  e d'internarlì  un  poco  più  nell'  in- 
veftigazione  dello  Stato  d’italia,mollrandoci,  come  fi  ritrovalfe  ne'  tempi 
di  Carlo  Magno,  e di  Pippino  luo  Padre,  ed  additandoci  li  motivi, eie 
vere  cagioni,  che  modero  i Pontefici  a chiamare  quelli  Principi,  ed  elfi 
a venire  in  loro  ajuto;  ma  ommettendo  egli  tuttociò,  che  puodar  lume 
a tante  tenebre,  e rifehiarare  una  cofa  tanto  antica , e nella  Storia  aliai 
confuta , fe  la  palla  col  dire , che  ricercato  Pippino  da  Stefano  II.  a f. oc- 
correre la  Sede  Apofiolica , e Roma  contro  Aijiolfo  Rè  de’  Longobardi , 
eo  quod  rei  Sanili  Petri  abftulerant  ,ei  fe  ne  venne  prontamente  in 
Italia-,  quali  poi  fodero  le  cofe  tolte  a San  Pietro , noi  dice  lo  Storico  ; 
Wa  palla  oltre , e ci  fa  comparir  Pippino  in  Italia , e vincicor  d'Aiitolfo . 

Io  però  dubitando  ,chc  fotto  un  al  lludiato  Iaconi  lino  fi  celi  un  qual* 
che  occulto  railiero , per  chiarirmene  hò  creduto  molto  opportuno  l'in- 
Vclligarc  diligentemente  Io  Stato  d’Italia  di  que' tempi,  c le  cagioni  del 
foccorlo  addimandato  da’ Pontefici  ai  Re  de’ Franchi,  perchè  cosi  piò 
chiaramente  fcoprtremo quali  fodero  le  colè  tolte , ed  a chi  fi  coglicdero  t 
e quali  le  donate  da  Pippino  alla  ChieU  3 aè  crederei , che  in  altro  modo , 
nè  con  più  di  certezza  porcile  acquiltarlì  quella  notizia  tanto  uccellarla 
al  noliro  fine , che  coll' efatninare  attentamente  le  lettere , ferii  te  da  que* 
Sommi  Pontefici  a’ Principi,  di  cui  ora  favelliamo,  e le  quali  ci  vengono 
fomminidrate  dal  Getfero , che  fu  il  primo  a pubblicarle  dalla  Biblioteca 
Ccfarea  fotto  nome  di  Codice  Carolino. 

Invitato  dunque  Alboino  Re  de' Longobardi  da  Narfcte  aH’acquido 
d'Italia  per  le  cagioni , a tutti  note , io  pochidimo  tempo  egli , e Cledò 
fuo  fucceflòre,  che  regnò  fidamente  due  anni,  quali  tutta  la  foggiogaro- 
no,e  la  empieronodi  iiragi  e di  rovine  .come  ce  ne  fa  indubitata  fede 
Paolo  Diacono  (a)  dicendo,  che  ejetìii  militibut  invafit  Alboin  omnia 
ufque  ad  Tufciam  praeter  Romam  & Ravennam  .aliaque  Cajiella , 
qua  erant  in  littore  Maris  conflit  ut  a ,nec  erat  bine  virtù!  Romani!  , 
ut  refftére  pofjènt  ;.e  più  chiaramente  prova  quedo  inlìgne  Autore  il 
mio  adunto , dove  narra  la  congiura  Je’  Longobardi  contro  Odio , dopo 
la  di  cui  morte, abbotim  la  dignità  reale , prcfcrlfero  al  Governo  dell* 
occupate  Città , trenta  Duchi  (A)  per  boi  Longobardorum  Ducei  jepti- 
mo  anno  ab  adventu  Alboini , (3  lotius  Centi 1 , Italia  ex  maxima  parte 
capta , & a Longobardi 1 fubjugata  eli . 

Quindi  forprel'o  Biondo  Flavio  (c)  da  una  ftrana  maraviglia  per  I 
prodigioli  progredì,  che  fecero  quelli  Barbari  in  si  breve  tempo,  efcla- 
mò  ; quod  vero  omnibus , fieni  é’  nobii  mìraculum  f ut  urani  non  dubi* 
fl‘,3  s O tamut , 
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tamut  , omnia  , qua-  fupra  funi  ditta  , gefferunt  triginta  Tirana! 
anno  unico:c  più  maravigliofe  anche  fimi  1 i conquide  ce  le  deferì  ve  Ono- 
frio P.invino  (<»)  Imperatori i Orienti i ac  Griccorum , omnibus  prafidiit, 
qui  illorum  primo  impetu  fuperfuerant  puljis  ,atque  cefis , libere  Ita* 
Ha  ferì  ornai  potiti  junt  ,Urbe ipfaexcepta. 

Si  dahilirono  con  tanta  Scurezza  e fortuna  i Longobardi  in  Italia, 
che  l'anno  600.  in  circa,  in  cui  appunto  eglino  per  opera  della  Reina 
Teodolinda  abbracciarono  la  Religione  Cattolica , ed  eleflero  per  loro 
Rè  Agilulfo  .altro  non  rimr.fe  all’  Imperio  Greco  in  Italia  .che  Roma , e 
Ravenna  con  pocheCittà  della  Penta  poli  (otto  nome  d’Efarcato,i  di 
Cui  molto  ridrctti  confini  gli  deferive  Ericio  Puteano  in  un  fuo  partico- 
lar’opufcolo:  così  aderendo  il  Cardinal  Sfondrari  (b)  anno  591  Longo- 
bardi opera  T beodolìnda  Regina1  ad  fiJim  Catbolicam  convcrft  Italia 
potiti , Ravenna  tantum  Romaque  exceptii , qua  Gradi  adbuc  Exat> 
cbis  parebant . 

E leppe  quella  feroce  Nazione  così  ben  confervar’  il  Regno , fondato 
da'  primi  Conquidatori  ,che  non  mai  più  poterono  gl'Impcradori  di 
Cofìantinopoli  riacquifiarne  una  fol  parte  (labilmente,  benché  fpc(Te  fiate 
movelfero  l’arme  a tal  (ine  : onde  erano  quafi  fempre  obbligati  dalla 
forza  e dal  valor  de’ nemici  a far  triegua  , e chieder  pace  .amminidram 
doli  per  lo  più  la  guerra  per  la  difefa  de’ confini  ,eper  tener' i Longobardi 
lontani  da  Roma, e da  Ravenna,  come  ('attediano  Paolo  Diacono, e 
Biondo  Flavio  in  più  luoghi  (c) . 

Equi  mi  fia  lecito  prima  di  paffar  più  oltre  far  una  alquanto  longa , 
manecedaria  digreffione , per  dir  qualche  cofa  intorno  la  grudiziadet 
non  men’ ammirabile  principio,  che  del  fortunato  e gloriofoflabilimen* 
to  di  cotedo  Regno  , qualificato  da’ moderni  impugnatori  de’ Sovrani 
diritti  del  Romano  Germanico  Imperio  per  una  mera  invafiote  violenta 
e tirannica. 

Io  non  mi  tengo  da  tanto , che  pretenda  farmi  Autore  di  propofizt» 
ni  fingolari.e  molto  meno  ho  l’animo  a volere, come  fan’  i noflri  Avver- 
sati , impugnar  con  opinioni  fantadiche  la  verità, (labilità  dal  comun 
confenfo  de' Scrittori.  Laonde  ingenuamente  confeflo,  che  la  venuta  de’ 
Longobardi  in  Italia  ,c  ’l  dominio, che  fui  bel  principio  in  eda  v’acqui- 
ftarono fu  violento. 

Io  lafcerò  per  ora  da  l’un  de’  lati  quai  fodero  gli  Efordj  della  Roma- 
na  Monarchia  per  non  farmi  tanto  adietro  con  gli  antichi  efempli , avena 
donede’più  recenti  ; chi  peto  vago  (ode  chiarirfi  dell’  originaria  giudizia 
di  lei  .potrà  vederlo  con  ozio  appo  il  famofo  Dante  nel  luofott  didimo, 
trattato  di  Monarchia.e  in  quello  de  Romano  Imperio  dell’ eruduoGrar 
vjnajin  tanto  io  vorrei  Sapere  da’  nodri  Oppolitoridi  qual  vena  foderoi 
i Regni  fondati  da'Franchi  nelle  Gallie,  da'  Vifigoti  nella  Spagna,® 
da  tante  altre  Nazioni  nella  Brettagna  , e in  altre  Contrade  fette  già  dar 
più  Secoli  Provincie,  e giude  conquide  dell’  Imperio  Romano,  anzi  una 
(leda cofa  dappoiché  tutti  gli  Abitanti  d’ede  Provincie  furono  fatti  per 
privilcgiode’Ctfari Cittadini  Romani.  Se importade  per  coofitmare  il. 
mio  adunro  modrare , che  minori  peravvenrura  furono  le  violenze  e bar*, 
barie , ufatt  da’  Longobardi  nell’  insignorirli  d'Italia  di  quelle  .che  prati- 
carono i Franchi,  iVilìgoti, e gli  altri  Barbari  contro  l'Orbe  Romano; 
mi  dò  a credere , che  agcvolidima  riufeirebbemi  l’imprefa , perchè  forti- 
minidrerebboomi  ragioni  ed  efempli,  molto  infigni,  quanti  fcridero  la 
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Homan’a  Storia  :e  potrei  certamente  far  vedere,  che  i Longobardi  ven- 
nero in  Italia  , guidativi  dall’ clempio  de'  Romani  .quando  non  voglia  m 
jiiutroftodire  provocati  da  loro, cin  vendetta  d’eficre  flati  da  erti  attac- 
cati lino  nel  proprio Pacfe;  facendoci  chiara  reftimonianza  gli  antichi 
Geografi  ,ed  anche  l’eruditilFimo Cardinal  Sfondratì , che  quelli  Popoli 
JLongobàrdi',priachè  portaflero  le  loro  Sedi  nelle  Pannonie  , erano  Abi- 
tatori di  quella  parte  della  Germania  .che  giace  fra  l'Elba, e l'Odcra, 
Contrade.findove  meditarono  erti  Romàni  difendere  il  proprio  Imperio. 
Cheche  però  ne  fia  di  quello  mio  penlìere,  egli  farà  nond imanco  Tempre 
veriflimo.che  fefu  violenta  la  prima  occupazione de'Stati, che  fecero 
i Longobardi  in  Italia , fu  però  fecondo  le  leggi  della  guerra  , fiabilite  da' 
«nedelimi  Romani, e praticate  dall'altre  Nazioni  ; permodochc  gli  ac- 
7 quifti  de' primi  Longobardi  ben  potere  fervirdibafe,ediròcosl,di  prin- 
cipio ad  un  giudo  Reame , quale  è quello,  che  ora  noi  chiamiam  d'Italia; 
maflime  dappoiché  furono  riconolduti  i loro  Rè  per  legittimi  Principi  » 
c veri  Sovrani , non  folamente  dagl'  Italiani , che  a loro  li  fottomifero , e 
da  loro  furono  dominati  pei  corio  lunghiiiimodidue  fecoli  e più  ima  dall’ 
. altre  Nazioni  flraniere , e da  quali  tutti  gli  Rè  c Principi  d'Europa , e pera 

fino  da’Cefari  d’Oriente, i quali  fecero  con  elio  loro  molte  triegue.e 
molte  paci , benché  temporali . 

E quella  verità  fi  fa  più  manifefla , dappoiché  riconofciuti  erti  Lon- 
gobardi da' Sudditi , e Stranieri , per  Dominanti  legittimi  .addivennero 
cogl’  Italiani  un  fol  Popolo , ed  una  fola  Nazione  ; mentre  come  proverò 
In  luogo  più  opportuno , li  unirono  si  ftrettamente  fra  le  quelle  due  Na- 
zioni col  vincolo  de’  reciproci  matrimoni , e gli  uni  li  md'colarono,  e con- 
fiderò infteme  cogli  altri,  permodochè  già  più  non  li  conofceva  .quali  fof- 
fero  gl’  Italiani,  e quali  i Longobardi  ; maflime  allorache  fatti  già  urna- 
nifiimi , e deporta  colla  Gentilità,  e con  IlArianifmo  la  prima  natia  ferocia 
de’  Padri,  ed  Avi  .abbracciarono  la  Cattolica  Religione,  di  cui  furono 
benemeriti  al  pari  d’ogn’  altra  Nazione , governando  le  Città  conquidale 
con  ordini  mirabiliflimi , con  fantiflìme  leggi , e con  una  giultizia  cosi  in- 
corrotta, che  ben  farebbe  degna  dlmmitarfi  da  qualunque  rcligiotiflimo 
f*>  Principe.  OJafi  ciò  che  ne  dice  il  Sigo.iio  (a)  : Caterum  Longobardorum 
bJlM.ì.'in  tmperium  favum  ab  inilio  , atque  impotem  , poft  Cbriflianam  Religio - 
fa.  J nem , Catbolicamaue fidem  afeitam,  mitiui  ac  benigniti  crai  affetium  ; 

Teftei  funt  reti*  leget , quibus  farla,  latrocini  a , rafia a , cader,  adul- 
teria j éverijjìmì  vinàio  ani  or  , ac  libertai , & fortuna  privatorumJ 
fummo  fi  uà  io  confervanlur  ;docent  Tempia  magnifica  ,ét  Monafieria 
ampliffima  ,quibut  pietà!  ir  ergo  ipfi  poti/fimum  Citeriorem  Ir  alt  am _» 
exornaverunt , Ba  plica  Epìfcoporum , quas  amplijjimi  pramiir  bonefta- 
runt  ; inclyta  Oppida , qua  aut  nova  condiderunt , aut  diruta  inftau - 
rarunt , bominer  fanti  itale  confpicui , quibus  bonorer  eximìos  babue- 
runt  : demum  Pontifex  ipfe , quem  cum  dìtione , epibttfque  auxerunt , 
tum  tanto  cultu , ac  reverentia  profecutì  funt , ut  manente  eo  , Re- 
gnum  ipfum  dimiferint , Monacbumque  induerint  ;bac  omnia  decora 
nimia  una  dominandi , ac  dilatandi  Regni  libido  corrupit , itaut  etiam 
Fafiigio  Regio  , & inveterata  jam  Italia  domìnatione  exuerit . 
fl>)  Avrei  dovuto  in  confermazione  della  mia  fentenza , prima  dell’  au- 

tor‘t^  del  Sigonio  addurre  quella  d’un’  Autor  contemporaneo  .qual’ è 
jjjjii./ii.i.  Paolo  Diacono  fb)  teftimoniodi  veduta  .che  già  ferirti  favellando  del  Rè 
cmp.it.  ' Amari  ; erat  fané  hoc  mirabile  in  Regno  Longobardorum , nulla  erat 

viole  n- 
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viale  ut  Ì4  , nulla  ivftrofianiur  infidi*  .tema  qliqqen  injuftè  angario- 
bat  ,nemq  fpolìqbat , non  eraqt  furia  .ma  latrocini^ , unufqutfque^, 
qua  libebat  , feotrui  fine  timore  pergebat.  Ma  ho  voluto  anteporre  a 
quelle  4cl  Varnefrido  le  parqledel  Sigonio  ,per  farche  il  Leggitore  com- 
prenda  > fonie  non  ebbe  1'É'ninen  t iiiìmo  Baronio  ragiqne  per  opporre  (a)  M 

che  b*c  Panini  ,fed  Pongali  ardui , & ipfe  fu*  (feriti  nimium  favit , „ ""erW: 
non  ita  (atteri,  qui  koc  tempore  vixcre.prafertim  veròGregoriui  Papa,  adann.  j Sf. 
qui  fepc  oh  ingtnlla  ab  eifdem  feelera  perpetrata  infoi  Pongobardof 
Gente m ncfqndijfimatn  nominar , tumpluraque  de  iifdem  refert , qu* 
contraria  cu, nino  ih , qua  à Paulo  narrantur , effe  nofeuntur  ; conciai* 

Jijtch?  cop  tuona  pace  di  sì  degno  Porporato , non  è vero , che  gli  Autori, 
vivepti  in  qut’  tempi  . non  afferifchlno  » quanto  della  Tua  Nazione  lafcip 
ferivo  Paolo  Piarono , petchè  Aimonio . Autor  prpflimo  a quell’età, 
dille  pure,  favellando de’ Longobardi, che  erat  fané  hoc  mirabile  i%a 
Regno  torum , quoti  pulì*  fiebant  violenti * , nuli * Jlruebqntur  infidi*, 
non  audiebantur  f urta  aut  latrocinia '.tuta qu*que  unicuique  eranf 
five  in  fiqo  fiare  ,five  aliò  proficifci  volebant . E fe  Gregorio  Papa  |a,- 
fciofli  ui’cir  dalla  penna  (entimemi  contrari  a quelli  de’  riferiti  Autori , [f> 
avrà  fatto  parlando  de’  primi  Conquidatqri,  ma  non  de’  Longobardi,  che 
viveano  a’ tempi  del  Rè  Amari  ,edtl  fua  fucceffore  Agilulfo,  perche  fli 
già  farti  umani,  pveanodenofla  ogni  fevizia.elafciatoilcolìumedjvj- 
vere  di  prede , e di  rapine j facendo  prova  ben  degna  di  quanto  io  A.flengp 
Jc  lettere  ferine  dallo  Aedo  Santo  Pontefice  Gregorio  alla  Regina  Teodq- 
linda  ,c  al  Rè  Agilulfo  fuo  Marito  ; imperciocché  npl|a  primari  Ma  (b) 
quello  gran  Papa  la  pietà , la  religione, e la  bontà  fpjnmadi  corefia  iq-  ?/•  Dkf- 
cl|ca  Regina  ne’feguenti  termini  : Quia  Excellentìa  Vefira  qd  furieri-  taf- 
dar» pacem  ftudiofiùs (3  benigne  Je  ,ficut  folet  ,impenderit  ,rfnunriaq- 
te  pilio  aofho  Prpbq  Abbate  , cognovimm , nec  ali  ter  de  Cbrìfijanitatf 
vefira  confitendum  fuit , nifi  quia  in  caufapacii  laborem  ,(S  bonitatetn 
veflram  pmnibi/i  monfiraf  ii  • Dco  fratini  azimut  , fitti  ita  cor  veftr  firn 
fua  pittate  regit , ut  fic  ut  fidem  refi  am  tribuit , ita  quoque  piacila  fidi 
voi  femper  operare  concedi I : E nella  feconda  (e)  PPQra  i|  Santo  Padre 
co’ medefipai  encomi  Agilulfo,  dandogli  le  grazie  ; Quìa  petit  ione  m PO'  (c) 

Jìrqm  audjentei , pacem , quatti  utriufque  effe  partì/ut  credebamm prò-  Paul  Dine, 
f ut  urani , fic  ut  de  Voli!  confidentiam  babuimui , ordinafiil : ex  qua  re  ubi  [apra 
JLxcellenti*  Veftr*  prudenti  am  ,(f  bonitatem  valde  laudamui , quia 
p acero  diligendo,  Dttqn  Voi , qui  Author  eft  ejui,  amare  monftraflii  (de. 

Efedefcendcremoa’tempipiùyicinianoi.vedremo.cnp  |cpflp  il 

Baronio  con  troppa  padrone  famigliami  cofe de’  Longobardi  «mercechè 
medicando  l’empio  Impergdore  Leone  I faurico,  detto  Iconomaco  pep 
j’Erefia , da  lui  promoda  contea  la  venerazione , e ’I  culto  delle  Sagre  Im- 
magini, dar  la  morte  al  Santo  Pan?  Gregorio  IL,  e facendo  Miniflro  della 
fua  empietà  Paolo  Pattizio  ed  Efarco , quelli  avrebbe  efeguito  il  fagrt- 
lego  mandato,  fe  non  vi  fi  fodero  oppodj  cpn  petto  forre  i medefimi  Lon- 
gobardi ; afte  dandoci  Anadafio  nella  Vira  d’edò  Pontefice  fche  dcrtpb 
Pqului  Paf  rii  ii/i  ad  perficiendum  tale  fcelut , quoi  feducere  poteri t ep 
Ravenna  timi  fpoComi/e , atque  exCaftris  aliquot  mìfit . Sed  motti 
Romani! , atque  undìat/e  LONGOBAR  D1S  prò  defenfione  Pontifici i 
in  S/elario  Ponte  Spole  tini , atque  bine  inde  Ducei  (. ongobardorum-, 
cìrcurndantei  Romanori/m  finei  , hoc  pr*pedierunt . Andato  avvofo 
j’empio  ai  tentato , e pagatone  il  fu)  Paolo  Patrizio  cpn  upa  vipknridirpu 
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morte , mandò  PErefiarca  Leone  a Napoli  Eutichio  Eunuco  e Patrizio  , 
accicche  efe^uilfe  l’attrocillimo  dilegno , che  non  potè  riuicir'all’Efarco 
Paolo  pel  valore  de*  LONGOBARDI.  Tentò  quello  novello  Minillro 
della  perfidia  Regnante  guadagnar  co’ doni  il  Rè  Liurprando , e i fuol 
Duci , acciocché , come  allerto  lo  Hello  Anallafio  : ab  juvamine  defifie- 
reni  Pontifici!',  ma  deteftandam  viri  dolofitatem  defpicientei  una  le 
quali  Frate s fidei  catena  conjirinxerunt  Romani  , atque  LONGO • 
BARDI , de fidcr  anta  cunlìi  mortem  prò  defenfione  Pontifici!  fuftb- 
nere  gloriofam  , nunquam  iilunr pajfuri  perferre  moleftiam  prò  JìatLj 
vera , ti  Lbrifiianorum  ceri  antem  jalute . Il  medefimo  conferma  Paolo 
Diacono  ( a ) dicendo \Tunc  Patrtcim  Paului  ex  Ravenna  mifit , qui 
Pontifictm  interimerent , fed  LONGOB  etRDIS  prò  Pontifice  repu - 
gnantibui  .Spoletanii  in  Salario  Ponte , ti  ex  aliii  partibus  LONGO- 
BARDIS, Tufi cil  reftftenlibui  Confilium  Ravennatium  difeipatum  efl . 

E ticcome  ebbero  i Longobardi  petto , cuore , e valore  per  difendere 
più  volte  il  Sommo  Pontefice  dalle  infidie  de' Greci  Efarchi  .cosi  molto 
maggiore  ne  mollrarono  in  difefa  de’  loro  Sudditi , e del  proprio  Regno , 
anzi  di  tutta  I lalia , da  loro generolamente  prefervata  dalle  invafioni  de’ 
Galli,  degli  Slavi,  de’Safloni , degli  Avvari.e  de’Saraceni.  Crederei 
pertanto  poter  con  molta  giullizia  lollenere , che  data  anco  la  violenza 
della  prima  occupazione , e ammello  lenza  pregiudicio  della  verità  l’ec- 
cclfivo  rigore,  che  addoffar  vortebbono  a' primi  Conquida  tori  i nemici 
dislgloriofaNazione,ii  faceffe  col  confentimento  de’ Popoli  Sudditi,  e 
Stranieri  ancora  , legittima  , durevole, e indifolubile  la  dominazione 
d’elfi  Longobardi , pcrmodochè  debba  militar’a  fàvoredel  mio  allumo 
la  Sentenza  del  Padre  Suarez  (b)  conceputa  ne’  feguenti  termini  : Sarpiur 
contingit  occupar i aliquod  Regnum  per  bellum  injufium  , quo  fere 
modo  clariora  Orbi!  Imperia  amplificata  fuere  , & fune  quidem  in 
principio  non  acquiritur  Regnum  ,nec  vera  poteftai  ,cum  titulus  Juftì- 
tue  defit  ; Juccefiu  vero  temporii  contingit  , ut  Popului  libere  con- 
fentiat  , vel  ut  A Succejjoribu!  Regnum  bona  fiae  pratferibatur  , ti 
fune  cefjabit  Tyrannis , ti  incipiet  verum  Dominìum , ti  Regia  Pote- 
ftai. Dello  Hello  parere  ionoUgo  Grozio(f)  il  Pufendorfio,  Solerzano 
ae  Jure  Indiarum , e quanti  fcrilfcro  del  diritto  di  natura , e della  ragion 
delle  Gènti . 

Fatta  quella  digreflione  piuttollo  in  grazia  della  verità.che  della  Na- 
zion  Longobarda.e  ritornando  al  nollro  alluno  j dirò.ch’efpolla  la  mife- 
ra Italia  a quelle  invariate  vicende , era  da  172.  anni  incirca  dominata  da’ 
Longobardi  nella  parte  maggiore,  e dagli  Elarchi  nella  minore . Quando 
Panno  739.  cominciò  Luirprando  a cercar  pretelli  ( che  mai  non  manca- 
no a’ Pi incipi ambizioli ) per  allalir  Roma, e l’Efa reato, con  ifperanza 
di  renderfene  Padrone  per  l’occafione  favorevole  , che  glie  ne  porgeano  le 
difeordie  nate  tra  Greci, e gl’italiani  ;e  le  cagioni  le  diremo  poi. 

Erafi  dunque  rifugiato  in  Roma  Trafimondo  Duca  di  Spoleti  perfe- 
guitatoda  Luitprando , il  quale  gagliardilfime  inllanze  faceva  a Grego- 
rio III.  ed  al  Senato,  acciocché  quello  Principe  gli  dell'ero  nelle  mani  ; e 
perchè  i Romani  violar  non  vollero  le  fante  leggi  dell’ofpitalità  .Luit- 
prando unito  un  formidabil’Efercito, entra  ,e  devalla  il  Territorio  Ro- 
mano .Taccheggia  la  Balilica  di  San  Pietro,  e cinge  la  Città  di  llrettilfimo 
attedio  : Fece  il  Pontefice  ricorfo  a Carlo  Martello , e nella  fua  prima  let- 
tera , riferita  dal  Duchefne , e dal  Baronio  lo  feongiura  a non  abbando- 
* cat 
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nar  lui, ed  il  fuo  Ovile  in  preda  de’ Longobardi  fa),  e cosi  gli  favella 
eofdemque  Regei  fui  nimia  ce  Ieri  tate  re f ut  et  ,&  à nobis  repella!  ,& 
jubeni  eoi  ad  propria  tenerti  &c., e narrandogli  di  poi  tutto  iJ  male , 
che  aveano  fatto  alla  Santa  Sede , gli  dice  : quod  modicum  remanferat 
preterito  anno  prò  fubftdio  & alimento  Pauperum  Cbrifti  ,feù  lumi- 
narium  con/ umat ione  in  partiiui  Ravenna!  ium , fune  fui  gladio  & 
igne  cunlìa  confumi  i Luitprando  , & Etilprando  Regioni  Logombar - 
dorum  ,fed  in  iflit  partibui  Romani!  mittente!  plutei  Exercitui  fimi- 
Ha  nobii  fecerunt , & faciunt  & omnei  Salai  ( a Baronio  Scalai  ) San- 
ili Petti  deftruxerunt , & pecunia! , qua  remanferant , abftulerunt  ; 
e nella  lettera  feconda  .regidrara  da’medefimi  Autori , fi  legge ,che_j 
omnia  luminaria  ad  ipfeui  Principi i Apoftolorum  , 6 1 qua  à veftrit 
Parentibut  ,(f  dvobit  oblata  funt  ,ipft  abftulerunt  ,undè  & Ecdefta 
Sanili  Petti  denudata  eft . Ecco  dunque  quali  furono  le  cofe  di  San 
Pietro»  che  tollero  i Longobardi,  e non  già  l'Efarcato.ò  altre  Città, 
come  fiotto  quelle  breviflime , e concife  parole  : eo  quod  rei  Sanili  Petti 
abftulerant . vorrebbe  farci  credere  l'I dorico  contro  l’opinione  dell*  crudi- 
cidimo Cointe(i)  all’anno  741.  N.  IX.  il  quale  ci  fa  fapere  .che  il  Ponte- 
dice  : nullum  ibi  repofeit  Regnum , nullam  Provinciam , nullam  Civi- 
tatem  , idque  pravalido  eft  argumento  Romanorum  Pontiftcem  , 
nec  uniui  quidem  Urbicula  Principal u tunc  potitum  fuijft. 

La  morte  immatura  di  Carlo  Martello  impedì  la  di  lui  venuta  a 
Roma,  dal  cui  attedio  ritiroflì  finalmente  Luitprando , e quelli  pure., 
defunto , Airtulfo fuo fuccelfore  l’ant,0  754l  efpugnata  Ravenna , col  fuo 
Cfarcato.faccheggia  le  Romane  campagne, e cooduce  il  fuoEfercico 
all'affediodi  Roma . Striano  IL  manda  Ambafciadori  aCoftantinoCo- 
pronimo  per  muoverlo  a foccorrere,e  fodenere  le  già  cadenti  reliquie  dell’ 
Imperio  in  Italia;  ma  non  meditando  l'empio  Regnante  altra  guerra 
che  contro  iSanti  ,e  le  loro  fiacre  Immagini , non  fi  muove . 

II  Santo  Pontefice  fa  tutte  le  cofe  per  placare  l'animo  d’Aidulfo,  ma 
rutro  inutilmente , e però  li  abbandona  alla  pietà  di  Pippino.  Prima  gli 
fcrivc  molte  lettere  ; Poi  per  maggiormente  dimoiarlo , vattene  egli  delio 
a ritrovarlo  in  Francia  ,e  di  turro  ne  fa  piena  fede  Anadalio  feguitarodal 
Baronio  (f)  dicendo:  Stepbanum  PaOam  Legato!  mififfe  primum  ad 
Conftantinum  Jmperatorem , ut  adverfu!  Longobardo!  ad  defenfionem 
rerum , qua  Jupererant  Romani  imperi i in  Italìam  Exercitum  mitte- 
ret  ; ma  cum  nulla  fpei  effet , ut  Conftantinui  Jmperator  iuta  imperli , 
qua  in  Italia  refidua  crani , à Longobardi!  invai 1 defenderet  (de.  pro- 
segue il  Baronio  a narrare  la  Legazione  a quedo  fine  dal  Pontefice  a Pip- 
pino fpcdica , una  con  le  lettere  fcrittegli , le.  quali  pure  riferifee  i!Du- 
chelne  (d),e  da  quelle  chiaramente  fi  foorge,  il  Papa  d’altra  cofa  non  pre- 
gare efiòRè.chedi  venire, e liberar  Romadall'affedio.edaH’edrema 
defecazione , che  le  fovradava  ,ed  il  Popolodalle  concudìoni.e  da  peli 
itnmòderati , che  Aidulfo  volea  addoda-gli  .efclamando  perciò  Stefano 
nella  lettera  terza  veftram  omnium  dilellionem  provocant  adbortor  , ut 
ad  lihcrandam  Eccleflam  Dei  .ntibi  Divina  potentia  commendatam  , 
cornino  proteftani  admoneo , prò  eo  quod  maximai  afflilìionei , (S  opref- 
ftonei  ,à  pejjima  Longobardorum  Gente  patiuntur  (Se.  E Fredegario 
Scoi  a dico , qui  Pippini  tempore  ftoruerit , come  l’atteda  il  Duchelùe  (e) 
•ti  fpiega  a maraviglia  bene  le  cagioni  del  faticofo  viaggio  intraprefoda 
Stefano, e ci  deferire  quedo  Santo  Pontefice  alla  prelenza  di  Pippino: 
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Auxilium  pittai  coatta  Gcntcm  Longobardorum  ,&  forum  Regen l» 
Aiftulpbum , ut  per  ejus  aajutorium  ab  forum  opprejfionibus , vel  frate- 
dolomia  de  manibui  forum  lìberareatur , & tributa , & muaera , qurt 
contea  Itgit  ordinem  à Romani t rrquirebant , facerent , & defifterent . 

Pippino  con  allegro  animo  accoglie  il  Papa , parta  con  portente  Efier- 
cito  l’Alpi  ,ed  alle  loro  pendici  rompe, e volge  in  fuga  Aiftulfo;  loartedia 
in  Pavia , e lo  sforza  a chieder  la  pace,  ed  a prometter  di  redimire  quanto 
jvea  tolto  l’anno  755.  ; Aiilolfo  ( giuda  Anaflafio , e gli  Anna  li  ili  Franchi 
contemporanei  ) rotti  li  patri , e violata  la  religione  del  giuramento  .af- 
fale novellamente  il  Pontefice,  e Roma,  ed  empie  ogni  cofadi  rtragi , 
d’incendj  ,edi  rovine,  e profana  !eChiefe,e  le  Vergini  fiacre;  Stefano 
priega  un'altra  volta  Pippino , facendogli  capitare  per  li  fuoi  fedeli  Mef» 
fageri  lettere  piene  tutte  di  dolore , e di  preghiere , di  querele , e lamenti 
tali , che  morto  avrebbono  non  pure  l'animo  benigno  e generofo  di  Pippi- 
no,ma  unofcoglio  ancora  .come  lo manifeliano  erte  lettere , regillrate 
appo  il  Duchefne  (a) , e particolarmente  la  feda  • 

Ritorna  Pippino  con  mirabil  pr  ertezza  in  Italia,  dà  la  battaglia  all' 
Efercito  de'Longobardi,appoflato  alle  radici  dcll’Alpi  per  impedirgli  l’en- 
trata, (omette  in  fuga, ed  artedia  un'altra  volta  Airtolfo  nella  fua  Reggia; 
non  gli  perdona,  ni  dà  la  pace,che  prima  non  abbia  adempiuto  quanto  di 
già  promife/come  riferifee  lofteffoFredegarlo:  qua  omnia  ce  meni  AiftuU 
fui  Rea  Longobardorum  pacem  per  Sacerdote! , & ult  imata  Franco- 
rum petem , ditionem  fupradiflo  Regi  Pipino  facieni-,  & quid  quid  con- 
tra  Romanam  Ecclcfiam , vtl Sedem  Apoftolicam,  cantra  legii  ordinem 
fecerat , plenijfimq  folutione  emendarci,  face  amenta . & obfidem  itidem 
donat , ut  n un  quarti  à Francorum  Ditionc  fe  abftraberet  ,$t  ulteriut 
ad  Sedem  Apoftolicam  ,tt  Romanam  Rempublicam  boftiliter  nunquam 
accederei  ; Lo  che  efeguiro  : Pipinui  mifericordia  dufiui  vii  am , àt 
Regnum  eì  concejjìt , & multa  munera  aiìftulpbus  partibui  pnediiìi 
Regii  donat . Fin  qui  il  fatto , fedelmente  narrato  fecondo  l'autorità  de’ 
terti  incontertabili  ,e  de’  Scrittori  contemporanei  : ora  vediamo, come 
con  tuttociò  fi  accordi  la  Storia  del  nortro  Avveriario . 

CAP.  VI. 

: • . j 

Si  fa  vedere  .come  malamente , e con  improprietà  de' termini  .chiami 
lo  Storico  Romano  la  Donazione  di  Pippino , trapazione  folenne  , 
e come  maliziofamente  interpreti  l'autorità  d'Anaftafto, 
e ne  intercida  le  parole , e fi  iforzi  tirarle  a I tuo  dijegno 
per  provare , ma  infelicemente , che  in  efja  Dona- 
zione fi  comprenda  tuttal Emilia , e per  con-  > 

feguenga  Parma, e Piacenza,  1 

SPicciatofi  l’Idorico  Romano  in  brevirtime  parole  da  un  fatto , il  quale 
per  venir' in  conofcimento  della  verità , richiedeva  il  raccontò, che 
tede  io  feci  con  un  fomigliante  laconifmodice  alla  pagina  9.  che., 
Pippino  obbligò  Aiftulfo  a reftituire  Civitatem  Ravennantium , cum 
aliii  diverfii  Civitatibut,  eche  ne  fece  un’  olocaufto  a Dio , mediante  la 
tranf azione  folenne  in  ifcritto  reg iftrata  dal  fuo  Anaftafio . 

Se  quedo  nome  di  tranf  azione  folenne  convenga  alla  liberalità , che 
usò  Pippino  verfio  la  Sede  Apollolica  di  quegli  Stati , che  non  erano  fuoi , 

ma 
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ma  della  Romana  Repubblica , el  lochiegga  a’ Legulei,  che  gli  diranno 
che,  fe  non  fu  mai  o lite,o  difcordia  tra  Stefano,  e Pippino,  nè  l’uno 
ebbe  mai  contra  l’altro  pretensone  alcuna , troppo  impropriamente , e 
con  metafora  affai  (frana  egli  chiama  folcane  tranf anione  un'atto,  che 
dallo  fteffo  Sommo  Pontefice  nella  lettera  VII.  del  Codice  Carolino  vien 
nomato  vera  donazione  : per  donationii  paginam  Beato  Petto , San- 
ti  tenue  Dei  Ecclefue  ,&  Reipublicte , Civitatei , loca  reftituendat 
eonfirmafiii . 

Sia  ringraziato  il  Cielo,  che  il  Legllta  Milanefe  non  cadde  in  tanto 
errore  ;fe  ei  vi  (offe  inciampato,  chi  mai  l’avrebbe  potuto  difenderti 
dalle  invettive  del  fuo  indifcretoCenfore  ? niuno  certamente  ; perchè  il 
privilegio  di  poter  mutare  acapriccio  1 vocaboli,  e confondere  irerrhitii 
è conceffo  folamente  agli  Avvocati  della  Reverenda  Camera  ; non  vi  fìa 
dunquechi  ofi  maravigliarfi  fe  l’Autor  Romano  vuol' interpretar’  Ana- 
ffafio  a modo  fuo,  ed  obbligarci  a credere,  che  in  quella  tranf anione  fio- 
lenae  vi  fòdero  comprefe,  e fpcdficate  Parma  e Piacenza , benché  il  Bi- 
bliotecario non  le  accenni  nel  lungo  catta!ogo,ch’ei  fa  delle  Terre  do- 
pate da  Pippino  alla  Chiefa . 

Quando  per  noi  non  fi  trovaffero  altri  Scrittori,  che  reglftraffero  la 
donazione  di  Pippino , e fi  deveffe  perciò  (lare  alla  relazione , ed  alla  tefti- 
mon  ianza , che  ne  fa  Anaflafio,  magnificato  dall’  A vverfario  per  contem- 
poraneo, e maggiore  d’ogni  eccezione,  mi  lufingherei  di  poter  mollrare 
l'abbaglio , non  lo  fe  io  mel  dica  volontario , o pure  innocente,  ch'egli  ha 
prefo , fondandoli  con  tanta  franchezza  in  quell’  Autore  ; ma  ne  abbiamo 
■de' contemporanei  più  che  il  Bibliotecario , Scrittor  pofteriorequafi  d’uo 
fecole  alla  Pippiniana  donazione , e di  lui  più  degni  di  fède,  perchè  meno 
intereffati  in  quello  fatto,  e tra  gli  altri  gioverà  qui  l'addurre  V Annoici 
Franeorum  ab  anno  741.  ad  annum  828.  da  Carlo  Coinzio  chiamati 
Lauiberamenfei  ; e dal  Duchefne  (a) , da  Natale  d'Aleffandro , dal  Lam- 
■beccio.e  da  molti  eruditi  Critici  attribuiti  a Eghinardo,  Segretario  di 
■Carlo  Magno . Quelli  dunque  narrando  il  fucceffo  di  effa  guerra , dicono, 
che  Pippino  Aifìulfum  in  Papia  Civitate  fe  indudentem , obfedit , df 
ab  obftdione  aaimpletionem  promijforum  fuorum  eompulit , reditamqu e 
fibi  Ravennani , Pentapolim  , & omnem  Exarcatum , ad  Ravennani 
pertìnentem , ad  Santi ttm  Petrum  tradidit  ; ed  Aimonio  (è)  Autore»* 
uguale  di  autorità , di  fede , e di  antichità  ad  Ana dado , riferite  appunti- 
no le  parole  medefime . 

Se  poi  Parma  e Piacenza  fi  comprendeffero  nella  Pentapoli , e nell* 
Efarcato  ad Ravennam  pertìnentem  al  tempo  di  Pippino,  e di  Aidulfb , 
e fe  mai  chiedeffe  il  Pontefice , che  gli  fodero  confegnate  .agevolmente 
Il  comprenderà  dalle  lettere  da  me  riferite , e dalle  odervazioni  feguenti , 
eh’  a bello  Audio  tacionfidalloStoricoRomano.il  quale  folo  fi  appiglia 
per  confonder  la  verità  ad  illazioni , e argomenti,  anzi  a manifelli  raggiri 
lontani  da  ogni  verifimile , e ci  dà  per  un  Canone  indubitatod'Idoria  ciò, 
che  refta  tuttavia  in  quiltione,  e che  da  più  eccellenti  Scrittori  fi  reputa 
molto  incerto,  ed  o(curo,al  fentire  dell'  eruditiflìmo  Padre  Pagi  nella 
fua  Critica  (c)  dove  ci  afiìcura , che  quid  donai  io  Pippiniana  contineret , 
& qual  Civitatei  compleflcretur , inter  Script  orti  non  convenit . 

Nondimeno vò lufingarmi di  poter  con  molta  chiarezza  provare, 
che  il  dubbio  degl  i Scrittori  non  è giammai  caduto  fu  Parma  e Piacenza  > 
latte  fin  da'  primi  anni  membri  principaliflìmi  del  Regno  de 'Longobardi, 
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e fiaccate  da  molto  tempo  daIT£farcato,  alla  di  cui  reflituzione  ,fcfu  da 
Pippino  obbligato  Aidulfo , non  venne  già  privatodcl  fuo  Regno  , nè  io 
tutto, nèin  parte;  imperciocché  Pippino  intieramente  glielo  lafciò  : Vir 
tam , & Regnum  ci  conceffit , dice  il  citato  Fredegario  Scolaftico . 

Quindi  è .chele  vogliam  decorrerla  fanameme,  lenza  paflìone,  e in 
fola  grazia  della  verità  .dobbiamo  conchiudere , che  'I  Longobardo  Rè 
fu  coll  retto  a redimire  l’Elarcato  nello  flato, in  cui  egli  fi  ritrovava-,, 
quando  lo  affali,  e l’occupò,  ed  a ritirar  bensì  le  di  lui  arme  da  quelle 
.Città, che  nel  tempo  deH’-invafione  erano  fptto  la  giurifdizione  degli 
Èfarchi,e  dopo  della  Repubblica  Romana . Ma  non  mai  dalle  Terre, 
,che  vicino  adue  fecali  erano. già  fmembratedall'£farcato,e  per  un  sì 
Ipogo  fpaziodi  tempo  pofTedutc  da’ Longobardi  in  vigor  di  molti  trat- 
tati di  trieguee  di  paci  ,benchead  tempus,  le  quali  efpreifamente  fi  leg- 
gono in  Paolo  Diacono  (a)  eBiondo  Flavio  (è)  ed  io  lo  dimoll  rai  nel  Ca- 
pitolo antecedente  a chiare  note.  ... 

Accrcfce  forza  all' evidenza  di  quedo  tanto  naturale  difeorfo  la-, 
maffima  indubitata  di  ragione,  ricevuta  concordemente  da  tutti  gli  Scrit- 
tori più  intendenti  di  cotedi  affari,  ed  è che  nelle  folenni  Capitolazioni 
di  pace  e confederazione  : nomina  Rcgionum  accipienda  Junt  tx  ufu 
profetiti/  temporii  come  lo  dà  per  incontefìabile  UgoGrozio(c)e  pri- 
ma di  lui  l’oppofeGonfalvo  di  Cordova,  chiamato  il  Gran  Capitano  a* 
Franced  nella  coctfoverCa  , ch’ebbe  con  eflb  loro  per  la  divifione  del  Re- 
gno di  Napoli , perché  ( fono  parole  del  Guicciardini  ) (d)  nelle  diffe- 
renze de'  nomi , e de'  confini  delle  Provinciefe  attende  fempre  l'ufo  pre- 
dente , e non  l'antico , fecondo  l’a  vrebbero  voluto  i Francefi , il  di  cui  Rè  , 
al  riferiredello  defToAutore.fi  fervidi  quedo  principio, e d'una  confi- 
mite  ragione  contro  AlcfTandro  VI.  e il  Duca  Valentino, allorché  loro 
intimò  di  non  procedere  nè  all' occupazione  di  Bologna  a cacciarne  Gio- 
vanni Bentìvoglio,  perchè  allegava  eljer'  obbligato  alla  protezione  della 
Città  , e di  lui  ; e quella  eccezione  ejpreffa  nell'  accettazione  della  pro- 
tezione di  non  pregiudicare  alle  ragioni  della  Chic  fa  .doverfi  inten- 
dere di  quelle  ragioni , e preminenze , che  allora  vi  pojjedea  ìaChiefa, 
t non  già  delle  antiche . 

Mi  arrofljrei dopo  quede  autorità, e riflefConi tanto  particolari , e 
mirabilmente  addariate  al  calo  no  Aro  di  ricorrere  per  coniìrmar  levi- 
denza  di  quella  verità  agli  affiomi  de’  Legulei  ,fommamente  difprcgiati 
dall'Illorico , e concili  fargli  vedere, che  qualunque  donazione,  reinte- 
grazione, tedituzione.,  e conceflìone  fi  dee  fempre  intendere  fecondo  lo 
nato  prefente , in  cui  fi  ritrova  la  cofa , che  fi  dona , fi  redituifee , e fi  con- 
cede,fenza  averfi  coofiderazione  alcuna  a quanto  ella  una  volra  fu  nella 
prima  ed  amica  fua  origine;  e tutto  ciò  fi  fa  più  manifedo  allorché  non 
vi  concorre  una  fpecifica  determinazione , ed  un  patto  chiariamo, che 
tolga  qualunque  prefunzione  ,c  conghiettura  in  contrario . 

Nè  qui  (come  abbiam  veduto  finora  ) s'oppongono  all’intenzione 
dell’  Autore  (blamente  le  prefunzioni , e le  conghietture;  mainnoltrc.» 
l’evidenza  del  fatto , la  quale  vie  più  fi  farà  manifeda  ,fe  rifletteremo  che 
tutte  le  maggiori  premure  de’ Sommi  Pontefici  furono  unicamente  in- 
dirizzate a confervare  alla  Repubblica  Romana  quel  poco,  che  non  era 
ancora  occupato  da’  Longobardi , ed  in  cotedi  fenli  ne  fenderò  all’l/npe- 
radore  Copronimo  ; ficcome  tutte  le  loro  follccitudini  ed  inftanze  non  ad 
altro  tendevano,  che  a muovere  l’animo  di  Pippino,  affinché  accorrefle 
- coll’ 
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eoli' armi, e colle  forze  del  fuo  Regno , a liberar  sé , Roma , ed  il  Popolo 
tutto  dall' ultimo  eccidio,  che  loro  fovrallava  ,e  che  di  già  minacciato 
giiavea  il  Rè  Aillulfo , da  cui  Tempre  più  fillringea  eoo  ollinato  e duro 
attedio  la  Città  oramai  cadente.  Aozi  dappoiché  Stefano  fu  con  Roma 
liberato  da  tanto  timore  e pericolo,  e che  fi  querelò  con  Pippinod’cITere 
un'  altra  volta  m niellato  dal  Longobardo  Regnante , il  quale  non  fi  cura- 
va d'adempiere  le  promeiTe,  ne  di  redimire  le  Città  convenute,  non  per- 
taotomai  li  lagnò,cheParmaePiacenzaturravia  fi  ritteneffero .come 
Incontrovertibilmente  fi  poffedevano  da  Aillulfo,  ma  fidamente  fi  doleva, 
che  non  gli  veniva  confegnato  necunius  palmi  terra  fpatium  (a)  c per- 
ciò efortava  Pippiooche  velocitar,  & fine  ulto  impedimento,  quoci  Beato 
Petto  premififii  per  donationem  vefiram , Civitates , & loca,  atque  om- 
net  obfidet  ,éf  captivot  B.  Petro  reddite  ,vel  omnia , qua  ipfa  donai  io 
continet  , 

- Seppellite l'Autor  Romano fotto un  filenzioaltifiimo  tutte  quelle 
verità , e rifleflioni , a mio  credere  affai  necefiarie  per  porre  al  giorno  un 
iartoriputato  dal  Pagi  molto  incerto,  e nella  Storia  dubbiofo,  e fe  oc  va 
collafcorta  del  Bibliotecario, a lui  cariflimo,  e con  Fulrado  Abate  di 
di  S.  Dionigi,  Configliere  di  Pìppino , & cum  miffìs , jam  fati.Aiftn/fi 
per  fingo  Las  Civitates  tam  Pentapaleoi , quam  Emilia  ;e  veggendoche 
Analtalio  nomina  quella  Emilia,  fubito  vi  fi  appiglia,  e vuoìe.per  tutti 
-modi , che  nella  donazione  vi  fi  comprendellero  le  Città  di  Parma  e Pia- 
cenza, perchcdagli  antichi  Geografi  annoverate  fra  le  Terre  di  quella 
Regione;  Non  fi  prende  però  l'incomodo  di  regillrar  tutto  per  intiero  i! 
ditcorfo  del  Bibliotecario , anzi  temendo , che  '1  Lettore  vi  fi  fermi  a con- 
fidcrarne  il  lienfo  e le  circollanze,  con  capridofo  llratagemma  ne  Indillo- 
glie.efattolo-palfarefu  le  poli  cperfingulat  Civitates  tam  Pentapoleot, 
quàm  Emilia  lo  tira  giù  di  Itrada , e lafciato  da  un  de'  lati  Aoaflafto,  cor- 
rendo lo  conduce  ad  un' altro  latto,  e da  Aillulfo  lo  guida  aOcfiderio; 
Quivi  poi  confonde  una  cofa  con  l'altra,  e involve,  quanto  più  fa  e può 
la  materia,  fi  sforza  di  prender  non  già  lume  da  lume  ( mentre  ciò  farebbe 
men  male)  ma  bensì  tenebre  da  tenebre,  e da  quelle  con  iftrane  illazioni, 
e con  ideati  argomenti  vuol’ indurre  chi  legge  a credere  che  il  Biblioteca- 
rio e le  lettere  del  Codice  Carolino  dichino  quel,  che  mai  non  fu,  e benché 
nè  in  quello , nè  in  quelle  il  faccia  menzione  di  Parma  e Piacenza  niente- 
dimenopretendel'Autor  Romano  infinuargli  che  il  libro  d'Anallafio  e'1 
Codice  Carolino  autentichino  lefuevlfioni. 

E affinché  conofca  il  mondo  erudito,  ch'io  non  incolpo  a torto 
l’Avverfatiodel  Conte  Caroelli , lo  fupplico  leggere  attentamente  li  capi 
V.  e .V I.  della  Storia  Romana , ed  a r iflettet  e , che  nè  Eghinardo , o (la  la 
Cronaca  Laurefamtnfe  nè  l’Aimonio.nè  quanti  fenderò  i latti  di  que' 
tempi  giammai  favellarono  dell'  Emilia , e pure , fe  quella  Provincia  fofle 
Hata  da  Pippino  interamente  donata  alla  Chiefa,  non  avrebbonoommef- 
fo  una  circoilanza  tanto  neceflaria,  come  in  realtà  non  lafciarono  di  no- 
minare la  Pentapoli  Regione  di  minor  grido,  e comprefa  fenza  contra- 
dizione alcuna  nell’Efarcato  , per  edere  la  di  lei  Capitale  Ravenna. 
Non  fecero  dunque  gli  antichi  Scrittori  menzione  alcuna  dell’  Emilia  an- 
corché Provincia  della  Pentapoli  aliai  più  infigne  e dilatata,  perche  fape- 
vano  elfere  da  lungo  tempo  nella  maggior  parte  podedura  da'  Longobar- 
di, e per  cenfeguenza  non  donata  alla  Sede  Apouolica . 

Quindi  è che  vinto  il  Cardinale  Sfondtati  da  quella  verità  affili  ma- 
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Difetta  , non  ottante  tutto  il  Tuo  grande  e dovuto  attaccamento  alla  Chic* 
fa  Romana , non  Teppe  aver  quel  genio  troppo  famigliare  al  noftro  Auto- 
re di  voler  piacere  alla  Corte  a cotto  anche  della  fama  propria , ma  inge- 
gnatoli di  ettendere  quanto  mai  potè  le  fimbrie  della  Pippiniana  donazio- 
ne fi  attenne  dall' includervi  l'Emilia  non  che  Piacenza  e Parma , ed  ecco 
le  fue  parole  (a)  Ailftulfui  in  alpium  angutìiii  fufui , & T icini  obfejfui  > 
nec  prius  venia  data  /fadufque  compofitum , quètm  Ravennani , Bx ar- 
car um  , aliafque  Civitatet  omnes , Ariminum , Pijaurum , Anconam, 
Auximum  .Uebinum  ,Rtgium , Mantuam , Ducatum  Spoletanum , & 
Benevoli anum  redderet  ; e bensì  comprende  che  il  Sfondrati  appoggiò 
il  fuo  racconto  alla  tettimonianza  d i Anaftafio , la  quale  non  fuflitte  rii  pet- 
to a Reggio  , e Mantova , ed  a i Ducati  di  Spoleto,  e Benevento , come  lo 
vedremo  per  confcflione  degli  fletti  Sommi  Pontefici , e per  altre  prove-» 
maggiori  d'ogni  eccezione . 

Jnnoltre  fatta  ceretta  oflervazione , fi  degneranno  gli  Eruditi  di  ri- 
flettere ancora  a quanto  io  appuntai  fopra,cioè  che  Io  Storico  Romano 
nel  regittrare  le  parole  di  Anattafio  mozze  ,e  tronche , lafcia  nella  penna 
tutto  il  rimanente, che  mettealgiornolacofa,come  fucccdette;  nè  gli 
preme  molto  incorrere  nel  rimprovero  che  fa  Sant'  Agoftino  contro  Ada- 
manzio  (b)  e contra  tutti  coloro  i quali  particulai  quafdam  de  Scriptum 
ris  eligunt , qui  bus  decipiant  imperito 1 , non  canne  Dentei , qua  fupra  6 1 
infra  Jcriptalunt , ex  quìbui  voìuntas  & intentio  Script  or  il  pojfit  intei- 
ligi  ; ma  pur  ch'egli  venga  a capo  del  luodifegno  ommette  con  attuzia 
l’antecedenti, e fuflirguenticireoftanze  riferite  dal  Bibliotecario, e fola- 
mente  fi  ferma  in  quelle  poche  e nude  parole  : fingulas  ingrediensCivi . 
tatet  tam  Pentapoleot  ,quam  Emilia . Chi  volelie  poi  faperela  cagio- 
ne , per  cui  egli  volontariamente  inciampa  in  quello  errore,  glie  lo  dice 
Sant'  Agoftino «r  decipiat  imperito;  ; Conciortjacofache  ,fe  averte  fedel- 
mente regiftrato  quanro  lafciò  fcritto  Anaftafio  prima , ed  immediata- 
mente dopo  le  narrate  parole,  avrebbe  ogniunocomprefoquai  fodero  le 
Città  dell’  Emilia , donate  dal  Rè  Franco  a S.  Pietro . 

Avrebbe  in  primo  luogo  il  Lettore  veduto, che  fpopundit  ipfza 
Aiflulpbui  cum  univerfu  indicibili  fuit , fub  terribili  & fortìjftmo  fura- 
rne nto  , atque  in  eodem  palli  foedere  per  fcriptam  paginam  affirmavit 
fe  ittico  readiturum  Civitatem  Ravennatium  cum  ahii  diverfu  Civita- 
tibui,  e non  già  l’Emilia,  e molto  meno  Parma  e Piacenza  ; e di  piò  avreb- 
be ottervaro,  che  gli  Ambafciadori  mandati  dall'  ImperadorGrecoaPip» 
pino  : plora  fpondentei  tribui  lmperialiamunera , non  d’altro  Io  prega- 
rono,fe  non  ut  Ravennatium  Urbem,vel  calerai  ejufdem  Ex  are  aria 
Civitatet , $}  Caftra , e non  l'Emilia , Imperiati  tribueni  concedere?  di- 
tioni  ; e finalmente  avrebbe  con  molta  chiarezza  comprefo,che  Anatta- 
fio  dopo  d’aver  detto , che  l’Abate  Fulrado  : cum  MiJJìt  jam  fati  Aiftulfi 
Regii  tconjungem  ,it  per  Jingulai  ingrediens  Civitatet  tam  Pentapo- 
leot , qudm  ét  Emilia , eafque  recipieni , & obfidei  per  unamquamque 
aufferem , atque  Primatei Jecum , una  cum  clavibui  Portarum  Civita- 
tam  defereni , Romam  conjunxit , & ipfat  Clave!  tam  Ravennatium 
XJrbìt  ,quàm  diverfarum  Civitatum  ipftui  Ravennatium  Exarcatui , 
e non  già  dell’Emilia  ,cum  fuprajeriptadonatione  ,e  non  mai  tran  fa- 
zione (bienne \de  eii  à fuo  Rege  emmìfja  in  confejfione  B.  Petrì ponem  , 
eidem  B.  Apoftolo  ,&  ejui  Vicario  SanftiJJìmo  Papa  ,tj  pojftdendas , 
atque  dijponendai  tradidit . ■ - . . .1  , 
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Avrebbe  per  fine  comprefo  11  Lettore , che  Anaftafio  qual  perito  ed 
attento  Notajo  .volle  immediatamente  ("piegare , anzi  limitare  , e reftri- 
gnere  la  generalità  de’ termini  antecedentemente  ubati,  e che  per  torre 
con  faggia  previdenza  gli  equivoci,  e i dubb),  che  tal  generalità  aveffe  po- 
tuto in  qualunque  tempo  far  nafcere  nell’altrui  animo , fi  fervi  della  ciau- 
fola,  olia  dizione  ideft,  e riferì  ad  una  per  una  tutte  le  Città  dorate  alla 
Chiefa  in  quello  modo  : ideft  Ravennani , Ariminum , Fifaurum , Con- 
cam , Fanum , Cefenai , Senogaìias , Efium , Forum  Pompila , Forum 
Livìi , ctim Caftro  Sufjubio , Montem  Feretri,  Acerragio , Montem-, 
Lucari , Serram  ,Caftellum  Sanili  Mariani , Bobìum , e negli  antichi 
manufcrltti  di  800.  anni , che  nella  Biblioteca  Ambrofìana  fi  coofervano 
Fobium  .Urhinum , Callium,  l.uceolos  , Eugubium  ,feu  Comiaclum, 
nec  non  et  Civitatem  Narnienfem . 

Quella  maniera  di  favellate  d’Analtafio  non  potea  edere  nè  più  chia- 
ra nè  più  precifa  per  far  capire  ad  ogniuno,  che  le  Città  alla  Chiefa  dona- 
te altre  non  etano  .che  le  riferite  da  lui;  Imperciocché  ella  è regola  ,it>- 
fegnata  non  già  da' Legulei,  ma  dalla  Rota  Romana,  e dal  Cardinal  de 
Luca  .che  la  particola  ideft , unita  nel cafo  noftro  all'immediata  defini- 
zione d'effe  Città  ha  forza  di  dichiarare, anzi  di  reftrfngere  qualunque 
antecedente  generalità , permodoche  non  debbano , nè  polfano  dirfi  com- 
prefe  nella  donazione  fe  non  quelle  Terre , che  vengono  defcritte  dopo  la 
ileffa  dizione  ideft , Sicché  non  annoverandoli  dal  Bibliotecario  fra  quel- 
le le  Città  di  Parma  e Piacenza , dee  affolutamente  conchiuderfi , che  elle 
non  furono  giammai  comprefe  nella  Pippiniana  donazione,  e tanto  più 
dobbiam1  edere  perfuafi  di  sì  manifefta  verità,  quantoche  fi  fa  effere  fiata 
cosi  grande  verlò  la  Sede  Apoftolica  la  parzialità  d’Anaftafio.odi  chi 
fcr irte fottofuo nome  le  Vite  de’ Sommi  Pontefici, che  j’egli  avelie  one* 
Ilarmente  potuto  nominar  Parma  e Piacenza , con  piena  fua  foddisfaiione 
fatto  l'avrebbe , come  con  fi-fla  grande  lo  fece  di  tutte  le  Terre  della  Perv 
tapoli,  benché  di  più  vile  ed'ofcuronome.che  non  fono  quelle, di  cui 
ora  fi  favella. 

Conobbe  anche  prima  di  me  Io  Storico  Romano  la  forza  di  quello 
difcorfo , e per  iftricarfene  non  Teppe  ritrovar  partito  migliore , che  di  far' 
un  falcio  delle  Città  defcritte  dal  luo  Anaftafio,aftutatnente  tacere  la  di- 
zione ideft , e con  dilìn volta  gentilezza  dire  .che  leCittà  donate  furoni 
in  numero  di  ventuna , ma  perchè  quelle  non  erano  tutte  quelle , che  da 
Aiftulfo  già  erano  fiate  accordate  alla  Chiefa  dopo  la  di  lui  morte, 
Defiaerio  fuo  Conteft abile , e Duca  di  Tofcana , affinando  a farfi  Rè 
de'  Longobardi  ricor/e  per  ajuto  a Papa  Stefano , obbligandoli , che 
avrebbe  reftituite  puntualmente  le  altre  Città . che  rimane  ano  da  re» 
ftituirji . 

Quali  e quante  poi  fodero  le  Città  da  Aifiulfo  accordate,  le  non  rei 
ftituite , e quelle  che  Defiderio  promife  di  redimire  alla  Chiefa,  feguiran- 
do  il  nodro  Autore  la  confuetudine  del  fuo  fcrivere  artificiofo , non  lì 
prende  la  pena  di  modrarlo  ,ma  piuttodofa  ogni  diligenza  affinché  al 
lume  d'un  fono  Criterio  non  giunga  il  Lettore  a conofcere  il  vero  e geN 
manofenfodelleletterediStefanoII.  edi  Adriano I.  nèapenetrare  che 
il  Bibliotecario  s'intefe  favellare  di  tutt’ altro  fuori  che  delle  Città  di  Par- 
ma e Piacenza,  le  quali  non  furono  giammai  da  que’ Sommi  Pontefici 
pretefe.dal  Rè  Aidulfo  accordate,  nè  da  Defiderio  promede  allaSedc_» 
Apoftolica  ; c tanto  c vero  quel  eh'  io  dico , quanto  è cofo  indubitata , che 

nè 


Roe.Rom.Je. 
elf  61  fan. 
il.  renai  a, 
lx.tr  tema. 
<3  1 8.  Gre- 
laJeeif  ito 
0.9.  Cari  it 
Luca  «V  j 
fiiicomm. 

Jifc.  41.»  f. 
tl  la  fiamma 
nxji.ie  iot. 
i<fc-S  5 0+ 


Vocia  Rem, 
P‘l-  »» 


Digitized  by  Google 


jj  V Apologià  del  Domìnio  Imperiale 

flèil  Bibliotecario , nè  le  lettere  del  Codice  Carolino  fanno  la  menoma 
menzione  di  Parma  e Piacenza  .come  laggiamente  offervo  il  Cornee , le 
di  cui  parole  recheremo  in  luogo  più  opportuno.  Intanto  io  non  porto 
amareno  di  non  ammirare  in  quello  luogo  l'arte  finirtima  del  nollro  Auto- 
re, il  quale  non  ritrovando  il  modo  come  diltorre  chi  legge  dal  far  la_» 
dovuta  critica  a'  fuoi  vani  divifament  i , s'ingegna  condurlo  un’  altra  volta 
a diporto  per  la  via  Emilia,  e far  lo  inoltrare  in  una  gran  lei  va  d'intricate 
deduzioni  e ftortiflimi  argomenti  pergiugnere  le  mai  gliriufcilieal  fuo 
fine,  che  altro  non  è ,fe  non  di  farci  travedere . Io  veramente  dovrei  qui 
andar  cauto, per  non  dilungarmi  tant’ oltre  in  quella  via  Emilia  ; ma  pure 
bifognerà  tenergli  dietro,  giacche  da  principio  mi  fono  propollo  di  fe- 
guirlo  ovunque  egli  s'indirizzerà . 

CAP.  VII. 

Pippino  non  donò  alla  Sede  Apofiolica  tutta  l'Emilia, e molto  meno 
Parma  e Piacenza , perche  quella  Provincia  ne'  tempi  de' 
Longobardi  non  efiendeva  tant' oltre  i juoì  confini. 

IN  foflanza  confelTa  il  Cenfore  del  Conte  Caroelli  nei  Capo  VI.  che  il 
Bibliotecario  non  parla  nè  di  Parma  , nè  di  Piacenza , che  la  Ietterà 
Vili,  del  Codice  Carolino,  fcritta  da  Stefano  a Pippino,  non  ne  de- 
corre, poiché  participandogli  il  Sommo  Pontefice  la  morte  infelice  di 
Ai(lulfo,erartiinzione  di  Defiderio  al  Trono  de’  Longobardi , altro  non 
dice.fe  non  chequcfto  novelloRè  : Vir  mitìjjimui , & in  prafentia _> 
ipftus  Fulradi  fub  jurejurando , pollici  t ui  e fi  refiituendum  Beat  o Petra 
Civi  tatti  reliquas  le  quali  altro  non  furono  .che  Favenliam , Jmolam  , 
& Ferrariam , cum  eorum  finibui , fimul  etiam  & Saltoria , & omnia 
T erritoria , nec  non  et  Auximum , Anconam  , & Humanam  Civitatem, 
cum  eorum  Territoriii , & polimodum  per  Gevinodum  Ducem , & Gri - 
moaldum  nobii  cedendum  fpopondit  Civitatem  Bonam , e Duchelne_» 
inette  Bononiam  cum  finibus  ejus , & in  pacit  quiete  cum  eadem  Ecc/e- 
fia  Dei  ,& noftro  Populo  fempermanfurum  profeffui  eft . Segno  mani- 
feftiflìmoche  Parma  e Piacenza  non  furono  maicomprefein  quella  dona- 
zione , e nè  meno  nel  concordato  fatto  coi  due  Rè  Longobardi . 

Imperciocché , fe  da  loro  fi  ritenean  le  Città  più  vicine  a Roma  ed  a 
Ravenna,  e più  lontane  erlmotedal  centro,  e dalla  Capitale  dei  Regno 
Longobardo  ; molto  più  faranfi  trattenute  Parma  e Piacenza , più  dif  co- 
fie  da  Roma  e da  Ravenna , e più  immediate  alla  lor  Reggia,  ch’cra_> 
Pavia,  e non  chiedendofi  elle  dal  Papa,  ne  fiegue  in  conk-guenza  aliai 
manifefla  .che  mai  non  furono  donate  alla  Chiefa , come  fi  farà  vedere  in 
luogo  più  proprio.  Intanto  acciocché  vegga  l'Avverfatio,  che  quello 
iòndatirtìmodifeorfo, e quella  innevitabile  confeguenza  non  nafee  ora 
nella  mia,  ficcome  nafeono  nella  fuafantafia  tutti  quei,  ch'egli  fa  per  ti» 
rar’al  fuodifegno  l’autorità  d'Anallafio , fi  accontenti  di  leggere  il  dotti!» 
fimo  Coirne  all’ anno  755.  num.  79.  e vedrà  con  quanta  ragione  fi  folle»- 
ga  .che  non  fu  da  Pippino  donata  rutta  l'Emilia  alla  Chiela  , e molto  me- 
co Parma  e Piacenza  , Reggio  e Modana  : Imola  & Bononia  cum  fuis 
finibus  exprejiè  nominatur  in  donai  ione  Pippiniana,  nec  non  in  Epifiolis 
Summorum  Pontificai n , pofiea  quarentium  eas  à Pippino  fibi  tradita s , 
4}  nundum  redditat  à Longobardi r,  De  Placentia  vero , de  Parma, 

de 


Digitized  by  Google 


So  fra  lo  Stalo  dì  Parma  e Piacenza -jj 

dt  Rbegio , dt  Mulina , dtque  aliti  Civitatikui  inter  Treilam  & Seul- 
tennam  fitii , tnirum  ubique  fdent ium  : ìtacjut  vi  necejfaria  tot  arbo- 
ri entorum  aportet  fatevi , Scultennam  donatioais  a Pipino  falla  limi- 
tela Occidentalem  fuijj'e . 

Ma  che  occorre  ? Si  è impegnato  l’Auror  Romano  avoler, che  la 
cofa  per  tutti  i verfi  fra  cosi , come  eì  fe  la  finge,  e però  li  attacca  .come 
all’ Altare  del  Rifugio,  ed  al  Tuo  Nume  turelare  alla  bella  Emilia , men- 
tuata  una  volta  fola  per  difgrazia  dal  fuo  A nafta  fio,  e pretendendo  egli , 
che  quelle  due  Città  fi  annoveraffero  anticamente  jn  quell’  Emilia,  ne  tira 
in  confeguenza , che  debbanfi  dire  ancora  donate  alla  Sede  Apollolica . 

lo  qui  ringrazio  infinitamente  il  nolìro  Autore,  che  abbiada  Mae* 
Aro  pentiflìmo  e diligente  avvertito  .che  quefi'  Emi/ia  non  è nome  di 
Città , ma  di  Provincia  particolare  : poiché  le  non  mi  aveffe  illuminato 
tanto , io  certamente  avrei  creduto , eh'  ella  forte  non  già  una  Città , ma 
piuttofio  una  qualche  leggiadra  Fanciulla,  o Matrona  Romana.  Dopo 
dunque  d'averci  darò  un  cosi  opportuno  ammar tiramento , egli  ci  fpiega 
l 'origine , e l'etimologia  della  via  Emilia  ; ne  là  fa  pere  come , e quando  da 
lei  prendeffe  il  nome  la  Provincia,  e fin  dove  fi  elìendefle,  e quante  Città 
vi  fi  numeratfero.regiltrandb,  ma  dimezzatamente,  la  fpiegazlone,  che 
ne  fa  il  Coirne , e tuttociò  che  ne  fcrivono  Plinio , e Strattone , Ctifioforo 
Cellario , Filippo  Ciucilo , ed  altri  Geografi  si  antichi , che  moderni . 

Vuole  l'illorico,  che  quell'antico  nome  d’Emilia  fi  elìendefle  quafi 
a tutta  la  Gallia  Cifpadana  o fia  Togata , che  comprendefle  tutte  le  Città, 
per  cui  paflava  cottila  via , e che  durarte  nella  fua  ampiezza  ed  ellenfionc 
lino  a’  tempi  di  Pippino , e di  Carlo  Magno  ; Tutte  fono  però  fotiiliflìmc 
r ifleflioni  fatte  dallo  Storico  Romano , fol  perchè  Agazia  nella  continua* 
zione  dellTfloria  Gotica  di  Procopio,  il  Geografo  Longobardo,  pubbli- 
cato fotto  nome  d’Anonimo  Ravennate , e Paolo  Diacono  fan  menzione 
della  fua  Emilia. 

Si  appiglia  volon  tieri  lo  Storico  a quelle  anticaglie , ma  fi  dimentica 
poi  di  moltrard  il  come,  ed  il  quando,  la  maggiore , la  più  bella , e la  più 
nobil  parte  d’Italia,  e particolarmente  le  due  Provincie  della  Gallia  Trat 
padana,  e Cifpadana  o fia  Togata , cominciartero  a chiamarli  Lombar- 
dia , quali  Città  elle  in  fe  annoverartelo,  ed  annoverino  anche  a’  noftri  di, 
e comedi  tutto  fe  ne  formarti;  il  Regno  d'Italia  ,ofiadi  Lombardia,  chia- 
mato promifeuamente  dagli  Storici  con  tutti  e due  quelli  nomi  ; anzi 
nulla  badando  il  noltro  Autore  al  detto  del  medefimo  Procopio  (a)  che 
lunga  diei  non  folet  fervare  vocei , in  quikui  .primum  data  funt  ; fenfu 
vertuntur  enim  rei  ipfa , qui  volunt  bominei  vocabula  illa  primi! ut  im- 
porta rebui  nibil  curantei  ; egli  fe  ne  efee , e conduce  fuori  ancor  me  da 
quella  dilettevol  via  Emilia  ,econ  un  gentile  paffaggio , per  non  dire  con 
un  mollruofo , ed  illranofaltodi  più fecoli , sbalza  dagli  Autori  contem- 
poranei .che  tutti  fpremuti  iofieme  nè  pure  llillan  una  parola  .che  con- 
chiuda  effere  Hate  Parma  e Piacenza  comprefe  nella  Pippiniana  dona- 
zione. Il  che  mi  parrebbe  ,fe  non  isbagiio  , il  noftro  artunto:  balza  dirti 
ad  ingrandire  e magnificare  l'autorità  del  Platinai  a commendar  la  di  lui 
profonda  erudizione, e la  cognizion  grande, eh'  egli  avea  degli  affari 
della  Santa  Sede , a cui  attualmente  ferviva , quando  piuttollo  a genio 
della  Corte  Romana,  e della  fua  propria  palfione,  che  in  offequio  della 
verità , fcriffe  la  Storia  de’ Sommi  Pontefici . 

Non  riflette  però  il  nollro  Aurore , che  quello  fuo  Platina  è uno 
E Scrittor 


1 fi  ori  atto* 
tran*  fl- 
it. 


M 

fnctp.-oam- 

dilictrjlt.i. 


.1  -■  > 


meccur. 

Som  ( etili, f , 

i-fug-i6»’ 


M 

'•  J 

• i MÙ.  e iti'  ' 


(M 

Frane  ifcuj 
Pa^iuj  Bre * 
via*-  geft . 
VontìfT  R o- 
man.  In  Vtt, 
Stepbani  IL 
falli 


14  . X,' Apologia  Atl Dominio  hnpbrialt  \ 

Scrittoi  di  quattro  giorni  .cioè  del  fecolo  XV.,  e perciò  fecondo  hil  non- 
dovrebbe  e fiere  d alcun’  autorità  » nè  valevole  a tare  prova  concludente  in1 
ud  farro  antico,  coinè  lo  vuol' anche  il  Cardinal  Bironio  colle  feguenti 
parole  : quod a recentiori  Aucìore  de  rebus  antiqui*  fine  alicujui  vetu • 
fiioris  aucìoritate  proferir , contemniiur , 

Il  Platina  dunque  ,cbc  rtè  pure  apertamente  dice  quel,  che  vorrebbe 
il  noftro  ] dorico  , non  nominando  egli  in  conto  alcuno  Piacenza-, , 
non  può  meritar  maggior  fede  di qrella  .che  dar  fe  gli  dee  incorno  a 
quanto  ci  lafciò  fctitto  contro  Paolo  II.  Sommo  Pontefice  .facendoci  fa- 
pere  un' erudii  iffimo  moderno  Critico,  chevive,  ed  attualmente  fcrive 
in  Roma  (4) che  nulla! amen  bis . qua/  de  ilio  Póntifice fcripfil  Platina, 
fide s adbibenda  eft , cu<n  bic  Seriplor  ab  ho  ■ Póntifice  fuiaSlm. , immo 
ob  confvirationem  ,& imphttatem  tormenti / fnbfilìui , multa  in  eum 
temere  effutierit , uh  ione , nec  erudito  are  filarie  0 , nec-  b omini  Cbri- 
fiiano  digna . Quelli  fono  gli  Elogi , che  da'faggi  Letterati  li  fanno  agli; 
Autori , tanto  magnificati  dall’  Avverfario  del  Conte  Caroelli  .ogni  qua-' 
iunque  volta  gli  fembri , che  parlino  a modo  fuo.  Intanto  fi  degni  d'av-l 
vertire  il  Lettere,  chequanto  ho  propollo  in  quello,  li  dimollta  più  ain-> 
piamente  ne' feguemi  Capitoli,  > 

• , ' ...  r. . *.:i  , -.•-ioU II  *•  1 
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Si  proftegue  a mofirare  dietro  la  traccia  dell'  Avverfario, che 
nè  Pippino  , nè  Carlo  Magno  diedero  alla  Cbirfa  tutta 
l Emilia  teff  ere  f alfa , che  molti  Scrittori  infigni  corifee-  , 

• mino  l'opinione  del  Platina, e fi  prova  evidente* 
niente , che  i più  celebri  Scrittori  non  fanno 
. ■ menzione,  alcuna  dell' Emilia . , , 

. . f . . t 

COo:  buona  pace  del  Romano  I dorico  non  è vero  quello , ch‘el  dice 
nel  prióci  pioti  del  Capitolo  Vii.,  eie  non  folamente  il  Platina  ,\ 
ma  altri  Scrittori  infigni  abbiano  tenuto  per  fermo , che  Pippino  '■ 
def  e alla  Sede  Apofiolica  tutta  intera  l’Emilia  ; imperocché  oltre  al 
Card  ioalSI'ond  tati»  ed  ai  Contemporanei,  da  me  poco  fa  citati^  che  nè 
pur  la  nominano  .anche.»  più  diligenti  e più  eruditi  si  tra  gli  antichi  .che' 
fra  i Moderni  non  ne  favellano  ; Il  Ciacconio  Scrittor’infigne  nella  Vita 1 
di  Stefano  il. , olla  III. nè  pur  li  fogna  di  far  menzione  di  quella  fua  tanto 
decantata  Emilia;  anzi  numerando  egli  JeCirtA  donate  da  Pippino  alla 
Ssnra  Sede,  nulla  dice  di  Parma  e Piacenza;  ed  il  ?uoninodeComitiir 
Imperatoria  foto  quello  dilli; ■:  qui  Ravennani  rum  Ex  arcai  il,  f- lami- 
ni am  non  Emiliani-,  ó1  Picenum  .Provincia!  de  Longobardi!  captai. 
Sedi  Romana’  lìberalijfimè  targitm  eft  ; e l’erudito  Padre  Francefco  Pagi 
nella  fua  inligne  opera  intitolata  Breviarinm  Geflorum  Ponti  fi  a,  m Ro- 
manorum  (à)  lafciata  lotto  un  profondo  filenzio  l’Emilia , riferilee , che 
Pippinut  Aiftulfum , ai  Alpium  anguftias  fugatum  , Papi*  obfedit , 
nec  veniam  unquam  rupti  federi!  ei  roganti  triimere  voli,  it , quouhue 
Ravennani  cum  uuiverfo  Exarcatu,  Pentapolimque,  ac  viginti  Civita- 
tes(  tra  le  quali  non  lì  nomina  nè  Parma , nè  piacenza  )&  in  bis  Proviti 
cii>  compre  he  nfas.  Romano  Pontifici  tradidiffet  .falciandoci  egli  pure* 
dubbioli  ( come  luoZio  ) quid  porro  donatio  Pipivinna  Confinerei 
qual  Givi t atei  eampleèìeretur  ; ed  ilSigonio.che  tanto  travagliò  àp. 

■*  predo 
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prtfTo  tutti  gli  Archi»),  ed  antichi  monumenti  della  Lombardia , per 
comporre  la  tanto  fua  applaudita  Moria  del  Regno  d'Italia , dice  nel  fine 
del  libro  I li.  (a)  qui  in  Colloquio  progredì , Aifiulfum  pacem potere  dixe- 
runt , e am  q uè  non  Exarcatu  folum  it  Pentapoli  reftituenda , fed  Co- 
rnac lo  etiam  adjungendo  prafto  effe  redimere , addiderunt  : conditione 
à Pippino  accepta  . inde  fa’ diti  fcriptum  , atqne  jurejurando , obfidibufi 
que  firmai um , quibui  rebus  perfeflis , Pippinus  Exarcatum  , Pentapo - 
limque  iterum  Sanilo  Petro , & Succefioribui  ejui  in  perpetuum  pojjì- 
denda  concejfit  <3c.  e poco  dopo  : Fuìradus  cum  Procuratoribus  Ai- 
fiulfi  in  Exarcatum , Pentapolimque  progrefiui , omnei  Vrbes  pr-eter 
Ferrariam  , Faventiam , <3  Caballum  recepii , & obfidibui  de  tinaqua- 
que  fumptis  ,&  primoribus fecum  earum  dulìis  ,Romam  adiit . 

Ma  chi  dilcuopre  (per  favellare  con  modeflia)  la  vanità  e leggerezza 
del  Cenfor  del  Conte  Caroelli  in  avvanzar  si  arditamente  rotelle  propofi- 
zioni,egli  è il  Coirne, Prete  dell’  Oratorio.Uomo  infigniffimo  per  Religio. 
ne.per  pietà , e per  erudizione,  c molto  pratico  dell’  antichità , il  quale  ne’ 
fuoi  annali  Ecclelìaftici  all’anno  755.num.XX  e XXII. dopo  aver  ben’ 
d aminata  la  donazione  Pippiniana.riferita  da  Anaflafio.ognidi  lei  circo, 
iìnnza , e le  più  minute  particolarità  ,ci  mette  (otto  gli  occhi , colla  fpie- 
gazione  de’ fuoi  veri  confini , tutte  le  Città,  che  in  erta  fi  comprendono 
colle  fegurnti  parole  : ex  jupradillis  patet , Pippinum  Regio  Diploma- 
te Stefano  111.  (3  Succefioribui  Romani 1 Summit  Pontificwui  tradidij- 
fe  Aariam , Ferrariam  , Comaclum , Bononiam , Imolam,  Faventiam, 
Gabellum  . Ravennani , Forumlivii , Forumpopilii , Bobium , Territo- 
rium  Balnenfe ,Ce/enam , Ariminum  .Monterà  Feretri,  Serram ,Ca- 
fiellum  Sanili  Marini , Pìjaiirum  ,Urbinum  , Forum  Sempronii , Fa- 
tto m , Luceolot  .Callium  , Senogalliam , Efium  , Anconam  Humanam  , 
yiuximum,  Augubium,Acerragium,  & Narniam,  qua  omnei  Civilatet , 
cxcepta  una  N arnia , in  Ducala  Romano  fifa  ,contiguiit  interfe  Ter - 
ritoriis , ita  cobarebant  ,ut  inde  coalefceret  Principal  ut  Mufone,Scul- 
tenni  ,Pado  ,&  Tartaro  fluviis , Appennino  Monte , & Adriatico 
Mari  circonfcript ut  ; Mufone  verfui  EurumScultenna,Padoquever- 
fusZ,efirum , Appennini!  jugis  verfui  Auftrum , Tartaro,  P adoque^i 
fiuminibui , (3  Adriatico  Mari  verfui  Àquilonem  . Hodie  omnii  illa 
a ilio  pare t Clementi  X.Summo  Pontifici , fi  Cafìellum  Sanili  Marini, 
exceperii , liberi  jurii , Rempublicam  , & Adriani  Urbem  Domimi 
Veneti.  _ 

Indi , fatta  ch'egli  ha  una  si  diligente  deferizione  Soggiunge  : Ne 
quid  autem  controvei  fia  poflea  dirimendum  fuperfit , videtur  opera 
p retium , bic  difi  etere  fingi  llat  im  de  fupradilìis  Civit  at  ibui , fimulque 
de  Fluviis  ,quibu!  alluuntur  ,aut  quibus  vicina  funt  ; e cominciando 
dal  fiume  Pò , feguita  a deferivere  colla  chiarezza  e diligenza  più  defide- 
rabile  gli  altri  Fiumi , e tutte  le  Città  in  particolare  co' loro  confini , e li- 
miti; Onde  mi  perfuado,  che  lo  Storico  Romano  non  abbia  veduto  que^ 
fio  celebre  Autore,  che  toglie  ogni  controverfia,e  tutte  le  difficoltà . Per. 
altro  s’egli  letto  l’avelTc.non  faprei  mai  con  qual' animo,  e con  qual 
fronte  fi  folle  lafciato  cadere  della  penna , che  altri  Scrittori  infigni  . Len- 
za nominare  alcuno,  abbino  tenuto  per  fermo , che  Pippino  defi  e alla-* 
Sede  Apoftolica  tutta  l’Emilia  .malfimamente  dopo  eflerfi  proteftato 
l’erudito  Coirne  all’ anno  774.  num.  uq-veritatem , ut  Scriptores  decet 
quanta  pofiumus  indagatione  quarìmus  ; à mendacio  fwe  ad  adulati ► 


(*) 

Sìgon-dcReg. 
ltal.in  pn.ad 

tnit.jis. 
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mem , five  ad  calumo:  am  exeogitat  umvidetur  ,toto  abboremut  animo. 
Donationei , quat-Apo/ìolic*  Sedi  Réges  Francorum  faciunt  ,fuit  exbi- 
bemut  circumjcriptat  fimitibut , nec  ulterius , quàm  probationei  indubi - 
fatte  pofeunt , e ai  dilatamui . 

Dio  voieile .clic  Monsignore  averte  imiraro  un’Uomo  tanto  reli- 
gioso ed  erudito,  che  ora  non  fi  verrebbe  a quello  cimento.  Eliccome  ha 
egli  Saputo  prendere  dal  Cointc  non  Solo  l'avvertimento,  che  l'Emilia  non 
è nome  di  Cititi  , ma  di  Provincia  particolare  ; ed  iorolrre  la  delcrizion 
delle  Regioni  d’ira)ia,e  principalmente  della  bella  Emilia , in  cui, du- 
rante nella  Sub  integrità  l’Imperio  Romano , annoveravanfi  Parma  e Pia- 
cenza , Reggio  e Modana  :così  con  altrettanta  Sincerità  St  dovea  unifor- 
mare alla  Sentenza  di  cosi  infigne  Scritrore  , e con  erto  lui  confeflare  al  ri- 
ferito anno  795.  n.  6z.  che  Emilia  in  diplomate  Ludovici  Pii , Ù apud 
Anaftafium  non  efi  nofncnllrbii , frd  Provincia  ; ncque  tamen  eo  loci 
prò  integra  Provincia  lumi  debet  ; nam  donar  io  Pippiniana  folai  in 
Emilia  Civitatei  compiccili ur  , qua  tram  Scult ennam  fitte  junt  ,c<e- 
terai  cil  illum  arnnem  nequaquam  ; id  infra  pluribut  docebimut . 

Nè  può  dirfi, che  ignorarti  il  Coirne  quanto  il  nollro  Avverfario 
aflerifee,  cioè,  che  ’l  Platina  ed  alcuni  altri  Suppongono, che  Pippino  dejj'e 
alla  Sede  Apoftolica  tutta  intera  l'Emilia  ; imperciocché  si  grand’  inve- 
ftigatort  deli’  antichità  nello  dello  anno  755.  al  n 6 j.  Soggiugne , che  non 
drfunt , qui  contendant  Pippinianam  donationem  multo  ampliorem-i 
fuiffe , quàm  dixlmui , eique  limitei  affignent  Montem  Apenninum  ver - 
fin  mendiem , line  am  à Alincio  fupra  Mantuam  ad  Atbeftm  cum  mari 
Adriatico  verfttl  feptentrionem , Aternum  arnnem  verfui  ortum  ; Min. 
Cium , Padum , & Trebiamfluvios  verfui  Occafum  ; lnit untar  precipue 
duobut  argumentit  5 alterum  e/i , quod  Hieronymut  Pube  ut  Mantuam 
includi t in  Etarcbalu  Ravennate , cui  boreale! finn  tribuit  prtediéìam 
lineata  [apra  Mantuam  à Mincio  amne  duci  am  ad  Atbeftm  ujque  & ad 
Adriaticum  Mare  ; Alterum  e fi , quod  in  diplomate  Ludovici  Pii , & 
apud  Anafiafium,atque  Annalifiat  Lbaurethamenfem , Loife/ianum , 
T ilianum  pPufdei tfem,  Jlertinianum , ac  Meten/em , in  donatione  Pip . 
pinlana  nbn  ExarCatui  modo  Ravennati! , [ed  Pentapoleot  mcntio  ha - 
betur  ; immo  eli  am  Ludovicm  Pitti , éf  AnaHaftut  Exarcatui,  Pentapo • 
lique  addunt  EmilìamtEmilia  autem  Occafum  verfui  T rebili  pluvio  cir. 
tumjcriptam  tollrgunt  ex  Cofmo"rapbit , & ex  Paulo  Diacono  , Placen • 
tiam  inter  U rbet  Emilia  colocante  &c.  At  advertendum  in  primit.quid 
Piceni , quid  Pentapoleot , quid  Emilia’ , quid  Exarcatut  nomea  jonet  ; 
ante  tempora  Pippini  Regit  quinque  laudantur  itali*  dìviftonet , pri- 
tna  eft  Autufìi  Cafarit , fecunda  Strabonit , tenia  Adriani  Imperato, 
pii , quarta  Ptbplomei , quinta  Confi  ani  ini  Magni . 

E dopo  d’averle  il  faggio  Coirne  deSct  irte  diligentemente  tutte,  ed 
a maraviglia  bcnirtìino ,ci  avverte  al  n. 79. dell’ anno 75 r,.quod  attinet 
mdUccaJum  extra  rem  inveftigantur  antiqui  limitei  Emilia , neque__, 
enim  conti  at  omnem  Emìliam  ,fed  partem  dundaxat  Emilia’  Pippino 
ttjfiffe , Scultennam  inter  tf  Valtrinum  amnet  • Leander  ,(t  ahi  pie . 
rique  limitem  Occident alem  Romano/*  ftve  Romandiol*  ponimi  Scul- 
tennam finvium.  Se  attenne  Bottoni*  Territorium  à Mtttinenfi  nane 
ttiam  dificrminat  ; Imola  , & Bononia  cum  /uh  finibur  cxprejtè  nomi- 
Uantur  in  donatione  Pippiniana  ,neCnon  in  EptftoUt  Surrmor  Pontìfi. 
rum , pofiea  quarentium  eat  à pippino  fibl  tradita! , & nundum  recìdi. 

1 tat 
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tat  à Lombardi li . De  P Iacea  tèa  vero , de  Parma , de  Rbrgio , de  Ma- 
fina  ,deque  aliìiCivitatibui  inter  Trebiam ,(t Scultennam  fitti, mi- 
rum  abitine  fdentium . ltaque  vi  necejfaria  tot  argumentorum  oportet 
fateri , Sciti:  ennam  donai  ionii  à Pippino  fall  te  limiterà  Occidentalem 
fuijje. 

Qiif  Ilo  però , che  più  riefee  curiofo  a rifletterli,  egli  è , che  Io  Storico 
lenza  rif  pondere  al  Cointe  , da  cui  per  altro  prefe  tante  belle  cofe  in  pre- 
libo,c permoftrare.che  Pippino  dette  tutta  intiera  l’Emilia,  fa  un’ altro 
gruppo  e impatto  di  fatti  aliai  diverfi , dando  per  ragione  della  fua  fen- 
renza,che  il  Bibliotecario , ed  i Pontefici  contemporanei  nelle  lettere 
del  Codic e Carolino  ; come  anche  Lodovico  Pio  nella  fua  Cogitazione  , V"**  **• 

par lano ne' termini  generali  fen^a  refirrzione  alcuna, e ciò  fi  riduce  T?”  f*1' 
a dtmofir  azione  del  confenfo  univerfale  di  tutti  gli  Storici , non  di  una , *' 

ma  dt  varie  Nazioni. 

Qual  iiapoi  ilmodo.con  cui!  Bibliotecario,  e le  lettere  de’ Papi 
parlino  generalmente , per  indurci  a credere , e dedurne  in  confeguenza  , 
che  tutta  l'Emilia  freonrenette  nella  donazione  di  Pippino,  farebbe  da 
defiderarfi , ch’ei  detto  l’avelTe  ; ma  ritennelo  tutto  affatto  nell'aurea  fua 
penna;  nondimeno  chi  leggerà  attentamente  erte  lettere,  comprenderà 
ben  pretto,  che  nulla,  di  quanto  arterifee  lo  Storico  rifpetto  all'Emilia, 
li  ricava , o può  dedurfene  ; nè  il  Bibliotecario  parla  in  termini  generali , 
come  egh  fi  finge  ; imperciocché  la  generalità , che  peravventura  impor- 
tar  potrebbe  la  parola  Emilia , la  fpiega,e  la  reftrigne  colla  claofola., 
ciprclla  ideft  ; c Icende  ben  pretto  al  particolare, col  riferire  didimamen- 
te ,cd  individualmente  tutte  quante  le  Città  donate,  fra  le  quali  fempre 
gioverà  al  noilro  propofito  ripetere,  che  non  vi  fi  leggono  Parma  e Pia- 
ccnza , benché  vi  fieno  comprefe  picciole  Città,  ed  altre  Terre  odi  niur» 
conto  ,o  fupci  ttue  a nomiDarG , perchè  incontrovertibilmente  dell’  Efar- 
cato , o della  Pentapoli . 

E ficcomc  il  nottro  Avverfario  ci  tiene  celata  ed  afeofa  fotto  involgi- 
mento rtudiatodi  parole  la  forma,  colla  quale  e i Pontefici , ed  Anaftafio, 
parlando  ne’  termini  generali , voleflero  Inrenderfi  che  Parma  e Piacenza 
li  compre, ìdtifero  nella  Pippiniana  donazione  : cosi  non  ci  fpiega  nè 
mei,o  che  cola  ita  l'univerfalc  con/enfo  di  tutti  gli  Storici , e nè  pur’  uno 
ne  reca,  da  cui  s'attcrifca  .che  coll'Emilia  fodero  donate  le  tante  volte 
mentovate  Città . Non  faprei  giammai  rin  venir  la  cagione,  per  cui  egli 
non  ci  faccia  la  corretta  d'indicarne  almeno  uno,  che  dica  quel,  eh'  ei  ci 
dà  per  cortame . Io  però  vo  tra  me  fletto  divifando,  che  veramente  fiali 
ingegnato  di  ritrovarlo , ma  che  non  gli  fiariufeito  l’intento,  non  poten-  . . 
do  mai  pervadermi  ,che  vi  ila  Letterato  di  fano  difeernimento  ,che  vo-  Brìampa- 
glia  comparire  tauro  audace  in  faccia  al  Mondo, come  Io  farebbe  pur  tal  Geogmf. 
troppo  al  parere  di  Filippo  Briezio  della  Compagnia  di  Giejù,  e fempre  vtteritnn. 
lo  farà  chiunque  ardirà  determinare  ilcome.ed  il  quando  pervenirti:  al  ^ ^ 
Papa  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza  ; ed  accioche  l'Avverfario  non  penfi , eunìTpm' 
eh’ io  mi  fia  comporto  di  propria  famafiaquelto  enfatico  modo  di  faveb  M.f.  paf. 
lare , lo  fenta  dal  medefimo  Autore  (a)  : Quomodo  ad  Pontificem  tjuon-  edit  e*, 
dam  dtvenerìt  ille  Statuì,  cioè  di  Parma  e Piacenza,  dicet  qui  audaciut 
de  bìfee  rebui  Italicii  prontmtiare  volet . 

Ma  fe  non  è fortito  all’ Avverfario  di  poter'addurre  uno  Scrittore, 
che  confermi  coll’  autorità  fua  i di  lui  fàntaftici  argomenti  ; egli  vanta 
però  per  le  l'atto  firepitojo  della  donazione  amplijjìma  di  Carlo  Magno, 

il  quale 
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Veri * R»w.  U quale  confermò  , ed  accrebbe  quella  di  fuo  Padre  Pippino,  è folliene , 
ptg.  14.  te  che  da ejfa evidentemente  rifulta  che  tuttaquanta  l'Emilia  fu  con- 
‘‘M'  fegnata  al  Dominio  fupremo  della  medeftma  Sede  Apoftolica , dopo  la 

disfatta  de'  Longobardi , e la  prigionia  del  Rè  Defiderio  • Il  diploma 
per  altro  di  cotal  donazione  amplijfima  non  fi  trova,  e benché  ,comc_» 
aflerifce  lo  Storico  ,fia  ito  amale, e gli  però  ci  fa  indubitata  fede, che 
febbe  in  mano  Anali  afio  Bibliotecario , il  quale  ne  defcriffe  i confini  per 
defignationem  Confinium  .ficut  in  eadem  donatione  monftratur . 

• Confetta  peròil  nollro  Storico , che  in  rotella  donazione  ampliljima 

non  fi  nomina  l'Emilia, e nè  meno  nella  defignazione  de'  pretefi  da  lui 
confini  vegliarti  defcrittta  Piacenza  ; ma  perchè  doveremo  nel  Capo  fe- 
guente , per  non  decollarci  punto  dall'ordine  tenuto  dall' Avverlario, 
paflare  dalla  Pippiniana  alla  Carolina  donazione , ivi  faremo  le  oppor- 
tune rifleflioni  al  Bibliotecario, ed  efaminaremo  colla  fcorta  degli  Au- 
tori contemporanei,  e de’  periti  moderni  Critici  ,e  col  Tellamento  di 
Carlo  Magno  alla  mano, quanto  dice  il  Bibliotecario,  unico  fondamento, 
e fola-baie,  fu  cui  fa.  che  fi  regga  Ja  gran  mole  dell’  infigne  tua  Opera, 
lufingandomi  di  provare,  che  tutto  quanto  egli  fabbricò,  lo  appoggiò 
ai  (affo,  e non  già  al  vero  e germano  fenfo  di  ciò,  che  faille  il  fuo  tanto 
celebre  Anaftafio. 


CAP.  IX. 

Si  fa  vedere  il  fine , per  cui  l Autore  Romano  paffa  fraga  mezzo 
da'  tempi  dì  Pippino  , ed  Aiftulfo  , a quelli  di  Carlo  Magno , 
e di  Defiderio , e dalla  Pippiniana  alla  Carolina  donazione 
fraga  toccarne  te  circoft auge  più  precife.  Si  mofiracb'  egli 
altera  il  Tefto  d' Anaftafio , e linterpetra  finiftramrnte , 
e che  Perverte  i confini  della  donazione  contro 
la  fentenga  de’  più  infigni  Scrittori. 

PAfTa  nel  Capitolo  Vili,  lo  Storico  «come  abbiam  detto  di  fopra , ma 
fenza  mezzo,  da  i tempi  del  Rè  Aillulfo, a quegli  del  fuo  fuccel- 
fore  Defiderio,  e dalla  Pippiniana  alla  Carolina  donazione,  e qui 
fi  ferma , piantando  i confini  invariabili  delle  Città  c Provincie  .tolte  ai 
Longobardi,  e donate  allaChiefa.ecol  Bibliotecario  fempre  alla  mano 
ce  li defetive, quali  vorrebbe  che  foffero.e  dà  per  confini que’ luoghi, 
che  nè  meno  furono  donati  .allorché  Carlo  Magno,  lafciato  il  luoEfer- 
cito  all'attedio  di  Pavia  .andottene  aRoma.dove  al  riferir  d’Anaftafio 
ad  inilanza  di  Papa  Adriano  confermò  la  donazione  di  fuo  Padre; ed 
acciocché  meglio  apparifea  la  verità , feguitiam  l’iltoria , e lelamina  delle 
lettere  del  Codice  Carolino. 

Aillulfo  dunque,  meditando  di  efeguire,non  già  l’ultimo  trattato 
di  pace , ma  i primi difegni d’unire  tutra  l'Italia  in  un  fol  Regno, altro 
non  afpettavaper  accingerli  all'opera, fe  nonché  Pippino  fotte  pattato 
di  là  dall' Alpi, alle  di  cui  pendici  fi  ttattenea  il  fuo  Efercito,  per  dar  ca- 
lore al  compimento  del  trattato.  Iddio  però,  coltolo  per  fuoi  giufiittimi 
occulti  millerj con  un’ improvifo  accidente d'apoplefia  .mentre  fi  folaz- 
zava  alla  Caccia  , gli  tolfe  l’anno  756.  co’  valli  fuoi  penfieri  anche  la  vita. 
Di  quello  memorabile  fuccetto  ne  fece  Stefano  avverrito  fubito  Pippino 
con  lue  lettere , regillratc  nel  Codice  Carolino  ai  n.  Vili,  partecipandogli 

anco- 
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ancora  ,cht  Defiderio  Duca  dr  Tofana.  uomo  d'animo  mite  e piacevole; 
era  flato  ad  in  danza  fua , eco/l’opera  dell’ Abate  Fulrado  eletto  Rè  de’ 
Longobardi,  dopòeflerli  obbligato  lotto  il  vincolo  di  lolcnoegiuraracnto 
di  reflituire  reliqnal  Cìvitatei  ,!e  quali  altro  non  erano, che  Faenza , 
Imola , Ferrara  , Odino,  Ancona,  Humana,  e Bologna  coi  loroCobtadi, 
come  loconfelia  il  nodro  Autore. 

Qui  dee  per  neceflìtàoltervarfi  .quel  ,cbe  l’Iflorico  tace , non  fo  per 
qual  cagione;  ma  Tempre  farà,  perchè  non  gli  torna  a conto  Udirlo, cioè 
che  Stefano,  il  quale  di  lì  a puco  gloriofamente  morì,  nella  mentovata 
lettera  Vili.  «Iurta  Pippino con  le  precife  parole ( a ) atque  optimum  ,& 
felicem  fintiti  iti  cauja  Fan  fiorii  (ut  B Petti  adbiberejubeai  , ut  Civi- 
tate t reli</uai  .qua  jub  uniut  Domini  ditione  erant  connette  .finti, 
Territoria  etiam.it  loca  Saltora  in  integrum  Mitri  tua  Spiritali  San- 
£ìa  Ecclcfia  reftiraere  pracipiatis  .ut  Popului  Dei , flirta  à manibut 
Juimicortim redemifii.in  magna  (ecuritate.if  deleEìatione .tuo  auxi- 
lio  a fiuti»  vivere  valeat  ; t/uoniam  it  Filius  Deo  amabili t Fulradui 
fide,  li  ! vefier , omnia  confpicieni./utii  tefiatui  e fi,  quid  nequaquam  ip(e 
popului  vivere  pofejl  extra  earutn  finti , it  T erritoria , atque  pojfejfio- 
nei  abfque  C ivi  tatibai  illis , qua  fempcr  cum  eii  fub  unius  Domini  diti* 
ne  erant  connetta,  ‘ = 

Dal  che  rilutta  manifeflamente.che  non  fi  prerendeano  da  quello 
Sommo  Pontefice  altre  Città  ,che  le  promefle  da  Defiderio , le  quali  già 
abbiamo  veduto  quante, e quai  fodero, e foto  quelle,  che  fempre  fub 
uniut  Domini  Ditione  erant  connetta , e che  l'Abate  Fulrado , informa- 
tiilimo  t'ugni  coia.avea  baliancememe  conofeiuto , che  nunquam  ipfe 
Fvpulus  Dei  vivere  poffet  extra  eorum  fines, 

i Se  Parma  e Piacenza  fodero  fempre  connexa  dotto  il  Dominio  degli 
Éfarchi,chetancoimporcanokfuddetteparote;  e (cPopuiui  Dei , che 
a mio  parere  in  roteilo  cafo  dee  intarlerò  pel  Romano , non  potette  vive- 
re fuori  de’ confini  ,c  de  i Terrirorj  d’ede  Città  «Io  dica  U cottele  Lettore  , 
e lo  decida  anche  FAvverfario , volendolo  fare  colla  lolita  ingepuirà  fua . 
Pollo  ciò,e  fatta  quella  picciola  offervazione,  andiamo  avvinti..-  -i i . 

Sino  che  vide  Pippino  non  osò  Defiderio,  che  temeva  al  paci  dell* 
potenza  la  molta  fortuna  d’un  tanto  Principe,  tentar  novità  alcuna  con- 
tri Roinae  l’Efarcato;  anzi  dagli  antichi  annali  franchi  ti  farge,  che 
la  Reina  Berta  .olia  Bertrada , Madre  diCarloMagno.nel  Viaggio  che 
fece  in  Italia  .ottenne  che  da  Defiderio  fi  confegnafiero  al  Papa  alcune 
Città;  imperciocché  fuit  Berta  Regina  in  Longobardi  a ad  plaekam 
cantra  Defiderium  Regem  ,&  reddita  fune  Civitates  plurima  ad  par- 
lem  Saniti  Petri ; e negli  annali  Pecaviani,  tutti  regiftrati  dal  Duchef- 
nc  ih)  fi  legge  la  della  cola . • . . 

Motto  Pippino  l’anno  768.  cominciò  Defiderio  a palesare  gli  occulti 
fupi  valli  difegni  , ed  agittando  nel  fuo  ambiziofo  animo  l’intero  Domi- 
nio d’Italia,  nell  anno  77;.  fi  accinfe  all’  imnrefa  ; Si  molte  da  Pavia  eoa 
un  formidabile  Efercito,  ed  entrato  nelle  Terre  della  Romagna . e dell* 
Bencapoli , mette  a facco  ,e  devada  te  facce  e te  profane  cofc  ; occupa  la 
maggior  patte  dell’ Elarcato, e s’incammina  alla  volta  di  Roma . Laca- 
gionc  pubblicata  dal  Rè  Defiderio  d'intraprendere  quella  Guerra  ,<ii  per- 
che Papa  Adriano  ollinatamente  ricusò  di  confecrare  in  Rèdi  Francia  il 
figliuolo  di  fua  figlia  e di  Carlomanno  morto  Fanno 771. . pretendendo  il 
Longobardo  Regnante  rendere  con  la  confecrazione  del  Sommo  F’on- 
Itfice  quelli  giovani  Principi  abili  al  Paterno  Regno  , ulurpatoli  di* 
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Carlo, acuì  fece  Cubito  ri  co  Ho  il  Pontefice  .implorando  il  di  lui  ajuto. 

Mandò  immediatamente  Cario  Ambafciadori  a Defiderio  ,depre- 
tans,  dice  Anafiafio  {a),  ut  eafdem.quas  abftulerat,  pacifici  r eliderei  Ci~ 
vitatei , 0 plenaria i parti  Romanorum  faceret  juflitiai , aggiungendo 
lo  fleffo  Autore , che  nibilenim  obtinentei  ipfit  Mijfi  Francorum  ad  pra- 
fatum  0 regrejfi  funt  Regem . Tunc  aggregans  ipfe&  Carolai  univer - 
fam  Regni  fui  Francorum  Exereituum  moltitudine m , atque  ad  occu- 
panda i Clufai  ex  eadem  Juo  Exercìtu  airigem , pafsò  in  Italia . 

Si  venne  fra  le  due  Nazioni  al  cimento  dell’  arme , e vinto  Defiderio, 
fi  diede  ad  una  vergognofa  fuga  .chiudendofi  in  Pavia  : cinfe  fenza  di- 
mora alcuna  Carlo  la  Città  con  iffrettiflimo  a (Tedio , e nello  fleffo  tempo 
fi  portò  con  parte  dell’  Efercito  a Verona  , in  cui  fi  era  ritirato  Aldrgilìo  , 
edefpugnatala,di  bel  nuovo  fi  riconduce  a Pavia  ,edi  là  fenza  rallentar 
punto I’afTedio  fi  partì  per  Roma  .morto  dal  defiderio, che  avea  quello 
Principe  di  venerare  la  Tomba  de'  Santi  Apoftoli.e  fu  sì  Tolteci to  nel  viag- 

tio  , ut  in  ipfo  Sabato  Sanilo,  come  arreda  lo  fleffo  Anafiafio  ,fe  Zimini - 
ui  prafentaret  Apoftolicii . E potè  beniflimo  Carlo  Magno , pattando 
per  la  Tofcana  , portarli  con  tanta  celerità  a Roma,  perchè  di  già  egli 
avea  .durante  l’a (Tedio  di  Pavia  , forropofte  al  Tuo  Dominio , come  dice 
l'antica  Cronaca  Novalicenfe  (.b)  Vrbei  univerfai , che  erano  all'  intorno 
d’effa  Città  ,fciticet  Eporedienfem , Ver  celiai,  Novariam , Placentìam , 
Mediolanum , Parmam , T erdonam , atque  e ai , qua  circa  mare  funt 
rum  fui!  Cafiellit . 

Lo  ricevè  con  feda  e giubilo  grande  Adriano/inorandolo  con  eftraor- 
dinaria  folcnne  pompai  dopo  molte  Ecclefiaffiche  funzioni,  la  feria  quar- 
ta  feilieet  Pafcatit, che  era  il  dì  6.  Aprile,  il  Pontefice  con  paterno  amore 
lo  pregò , ut  promijfionem , quam  ejui  fanlìa  memoria  Genitor  Pipinut 
Rex0  ipfe  Pracellentijfimui  Carolai  0c.  fecerant  Beato  Petro  0 et  ut 
Vicarìo&c.  adimpleret  inomnibui.  Onde  quello  Principe  cumque  ipfam 
promijfionem  ,aua  in  Francia  in  loco  , qui  vocatur  Carifiacui  falla  e fi  , 
Jtbi  relegifecijjet  0 c.  complacuerunt  illi,0  ejui  Judicibui  omnia, qua  ibi- 
dem erant  annexa  0 c. propria  voluntate,bono  0 liberiti  animo  : dice  il  Bi- 
bliotecario (r) , aliam  donationii  promijfionem  ad  inftar  anteriori t ipfe 
Carolai  0c.afcribi  jujfit  per  Etberium0c  ubi  concejfit  eafdemCivita- 
tei  0 Ter  rii  ori  a B.Petrojafque  prafato  Pontifici  contradi  fpopondit . 

Da  quello  chiariamo  favellare  di  Anafiafio , e dalla  lettera  poco  fa 
da  me  fedelmente  regiflrata.fi  vede  apertamente,  che  i Pontefici,  ed  in 
particolare  Adriano  altro  non  pretefe  da  Carlo,  ed  egli  nulla  di  più  per 
allora  gli  concedette, che  la  confermazione  della  donazion  di  fuo  Padre 
Pippino , che  fi  reflringea  alla  Pentapoli,  ed  all’  Efarcato  nel  modo , ch’io 
di  fopra  hodimofirato  ■ e cosi  l’intefe  il  Cardinale  Sfondrati  (d)  dicen- 
do : fequenti  anno  .fedente  adTicinum  Exercìtu  ,Carolui  cum  Regni 
fui  Ducibbi  Romam  profellui , ìllic  Pafcalia  agitai,  donai  ionem  i 
Pipino  f aliam  fuaomniumque  Regni  ordinum  aulloritate  confirmat  • 
e prima  di  lui  Onofrio  Panvino  (e)  Carolai  Magnai  ( quippe  Ravennani 
cum  Exarcatu  0c.)  Flaminiam  0 Picenum  de  Longobardi / capto t 
Sedi  Romana  liberalilfimè  largitui  efi.  E con  più  chiarezza  di  tutti 
1 uno  e I altro  Pagi  (/)  il  primo  nella  fua  Critica  ,ed  il  fecondo  nelle  Vire 
de’ Pontefici  , che  così  fcrivono  : confiat  enim  ex  Epifto/it  Adriani 
Papa  Carolum  Civitatibui  0 Provinciil  ,quat  Pipinut  Pater  Apodo, 
he  a S edt  concefferat , plurima!  addìdiffe  , [ed  bac  nec  omnet fimul , nec 
hoc  anno  data  funt  ; c unenti  enim  anno  Donai  ioni  à Pipino  Pai  re 
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fa£ì à fuperaddit  Ducatum  dumtaxat  S polet aitum , de  quo  Adrianut 
Pont ifex  meminit  in  Epiftolit  ante  annum  781.  Carolo  direttil , ut  vide', 
re  eft  ex  Codice  Carolino-,  ncque  enim  fermonem  ullumbabct  prie  t crea, 
nifi  de  Penta  poli , & Exarcatu  Ravennatenfi  ,feu  de  don  at  ione  d Pipi . 
no  Putrefatta , 6t  de  Patrimoniis  Sabinienfi , atque  de  aliii  in  Corfica, 
in  partibui  T ufcia , Spoleti , & Beneventi , & in  Territorio  N rapo/ita - 
no  , & difertè  de  Sabinienfi  legitur  in  Epiftola  LX IX.  ejufdem  Codici 1 
Carolini  prò  luminaruim  concionationibut,  atque  alimenti 1 Pauperum , 
conceffafuerant , ut  pluribut  probat  Cointius  in  annalibui  Ecclefiafii - 
eit  ad  annum  774.  rum.  VI  & feqq. 

Quelto  erudito  Scrittore  avea  prima  o Hervato  all'anno  760.  num. 
VII.  che  per  la  lettera  XXI.  del  Codice  Carolino  fi  difiinguono  i Patri? 
monj dalle  ragioni, e dalla  giurifdizione  de' Luoghi , de’ Confini , e de* 
Territori , ed  anche  dal  Dominio  delle  Città  :nam  jura  ,loca  ( dice  egli } 
fines , & T erritoria  Civitatum  pertinent  ad  donationem  Pipinianam , 
partemque  confiti  uunt  Principal  ut  ,à  Pipino  Rege  Pontifici  Romano 
collati , patrimonio  vero  tum  intra , tum  extra  donationem  Pipinianam 
conftituunt . La  qual  rifleflione  ferve  mirabilmente  per  inrendere  le  let- 
tere dello  (ledo  Codice,  regiftrate  lotto  i numeri  LX1X.  LXXVIII. 
LXXXI.  LXXXVI.  riferite  dai  Pagi,  i quali  ne'refpettivi  luoghi,  da 
me  indicati  profieguono  fecondo  l’ordine  e la  Cronologia  de*  tempi  a reci- 
tare di  mano  in  mano  quanto  andò  effoCarlo  donando  alla  Chicfa  .ogni, 
qualunque  volta  fi  portò  a Roma  : e cottila  diligenza  prima  di  loro 
eruditamente  la  usò  il  Coiote  (a)  il  quale  bramerei  che  fi  ieggeffe  da  agni 
uno  attentamente,  perche  mette  molto  bene  in  chiaro  la  verità.  ì 

E qui  fia  lecito  fare  un'altra  necefiaria  oifervazione  .cioè  che  nè  in 
quella,  nè  in  tutte  le  novantanove  lettere  del  Codice  Carolino,  le  quali 
danno  un  gran  lume  a quella  Storia , fi  legge  un  fot  periodo , da  cui  polla 
11. licer  dubbio  nella  mente  del  leggitore  ,fe  Parma  e Piacenza  debbano 
intenderli  tacitamente  comprefe,o  nell'uria  .ondi' altra  donazione  , e 
pollo  francamente  follenere  edere  lo  Storico  Romano  quel  folo , il  quale 
veglia  penfare, che  vi  s'includano  efpreffamente  : quando  quelle Cirrà 
nè  meli  li  nominano,  dirò  così,  di  cenno,  odi  palfaggio  nelle  lettere  del. 
Codice  Carolino  .come  potrà degnarfi  di  olfervarlo  il  faggio  Leggitore. 

Ma  perchè  mi  affatico  io  a far  tutte  quelle  odervazioni  tanto  oppor- 
tune? Sièimpegnatoilnollro  Avverfarioa  voler  follenere,  che  lo  Stato 
di  Parma  e Piacenza  fia  parte , fe  non  della  Pippiniana , per  lo  meno  della 
Carolina  donazione.  Onde  leggendo  egli  in  Anadafio.trafcritto  di  pa- 
rola in  parola  dall’  Autore  della  Cronaca  di  S.  Vincenzo  a i fonti  di  Voi-, 
rumo,  che  Carlo  confermò  la  donazione  di  fuo  Padre  per  defignationem- 
confinium , egli  pretende  di  poi,  che  i confini  fieno  efpredì  dalle  parole, 
che  fuccedono  immediatamenre , cioè  à Lunis  cum  Jnf  ola  Corfica , dein- 
de in  Suriano,  deinde  in  Monte  Bordone , inde  in  V eretto , deinde  in 
Parma , deinde  in  Regio , <5f  exinde  in  Mantua , atque  Monte  Silicii , 
Jimulque  univerfum  Exarcatum  Ravennatium  ,ficuti  antiquitut  erat  ,• 
atque  Provincia!  Venetiarum  ,(t  lfiriam  ,nec  non  et  cunttum  Duca- 
rum  S polet anum  (3  Beneventanum . 

Ma  mi  perdoni  ilCenlore  dèi  Conte  Camelli;  egli  per  follenere  i 
fuoi  inganni  s'abbaglia  voiontieri  da  fe  medeliino . Che  Carlo  Magno, 
confermane  la  donazione  di  fuo  Padre  per  defignationem  confinium,  io 
graziofamentc  glielo  concedo , ficcome  con  altrettanta  generolità.gtt: 
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tranfrnetto , che  per  ingiuria  di’  rrmpi  ( fecondo  che  ei  lappone  ) fu  ir® 
a male  il  Diploma  ftejjodi  guefia  donazione  ,e  che  perciò  quai  fodero 
.quelli  confini  non  vi  bachi  polla  prelentemente  additarlo;  ma  che  poi 
pretenda  di  farci  credere  .che  quel  à Fonìt  com  Infoia  Corfica , e colle 
altre  Terre , che  feguono , le  prenda  il  Bibliotecario, e le  deferiva  per  mo- 
do di  confini;  quello  con  fua  buona  pace  è un  chieder  troppo,  anzi  un_> 
volere , che  fi  coofeffi  Iciocco  ,chl  gli  factffr  la  cprtefia di  crederglielo. 

Nè  Girolamodel  Monte  de  Finibili  regredii . nè  J dorico , nè  Legu- 
leio > nè  Notaio  alcuno  quantunque  feimpnito , larcbbc  giammai  caduto 
nello  [concio  errore  di  dflcrivere  in  rotella  girila;  non  dirò  mica  i confi- 
ni di  Propine*  .odi  Città , ma  nè  pure  j limiti  d uo  picciolcampo  di  cen- 
to mifure , che  noi  chiamiamo  pertiche . 

Come  mal  fi  può  dare  .che  il  cum , e l 'in  ( giacche  vuole  l’Avverfa- 
rio,  ch'io  faccia  anche  daGrammatico  ) dt  bbano  fervile  per  dizioni,  o fra- 
no prepofizioni  .efprimenti  i confini  di  Cirrà  ,e  Prpvincie,  le  quali  fi  de- 
ferì vono  con  rutt' altre  prepolìzioni  ,chc  coll’/» , e col  cum  • Significa 
pure  nel  iuo  perfetto  fenio)’/»  fiato,  ed  egli  è pu-e  il  cum  taj’oraprepo- 
tìzioneftruintntale,edèpurcpfacbiara,chefpeffe  fiate  denota  compa- 
gnia ? dice  pure  Anafiafio  cum  Infoia  Corfica  ,&  deinde  in  Soriano  ?. 
Bella  cofa  in  verità  figurarli  ,che  À f unii  ili  un  confine  invariabile  ,C  dì 
poi  cum  Infoia  Corfica  un'  altro,  da  Corfica  pianpianori  orna  lo  Storico 
a piedi alciuci  il  Mare , e fe  ne  va  deindr  io  Soriano  .deinde  in  Monte 
Bardane , deinde  in  Bercelo, c quelli  in  fenfo  iuo  lonu  più  co  ifioi  ; di 
là , perchè  la  ftrada  è diritta , fi  porta  in  Parma , deinde  in  Parma , e que- 
lla Città  la  nota  con  lettere  più  grandi  delle  altre,  e di  poi  corre  a Reggio , 
deinde  in  Regio » da  quella  Città  fa  egli  un  picciol  l'alto  di  là  da  Pò,  e 
cammina  a Mantova  ,& exinde  in  Muniva , & Monte  Sitici! . Jp  pre- 
gherei volontieri  lo  Storico  a non  andar  più  innanzi;  ma  chi  vgol  fer- 
marlo in  mezzo  ad  un  corto  così  veloce?  Già  lo  veggo  giunco  a Raven- 
na , fimoiqoe  oniyerfum  Exarcatum  Ravenna! ium , [coti  antiqoitut 
era t , e quello  in  fentenza  tua  è un’altro  confine , atque  Provincia i Ve- 
netiarum,  <3  Iftriam , nec  non  et  confi um  Docatom  S po/et anum  , it  Be- 
neventano//! , e tutte  quelle  Provincie  lono  pure  i confini  duna  sì  Jtrepb 
tofa  donazione . 

Pei  conofcere  però  fe  eotefle  Città  e Provincie  fi  deferivertero  dal 
Bibliotecario  per  additarci  j confini  della  Carolina  donazione,  o piut- 
folto  affine  di  mollrarr  quanto  in  fqo  fenfo  fu  donato  alla  Chiela , o per 
meglio  dire  per  far  conofcere  i Patrimoni  rendati , perchè  occupati  in 
effe  Città  e Provjnpie  da’ Longobardi;  crederei , che  in  vecedi  legni  tare 
più  oltre  la  traccia  dello  Storico  Romano , folle  ficuro  configlio  ricorrere 
all’ interpetrazione.chedjedcro  a quello  luogo, troppo  alterato  d'Ana- 
flafìo , il  Colore , e Biondo  Flavio;  Mi  perfuado,chc  quelli  Autori  ne 
fappiano  quanto  Caper  ne  può  il  Cenfore  del  Conte  Carpelli  .«che  ab- 
biano fipritto  non  per  pa  filone , ina  per  dar  lume  ad  un  punto  dlllorìa 
tanto  controvcrfo.ed  ofeuro.  Onde  fe  ci  appiglieremo  alla  loro  opi- 
pione .gjugneremo  certamente  a comprendete  quella  verità, eh' ei  ci 
Vorrebbe  confondere . 

Offervo  dunque, eh’ effo Coirne deferivr quello  luogo d’Anaftafio , 
tna  non  già  nel  modo  Urano  e capriccioso,  tenuto  dall'  Avvedano  ; im- 
perciocché quello  diligente  1 dorico,  c Geografi)  peritiffimoci  mette  fotto 
gjipcehi  coll’avvertimento  dc'yeri  confini , quai  furono  le  Città  donare 
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alla  Chicfa  ,é  fe  Provincie  desinate  a formare  il  Regno 'dTtalfa  ; ed  ac- 
ciocché polla  per  un'altra-  volta  apparare  ilCenfor  del  Conte  CaroelR 
a meglio  deferivere  i limiti  delle  Provincie , vuo  quivi  regiftrare  fedel- 
mente le  parole  dell'  Autore  (a) ‘.Capta  Papia , mijfoque  inexìlium  De-  f»> 
fiderio  , Rebc  Karolus  ,rst  pracitatus  Annali  fta  Petavianus  profequi - 
tur  ,mijfis  Com'tt itui  per  omnem  Italiani  , idefi  per  ornnei  Ditionet  JZ, .nat”" 
Peoni  Longobardici  ,Letus  S.Petro  reddidit  Civitates  ,quàs  debuit  , " 

difpofitifque  omnibus  alacer  venit  in  Frar.ciam  ; Hic  Textus  Regnum 
Longobardico  in  duas  partei  d'rvìdit , quorum  altera  ,ut  in  donat ioni- 
bus  Pipiniana  & Carotina  coHtiuetur , Sedi  reftituitur  Apoftolicce , al- 
tera Imperio  Caroli  ajferitur-,  In  donat  ione  Pipinina , prcrter  N ar- 
nioni Romani  DucatutUrbem ,ea  pars  Italia  comprabendìtur , qmc 
Mufone  amne  verfui  ortum , Scultenna  , & Padofluviii  oecafum  verfus 
Tartaro  & Pado  fluminibus  ,atque  Adriatico  Mari  verfus  Septen- 
trionem , Appennino  Monte  verfui  meridiem  terminatur  ; Pipinina 
dona: ioni  Carolina  totum  pene  Ducatum  adjecit  Spoletanum , qui  me- 
diai eft  inter  Pentapolim  ,Cf  Ducatum  Romanum  ,feu  verfus  Septen- 
trionem  ( contiguus  donai  ioni  Pipinina  ) verfus  meridiem  Ducatui  Ro- 
mano , ubi  Narniam  ad  Harem  omnem  Francorum  donat  ioni  catene 
Longobardorum  Ditionet  accefferunt . J- 

1 Regnum  Longobardìcum  partim  Mari  Mediterraneo  ; partimi 
Imperio  Cracorum  ,feu  Ducatibut  Romano , & Neapolitano , meri- 
diem verfus , claudebatur , Francis , qui  tot  am  potiebantur  Galli  am , 
ccnterminum  erat  verfus  occafum , itemque  verfui  feptentrionem  tifi 
dem  Francis,  quilrus  Alemania,  & Bojoaria  parebant , nec  non  et  Hun- 
nis , quorum  Sedei  in  Pannonia  ; conftant  bac  ex  variis  annalium  no- 
ftrorum  lodi, in  quibus  qlìum  de  Francicarnm  Ditionum  limitìbus . 
verfutortum  Longobardi  Gretcos  contingebant . Ad  Regnum  Longobar- 
dorum pertinebant  inftgnes  Ducatui  Spoletanus , Porojulienfis , & Be- 
neventana! . Hunnis  finir hnus  erat  Ducatui  Forojulienfis  ■ Imperio 
Gracorum  Spoletanus , (3  Beneventana!  erant  propinqui . Carolai  igi- 
rur , extinfìo  Longobardorum  Regno,  Dominar ionem  juam  per  Italiam 
ori um verfus  fpatiofsjfimè dilatavi! ufque  ad Silarum , oggi  il  Selojdf 
Cerbalum  .ora  il  Cervaro  bodierni  Regni  Ne  apolì  t ani , fluvios , quo- 
rum ille  in  Mare  Tyrrenum , bic  in  Adriaticum  exoneratur . Id  affir- 
mat  Monacbus  Egolifmenfis  ; Ditionis  enim  Carolina  fines  ab  ortu  ad 
occafum  fic  extendit . Tenui t Dominai  Carolai , Dea  largiente , in- 
poteftate  fuaomnemTerram  de  Monte  Gargano  ufque&c.  tapfu  tem- 
poris aufìus  eft  Ducatui  Beneventana! , ut  ex  ejus  divifione  patet  anno 
Cbrifti  DGCLI. inter  Aldegifum  ,(f  SiconolfumfaSìa. 

E Biondo  Flavio  ci  aflìcura  bensì , che  il  Bibliotecario  enumerai  (b}  (b) 

idem  fignanter  ,qu-e  per  id  temporii  a Longobardi!  recepta  fuerunt  BscnJ  Ptn. 
Pontifici confignat a;  ma  nonaflerifeè  egli  già  ,che deferivefle  Anartafio  , ^ ' 

le  Città ,e  le  Provincie, che  numerava  per  confini  invariabili  ; anzi 
conferà  il  Flavio, che  Anaflafio  non  dà  per  confine  Parma , e Reggio  , 
ma  che  Parmam  po/ìea  nominat , atque  Regium , qua  licit  Exarcatus 
ejfent , femper  antea  in  Longobardorum  duraverant  poteftate  ; E ben- 
ché abbia  il  Biondo  ampliato  quanto  più  ha  faputo  la  deferizione  d'Ana- 
ftafio , e fiali  ingegniatodi  fpiegarla  al  meglio , che  potè , dante  l’inveri- 
fimilitudine  grande,  e lamanifefta  alterazione  delle  cole, che  in  fe  con- 
tiene «come  orora  lo  farò  conolccre , non  pertanto  gli  cadde  mai  nella 

F a fanta- 
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{qp tgfia  di’  voler,,  che  fode-detetMion#  confini  ,nei|àfa'  certo,  ciò , che- 
fl»q«o  IVvjdepM, riferii VAiW^^WW*..  ;.'  . . • , ' 

Ed  jo  «ero  , bco,’  «fa/n inaro  quello  luogo  d Anallano ,«  letto  con 
attenzione.  ^chiaramente  appariffequant/Qfia  imperfetto , ofeuro , ed  al- 
teratownnwn  oel  leotedelJc  parole  .colk.qoali.  e conceputa  l«  cooier- 
piazionc. che  della  donazione  di  Pippino  fuoPadrq,che  nella 

teilanza  della  ilpfla  confermazione,  Anzi  «Ili  ben  rifletterà  a tutto  ildt 
teicoa  trito  »copo4«rà  .cbe-quelVeAuturepee  troppo  abbagliamentodi 
palitene  a favor  delia  Sede  Apodo!  ira  »C>  è contraddetto  da  fc  medefuno  ; 
te)  acciocché  veggail.  Lettere  ; oh;  rosoci  te  incolpo,»  torto,  li  rammenti , 
che  ptipia  ei  di?%»C.oair Adria qoadd «pandò  , «.Cantei1'  Concedè  la  con- 
tentazione diqa<wwo.teoiV«  W 4<vià«r4ÌteChieU,«  diedi  poi  t'fe- 

dteetMtt’altteChtàe  Pwvtecif  .chctedotiacedaPippiueaSan  Pietro  j 

onde  non  pottetpar  fenfacii  Anpllaiia»nè  tonciliarfi  ciòcche  ci  Jafcio 
fcrittoinqucItoteQgff.coH  quante*  regifltò  primo nella  dwmione  Pippi- 
OÌana„fe  «no  ci  laviamo  dcll’avvortvnenK>»datoci  dal  Coiote.cioe, 
ch’egli  ahbta  quU'atto.mww, ione  delle fudJettftQttà  « Provincie,  non  già 
perchè  l’intendcfledo.'WtejllaTSedc  Apoàplica  ; ma  telai  aence  per  addi- 
tata tPatrimopKcbe  te  etlq  fisionoda'Conaphardi  occupatele  che  io 

vigor  di  quell' atto  di  Carlo  venne»»  trftitoifC  jdteChicfc.,. 

• Ed  .acciocché  conofcaàJ.Eettpte  eoo  evidenza  ,cheqjjeflomedcfimo 
teogodelBiWtetecaeiooc  f'allb  . ed  iorcrpcllato^ache  veramente  dee  in- 
tenderti nel  lente-dame  «fpplte  ,fi  ormpiacciadi  o/fervare  le  lattee  del 
Codice  Carolino, .die  non  Bollono  westirs,,  gli  Annalilli  con  tempora- 
oei,,e’l  Xcflamento.  di  Catte,  Wagno-  Palla  lettera  XLIX  lcritta  daj 
Arh hpol'ppno  77 6.  fowp-certifca*i.,chequefto Sommo  Pontefice  pregò 
CarJo.Magno  ^he  fi  compiacene  di  adempiere  quelle  premete:  diluì  già 
f»ue.  alla  Cbicfa  Beoirana.,  comandando, .che  le  venite:  ogni  colà,  redi- 
tHÌtaatenQrecielliVPtoajiltooe  ,e  k parcrfadell»  lettera  fono  le  feguenti: 
qq*  per  diverto.  Imperatale}  & Patrie  ics  ,etiam  & alto  Dentri  timen > 
tpt  freteerutri  ariitatt-murcedei}.  veniadet,  Baratri  in  partièut  Tujci*  „ 
SpùJel.a,  feu  Benevento  ,Mque  torjfico-, /»/«»/  & Savinienji  P ut  rimo. 
are  B-  Peto?,,  Sancii  aque  lì  et  & Apoftoiica"  Ecclcfne  eoncejja  funi , & 
pernefandevn  Genttm  LortgabartUirutn  per  annorum  [patta  affralì*  „ 
4tque  aldatafunt  {&)  *c  nella  lettera  LV.  abbiamo  »che  lo  licite  Ponte-, 
fi«  caldaroeotc  eteif»  quel  rplrgiofiifiirto  Principe:  ut  Epìscopo*  illai  , 
ideft£ivitatii  Bifonce  JfM  Lucali* , Regii  ad  propria!  Seda , feu  Ec- 
cJefW  ) & Pleteseitccmtnjfjasabjalvere  jideatii  referti , quia  ita  tene 
Rex.Excellentijfime  Fili  amnw,  tu*  expediti 

Quelle  dimando  dunque  Kc  quelle.  elpiedìooi  apertamente  dNDodra- 
nO  jcJrenè  la  Cortina,  nà  i Ducati  di  Spoleto  e Benevento  , nè  Biejjgio, 
nc  le  altre  Città.pocok  mecuuatc  , furono  da  Cada  donate  insignorì», 
ed  in  Dominio;  della  Cbicfa  ,,  altrimenti  farebbe  dato  lupeiiluo , anzi 
imptopriiilrmo , che  Adriano  con  tanta  premura  avelie  pregato  Culai 
Magno  di  ordinare  .che  gli  fodcro  redjtoiti  i Patrimonj  delia  Santa 
Stde>che  in  quegli  Stati  fuitro.-’avano,  c che  al  Velcovodi  JReggio.non 
sjmpedide  il  ritornate  al  Jun  Velcovadojpoiahe.  potea,, «egli  ne  folle 
datevi  1 Padrone  ter  tutto  quello  da  le  telo  lenza  chièderlo  a Carlo» 

InnoJ«eqpaptoft«q,ur  iicdzoto,rt  te-v-iapÌù  tnanilellq  edal  Tcda-^ 
toentodedmedefKoo,Cartee<Jagliar)tichi,Ar)nali  Fraiwei:  veggjamodal 
pOHWrfhete  Citte  di  Re^Ky,fd  ibDuaatodèSpoktofuronu  labiati  dall’ 
; c >.  Impe- 
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Imperadore  a farlo  ilGiovahe  , folHtuiro  cor»  Lodovica  fuo  Fratello  n 
Pippino  Rèd’ltalia  ivi  : ufque  ad  finti  Regentiumr&  ipfum  Rcgìum  ite. 
& quidquìd  inde  Romam  percenti  ad  la-vam  refpicit  dr  Regno , cjuad 
Pippinui  babuìt.cum  Ducati* Spoltrano , banc  portìonem  ficai  prar- 
diximui , accipiat  Carolili  ■ :• 

Dagli  Annali  poi  di  Eghlrtardo  ,o  Ulano  Laurefamenfi , apparifer  , 
che  il  tXicafodi  Benevento  rtef  tempo,  in  cuiCarfoMagno  con  Ormò  la 
donazione  di  fuo  Padre , non  era  flato  peranchp  tolto  ai  Longobardi , ma 
chefolamente  l'anno  781.  e cosi  otto  anni  dopo:  pace  undique  parta , 
/lattài  Romam  proficifci , (f  'parttm  Itali «è-,  in  qua  Beneventum  fitum 
e fi , arredi  conveniem  effe  arbitrai  ui , ut  illius  Regni  reftduatr.  portio- 
nem  fu*  poteftati  fubjkcret- cròmo fubcedèal  riferire  dieoccilu  Autore^ 
veramente  contemporaneo  plà  che  il  Bibliotecario.  Quella  im prefa  di 
Carlo. e l'intero  Dominio  da  Itti  ferbatort  in  qne’ Ducati , lo  provano 
manifeflamente  tutti  gli  amichi  Annali , (regiftrati  dal  Duchefhe  nel 
tumoz.  della  fua  Srorra,che  rroppolungo  farebbe  riferirli  qui  tutti, ba- 
llando folo  quello  antichiffimo  ,cbe  li  vede  alla  pagina  XVL  ri  quale  cosi 
parla  : anno  789.  eodemanno  etnrmiffum  efl  bellum  ìnter  Gracoiit  Lon- 
gobardo! rDuee  Spole  tane , etri  nomea  HUelbraitdo , fèu  DuceGrimoal- 
do , quem  Dom'mui  R expo fui t Ducerà  fnptr  Beneventano! . • 

E finalmente , acciocché  apparifea  che  nè  Carlo  Magno  donò  alla 
Chiefa  i DucnridìSpolero.e  Benevento , nè  fa  Veneti*  ,4  fialftria.fi 
accontenti  il  Lettore  di  rièónofcere  Ericiò  Poteanofrt)  lì  Sip.onio  (b)  il 
Biondo  Flavio  (f)  * vedrà  che  quelli  Autori,  fóndati  tutti  nell' autorità 
di  Scrittori  antichi , e contemporanei,  narrano  con  molta  diftinzione  i 
Perfonaggi , a’quali  Carlo  Magno  diede  in  Governo  quelle  Provincie; 
«ori  il  Flavio  colla  icorra  di  A leuino  die»  ali  pii»  : confi'atrmò.  nqbit,' 
quod  eriam  Alcuinui  habet  , Aregifum  Ducem  Beneventanum  „ qui 
Romano  Pontifici  fakjebfai  Campanile  Urici  pertentaret , ét  multis 
]<epe  numero  ajfiecret  incomodi 1 , a Carolo  admtnitum  quieviffo  ; legno 
aliai  chiaro , che  quello  Duca  era  Vaffallo,  non  già  del  Papa, cui  tanto 
molcliava , ma  dell'  Imperador  Carlo  ,dacui  ammonito  s’acquietò.  ; . 

Bramerei,  che  a si  chiare  prove  fi  arquieraffe  anche  il  noftrcr  Av»er« 
farro  .che  contefiafie  troppo,  eder  fi  abbagliato  il  fuo  Anaflafio , allorché 
eltefc  tanto  le  fimbrie  ilell.’  acro  llrrplrafo  deha  donazione-  di  Carlo  Ma. 
gno , e che  lì  contentale  una  volta  di  credere  che , fino  da*  primi  «orti  fu- 
rono Mantova , Partita  , e Reggio  membri  del  Regno  de’ Longobardi  ,e 
femprc  forropolle  al  Dominio  de’ loro  Rè, ed  iridi  de’CefatiFranchi  i 
Occidentali  eOriemali  ,e  che  con  affai  immoderata  paflnne  ,e>  pure  con. 
manifèllo  equivoco  fi  nominano  dal  Bibliotecario,  quando  non  abbia  egli 
ciò  fatto  per  indicare  < come  (i'è  dame  già  offervaro  ) i Pptrimoo  jdrlla> 
Chiefa  Romana , che  furono  ln>  quelle , ed  in  rani’alrreCiwài  arraparti 
da  i Longobardi  ,e  reftituiti  alla  Sede  A porto  fica  per  ordine  di-  Carli» 
Magno.  1 - 

Eper  oltimodefidererei  ,che  conofeeffè una  volta  la prtoirrgittnerf 
ch'egli  had’innalzar  quello  fuo  unico  Atlante  perfino  a»  rerad Cielo et 
che  rifpetto  alt’ Emilia  ,da  larnienruara  nella  donazione  di  Plppino-rw»» 
merita  tante  laudi , nè  l'encomio  di  maggiore  d‘ognìeccrtkmr\  e-  quandi» 
non  voglia  lo  Storico  Romano  conbfcere  quella  verità  , cociefli  per  far 
meno  eoo1  Monfignor  Ciana  pitti  (d)  Prelato  della1  Córte  ftomona'  ■ che 
quello  llbrode'latcldc’ Sonanti-Pontefici  non  fu  foriera  tutto  dal  Biblrw 

tecario 
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tecario  : ma  che  molte  Vitnde'  Papi  furonvi  incitiate  ,cd  intrameUe  ,o 
pure  adulteratela  mano  poco  frdele,  Quindi  con  gran  fondamento  dille 
Pier  Lambeccrofo)  che  tal'  iltoiia  .antiboli*  ad  Anartafi  o:  muli  il  erra* 
riiui , (8  incarti/  , & a peritate  attieni!  referta  e/i.  E Fioravate  Mar- 
tinelli. Bibliotecario  della  Vaticana  (b)  arterta;  quod  diflum  opm  multa 
continet  a veritale  aberrantia  ,& j teppa  pugnantia , come  io  dirti  di 
iopra  ; e Pici  Hailora  (/■)  chiama  ,1'Aurore  di  cocerto  libro  de  format  or  erti 
peritati/ , (ff  fredarpmaltpt  inatipnpm  ceUefìercm . 

; r i 

CAP.  X. 

Si  dimoftra , che  dopo  d'aver  lo  Storico  alterato  ’l  ttjh  d'Anaflafio, 
e fintofi  i confini  della  Carolina  dotazione , fi  appiglia  .nanamente 
con  manifefio  raggiro  all'  Emilia , e fi  forza  includerla  negli ftefji  ) 
confini  t e per  givngnere  a inetto  difitgn*  deferive  le  antiche  Re-  i 
gioni  d'Italia , e pajfa  folto  filepzio  i nomi,  che  Cario  Magno, 
vinto  De  fiderio , le  diede . Onde  qui  fi  prova,  che  la  deferì- 
fìone  dell'  Avverfario  non  giova  , che  per  confondere 
la  veriti , la  quale  foto  fi  può  conofcere  colla  novella 
divifione  fatta  da  Carlo,  da  cui,  fimpofe  alle  Terre 
y\  donate  alla  Cbiefail  nome  di  Romagna  , ed  alle 

Provìncie,cb'  egli  ritenne  per  fé  quello  di  Lom- 
bardia , in  cui  rimafero , e tuttavia  fi  anno- 
verano Parma  e Piacenza, Reggio 
- - (Modani, 


VT On  accade  pregar  l'Avvetfario  ad  arrenderfi , perchè  di  già  fi  è prò* 
j\J  porto  di  voler  loft  cotte  ad  ogni  corto  della  verità  il  fuo  artunto; 

Onde  fatta  eh’ egli  hasibella  e capriciofa  definizione  de’confini , 
foggiugne  nel  cap. Vili. della lua Storia. che  nelle  citate  parole d’Ana- 
ftalio  non  fi  nomina  l'Emilia,  liccome  era  rtata  efprertamente  nominata 
da  Pippinoje  per  qual  cagione  lia  tutto  ciò  fucceduro , cc  lo  1 piega  egre- 
giamente bene  : perchè  nella  donazione  di  quefio  parla  in  genere , 
laddove  Carlo  Magno , circonfc rivendo  le  Provincie  per  via  di  confini 
immutabili , e di  Luoghi , e di  Città  limitante , non  ebbe  necejfità  di 
nominar  l'Emilia . 

Siccome  è falfiflima  la  prima  proporzione , che  Anartarto,  narrando 
la  donazione  di  Pippino , parlarti  in  genere , avendo  io  di  fopra  fatto  ve- 
dere, eh'  egli  dirtintaniente  ,<  con  molta  fpecialità  nominò  tutte  le- 
Terre, donate  alla  Chiefa  da  Pippino:cosi  più  ftrana , e capricciola  è la 
feconda, colla  quale  s’impegna  di  fortenere  .che  leCittà,defcritte  dal 
Bibliotecario  nell’altra  donazione  di  Carlo  Magno,  debbano  prenderfi- 
ferviadi  confini  immutabili , e chiamarfi  luoghi  limitanti.  Per  prò- 
vare  quella  verità  immancabile , io  ortervo  .che  quando  il  Bibliotecario 
fece  partire  l’Abate  Fulradoper  fingala!  Civit  atei  Emilia; , volle  l'Autor 
noftro,  che  quella  Emilia  folte  interamente  donata  al  Papa  : ed  ora, che: 
di  quella  non  fi  fa  menzione  alcuna  nella  Carolina  donazione , pretende  , 
che  vi  fi  debba  intendere , perchè  fe  la  finge  comprela  nella  Tua  troppo 
vada  idea,  come  ho  moli  rato  poc'anzi.  ! , .ri 

Si  avvede  nondimeno  l’arturo  Scrittore  iche,  quanto  egli  hà  detto 
fin  qui,  poco,  o nulla  rileva  al  fuo  di  legno,  onde  s'apri  glia  ad  un'altro 

parti- 
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partito,  e parta  ad  infegnarci  ,che  furono  in  ufo  anticamente  cinque 
varie  divi /ioni  d'Italia  .cioè  d’Augufto.di  Stratone , di  Adriano , di 
Tolomeo,  e di  Coft amino  ite-  ma  che  ninna  di  qvefte  correa  pia  in  tempo 
di  Carlo  Magno  , ma  temi  un'  altra  feguitata  dal!'  Anonimo  Raven- 
nate ,e  da  Paolo  Diacono , e che  entrambi  di  concerto  annoverano  nell' 
Italia  XV  HI.  Provincie , la  decima  delle  quali  è l'Emilia,  a cui  im- 
mediatamente nell  un  dee  imo  luogo  j accede  la  Flaminia, ed  indi  nel 
duodecimo  il  Piceno  ■ Arte rifee  jnnojtre  Jo  Storico  oofiro,  che  può  dirti 
anche  Geograto  rccellentiffimo , che  quefie  Provincie  non  erano  a cafo 
unite  infieme  ; ma  ad  arte  .come  quelle  ,cbf  tutte  e tremavano  folto 
il  Governo  dell'  Efarcoto  di  Ravenna, 

Che  quelle  tre  Provincie , fcacciari  i Goti  ,fofTero  interamente  fotto 
fi  Governo  degli  Efarchl  .egli  èverìrtìmo,  anzi  eravi  l'Italia  tutta  ; im- 
perciocché dagl' Imperatori  di  Coftantinopoli , cominciando  daGiufli- 
no.ella  fu  governata  in  modo  di  Provincia  ,e  di  Rema  fil  fatta  Serva; 
onde,  fevoiertjmo  intenderla  in  cotefto  fenfo,  ella  dovrebbe  edere  tutta 
quanta  dell’Efarcato;che  di  poi  ne’fucceflivi  tempi,  e dominando  i Lon- 
gobardi . fteflero  erte  tre  Provincie  interamente  fotto  il  Governo  degli 
Efarchi  .quello  è ciò,  che  f)  piega,  e che  il  Cenfore  del  Conte  Camelli 
pon  prova , nè  proverà  mai, 

tàè  per  deludere  il  Lettore  gli  giova  lodar  tanto  Paolo  Diacono,  c 
dire  ,cbe  brevemente , ma  da  Maeftro  deferivo  f Emilia  con  quefie  pa- 
role ! Emilia  n Liguria  incipient  inter  Appennini  Alpet , (t  Podi 
fluente  verfut  Ravennam  pergit , e che  locuplet ibuiU rbifau  decora! UT 
Place "t  ia  feilieet , Parmaaue , Regio , & Bononia , Corno  Hi  fue  foro  , 
ctijut  Caflrum  Immola  appellai  ur  ; imperriocchc  rutti  gli  Eruditi  fanno, 
che  raldelcrizionenon  ferve  al  cafo  noli  ro,  e lo  Storico  avrebbe  dovuto 
in  quello  luogo  aggiugnere, che  Paolo  Diacono  fa  precedere  la  dividerne 
d’Italia  alla  venuta  de' Longobardi , per  informar  lapollerità  in  qual»  e 
quante  Regioni  fi  diflinnuefle  in  que' tempi;  macheacquiftatadaloro  la. 
più  bella  parte  d’efl*  Italia,  ne  formarono  un  fioridrtimo  Regno,  acuì  per 
la  tellimonianza  dello  Beffo  Paole.  Diacoro,murati  gli  antichi  vocabuli  fi 
diede  il  nomedi  Lombardia  .come  con ammirabil  chiarezza  lo  efprime 
quell'  Aurore  nella  fua  Moria  Mifeella  colle  formali  parole  (a)  : Interra 
Irene  mi  fu  loarwem  Sacellarium  ,&  Logo!  ber  am  in  LongobqrdiapL-,  , 
una  (Um  Aldegifo , dudum  major it  Longobardi a Rege , quem  tilt  Tbco- 
datum  dicebant  adulticncm  inferendam fi pojfent  in  Carolum , & quof- 
dam  fubducendos  ab  ilio . 

Quindi  è , cheli  nallro  Avvertirlo  come  ben  venato  nella  lezieae  di 
Paolo  Diacono, colla candidezzafu»  propria,  dovea  anche  farci  Capere 
che, ail’erà  di  Carlo  Magno,  già  erano  mutati  quelli  vocaboli,  e che  Io 
maggior  parte  dell’  Emilia,  e dell'  altre  Provincie  avevano  ptefa  un'altra 
denominazione, e fi  chiamavano  Lombardia.  _ . 

Yaglia  per  tutte  oltre  quella  dì  Paolo  Diacono  la  tcftimonianzadel . 
celebre Oi rene  Vefcovo  di  Frefinga,i|  agate  autentica  mirabilmcntcj 
bene  il  mio  allumo  Colle  feguenti  parole  (b)  ; Superivem  ltaliamflaren- 
tis  Roma  temporibus  divifam  fuiffe  in  Enùlìam , Liguriam.&F ette- 
t iamjedpoft  afcenjum  Longobardorum  in  Italiam  Emilia  termino 1 ita 
fuijje  arOatoi  ut  intra  eam  Provinciam  fubfiiterit  , qua  barbara  vaca- 
buio  Romaatola  dii! affi  ,qnippc  Roma  propria,  r . 

, Dì  quella  verità  oc  abbiamo  dato  di  fopra  uoa  prova  aliai  chiara  * 
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4$  V Apologia  del  Dominio  Imperiale  ' 

raccontando  il  viaggio ichc  la  Regina  Berta  fece  in  Italia  .dicendo  gli 
antichi  annali  Franchi  .regirttati  dal  Dnchcfne (a)  che  fitti  Berla  Re. 
gina  in  LONGOBARDI  A ad  piade  um  cantra  Defiderium  Regem , 
elortefloDachefoe(à)cidàduemanulctiiJti  anrichifiimi , uno  de'  quali 
fu  di  Giovanni  Tilì , e l'altro  .che  li  conferva  nella  Biblioteca  del  Sena* 
tore  Pitavio.e  tutti  e due  contengono  gli  annali  de' Franchi  dell' anno 
708.  all'anno  808. , da'quali  fi  conferma  quanto  io  fon  per  provare , men- 
tre dicono  che  l’anno  754.  Bomfacius  martyriumfufcepit , (S  Cbiltrudii 
morena  eft  , & Carolomannus  obiit  ,&  Rex  fipinut  abiti  in  LONGO - 
BAR  DI  AM , & Papa  Stepbanus  rever/us  eft  Romani  ; ed  all’anno  758. 
ci  afficurancglirtcflì  annali,  che  Rex  Rifiniti  per  r exit  iterumin  LON. 

cobardjam. 

Più  maniftftamenre  turto  ciò  fi  autentica  da  Eghinardo  de  geftie 
Caroli  Affiti,  regift rato  dal  Duchefne  (c),  il  quale  ci  aflicura  ,che  por. 
tatefi  Carlo  l'anno  781.  a Roma  : bonorifici  ab  Adriano  Papa  fiifceplur 
eft  , & curri  ibi  Sancì  um  Pafcba  celebraret  baptigavit  idem  Pontifex 
filium  ejui  Pipinum .unxitque  in  Regem  ■ unxìt  edam (S  Ludovicum-, 
fratrem  ejut , quibut  Cf  Coronam  impofuit , quorum  major  idefl  fipinus 
in  LONGOBARDI  A .minor  vero,  in  Aquit  ania  Rex  conftitutus  eft. 
Lo  (ledo  li  (corge  da  due  fatti  memorabili  .deferirti  dal  medeiimo  Auto- 
re (d)  l'uno  dell'  anno  786. , nel  quale  Rex  , pace  undique  parta  .ftatuit 
Romam  proficijci , & partem  Italia , in  qua  Beneventum  firum  eft  » 
aggredì  conveniem  effe  arbitrai  ut , ut  illtui  Regni  refidnam  portionem 
fu<e poteftatifubjiceret,  cujui  caput,  capto  Defiderio  Rege,  majoremque 
partem  in  Longobardia  jam  [ubali a tenebat  ; e l’altro  nell’anno  804. , 
in  cui , informato  Carlo  Magno  da  molti, che  nella  Città  di  Mantova, 
fi  forte  trovata  una  parte  del  Divino  Sangue  di  nortro  Signor  Giesù  Crilto, 
fece  inrtanza  a Leone  ili.  che  procurarti  di  metter’  in  chiaro  la  verità 
d’un  fatto  tanto  memorabile , qui  ( cioè  Leone  le)  ) accepta  occafionc 
exeundiprìmum  in  Longobardiam , quafi  prò  inquijit ione  pradilìa  prò. 
felini  eft . Quello  maravigliofo  avvenimento  lo  racconta  ancora  l’Aimo- 
nio  (/)  e dice , che  il  Papa  in  Longobardiam  quafi  prò  inquifitione  pre- 
dilla prof  e fluì  eft.  '■  1 

Quello  però  .che  non  iafeia  più  dubbio  alcuno  .che  nel  fecolo  VIIL 
quando  non  vogliam  dire  fino  da' primi  anni  dello  ftabilimentodcl  Re- 
gno de'  Longobardi  .cominciaife  rutta  quella  parte  d’Italia,  che  da  loroi 
fu  occupata  a chiamarli  Lombardia , egli  è ilTeftamcnto  di  Carlo  Ma-> 
gno , regiftrato  difufamente  dal  Baronio  all’anno  806.  ed  cllratto  dalla 
Biblioteca  del  PiteoSenator  Parigino , e difelo  dal  nortro  Autore  per  le- 
gittimo *d  indubitato  ; nella  divifione  dunque , che  fa  quello  gloriofo  Im. 
peradore  della  fua,  non  men  dilatata, che  felice  Monarchia , fra  fuoi 
Figij  , Iafeia  a Pippino  IT  ALI  AM,  qua;  LONGOBARDI  A dici-i 
tur  ,a  cui , premorendo  lenza  prole  mafehile , fortiruifce  Lodovico , e , 
Carlo, aflègnando  ad  ogniundi  loro  la  porzione, che  gli  dovrebbe  in 
quello  cafo  appartenere;  ■ 

Cadrebbe  molta  ben’ In  acconcio  regiftrar  qui  le  parole  di  quella 
follituzione , che  diilrtigge  interamente  turto  quanto  ha  fui  falfo  fabbri- 
cato finora  l’Avverfario  nollro  : i.nperoche  fi  comprende  da  quella  mani- , 
fellamente  .che  Parma  e Piacenza  .anzi  Modana  c Reggio  erano,  come 
lo  fono,  membri  di  quello  Regno;  lo  tralafcio  però , perchè  mi  rifervo  di 
órlo  nello  Aedo  luogo , in  cui  per  le  lo  porta  lo  Storico  Romano  affine  di 
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Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza . 

£»*■  comprendere  a!  Lettore  qual  credito  e fede  meritar  debbano  le  inter- 
prelazioni  ,-ch'ci  dà  alle  Scritture,  ed  agli  Autori,  che  riferite; e in 
tanto  andremo  qui  Tempre  più  dilucidando  la  materia»  ed  efaminando  la 
cagione,  il  quando, ed  il  comefeguifTe  la  divisone  delle  Provincie  d'Italia, 
ed  i nomi  novelli , eh’ effe  prefero,  e che  ritengon  anche  a’nollri  di . 

Abbiamo  di  già  veduto, che  nell’ottavo  fecoto  il  nome  di  Longo- 
bardi* cominciava  ad  edere»»  bocca  di  tatti,  per  fervirmi dello Ihflo 
termine  .che  ufa  il  noftro  Contrario,  favellando  dell’ Emilia;  Oracon- 
viene  fpiegarc  come  ciò  fuccedelfe  ,e  per  farlo  colla  chiarezza  maggiore  , 
prenderem  lume  dal  profeguimcnto  dell'  Iftoria . Efpugnata  Pavia , vin- 
to e privato  di  libertà  e di  Regno  Defiierio.fottomeffa  l’Italia  turta  alla 
fovranità  di  Carlo,  e debellati  in  ogni  Provincia  d'Europa  i fuoi  Nemici , 
fu  quello  invitto  Principe  l’anno  8oo.acclamato  in  Roma  dal  Popolo  e dal 
Senato  Romano  ,e  da  Leone  III. coronato  Impera dorè  fopra  tutto  l’Oc- 
cidental’Imperio.che  non  fi  vide  giammai  nè  più  gloriofo.nè  tanto 
.grande  e potfente .quanto fotto si  AugufloCefare .come più ampiamen, 
te  lì  proverà  da  me  nel  luogo,  in  cui  il  noftro  Avverfario.fi  è accinto  ad 
-impugnarne  la  Maeflà  ed  jl  Dominio; onde  ballerà  perora  riferire  gli 
.Ajtori  contemporanei  ed  antichi , co' quali  conviene  anche  Anatlafio , e 
con  dii  provare , che  non  una  fola  parte , ma  tutta  l’Italia  fu  fottopofta 
alla  fovranità  di  Cai  lo  Magno  .dopo  che  da  tutti  i Longobardi  fu  rlco- 
•nolciuto  per  loro  Rè;  e per  non  impegnarmi  fenza  neceflità  a recitare 
.un  lungo  Catalogo  degli  Autori  .che  pongo  in  margine  .acciocché  ogn’ 
un  polla  ticonofccrli , darò  le  parole  di  Eghinardo  all’anno  77 ♦•(<*): 
Orandi  grafia  ( Carolus  ) Romam  proficifcitur , & cum  per  a fi  il  Sacri t, 
inde  ad  Exercitus  fuifjet  reverfus  .fatigatam  lunga  obftdìone  Civita- 
lem  ( Papiam  ) ik  deduìlionem  compulit , quam  catene  Civitates  fe- 
dita fan!  ,omnes  l'e  Regis  Francorum  poteftati  fubdiderunt  ,&  Rex- 
fub  a il  a , Òt  .prò  tempore  ordinata  Italia  , in  Franciam  revertitur, 
Co’medefimi  termini  etnrime  quello  fatto  Aimonio  (b)  ed  il  Biblioteca- 
rio nella  V ita  d’Adrianocosì  favella  : nunc  eandcmCivitatem , ftmulque 
& Defidcrium  Longobardorum  Regem , atque  ambiai  pai  cum  co  erant 
ipfe  Excellentijlimus  h r ancor  um  Rex  campr/cbtndit  ,&  fu*  poteftati 
cunclum  Regnum  Longobardorum  fubjugavit . Nè  fidamente  Eghinar- 
do , Anaftafioed  Annonio  favellano  in  quelli  termini,  ma  tutti  ali  Autori 
qui  citati  arredano  che  Italia  [abiurata , ovvero  cun*lum  Itali * Re- 
gnum adeptui  eft  , ed  alrri  n;ù  chiaramente  Regno  Longobardorum  de- 
pi radio  , tot  am  Italiam  fubjure  Regni  Francorum  redigit . 

Dicono  E ihinardo, e l’Aimoino,  che  Itatiam  prò  tempore  ordina- 
vit  ; imperciocché  allora  non  gli  diede  Carlo  uno  (labile,  e perpetuo  fillo- 
ma ; perchè  ciò  luccedette  fidamente  dopo  la  di  lui  acclamazione  all’  Im. 
perio.il  quale  conftiruitodiquel  rempo  in  fomma  tranquillità  , le  mag- 
giori curc(al  riferir  diBiondo  Flavio)e  le  più  ferie  follccitudini  del  rovello 
Celare,  e del  Papa  erano  indirizzare  allo  ftabilimento  della  quiete,  della 
confervazione  , e licurezza  di  Roma  , e dell’  Italia  rutta . 

Riflettevano  dunque  il  Pontefice  e l'Impcradore  che  per  ducemo  e 
più  anni  i Longobardi  fatti  Padroni  della  maggior  parte  di  quella  più 
nobil  Provincia  del  Mondo  , nulla  p'ù  dello  Straniero , e del  Ba  baroave- 
vano , cheil  nome  , non  diftinguendofi  oramai  più  quali  fodero  gli  anti- 
chi Italiani,  e quali  i Longobardi , e comorendevano  ancora  , che  Gente, 
tanto  congiunta  e di  fangue  , e di  affinità  con  molti  Popoli  Italiani , non 
era  ficura  nè  ùggia  rifoluzione,  ma  cofa  ripiena  d’infinita  difficoltà, 
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SO  L’Apologià  del  Domiate  Imperiala 

{cacciarla  ; e che  all’ incontro  il  diftruggerla  farebbe  fiata  azione  molto 
inumana , e contraria  alla  clemenza  d’un  veto  Cefare , e del  Capo  viàbile 
della  Chiefa  di  D‘0  ; perciò  Pont  if ex  (<*)  Ieri  ve  Biondo  Flavio , & Impe- 
rato! conftituerunt , ubi  Seder»  aiti , (t  Status  [ni  f andamento  babue- 
rat , Centi  Longobarda  nomen  ,&  folum  Patrium  confervore , ntque 
propinquior  .conjunfìiorque  nomini!  Romani  memoria  finti  illii  fate- 
rei certiorei , baberentque  illi  probata  erga  Romano!  fidelitatii  vici, 
noi . quibus  effet  cura , aut  motui  eortim  compel  tendi , aut  Magi/lratut 
renunciandi  , quidquid  Exarcatui  Ravennati ! fine ; completterttur , 
Romandiolnm  placuit  appellar! . 

Più  brevemente  ancora,  ma  con  più  di  vaghezza  e di  fpiritoci  nar- 
ra roteila  Moria  nella  Barbarica  Ericio  Puteano  (b)  dicendo  che  Caroli 
rteentem  vili  ori  am  pietas  & clementia  auxere  ; nemo  religiofiui  invafit 
Jtaliam  , nemo  mitiui  perdomuit , Regem  tantum  Longobardi  muta- 
verant , Dominum  lnfubres  ; Sedei  & fortuna  cuique  integra  .nulla 
fo/ì  bellum  calamita!  &c.  Sane  debellato!  bofiei  adbuc  non  dicerei , 
quippe  , De  fiderii  Cener , Dux  Beneventani! , Hidelbrandus  Spoltro- 
nii ; Rodgandui  Forojulienfibui  conftituti,  Jnfubrum  Regio, & quid- 
quid  in  GalliaCif alpina  Longobardi  pojjederant  ,ab  ipja  jam  Gente , 
de -tulio  nomine  Longobardia  appellata, prorfui  dedijje , ampliai  quam 
eripuijje  vilìor  pidebatur  ; igitur  quemadmodum  in  Gallia  abituilo! 
Dejideriui  folitam  poft  Regnum  quoque  appelLrionem  retinuit  , ita 
poft  Defiderium  fuam  deprabenaerunt  ejje  Provinci  am  Longobardi , 
quia  amijerant . forum  ut  (f  Pont'tficem  fcirei  vtélona  participem , 
Exarratus  Romana  Ditioni  accejjìt . 

E finalmente  con  tutta  la  maggiore, e. più  defìderabi!  chiarezza 
{piega  quella  grande  mutazione  Cario  Sigonio  nel  Tuo  Regno  d’1  calia  (c) 
ove  deferirla  l'inaugurazione, feguita  in  Roma  dell'  Imperadore ,ci  fa 
fa  pere,  che  bii  ille{  Carlo  Magno  )bonoribui  infittii:  m ,eo  inde  ala- 
crini  formando  Regno , atque  Italia  componenda  Jetradidit&c.  Du- 
ratura inde  Brneventanum  Aragifo  De  fiderii  Regi!  Genero  .Spoleto, 
num  Hidelbrando , Foroiulienfem  Rodo  {andò  permfit  antiquo  Pandi 
jure , nunc  erga  fe.quod  erga  Regei  Longobardorum  fuerat  con  fer- 
valo , Ex  are  at  um  Ravennatem  , Ducatum  Perufinum  , Romanum , 
Tufcum.it  Campanum  jure  Principatui , & dii  ione  fibi  re  tenta , Pon- 
tifici permifit  ; reliqua  ipfe  fibi  nomine  Regni  retinuit  ; Id  autem  fuit 
quodeumque  Regel  Longobardorum  in  Liguria,  Emilia .Venetiaque 
pojfederant  .Tujcia  quoque  citeriori  ,& Cotiii  Alpibus  attributi!  ,ea 
pars  Longobardia  ,fioe  ut  polita  dixerunt  Lombardia  vocata  ; Exarca- 
tm  Romaniola , fi  ve  Romandiola , nomine  eft  appellata! . 

Ecco  dunque  qual  forte  il  Regno  de’  Longobardi , e quale  J’Efarca- 
to  ,a  cui  fi  diede  il  nome  di  Romagna , affinché  fi  faperte  per  tutti  i futuri 
tempi, quanto  j'appartenea  al  Rè  d’Italia,  ed  agl’Imperadori.e  ciò, 
che  goder  dovea  la  Chiefa  Romana  in  ragione  di  Principato;  e quando 
mai  non  forte  pienamente  iòddisfarto  il  noftro  Avveriamo,  e la  di  lui  paf- 
fione  tuttavia  dubitar  lo  taceffe , le  Pai  ma  e Piacenza  rimaneifero  nella 
Lombardia  ,o  nella  Romagna , e fe  con  11  itui  fiero  parte  dell’Efarcato.cv 
del  Regno  d’Italia, fema  di  nuovo  il  Sigonio, che  coll’  univcrfal  coo- 
fenfo  di  tutti  gli  Scrittori,  e Geografi  si  moderni-,  che  amichi  .inaravi. 
gliofamente  deferì  ve , quanto  erto  Efarcaro  contenea , per  torre  a lui , ed 
a fuoi  aderenti  qualunque  difficolr b{d)caterum  Exarcatui  complexus 
tfi , Ravennani , Banani  am  , Imolam  , Faventiam  , Forumpompilii , 
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C a ferì  am  ,Bohium , Ferrar  iam , Cornac  lum , Adriam , Fieolot , (f  Ca- 
tellum  ; Pent apolli  virò , Ariminum , Pifaurum ,Cboncam , F antim  , 
Senogaliam , Anconam  , Auximum  , Humanam , Efium , Forum  Sem- 
pronti , Monterà  Feretri , Urbinum , T erritorium  Balnenfe , Colles  , 

Luce oloi , & Eugubium  cum  Caftrit , <3  finibui  ad  Oppida  pertinentibur . 

Ora  Te  Parma  e Piacenza  > con  Reggio  e Modana  rimanertelo  , come 
di  gii  erano  .nella  Lombardia  ,0  pure  nella  Romagna,  fucceduta  in  luo- 
go dcH'Efercato , lo  dica.fc  vuole,  l'Auror  noltro; prima  però, eh’ ei 
pronunci  la  Tua  Temenza  .Tenta  un’altra  volta  Biondo  Flavio  nella  Tua 
Italia  illuftrata  .che  gli  torri  certamente  il  prurito  di  traboccar' in  una 
troppo  appalfionara  deciTione . Egli  dunque  ci  divide  la  no'tra  Italia 
in  XVIII.  Regioni  ,0  Tiano  Provinciejla  prima  è la  Liguria , five  Ge- 
nnai fu  ; la  Teconda  YEtruria  ; la  terza  Latina  five  Campania , (3  Mari- 
lima  ;laquartaT/  mbrìa , live  Ducatui  Spolet  anta  ;la  quinta  Picenum , 
five  Marchia  Anconitana;  la  Teda  Romandiola,  five  Flaminia,  (3  Emi- 
lia ; la  Tetrima  Callia  Cif  alpina  five  Lombardia  ; e cosi  Teguita  a recitar 
il  nome  di  tutte  tino  al  numerodi  XVIII.  Quindi  parta  a diffuTam.-nte 
deTcriverle una  per  una, e giugnendoeglialla  definizione  della  Vl.ch'è 
la  Flaminia  ò l’Emilia,  cambia  il  nome  Tuo  in  Romagna  in  quelli  termi- 
ni : pariter  dicimui  de  Emilia , qua  in  Romandiola  efl  comprehenfa, 
quod  quìdem  nomea  oflettdimui  in  Hifioriis  Carclum  Alagnum , & Pri- 
vi um  Adrian um  Pontificem  Roman um  ,pofi  oppreffoi , Dominioque  pri- 
mato! Longobardo!  ,ea  maximi  ex  caufa  indìdtjfe  , quod  tota  Longo- 
bardorum  tempore  Ravennani  cum  propinqui s aliquot  Civitatibus  4f 
-Oppidii  Romano  Populo  fiderò  confanti  fimi  fervavit  ,fed  noi  confue- 
t udini  aab*rentei  jarnjam  invetera! re  fine!  Romandiola  intra  Jfau- 
rum  . five  foliam , & Scultennam,five  Panatìum  amnet , Apenninum- 
que  Monrem  , ac  Mare  Adriaticum , Padufamque  Paludem  citra  Po- 
dum  , & ultra  illum  quid  quid  ager  Ferrarienfn  ad  Veronentium , Po- 
tavinorumque  Palude!,  & ultima  ufque  Padi  Oftia , Fornace!  appel- 
lata , Mare  inter  Adriaticum , & Padum  babet , conftituimus . 

Qui  fi  potrebbe  un’altra  volta  avvertire  lo  Storico  Romano , che 
quello  è il  vero  modo  di  deTcrivere  i confini  delle  Provincie , e non  ciò, 
ch'egli  fi  Tognòd'aver  ritrovato  in  Anallafio.  Se  entro  poi  a quelli  con- 
fini deila  Romagna  vi  fi  annoverino  le  Città  di  Parma  e Piacenza  , lo  im- 
pari dalla  drferizione  della  Lombardia  .che  ce  ne  Ta  Biondo  Flavio  ne* 

Seguenti  termini:  Perdali  a e fi  fuperiori  loco  Romandiola  ite. , Lom- 
bardia nunc  opera  eft  impendenda  ; Jd  nomen  a Lombardi!  tralìum 
elle  confa t ; quando  enim  Carolai  Magnai , & Adrianui  Primul  Ponti- 
f ex  Romanui  Nomen, ut  diximu!  Romandiola .indiderunt  ,banc  quo- 

3’ue  partem  itali*  aliquando  dilì  am  pria!  Galliam  Cifalpinam  , vo- 
uerunt  cenjeri  nomen  Lombardiam , qu*  à Longobardi!  X.&  ViiJ.  ; 

Jupra  ducentol  annoi  fuerat  occupata , fic  e am  Romana  Ecclefia  ab  - 

èpjotempore  citra  fuii  in  monumenti!  per  annoi  fexcentum  quinqua- 
grinta  fecit  appellar i , <3  quamquam  Verona  , Vicentia  , Padua , & f 

' Tarvifium  C ivi  tal , (3  omnii  Regio  Aquilèjenfii  Eccief* , ab  eifdem 
quoque  Longobardi 1 femper  fuerint  pojjejj*  : certa  tamen  catione,, 
quam  ipfoi  deferipturi  Regione!  afferemm , quatuor  ili*  Civitatei , cum 
aliquot  aliii  Marchia  Trevisana , & reliqua  pan  itali * illi  adjaceni , 
tum  Aquilèjenfii , tum  Forojulii  Regio  ab  eo  tempore  fuerint  nomina- 
taf  funi  Lombardi * fine!  Scult  enna  & Padus  amaci , Appenninui , (3 
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jilfes  citta  Padum , ó*  ultra  cum  quid  quid  intra  Alpcs  » Bcuacumquf 
lacum  , & amnem  ipfo  clauditur  Pado . 

Crederei , che  ’1  l'aggio  Lettore  doveffe  redar  pago  del  mio  adunco  in 
vifta  di  prove  cosi  manifede  ; ma  perchè  fo  che  noi  farà  1 Avvertano  , to 
dargliene  coll'autorità  dello  dello  Biondo  una  maggiore.  Egli  dunque 
dopo  avere  si  diligentemente  deferirti  i confini  della  Lombardia  probe* 
gue  a narrale  le  Città,  e Terre, che  la  compongono, e trà  le  molte  ci 
annovera Modana , e Reggio, e giunto  a Parma  dice  così:  Intuì  vìa 
Emilia  Parmam  Civitatem  , ve  tufi  am  Romanorum  Coloni am  , ed 
arrivando  a Piacenza  : poft  amnem  Nuram  primut  Padum  illabitur 
fluviui  Trelia , ad  cujui  Oftium  eft  Piacenti a &c..eaqueCivitai  ad 
annumXLIX.  fupra  ducentefimum  & millefimum , Pallavicinii  No- 
bilibui  fubjefla  fuit , cum  nunqttam  prilli  alteri  fubjetìa  fuittet , qui 
non  Italia  omnis , ant faltrm  Longobarda  totiui  Dominium  obtineret . 
E pure  vuole  il  Cenfore  del  Conte  Caroelli , che  Piacenza  Ha  fempre  data 
dell’ Efarcato , donato  a’ Sommi  Pontefici, e da  loro  poffeduta  lino  dal 
bel  principio, che  i Rè  Franchi  li  modrarono  tanto  liberali  e magnifici 
verfo  la  Sede  Apodolica  di  quegli  Stati  eh'  erano  dell'  Imperio  Romano . 

Ma  perchè  nè  pur' egli  vorrà  predar  fede  all’ autoritàdisl  diligente 
Scrittore,  {prezzando  tutti  quei,  che  non  parlano  a modo  fuo , fi  degni 
il  Lettore  per  potere  da  fe  confondere  Tempre  più  la  di  lui  odinazione, 
{correre  tutti  i Geografi , mentre  nè  pur  uno  ne  troverà , che  non  ponga 
nel  Regno  de’ Longobardi,  e nella  Lombardia  effe  Città,  e frà  gli  altri 
legga  attentamente  i Commentari  Geografici  di  Domenico  Mario  Ne- 
gri («)  e vedrà, (be  inter Cifalpinoi  Gallo!  Geni  baud  obfcuraCampe- 
ftrem  Regionemtenet  \banc  modo  una  cum  reliqu'n  Gallorum  Lombar- 
di am  ,five  Longobardiam  junior ei  appellant , qttod voc abulum  ad Cif pa- 
dano! etiamtranfit  ; e poco  dopodelcrìvendo  l'Emilia  ,àict  .pofi  igitur 
TrebiamOrientemverfui  adScultennam  ufque  F luvium  inter  Appen- 
ninum  ,&  Padum,  altera  Togata  Gallia  pari  fuit , qua  dein  Emilia 
Regio  dilla  eft  .quoniam  per  eam  Emilia  ducebatur  via  ',  nunc  autem 
Lombardia  pan  , ut  in  Cenomanil  diximui , bujui  Regioni/  prima  U rbi 
Placentia  eft  veterii  ac  novi  nomini!  Romanorum  Colonia  • Indi  feguita 
lo  lieffo  Autore  a deferivere  i Paetì.chc  in  ella  fon  podi,  e dice,  che  la 
Lombardia  finifee  al  fiume  Scultenna  ,ftve  Scatena  Emilia  j'eu  Congo- 
bardia  termìnui  in  hac  parte  ; e paffando  di  poi  più  oltre  colla  lua  nar- 
razione , deferive  la  Provincia  Flaminia  ; qua  polimodum  Romandiola 
eft  appellata-, ri  ivi  più  chiaramente  fi  feorge , che  Parma  e Piacenza 
non  furono  mai  donate  alla  Santa  Sede , 

L'Offmanno  nel  fuo  celebre  Lefico  Geografico  (b)  non  può  dire , nc 
deferivere  più  chiaramente  di  quel,  che  fa , la  Lombardia  » nè  io  fo  in 
coofermazione  della  verità.cha  fin  qui  ho  provato  .deliberar  di  più, 
come  mi  parrebbe , che  nulla  di  più  poteffe  bramare  il  nodro  A vverlario 
per  doverli  confettar  vinto  ; e quando  ancor  non  lo  lia , riconofca  il  Padre 
Filippo  Briezio  della  Compagnia  di  Gesù  nella  fua  opera , intitolata  Pa- 
r aletta  Geograpbia  Italia  veterii  ór  nova , e vedrà  edere  indubitato 
predò  quello  infigne  ed  erudito  Scrittore , che  i Ducati  di  Parma  e Pia- 
cenza, e di  Modana  e Reggio,  fono  nella  Lombardia;  e lo  lieffo  concor- 
demente lo  attedano  tutti  i Geografi,  de'  qua  li  potrei  tefferequi  lunghif. 
fimo  catalogo  , per  fargli  vedere , che  potea  fchifar  la  pena  di  mollrarci , 
(he  l'Emilia  verfo  Ponente  era  bagnata  dal  fiume  Tr  ebia , che  prejfo 
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Piacenza  mette  nel  Pi , t che  da  Levante  enea  il  fiume  Sant  eneo , e da 
Settentrione  il  Pi,  e damerò  dì  f Appennino.  Imperciocché  querta 
*1  bella  definizione  farebbe  al  calo , e potrebbe  contribuir’ alquanto  al 
fuo  interno,  fe  ella  folTc  fatta  non  da  lui,  ma  dal  fuo  Anadauo.e  che 
così  egli  defcritro  ci  averte  i confini  della  Pippiniana  ,ode!la Carolina 
donazione  ; ma  che  l’Avverfario  voglia , che  Parma  e Piacenza  fieno 
comprcfe  nella  donazione  medefima , fol  perchè  ei  ci  ha  così  ben  deli- 
neato i confini  dell’ antica  Emilia,  e di  quel  tratto  della  GalIiaCifpada- 
oa,ofia  Togata  .che  rimafe  per  folennc  dichiarazione  di  Carlo  Magno, 
e del  Sommo  Pontefice  nella  Lombardia , e che  conditili  una  buona  parte 
d’erto  Regno , non  vi  farà  alcuno  cosi  (ciocco,  che  voglia  crederglielo, 
come  non  glielo  crede  Gio.  Antonio  Magini  nella  fua  celebre  Geografia 
d'Italia,  che  a maraviglia  pruova  quanto  io  già  dilli  finora  ,e  ci  articura 
de’ nomi  di  Romagna , e Lombardia,  che  dal  Papa,  e dall'Imperadorc 
furono  dati  a rateile  Provincie . 

CAP.  XI. 

Si  fa  vedere  con  quanta  mala  fede  prefuma  lo  Storico  dedurre  dalle 
lettere  LL  Ltl.  LIV.  del  Codice  Carolino,  che  tutta  l’Emilia 
foffe  donata  alla  Cbiefa  , e fi  prova  per  le  medefime , 
che  Parma  e Piacenza  non  fi  comprendono  ni  in  una, 
ni  in  altra  donazione . 

NOn  può  Io  Storico  con  gli  fcritti  d'AnartaGo  perfuadere  il  Lettore, 
che  tutu  l'Emilia  forte  confegnata  alla  Chiefa  da  Carlo  Magno  ; 
laonde  pretende  tirarvela  colle  lettere  LI.  LII.  LI  V.  le  quali  «dice, 
che  a lui  fetide  Adriano  .querelandoli  .che  Leone  A'civefcovo  di  Ra-  Vaiato, 
renna  ritenejje  in  fua  podefìà  diverfat  Emilia  Civìtatet  ,e  che  non 
dice  ni  una ,ni  due ,ma diverfat . M-t  iia  detto  con  buona  pace  del  no- 
(irò  Avverfario, quert' ultima  propofizione  ella  è un  iòleonilfimo ritro- 
vamento, per  non  dir  di  più , che  diametralmente  fi  oppone  alle  lettere 
medefime  ,e  maggiormente  fa  rifulrare  la  mala caufa, eh’ egli  s’è  propo- 
fio  a difendere  ; imperciocché  ritorconfi  piurtodo  cotede  lettere  contro 
di  lui , perchè  con  evidenza  confermano  la  nodra  openione . II  che  fi  ve- 
drà aliai  chiaramente  efiminandofi  le  parole  di  erte  lettere, e dandoli 
un'occhiata  a quanto  fcrivono  fui  fatto  i più  faggi  moderni  Critici . 

Qui  però  mi  giova  pregare  una  volta  perfempre  il  Lettore  a perdo 
narmi  il  vizio, eh’ io  ben conofco edere  in  me , ed  inqueda  mia  fatica, 
cioè  della  lunghezza  ,e  della  frequenza  nel  citare, anche  con  fovver- 
chia  proliflità  ,le  parole  degli  Autori . lo  non  ho  peraltro  (atto  ciò  a 
cafo , ma  con  intenzione,  ed  animo  premeditato,  cioè,  prima  perchè  non 
fi  opponga  a me  il  rimprovero,  eh*  io  feci  coll' autorità  di  S.Agoftino, 
al  mio  Avverfario,  il  quale  ha  in  radume  d'allegare  parculat  quafdam 
de  fcripturis  ,quibus  decipiat  imperito!  ,e  ch'egli  ne  tronca  idifrarfi, 
acciocché  non  fi  cooofca  qual  fia  la  verità , e la  mente  dello  Scrittore . In 
fecondo  luogo  per  dar  più  di  rifalto  agl'  inganni  «che  fi  celano  folto  I di 
luidudiati  laconilmi.  E finalmente  per  porre  in  qued’ opera  tanto  meno 
del  mio, quanto  1’Idorico  ha  podo  più  del  fuo,  poiché  non  fi  è fervito 
degli  Scrittori,  a cui  fi  è appigliato.che  per  farli  parlare  a fuo  piacimento  • 

Egli  è dunque  veridìmo  che,  appena  Iafciata  da  Carlo  l'Italia.,, 
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Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna  .pretefc,  che  alcune  Città  dell'  Efarcato, 
e della  Pcntapoli  fodero  fiate  di  cotello  Principe  concedute  alla  tuaChit- 
fa;  e che  con  quello  pretefo  titolo  tutte  a viva  fona  le  occupò;  ma  non 
è vero  che  .querelandoli  Adriano  di  quello  I poglio , non  dicerie  nè  una  » 
nè  due  ma  diverfai  Civitatei , perciocché  quelle,  le  quali  furono  da 
Leone  aflalitc  «tutte  le  riferì  il  Pontefice  nelle  lue  lettere  piene-di  lanieri* 
«azioni  e di  fcongiuri  ; ed  in  effe  pregò  Carlo  Magno  a non  lafciartì  for- 
prendere  dagli  artifici  e rapprefenrazioni  de’  Melfi  dell’  Arciveicovo  ,di 
già  pòdi  in  cammino  alla  volta  di  Francia  ; e l'elottò  anche  a ritornar 
(^editamente  in  Italia  per  reintegrar  la  Santa  Sede , Ipogliata  adatto  di 
tutte  quante  le  Città  .donatele  da  Pipnino . Veggiam  dunque  le  parole 
dell’  Embolo  ,o  fiaEmbolio.che  vai’  a dite  la  carta  inferra  nella  let- 
tera LI., che  meglio  fconriremo  la  verità  : StJ  bracbio  forti  ufque.> 
b alieniti  in  fua  potefiate  de  t inere  voliti  e Irnolam , att/ue  Bononiam  , di- 
ceni , quoti  eafdem  (Jvitatei  nullo  modo  B.  Petto , nec  nobit  concejfit 
nifi  tantummndo  eidem  Leoni  Arcbiepifcopo  ; unde  dirigente!  ibidem 
noftrum  Miffum  ìdefi  Gregorium  Sacceliarium , qui  Judices  earumdem 
Civitatum  ad  no i dejferre  deber  et , & Sacramenta  in  fide  B Petti , & 
nofira  , atque  Excellenti*  vrftr*  à cimilo  earum  Populo  fufciperet , 
fed  nequam  idem  Arcbiepifcopui  eumdem  noftrum  Sacellatium  illue  ire 
non  permifit  ite. , ma  de  alni  Civitatilm  Emilia- , idefi  : notili  ancora 
quella  ijizione  idefi  , a cui  mai  non  vuol’ avvertire  il  nolìro  Jllorico;  ma 
Tempre  la  tace:  idefi  Faventiam  , Ducatum  Ferrari*  .Comiado  ,(i 
Forolivii , & Foropopuli , Ca-fenia , & Bobio , feu  Tribunatu  decimo 
nullum  hominem , exinde  ad  noi  prò  fufeipiendis  pr*  ce  piti  all  unum 
advenire  permifit  ; de  reliquit  vero  Civitaiibui  nimirumque  Pentapo- 
leos  ab  Arimino  , uj'que  ad  Angubium , omnei  more  f Aito  ad  nofiri  ve- 
nerunt  pr*fenliam . Quelle  fono  le  parole  della  lettera  LI.  oflerviamo 
ora  quelle  della  lettera  LI  V.  Etenim  Perexcellentìjftme  Magne  Rex , 
pcfiquamV efira  Excel  lentìa  à Cintiate  Papi*  in  partei  Frane! * re* 
meavit , ex  lune  tyrannico  ,&  pr oc acijjimo  intuir u rebellii  B.  Petto  , & 
Nobit  extitti  ( Leo  ) & in  fua  diverfai  Civitatei  Emili * detinerca 
videi  ur . 

Ecco  dunque  le  diverfai  Civitatei  dei  nollro  Avverfario,  il  quale 
al  fuo  folito  vi  aggiugnt  del  ilio  non  una , nè  due  ; ma  diverfai , tacendo 
di  poi  a bella  polla  quel  .che  non  fa  per  lui , e che  ditlrugge  in  uh  (òbito 
tutte  le  fue  fottiliifime  riflcifioni  ,ed  i il  feibeet , col  quale  immediata- 
mente il  Pontefice  Ipiega  quai  fieno  ieaiverfai  Civitatei  Emili * , fei li- 
cei Favent iam , Faaum , Forumpopuli,  Fornmlivii,  C*fenai , Bohium, 
Comiadum , Ducatum  Ferrari*  , ftve  Imolai , atque  Bononiam, alfe- 
rem  quod àVeftra  Excellentia  ipf*  Civitatei  una  cum  univerfa  Pcn- 
tapoli illi  fuifìent  conceff* . E dopo  d'aver’  il  Pontefice  nel  progrellb 
della  lettera  aderito,  che  i Popoli  della  Pentapuli  vi vean’ ubbidienti  a lui, 
come  lo  furono  al  fuo  Antecelfore:  proliegue  a dire  .cui  .cioè  a Stefano  , 
fancì * recordationis  Genitor  tuui . fimulque  & pr*clara  Excellentia 
tua  ipfum  Exarcatum  .che  altro  non  era  fe  non  la  Pentapoli.-e  le  rite* 
rite  Città  : fub  jure  B.  Petti  permanendum  tradìdit  in  omnibus  firmi - 
ter  permanere  nofeuntur. 

Facciam’ora  punto  fermo  qui , ed  andiamo  offervando  moire  cofe  , 
che  convincono  apertamente  Io  Storico , e fempre  più  confermano  la  no- 
fira Temenza.  La  prima  dunque  farà,  die  Adriano  (piega  chiaramente 
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qaal  fieno  le  diverte  Otti  ,e  che  fono  appunto  quelle  tutte , che  Plppfn® 
donò  a Stefano , e che  regifiraronfi  dal  Bibliotecario  nella  Vita  dello 
ficffo  Pontefice  colla  dizione  tifi  retriva  dell' t'uty?  .come  fi  è fatto  vedere 
a fuo  luogo.  La  feconda  che.fe  Parma  «Piacenza  fodero  fiate  com- 
prefe  nella  donazione,  e non  già  nel  Regno  di  Lombardia , l’Arcivefcovo 
Ravennate , ficoome  occupò  tant'altte  Terre  di  minor  momento , fareb- 
befi  irttrufo  altresì  nel  poffefiò  di  Parma  e Piacenza  : c fe  affalire  le  avelfe, 
e fe  fodero  fiate  donate  alla  Chiefa , Adriano , che  fi  querelava  dello  fpo- 
gito  degli  altri  Paefi , farebbefi  parimente  doluto, che  gli  fodero  fiate 
anche  tolte  quelle  Città  - 

Inoltre  da  quanto  feguira  il  Sommo  Pontefice  a narrare  nella  fua 
lettera , agevolmente  fi  comprende , che  ni  l’una , nè  l’altra  Città  mai  Ri 
occupata  dall’ Arcivefcovo  Leone,  e che  amendue  non  già  nella  Pippl- 
niana  donazione  fi  comprendevano , ma  nel  Regno  di  Lombardia , in  cui 
rimafero  fempre  ; perocché  non  fidamente  il  Papa  dice  irid'eflere  fiato 
privato  d’alcune.o  della  maggior  parte  delle  Città,  donate  alia  Sanra 
Sede  ; ma  di  tutte , fenzache  nulla  più  gli  refiafie.  Si  duole,  che  per  una 
tanta  violenza  viene  dileggiato  e derifo  da’ fusi  emuli,  e da' nemici  della 
Santa  Sede.  Emi  parrebbe  .che  per  autenticare  una  tanta  verità  non  lì 
potefle  bramare  di  più  di  quello,  ch’efprefle  Papa  Adriano  colle  feguentl 
parole  : nam  pranominatat  C'tvitattt,  ut  dìttum  eft , Emilia,  ipfe ne  fa- 
riui  Arcbìepifccpu 1 i» fa  a potrflate  dettami , Idem  attore! , qua  ve- 
luit , confiniti , <3  nofirei , quei  ìbidem  ordinavimut , prajkere  vifui 
eft  ; & rete  quod  nini  quarti  fperavimut  la  magnani  burniti!  atei»  S aatta 
Jpiritalit  Matte  tua  Romana  Ecclefia  venilfe  dignofcltur  , <t  Noi 
et  iota  ia  minimum  diminorai  ionem , atout  de/petti  effe  videmur\dum 
e a , qua  poteftativè  temporibut  Longolardorum  definente 1 , ac  ordi- 
nare , <S  difpoatte  videi  amar , nuac  temperila!  veftrit  d noftra  poter-  (*) 
fiate  impii  atque  perver/i , qui  veftrì , aeflriqut  exiftant  emuli , auferre  '* 

conaatur  ; & ecce  improperatur  Nobis  à pluribut  noftrii  nemici! , expro-  ..  ' 
brama  Noi , & dicent ei , quid  Vobil  profuit , quod  Longolardorum  Vraucifcuì 
Cent  eft  abolita , Ù Regno  Francorum  fubjugatu  r Et  ecce  aibil  ex  bii , P*e-  m Bre- 
qua  promjjja  funi , adimpletum  eft  ; Jnfuper  & ea , qua  aatea  B.  Petrt 
concefja  fune  à f tutta  recor dat  ioni!  Domino  Plppino  Regt,  nane  alla-  f^T\n 
ta  efje  nofeuntur.  Vegganfii  Padri  Pagi , il  primo  nella  lua  Critica , ed  vUtaOriant 
il  fecondonel  Breviario  de' fatti  de' Sommi  Pontefici  (a),i  quali  diluci»  a-ij. 
dano  a maraviglia  bene  tutto quefio farro. 

Giudichi  ora  il  faggio  Lettore , fe  redi  annichilato  l’Autore  della 
Scrittura  di  Milano, come  con  fovverchia  arditezza  dice  il  fuoAwer» 
fari  o.efe  porca  il  Carolili  francamente  afferire,  che  Carlo  Magno  fili 
rtfervavit  Emiliani  fondato  nel!'  autorità  del  Sigonio , che  lo  dice , e lo 

Sova  a chiare  note,  nel  luogo  fedelmente  reglfirarodi  foprà.  Laonde 
mbra  a me , e parrà  peravveotura  ad  altri  ancora  troppo  grande  l’anU 
mofità  dell’  Autor  Romano,  il  quale  non  fi  Vergogna  d i francamente  aflÌM 
rire  ,ch e feti  Sigonio  ildijfe  ,ciò  non  reftacbe  fiafalfiffimo , perchè  egli,  J pria  Rm. 
quantunque  firn  Scrittore  eccellente , non  è peri  tale , che  porti  fette 
tanta  autorità  di fieramente  atteftarci  egli  foto  un  fatto  di  ottocento 
anni  addietro  1 nè  prima  di  fui  da  niun'  altro  offervato, 

Ogni  erudito  fa,  che  quefio  infigne  Scrittore  per  comporre  la  fua 
tanto  applaudita  ittoria  non  ommife  nè  fatica , nè  diligenza  alcuna  ; ma 
che  ricercò  diligentemente  le  più  importanti  fcritturc.e  raccolfe  lo 

maggiori 
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maggiori  notizie , eh' erano  fparfe  per  tutti  li  più  famofi  Afthtvj  d’Ira- 
Jla  ; e perciò  egli  era  informato  r:ù  del  fuo  Cenfore , ed  aflìcurato  ancora, 
che  qu'lla  GalltaCifalpina  ,0  Togata  .che  fu  detta  anche  dopo  parte 
dell'  Emilia  > muta«o  qnetìo  nome  ,di  già  avea  prefoquello  di  Lombar- 
dia , del  di  cui  Regno  furo  io  tempre  membri  principali  Parma  e Piacen- 
za - Quella  gran  verità  l'abbiamo  ballanrememe  provata , e la  inoltrere- 
mo ad  evidenzilo  progrello  delle  noli  re  odervazionj.  Onde  ben  potè 
con  ragione  dir’  il  Sigonio , che  quella  patte  dell  Emilia  per  le , e prl  fuo 
Regno  d’Italia  la  riferbò  Carlo  Magno  (ni  reliqua  ipfe pbi  nomine  Regni 
retinuit  ,id  autem  fuit  quodeumque  Regei Longobardorum  .in  Ligu- 
ria , Emilia , Venetiaque  polfe  ierant  tic.  Longobardia  ,five  ut  polle  a 
Lombardia  vocata  ; e che  la'  ciò  il  rimanente  d’ella  Provincia  coll’Élarca- 
to  alla  Santa  S de  fono  il  r-cmedi  Remagna  : Exarcatui  Romania,  fwe 
Romandiola  efl  appellami;  e di  già  quello  vocabolo  di  Romagna  era 
beniflìmo  conoiciuro  ed  ufato  fino  a que' tempi  .come  li  ricalata  un'an- 
tichiflìmo  fraemenro  della  Conaca  Novalieenfe  de  expedit ione  Caroli 
Magni  adver/ui  Longobarda , pubblicatodal  DucheCnc  ,qvc  li  legge, 
che  poft  invajionem. Italia"., perdente  eo  in  Romania  tellui  .ubi  & Im- 
periar» , & Patriciati  honorem  meruit . 

Ritornando  ora  alle  lettere  del  Codice  Carolino, ed  al  punto  con. 
troverfo,  bramerei  .che  il  "faggio  Lettore  rifletteffe  con  particolar'  atten- 
zione al  caprictafo  modo  d’argomentar  del  Soffitta  Romano.  Ei  lede  in 
elle  Ir  etere,  che  jl  Papa  nominava  le  Terre  .donate  alla  ChiclaCinitatei 
Emilia  : quindi  fenza  badar  di  più,  e fenza  conlìderare.che  Adriano 
fpiegò  individualmente  quai  fodero  le  Città  medeiime,  ne  tira  la  confe- 
guenza  troppo  fallace , che  tutta  quanta  l’Emilia  venille  donata  alla  Sede 
A po Italica . Se  una  tal  premetta  dia  luogo  a chi  profeda  fcricere  una  Sto- 
ria veritiera, a si  falfe deduzioni , io fottometto il  miogiuJizfo  a chi  è 
di  me  più  vcifatoin  un’ arte  si  nobile.  Intanto  io  padb  con  franchezza 
a dire , non  e denti  Scrittore  antico , o moderno , di  credito , il  quale  abbia 
fin  qui  ofato  aderire  apertamente  ,&  in  ablu  fignato  , c molto  meno 
decidere, come  fa  l’Avverfario  .che  nella  parte  dell’ E nilia,  donata  da 
Pippino.e  da  Carlo  fuo  Figliuolo , fi  nominadero  Parma  e Piacenza, 
Città  già  fatte  per  confenfo di  tutti  i Geografi  ; non  più  dell’Emilia , ma 
(iel)a  Lombardia: 

Dica  dunque  i!  Lettore,  fe  lo  Storico  Romano  ebbe  giudo  motivo 
di  rimproverare  ilSigonio,ed  opporgli  l'alfioma  del  Ba.onio: <71x01/  à 
recent  iori  AuUore  de  robui  antiquii  fine  alictijui  vetufliorii  aulì  orlia- 
te profertur  ,contemnitur . Pare  a me  ,che  piumato  meritino  d’edere 
difpregiati,  e tenuti  in  vilidimocontogli  doni  argomenti,  e le  ridicole 
eonfeguenze  ,che  l’Avverfano  tira  dagli  fcrirtide!  fuo  Allattano , e dalle 
lettere  del  Codice  Carolino , poco  fa  citate;  poiché  beo  puoderate  mili- 
tano in  fodanza  tutte  controdi  lui  .benché nominino  l’Emilia;  perchè 
(è  la  mentuano , lo  fan  con  dizioni  adai  ridrtnive  e fignificanti  un  fenfo 
tutto  diverfo  da  quello, che  loro  dar  pretende  l’A  potagi  ila  Romano; 
madimamenre  perchè  , qual  fede  l'Emilia  mentovata  dal  Pontefice 
Adriano , ce  io  dicano  gli  Autori  di  fopra  efpreffi , e fino  Ambrogio  Cale- 
pino,che  lafoiò  ferino  Emilia  Regio  Italia  , qua  & Flaminia  & Ro- 
man diala  etiam  dìcitur , in  qua  Junt  Urbei  Ariminum  ,Cajena,SajJi- 
na , Favi  nt la , Ravenna  , Forumlivii , Bononia  . Ferrarla , Imola , la 
qual  delcrizione  concorda  con  quella  di  Biondo  Flavio  , e degli  alni 
Geografi  già  citati . Ma 
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Ma  per  Sbrigarli  !' A v ver  fario  dall’ autorità  del  Sigonio , che  gli  dee 
dar  molto  failidio,  non  li  férma  qui  colle  fue  illazioni , ma  pafTa  più  oltre, 
tre  plica  ,ch;  abbiamo  veduto  da  Paolo  Diacono , che  Parma  e Piaceri - 
i Za  erano  dell"  Emilia , donata  alla  Cbiefa  Che  Paolo  Diacono  dica , 
che  anticamente  erano  quelte  due  Città  nell’  Emilia, egli  è veriffimo, 
ma  non  afTerifce  perciò  quello, che  attacca  Io  Storico  al  fuo  difcorfo., 
cioè  che  tutta  l'Emilia  lia  Hata  donata  a S.  Pietro.  Giammai  non., 
fognoffi  di  dirlo  il  Varnefriiio.nè  verun’altro  antico, o moderno, che 
lia  in  concetto  degli  eruditi.  Egli  è bene  il  Cenfore  del  Conte  Carotili , 
che  vuol,  che  la  cofa  fia  cojì.per  aver  Anaflalio  fatto  entrare  l'Abate 
Fulrado  una  volta  fola  in  alcune  Città  dell'  Emilia  :ingredient  per  Civi- 
tates  Emilia,  c per  averla  incidentemente  nominata  Adriano  colle  cir- 
coftanze  orora  da  noi  ponderate , e alle  quali  giammai  non  vuole  badar 
lo  Storico,  nè  riflettere,  che  quando  anche  Parma  e Piacenza  fi  fodero 
contate  nell’Emilia  alla  venuta  in  Italia  de' Longobardi , inftituitofi  da 
loro  il  Regno,  noi  furono  più;  ma  fi  dilTeroCittà  della  Lombardia  , in 
£ui  reflarono in corefla occafiooe anche comprcfi  gli  altri  luoghi  .ch'egli 
vanta  aver  da  paolo  Diacono  notizia  ficura  eh' erano  della, medefima 
Provincia  ied  i quali  alcuni  anni  prima  di  Aijlulfo  furono  occupati 
da  Luitprando  Rè  de'  Longobardi . Se  dipoi  faccia  molto  al  calòoo- 
ilro.che  il  cammino,  che  vuole  per  tutti  i modi  l’Autore  effere  flato 
efprefjo  da  Anafiafio , acuì  per  altro  non  mai  venne  in  mente  depri- 
merlo, quel  me  de  fimo , che  fi  tiene 

al  dì  d'ulgi  per  paff are  l Appennino  ; e feda  tutto  ciò  fi  comprenda, 
che  i confini  degli  Stati  di S.  Pietro  furono  ben  pofli,e  piantati  da 
•Carlo  Magno , e che  le  parole , delle  quali  Anafiafio  fi  feruì , erano 
in  ufo  , e famigliar i in  tempo , che  fu  fatta  quella  celebràtijfima  do- 
nazione , lo  giudichi  chiunque  fi  fia  , dappoiché  avrà  ben' eiaminato 
quanto  io  ho  provato  fin  qui,  per  moli  rare  la  leggerezza  di  quelle  ed  altre 
limili  particolarità  .efaltate  fino  alle  Stelle  dal  noftro  Autore,  perchè  le 
fingi;  mirabilmente  oflcryate  da  Giovanni  Morino . 

CAP.  XII. 

Vuol  lo  Storico  che  Parma  e Piacenza  r'apparteneffero  al !"  Ef arcato , 
perchè  in  due  lettere  .attribuite  a Romano  Efarco , fi  dicon  ritolte 
a'  Longobardi  , laonde  fi  prova  , che  effe  lettere  fono  fuppofie , 
e che  quando  noi  foffero  , nulla  conchiudono  , e fi  fa  veder' 
ancora  eh'  ei  altera  li  te/li  per  tirarne  dur  fallaci  confe- 
guenze  fia  prima  .che  il  termine  di  Repubblica  convenga 
all'  Ej arcato  ; e la  feconda  , che  le  dette  Città  fi  acqui- 
fi  afferò  non  da  Alboino,  ma  da  Cleffo. 

• • . . , • .'  * ‘ ' 1*  ' A • 

SI  accorge  lo  Storico  fagace,  che  fin  qui  poco  frutto  egli  ha  ricavato 
daliaiùa  Emilia,  e che  difficilmente  potrà  chi  fi  ritrova  mezzana? 
mente  verfato  nelle  buone  lettere  indurli  a credere  .che  tutta  intera 
quella  Provincia  .anzi  Parma  e, Piacenza  , fi  contencffero  in  una.o  nell' 
altra  donazione;  perciò  egli  s’appiglia  nel  capo  IX.  ad  un  nuovo  difinv 
pegno,  e pretende  provare,  che  Carlo  MagDo  nell’  atto  di  dare  a S-  Pietro 
tutto  l'Efarcato , non  giàcom’  era  alloxa,ma  ficuti  antiquitui  erat , 
l’intendejfe  di  dare  non  folo  le  Città  di  Reggio,  e di  Parma,  da  lui 

H ' efpref- 
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e fpr  eoamente  nominate , ma  tutta  l'Emilia  come  Provincia  antiquit ut 
appartenente  aW  Ejarcato  ,la  di  cui  Città  capitale  era  Piacenza  ■ 
Di  più  fon  francherà  ri  arreda,  che  olire  alla  ficurezza,che  ne  abbiamo 
da'  confini  efat  tifimi  della  donazione  , rimane  ancora  convinto  non  da 
un'  Autore  dell'  altro  giorno  , come  fono  quelli , che  fi  allegano  nella-» 
Scrittura  di  Milano , ma  con  quella  del  tergo  Efarco  di  Ravenna , cioè 
di  Romano  Patrizio . 

locon  tutta  ingrnuit.ì  confertb , che  in  leggendo  tanta  gonfiezza  di 
termini  , ufata  dal  noltro  Aurore  per  efaltare  l'infignc  tcllinionianza  di 
Romano  Patrizio , rimali  alquanto  sbigottito, e cominciai  a credere , 
ch'egli  avelie  ritrovato  negli  Archivjodi  Roma , odi  Ravenna  un  qual- 
che autentieodip'oma  ,ouna  decifrane  folennedi  Romano  Efarco, per 
la  quale  venirti"  definito,  che  tutta  quanta  l’antica  Emilia  doverti:  Tempre 
dirfi  parte  dell' Elarcato;  e che  lo  llelfo  averte  ad  intcnderfi  di  Parma  e 
Piacenza  ; e però  mi  credei  condotto  ad  un  parto  malagevole  a fuperarfi  . 
Pure  facendomi  animo , e confiderando  infra  me  fteflb , che  que’ , che  for- 
niti fi  trovan  di  fimili  prove, non  s’appiglian  troppo volontieri  a certe 
figurare  efprffifioni , nè  aJefaggeraziooirerroriche,  che  fervono  pei  dar 
corpo  all' ombre, e per  ingranditagli  occhj  della  femplice  Brigata  gli 
oggetti  , ml  applicai  adefaminarefattamente  le  due  lettere,  che  l’Avver- 
fario  attefla  edere  fiate  dall'  Efarco  fcritte  a Chidelbrrto  II.  Rèdi  Fran- 
cia; e feci  anche  matura  riflertione  ove, e da  chi  tali  lettere  fi  fodero 
dopo  tanti  fecoli  ritrovare.  E dopo  tutto  ciò  miavvifai.ch  e Romano, 
comevorrebbefarcredereilnofltoAvverfario.non  ci  levava  ogni  dub- 
bio col manifeftare  apertamente  quefla  verità , da  lui  fognata , lol  per- 
chè effe  lettere  furono  pubblicate  da  Marquardo  Freero  Configliene  del 
-Conte  Palatino  ;i\  che  frè  h Storico  «.legnato  accennare  ad  effetto  di 
• fomminifirar  lume  a chi  ne  ba  di  hi  fogno . 

Siccome  a me  più  che  agli  altri  fa  di  meftieredi  s)  bei  lumi,  cosi 
fommamente  ne  lo  ringrazio . Avrei  petò  da  lui  bramatoun’altro  favo- 
re, ed  è , che  averte  recatoqul  anche  l autorirA , per  chiarirci  di  quaj’crA 
elle  fodero, e con  quai  caratteri  fcritte,  affine  di  conofcere  s’erano  di  Icrit- 
tura  tale  , che  loro prcftbr  fi  potelfe  intera  fede, togliendoci  ogni  dubbio 
d’invenzione. 

Per  dirla  finceramenrc  il  Freero  benché  fia  flato  uomo  affai  erudito , 
ba  fpaedato  petò  non  poche  volte  delle  capricciofe  mercaranzie  limili  a 
quelle.  Egli  dunque  mandò  una  fia'a  al  Golda'.to  un  certo  decreto  d'Oc- 
tone  IV.,  col  quale  pretendea  provare,  che  la  prima  Cofliruzione  degli 
Elettori  dell' Imperio  forte  fiata  fatta  nelle  Artemblee  ,0  fiano  Diete  di 
Francoforte;  ma  dipoi  lo  fteffo Goldafto , che  pubblicò  rotella  Coftitu- 
zione.non  ebbe  ribrezzodi  correggerli , e dire  (a)  pace  illcrum  liceat 
fateri,quod  rei  eft,&  impofuerat  mihi  Marquardut  Freberus  ,qui 
illud  Decretum  fua  manu  exeriptum  fub  nomine  Ottoni!  JV.  ad  me 
tranfmifit , ego  porro  aliii  communio  andò  , (3  in  Conftitutionei  refe  ren- 
do ,fine  dolo  tamen  ÙS  fraudo  comperi  enim  poftea  illud  Decretum  non 
effe  Ottoni!  IV. , fed  à Joanne  Baprifia  Egnatio  in  Vita  Ottoni!  /V. 
confili um;ele  ftefle  parole  le  riferisce  il  Conringio  nelle  fue  eiercica- 
zioni  accademiche . 

Il  Marquardo  medefimo  nel  corpo  della  fua  antica  Storia  Francefe 
pag.  168.  pubblicò  da  ccrro  Manufcritto  Palatino  un  fupplcmenrodell’ 
Morìa  di  Paolo  Diacono  de  Cejiii  Longobardorum , e prima  di  lui  eoo, 

tinuò 
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tinuò  Crutero  l’IHorìa  flelfa.e  dille,  chea  quefloCompendio  tanto  fi  dee 
credere,  quanto  fi  prendi  fede  a un  rellimonio  unico,  e fingolare  ,che 
non  meritato  giudicio  fede  veruna.  Ed  il  Padre  Pagi  (a)  che  nella  Cri- 
tica fua  porta  quello  farro. dice  francamente  non  dubito , quia  addita - 
meni um  illud  ftt  alicvjui  Juniorit  Au  fiorii . e ne  dà  la  ragione , perchè 
eflcCompendio  manofcritrofuppone  che  il  Regno  de' Longobardi  ter- 
minalle  in  Delideriol’anro  77}.  quando quefio  è falfiflimo,  perche  Defi. 
derio  fu  vinto  da  Carlo  Magno  (blamente  l’anno  774. , e per  confegucnza 
foggiugne  elfo  Pagi  .che  Paolo  Diacono  non  fcripftffet  Longobardorum 
Regnum  anno  fuperiori  finitum  effe  ,id  enim  inter  cmnei  falfum  efl'e 
conftat . 

Quindi  è,  ch'io  pure  hogiufla  ragione  di  dubbirare,  che  le  lettere 
dell’Elarco  Romano,  tanto  magnificate  dallo  Storico , ftnt  alicujui  Ju- 
nioris  Aufìoris , pofoiache  di  quanto  in  effe  fi  contiene,  nulla  fcritto  ce 
ne  lafciò  Paolo  Diacono  nella  fua  Storia  ; e parrebbe  a me  .che  quello 
Scrittore  diligcntilllmo  non  avrebbe  ommelfo  di  regiltrareun  fatto  tanto 
(trepitofo , anche  in  fenfo  del  nollro  Avverfario.fe  folfe  fuccedutoje 
vie  più  mi  confermo  in  quella  opinione , perchè  leggo  in  Paolo  Diacono 
che  .quando  lo  lleflo  Romano  Patrizio  rirolfe  a' Longobardi  altre  Terre 
di  minor  grido, che  non  eranoParmaePiacenza.ee  le  regifiròdifofa- 
mente , e dille  (è)  : Hac  etiam  tempeftaic  Romanus  Patrìcius , & Exar - 
ebus  Ravenna-  Romam  properavit . Qui  Jum  Ravennani  revertitur  , 
recepit  Civitatet  ,qt/<e  à Longobardi r tfnebantur , quarum  ifta  funt 
nomina  Sutrium , Polimartitim ,Horta  ,Tudertium .Ameria , Perù- 
fia , Luceolit , & aliai  quafdam  Civitatet.  Le  quali  altre  Città  al  ri- 
ferir di  quello  Aurore  dovean’ edere  fituate  nel  Paefe,  per  cui  fi  palla, 
viaggiando  da  Roma  a Ravenna  ,e  per  confegucnza  debbon  dirli  tutt* 
altre  ,chc  Parma  e Piacenza. 

Crefce  la  forza  deila  mia  olfervazionc , fondata  nella  diligenza  di 
Varntftido,  il  quale  ci  lafciò  fcrirto.che  penetratali  quella  notizia  da 
Agilulfo . immrdiatam  nte  fi  parti  da  Pavia  con  un’  Eferciro  aliai  nume, 
rofo  (.cy.&Civìtatem  Perufwm  pel  Ut  ibi  per  diri  aliquot  Maurifionem, 
e altri  leggon  Maurifionem  Ducem  Longobardorum , qui  fe  Romano- 
rum  partibul  tradiderat  ,obfedit  ,& fine  mora  raptum  .vita  privavi t ; 
nè  molto  di  poi  Agilulfo  ad  inflanza  della  Reina  Teodolinda  fua  Moglie, 
ftcut  eamdem  Gregari  m fuit  epiftolis  admonuìt , cum  eodem  SanniJJimo 
Papa  Gregorio  . ac  Romanii  , pacem  firmìljìmam  pepilit , eidemque 
Regina  Venerabili!  Sacerdos  prò  gratiartim  all  ione  banc  epifìoìam  db- 
rexit . E Paolo  Diacono  (d)  rcgillra  le  lettere  di  quello  Santiflimo  Pon- 
tefice , ricolme  di  Apollolica  benivolenza  ,edi  pietofi  ringraziamenti . 

Anzi  di  più  narra  il  citatoStorico  la  morte  d’elio  Romano  (e),  e 
dice  , che  a lui  {decedette  nel  governo  dell’ Efarcato  Gallicino.il  quale, 
dappoiché  ebbe  conchiufit  la  pace  con  Agilulfo,  allediò  , ed  efpugnò 
Parma  , in  cui  (.fi  capta  eft  Filia  Regi s Agilulfi  cum  Viro  fuo  Gode/cai - 
to.  Onde.fe  fulle  Hata  prefa  Piacenza  ; favi  ebbe  Paolo  Diacono  detto 
ancora , ficcomc  l’avrebbe  fcritto,  fe  follerò  Hate  efpugnate da  Romano 
tutte  e due. 

Sdegnato  molto  Agilulfo  per  quefio  ftnifiro  fuccedb , attella  elio 
Scrittore,  che,  ufeito  di  Milano,  andò  col  fuoEfercitoadallalirCremo- 
na  ,e  la  efpugnò , che  pofoiacinfedi  forte  afledio  ,e  fottomife  Mantova. 
Dopo  le  quali  imprefe  obbligò  Smaragdo  nel  tempo  .che  venne  la  fecoo- 
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da  volta  ài  Governo  dell'  Efarcato,  a re  (bruirgli  Parma , la  Figlia , e 1 
Genero,  ed  a (labilire  con  elio  lui  per  brieve  tempo  la  pace(d).  Quello 
facto  lo  racconta  ancora  Biondo  Flavio(i) , e ci  attedi  .clic  Maurizio 
Imperadore  confermò  la  pace  con  Agilulfo , & ei  ParmamCivitatent 
primiim  reddidìt , exinde  Regit  Filiali,  Generumque  di  mi  fi  t . Dunque 
neppur  Parma  fu  dell’  Efarcato , fe  in  virtù  di  Pace  folennc  ella  iù  refti- 
tuita  a i Longobardi  «clic  dipoi  Tempre  la  ritennero , come  lo  accetta  il 
Biondo, bruche  corretto,  ma  troppo  al  torto  dal  noftro  lllorico.Comc 
fi  vedrà  a fao  luogo  e tempo. 

Da  rutto  ciò  manifeftainente  fi  comprende  quanto  vagliano  cotefte 
lettere, che  nelle  falle  bilancie  dell’ Autor  Romano  pefano  tantoima 
fieno  come  ei  le  vuole , e fenza  pregiudicio  della  verità  diamle  per  auten- 
tiche , che  ne  ricava  egli  perciò  ? Eccolo , che  nella  prima  di  effe  lettere 
l'Efarco  dà  parte  aChidelberto d'aver  ricuperato  non  (olamente  Ai- 
tino , Modana , e Mantova , fed  aliai , ide/i  Parma  , Regio , atque 
Placentia  cum  fuis  Ducibui  ,atque  plurimi!  Longobardi!  Dcut  San- 
ila; Roman,e  ReipulHc<e  reparavit , cioè  ali  Efarcato  ( aggiugnc_» 
l’Avverfitrio  del  Tuo  ) ; egli  però  s’inganna  a partito  fe  penfa  che  la  Santa 
Romana  Repubblica  Ila  1 Efarcato,  perchè  quello  è bensì  parte , e mem. 
bro,ma  non  già  la  Repubblica  medefima , nè  quando  fi  dice  Refpublica 
l’intende  I’Eiarcato  ,od  il  Ducato  Romano, come  egli  vorrebbe  farlo 
credere  fenza  provarlo  ; ma  s’intende  l’Imperio;  nè  quella  fua  fortililfima 
invenzione  la  provano  in  conto  alcuno  Anattafio,nè  la  lettera  X.di  Gre- 
gorio II.  fcritra  a Orlo  Duce  di  Venezia  .affinché  proteggelfe  colla  fua 
affillenza  Paolo  Efarco , nemmeno  tutte  quelle  .che  lo  lidio  Pontefice 
fcrittc  al  medefimo  Efarco,  benché  luna  dica  Statum  Sanila  Reipubli- 
ere, e l'altra  nomini  Reipublica Judicei . Imperocché  non  li  legge  in  ette 
lettere  fentimento  alcuno  ,chc  poflit  far  concepire  al  Lettore , che  il  Papi 
prenda  l’Efarcato  per  la  Santa  Repubblica,  nè  quella  per  l'Elàrcato.o 
Ducato  Romano;  ma  piuttorto  fi  vede  a chiare  note,  eh’  egli  ,fa  vellandó 
della  Repubblica,  s’intende  parlar  dell' Imperio,  e dell’ Imperadore . 

E quella  verità  .tanto  per  fe  manifefta , fi  prova  dalla  (letta  lettera  , 
fcritra  al  Duce  Orfo.il  di  cui  contetto  ,con  dannabile  laconifmo,  lo  reca 
qui  l'Auror  Romano , mozzo  ed  intercifo,  com'  egli  è folito  fare,  per  con- 
fondere l'intelligenza  di  chi  legge  la  fua  maravigliofa  Illoria . Perocché 
regillra  prima  le  feguenti  tronche  parole  : noflra  vice  pariter  decere  are , 
Ut  ad  prifiìnttm  ftatum  Sanila  Reipublica  ; e filialmente  non  contento 
di  quello  tace  tuttoquello  .cheficgue;  il  che  lo  convince  perdimezza- 
tote  appunto  de’ tetti.  Affinché  però  conofca  il  Latore , che  non  fenza 
ragione  mi  dolgo,  ecco  quello  che  firgu  e:  Imperi  alique  fenicio  Domi- 
norum  filiorum  nojìrorum  Leoni s , & Confi  ant  ini  Magnorum  Imperato- 
rum  , ipfa  revocetur  Ravennatium  Civitai  amore  Sanila  Fidei  noflra, 
le  quali  ultime  parole  provano  la  verità , eh’ io  dico,  cioè  che  Ravenna 
debba  ritornare  bensi  alla  Repubblica , che  s'intende  l’Imperio  : Imperia- 
lique  fervitìo  Dominomi n filiorum  nojìrorum  Leoni! , & Conftantini 
Impe  ratorum  ; ma  non  già  per  poter  vìvere  in  ftatu  Reipublica , come 
fattamente  aflcrifie  il  noftro  Contrario. 

Ma  quando  quello  Tello  non  manifeilatte  aitai  la  fua  poco  buona 
fède , l’etter'  erto  tanto  verfato  nella  lezion  della  Storia  , non  lo  condan- 
nerebbe apertamente?  Sa  egli  pure,  che  tutti  quegli  Autori , che  com- 
pofero  l’Iltoria  Augulla , cominciando  da  Svetonio , Dione  Calilo , da 

Ero 


Digitized  by  Googh 


f 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza . $i 

Erodiano , da  Eurropio , Se do  Vittore , e Paolo  Diacono , e difendendo 
giù  per  fino  a quanti  fcriffero  a’ giorni  noftri,  rutti  indifferentemente 
prendono  l’Imperio,  e la  Repubblica  per  una  medefima  cofa.ma  noi» 
giammai  per  dia  Repubblica  i’Efarcaro  , o il  Ducato  Romano; anzi 
il  Bibliotecario,  in  fenfo  dell’ Biotico  noftro  , moltiifime  volte  anche 
dopo  fcacciati  gli  Efarchi , adopera  il  termine  di  Repubblica  per  dinota» 
re  l’Imperio , come  fenza  contradizione  alcuna  fi  feorge  dal  feguente  fat- 
to,che  egli  narra  nella  Vita  di  Stefano  II.  o fia  III.  Contendit  Romam 
Joannei  Imperiali!  Silcntiariut , deferem  eidem  Sanili /fimo  Pontifici 
Regiam  Jujfioncm , ftmulque  & aliam  ad  nomen  pradilìi  Reg.it  impii 
( Ai  dolio  ) detuìit  adbertationis  annexam  Ju/Jìonem  , ut  Reìpublìca 
loca , diabolico  ab  co  ujurpata  ingenio , proprio  reftitueret  Domino . 

Laonde  manifeda  cola  è, che  la  Repubblica  non  era  l’Efarcato ,e 
Don  fi  prendea , nè  intendeva  per  l’Efarcato  medefimo , perchè  fcacciati 
gli  Efar,  hi  .egli  non  ci  era  più,  ed  i Romani, e i Ravennati  fi  governa- 
vano in  forma  di  Repubblica  .come  lo  autenticano  le  lettere  del  Codice 
Carolino,  ed  altri  Autori,  che  fi  citeranno  a fuotempoeluogo. 

Fatta  quella  direzione , per  feguitar  la  traccia  dell' Avverfario, 
ecco  che  con  fommomioincrefcimentofonoadrettoper  difefa  della  ve- 
rità rispondergli  .che  non  è vero,  che  Romano  Patrizio  dica , che  Dio 
gli  ba  fatto  ricuperare  all'  Efarcato  le  fuddettc  Città , perchè  dico- 
no le  lettere  a lui  fuppofte , che  Deus  Santi  te  Romanie  Rerpublica  re- 
par avit , e non  all’ Efarcato,  a cui  non  può  inferire  lo  Storico,  che  le 
Iteffe  Città  appartenendo,  perché  di  già  ne!  bel  principio  , innanzi 
alia  venuta  de'  Longobardi  fletterò  [otto  l'Efarcato  medefimo . Con- 
tiofliacofache  dal  bel  principio  fotto  lo  fteffo  Efarcato  vi  dette  tutta 
quanta  l’Italia,  fatta  ingiudamente  come  già  abbiam  detto,  da’ Greci 
imperadori  di  Reina  Vaflalla.  E in  queda  fentenza  convengono  tutti 
gli  Scrittori  si  amichi , che  moderni , trà  quali  Biondo  Flavio  (a)  che  dili- 
gentemente deferiffe  ilGoverno  di  queda  infelicidima  Provincia  ne’fe- 
guenti  termini  : Longinut  namtjue  novum  adduxit  in  Itaìiam  Magi- 
fi  rat  ut  nomen , Exarcbatur  Italia: , qui  interpretabatur  fttmmut  Ita- 
lia Magiftratnt  & Ravenna  fe  contìnens , numquam  ivit  ad  Urbem 
Romam  ,vel  q itali s effet  iufpicìendam  ; in  adminiftratione  veri  Ita- 
lia, (S  Urbium,  qua  in  [ufiini  Imperatori!  partibai  cum  Roma  , & 
Ravenna  duraverant  ,bunc  primut  fervavi t morem  ,ut  non  Provin- 
cia aut  Regioni  praejfet  Prafes , feu  qudpiam  Magiftratut , fed  finga- 
la Urbe t , fingala  Oppìda  à fixngulit  cufiodirentur , regerenturque  Ma- 
giftratibus  ,quos  appellavit  Ducei -,  parem  itaque  faciem  Urbem  Ro- 
mam aldi  Italia , velUrbibui , ve!  Oppìdii , bac  una  in  re  illam  bono- 
’ravit  , qttòd  impofitum  fune  Magifiratum  Prafidem  appellavit . 
Quindi  con  ragion  efclamò  Onofrio  Panvino  (b)  Gbotìi  ex  a Hi  i ,&  Ita- 
lia Imperio  Orienti s adjunlìà  , proprium  Imperatorem , it  Regnttm 
b abete  defiit  equa  olim  Imperìum  ipfum  penererat , atqite  ad  e ai  Pro- 
vincia! tranfiit  \ qua  à Romanii  ipfn  villa  fuerant  ; adeò  vana  & 
fitixa  mutationìbns , & intentili  obnoxia  flint  e a , qua  tantepere  ut 
aterna  miramur  ; ed  il  Padre  Mabillone  (c)  Gbotìi  Italia  ditione  à 
Karfete  omninò  exalìii  Italia  cum  Urbe  Roma  in  Orientali!  tmperii 
portione  redalla  ; ed  il  Cardinal  Sfondrati  ( d)anno  567.  Jnflinui  Ju- 
nior per  Prafelfoi  It aliam  gubernare  capit , quoi  Exarcboi  dicebant . 

Sedunque-il  noltro  Avverfario  pretende , che  Parma  ePiscenza  fi 
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comprendere  ro  nell'  Efarcato  : ficut  antiquitus  erat , fol  perchè  innanzi 
alla  venuta  de' Longobardi  fletterò  fono  l' E) arco , ed  anche  perchè  le 
le  ttere  luppolle  di  Romano  dicono  .che  quelli  le  riprefe , convien  confet 
larc  , che  tutta  quanta  l'Italia  da  (lata  donata  alla  Sede  Apoltolica  : 
imperciocché  ne' primi  anni.eftinto  il  Regno  de'Goti.ed  entrati  elfi 
Longobardi  in  quella  Provincia  > ella  veniva  governata  interamente  per 
gli  Efarchi. 

Per  isbrigarfi  lo  Storico  Romano  da  quella  infunerabile  difficoltà , 
.altera  un’altro  palio  d'Idoria , e dipoi  ne  deduce  una  nuova  e più  falla 
confeguenza . Dice  dunque , che  Alboino  nel  fuo  primo  ingreffò  in  Ita- 
lia occupò  le  fole  Provincie  della  Venezia  T erreflre , e della  Liguria, 
ma  non  già  l'Emilia  che  rimafe  nel /’  Efarcato . Quindi  hi  fogna  con- 
cludere , che  Parma  e Piacenza  follerò  occupate  a I tempo  del  fecondo 
JEfarco  SmaragJo  .daCleffo  facce  fiore  d Alboino. 

Paolo  Diacono, della  cui  autorità  li  ferve  l’Avverfario  , fenza_> 
citarne  le  parole,  non  ifcrifle  mai  tal  cofa,anzi  all’oppollo  ci  arrella, 
che  (a)  interim  Alboin  ejeclit  mi  li  ti  bus  invafit  omnia  ufque  ad  Tu- 
feiam , la  qual  Provincia  è di  là  dall’  Apennino , e dell'  Emilia , onde  non 
potea  quello  Rè  penetrar  in  Tofcana  .che  non  avelie  prima  fottomefTe, 
ttandoil  fuoEfercito  all’  alfedio  di  Pavia,  tutte  quante  le  Città  di  là  da 
Po , almeno  fino  a Modana , ed  in  altro  luogo  ci  afficura , che  pr*ter  Ro- 
mam  & Ravennam , aliaque  Caftella,  in  littore  Marii  conftituta  .tutto 
il  rimanente  lo foggiogò  Alboino, perchè  non  erat  lune  virtus  Roma- 
nie , ut  refifiere  poifent . Sicché  ne'  primi  anni  (Jb)  Italia  ex  maxima 
parte  capta , (S  à Longobardi t fubjefìa  eft . 

Quindi  tanto  è fallo,  che  Parma  e Piacenza  cadelfero  fotto  l'Imperio 
di  quella  Nazione  Italamente  nell' Efarcato  di  Smaragdo , e nel  Regnodi 
Cleffo , quanto  è verjffimo , che  detto  Alboino , come  lo  attella  il  Sigonio 
(c)  lafcia'a  parte  della  Gente  Lombarda  all’ alfedio  di  Pavia,  egli  cum 
reliqua  Emi/iam , Tufciam , atque  umbriam  peragavit . Ex  Emilia 
Derthon,  PLACENT IA  , & PARMA  &c.  in  potefiate  venerunt  &c, 
Hac  duorum  annorum  fpatio  gefia  funt  ; che  però  coll'  autorità  di 
Varnefrido  prima  del  Sigonio  io  confermò  Biondo  Flavio (d) dicendo; 
erat  lune  tertius  Ù dimidius  exacìus  ab  ingreffu  Longobardorum  in 
ltaliam  annui , quo  in  tempore  Alboinus  omni  pene  Hetruria , & Ari- 
mino , ac  Cifalpina  G alita , eh’  è l'Emilia  del  nodro  Autore  ,partibui , 
à Bononia  Papiam  ufque  , omnibus , excepto  Brexillo  ,potitui  Urbibus , 
vel  Oppidii  , Veronam  fe  contulit . 

É finalmente  due  Scrittori,  che  compofero  ridona  particolare  di 
Piacenza,  fan  comprendere  quanto  lìa  erronea  la  confegucnza  di  fopra 
inferita  dall’ Autor  Romano;  il  primo  è Ombetto  Locati,  ed  il  fecondo 
Pier  Maria  Campi  (e)  dice  il  Locati  .che  Ghotii  ex  Italia  expuljìi  , fuit 
Placentia Civitas ex  Exarcbatu Ravenna  per  annoi  fex ....  Alboinus 
Longobardi ts  Rex  ltaliam  ingrejfus , infra  triennii  fpatium  , totam 
fere  fuperiorem  ejus  partem  occupavi t , fuirque  Placentia  jub  hoc  Re- 
ge , fuìfque  Succefforibus  Longobardorum  Regibus  , ufque  ad  Caroli 
Magni  adventum  -,  et}  il  Campi  attella , che  i Pavefi  per  ejfere  la  loro 
Città  molto  forte  e ficura  .valorof amente  oppone ndofi  .fofiennera  per 
quattro  anni  l' affé  dìo ; intanto  fpinzendofl  Alboino  innanzi  , occupò 
nel  570.  la  Città  di  Piacenza , ed  altre  più  innanzi  fino  in  Tofcana . 

Se  dunque  in  fucccffi.da  tutti  faputi , pcrfhè  aflgi  chiari  e pubbli- 
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ci  ne1TIAoria,il  noAro  A vverfario  involge  con  tanta  franchezza  d’animo 
ia  verità , chi  mai  potrà  predargli  credenza  nelle  cofe  ofeure  e dubbiofe , 
« dagli  eruditi  polle  in  controverfia  ? 

Ma  affinché  non  gli  rimanga  alcun  pretcAo  ,epiù  non  lappi*  a che 
appigliarli , concediangli  quanto  fa  pretendere  in  comprovazione  delle 
lettere  pubblicate  dal  Freero . Egli  però  non  potrà  recarci  ,che  Parma 
e Piacenza  non  fodero  delle  prime  Città  dell’Emilia  , e di  tutta  l'Italia, 
che  patiUero  il  giogo  de’ Longobardi , e che  fe  una  volta  le  perdettero, 
ben  predo  non  ritornaflero  a riacquidarle , inoltre  non  confederi  lo  Aef- 
fo  Autore,  che  tutta  la  Riviera  di  Genova,  parte  della  Liguria , molti 
Città  della  Gallia  Trafpadana , e della  Venezia,  e particolarmente  Como, 
Padova, Mantova, Cremona, Monfilice, ed  altre  Terre  non  duradcro 
più  che  Parma  e Piacenza  nel  Dominio  dell' Efarcato , fenza  che  mai 
fodero  date  prima  occupate  dai  medeftmi  Longobardi . E fe  pur  negar 
volede  quella  verità,  lo  convincerebbono,  in  cambio  mio.  Paolo  Diaco- 
no, Biondo  Flavio,  e quanti  fcridero  l’Idoria  Longobarda,  e la  partico- 
lare di  varie  Città  d'Italia.  Imperciocché  Como  non  fotto  il  primo  Rè 
Alboino  ,oClcdb  fuo  Succedòre , nemmeno  fotto  i trenta  Duchi  ,ma 
regnante  Aufario  o Amari  III.  Rè,  fu  efpunato  da’ Longobardi,  quatv 
doeranodi  già  palTati  venti  anni  dal  di  della  loro  entrata  in  Italia, come 
ne  fa  tellimonianza  Biondo  Flavio  (a)  che  lafciòfcritto:  fed  Fra/icilio 
Dux  Romanui  Como  ,qu am  Urbem  vigiliti  defenfaverat  anni! , pai- 
fu  i fuit . 

Padova  molto  maggior  tempo  dette  fotto  il  Governo  degli  Efarchi, 
perchè  folamente  Agilulfo  quarto  Rè  di  detta  Nazione  , infiammato 
d'ira,  e portato  dallo  fpiriro  di  vendetta  per  la  nrigionia  della  Figlia  , e 
del  Genero, mode  Tarme-contro  TEfarcato.alfediò,  e prefe  quella,. 
Città,  di  cui  dice  lo  Ardo  Biondo  (b)fed  iram  exercuit  adverfui  T ranf- 
padanai  Urbe! , qua  femper , poftquam  à Narfete  furiant  recepì  , 
ia  Romanorum  partibut  manferant , Ravennatique  paruerant  Magi, 
pratili.  Duxere  antera  primnm  in  Patavinum  Longobardi  &c, Urbem 
incendio  vaft  avere  , (S  Mnn filici!  edam  Civitai  communem  elioni-, 
babuit  cum  P adita  fortem.  Lo  Aedo  conforma  Sigonio  (c)  deferivendo 
il  Regno  d'Agilulfo . Per  coteOi  profperl  furce Ai  de’  Longobardi  atterrito 
Smaragdo,per  la  feconda  volta  creato  Efarco  dall’ Imperadore ut  fui 
Exarcbatus  Ravennati!  Oppidorum  defenlicnem  difìderet  ,t empori 
fe  accomodavit  pacem  etiam  ipfe  cum  Agbilulfo  confìituit . per  cuju i 
idlum  fatdu!  PARMAM  Civitatem  primnm  reddidit , exinde  Regii 
Filiam , Cenerumque  dimifit  étc.queAe  al  riferir  del  citato  Biondo  fono 
{entimemi  di  Paolo  Diacono,  a'  quali  fi  foferiffe  il  Sigonio  (,d). 

Nè  tali  circodanze  affai  precìfe  ed  individuali  le  finfe  11  Biòndo  di 
proprio  caprìccio, ma  le  ricavò  tutte  da  Scrittori  antichi , e dallo  Aedo 
Paolo  Diacono , per  cui  Tappiamo  ,che  più  tardi  furono  foggiovate  le 
Città  di  Cremona, e Mantova  da  Agilulfo , il  quale  (e)egre(Tui  Medio- 
tono  menfe  folio  obfedit  Civitatem  Cremonenfem  cum  Sciavi!  (le, 
(f  capii  eam&c.pariter  etiam  modo  expugnavit  Mantuam&c.& hit 
ìtaque  potrai  il  reddito  eft  Filia  Regii  à Smaragdo  Patricio  , cum  viro 
(S  Filili , ac  rebui  cuntiis  ,fatiaque  eft  Pax  Filia  vero  Regit  max  à 
Ravenna  Parmam  rediit  , (3  ob  difficultatem  partus  perìclitat  a-, 
defunti  a eft , 

Corali  imprefe  le  deferive  Biondo  Flavio  (/)  ancora , ed  in  un’altro 
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luogo  narrata  la  vittoria  .riportata  da  Rotari  VI.  Rè  de'Longobardl 
contro  Teodoro  Cebopa  ottavo  Efarco , riferifee  i frutti,  che  da  quella 
ne  colfe  ; imperocché  (a)  ea  (Liuti  auFlutqne  vigoria  Apenninum  illicò 
tranfgreffut  in  Liguri  am  duxit  eam  vnò  Regionem  ab  Urbe  luna  in 
Varum  amnem  , anitienffque  Provincia'  G alitar um  fina  Longobardi 
per  duo  de  nonaginta , quibus  Itine  Jtal  atn  p ra'oiebanr  anno s , nunquam 
priui  capere  pòtuerant  ,cujut  Rotbarii  Vili  or  tantum  per  dici  (iugu- 
lo! , rune  Ctepit  quantum  properant  ,excurrenfque  à principio  in  finem 
potuit  peragrare . E Paolo  Diacono^)  lo  dice  meglio  del  Flavio,  da 
cui  l'inno  certificati  .che  corolla  Provincia  lemper{c)  in  Romanie  rei 
f:de  permanftt  .poftquam  à Narfete  fttir  Francorum  manibui  erepta. 

Polle  adunque  quelle  verità  di  fatto  idoneo  ed  immancabile  , io  la 
difeorro  com  : fe  tante  Città  , che  (Ietterò  lotto  il  Governo  degli  Elarchi 
anche  molti  anni  dopo  redimita  Parma,  c racquillata  Piacenza  da’  Lon- 
gobardi . non  fi confidcrarono,  perdute  una  volta,  mai  più  come  perti- 
nenze dell'  Efarcato , fu  ut  antiquitui  erat . E fe  non  11  legge  , che  giam- 
mai fodero  Ilare  confegnare  alla  Sede  A poftolica , nè  che  mai  ella  le  pre- 
tendere ;come  vuole  poi  I’Avverfario  che  Parma  e Piacenza  debbano 
eonlidcrarfi  comprcfe nell' Efarcato, conceduto  allaChiefa?  Certo  egli 
è, che  il  voler  ciòèun  volcr’una  cofa.chc  ripugna  alla  ragione  anche 
quando  dovettero  dirfi  autentiche  e indubitate  le  lettere  attribuite  a Ro- 
mano Patrizio. 

Egli  pretende  certamente  tutto  ciò,  fol  perchè  fcriflfe  Romano  Efar- 
co, che  le  avea  ricuperate  dalle  mani  de’ Longobardi , a cui  ben  pretto 
fi  fortomifero  un'altra  volta , e per  lo  fpazio  di  un  fecolo  e mezzo,  e forfè 
più  .non  ufeirono  mai  più  del  loro  dominio, finche  pattarono  in  quello 
di  Carlo  Magno . Quelle  fonole  inligni  teftimonianze  .ch’ei  ci  reca  con 
tanto  fallo, e che  le  dice  d'un  Autore  non  già  dell'  altro  giorno  .come 
fono  quelle, che  in  tal  proposto  s’allegano  nella  Scrittura  di  Milano. 

Io  non  lo  capire  il  perchè  lo  Storico  Romano  abbia  tantocuorc  per 
infultar  la  memoria  d'un  Minittro  morto  con  tali  pungenti  rimproveri; 
e tenga  inoltre  in  si  vii  conto  il  Mondo  erudirò  , che  voglia  obbligarlo  a 
leggere  con  pace  quellefuc  illufieni , e fargli  credere  .che  Parma  e Pia- 
cenza fodero  dell’  Eia  rea  tri , ftcut  antiquitus  erat , benché  le  donazioni 
diPippino.e  di  Catlo'Magno.c  le  lettele  del  Codice  Carolino  non  ne 
parlino  pma  fittamente  perchè  credette , che  Romano  Patrizio  Ieri  vette» 
chegliriufd  una  volta  di  recuperare  le  fudderte  Città,  le  quali  ben  pre- 
tto fi  riprefero  da’  Longobardi . 

Io l’pero  però  .che  il  dotto  Lettore  ne  formerà  il  conveniente  giudi- 
ciò,  e che  molto  bene  comprenderà,  come  l'Autore  potea  rifparmiar  la 
fatica  di  riferire  le  parole  della  feconda  lettera,  fuppolla  di  Romano 
Efarco  la  quale  per  prtemeditatum  fermonem  .dice  lo  (letto che  la  pri- 
ma. Eficcomeper  fuo  proprio  decoro  egli  porca  tralafciar  di  efagge  ra- 
re , che  le  parole  della  fteffa  lettera  non  pojfono  ejjere  più  Jignificanti , 
nè  lo  Scrittore  potea  mai  deftdcrarft  più  grave  ed  antico , così  dovea 
per  non  lopporli  ad  un’altro  meritato  rimprovero  ritenerli  dall'efcla- 
mare  , che  non  fapea  con  qua1  fondamento  il  Mufeo  afferifea  ,cbe  Par- 
ma fu  tolta  a'  Longobardi  anche  da  Gallicìno  , perchè  ,le  avelie  ietto 
colla  dovuta  riflelfione  Paolo  Diacono  (</)  a vi  ebbe  ofler  varo,  che  bit  die- 
bus  capta  eft  Filìa  Regii  Agilulfi  cum  viro  fuo  Godelfcalco  nomine  , de 
Civitate  Parraenfi , ab  exercitu  Gallicini  , c che  di  11  a poco  fu  reftituita 
allo  Hello  Rè  colla  Figlia , e col  Genero . CAP, 
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L' Autor  Romano  nel  Cap.  X.per  tirar  Parma  e Piacenza  nell'  Efar- 
tato  fa  molte  ojfervagioni  , e rimprovera  Biondo  Flavio , 
Umberto  Locati,  e Bonaventura  Angeli.  Qui  dimane 
fi  prova  Pinfuififtenga  delle jur  rìflejfionì  ; /<  difende 
l'autorità  di  cotefti  Autori  ; e l'opinione 
del  Conte  Reggente  Caroelli,  infu/tato 
atrocemente,  dal  fuo  Avversario. 


F Accia  fi  ora  qui  ragione  a chi  l’ha , e dica  fi  fe  il  nollro  Autore  fui  bel 
principio  del  Capo  X della  fua  Storia , potca  giuftamente  vantarli 
die,  per  l'incontraflabile  tefiimonianga  di  Romano  Ef arco  non 
ci  rimane  dubbio , che  Parma  e Piacenza  non  fojfero  comprefe  nell’ 
Efarcato  ,ficut  antiqui  tu i erat , allegando  egl  i per  un  gran  fondameli* 
io  di  quella  fua  proporzione , che  fendo  fiata  confirmata  da  Carlo  Ma- 
gno la  donazione  di  fuo  Padre , col  voto  e confentimento  di  tutti  gli 
Ordinidel  Regno  ,vien  chiamato  un  tal" atto  obfervatu  dignum  . 

Io  non  faprei  rirrovar  mai  la  ragione,  per  cui  polla  e (Ter  degno 
d’oflcrvazione  nei  cafo  nollro  il  confenfo  degli  Ordini  del  Regno  nella 
confermazione  .che  léce  Carlo  Magno  alla  Chiefa, della  donazione  di 
fuo  Padre  jconcioffiacofache  m’infegnano  tutte  le  leggi , che  le  folennità 
maggiori  o minori  d’un’  atto , non  lo  ellendono,  o reliringono , in  quanto 
allecofe  in  elio  concedute  ,nèpo(Tòno  operare  per  modo,  che  vi  fi  com- 
prenda ciò  ,che  maicomprefonon  vi  fu, come  avvenne  di  Parma  e Pia- 
cenza, non  mai  comprefe  nella  donazione  Pippiniana.  Abbiamo  bensì, 
che  l’intervento  degli  Ordini , e degli  Stati  del  Regno  fervono  a convali- 
dare, edar  più  di  forza  e validità  all'atto, che  ad  etlendederlo  a cofe, 
che  in  elfo  non  fi  veggon  efprelfe , e delle  quali  giammai  li  pensò . 

Alberigo  poi , Monaco  delle Trefonrane, non  ifpiegò  egregiamen- 
te , come  fi  lufinga  il  nollro  Avverfario,  quanto  importavano  quelle  pa- 
role, ove  Carlo  dice  di  donare  alla  Chiefa  PEf  arcato  ,/icut  antiquitui 
erat , perciocché  in  primo  luogo  non  è Carlo  Magno  che  '1  dica , ma  il 
Bibliotecario,  nè  l'inftrumento  della  donazione  fi  efibifee,  perchè  fi  pre- 
rende ito  a male  : ed  in  fecondo  luogo  Alberigo , fcrivendo  quidquid  per 
longa  tempora  Longobardi  Romani i abftulerunt , Carola s reftituit  ; non 
arietta  perciò, che  in  cotal  reflituzione  vi  fi  comprendellero  Parma  c 
Piacenza  .come  dovrebbe  averlo  lafciatofcritto,  affinché  il  nollro  Avver- 
fario potelfe  tonda  rii  nella  di  lui  autorità  , e non  mica  dedurlo  da  quello  , 
che  le  Città  medefime.con  Modana  e Reggio , fodero  già  Hate  lungo 
tempo  in  mano  de’ Longobardi . Imperciocché, non  da  lungo  tempo, 
ma  lino  dal  principio,  che  Alboino  entrò  in  Italia,  furono  da  lui  occupa- 
te, e conllituirono  la  parte  non  inferiore  del  Regno  de’ Longobardi , 
come  lo  arreda  il  Sigonio(tf)  e lo  prova,  dicendo,  che  fui  bel  principio 
del  loro  ingredo  in  Italia  prederò  i Longobardi  nell'  Emilia  Parma  e Pia- 
cenza : atque  h<ec  quidem  prima  Regni  Italia , de  quo  fcripturi  fumus , 
primordia  extitere . 

Onde  per  queda  (leda  cagione  non  dee  mai  prefumerfi , che  fieno 
fiate  ccmprcfc  nell’  Elarcato  : ficut  antiquitus  erat  ; maffimamente  che , 
come  abbiam  veduto  di  fopra,  molte  altre  Città, le  quali  furono  da’ 


Longc bardi  occupate  dopo  Parma  e Piacenza , non  vi  fi  comprendevano, 
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nè  mai  fono  (late  prerefe  dalla  Santa  Sede  Alcolica  per  membri  dell* 
Efarcaro , benché  venilfcro  governate  dagli  Elnrchi,  quando  di  già  In 
in  Pa’ma  e Piacenza  comandavano  gli  (ledi  Long  .bardi . Egli  è poi  un 
farla  da  Indovino)  e non  mai  da  buon  Iflorico,  l'aderire,  come  fa  il  nollro 
Contrario , che  alla  Città  di  Parma  voleva  alludere  Aiflnlfo , allorché 
fece  intendere  a Stefano  ll.prefib  il  Bibliotecario , che  .non  fol amen- 
to non  gli  parlafje di reflituire  RavennatiumCivitatem,&  Exarcba- 
tum , e i oertinentem  , ma  nè  pure  gli  facejje  motto  de  reliquii  Rei- 
public <e  lodi , qme  ipfe.vel  eiui  Pradecefiorei Longobardorum  Regei 
invalerant.  Conciofltachc  Parma  non  fu  occupata  da  Ailtulf'o,  ma  pri- 
ma da  Alboino, e fe  fu  da Gallicino  tolta  ad  Agilulfo, fugli  anche  torto 
redimita.  .Oltrediche  tante  e tali  erano  le  Città, e le  Terre, tolte  da 
quello  Rè,  e dagli  ubimi  Tuoi  Anteceflori  alla  Romana  Repubblica,  che 
a tutt’altro  volle  egli  alludere , fuorché  a Parma  -,  la  quale  ben  fapea  elle- 
re  (lata  redimita  ad  Agilulfo,  in  efcuiziooe  de’ trattati  di  Pace , ftipulari 
con  Gallicino, e «infamati  dall’ Imperatore  Maurizio, come  lo  attefta 
Paole  Diacono . 

E ritornando  ad  Alberigo,  Monaco  delle Trefontane , in  cui  tanto 
fi  fonda l’Avverfario, quegli , in  vece  di  favorite  la  fua  interpretazione , 
diffipa quanto  pretefe  meftrare  e ne'capi  antecedenti  c nel  AXVIII. che 
tuttavia  teda  da  cd- trinarli  , e dove  ei  dice , eh* cf  o Carlo  non  era  Pa- 
drone di  tutta  l'Italia  ; mentre  tutto  il  Contrario  ci  atteila  lo  lidio 
Alberigo , dicendo  : quìdquid  per  lunga  tempora  Longobardi  Romanii 
abfiulèrant  K arelut  rii  refiìtvit  ; Regno  vero  L-nOobardorum  de - 
Jlrndo,  TOT  AM  ITALI  AM  SUB  JURE  REGNI  FRANCO- 
RUMredegit. 

Dopo  di  avere  il  nortro  Autore  colla  feorra  fempre  del  fuo  Anartafio, 
e del  Monacodellc  Trefontane,  colpito  cosi  bene  al  fegno,  e indovinati 
i pcnCeridcl  Rè  Airtulfo , falca  un’altra  volta  addietro  per  rammemo- 
rarci le  due  lettere  dell’Efarco «adicurandoci  dilla  fua  parola  clic, /è 
Flavio  Biondo  avelie  potuto  vederle  • farebbe  fiato  più  accorto  in  guar- 
darli dall'  errore , in  cui  cadde  per  mancanza  delle  nectfiarie  coltri- 
Z'toni , a ferendo  che  Parma  e Regio  licet  Exarchatus  efient , femper 
antea  in  Longobardorum  duraverant  poteftate  ; anzi  egli  foggiugnc_, 
dipoi, che  nè  il  Biondo  dedo  avrebbe  tratto  nell'  errar  fuo  Umberto  Lo- 
cati ,e  Bonaventura  de  Angeli  ,i  quali  Julia  fede  di  e fio  Biondo  nar- 
rano la  me  de  [una  cola. 

Con  buona  pace  dello  Storico  io  debbo  rifpondergli  per  querti  Auto- 
ri , e dirgli  ch’egli  piuttodo  per  I’immoderara  padìonedi  fodencr  tante 
chimere  cadde  volontariamente  in  <)  grandi  errori , facendo  tanto  ion- 
damento  indue  lettere,  che  fe  non  fino  apocrife, come  abbiam  tutta  la 
probabilità  per  crederlo  .nulla  conchiu  l.moal  fuo  propofiro.e  non  mica 
il  Biondo  Flavio, e molto  ni-no  il  Levati, e l’Angeli.  Imperciocché  al 
Biondo  non  mancava  la  notizia  ,chc  Parma  folle  data  un'altra  volra_, 
ricuperata  , non  già  da  Romano,  ma  da  Gallicino  fuoSuccellore  ; nondi- 
meno , (iccome  fu  ben  predo  redimirà , così  giudamente,  e fenza  padìone 
alcuna  lafciò  fcritto  che  femper  antea  in  Longobardorum  duraverant 
po!e]ìate-,Q  molto  più  ditfe  di  Piacenza  , te  di  cui  parole  gioverà  qui  ripe- 
terle, per  fempre  più  confondere  loti  t ara  durezza  del  nodro  Avvcrla- 
rir>.  Drfcrivendo dunque  il  Biondo  (a'  la  Lombardia,  ed  annoverandovi 
Piacenza , coti  di  quella  favella  : eaque  Civitai  ad  annui n A LJX.  fuper 
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ducente fimum  , & millcfimum  Pallavicini!  Nobilibui  fuljeHa  fuit , 
tumnvnquamprius  alteri  fubjebìa  fuiffet  .qui  non  ltali<e  omnis  ,aut 
faltem  Longobardi <e  t otiti!  Dominium  obtineret . 

Il  Locato  poi  , el'Angeli  non  hanno  fcritto  le  Storie  di  quelle  Città , 
per  lufingar’ il  genio  della  Corte,  come  fatto  ha  il  Cenfore  del  Conte  Ca- 
roelli  ; ma  per  dar' a1  Mondo  una  perfetta  idea  della  condizione,  e dello 
Stato  delle  medefime . Donde  n’avviene,  che , fe  le  annoverarono  amen- 
due  nel  Regno  de' Longobardi , e Indi  in  quello  d'Italia , e confcfsarono , 
ch'elle  mai  più  non  furono  dell'Efarcato , dopoché  le  foggiogò  Alboino, 
non  fono  flati  tratti  a eoa)  dire  dall'errore  del  Biondo, ma  dalla  verità, 
da  loro  molto  ben  conofciura , in  occalione  che  attentamente  efamina- 
rono,  e ricercarono  tutti  i monumenti  antichi , gli  Archivj,  e le  notizie 
più  particolari  di  si  qualificate  Città.  La  qua!  cofa  fendo  per  fe  chiarifli- 
ma , farà  manife  Ao  ancora , che  fiafi  più  agevolmente  abbagliato  l'Autor 
Romano.il  quale  nel  comporre  la  fua  Storia , ebbe  un  findiverfodaquel- 
lo  del  Locati,  e dell’ Angeli,  che  fcrilfero  alla  verità,  e non  al  tempo. 

Trattati  che  ha  l'Avvetfario  colla  folira  fuperiorità  fua,  e con  aria 
daMaeflro.tuttietrèin  un  tempo fteflò  cotefti Scrittóri  per  mancanti 
di  cognizioni  >e  gli  che  a maraviglia  fe  ne  moflra  doviziofo,ed  abbon- 
dante, li  degna  di  compatirli,  e di  renderti Jcufabili  in  qualche  modo ; 
e dice  che  il  primo  fcriffe  prima , che  fi  foffe  ritrovata  la  Stampa , e 
gli  altri  due  prima , che  f afferò  ftampate  le  fuddttte  due  lettere  di 
k ornano  Efarco  • 

Non  li  moflra  però  l’Autor  Romano  tanfo  indulgente,  nè  fa  tanta 
cortefia  al  Conte  Reggente  Caroelli . La  ragione  poi,  perchè  noi  crede 
degno  del  fuo  compatimento, ella  è, perchè  a' giorni  noftri  in  mezzo 
a tanta  luce , che  rifplende  in  quefla  materia , l'Autor  di  Milano  è 
vergognofamente  caduto  in  quel  mede  fimo  precip'rio  , per  efferfi  trop- 
po fidato  de!  fuo  Padre  Or  dei , non  ofiante  che  te  lettere  fieffe  foffero 
già  ftampate  due  volte. 

Dovrei  ancor'  io  aguzzar  qui  la  penna,  e rendere  allo  Storico,  fover- 
chiamenteanimofo, pan  per  focaccia:  ma  fia  meglio  ufar  moderazio- 
ne, elafciar  tutte  le  maledicenze  a lui,  che  fa  adoprarle  con  tanto 
fa  le,  e cosi  bene  a tempo;  e folamente  prlego  in  cortefta  il  Lettorc_* 
a dirmi  con  libertà, fe  gli  pare  quel,  che  pare  a me,  cioè  che  lo  Sten 
rico  noftro  non  avrebbe  potuto,  parlare  con  più  di  confidènza , nè  rim- 
proverare con  maggior' audacia  un  Miniftro, qual  fu  il  Caroelli  .anche 
quando  trovate  le  avefle  quelle  due  lettere  regiflrate  nel  Genefi  o nel 
Deuteronomio,  e che  in  effe  fi  leggefle definito, qual  dogma  noto  a tutto 
J’Univerfo,  che  Parma  e Piacenza  fodero  fempre  fiate  membri  e parti 
principaliffime  dell'  Efarcato . Io  quanto  a me  per  verità  crederei  ,che  io 
un  cafo  Amile  non  dovefle  trattarfi  con  termini  si  pungenti  e mordaci.non 
dico  già  un  Letterato  conflituito  in  illuflre  dignità,  ma  neppur  un  fempli- 
ceScrittorelJo.che  fofle  vergognofamente  caduto  non  nel  precipizio, 
ma  nel  fango,  eflendo  verifllmo , che  dee  riufcir’a  tutti  di  grandìjfima 
ammirazione , non  già  perchè  elfo  Conte  Caroelli  .come  fogna  il  fuo 
detrattore  , fiafi  lafciato  trafportare  tant’  oltre  dall'  affetto  de’  fuoi 
propri  dìvifamenti , che  accinto  fi  fia  a preferirli  a tutta  l'antichità’, 
ma  perchè  voglia  appunto  l’Avverfario  a forza  di  fole  maledicenze , e di 
florti, e flrani argomenti  fconvolger  l'antichità medefima , e colorire  le 
tenebre  con  una  troppo  finta, e mentita  luce,  nè  men  vergognandoli 
- I 2 d’inter- 
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d’intercidere  i fenG  del  §■  91.  della  Scrittura , che  G è porto  a lacerare, 
di  cui  non  ne  adduce  che  alcune  parole , per  poterle  cenfgrare  a luo  pia- 
cimento , fenza  che  della  fua  (alfa  cririca  fe  ne  avvegga  il ! Letture , come 
ei  l'ayrehbc  fcorto  benirtlmo , fe  fi  fotte  dal  Cenfor  audacirtimo  regillrato 
tutto  il  citato  $.  il  quale  dice  cosi  ■ 

Additar  quod  Cornei  Lofcbi  duhìtat , an  Placentia  fy  Parma 
fffent  de  Exarcbatu  Ravenna  ; defcrihuntur  potiui  tanquam  confinia 
extrinfeca ,quàmtanquam  membram  Exarcbatu 1 ,& Parma  eutimìa - 
tur  utf  terminus  cxtrinfecui  • P/acentia  non  nomìnatur . Sigonius 
antem  inter  Civitatei  Exarcbatu!  Ravenna  Placentiam  (3  P armar» 
noti  nominai  .&  idem  Sigonius  refert , quod  Carolai  Magnai  / ibi  re- 
jervavit  Emiliani , & Lombardia!» . Et  fic  Placentia  non  potuti  fui 
don al  ione  venire. 

Se  querto  §.  meriti  tanta  cenfura  Io  dica  ora  il  Lettore , che  di  già  ha 
veduto  di  (òpra  come  in  unofpecchio  chiari  Almo,  che  Parma  e Piacenza 
non  furono, nè  dir  G portbno  dell’Efarcato , donato  da  Pippino.e  da 
Carlo  Magno  artaChiefa;  e che  il  Sigonio.defcrivendolosi  dilfufamente 
e con  tanta  efattezza.pon  vi  annovera  nè  l’una,nè  l'altra  di  quelle  Cit- 
tà; anzi  atrerta,  che  Carlo  Magno  reliqua  ipfe  fibi  nomine  Regni  reti- 
nuit , id  autem  fuit  quodcumque  Reges  Longobardorum  in  Liguria , 
Emilia  ,Vfnetìaque  pojfedcrant.  Nè  G mette  oramai  più  in  controvcr- 
lia,fe  i tlè  Longobardi  poflcdeflero  nell’Emilia  Parma  e Piacenza  dal 
bel  principio  del  Regno  di  Alboino, fino  alla  prigionia  diDeùderio,o 
fino  ali’ attedio  di  Pavia, 

Patta  dalla,  critica  lo  Sroripp  a Ma  Geografia,  c dice,che  i confini 
ertrinfech  idell  ’.Efarca  toi  n quel  le  parti  rivolte  al  fettentrione  non  erano 
Patma-e Piacenza , e querto  glielo  accordo , perchè  erano  di  là  molto  più 
fontani, cioè  pattata  la  Mirandola  ed  il  Po,  vicino  a Ferrara,  ed  al  Bolo- 
£t>ete , come  colla  Carta  Geografica  al  la  mano  fi  George  dalla  deferizione, 
cbefadcU’EfarcatoilSigonio,ed  il Cointe. 

IogE  fodire  però  .che  non  già  l'Autore  della  Scritturarti  Milano, 
pna  egli  è che  per  troppa  imperizia  crede , che  i fuddetti  confini  fottero 

?uegli  fierti  dell’Emilia  .cioè  jl  fiume  Po  .eficcome  dice, che  in  que- 
o non  ppdìamo  errare , fe  vogliamo  credere  piuttoflo  a Carlo  Magno , 
che  ad  Autori  triviali  e moderni  ; posi  in  ciò  convengo  con  elfo  lui. 
Pella-qualeq/a. riparlerai  fra  poco  , giacche  lo  Storico  cosi  Io  co- 
manda  ,ed al/ora  farò  vedere  i di  lui  vaneggiamenti  nell’  interpietare  che 
fa  il  tertamento  di  querto  Monarca . 


CAP. 
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C A P.  . X I V, 

Xo  Stprico  per  far  giugnere  fino  a Parma  e Piacenza  lEf arcato 
riflette,  che  la  Metropoli  Ecclefiaftica  di  Ravenna , efteja  da  Gela  fio 
Papa  fino  a avelie  Città  , camminava  del  pari  con  la  civile , 
e ftendendofi  fino  a Bobio , da  lui  pretefo  per  quel  d'ejfo  che  oggi  4 
è pertinenza  dello  Stato  di  Milano  ■ Onde  fi  fa  vedere 
manifeflamente  la  fallacia  di  cotefie  offervazioni  ,e  che 
il  Bobio  , di  cui  parlano  il  Pontefice  , ed  Anaftafio  ' 
nella  Pifpiniana  donazione  era  un’  altro  Bobio 
'fituato  nella  Romagna, 


DOpo  dlgve  r’  inte rcifo,ed  attrappito  l’ A vverfario  del  Conce  Ca rosi- 
li .quanto  quelli  fende  in confermazion  della  fua  fentenza.per 
torfi  io  tal  modo  dall’  impaccio  di  rifpondergli  adequatamente, 
efee  un’altra  volta  fuor  di  llrada.c  fa  un’erudita  olfervazione,chela  • 

Metropoli  Ecclefiaftica  di  Ravenna  andava  del  pari  colla  civile ; itoci*  R*. 
ma  quella  fua  oflervazione  la  prova  come  tutte  le  altre . Adduce  egli 
dunque,  in  tutto  e per  tutto  una  Bolla  di  Gelaiio  li. , pubblicata  da  Giro-  *' 
lamo  Rodi,  in  cui  quello  Pontefice  reftituifee  all’ Arcivefcovo  dj  quella 
Città  il  diritto  Metropolitico  fopra  i Vefcovadi  dell"  Emilia,  fra  quali  vi 
fi  contano  quei  di  Parma  e Piacenza,  e Bobio, 

Si  penia  l’Autor  noli  ro  d’aver  provato  colla  Bolla  di  Gelafio  il  fuo  ; 

afsunto; s’inganna  però  di  molto,  perchè  prima  dovea  far  y.edere  non  (t) 
eller  vera  quella  fentenza  comunemente  abbracciata  da’ Ononidi , che  R«  detif. 
i confini,  c le  pertinenze  delle  Diocefi  ,0  dell’  Ecclefiaftica  giurifdizione,  » 

nulla  influifeono  alle  ragioni  temporali , e che  non  fi  dee , nè  fi  può  legit-  , rtéeìf^L 
timamenre  inferire  dalla  giurifdizione  fpirituilc  al  Dominio  temporale,  Uu.ec  ju- 
e cosi  viceverfa  .come  dicono  la  Sacra  Rota  Romana , e ’l  Cardinal  de  r i/JiS  dijc. 


Luca  (a)  , il  quale  foli  iene , che  lftud  e fi  aquivocum  manifeftum&cla-  >■  «.•*-,  & 
rum  ffedeommune  ,quod  fomentumprrebet  hujufmodi  conttoverfiis  (Se.  ;£{L 

cum  de  fallo  videamut  plures  Dicecefei  campielli  Oppidq , & loca  di-  iù  Jur. 
verfarum  Provinciarum  & diver/orum  Principatuum  fecularium ; Rom  dtS.x, 
ideoque  rcceptijfima  propofitioefi , quid  à finibui  temporalibui  non  infe-  ■-  7- 
ratur  ad  fpiritualei  ,&  è cantra. 

Da  quello  irrefragabile  principio  di  ragione  rella  dunque  provato 
quanto  dilli  poc’anzi . ed  il  grande  equivoco,  prefo  dall’ Avvertano,  in 
voler  dedurre  da  rifa  Bulla  .che  Parma  e Piacenza  nel  temporale  erano  ffff***' 
joggettc  all  alto  Dominio  delia  Sede  Apoftolica  .per  effe  re  comprefe  * j " 
nell'  Ef arcato , e Bobio  anfora  benché  pofio  fu  l Alpi  Cozie  venti  miglia 
{opra  Piacenza. 

E tanto  più  grande  fi  fa  l’errore,  quanto  ch’io  mi  luiingo  di  aver 
con  evidenza  moflrato  che  quelle  Città  non  fono , nè  mai  furono  dopo  la 
venuta  de’ Longobardi  nell’  Efarcato.e  molto  meno  foggette  all'alto 
Dominio  della  Santa  Sede , la  quale  allora  non  Cavea  , ed  oggidì  non  Cha 
in  Roma,  nè  tampoco  nell’ altre  Terre  a lei  donate  da'  Romani  Cefarl , 
come  lo  proverò  a fuo  tempo.  Intanto  mi  balla  di  far  fapere  al  moderno 
Critico, che  poco  s'intende  di  Geografia  ,fe  crede  che  il  Bobio , di  cui  fi 
parla  nella  Bolla  di  Gelafia,  e che  fi  comprende  nella  donazione  del  fuo 
Analìafio , fia  quello , che  fr  jnpre  fu  del  Regno  de’  Longobardi , ed  è pre- 
lent  emerite  pertinenza  dello  Stato  di  Milano.  Imperciocché  corelìo  fuo 
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Bobio  (cheche  ne  dica  Paolo  Diacono)  egli  è porto  nell’ Alpi  Apennine  , 
e non  già  nell’ AlpiCozie,  nomate  cosi  da Cozio Regolo  di  quei  Pacle 
alpeftree  niontuofo.  Quello  picciol  Regno  al  rifcrlt  de’ più  celebri  Scrit- 
tori e Geografi , cominciava  nel  Monvifo, donde  prende  la  fuaforgente 
il  Po,  e s’eftendea  (blamente  fino  al  Monfenife;  nè  in  tutta  la  fua  cften- 
llone  contenca  più  di  dodeci  Terre  .quali  tutte  d'ofcuro  nome,  la  di  cui 
Capitale  era  Seguilo, oggidì  chiamato  $ufa.  Anzi  cotelle  AlpiCozie 
neppùr  confinavano  colle  Apennine;  ma  s’interponevano  tra  fune  e l ai- 
tre  le  Marittime  da  quella  parte , e le  Pennine  da  Settentrione  ;c  così  le 
deferivono  Guglielmo,  e Giovanni  Blavlo.o  fiaB'eau  (a)pofi  mariti • 
mai  Alpei  incipiebant  Cotti* , à Cottio  Rege  cognominata? , de  cujui 
cantra  Romanoi  geftii  Svetoniui  & DioCafiut , Eutropius , AuSIor  de 

Virii  Illufiribui , Ammianui  MarcelUnut,  & alii trafittm  Alpini» 

Cottiarumfuit  à fupradiHo  Monte  Vefulo  ( Monvifo  ) qui  Padum  fun- 
dir  ad  Montem  ufque  ,cujui  appellatio  Monfenife  intir  Ortum&  Occa- 
fum  Segufio  Oppìdo  ( Sufa  ) ad  Oppidum  ufque  Galli a Eborodunum_, , 
f cioè  Ambrum  ) ; e Criftofbro  Cellario  (b)  : Poft  Taurinum , feu  Ocra- 
fum  verfu i Alpes  fimi  Cottiti  in  Hi , qua  Regnum  Cottii  Regali , 6*  Pe- 
pali Segufiani  Plinius  lib.  HI.  cap  X X.  dicìt  Cottianat  Civitatei  X II. 
fuiffe  , & quìhus  pauc<c  ah  Oppidii  futi  notte  funt  Caput  Gentil  Segu/ìo  > 

ut  Pliniui  Ammianui  ,&  ytufìor  Tabula  fcripferunt At  vero 

Cottii  Oppi  da  fupra  enarrata  tram  Padum  funt  omnia;  qui  vero  cif 
■fiume»  occuparunt  vagienni  Ligure r.-..  Montani , & Capi/lati , ideoque 
Clueriui  ad  Alpei  Grajai  removet , qua  inter  Cottiai  & Apenninai 
funt  Medite . 

Quindi  è, che  le  AlpiCozie  mai  non  giunfero.rirteoendo  il  loro 
nome  tino  al  nortroBobio,  che  ora  fi  annovera  nella  Lombardia , e che 
anticamente  fu  Terra,  non  mica  dell'Emilia , ma  fenza  contradizione 
alcuna  della  Liguria.  Oitrediche  mai  non  difle  Scrittor’  alcuno,  che  di 
que’ tempi  forte  il  Bobio , di  cui  favelliamo  .Tribunato , perchè  ne’ liecoli 
Medj  le  Città  dotate  di  coterto  titolo  erano  in  molto  credito,  ed  in  erte 
facevano  la  loro  refidenza  i Vicarj  de’ Conti,  deltinaci  a ricevere  i tributi 
da’  Popoli , come  lo  fpiega  il  Ducange  (c) . 

Lo  che  non  rt  può  dire  del  nollro  Bobio, che  nel  tempo  delle  mento- 
vate donazioni , e dopo  ancora , non  era  nè  Città , nè  Terra  di  momento 
alcuno, ma  un  letnplice  Moniftero, fondato  da  San  Colombano  nella 
Valle  .che  così  chiamo!!!  .donatagli  da' Rè  Longobardi  .come  loattefla 
Paolo  Diacono  (z/)  B.Columbanm  ex  Scotorum  genere  oriundi n ,poft- 
quam  in  Galtia  in  loco , qui  Lexonium  dicìt  ur , Monafterium  confiruxe- 
rat , in  Itali  am  venienl  à Longobardorum  Rege  gratanter  fujfceptut 
eft , Canobiumque  , quod  Bobium  appellai  ur  in  Alpibus  Cottili  edifica - 
vit  ,quodXL  Millibui  ab Urbeaifiat  Ticini ;e  più  chiaramente  nella 
deferizione  delle  Provincie  d'Italia  (e)  quinta  veri  Provincia  Alpei 
Col  lite  funt  ,qute  ftc  d Cottio  Rege , qui  Neronii  tempore  fuit , funt 
appellata . Htcc  Provincia  in  Eiirum  verfui  ufque  aa  Mare  Tirrbe - 
num  extendilur , ab  occiduo  vero  Gallorum  finibili  copula  tur  in  Aquis , 
ubi  aqus  caìidtefunt , Dertbona,&  MONASTERO! M BOBlUM , 
Genita  & Saona  Civitatei  babentur . 

Sicché  il  Bobio, di  cui  parlano  le  lettere  del  Codice  Carolino,  Ana- 
Sarto, e Papa Gelalio, non  era  qucilodeil’ Alpi  Apennine, chiamate  da 
Paolo  Diacono  Cozic , come  vorrebbe  farloci  credere  lo  Storico  ; ma  era  , 

eper 
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t per  nectlurà  dovrà  eflere  un'altro Bobio  fintato  orila  Romagna . Ed 
appunto  in  quell’età  ti  contavano  due  Terre  dello  (ledo  nome,  come  lo 
attrita  in  primo  luogo  il  Ferrarlo  nel  fuo  Letico  Geografico  Jett.  B. 
Bcjum  Bobio  Oppidum  Emilia,  Ceti  Calli a Togata  inter  radice t 
Monti!  Apennini  ,haud  proni I à Sarfina  Urbe , nunc  Pagui  ; Bojnm  , 
etiam  Bino  effe  vide!  or  Uria  Liguri te  ad  T reti  am  amnem  à Placentia 
25.  mi/iepajs.  Gcnuam  verfttl ;e  nella  lettera  s ci  drfcriv:  quello  Autore 
Sarfina  vicina  ad  efio  B;  bioccsl  :SarfinaUri.  eft  Emilia  ,feu  Roman • 
dioht  in  dii  ione  Pontifii  ;a  , & in  ipjo  limine  ditionii  Fiorentina  ad  Sa- 
piani  fini  inni , qui  X . milliaribut  à Cafena  in  Meridiem , & XIV.  ai 
Ariti/ no  in  Occafum . 

Quella  verità  più  fpecificnmente  viro' afiicurata  da  Pier  Maria  Cam- 
pi  nella  fua Storia  Ecclefialtica  di  Piacenza  colle  feguenti  parole  : B bio 
alt  mi , che  da  principio , e da'  mede  fimi  giorni  ancora  da  Antonino 
appellaci  Bojo  , non  meno  che  Voi , altra  Città , 0 Terra  nella  Romagna 
apprefio  Sarfina  fabbricar  a da  Boi . E rutto  ciò  vien  chiarificato  afilli 
bene  dalla  (teda  descrizione  di  Paolo  Diacono, dove  cosi  favella  (a)i 
Nona  autem  Provincia  in  Appeninis  Alpibut  nuncupatur,qu*  inde  ori- 
ginem  capiunt , ubi  Cottile  Alpe!  finiuntur  . b<e  Apennin*  A/pei  per 
medìam  it aliato  porgente! , T ufcìam  ab  Emilia .Umbriamque  à Fla- 
minia dividunt  in  qua  funt  Chiitates , Ferromanum,  ; come  legge  un’ 
a Itra  lezione  Ferronianui,  Monihellui, Bobium,  ed  ecco  il  Bobium  d’Ana- 
ilafio,  Urbinum , nec  non  et  Oppidum , quod  Verona  appellatur , il  quale 
è diverfo  dalla  Città  di  Verona  di  Sopra  polla  da  Paolo  Diacono  nella  Ve* 
nczia.  Equantoiodicoft Scorge  manifeftamente  dalle  altre  Città, colle 
quali  cotciio  Bobio  è nominato  ne'citati  luoghi , e particolarmente  nella 
Bolla  di  Gelalìo,  che  Io  pene  tra  Forlimpopoli  ,eCefcna,ed  in  Aoaita- 
fio,  che  nella  Vita  di  Stefano  lomettetra  il  Cartel  di  S.  Marino,  ed  Urbi, 
no  .dicendo  Cajlrum  Sanfìi  Marini , Bobium , U rbinum  (Se.  Città  tutte 
porte  nelle  Provincieda  me  nominate  poco  fa, e lontane  duccnto  miglia 
c più  Jal  noftro  Bobio  moderno. 

Ma  affinché  vegga  l’Awerfario,  come  quella  quirtione  è di  già  ter- 
irtinafa  , fenta  la  deciftopt  dell’ erudito Cointc  ad  annunt  755.  num  40. 
Bobium  , cujus  nomen  in  Ludovici  Pii  diplomare  6 1 apud  Atafiafium 
exprimìtur  .ponitur  à Paulo  Diacono  lib.  1.  cap.  II.  veti  adii.  cap.  I S. 
nova’  adit.una  rum  Urbino, & aliquot  alti!  lodi  in  nona  Italia  Re- 
gione fub  APenninii  A'pibui  , inde  duo  colliguntur  , primi  Bobium 
hoc  aliud  effe  à Bo'ùo  S anfti  Columbani  Monafierio  ,quod  in  quinta 
Regione  itali*  in  Alpibut  Cottili  quadrqointa  millibu!  abUrbeTici- 
ne  tifi  tom.  2 anntim  6 1 ì . num  X.ConftruSJum  diximul  ; delude  errare 
eoi , qui  loco  Bobii  Bobrum  legi  volunt , & Butrinm  interpetranfur , 
hoc  die  Butrio  Ravennati!  Agri  Oppidum  . haud  proni!  à Mari  pro- 
pè  fimiftram  Sapii  ripam  ad  Apennini  Moni it  radice!  Urbi  eft  Sarfi- 
na  , ve!  ut  infcriptionet  , & Fafii  frinir;  baie!  fcribrndum  docent 
S affina  infignil  Epifcopatu  ,cuiCafiella  fubfnnt  V X.  Panini  Menda 
p.  1.  lib.  4.  cap.  lì  teftatur  bujut  Reo  orili  .una  cumCivitate  Boieum , 
vcl  ut  babet  tedi!  io  Plantiniana  Boibum  eoe  ari  tanquam  Bojnm  ,feu 
Bojorum  Agrum ,b<ec  proximè  accedimi  ad  Bobium, quod  Oppidum, 
Ji  non  boc  in  loco  fané  non  procul  inde  fitum  fuiffe  fuadet  Panini 
Diaconm  in  itali*  defcriptionc  jam  laudata  ; acide  quod  Ludovicus 
Pini  Bobio  locum  tribuit  inter  Urbe i Exarcbatsu  Ravennati 1 ; eft 

& Moni 


(a) 

Paul  Dia?, 
/ibi, cap.  lì. 
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L'Apologià  del  Domìnio  Imperiale 

& Moni  Bobini  Oppidum  ad  Mifam  amnem  non  ignobile.  Tollit 
omnem  difficultatem  Ugbellus  tom.i.  Hifi.SaC.  in  Epifcopatu  Saffe- 
narum  , ubi  Saffenatenfem  promi fc uè  Epifcopum  Bobii\  & Epifcopum 
Sa/fina  vocat . Ed  acciocché  ogn’  uno  veda  ancora  quanta  fede  meritar 
polla  l’Auror  Ramano  ne’ fuoi  racconti , e che  eglinonèmen  fede!  Clo- 
rico, che  Geografo  nel  dilatare  le  Fimbrie  del  luo  El'arcaro;  li  olfervi , 
che  Laurrntius  Bobìì  Epifcopui  intervenne, e fi  folcrilTe  nel  Concilio  Ro- 
mano VI. celebrato  l’anno  50$. Torto  Simaco  Sommo  Pontefice: e che 
Apolinarii  Bobienjis  intervenne  in  un' altra  Sinodo,  celebrata  in  Roma 
l’anno  I6r.net  Pontificato  di  Nicolò  I.contra  Giovanni  Arcivefcovo  di 
Ravenna.  Gli  arti  della  qual  Sinodo  fonofi  ultimamente  pubblicati  nell' 
infigne  Opera , che  s’imprime  qui  fotto  il  titolo  Script orum  Rerum  Itali- 
carum  nel  rom.  2.  alla  pagina  204.  E dappoiché  fatta  fi  farà  coiai' ode  r- 
vazione  .dicali  ,fe  il  Bobio  nomato  dal  Bibliotecario, e da  GelatioII. 
nella  fua  Bolla  ,fia  quello  pollo  nella  noftra  Lombardia,  il  quale  non  co- 
minciò ad  efière  Cirtà, che  circa  l’anno  iot4.,come  li  raccoglie  dall’Ughcl- 
li  nella  fua  Italia  Sacra  (a)  ove  Ottone  fi  conta  pel  primo  Vcfcovo. 

Per  confermar  finalmente  l'Autore  della  ranto  infigne  Iltoria  la  fua 
capricciofa  induzione  a reca  un’altra  Bolla  d'Onorio  Il.regiftrata  dal 
fudderto  Padre  Abate Ughelli  (b) nella  quale  ci  dice, che  quel  Sommo 
Pontefice  nell’anno  1125.  co' termini  di  Gela  fio  confermò  il  medelimo  di- 
ritto all* Arcivefcovo  Gualterio.c  foggiugne  : Procrea  confirmamut 
Vobii  Exarcbatum  Ravenna,  qua  Romanie  Ecclefia  juriieff.  E dopo 
d'aver  giufiaiidi  lui  folito  Itile  dimezzate  le  parole  della  della  Bolla  ne* 
termini  ,t  he  orora  vedremo  , ne  tira  la  fua  forriliflìma  conleguenza  cosi  : 
Jiccbe  le  dette  Città  vennero  ad  efjere  nello  fpirituaìe  foggette  a 
quell'  Arcivefcovado  per  concedimento  del  Papa,  che  n'era  il  Prin- 
cipe Sovrano , come  Succeffore  di  S.  Pietro , a cui  ne  fu  fatto  il  dono . 

Se  lo  Storico  abbia  potuto  legittimamente  dagli  antecedenti  della 
Bolla  tirarne  una  si  fpiritofa  confeguenza  , meglio  noi  potiamo  feorgere  , 
che  dalle  di  lei  parole  ; eccole  dunque  : Prafentii  itaque  Privilegi!  pa- 
ginam  confirmamui  Epifcopatui  videlicet  Emilia  Provincia  , ideft 
Parma , Piacene ia , Regii , Mutìna  , Bononia , Ferrarla , Adria  , 
Comacbi , Imola , Faventia , Forilivii , Foripompilii , B.  bii  , Cafena, 
Ficola  ; Praterea  confirmamut  vobii  Exarcbatum  Ravenna , qua  Ro- 
mana Ecclefia  jurii  efl  &c.  & pojjrjfìonei  ad  veftram  Ecclefiam  per- 
tinente! per  autbentica  privilegia  ab  Antecejjoribui  noftrit , & t^at bo- 
lidi Regibui  tradita . 

Dal  comedo  di  queda  Bolla  non  v’ha  dubbio , che  fi  comprende  ma- 
nifedamenre , che  due  furono  le  conccdìoni , una  nello  fpirituaìe , e l’altra 
nel  temporale;  ma  egli  apparifee  con  maggior’ evidenza  ancora,  che 
quanto  fu  conceduto  nello  Spirituale  è tutto  diverfo  da  quello  .che  fi  con- 
cedette nel  temporale.  Imperciocché  parlando  il  Papa  de’ Vefcovadi , 
che  voleva  fodero  fuffraganei  dell’ Arcivefcovo  di  Ravenna,  nomina.» 
l'Emilia  , e le  Città , che  doveano  edere  foggetre  alla  di  lui  fpirituaìe  giu- 
rifdizione.  Quando  poi  volle  concedergli  il  diritto  temporale , non  dille 
già  che  l'Emilia , e le  Città  orora  mentovate  follerò  al  dominio  dell’  Arci- 
vefcovo fettopode  .come  l’avrebbe  detto;  e dovea  dirlo  per  sbrigarli  in 
due  parole , fe  avede  voluto , ed  avuto  l'autorità  di  farlo  come  veramente 
Io  fece  a chiare  note  e con  un  fol  praterea , allorché  volle  confìrmarli 
Exarcbatum  Ravenna , intorno  a cui  per  r.on  pregiudicarli , e per  Spie- 
gare 
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farcii  fuo  diritto  temporale  ancora,  vi  aggiunfe  immediatamente  quee 
Roman a Ecclefue  jurii  efl , fenza  apporvi  l’efprellione  o voce  Epìfcopa- 
tus . Laddove  per  lo  contrario  favellando  delle  Città  che  fottopolte  volo» 
alla  giurifdizione  fpiriruale  dell'  Arci vefeovo , perchè  fra  erte  rirovavan- 
fene  alcune , che  non  erano  Roman te  Eccltfue  jurii , come  appunto  non 
lo  et  ano  Parma,  nè  Piacenza,  nè  Bobbio,  non  vi  pofe  roteila  claufula, 
la  quale  fola  fpiegar  potea  il  dominio  temporale  della  Sede  Apoilolica , 
ma  ne  fece  reggere  l'efprertione  o dichiarazione  da  quell’  unica  efpreflione 
o fia  dichiarazione  Epifcopatui . 

Fece  dunque  il  Pontefice  tal  divifione  perchè  fi  conofceffe  qual  forte 
la  temporale  giui ifdizione , e quale  la  fpiriruale  .che  concedea  , ed  anche 
perchè  una  cofa  era  l'Emilia,  martìmamenre  rifpetto  a Parma  e Piacen- 
za , ed  altra  era  l'Efarcato , potendo  Sua  Santità  concedere  quello,  perchè 
donato  alla  Chielà  ; ma  non  già  le  Città  di  Parma  e Piacenza  «che  erano, 
efono  Tuttavia  dell’Imperio.  E quella  verità  la  conofca  il  noi! ro Con- 
trario dalla  fua  flefla  Italia  facra , nella  quale  deferivendoft  Piacenza , leg. 
giamo  le  formali  parole:  Placentia&c.. ..(«) poft  ruinam  Romani  Im- 
perli , ac  Ravennatium  Exarcbatum  , Gol  bis , Longobardi! , Carolo 
Magno  ,ceeterifque  deinde  Galli! , qui  Italia  Regnum  deincepi  arri - 
puerunt , pneaa  cejjit , borum  cum  defiiffet  Jmperium,  Civei  fuoi  Tiran- 
no! export  a eft , Pallavicinoi  deincepi , Landò! , Scotto! , V icecomitei , 
Sfortianoi , Ludovicum  XII.  Regem  Gallorum , Romano!  Pontifica, 
iterum  Francifcum  I.  (tc.  ; e di  Parma  ( b ) cum  Imperli  Romani  fiorente 
fortuna  floruit , qute  cum  exoìeverit  ,etiam  ipfa  cum  aliii  Italia  Ci- 
vitatibui  fé  in  libertatem  afjeruit  ; itaque , ut  tulerat  ex  belli!  incon- 
Jiantia  rerum , modo  ad  arbitrium  fuorum  , modo  Jmperatorum , modi 
Pontificum  adminiftrationir  expediebat  confilia , & modi  tot  Domino- 
rum  jugum  accepit , quot  barum  Jtalicarum  V rbìum  extitere  Tyranni  ; 
itaque  bit  Ulani  fubegerunt  Corigii  Domini , fapiui  Vicecomitei  Me- 
diolanenfet  , Cani! , Martinufque  Scaligeri  ,Marcbionet  Eftentefei , 
Otbo  Bontcrtiut  ,qui  Rubeoi  exinde  exegerat . 

C A P.  X V. 

Siniftramente  interpretai' Autor  Romano  il teflamento  di  Carlo  Magno 
per  tirarlo  al  fuo  difegno , e per  confonder  la  prova  evidentiffima , 
che  da  quello.fi  ba , che  Parma  e Piacenza , Reggio  e Modana 
non  erano  dell'  E( arcato , donato  allaCbiefa , 
ma  del  Regno  di  Lombardia . 

Pretende  l’Autor  Romano  nel  Cap.  XI.  della  fua  Storia  , che  auanto 
egli  ba  detto  fin  qui  riceva  l'ultima  prova  irrefragabile  dallo  fini- 
mento di  divifione , che  Carlo  Magno  fece  de' fuoi  Regni  tra  Carlo, 
Pippino , e Lodovico , nati  di  lui  ,e  et Ildegarde  fua  Moglie  ; ed  io  all’ 
incontro  crederei  di  poterlo  far  comparire  col  teflamento  di  quello  Mo- 
narca alla  mano  per  manifello  vifionario , ed  interprete  poco  fperimenta- 
to  delle  ultime  volontà  de’  Principi , e delle  divjfioni  de’  Regni . Per  farlo 
dunque  con  quella  maggior  chiarezza,  che  mi  permette  l’ordine  tenuto 
dall’ Avverfario,  regiltrerò  in  primo  luogo  ledi  lui  parole  ,e  le  ribellio- 
ni , che  fa, e dipoi  recherò  tutto  il  contefto  del  medefimo teflamento 
nella  parte,  che  tocca  la  nollra  quiftione  ; affinché  fi  vegga,  che  quanto 

K io 
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lisi.  Iter, 
umx.pag. 
»»«. 


fb) 

lui.  Saer. 
um  a .pag. 
«»• 


Digitized  by  Google 


; j*  . D Apologia  del  Dominio  imperiale 

■Jo  ferivo  > non  procede  da  odio , nò  da  paflìone  > ma  da  un  giufto  dolore , 
eh' eccita  nell' animo  mio  l’orgoglio , con  cui  roteilo  Scrittore  lparia, e 
fchernifce  un  Minillro  già  trapaifato , cd  il  poco  conto , eh'  ei  fa  del  Mon- 
do erudito  ; conciofliache  fi  perfuade  poterlo  far  travedere, fol  perche 
da ufare  un’  arte-finiflima nel mozzare , e intercidere  iTelti.  Della  qual’ 
.arie  parche  fe  ne  compiaccia  più  in  quello,  che  in  ogn’ altro  luogo.  Ed 
.acciocché  veder  fi  polfa , fe  la  cofa  Ibacosì,  andiam’  al  punro , ed  orterv  ia- 
moquel che  nedice  lo  Storico.  EJ' dunque  ainodofuoladilcorre  cosi: 
ip.orta  R*-  Carlo  nel  fuo  tefiamento  favellando  di  tjuant o aljegna  a'fuoi  Figliuoli 

moni  pag.  pippinos  Carlo  il C iovane firdina^he  la  Signoria  di  queflo  fecondo  dall' 

*4’  ingre/To  in  Italia  paffi  per  Aofla , Ivrea , Vercelli  , e Pavia , e poi  dalla 

parte  Settentrionale  calando  giù  pel  fiume  Po  giunga  fino  a confini , 
fd alla  Città  fiejja  di  Reggio , indi  ftno  alla  Città  nuova , e fino  a Mo- 
dana , e finalménte  ad  Occafum  ufque  ad  termino s Sanili  Petri . 

Sin  qui  l’Autor  Romano,  e fin  qui  tutto  fallo , ed  alterato ...  Non  è 
vero  in  primo  luogo,  che  Cai  lo  Magno  allegnaffe  a Pippino , ed  a Carlo 
«I  Giovane  l’iralia  ne' modi  i dalai  alatamente  rifetiti , perchè  l'impera- 
•dore  non  divife  quello  Regno  tra  Pippino , eCarlo  il  Giovane , ma  tutto 
, intero  loàrtegnò  ad  elfo  Pippipocolle  feguenti  parole:  Italiamverò  qui 

* & Longobardi a dicitur  .....  Bovoariam  Pipino  ditello  Fifio  nofiro. 
Egli  è bensì  veriffimo  ,che  volendo  quello  faggio  Principe  ptdiqar  la  fuC; 
jeertione  della  maggior  Monarchia , che  ammirarti  l'Occidente.e  torre  per 

lè  : quanto  per mettcagli  l’umana  prudenza  qualunque  cootroverligfra  itre 

iuoi  figliuoli , tra  quali  penfava  dividerla , foltirul  a chi  forte  premorto 
lenza  prole  malchile  gli  altri  fovraviventi , Laonde  alla  parte  di  Pippino 
chiamò  Carlo  il  Giovane,*  LoJovico  il  Pio,efra  gl’illellt  divffe  1 Italia, 
ed  «(legnò  a cadauno  dj  loro  gli  Stati,  incuidovean  regnate*  > 

Tutto  o nello  lo  dlrti  nula  il  nollro  Iftorico,  perchè  le  lo.averte  efpref- 
lo , come  elpfimerlodovea  .farebbe  immediatamente  caduta  a terra  la 
fua  gran  macchina  , riavrebbe  -egli  potuto  dar’  ad  intendere  con  un’  affai 
E>r  Arano  raziocinio , che  vojh.Carloin  tal  gufa , che  il  fiume  Po , UT  erri- 

runa  pag.  torio  Reggiano  , ed  il  Modanefe  fojjéro  i confini  del  Dominio  di  Carlo 

a*.  fuo  Figliuolo  di  quà  da  Py,  perocché  fubitotì  latebbe  avveduto  il  Let- 

tere, clic  dovendoli  di  roteilo  Regno  d’Italia  far  due  parti , una  artcgnarli 
a Ludovico  itl'altra  a Carlo , non  potea  mai  datò  .che  quella  che  rellava 
artegnata  a. quell'  ultimo,  doverti  aver  per  confini  lo  llelToFiume  dalia 
parte  Settentrionale  , perchè  in  rotella  guifa  nulla  gli  farebbe  toccato  eia 
quella  banda, toltene  le  ripe  del  Po  medclimo,  quando  Parma,  Piacenza, 
Reggio , e Modana  averterò  a conliderarfi  come  pertinenze  dell’ Efarca- 
to.  Imperciocché  tutto  il  rimanente  Ja  quella  parte  .comprela  la  Tolda- 
ra,  e la  Riviera  di  Genova  s’appartcnea  alla  porzione  di  Lodovico* 
come  col  tertamento.e  la  carta  Geografica  alla  mano  agevolmente  |f> 
feorgerà  il  Lettore  erudito  ■ . 

S'avvide  loStorico.che  in  piantando  rotai  confini , farebbe  flato 
feoperro  l’inganno  ; quindi  prende  uno  fpirirofodifimpegno,  e con  finif- 
fima  difinypltura  foggiugne.che  farà  lene  portar  te  parole  ftejft  di  Carlo 
JJItrU  R*  JUagno;  ma  che  nel  leggerle  è necefiario  l'avvtrtimento  di  Giovanni 
m*na  pag.  /iterino  ( opra  i confini  della  donazione  Carolina  ,/egnati  da  Anaftafiotj 

* cioè , che  ove.  dice , che. detti  confini  paj/ìno  per  le  tali  e tali  Città , non. 
fi  dee  intendere , che  matematicamente  attraverfino  effe  Città  ; ma  che. 
pajfino  per  l'ejlremità  del  T erniario  medefimo . 

ti  A ‘ Io 


Digitized  by  Google 


Sopra  lo  Stato  dì  Parma  e Piacenza  • 7J 

Io  non  comprendo  cofa  abbia  che  fare  l’oflervazione  di  Giovanni 
Morino  Copra  i confini  della  donazione  Carolina, fognati  piuttofto  dal 
nolìro  Avverfario,  che  fognati  da  Anaftafto , col  teftamento  di  Carlo 
Magno,  e coi  confini  da  lui  efpreftì  con  tanta  chiarezza  ed  individualità 
permodoche  nulla  ammettono  di  fpiegazione.come  orora  lo  vedremo; 
nè  capifco  tampoco , come  efprimendofi  in  un'atto, che  i confini  patti- 
no por  Ir  tali  c tali  Città , debba  intender fi,  che  pajfino  folamente  per 
l'eflremità  de'  loro  Territori  ; la  qual’ellremità  potrebbe  eflcrc  per- 
avventura  lontana  dalla  Città  medefima  molte  e molte  miglia  .pollo  eh" 
ella  avelie  una  dilatata  giurifdizione , come  ve  ne  fono  tante  e tante  nel 
Mondo , che  l'hanno . 

Dato  eh’  egli  ha  si  opportuno  avvertimento , feguira  l'A  vverfario  a 
dire  : coi)  dunque  parìa  l'imperador  Carlo  Magno , it  h<ec  dìvifto  tati 
modo  fiat , ut  ab  ingrefiu  Italia  per  Auguftam  Civitatem  accipiat  Ca- 
rolai , Eboraam , Vercellas , Papiam . 

Neppur’ intendo  il  titillerò , perchè  il  nollro  Autore  giunto  col  fuo 
difeorfo a Pavia  .quivi  fi  fermi , e non  profiegua  a narrarci  tutto  il  con- 
te fio  di  quella  difpoGzione , come  ella  (là , nè  perchè , fallando  da  un  capo 
all'altro  dello  (letto  tellamento.ci  faccia  fapere  .che  Carlo  Magno  poi  eia 
immediatamente  foggiugne , che  i confini  de!  refi  ante  vadano  per  l'altra  V,erlt  **• 

parte  rivolta  a Settentrione  : inde  per  Padum  fluvium  termino  cur- 
tenti , ed  ufoendo  alquanto  fino  alT erritorìo  di  Reggio  e Civitd  Nuova,  ‘ 

e fino  a Modana , tutti  comprefi  nell  Emilia , ufquc  ad finei  Regentium, 

& ipfum  Regium , it  Civitatem  Novam,  atque  Mutìnam  ; e finalmente 
da  Uccafo  fino  agli  ultimi  confini  dello  Stato  Ecclefiaflico , ufque  ad 
termino i Sanili  Petri. 

Quivi  fi  ferma  un’  altra  volta,  fenza  regillrare  le  altre  particolarità, 
ehefieguono,edi(Iipanol’ombre,che  con  tante  ideate  rlfleflìoni  vorrel> 
be  metter' in  faccia  alla  verità  .che  manifellamente  apparifee  dalla  fola 
lettura  del  tellamenro  medefimo. 

Sono  pertanto  determinato  fermarmi  qui  ancor' io  per  interrogar'  il 
Lettore , fe  mai  avelie  egli  intefo  ciò , che  lignificar  voglia  Io  Storico 
Romano  in  quella  fottiliflima  fpìegazione.ch'eidà  all’ Inftrumento  di 
divifione,  che  fece  Carlo  Magno  de’ fuoi  Regni?  Perchè  lo  confefio  un' 
altra  volta  .che  nulla  intendo;  e felo  Hello  folle  peravventura  interve- 
nuto al  Lettore , per  liberarci  da  tante  tenebre , penferei , che  l'unico 
mezzo  folle  regillrarqul  fedelmente  le  inftituzioni  fatte  da  Carlo  nel  fuo 
teftamento.e  poi  rutto  il  cornetto  (Fetta  foftiruzione.o  fia  divifionc_. 
d'Italia  ; Imperocché  cosi  ci  chiariremo  fenza  dubbio  noi , ed  ancor  chia- 
riremo Io  Storico  colla  carta  Geografica  alla  mano. 

Tre  dunque  erano  i Figliuoli  .che  Carlo  Magno  ave  a , quando  fece 
li  fuo  teftamento.e  tre  Girono  le  Inftituzioni  ,o  fieno  divifiones  àDeo 
con  fervati  Imperli . ve!  Regni  noftri&c.  facete  placuit  Aquitaniam, 

& y afeoniam  tot  am  &c  Ludovico  ditello  fitto  nofiro  confignavimui  it  c. 

Jtaliam  vero  , qua-  it  Longobardia  dicitur , Bovoariamficut  T afillo  te- 
nuti ite.  Pippino  dilelloFilio  nofiro  ; quidquid  vero  de  Regno  extra 
boi  terrninoi  fuetti,  idefi  Franciam.it  Burgundiam,excepta  illa  parte, 
quam  Ludovico  dedimui , atque  Alemaniam , excepta  illa  parte , quam 
Pippino  ajjegnavimui  ite.  Carolo  ditello  Filio  nofiro  coneejjimus  ite. 

A Carlo  maggior  nato  (ollituifce  Pippino, e Lodovico, e a Pippino  pre- 
morendo foftituifee  Carlo , e Lodovico  ne’  feguenti  termini . 
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Si  vero  Carolo , & Ludovico  viventibtuyPippinui  debit um  b umana 
natura  compleverìt , Carolili  & Ludovico 1 dividant  inter  le  Regnum , 
quod  il/e  babuit  ; Ù bac  divi  fio  tali  modo  fiat , ut  ab  ingrelfu  It  alia  per 
aiugulam  Ctvitatem  accipiat  Carolo! , Eborc'/am  , Vercellas , P a pian  t 
(f  inde  per  Padumfluvium  tr  mino  currenti  uft/ue  ad fines  Regent  iwn , 
& ipfum  Regitim , it  Civitatem  Novam  ,atque  Mutinam  ufi/ue  ad  ter- 
mino} Sanili  Petri  ; Hat  Civitatei  cum  Srtbtirbanii , & T erri t orili  Juii, 
ét  quidqujd  inde  Romam  prrgrnti  ad  Levam  refpicit  de  Regno , quod 
Pippintil  babuit , una  cum  Ducatu  Spo tetano  batic  port tona», fico!  pne- 
diximul , accipiat  Carolai  ;a  cui  affinata  che  ha  I Impcradorc  quella 
porzione , parta  a deferivere  ciò  che  vuole  s’appartenga  a Lodovico, e 


dice  cosi  1 . 

Quid  autem  à pr^diUii  Civitatibui , vel  Cormtatwui  Romam-i 
eimt i ad dexternm  jacet  de  pradilìo  Regno , ideft  portionem , qu<c  re- 
manfit  de  pr  tediti  a Regione  Tranfpadana , una  cum  Ducatu  Tufc ano 
ufi/ ite  ad  Mare  Anfirale  ,&  ulque  ad  Provinciam  Ludoviciil  ad  aug- 
menttimfui  Regni  fortiatur . Qjrfle  parole  del  rertamento  di  Carlo  Ma- 
gno iole  hò  fedelmente  referitre  dagli  Annali  del  Cardinal  Baronie  (a)  , 
che  lo  ha  regiftrato  tutto  per  intero,  fecondo  che  fu  pubblicato  dal  Sena- 
tor  Pitto  , acciocché  non  mi  fi  porta  opporre  dall’ Avvedano  eccezione 
alcuna . .r  n r r 

Adunque  da  rutto  quanto  fi  è riferito  finqul  mamfefiamente  fi  Icor- 
ge , che  del  Regno  d’Italia  , rutto  per  intero  lafciaroda  Carlo  Magno  a 
Pippino  fuo Figliuolo , due  pariidovean  farfene , morendo  quelli, e fo- 
pravjvendo  3 lui  Lodovico  il  Pio,  eCarloil  Giovane. 

L’Autor  Romano  all’incontro  feordatodi  quella  buona  fede, che 
orter  var  fi  dee  da  chi  fcrivea  fol’oggcttodi  rinvenire  la  verità,  parta  folto 
Clenzio  la  prima  Inftituzionc , altera  le  foftituzioni , o licno  divifioni , in, 
fercide , c ne  (iroppia  il  vero  fenfo , e gli  dà  una  troppo  rtrana,  ed  in  fu  (fi- 
flente  interpretazione.  E quanto  iofortengo  fi  comprova  apertamente 
non  folamcnte  dalle  parole  medcfime,  che  per  fcfonochiarirtìmc;  ma  dal 
fonlìderarle  ancora  colla  feorta  della  Carta  geografica,  da  cui  in  un  bat- 
ter d’occhio  veggiamo  ,che  l'Imperadore , i!  quale  fece  il  fuo  teflamento 
di  là  da’  Monti , prtegna,  premorendo  Pippino,  alla  porzipnedi  Carlo  in 
primo  lupgp  Apfta.che  è la  prima  Città, che  s’incontra  entrando  da 
quella  patte  in Jralia ;dopo  vigne  Ivrea, ed  immediatamente  Vercelli, 
?d  indi  Pavig;  tutte  Terre  io  quanto  aITcflarore.ed  aMilano.ove  io 
ferivo  .di  qua  da  Po.  Ma  ficcome  volta  l’imperadore,  che  Carlo  il  Gio- 
vane avertè  del  Regno  d’Italia  altre  Prflyinciedi  là  da  quello  Fiume: 
cosi  giunto  colla  narrazionedi  quanro  gli  lafciava  in  Pavia, palla  per 
Padum  fluvium  termino  correnti  uft/ue  ad  finn  Regent  inni  ■ fai  qual 
cofa  altro  non  vuol  dire , nè  fignificare , fe  non  ché  turtoquel  tratto  di 
Paefe.il  quale  vallicato  il  Po , fi  contiene  da  Pavia  per  diritta  firada  ter- 
mino currenti , fino  a i confini  de’  Reggiani  debba  fpcttare  alla  porzione 
medefima  . E cosi  dee  inrenderii.qufi  termino  currenti , non  già  come 
malirtlmo  l’jnrefe  il  nofiro  lllorico, allorché  dirte , calando  giù  pel  Po. 

Ed  acciocché  conofca  il  Lettore, che quella  non  cuna  mia  divina- 
zione, come  lo  fpro  tutte  quelle  fpjcgazioni,  che  fa  l’Avverlario  , fi  degni 
ortervare  coll’ erudito  du  Cange , che  ne]  veto  lignificato  della  media  ed 
infima  latinità  .quella  voce  termino  carpenti  (b)  non  vuol  già  denotare 
un  confine,  come  fe  1q  finge  lo  Storico , ma  un  tratto  di  Pacfe,  ed  ut  a_> 

Proviti- 
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Provincia , cosi  fpiegandola  > ed  intendendola  l’infigne  d a Frefne  nel  futj 
G lottar  io , che  l'Avvocato  Romano  non  Io  vide.o  noi  volle  vedere  in 
quello  luogo , dove  dice  : T erminui , Pagai , Regio  termini ! fuii , & Ci- 
Vitatibui , circun.fcripta  idi  (trilliti,  Gregge  itti  T uronenfu  Ut.  i.  de  Mi- 
rar ulti  Cap.  LiX.  Ecclefiaed  Vici  tfciodorenfu  fub  termino  T uronicat 
Urbis  ,(d  Cap-  XC.  apttd  terminum  vero  PifTanum  vicuseft  in  Arbafi- 
Iico  nomine  Be cacio . Cap  C l.  cum  ponitore)  ad  locum  tjuemdam  Levo- 
Vicini  termini  perveniljet  ; & in  bifloriis  non  fernet  terminu ! Sanili  Pe- 
lei (S  Paoli  Ecclefue  Romance  patrimoni  um  apud  Joannem  P.P.  epìfioL 
87.149. 

Ecotefla  interpretazione, cioè  che  terminiti  equivaglia  a Regione 
riceve  dpppia  forza  da  due  luoghi  dei  teftamenro , di  cui  favelliamo . Pri- 
pio.ivi  dove  l'Imperadore  difpone.che  la  parte  d’Italia,  che  affegna 
a Carlo  il  Giovane  debba  giugnere  uftjue  ad  terminai  Sanili  Petri,  ligni- 
ficando ciò , non  i confini , ma  gli  Stati  di  S.  Pietro , come  lo  ipiega  il  Du- 
cangeje  dipoi  da  quelle  parole  : puid<juid  de  Regno  nojlro  extra  hot 
TÈRM1NOS  fuerìt , ideft  Franciam  , & Burgundi  am  &c.  Carolo  di- 
tello Edio  nofiro  concedimi . La  qual  claufula  extra  boi  T ER MJNOS 
non  importa  già  Jelìgnazione  de’ confini, ripugnando  quello  al  vero  fcnfo 
ed  al  comedo  di  tal’  inflituzione  j ma  denota  fenza  dubbio  le  Provincie, 
c gli  Stati,  che  fpettar  debbono  a Carlo  medefimo;  imperciocché  dice  fuo 
Padre,  ch'egli  abbia  tutto  il  rimanente  de’  fuoi  Regni,  che  non  retta  com- 
prefo,  ma  rimane  fuori  delie  Provincie  iafeiate  aPippino.ed  a Lodovi- 
co, e per  maggior  chiarezza  lofpiega  colla  dizione  ideft,  e nomina  an- 
che gli  Stari  .cioè  Franciam  , (3  Burgundiamdc.  ... 

Pollo  turco  ciò,  e chi  non  vede,  come  per  neceflaria  conferenza  ne 
fiegue,  che  la  Città  di  Piacenza  col  fuo  Territorio  primo  ad  incontrarli 
da  chi , partendoli  da  Pavia  , pattato  il  Po , vuoi’andare  termino  currenti 
uftjue  aa  finn  Regentium , debba  intenderfi  Jafciato  aCarlo  con  tutto 
quell’ altro  tratto  di  Paefe , che  gli  fuccede  immediatamente,  ed  è il  Par- 
migiano , che  giugni-  fino  ad  fine)  Regentium . 

Equi  per  convalidar  fempre  più  quella  verità  , eia  fentenza  del  Du- 
caoge,  li  dee  avvertire,  che  Carlo  Magno  volendo  fpiegar’i  confini  fi  ferve 
nel  luoTcftamento  della  voce  finn, e per  denotare  il  Territorio,  o un 
(fatto  di  Papié  ufq  la  parola  termino  ,che  tanto  importava  appretto  tutti 
gli  Scrittori  di  quel  tempq  una  Regione  circonfcritta  da' fuoi  limiti,  e 
cpnfini. 

Nè  folamente  volle  etto  Imperadore  .che  Carlo  ilQiovane  avefle 
quanto  fi  comeoeva  da  Pavia  fino  a' confini  de’ Reggiani, come  ftorta- 
mente  interpreta  il  noftrò  Avverfario  ; ma  ipjum  Regium  ancora , e di  più 
Civitatem  Novam ,at<jue Mutinam  .qual’  ultima  Città  confina  giulla- 
mcnte  col  iuo  Territorio,  e giugne  fino  al  Contado  di  Bologna, che  ap- 
punto è ad  termino 1 Sanili  Petri  ; per  ettere  etta  Città  la  prima  della 
Romagna , ? conleguentemente  dell’  Efarcatp , che  s'incontri  fubito , che 
fi  elee  dalia  Lombardia  per  qu.tla  parte , che  in  quanto  a noi , ed  a Pavia 
fi  die?  di  là  ila  Po , e rifpettoall' Avverfario,  ed  a Roma  di  qiià  dallo  fletto 
fiume, come. a maraviglia  bene  fi  comprende  dalla  Carta  Geografica , e 
dalla  deferitone  .che  di  quelle  due  Provincie  ne  fanno  il  Biondo  Flavio 
nella  iua  Italia  illallrata.cd  il  Cointe  ne’ luoghi,  da  me  indicati, e (fitti 
gli  altri  Geografi  con  etto  loro,, 

Anzi  quafiche  lo  fletto  Principe  aveffe  preveduto  la  Arana  Interpre. 
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tallone , che  cote  fio  moderno  Idorico  con  penna  adulatrice  dato  avrebbe 
alla  fua  ultima  volontà,  fe  più  oltre  non  li  folfe  elprerto , efpiegato  più 
chiaramente , pertanto  egli  parlò , e diffe  di  più , che  bai  Civitatei , che 
fono  Reggio,  Città  Nuova  ,e  Modana  ,cum  Suburbanii , & Territoriii 
fuis , atque  Comitatìbui , qua  ad  ipfas  pertinent  , ó1  quidquìd  inde 
Rcmam  porgenti  ad  Irvam  refpicit  ;che  fono  tutta  laGallia  Trafpa- 
dana , c la  Venezia , de  Regno , quod  Pippinui  babuit  cum  Ducatu  Spo* 
tetano  .accipiat  Carolai . Equi  fi  degni  offervar’ il  Lettore,  quanto  ab 
terato  fia  il  tertod'Anaflafio.  Chi  lo  interpolò  vuole  che  il  Ducato  Spole- 
tano  forte  donato  alla  Chicfa  Romana . E qui  Carlo  Magno  lo  laida  ad 
uno  de' fuoi  Figliuoli,  cofa  certamente  eh’ egli  fatto  non  avrebbe,  fe  da  lui 
C da  fuo  Padre  ne  forte  (lato  fatto  un’olocaurto  al  Principe  degli  Apodo!! . 

Efattacotefta  picciola  offervazione  dica  lo  (leflo  Lettore  ,fe  fi  può 
con  maggior  chiarezza,  e con  più  d'evidenza  convincere  la  fcalrra  ed  arti- 
ficiofa  interpretazione  > che  il  Dettrator  de!  Conte  Caroelli  dà  al  Teda- 
mento  di  Carlo  Magno, dimezzandone  rtudiaramente  e con  indullria 
troppo  detertabile  le  claufole  ed  i fentimenti  ; lo  decida  pure  il  faggio 
Lettore , che  io  me  ne  accontento,  e mi  faccia  mentire,  che  non  dormiti- 
mene, s’egliconofcerà  >ch’ io  parlarti  male  .allorché  dirti  efferfi  fognato 
lo  Storico,  o aver  voluto  ingannar’ il  Mondo  primamente  col  fupporli, 
che  volte  Carlo  in  tal  guifa , che  il  fiume  Po , il  T errit  orio  Reggiano , 
ed  il  Modanefe  fojjero  i confini  del  Dominio  di  Carlo  fuo  Figliuolo  di 
qua  da  Po,  e poi  col  dedurre  da  si  falfo  fuppodo  quell  altra  taliirtima 
conseguenza,  cioè,  che  entro  ì quali  confini  e fendo  collocate  le  due 
Città  di  Parma  e Piacenza , ne  veniva  per  certijfimo  ,cbe  già  erano 
allora  nel  Dominio  della  Santa  Sede . , 

Prima  però,  che  il  Lettore  s’impegni  a farmi  mentire  .egli  fi  com- 
piaccia riflettere  a moire  cofe  affai  neceffarie,  cioè  alla fopraddetta con- 
venzione , Aabilita  trà  Carlo  Magno, ed  il  Papa  per  regola  perpe  tua  de’ 
limiti  dell’ uno,  e dell’ altro  Dominio;  a i novelli  nomi,  che  amendue  die- 
dero di  comune  confenfo.cioè  di  Romagna  a quanto  fu  donato  alla., 
Chiefa , e di  Lombardia  a quegli  Stati , che  doveano  nella  maggior  parte 
formare  il  novello  Regno  d’Italia  ; alla  deferizione  d'entrambe  effe  Pro- 
vincie, che  Biondo  Flavio, 'e  tutti  gli  altri  Geografi  concordemente  ne 
fanno  ; alle  Città  e Terre , che  da  loro  in  effe  Provincie  fi  annoverano  : ed 
alla  didima  relazione , che  dell’  Efarcato,  e del  Regno  medefimo  ci  lauda- 
rono Scritta  Sigonio,  ed  il  Coirne  ne’  luoghi , da  me  fopraci  tati . Edopo 
fatte  tutte  quelle  opportune  e neceffarieoffervazioni  ,o  egli  mi  darà  una 
mentita , per  efferfi  dame  fin  qui  favellato  male , ed  ingiudamente  redar- 
guito il  Cenforedel  Conte  Caroelli  .ovvero  comprenderà  e forfè  con  evi- 
denza , che  quanto difpofe  Carlo  Magno  in  roteilo  fuo  Tedamento  .con- 
corda mirabilmente  bene  con  quello, che fcriffero  li  fuddetti diligentifli- 
mi  Autori. 

Ben’efaminato  dunque  tutto  quefloCap.  XI.  io  non  fo  rinvenirvi 
maggior  verità  di  quella  , che  fi  contiene  pelle  feguenti  breviflìme  parole, 
e non  più,  cioè  che  la  donazione  di  Carlo  Magno  mirabilmente  re  fia 
[piegata  dal  fuo  T eftamento  ; ma  non  già  nel  fenfo.ed  in  quel  modo, 
con  cui  tanto  impropriamente,  anzi  contro  la  mente  chiara  ed  efpreffa 
del  Difponenre  , l’inrerpretò  il  noflro  Autore , il  quale  avrà  peravventura 
allegato  con  pari  fedeltà  Giovanni  Morino  .da  lui  chiamato  Uomo  gran- 
de ftraniero  ,ed  intendentiffimo  dell  antichità , allorché  gli  fecedire. 
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che  una  gran  parte  dclì'Efareata  .già  donato  alla  Cbtefa , ritrovafi 
in  potere  de'  Duchi  di  Parma, e di  Modana . 

In  Milano,  dove  io  ferivo , non  è tuttavia  pervenuta  l’opera  di  coteft’ 
Domo  grande  ftraniero  , nè  porto  perciò  dir' altro,  (blamente  che  qua» 
do  il  Morino  tavellate  nel  modo , col  quale  parlar  lo  fa  lo  Storico  Roma- 
nci, non  perciò  proverebbe,  che  Parma  è Piacenza  forteto  membri  dell’ 
©ancaro , che  dorò  Pippino  alla  Chiefa,  non  ballando  acocal  fine  l'arte» 
pire  ,che-i  mentitati  Principi  ne  po  ffegom  una  gran  parte , e quando  lo 
'averte  lafciarofcritro , non, lo  fe  in  quello  cafo  mrtitar  potrebbe  lo  enco- 
mio d Uomo  grande  ed  intendentìffitm  dell'antichità  ; perchè  una 
tanta  laude  nonèdovura  lenona  chi  fpogliatodi  paflione  fi  inoltra  inten- 
toa  Icoprire  ,ea  tramandare  a’  Porteti  fanterità  ; . Lo  che  fatta  non  avreb- 
be il  Mb.inòife  averte  voluto1  affolutamente fortenere una  proporzione 
■contrallatada  più  infignl  Scrittori  .ecomraria  a ranti  monumenti  anti- 
chi , quanti  io  ne  ho  -allegati  finora , per  mortrare  ,che  Parma  e Piaceoza 
pon  furono  mai  dell’  Elarcato.  E fc.queftedue  Città  furono  una  volta 
Annoverate  da- pochi  Autpci>neH’ Emilia, nomximafero  però  in  quella 
Provincia  .allorché  mutati  1 ;vocabofi»  fi  diè  alle  Terre  donare  alla  Chie- 
fa il  nome  di  Romagna , ed  agli  Stati  conlliruenti  il  novello  Rcghod'lt» 
lia.quellodiLombardia.enrroidicui  limiti  fi  comprcfero,  ed  anche  al 
di  d'oggi  li  comprendono  Parma  è Piacenza-,  Reggio  e Modana  • Erutto 
ciò  mi  lulingod’averlofarto  vedere,  non  già  coll'  autorità  di  triviali  e 
moderni  Scrittori  ,edi  Legulei  come-io  rimprovera  qui  lo  Stanco  ad' 
Autore  della  Scrittura  di  Milano  ima-  con  la  teftimonianza  fondata 
d' Autori  cl affici,  e de' documenti  de'fecoli  antichi.  Onde  mi  pcrlua- 
do.che.iodi  lui  feotenza .potrò  meritar  fede  fenza  ffpormì  ali  ecce- 
zione del  Gran  Padre  dcgJi.Anhali  EcclefiafiìC'  mentovata  di  /opra. 

E quella  fede  io  crederei  ,che  merirar  la  potcrtero  gli  Auto-i , che  io 
addurrò  orora per ulcimaconeWftone della  noftracontroverlia,  i quali  le 
non  fono  eglino- tnolro  nntidli  .godono  pittò  nel  concetto  degli  eruditi  !* 
fama  diU omini  grandi  c.firanieri  ed  intCndentiffimi  dell  antichità 
al  pari  di  Giovarmi  Morino...  Quelli  fono  Giovanni  e Guglielmo  Bla vio, 
e fia  Bleau  inThrat.ro  eelebrrorum  U rbìum  italiani  quali  di  Piacenza, 
parlan  coli  ; Placentia  loft  aurato  dtnuò  , OC  ex  rttdtribui  nobilior. 
extrulìa  , addilla  futi  Popnlo  Romano  quandiu  Majeftaf  tjw  , oc 
Exarcbatu!  Ravennati!  .dignità!  fuit  rncolumis , quibus  collap/n  ad 
rt  liquarum  extraHuOrbium  rxrmplum  Gothorum  , & Longobardo  rum. 
(ufeepit  jugum  .quo  riirlumexculfo  ,&  aljelio , captoque  Longobardi* 

J ùge  Desiderio  aufpiciii  Caroli  Magni. primum  Itali*  Regum,  dein 
C*farum  fubjelìa  fui!  Imperio  , polì  libera  quodammodo  jaita  Job 
fide  confi  ittita  Jmperii  Romani » partine  fuorum  C'tvium , partmexte-, 
rerum  Dominata , ut  Pallav'tcinorum , Landofum , Scoi  forum , Gaiea- 
tiorum . S forti  antro , magna,  fortuna  volubilit  at  e ,fuaqut  haud  medio- 
eri  calamitate  . ab  Galli)  demum  1499-  [ubali a , inde  anno  tilt,  a 
Pont  ilice  Romano  iterttm  reftitut  a , licei  à Carolo  V.  Calare  ahquan - 
dio  porte  fia,  ac  per  Pr*fidfi , Vicario!  que  admjniftrat  a fit  1 anno  tan- 
dem 15*5.  Ducem  rum  Parma  à Pontile  Maximo  accfpit  * Farnefia- 
rum  F umilia  genero fffima  quamvii  bic  Pttrut  Ludoveut Farnejiut. 
à Nobilibus  Palìavkinit  anno  1547  mtfrfeliui , ac  trucidatili  Jit , 
Urbi  fe  Carolo  V.fe  dederit , poftea  tamen  ad  Farnefianoi  b*redct 
ligitimoi  pervenit  ,qui  adhuc  imperitantlffi) . p. 
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DI  Parmalo Iteflo  Autore cosi  favella:  Antequam  bacCivitai  R> 
manie  ditionii  falla  fuit , Boii  , Gallicani  hijunt  Populi  , paruit , 
Romaoorum  veri  viribui  deficientibui , ut  aliaCivitatei  ,fe  in  liber- 
tatem  afferuit  , poflea  aliquandiu  Cofarum  , aliquandiu  Germano- 
rum  , aliquandiu  Pontificum  Imperium  pajja  eft,  cantra  F ridericum  li. 
Papié  [uccurrit , qua  de  caufa  gravem  toleravit  obfidionem  ; de  Chefa- 
re  autem  magnifico i triumpboi  reportavit  \exindc  autem  diverbi  Do- 
minii [ubitela  fuit , ut  Scaligeri i Veronenfibur , Ducibus  Mediolanen- 
fibui  ,& Ferrarienfibut  ,Galliaque  Regibus , Romani i ufque  adannum 
MDX.LV.  tributum  per folvit . exinde  Pontifex  Paului  Ili  Petrum 
Ludovicum  Farnefium  , cujui  fuperius  falla  eft  meni  io.  , Parm, t 
& Piacentine  Ducerti  defignavit . 

Negli  (le (fi  termini  parla  di  quelle  due  Città  il  Padre  Abate  Ughelli 
nella  fua  Italia  facra , da  me  poco  fa  allegato.  Del  Regno  d’Italia  le  pro- 
vano Biondo  Flavio,  Carlo  Sigonio,  Umberto  Locati,  Bonaventura  An- 
geli, e cento  altri,  e baiamente,  lo  Storico  Romano  le  vuole  dell’  Elar* 
caro, donato  alla  Chiefa.e  dalla  medefima  pofledute  Tempre, come  fi 
accinge  a provarlo  nel  fegueoteCapitoio;fepoigli  riefea  lelicementei, 
ve  J lamio. 

C A P.  X Y L 

' :•  . ■:  -.  r.-r.  - vr'i.  . - , : 

Si  moflra  colle  lettere  del  Codice  Carolino  ejfer  falfo  ciò  , che  afferifee 
lo  Storico,  che  Cubito  ftipulate  le  donazioni,  entraffe  la  Santa  S ed* 
a. ! pofiejfo  degli  Stati  a lei  donati,*  fi  prova  ancora  l abba- 
glio prefo  da  Anaftafio  , che  li  Ducati  di  Spoleto  , 
e Benevento  fi  donajfero  da  Carlo  alla  Santa  Sede . 

«ir-;  . o ■■  . 

Già  fi  fa , che  fotte  le  cofe  debbonfi  per  neceflità  profeguire  colle  ftelfe 
regole,  colle  quali  fi  cominciarono.  Non  ci  paja  dunque  Arano,  Te 
lo  Storico  noltro  colla  difinvoltura  de’ Tofifmi  da  lui  (ludiari  per 
inoltrare  , che  Parma  e Piacenza  furono  in  fovranità  donate  alla  Chiefa , 
s’ingegna  nelCap.  XII.  della  fua  Storia  infinuarci , che  la  Sede  Apollo* 
lica  dopo  ftipulate  te  fplendide  donazioni , ent rafie  anche  qui  come  pri- 
ma per  via  di  Fulraao  nell'  attuai  pofiejfo  delle  Città  e Provincie  fo- 
tenuemente  accordate , o con  l'efigere  il  confo , o con  Caverne  il  dominio 
immediato. 

Ma  quella  fua  capricciofa  invenzione  incontra  nella  (lelfa  infelicità , 
della  quale  urtò  il  di  lui  primo  impegno , in  cui  l’abbiamo  rifpetto  a 
quelle  Città  ad  evidenza  convinto  per  Diatetico  o molto  imperito, o 
troppo  infedele . Ed  acciocché  fi  comprenda,  eh’ io  non  efaggero.nè  fo 
torto  alcuno  al  Cenfore  del  Conte  Caroelli , andrò  ponderando  le  prove , 
di  cui  egli  fi  ferve  per  confermare  la  fua  propofizione.  Ei  dice  dunque, 
ch’ella  fidimoftra  per  varj  argomenti  .come  per  le  lettere  LI.  e LV li- 
do l Codice  Carolino  ; la  prima  delle  quali  è [crina  da  Adriano  I.  a 
Carlo  Magno  in  tempo , che  ajpettava  i fuoi  Mejfi  per  efierne  pofto  in 
pofiejfo  : qui  nobir  omnia  jecundùm  veftram  promijjìonem  contradert 
debeane , e per  un'  altra  di  Leone  III.  terminata  in  pregar  Dio , ut  obla- 
tio,quam  dulcijfimus  Genito r vefier  Dominai  Pipinus  Rex  B.Petro 
obtulit , & voi  confirmafiit , ipfe  claviger  Regni  Ccelefiis  ante  confpc- 
lìum  Dei , curn  ipfa  donai  ione  vobii  preefentetur , quatenui  gaudi  <l-> 
aterna  percipere  mereatii . Comio- 
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Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Placenta  . 

Cominciam’  adunque  a riflettere , che  lo  Storico  in  principio  di  quc- 
fio  Capo  XI I.  dice , che  la  S*-dc  Apoflolica  dopo  ftipulale  le  fplendide 
donazioni  entrò  anche  in  pojjeffo  delle  Città , e Provincie  folennemente 
accordate,  e C he  per  provare  quello  portello  produce  le  citare  due  lettere  ; 
ed  orterviamoancora  ,che  fecondo  l’ordine  tenuto  da  Gret(ero,edal  Du- 
chelhe,  l’ultima  di  quelle  lettere  non  fi  ritrova  al  num.  LVII. , perchè  ivi 
nonlcggonfi  le  parole  citate  dal  noftro  A vverfario;  ma  lolamente  ve  n’è 
una  di  tento  limile  al  num.  LXXXV.,  nè  quella  fu  fcritta  da  Leone  III., 
di  cui  neppur’una  fe  ne  vede  nel  medefimo Codice  Carolino» comincian- 
do elle  da  Gregorio  II. , e terminando  in  Adriano  I. , come  li  fcorge  dal 
titolo  » che  i riferiti  Aurori  pongono  al  tanto  decantato  Codice  Carolino. 

Dopo  fatta  cotella  rifleflicne  ponderiamo  attentamente  leflcflè  let- 
tere , e maflìmr  il  tempo , in  cui  elle  furono  fcritte  ; imperciocché  agevol- 
mente comprenderemo  qual  famofo  Dialetico  fia  l’Autore  Romano. 
Egli  è dunque  un  fatto  i dorico  fa  puro  da  tutti, che  la  prima  delle  fplen - 
dide  donazioni  fu  fatta  l’anno  755.  ,e  la  feconda  nel  774.  » e all’incontro 
il  nollro  Avverfarìo  per  mollrare  che  dopo  quelle  fplendide  donazioni 
entrarte  la  Sede  Apollolica  nel  portello  delle  Terre  donatele  «egli  adduce 
in  primo  luogo  la  lettera  LI.  fcritra  l’anno  775.  » e dipoi  la  lettera  LVII., 
che  nulla  dice  di  quanto  egli  ci  fupponeje  quella, che  parladi  cotello 
latto,  fu  fcritta  alcuni  anni  dopo  , nè  dal  comedo  d’amendue  fi  deduce 
già,  che  il  Papa  forte  porto  al  portello  delle  fplendide  donazioni  ; ma  piut- 
tolto  ricavali  dalla  prima  tutto  l'oppollo. 

Quanto  iodiro , è fuor  d’ogni contrailo,  perchèquella  lettera  la  ve- 
der bensì  .che  Sua  Santità  con  impazienza  ed  avidità  grande  afpcttava 
gli  Ambafciadoridi  Carlo  per  ricever  da  loro  cotello  portello , ma  eglino 
giammainon  vennero;  anzi  perche  da’  Miniftri  del  Rè, che  rifedeaooin 
Pavia, gli  fi  fece  perdere  la  Iperanza  di  vederli  comparire,  Adriano  di 
ral  dilazione  altamente  fi  dolfe , e querelò  per  erta  lettera  LI.  con  Carlo 
Magno  . e gli  fi  riffe  ersi . Itaque  PcrexcellentiJJimc  Fili  recordari  cre- 
dirrnn  à Dro  profeti am  Cbriftianitatem  Vcfiram  , Vobii  direxijje  in 
rejfon/ii per  sindneam  Reverendiffimum  (3  Santi iffimum  FratremNo- 
jtrnm  Epifcopum  ,quod  hoc  Auptumni  tempore  Veftros  ad  Noftri  pne- 
j'entiam  Jtnderetii  dirigere  hlijjoi , qui  N0H1  omnia  fecundum  Veflram 
promiffionem contendere deberent  ;èf  expetlantei  fuimus  ufque  batte- 
nte! per  totum  Septemlrem  ,(S  Otìobrem  ,(S  pnejentem  Novembrem 
menfem , ipfos  Ve/iroi  fuf  ipere  MiJJoi , & de  Vedrà  fojpitate , (t  dum 
minime  ad  No!  venilfent , direximus  Nollrai  Apoflolica 1 Urterai  ufque 
ad  Papiam  ad  Judicei  ilio!  ,quoi  ibidem  conftìtuere  vift  eflit , ut  Nobii 
/lenificare  deberent  de  adventu  eorumdem  Mifforum  veftrorum,qni 
ita  Nobit  dixerunt  in  refpon/n  : nequaquam  ad  Noi  nunc  effe  prof  etta- 
ro! AtiJJoi. 

Di  più  nell'embolo  della  medefima  lettera  LI. , e in  un’ altra  eh  èia 
LVI. , e la  quale  Adriano  inviò  a Carlo  Magno  per  Anaftafio  fuo  Came- 
riere la  quello  Pontefice  giupner  ( come  di  già  abbiamo  offervato  di  fo- 
pra  ) i luci  clamori  fino  «alle  Stelle , per  aver  Leone  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna occupato  iurte  le  Città  dell’Eiarcato*c  della  Pcntapoli  apreteno 
di  edere  date  corolle  Provincie  donate  alla  fua  ,e  non  alla  Romana  Chie- 
fa  ; e conforta  inolrrequef  potentidimo  Re  a non  predar  fede  alcuna  a 
Medi  di  Leone  , ma  a venire  preOamente  in  Italia . 

Ricevute  ch’ebbe  Carlo  coteftc  lamentevoli  lettere  del  Papa»  gli 
L fpedi- 
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fpedifee  due  Ambafciadori , che  furono  Pòffeflbre  Vefcovo  e Rablgondo 
Abate;  e con  lerifportelparticura  che  fubitolpicciarofi  dalla  guerra  Sai- 
ionica  ,andtà  a Roma,  Adriano  manda  lino  a Perugia  i fuoi  Nunzj  all' 
incontro  degli  Ambafciadori  ner  onorarli  , ma  quelli  di  colà  vanno  aSpo- 
Icti, e fcrivono  al  Papa,  che  farebbero  iti  a trovai  lo  dappoiché  averterò 
parlato  con  Idrlbrando  Duca  di  quella  Provincia. 

Vede  il  Pontefice  le  rifpolle del  Rè, e fenza  afpettar  la  venuta  de' 
fuoi  Ambafciadori  gli  adirizza  un’altra  lettera , che  è la  LXIII.  del  Codi- 
ce Carolino,  Io  priega  attenerla  promeffa , e portarli  .terminata  la  fpe- 
dizion S.rflonica  a’ liminari  di  S. Pietrò-  In  tanto eforta  pel  mezzo  dal- 
tri  fuoi  Nunzj  gli  Ambafciadori  di  Carlo  a paffare  da  Spoleti  a Roma; 
eglino  però  in  vece  di  contentarlo  da  Spoleti  le  ne  vanno  a Benevento;  e 
Adriano  colla  lettera  LVJI I.  del  Codice  Carolino  altamente  li  duole  ci  n 
Carlod'un  tantodifpregio.e per  viepiù  animarlo  apafla.’in  Italia  gli 
mette  in  fofpetto  la  fede  de' Duchi  di  Spoleto , di  Benevento , del  Friuli, 
ediChiufi  ,e  gli  'à  temere  dell’unione  loroco'Greci  per  portare  AlJagi- 
fo  al  Trono  di  Dcfideriofuo  Padre  ; eperfar  che’l  generofirtìmo  Rè  ap- 
prenda fempre  più  il  pericolo  , gli  fcrive  un'altra  lettera , che  è la  LIX-, 
nella  quale  con  frequenti  feongiuri  lo  prega  accorrere  infuofoccorfo. 

Non  era  però  uopo  follecitar  la  vigilanza , e gelofia  di  Carlo  con  *ì 
frequenti  e replicate  lettere , perchè  egli  non  avea  mutato  conliglio.nc 
larilòluzìonedicalar'in  Italia.  Laonde  finito  l’impegno  della  Sadonia, 
fe  ne  venne  ( come  arterilce  il  Cobite , il  quale  (a)  con  chiarezza  ci  narra 
ogni  più  minuta  citcoftanza  ) del  776.  nel  Friuli, ed  ivi  giunto, privò 
Rolgando della  vita  , e del  Ducato;  indi  portofi  in  viaggio  per  Roma, 
obbligato  fu  a ritornare  al  Reno  colla  fterta  velocità,  con  cui  venne  in  Ita- 
lia, pererterli  novellamente  follevati  iSaffoni.  Cotefti  moti  ed  altro 
guerre  fecero  si , che  Carlo  non  potè  ritornar’  in  Italia  fe  non  del  7$  1.,  nel 
quale  anno  come  fcriffe  Regino  nella  fua  Cronaca  : edebravìt  Pajcba 
in  Roma  ,(f  ibi  bapti^atus  efi  Filini  ejus  Pipinui  ab  Adriano  Papa, 
che  lo  tenne  arche  al  farro  Fonte , e lo  coronò  Rè  d’Italia.  Ululi  rano  i 
•due  Pagi  (b)  diftinramente,  e con  la  più  efatta  Cronologia  de’  tempi  tutto 
il  miodifeorfo , e fanno  altresì  conoicere  l’abbaglio  dell-  Autor  Romano , 
il  quale  artificiofamcntc  ommette  tutti  quelli  parti  d’Illoria  indubitata, 
perchè  da  loro  e da  quanto  rcltè  dirò , lì  comprende , come  fe  non  in  quell’ 
anno  781.  fi  cominciò  ad  efeguire  la  jplendida  donazione,  che  vuol 
l’Awerlario , effettuata  col  pojjeffo , fubito  ch'ella  fu  jìipulata  ; ficco- 
me  foto  nell’  anno  medefimo  interamente  fi  concedette  da  Catto  Ma- 
gno alla  Chiefa  il  T rrritoriuin  Sabinenfe , dinnirttandolo  chiaramente 
le  lettere  LXIX.  LXXVI.  LXX  Vili,  e LVI.,  e cotcfto  Territorio  fi  vede 
donato  alla  Sede  Apoftolica  in  vece  del  Ducato  di  Spoleri , il  quale , ex* 
cept a Sabinienfi  Dicecefe  rimafe  a’ Rè  d’Italia  (r).  Lo  che  fi  raccoglie 
anche  più  manifeftamentc  dalla  lettera  LXI-,  nella  quale  il  Papa  Adriano 
priega  Carlo  ad  ordinare, che  fi  conducefferoda’Bofchi  di  Spoleti  lo 
travi  promertegli  per  rifiaurare  il  tetto  della  Baùlica  di  S-  Pietro, che 
minacciava  intera  rovina,  non  ritrovandofi  nel  Territorio  della  Chit  la 
albori  dell’opportuna  grandezza  per  far’ erti  travi  ,c  anche  loeforra  man. 
dar’ a Roma  un  Perito  per  confidrrare  la  quantità  del  legname,  che  tra 
di  bilbgno  per  corerta  opera  : Ibi  : Primum  dirigile  Magiflrum , qui  con- 
fidi rare  debeat  ipfum  tignarne  n ,quod  ibidem  necejje  fuerit , ut  Jicuti 
antiqui!  us  fuit , ita  valeat  re  novari , Ù lune  per  Veftra  Regali s Pra- 
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txcellentìa  jnjfionem  dirigatur  ipfe  Magifter  in  partihus  Spoleti , & de 
mandai  ione  ibidem  de  ipfo  faciat  ìign  amine , quod  in  predillo  Hypo- 
cartofen  , boc  eft  Carne  rado , neceffe  fuerit , quia  in  noftris  finibus  tale 
lignamen  non  reperitur . 

Se  da  quello  innegabil  farro  fi  comprenda , che  fubito  enrralTe  la 
Santa  Sede  al  polfelfo  delle  Città  e Provincie  .donatele  da  Pippino.e 
Carlo  Magno , lo  decida  chi  vuole , e dica  ancora  fe  il  noltro  Avverfario 
ebbe  ragione  d'ingrandire  l’autorirà  del  fuo  Anafiafìo , e colmarlo  di  tante 
laudi  ed  encomi,  allorché  difle  donati  allaChiefa  i Ducati  di  Spoleto, e 
Benevento , potendoli  con  franchezza  alfe  tire,  che  fu  interpolato  da  chi 
ampliai  bramava  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  .oppure  che  fetaicofefcrilTe, 
non  vide  giammai  la  dooazion  di  Carlo  Magno . 

CAP.  XVII. 

Co  i flejji  Diplomi , dall'  Avver) ario  citati  fi  prova,  che  non  la  Sede 
Apoftolica  ma  Carlo  Magno  ebbe  il  dominio  e pojjeffo  di  Parma 
e Piacenza': e che  in  ejjo  continuarono  Lodovico  Pio, e Lu- 
dovico 11-  e per  meglio  intender’  ejfi  Diplomi, e torre 
all'  Avverfario  tutti  gli  [campi  , fi  fa  vedere 
che  fotta  il  nome  dì  Repubblica  non  l'intende 
tEf arcato  , ma  l'Imperio . 

Subito  che  lo  Storico  ha  fornito  il  fogno  dell' immediato  generai  pof- 
feflò  delle  Città  e Provincie , donate  da  Carlo  Magno  alla  Sede  Apo- 
ftolica  > fa  pompa  grande , che  fui  particolare  di  Piacenza  ne  abbia- 
mo il  rifeontro  in  un  Diploma  conceduto  da  Carlo  Magno  nell ’ anno 
Jio8.  a Giuliano  Vefcovo  di  quella  Città , a cui  dona  certa  giurif dizio- 
ne fu  l'Apennino  ,e  con  l'autorità  d' Avvocato  della  Cbiefa  dichiara , 
che  niun  Miniftro  delta  Sede  Apoftolica , a cui  joggiaceva  la  Città 
di  Piacenza  pofla  ingerirfi  in  detta  giuri) dizione-,  Jtaut  deinceps 
nulla  l Dux , Gali  aldini , nec  AFìionarius , nec  quilibet  ex  Miniftrii 
Reipublic re  de  jam  dilla  judiciaria  , tei  de  ipfo  Teloneo  contin- 
gere valeat . 

Indi  per  farci  capire  .che  Carlo  Magno  non  come  Rè  d'Italia  e come 
Imperadore  e conleguentemente  non  come  Sovrano, da  cui  folamente 
polloni]  le  giurifdizioni , e le  regalie  concedere  : ma  come  femplice  Avvo- 
cato della  Cbiefa  avea  fatto  limil  donazione,  e che  come  tale,  e non 
come  Principe  fupremo,  proibiva  ai  Duchi  ,Gaflaldi , ed  altri  Miniftri 
della  Repubblica  , molellare  il  Vefcovo  nelle  (lelTe  Rega'ie  ,ci  avvifa  en- 
tello grande  Spofitor  dell’ antichità, che  di  [opra  fi  è mojirato  con  le 
lettere  di  Romano  Efarco  di  Ravenna , di  S.  Gregorio  Magno , di  Gre- 
gorio II.  e con  Analìabo , ed  Ercbemperto , che  col  nome  di  Repubblica 
fi  dinotava  il  Ducato  di  Roma , e l'Efarcato  infieme  ; e pofeia  c'infegna 
a tirarne  quella  bella  conleguenza  : onde  dopo  la  contegno  e tr addi- 
zione d'amendue  unitamente  fatta  al  Dominio  delta  Cbiefa  , quei 
Minilìri  Reipublica  venivano  ad  c fjcre  i Miniftri  della  Sede  Apofto- 
lica, a cui  Piacenza  era  attaalmante  foigetta. 

lo  qui  laido  lo  Storico  nel  grado  di  Letterato,  in  cui  fi  trova,  nè 
intendo prt giudicarlo  nel  concetto, che  può  godere  appreflo  il  Mondo 
erudito  ; dico  bcml  e’1  dico  francamente,  che  rateila  iua  diatetica  non  fi 
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comprende.  Egli  non  ebbe  giammai  prove  legittime  per  moflrarc  ,chf 
Parma  e Piacenza  fodero  veramente  (late  donare  allaChiela  e pero  ocg  » 
antecedenti  Capitoli  inutilmente  s’affaticò  » tirarle  a forza  di  fioriti  me 
illazioni  cavate  prima  dall'  Moria  d’Anartarto , poi  da  certe  tronche ; e 1- 
ìnezzate  parole  delle  lettere  del  Codice  Carolino  » e finalmente  dal  1 c la* 
mento  di  Carlo  Magno>ed  ora  non  oliarne,  eh’ ei  itasi  mal  riufeito  appro 
vate  la  proprietà  ed  il  Dominio  della  Santa  Sede  fopra  le  Città  medehme  , 
fi  attacca  ( per  moftrarne  il  poiTeifo  ) ad  illazioni  più  fallaci  delle  prime , e 
fi  ferve  d’argomenti , tratti  dai  Diplomi  degl’  Imperadori , .che  appunto 
fan  vedere,  e fpiegano  a maraviglia  bene  tutto  il  contrario,  di  quel , eh  ei 
•fi  penfa  darci  ad  Intendere , . 

Sechi  leggerà  lafua Storia , e quelle mieoffcrvazioni approverà  la 
di  lui  dialetica , io  mi  confederò  per  vinto;  ma  intanto  vorrei  lapere  dallo 
Storico  Remano,  fe  la  certa  giurifdi^ione , che  donò  Carlo  Magno  a 
Giuliano  Vefcovo  di  Piacenza  .era  s),o  nò  nel  Contado  di  detta  Città  • 
E benché  coral  necelfaria  circollanza  egli  a bello  Audio  labbia  dtlumola- 
ta , confetterà  nondimeno , che  veramente  ella  era  nel  Territorio  Piacen- 
tino ,e  così  il  dice  efpreflamcnre  il  Diploma  citatoda  lui. 

Crederei  ancora,che  egli  non  mi  dovette  negare, che  il  concedere  le  re- 
galie , e le  giurifdizioni  fia  up^attodi  fuprema  podellà  il  quale  appartiene 
al  folo  Principe  Sovrano  in  fegno  del  fupremo  Dominio,  perche  cos) 
l'infegnano  tutti  I più  famofi  f<t)Giureeonfulti.  » 

Inoltre,  penfarei  in  dubbio  rivocar  non  poterli  .che  quelle  parole 
del  Diploma  , fu  cui  egli  fi  fenda  , cioè  de  iam  dtdìa  judiciaria , iigni- 
fichino  diftriflus  Judicis , & judiciaria  jurifdiflio  , e quelle  altre  de 
ipfoTclonco  s'intendano ner  efazlonediDazio.odiGabclla.epiù  pro- 
priamente tributum  de  Mrrcibui  Maritimi!  circa  littus  acceptum  ,ofia 
fortorium , e quando  egli  lo  conteftalfe,  vi  opporrei  il  Tello  nel  Cap.  uni- 
co qua  fiat  regalia , e l'autorità  del  veramente  erudito  Ducange  nel  fuo 
Clofario  (b)  che  così  fpiega  l’una  ,e  l’altra  parola . 

Dato  ora  quello  fatto,  ed  ammefli  tali  principi  di  ragione , io  chieg- 
gio  al  Lettore,  fe  gli  parrebbe  un  bel’argomento  quel  che  (iegue  : Carlo 
Magno  concede  al  Vefcovo  di  Piacenza  una  giutiidizione.ed  un  Dazio 
nel  Territorio  Piacentino . Adunque  la  fovranità , ed  il  portello  d’efla  Cit- 
tà ,cdel  fuo  Contalo  eranodcl  Papa. 

O come  e quanto  farebbe  (lato  vilipefo  il  Caufidieo  Milanefe  fe 
avelfe  per  fua  diigrazia  tirata  da  si  fatte  premelfe  rotella  ridicola  confe- 
guenza,  il  fuo  Cenfore  ( e non  aitorto , come  egli  ha  fatto  ftnqu)  ) l’aureb- 
be  dileggiato  con  motti  pungentidlmi  ;e  pure  le  il  Lettore  rifletterà  ma- 
turamente a tutro  il  difeorfo  dello  Storico  Romano,  conofcerà  a l’eviden- 
za che  egli  in  bona  regola  di  ragionare  non  ha  voluto  dedurne  altra  confie- 
guenza  .che  quella  che  di  fopra  ho  notato  perchè  elfo  primamente  dice  , 
che  del  polfeflò  di  Piacenza»?  abbiamo  il  rif  contro  in  un  Diploma  con. 
ceduto  daCar lo  Magno  nell'anno  RoR.  a Giuliano  Vefcovo  di  quella 
Città.  Poiaflerifce.che  in  e fio  Diploma  detto  Principe  gli  dona  una 
certa  giurifdigione  nell'  Apennino , e finalmente  conchiude  che  Piace  tu 
ga  era  attualmente  f aggetta  alla  Santa  Sede . 

Io  qui  ritorno  a dimandare  al  Lettore,  fe  peravventura  crederebbe 
miglior  modo  d’argomentare  quello  che  fiegue  : il  concedere  Privilegi, 
Giurifdizioni , e Gabelle  in  una  Città,  ed  in  una  Provincia  ,cfoi  proprio 
di  chi  è Sovrano  della  Città,  e della  Provincia  medefima;  Carlo  Magno 
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concedette  al  Vefcovo  di  Piacenza  una  certa  giurìfdi^ione , ed  un  Da. 
zio  nella  Provincia  Piacentina  ; dunque  Carlo  Magno  era  Sovrano  e Pa- 
drone di  erta  Città  e Provincia  : dunque  egli  pofledra  l’una , e l’altro  ; 
dunque  nè  l'una,  nè  l'altro  ei  donò  alla  Chiefa  ; dunque  la  Chiefa  non  pof- 
fedca  nè  luna , nè  l'altro . 

Si  lulinga  l’Avverfario  di  poter  falvare  corrili  fuoi  (ciocchi  fdogifmj 
con  dire , che  Carlo  Magno , come  Avvocato  delia  Cbiefa  dichiara , che 
niun  Mìnijlro  della  Sede  Apoftolica  pofia  ingerirfi  nella  detta  giurifdi- 
rione  ; dunque  egli  foggiugne,  il  Papa  n'era  il  Sovrano,  dunque  il 
Papa  la  pojjedea , 

Ma  io  gli  replico , che  mi  moftri  un  poco  in  qual  parte  del  Diploma , 
da  lui  citato , fi  protetti  Carlo  Magno  di  concedere  cotetta  giuri  (dizione 
come  Avvocato  della  Cbiefa , e non  come  Imperadore , e Rè  de’  Longo- 
bardi ,i  quai  titoli  fi  leggono  efpreflamente  in  fronte  del  Diploma  mede- 
limo.  Inoltre  vorrei, che  mi  fegnatte  il  luogo, dove  Carlo  dichiara, 
che  niun  Miniftro  della  Sede  Apoftolica  pojfa  ingerirfi  in  detta  giu- 
rifdi^ione ; Io  per  me  con  tutto,  che  l’abbia  letto,  e riletto,  non  ci  ho 
potuto  vedere  tali  circottanze,  nè  Amili  efpreflioni. 

Cofa  direbbe  mai  lo  Storico,  e che  direbbe  la  Corte  Romana , fe  il 
noftro  Auguftittìmo  Regnante, che  pur’ egli  è, come  Io  era  Carlo  Ma- 
gno , Avvocato  della  Chiefa , donafie  a me  le  Gabelle  delle  Mercatan- 
zie, che  fi  sbarcano  in  Civitavecchia , che  tanto  in  fenfo  del  Ducange 
vuol  dire  quella  voce  Teloneum, e fe  nel  Bolognefe  dette  ad  un’altro  la 
giurifdizionc  di  giudicare  le  caufe,  cofa  direbbe  egli, e cofa  direbbe  Ro- 
ma? lo  mi  raccapriccio  fedamente  a penfarlojed  il  Critico  del  Conte 
Camelli  fa  cofa  egli  direbbe  .efcriverebbed'un  fimil  pretefo  attentato. 
Or  come  pretende  egli  perfuaderci,che  il  religiofimttio  Carlo  Magno  abbia 
attentato  una  si  fatta  cofa  i quando  mai  fatta  non  l’avefle  come  Monarca 
cSpvrano,ch'egli  eradi  Roma, e dell’Italia, 

Di  piu  bramerei  fapere  la  ragione  .onde  il  Vefcovo  Giuliano, che 
pur’  era  Eccleiiaftico.per  ottenere  cotetta  donazione  in  vece  d’addirizzarfi 
a Orlo,  non  fece  ricorfoal  Papa  ,fe  il  Papa  era  Sovrano  ,c  pottedea  Pia- 
cenza col  fuo  Territorio  ? Ora  s’accorge  il  Lettore , come  il  nottro  Storico 
difeorrabene  ,e  come  meglio  argomenti? 

Io  fo  ch’egli  prende  il  termine  di  Repubblica  per  il  Ducato  db 
Roma,  e l'F.f arcata  infirmi  • e che  quel  Dux  Gaflaldius , vel  Aziona- 
fiut,  nec  quitihet  ex  Miniflrit  Reipùblicre  l’intende  tutti  per  Minittrj 
del  Papa;  ma  chi  mai  il  ditte  ? come  lo  prova?  e chi  mai  fuorché  lui  l’in- 
tefe  così?  Se  egli  fi  credette  d’averlo  moftrato  di  fopra,  io  mi  credo  an- 
cora di  avergli  di  fopra  abbondevolmente  difingannato , e fattogli  vedere 
coll' ifietta  ietterà  di  S.  Gregorio,  da  lui  citara,  che  il  termine  d‘  Repub- 
blica in  ogni  età , ed  in  ogni  tempo  da  Ottaviano  Augufto  a quella  parte , 
fu  capito, non  come  ei  lo  capiice.macomeloefpongoio, 

E fe  tuttavia  non  fotte  perfuafo  il  Lettore  delle  prove  c ragioni , da 
me  recate  al  fuddetro  luogo , fon  pronto  a provare  quella  verità  col  tetti- 
moni»  di  tutti  quegli  Autori, che  fcrittero  l'Iftoria  Auguttafino  al  Re- 
gnante Celare  ,in  cujut  Domum  per  fervimi  del  Vaticinio  del  celebre 
Cardinale  Sfornitati  ( a)devenit  lmperium  pietate  Rodulpbi  partum, 
vietate  proda  fi  um  , pietate  , quod  omnet  boni  fperant  , optantque , 
(turai urum,  Prima  però  ch’io  imprenda  cotal  prova , priego  il medefi- 
mo  Lettore  a riflettere,  che  dell’anno  808.  in  cui  fu  concetto  da  Carlo 
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Magno  it  riferito  Diploma , 1’Efarcato  non  fulfidea  più  .come  lo  prrnra  il 
Rolli  fa)  nella  fon  Storia  di  Ravenna  ,& era  abboliro  1 odiolo  nome  d 

Ducato  Romano,  introdotto  dal  Greco  fa'lo;  perchè  Roma  re 

fuo  antico  decoro , fi  vide  un’altra  volta  fotto  il  Do!,1'n!?1jP0?re 
fici , ma  degli  Augnili , fatta  il  Capo  e la  Metropoli  dell  Occidental  Im- 
perio. Or  tutto  queftofuppollo  andiam' a le  prove. 

Cominciando  adunque  da  Svetcnio  : mille  fono  i luoghi  dove  quello 
celebre  Scrittore  l'otto  l’allegorìa  di  Repubblica  ci  rapprefenta  il  Ro- 
mano Imperio.  Defcrive  egli  in  primo  luogo  llmprefe  d Augullo,  e 
lo  Imperio  da  lui  fondato, indi  dice  nel  Cap.  Vili,  della  di  lui  Vita, 

che  vinti,  ed  opprelfi  Lepido . e Marco  Antonio:  not>#mr per  quatuor 
& XL-  annoi  [oliti  Rempnblicam  tenui t ; morto  Augullo  . parlando 
lo  fteifo  Autore  di  Tiberio  fuo  luccefibrè , narra  nel  Cap.  XXIV.  delia 
di  lui  Vita  che  Principatum , quamuii  n eque  occupare  confejUm,  ncque 
avere  dubitaci,#  fiat  ione  Milijum . hoc  ejì  vi  ,& Specie  Damma- 
tionis  affli  mòta , diu  tamen  recufavit . Per  far  credere  pero  che  loia, 
mente  violentato  dalle  preghiere  degli  Amici, e del  Senato  lo  accct- 
lava  qual  duriffima  fervitù  .foggiugne  Svetonio , , che  tandem  quajt  eoa- 
£1  iti,  & qnereni  mìferam  & oneroCam  injungi  fini  /ervitutem  .recepii 
Jmperium'o  profeguendodi  pòi  l’Autore  a numerare  le  cagioni  .per  le 
quali  ricufava  alfumcr  lo  Principato,  tra  le  molte  alligna  .come  piu  par- 
ticolare .quella  del  timore  .ch’egli  avea  di  Germanico  fuo  Nipote , il 
quale  l'Efercirodi  Lamagna  , di  cui  era  Capitano  Generale  ad  capejfen- 
dam  Rcmpublicam  urgebat , quamvii  obfirmate  reftftentem  ; beare  da 
quello  mododl  favellateli  prova  quanto  io  di  già  dilli  ,che  dagli  Autori 
fi  prende  fcaprbievolmente  il  termine  di  Repubblica  per  I Imperio , e quel 
d’imperio  per  Repubblica. 

Tutto  dò  meglio  fi  conferma  da  un’altro  luogo  dello  ltelio  Scrittore, 

dove  parlando  dell’andata  di  Tiberio  all’ Ifola  di  Carpi  per  darli  con  più 

di  libertà, e men di  vergogna  in  preda  alle  lue  sfrenatezze , fioggiunie , 
che  reggrefjui  in  Jnfulam  Reipublicte  qttidem  curam  ufquam  adeo 

Colla  della  frafe  favella  d’uri  si  empio  Principe  Corneglio  Tacito  (b) 
dicendo, che  primum  facinus  novi  Principatui  fuit  Agrip<e  et  desi  e 
poco  dopo  fa  quello  faggio  Scritroré  parlare  a Tiberio  Crifpo  Salultio  luo 
Cordigliere  e partecipe  di  tutte  le  fue  gran  machine,  e gli  là  dire:  Neve 
Tiberini  vlm  Principatui  refoheret  cunila  ad  Senatum  vacando , 
e am  conditionem  effe  imperandi  , ut  non  aliter  ratio  confici  , quoa 
fi  uni  reddatur.  Eli  indi  introducendoci  colla  fua  narrazione  in  Senato 
per  fenrir’il  Tiranno  ad  efaggerare  Pabborrimento ,ch’  egli  fimulava 
d’aver’ all’ Imperio, li  ferve  di  tal  frafe :fe  ut  non  toti  Reipublicat  pa- 
rem  , ita  queecumquc  pan  fitbi  demandaretur  ejui  tutelam  [ujeeptu- 
rum  ; e finalmente  muove  Tacito  il  poveroGalload  interrogare  il  meue- 
fimo  Tiberio , quam  partem  Reipubìict  mandati  fibi  tW/r  jedice  che 
quelli  perculfui  improvifa  interrogatione  paululum  reticuit  , deinde 
colicelo  animo  rrfpondit  , ncquaquam  decorum  pudori  fuo  legertu 
aliud , a ut  evitare  ex  eo.cui  in  univcrjum  excufari  mallet . Lo  lidio 
Galio,  che  dalla  di  lui  fubira  mutazione  di  volto  comprefe.e  conghia, 
turò  lòffefa , e lo  fdegno  corceputo  da  Tiberio  per  una  tal  richieda  «cor- 
reggendoli, ma  tardi , gli  replicò  : non  idcircò  interrogai um  ait  ,ut  divi- 
derct  , qu-c  f eparari  nequircnt  , [ed  ut  Jua  confi Jfione  argueretur, 
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unum  effe  Reipublicte  Corpus , atque  uni  ut  animo  regendttm  : lo  che 
meglio  noni!  potea  dire , per  far  conofcere , che  fotte  il  vocabolo  di  Re- 
publica  s’intendea  qui  l'Imperio, cd  il  Principato, che  da  un  foto  dee 
amminidrarfi. 

Sedo  Aurelio  Vittore  nella  Vira  di  Teodolio  il  Grande, volendo 
fignificare.che  quello  generofo  Principe  lafciò  quieto  a i due  fuoi  Fi- 
gliuoli l'uno  ,e  l’alrro  Imperio  dide  : Utramque  Rempublicam  utrique , 
ideft  Arcadio , il  Honorio , quietam  reliquit  ; ed  Eutropio  nella  Vita  di 
Net  va  efclamò  - clic  V etere , & Valente  C.onfuUbus  Ref public  a ad  prof- 
perrimum  fìatum  rediit  Lonis  Principìbus .ingenti  felicitate  commif- 
Ja-,e  nella  Vita  d’Antonio  Vero  così  favella  : ritmque  primum  Romana 
Refpublica  dticbtis  tequo  jure  Jmperium  adminiftrantibus  paruit  ,cum 
ufque  adbuc  ftnguloi  frmper  babuiffet  Auguftoi  ; e di  Salvio  Giuliano 
ic.  ive,clie  Rempublicam  ir.vafit  Vir  nobili! , & jure  pcrìtìjjimus  ; e di 
Settimo  Severo  ci  fa  fa  pere  , che  per  multa  deinde , ac  varia  ad  admini- 
ftrationem  Reipublicte  pervenit  ; e finalmente  Paolo  Diacono  (a)  deferì-  f*> 
vendo  la  morte  di  Teodofio , fucceduta  qui  in  Milano  .colla  (leda  frafe  dTiftu*. 
di  Sedo  Vittore  dice  .che  utramque  Rempublicam  utrifque  Filiit  Arca-  minor.  Ili. 
dio , & Honorio  quietam  relinquens  ite.  e parlando  della  morte  di  Aezio  1 j. 
li  duole,  che  con  lui  pariter  & Occidenti s Jmperium  falufque  Reipublicte 
corruit  (b).  Ed  in  un’altro  luogo  deferirlo  ch’egli  ha  il  memorabile  e (M 
lagrimevol  lacco  dato  a Roma  da  Genferico  Rè  de’  Vandali  .coochiude  ubt  fupr» 
cosi  : recedente  igitur  abUrbe  Genferico  Romani  in  fequenti  menfcj  /ri.  ,4. 
exinanita  Reipublicte  Jmperatorem  Avitum  pr tcfict unt . 

Ma  che  occorre, eh’ io  più  mi  aflat'chi  perdidìpare  una  chimera 
ideata  non  mai  d’altro  alcuno,  che  dal  Ccnfor  del  Conte  Caroelli,  quando 
Io  dello  Carlo  Magno  ci  fa  fapcre,  che  in  tutt’  altro  fenfo  abbiamo  a in- 
terpretar’i fuoi  diplomi , e che  in  qualunque  fuo  pubblico  efolenoe  atto 
forto  il  nome  de’Minidri  ,ed  Ufficiali  della  Repubblica  Reipublicte  deb. 
bon’intenderfi  quelli  dell’ Imperio,  e del  fuo  Regnod’Italia  ,e  non  mai 
que’del  Papa  ,odell’Efarca-o  già  foppredò.o  del  Ducato  Romano  ab- 
bolito  interamente . Nè  quanto  io  diceva  può  meglio , nè  con  più  d’evi- 
denza  provarli  .che  colla  prefar  ione  delle  leggi,  eh’ egli  pubblicò  in  Mo- 
dana,  indirizzate  a tutti  i Conti  eMinidri:  cunlìit  Reipublicte  per  Pro- 
vinciam  Jt alito  pra'pofitis  , anno  ab  Jncarnatione  • Domini  j E SU 
C HR  JST  i DCCCl  indiSì.  IX.  anno  Regni  nofìri  in  Francia _» 

XXX  IH.  In  Italia  A X III. , C onfu/atm  autem  noftri  primo . La  qual 
prelazione  riferita  dal  Sigonio  , e da!  Padre  Pagi  nella  Vita  di  Leo  (e) 
ne  III. (c)  ci  fa  conofccre  che  lo  defili  Carlo  Magno  era  Imperadore  in  _ P-giut 
Occidente  colla  medelima  autoi  ità  e grandezza,  e colle  dede  prerogative,  sómm  Pan- 
che godevan’  in  Oriente  li  Cefari Greci.  E però  egli  all’efempio  loro  uficum  in 
nello  dedo  giorno, in  cui  fu  dal  Senato , e Popolo  Romano  acclamato  vittUtnu 
Augudo , adurfe  il  Conforto , e così  a immitazione  di  lui  fecero  poi  Lo-  IU- 
dovico  Pio  ,e  gli  altri  fuoi  Succelfori . 

Nè  folamenre  Carlo  Magno, ma  lo  delfo  Anadafio  non  una, ma 
cento  volte  n Ile  Vite  de’ Sommi  Pontefici  dà  il  difinganno  all’  Avverfa- 
rio , e faper  gli  fa  unacofa  etfer  la  Santa  Sede,  e l’altra  la  Repubblica  Ro- 
mana; molti  luoghi  del  Bibliotecario  addur  porrei  in  confermazion  di 
quanto  iodico;  per  tutti  vaglia  però  un  fol  fattoda  lui  regidrato  nella 
Vita  di  Striano  II  ,ciiaI!I.,ove  ei  ci  rapprefenta  il  buon  Papa  fuppli- 
fbevole  Pippino  ; t quelli  pronto  a venir’  in  Italia  ut  Sanila  Dei  Eccle- 
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pie , & Reipublica  Romancrum  redderet  jura  . Vede  dunque  Io  Storico 
noftro  che  fatto  certo  il  fuo  Anaftafio  .che  allora  Roma.lcolfo  il  duro 
giogo  del  Greco  Impero  govtrnavafi  a Repubblica  cerne  tolto  il  prove- 
remo , e che  conofcen  do  peteiò  clfcr’  idi  lei  diritti , e ledi  lei  ragionidei 
tutto  feparate  e diverfe  da  quelle  della  Sede  Apollolica  giudictolamente 
diftinfe  quel  di' eidtftinguer  non  vuole, cche  conobbe  non  effer  la  (leda 
toh  Sanila1  Romanie  Bcclefa  & Reipublica1  Romar.orum  jura . 

Chiudali  pertanto  la  prova  duna  si  chiara  verità  con  la  temenza 
d’un'infigne  Autore, che  fetide,  quando  già  da’ Franchi  Occidentali  era 
pattato  l’imperio  ne'  Franchi  Orientali , ed  egli  è Glabcro  Rodolfo  {a)  tl 
quale  difeorrendo  del  diritto , arrogatoli  da’  Sommi  Pontefici  di  coronare 
gl’Imperadori  d'Oc 'Mente  .s’ingegna  darne  la  ragione, e prende  il  ter- 
mine di  Repubblica  per  l’Imperio  medelimo  ,e  non  mica  per  l'Efar caro  , 
nè  per  la  Santa  Sede,  e molto  meno  per  il  Ducato  Romano  : ut  nequii 
quam  audalìer  Romani  imperii  feeptrum  pr<eproperus  geftare  Prin- 
ceps  appetat  , feu  Imperar  or  diri  , aut  effe  valeat  , nifi  quem  Papa 
Sedi!  Romana1  morum  prohit at e aptum  elegerit  ReipubliCce  , eìque 
eommiferit  in  (igne  Imperiale . Ed  ecco  provato  come , in  mezzo  a tanta 
luce  che  rifplende  in  quelle  materie  fia  l'Auror  Romano  vergognofa- 
mente  caduto  nel  me  infuno  precipizio  ; anzi  in  un  maggiorediqucllo, 
in  cui  eidice  alla  pagina  17  .che  precipitò  Piermaria  Campi, perchè 
efponendo  quelli  nella  fua  Storia  Eccleftaflica  di  Piacenza  il  diploma, 
di  cui  ora  fi  favella  .non  inrefe  la  frale  .che  il  moderno  Storico  vorrebbe 
imporre  al  Mondo, cioè , che  in  ettodiploma  col  nomedi  Repubblica  fi 
dinotaffe  il  Ducato , e l'Ef arcato  infieme . E fe  il  Campi  jerifte  erro- 
neamente,che  allora  Piacenza  era  Repubblica,  più  audacemente  fcrifle 
il  fuo  indilcrettoCcnfr  re , volendoci  dar’ ad  intendere, che  col  nome  di 
Repubblica  fi  dinotaffe  il  Ducato  di  Roma , e l'Efarcato  infieme , e che 
della  fleffa  frate  fi  fervijfe  Carlo  Magno  in  un'  altro  diploma , dato 
al  Monifiero  di  S. Vincenzo  lungo  il  Volturno  .perchè  quel  Paefe  pur 
già  era  flato  donato  alia  Sede  Apo  flotte  a ,niun  Miniftro  della  quale : 
nullui  Reipublica  Minifter , volea  che  gravajje  quel  Monifiero . 

Quanto  io  dico  fi  riduce  ad  evidenza  dallo  Itclfo  diploma  dato  al 
Monilterodi  S.  Vincenzo  lungo  il  Volturno  riferito  dal  Duchefne(£) , 
che  fa  vedere  la  mala  fede, colla  quale  Pittorico  Romano  adduce  gli 
Autori  ,e  i tedi,  e inoltra  ancorai!  fcnfoftorrittimo.che  fempreglidà, 
oltre  tacerne  le  circollanze  più  principali , e degne  d’olfervazione  , come 
fi  vede  chiaramente  dal’a  lettura  del  citato  ultimodiploma  , in  cui  Carlo 
Magno  cosi  favella  : Nullui  Rex,  Dux , Prineepi , Marchio  .Cornei , 
Vieecomei  ,Gaft  aldini  , Seuldarii  ,vel  alicujui  Reipublica  Exalìor  ; 
Se  da  quelli  antecedenti , e da'  Pcrlonaggi , a’quali  i’imperadore  proibi- 
re gravare  il  Monifiero  di  S.  Vincenzo  fi  polla  dedurre, che  parlando 
egli  de  aliquo  Reipublica  Exalìor  e , volelfc  intenderli  de’  Minillri,e 
degli  Efattori  del  Papa  ,c  vefiiffe  in  coral  fatto  folamente  il  carattere  di 
Avvocato  dcUaCbìcfa , e non  già  il  Manto  di  Sovrano  Imperadote:  lo 
me  ne  rimetto  al  parere  dell’ erudito  Lettore,  il  quale  conotcerà  inoltre 
afsai  bene , fe , come  profiegue  l’A  vvrrlàrio , tutto  ciò  , ch'egli  hà  detto  » 
fi  corrobori  con  un  altro  diploma  dato  da  Lodovico  li.  nell'  anno  ttyx. 
in  favore  della  Chiefa  di  Piacenza , preferivendovi  egli  in  proposto  di 
un  certo  Mercato  , che  non  fi  facejjc  alcun  pregiudicio  a i Minifiri  di 
Roma:  ita  fané  ut  ncque  inverdendo  ,neque  alia  velììgaha  à quolìbet 
Reipublica  Miniftro  exigere  prafumat.  Se 
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Se  Io  (ledo  Lettore  eliminerà  attentamente  quello  privilegio . norj 
potrà  far  dimenodi  non  riderft  delle  vifioni  dell'  Autor  Romano , conciof- 
iiacofache  leggerà  in  eflb  a chiare  note,  che  Lodovico  FI.  concedette  al 
Vefcovodi  Piacenza  la  facoltà  di  poter  dilarrare  il  Vefcovado,  e la  Cano- 
nica di  quel  Capitolo,  e circondar  l’uno , e l’altra  di  muraglia  .fervendofi 
anche  d’una  via  pubblica  ,ede' muri  della  Città,  e gli  donò  di  più  certi 
Mercati,come  fi  fcorge  dalle  feguenri  parole  : concedimm  pr<efat<e  Bccle - 
Ji te  ipfam  viam  dr  noflro  jure , juri  ipfius  Ecclesie  & preefatte  Cario, 
nica  , concedimi u Mercata  quoque  , unum  qucd  congregari  videtur 
rami!  palmarum , & altrrum  Miffam  Saniti  Sirii  trrtium , quod 
celebratur  Mijfam  S.  Laureati/ , fecundùm  veftram  petit ionem  con- 
fir  mamus , 

Vero  egli  è però  che  Lodovico  come  Signore  e Padrone  affoluro 
comandò, che  ai Miniftri «non  già  delPapa.ma  a i fuoi.ed  agli  altri 
Pirfonaggl ,che  fervivano  l'Imperio, non  poteffe , riè  dovefle  effere  di 
verun’  aggravio  quella  fua  liberalità  ; nè  mai  glicadè  in  mente  di  voler 
dichiarare  immuni  da’pefi  d’effo  Mercato  gliOfiriali  di  Sua  Santità  , la 
quale  non  era  in  que’  tempi  il  Capo  nè  il  Signore  affoluro  della  Repubbli- 
ca, e di  Roma,  ma  fi  ben  lo  era  Lodovico  medelìmo  ficcome  lo  farò  tra 
poco  toccar  con  mano  anche  allo  fleffo  Storico.  Intanto  glielo  provo 
maggiormente  col  comedo  di  quello  (ledo  privilegio  da  lui  citato,  nel 
quale  li  legge  avrrCefare  voluto  non  folamente  che  non  j’imponelfe  in 
cidi  Mercati  alcuna  Gabella  a’fuoi  Miniftri  ; ma  che  nè  pure  aliquam  mo. 
lejìiam  cuilibet  bomini  ad  eadem  Marcata  occurrenti  inferri  preefu- 
mant  , fed  liceat  praedilìa  Marcata  , qute  à reliquis  Antécefforibut 
noftris  collata  funt , jam  jtepe  fatte  Ecclefue  quieto  ordine  pojjìdere , 
prttcipìentes  ergo  jubemui  , ut  nullut  C ornai  , nullui  Judex , ve I quar- 
iibet  judiciarite  poteflatit  perfona , Maffarioi , Colono! , & Aldìonei , 
vài  fervo!  quofque  re  fidente!  fuper  rat  ad  pr  tedili  am  Sanliam  Eccle- 
ftam  pertinente i quolibet  modo  aft  riavere , pignorare , angariare  ,cen- 
fu!  , donaria  exigere  nullo  modo  prafumant  : imponendo  cantra  ogni 
c qualunque  contraventore  di  cotal  privilegio  la  pena  di  dodici  libre 
d’oro, e trenta  d’argento.  Ora  fe  il  polle  fio  di  Piacenza  foife del  Papa 
perciocché  ivi  li  legga  la  parola  Refpublica  .me  ne  rimetto. 

Quello  però  .che  mi  fa  maraviglia , e che  peravventura  l’avrà  anche 
a fare  a quanti  leggerano  quelli  fogli, egli  è,  chel’ Autor  Romano  per 
inoltrare  l'immediato  polf  frodi  Parma  e Piacenza  a favore  della  Santa 
Scde,fiafi  fervltodi pochi de'molti prvilegi , che  fi  veggon regiilrati da 
Pier  Maria  Campi  nel  fine  del  primoTomodelIafua  Storia  .fenza  bada- 
re , che  tanto  il  Campi  .quanto  i privilegi  (a)  provano,  che  quella  Città 
cominciando  dall’Imperiodi  Carlo  Magno,e  feendendo  in  giù  fino  a quel- 

10  d’Arrigo  il  Santo  ella  fu  fempre  dominala  da' Rè  d’Italia  , e da’Cefarl 
di  Germania  : onde  è cosi  violento  l’impero  della  paflione  .da  cui  fi  lafcia 
rappire  lo  Storica  che  per  fervirfi  della  frafedi  Repubblica , che  nulla  fa 
al  cafo noflro  .nemen  fi  accorge  che  dà  in  mano  a’fuoi  Avverfarj  un  for- 
tiffimo  (Frumento  per  battere  e metter’  a terra  tutto  il  fuo  edificio , pian- 
tato in  fu  la  polve , e follrnuto  in  aria  a forza  delle  alture  fue  machine . 

Ed  acciocché  fi  comprenda , ch'io  non  efàggero  leggafi  ilCampi.e 

11  Diplomi  da  lui  pubblicati  (b) , e vedralli.che  in  quello  di  Lodovico 
Pio  .conceduto  a Podo  Vefcovodi  Piacenza , non  fi  parla  nè  de’ Miniftri 
della  Repubblica,  uè  di  Efattori , nè  diRomajma  fedamente  comanda 
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90  L’Apologià  del  Domìnio  Imperiale 

l'Imperadore  : ut  nullus  Fidelium  noflrorum  prtediflo  Veneragli  Epi- 
feopo  Portoni , vel  Piacentina  Ecclefue , vel  Succeforibui  ejus  de  fupra- 
diFlo  Mona/ìcrio  Gravaco  , in  Pago  Piacentino  conlìruflo  tulteriu!  in- 
quietare , aut  ullam  calumniam , ingerere  prafumat . 

Anzi  quello,  che  fa  maggiormente  rifulcare  la  l'ovranirà  di  Ccfarc 
in  Piacenza, c mert’in  chiaro  il  polfedb  ch’egli  ne  avea  li  è,  che  ad 
iftanza  de  lo  de  do  Podo,  Cefare  gli  confermò  il  Mooiftcrofuddetto,  beni* 
gnamente  aderendo  alle  fuefupi’liche  le  quali  capirar  gli  feceinFrancia 
per  un*  Eiprelfo.  E’peròveroche  ei  non  diede  fubito  la  providenza:  ma 

volle  prima  elfer' informaro  minutamente  ; ed  a quello  fine  ordino  a fuoi 
Orni  tncilarj  delfina  ti  ad  Juilitias  in  Italia  f azienda! , che  prcndeflero 
diligenti  informazioni  .dopo  le  quali  concedè  al  Vefcovo  la  fupplicata 
confermazione,  e quefta  vfapiù  autentica  quel  , eh  io  dilli  , perchè 
avvalora  le  donazioni , che  fi  contenevano  ne  privilegi  : Regum  Longo- 
bardo!,im  Hilprandi,  Ai  fi  nifi , Defderii  , nec  non  aliorum  bonorum 
bominum . 

Olfervifi  inoltre  l'altro  Diploma , concedo  da  Lotario  Imperadorc 
(a)  l’anno  840.  al  Vefcovo  Sofredo , e (urgerà  fempre  più  la  verità , eh*  io 
ho  provato  dice  adunque  cesi , che  ’I  Vefcovo  avea  rapprefentato  alla  fua 
clemenza  qualitcr  multa  cantra  ei:m  ,vel  Eccltfam  fuamcal/idorum 
bominum  fuiffent  tergiverfationei  feti  ìnq iti fit ione,  prò  ejufdem  Ec- 
ciclite  rebut  ,&  Fami  li,  i linde  neceffarium  erat  in  aliquibus  caufu 
fubtilem  adbibere  nofira-  aufìoritarii  inqui/itionem  prò  Jiabilimento, 

& ut  Hit  ale  ejufdem  Ecclefue . Quindi  egli  comanda  .che  incorai  cafo 
a petizione  d'eflo  Velcovo,  o del  fuo  Avvocato  fi  diano  Giudici  di  cono- 
fciuta  rettitudine . che  giudichino  Iccofe  ,e  li  Sudditi  della  di  lui  Chiefa  : 
juftiljìmo  liberammo  , affinché  Santium  Antonium  apnd  Dominimi-, 
babeamut  interceljorem . ' '• 

Nè  fu  folamente  in  tempo  di  Lotario  .che  s’amminiftraflfc  in  Pia-  1 
cenza  la  Giuftizia  in  nome  , e per  ordine  dell’ Imperadorc  ; ma  di  già  era 
quella  principalilfima  prerogativa  della  fovrana  poJellà  efcrcitata  ivi  da’ 
Giudici  eletti  da  Carlo  Magno,  come  fi  vede  da  una  fentenza  (b)  de'di 
lui  Giudici  refidenti  in  Piacenza,  pubblicata  a favore  della  Chiefa  di 
Fiorenzola  , dicendo  elfi  Giudici  : dtim  in  Dei  nomine  relfedijjemui 
noi , ac  Simonia  Notarili!  Domìni  Imperatori!  infra  daufira  Sanflte 
Piacentina  Ecclefue  ad  fngulorum  bominum  caufai  audiendas . 

Un’altra  più  lìcura  prova  ne  fomminiftrano due  privilegi  di  Lodo- 
vico  li.  concedi  al  MonifterodiS.Sifto.di  fondazione  dell’Imperadrice 
Angilberga  fua  Moglie l’uno  dell'anno  8;i.  c l’altro  del  86;.  Nel  pri- 
mo le)  fi  narra  ,conr  quella  rcligiolifitma  Principelfa  avea  melfo  maoo 
alla  fondazione  d’un  Monillerodi  Monache  in  Piacenza, e che  per  prole- 
guir  la  fabbrica  erale  convenuto  far  certe  commutazioni  de’ fuoi  beni 
proprj  con  alcuni  liti  de  parte  publica , che  vuol  dire  fecondo  il  Ducali- 
ge(d) cogli  Amminillratori  del  Pubblico;  e Lodovico  lupplicato  dali' 
Imperadrice  a degnarli  approvare  un  tal  conrratto,  dice  cosi  : noi  quia  fa 
aliter  non  fuit , devoti!  ipfiui  precibtii  affenfum  dedimm  ,confir men- 
te! ipfi  , & per  banc  nojira  fublimitatit  pafmam  roborantes  non  /o 
lum  illa,  qae  ex  piiblico  comm. ut  alfe  probabiliter  comproba,  ur  ; veri,:» 
etiam  e a omnia  quacumque  cum  alio  quolibet  bucufque  jujtè , & le- 
gali! er  commutavi!  ,aut  in  antea  de  proprio  commutare  cura  ver  il ... 
abfqne  ulta  partii  piiblicie  re  petit  ione  ; juptt  bac  concettimi,! , illi 
. I " dona* 
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donamut  , ac  ftabìlimus  ubicunque  voluerìt  infra  ipfam  Urbem  Pia- 
centinam  ,vel  circumcirca  publicai  ftratis  ad  finem  fui  Mon  afterii 
dilatandi  , adiun^entei  ipfi  ex  n offro  , & in  perpetuum  largientei 
omnem  muri  ipfiui  Clvitatii  intrinfecui  & extrinfecut  Valium  à fun- 
damentii  ufque  ad  Pinai  Murorum , quaterna  protenus  protendi t ad 
manftonem  Jupponii  Corniti!  : eh'-  lo  era  ,comr  avverte  il  Cardinal  Baro- 
rio, di  Piacenza,  ed  era  altrefi  Fratei  Cugino  dell'  Imperadrice,  a cui 
lafciò  anche  il  Marito  tutte  le  Torri  e le  porte  porte  in  quel  tratto  di 
Muro, concederle  con  la  ragion  d’e fiacre  idiritti  dell'entrata, e dell’ ufeita 
■donandole  pure  i materiali  necertàrj  per  elfo edificio, che  perComitatum 
Placentinum  noftro  juri  & publico  inventa  fuerint  , e li  Dazj  de' 

Ponti  della  Mura, e della  Trebia. 

Volle  parimente  Lodovico.  che  le  morilTe  l’Imperadrice  ptima  di 
Emengarda comune  Figlia  .quella  averte  la  protezione  dello  (ledo  Mo- 
rbifero, e finalmente  corch;ude  : Si  quii  autem  bac  noftra  fìat  ut  a in- 
frangere quafierit , Dei  Omnipctentis  ir  am  incurrat  ,ét  infuper  mal- 
li am,  qua  eft  piena XII.  librar um  auri  obrizi  componat Camera  no- 
fina  , tì  medìetatem  pra  dilla  Coniugi  noftra . Dat.  Piacenti  a ; e que- 
lla Città  vuol  lo  Storico , che  forte  di  que’ tempi  indominio  del  Papa? 

Che  fogni!  Che  delirj!  I 

L'altro  Diploma  (<*)  contiene  la  donazione  fatta  allo  rteffo  Moni- 
lieto  duna  Badia  porta  fuori  di  Piacenza  fotto  il  titolo  di  S.  Pietro  ifeu  cómpi  *t 
etiam  quafdam  Cortei  videlicet  Voldiftellam , Luci  ari  am.  Lift  or  a , fupra  pag. 
Paludi ana,  Campum  Miliarìum,  Sextum  Iverna  MaJJini,  Leocanni  ,V>  419. 

ac  familiii  utriufque  fexui  .trasferendogli  fopra  erte  Mertarie Cortei  ,e 
l’opra  tutte  le  Cale,  e Famiglie  in  quelle  efirteoti,  le  medefime  ragioni, 
ed  i medelimi  diritti,  che  vi  avea  l'Imperadore , con  dichiarar  finalmen- 
te : Qujfque  autem  fuccejjorum  noflrorum  bnperatorum , vel  alterius 
cujuilibet  dignitari!  ,aut  condition'u  bominum cantra  bujui  Imperiali 1 
pracepti  feriem  agere  temperaverit  ,vel  de  bit  auferre  prafumpferit  : 
primo  quidem  nifui  ejm  nullai  virei  babeat , deinde  veri  pra  foto  prò- 
j untatilo  conamine  auri  obrizi  duo  millia  librarum  exolvere  compellatur. 

Se  da  quelli  diplomi  fi  può  ragionevolmente  infrri-e.che  Piacenza 
li  comprendertc  nelle  dona  'ioni  fatte  da  Pipnino,  e da  Carlo  Magno  alla 
Chiefa  ,e  che  quelli  ne  darte  il  portello  alla  Sede  Aportolica , io  vuo  che 
lo  giudichi  per  fino  lo  Storico  Romano,  dappoiché  fi  farà  rammentato, 
e ritornerà  a leggere  rutti  li  privilegi  .che  con  una  lunghiflìma  ferie  re- 
citami dallo  Storico  Campi  (b)  e particolarmente  quel  che  concerte.»  (M 
Carlo  III-  cognominato  il  Crarto  Rè  d’Iralia  alla  Badia  di  Torta  nel  Pia-  c‘n”P,pet. 
centino  l’anno  SS  t.&  un’altro  a beneficio  della  Cattedrale  della  medefi-  4,J’4 
ina  Città  l’anno  881.  nel  quale  conferma  le  conceflìoni  di  certi  Mercati , 
fatte  alla  itiedefima  Chiefa  da  Carlo  Magno  fuo  Proavo , da  Lodovico  Pio 
fuo  A vo , da  fuo  Zio  Lotario , e da  Lodovico  li.  fuo  Contanguineo , e da’ 

Rè  Longobardi  ancora. 

Maio  ora  (blamente  mi  accorgo , che  ho  inutilmente  empiuto  più 
carte, e tediato  foverchiamente  il  Lettore, per  dimoftrare  una  verità, 
che  non  fi  potrebbe  olcurare  nè  pure  da  tutte  quante  le  tenebre  della  più 
ortinata  contradizione . Ma  per  vincere  l'animo  del  nortro  Autore  troppo 
férmo  e fido  negl’  impegni  che  egli  fpofa.non  fo.fe  quanto  largamente 
fcritto  io  ho , ballerà  : perchè  egli  di  già  fi  vanta , e oramai  canta  la  vitto- 
ria a luo  favore  .perchè  tutto  quanto  fi  finge  d’aver  provato  cogli  Diplo- 
H M 1 mi 
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mi  di  Callo Magno,  e diLo.lovico,  alferilce  venirci  confermato  da  uni 
altro  Diploma  non  Imperiale  , ma  Pontificio , ed  è una  Bolla  di  Ste- 
fano VI. data  a Bernardo  Vefcovo  di  Piacenza  nell' anno  «91- off  gli 
conferma  tutte  le  pallate  concezioni  Pontificie  ed  Imperiali  : itati t 
nullitii  impui fu  , nulliufque  infaufta  audacia  , nullità  etiam  favore 
t iel  prati  a Tyrannus  ,Comrr > Juaex  , vel  quilibet : così  cinkgna  che 
idee  leggeri?  ,e  non  » cu)ufltbpt  Rei  pubi  toc  ExaZìor  contri  juf  fini  unti*- 
quitta  traditimi , & h allenta  conferva t nm , e am  ( la  C.biej a Piacenti- 
ria  ) mo/eHarr  profumai  ,aut  prejudicium  inferat  vel  fine  nofiro  con- 
fale u deboneftqre  pertentet  ; le  quali  frafi  fono  tutte  di  Principe l» 
tempofale-te  Sovrano . 

Sepolte  cosi  predo l’ Av  verfario nofiro cantar’ il  trionfo  innanzi  b» 
Vittoria  i ce  lò  dirà  la  Bolla  da  lui  citata  > la  quale  quando  provarti:  ciò, 
fh’cgli  fi  lufirtga  , che  provi , poche  farebbero Jc Citrà  dltalia  .anzi  del 
Mondo  Cattolico,  che  non  fodero  l'ottopode  al  fu  premo  Dominio  del  la 
Sede  Aportolità  ^Impetciocche  di  cotai  Bolle  De  fon  pieni  tutti  i iSollarj,, 
ed  i Sommi  Pontefici,  che  nulla  vi  metron  del  fuo;anzi  Tempre  più  eoa 
erte  eflendono  l’autorità  del  loro  Primato  univrrfate  l'opra  le  Chele  rut- 
tev  volòntieri  • le  concedono  ; ma  non  pertantoacquilla  la  Itefla  Sede  A pò- 
Colica  qurl  Dominio  temporale, eh’ ella  non avea  prima  della conccllìo 
oe.  Lafciando  però  fimili  rifieflìoni  da  banda  ,ef*minianx)  un  poco  cola 
dica  quella  B -.Ila. 

In  tenfo  dunque  dello  Storico  ella  contiene  frafi , che  fono  tutte  di 
Principe  temporale, e quello  perchè  ? perchè  Bernardo  Vctcovo  di  Pia. 
cenza  lupplicà1  Stefano  V I.  che  fi  degni  ricevere  Torto  la  Tua  Apollolica 
protezione  lafua  Chiefa , ed  il  Papa  gli  concede  la  grazia.  iti 

Che  da  si  farta  cooceffione  debba  inferirli  in  neceflaria  oonfeguenza 
lafovranteà  della  Chiefa  Romana  fopra  Piacenza , io  noi  credo.  Creda 
ben  curro  (1  contrario , e rifletto , che  fe  quella  Città  folfe  (lata  fixro  il  Do- 
minio temporale  della  Santa  Sede,  farebbe  flato  fuperfluo , cheti  Vefcovo 
della  medesima  averte  fupplicato  il  Pontefice  a concedergli  una  Bolla  par- 
ticolare .penctti  la  fua  Chiefa  li  ricevette  l'otto  la  protezione  Apuflolica. 

Andiamo  awanti.  Vuòte  inoltre  ih  Papa  in  coiai  Bolla  , che  la 
Chiefa  Piacentina  pacificamente  pofleggzmno  quanto  ACbrifiiani/fimit 
Jmperatoribm  Regibus  , ér  Reginir . . . promereri  potuit , ita  ut  nulliut 

impulfu  .nulliufque  infaufìa  audacia tenzache  polla  cltere  mole». 

Hata  o inqaterata  ,(it  fi  forre  alìquis  ,quod  penditi  abborremut  ,quaf- 
libet  Monafleriorum  ve)  Monacarum  in  ejufdem  Ecclefite  Panchina 
fonfiflentìmn  ad  alteravi  Sedem  transferre  voluerit , vel  fi  fotta  t/is  t 
qttod  abfit  , A qttibufdam  , qua  fi  potentibus  fecali  decima  minimi 
fradantur  hi , nifi  refrpuerint  admonìti , donec  Canonici  omnia  e men- 
de nt  , ab  Ecclefue  liminibus  cenfuimui  effe  pel/endot  , qui  minta  & 
bonor  debit  ut,  & vigor  EcciefiaHicitf  ei  , ficut  condecet , prebeat  ur  , 
& Canonicftt  Ordo  iHibatus  , bac  noftra  Apoftolica  prteceptione  in 
perpetuum  confervetur . 

Co  fa  dirà  qui  l’Avverfario  ? fofierrà  peravventura  che  quella  fieno 
frafi  tutte  da  Prìncipe  temporale  e Sovrano  ? ma  qui  non  li  favella  fe 
non  di  cote  interamente  fpiriruali.e  fot  Ipettanti  all'Eccleliallica  difeiv 
piina . Parla  pur  Stefano  V I.  non  come  Monarca , ma  come  Sommo  Poo- 
fcfice  , e come  tate  impone  folamcnte  pene  E:cleliaftichc , e minaccia  ceo» 
(urc , attaccate  alla  Podcfià  delle  Chiavi,  fe  parando  gli  coatra  reo  tori  dal» 
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la  communione  della  Chiefa.  Se  averte  dato  il  Pontefice  quella  Polla 
come  Principe  temporale  e Sovranodi  Piacenza  . avrebbe  pure  alle  pene 
Ecclefmftiche  aggiunto  le  temporali  .come  abfiiamdi  foprg  veduto,  chg 
fecero  gl'  imperadori  .allorché  concedettero  aNa  Chiefa  ed  a’tylonilleri 
di  Piacenza,  privilegi  ed  immunità. 

Ne  li  ferma  qui  la  prova  di  quanto  iodico  ; ma  palla  più  oltre  ;con. 
ciortìache  vuole  Stefano , che  i difordini  d'erta  Chiefa  fi  corregano  dal 
Vclcpvo  colla  lua  autorità  Apoflolica,  che  gli  cooferifce  .conchiudenda 
finalmente,  che  nclje  unutquifque  potèrit , quod  ft  poft  hoc  pofpofitì 
Patrum  regulacnrglcfìaque  profetili  interdi  filone  contrabocnq- 
firum  Pontificale  Decretimi  peregerit , noveri t fé  diftrifliut  vittd‘(dm 
dum....fciat  ft  Anatbematis  vincalo  innodandum  fi  Regno  De» 
alienandum  , nifi  refeipuerit  , & plenam  latiifafì ìoneift  probuerit , 
exurendum:  quindi  è, ch’io  ofo  foflenere,  che  frinii  Bolla  maggiormen- 
te conferma  la  lovranitàdi  Cefare  in  Piacenza,  come  quella  che  fa  vedere, 
che  il  Papa  in  que’ tempi  altra  autorità  non  vi  ebbe  che  fafpirituale,f 
che  in  tal’ atto, della fpirituale  fi  fervi , e non  già  della  temporale , 

Nondimeno  io  non  vuo  far  di  mia  opinion  legge , e mi  rimetto  al 
gtudicio  .che  gl|  altri  ne  faranno,  perchè  ficcomc  non  dee  ilCenfor  dei 
Conte  Caroelli,  così  nè  pur'iodebbo  cantar’il  trionfo  prima  della  vitto- 
ria. Dirò  bensì  , eh’ egli  potea  atnmeno  di  portare  il  Breve  di  Leone  X. 
fcritto  alla  Città  di  Parma  .allorché  que’Citcadini,fcacciati  li  Francefi 
dallo  Stato  di  Milano  per  l’armi  della  lega  .fi  governavaoo  provifiooal- 
mcnte  da!  i-  ornmelTario  Guicciardini  in  nome  della  Chiefa,  dovendofe- 
ne  di  cotal  fatto  parlar’  p fuo  tempo  in  luogo  pili  opportuno.  Efc  il  Cu- 
cinai Bembo  Segretario  di  Leone , il  quale  ricevette  quella  faufta  novella 
al  letto  della  morte  .ufonell»  fua  Bolla  del  termine  Reipublico  .non  fo 
vedere  a qual  fine  faccia  VA vvcriario  quella  cllervazione  .convenendo 
io  con  lui  10  ciò  .che  alfcrilce , che  la  frafe  non  è barbara  ,e  fidamente 
iollengo.che  è barbariflima  l’interpretazione, eh’ egli  dà  a tal  voce  di 
Repubblica -,le  pretende *che  ritrovandofi  ne’ Diplomi  di  Cario  Magno, 
e di  Lodovico  ll.importi^ion  l’imptriojna  l'Efarcato,  ed  infieme  il  Du- 
cato di  Roma  :e  che  fi  debba  intendere  la  Itole  Reipublico  ^portata  da 
Anafialio  Bibliotecario , per  l'imperio , lo  provano  il  Cointe , e Marquer- 
do  Freero(a)  ed  il  Padre  Pagi  difiingue  beniifimo  nello  flefio  luogo  la 
Santa  Sede  dalla  RepubbVca , favellando  della  legge  data  ad  Airtulfo  : ut 
ablata  ehm  Ecclefue  Romano  ,tùm  Reipublico  Romano  reftitueret-, 
(fi)  ; ed  in  fatti  Roma  in  quel  tempo  era  Repubblica , perchè  di:  già  s’era 
vendicata  in  libertà  .ed  avea  feoflò  il  giogo  del  Greco  Imperio  .come  lo 
vedremo  ben  preilo . . _ 

fo  poi  qui  non  contrafio  allo  Storico  Romano  l’auroritàde]  Grazio , 
pèdel  Pufendorfio  .colla  quale  vuol  provare  .che  fecondo  il  jus  di  nat ta- 
ra e delle  Genti  alla  tramiamone  del  Dominio  non  fia  necelfaria 
quella  tradizione , la  quale  vien  ricercatadal  diritto  civile  pò  fi  t ivo \ 
impugno  bensì  .che  fi  legga  ..efletvi  intervenuta  ancora  quefia  tradì v 
Itone  in  favore  della  Sede  Apoftolica , delle  Città  e Provincie  delE 
Rifare  alo  , le  egli  intende  .che  nell'  EiarcatO  vi  fi  comprendere  Parma  e 
Piacenza;  perchè  mi  lufmgo  d’aver  provato  foprabbondantemente  .che 
quelle  Città  non  furono  mai  donate  alla  Chiefa  .perchè  non  erano  dell’ 
{Marcato  in  quel  tempo  ,chc  fi  Spularono  le  fplendide  donazioni  di  Pipi 
pino , e Carlo  Magno  ; e perchè  favolofo  egli  è il  pofleffo , tanto  magni  fi., 
fitto  dall'  Avvertano  . ^AP. 
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CAP.  XVIII. 

• ■ ! t 

Chiude  1 Autor  Romano  nelCap.~X.Ill.la  controversa  deli'  Efarcato 
' e fi  vanta  che  provati  abbia  col  confenfo  univerfale  de'  Scrittori , 
che  Parma  e Piacenza  fi  comprendeljero  in  effb  ; e però  qui  . 
fi  mofìrajbe  tutti  gli  Autori  provano  il  contrario,  e che  egli  Ile  fio 
confeftò  quefia  verità  nelle  fue  Scritture  , pubblicate  , 
nella  caufa  di  Cornacchia . 

SE  rocca  (Te  allo  Storico  decidere  quella  gran  quiftione , e fé  ftafle  in  fua 
mano  l’approvare , e far'applaufo  a’  fuoi  divifamenti , potrebbe  coll’ 
enfafi  fua  lolita  chiudere  la  con  troverfia  dell'  Efr  reato  dell’Emina  , 
« delle  due  ftrepitofe  donazioni,  e dire  nelCapo  XIII.  che  ora  efiendofi 
c/im-  fi  rato  colla  fede  incorrotta  degli  atti  pubblici  , e degli  Autori 
contemporanei  e prosimi , avvalorata  infieme  dal  confenfo  univerfale 
degli  Scrittori , della  ragione , e dell'  evidenza , che  Carlo  Alagno  dopo 
le  donazioni  .fatte  da  Pippino  fuo  Padre , con fegnò  alla  Sede  Apoflo. 
He  a non  folamrnte  l'Emilia,  ma  tutto  f Efarcato  , univerfum  Èxar- 
chatum  , ficcarne  era  anticamente  inangi , che  lo  ufurpaffero , e fmem- 
braffero  i Longobardi  ,ficut  antiqui: ut  erat  ,fi  fa  chiaro  . ch'egli 
venne  ad  affegnarle  tutto  ciò,  che  flava  entro  al  mede  fimo  E! arcato 
prima  eh'  ei  facejfe  quell'  atto  , e confeguentemente  non  le  fole  due 
Città  di  Parma  e Piacenza , ma  quelle  ancora  di  Modana  e Reggio. 
" Quella  caufa  però  debbeliefaminar  da  tu  tt’ altri  che  da  lui,  e tocca 
al  Mondo  erudito  il  giudicare  chi  di  noi  duefiafi  più  accodato  alla  verità, 
ed  al  punto  dibbatturo;  Quinci  io  mi  lufmgo  poter  con  più  di  giuilizia, 
e di  ragion  dire  che  fiali  dame  dimofirato  con  la  fede  incorrotta  degli 
atti  pubblici , e degli  Autori  contemporanei  e proflimi  .avvalorata  in- 
fieme  dal  confenfo  univerfale  degli  Scrittori,  dalla  ragione  , e dall’  evi- 
denza : che  Carlo  Magno  dopo  la  donazione,  fatta  da  Pippino  fuo  Padre, 
non  confegnò  alla  Sede  Apodolica  tutta  l'Emilia , e molto  meno  quella 
parte  d’elfa , che  fu  nominata  dipoi  per  confenfo  del  Papa , e dell'  Impe- 
radorc , Lombardia , nè  tampoco  tutto  l’Elarcato  : univerfum  Efarcha. 
tum . Siccome  era  anticamente  prima , che  l'ufurpaffero , e fmembraf- 
fero  i Longobardi , ficut  antiquitut  erat  ; ma  quella  parte  fola , che  lino 
a'  tempi  di  Ailtulfo  ,e  di  Defiderio  ,fi  mantenne  fempre  fedele, ed  alla 
devozione  degli  Elarchi Greci ,e  di  poi  della  Romana  Repubblica, e 
oosl  che  non  folamente  le  due  Città  di  Parma  e Piacenza, lequali  prima 
delle  akre  concorfero  a formare  il  Regno  de'  Longobardi , ma  ne  meno 
Modana  e Reggio  fi  confiderarono  giammai  comprefc  nell’  Elàrcato , da 
Pippinò , e Carlo  Magno  donato  alla  Chiefa , remancodo  tutte  e quattro 
nel  Regno  (ledo. 

1 E quando  io  non  avelli  provato  quella  gran  verità  nel  modo , e coll’ 

evidenza, che  ogni  Letterato  può  agevolmente  conofcere  .vorrei  darle 
l'ultima  prova  col  reilimonio  del  noftro  Avverfario  ; egli  dunque  allor- 
ché fcrifle  nella  controverfia  di  Comacchio.peichè  in  quell’  occalione  non 
giudicò  necelfario  dilattare  le  fimbrie  del  fuo  Efarcato , permodoche  do- 
ve (Te  farlo  giugnere  fino  a Parma  e Piacenza  , non  impugnò  si  aperta-, 
mente,  come  qui , la  verità  conofciuta , ma  con  più  moderazione  deferii- 
fé  l'Efarcato  medefimo  colle  precife  parole  : è cofanota  parimente , che 
l' Efarcato  è nome  di  dignità  introdotta  in  Italia  dalla  Corte  Impe~ 
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fiale  eli  Cofiantinopoli  per  denotare  tutto  ciò  , che  abbraccia  il  Princi- 
pato di  Ravenna  , dove  risedevano  pii  Efarcbi , il  aual  Principato 
confluendo  in  quella  parte  ri' itali  a , che  non  AVE  AN)  POTUTO 
OCCUPARE  ! LONGOBARDt  nella  loro  comoarla  folto  il  RE' 
ALBoiKO  .non  avea  che  fare  col  loro  Reame  ; ma  bensì  col  Ducato 
di  Roma  (a). 

Io  non  fo  bramare  una  prova  più  autentica  nè  più  grave  per  me,  e 
per  rintuzzar' i vaneggiamenti  del  Cenfor  del  Conte  Caroelli.  che  la  di 
lui  propria  confdTione  ,e  l’autorità  di  lui , per  la  quale  fi  vede  .ch’egli  da 
le  Hello  lì  contradice  manifcllamente , volendo  foflenere  oggidì , che  nell’ 
Elarcaro , fiati  antiquitus  erat , lì  annoverale  Parma  e Piacenza . 

Non  può  negar  l’Awerfariodi  non  aver’ ifcrirto  irt  quella  noflra 
controversa  diverfamentc  da  quanto  pubblicò  allora;  egli  è vero  però, 
che  nella  caufa  di  Comacchio  parlò  più  moderatamente . e rappito dalla 
forza  di  quella  evidenza , che  molto  non  gli  premea  d’impugnare,  inchi- 
nò alquanto  a feconda  della  verità  ; onde  confefsò , che  l'Efarcato  confi* 
file  a jolamenie  in  quella  parte  d'Italia , che  non  avean  potuto  occupare 
i Longobardi  fiotto  il  Re  Aìbo'mo  ; Ma  Siccome  hò  io  farro  vedere  di  So- 
pra coll’ indubitata tellimonianza di  molti  gravilfimi  Autori, che  Sotto 
Alboino, e durante  l'alfedio  di  Pavia  espugnarono  i Longobardi  Parma 
e Piacenza  .cosi  ellaccoSa  churiffima  in  Sentenza  anche  dello  Storico 
nollro  ,chc  quelle  Città  non  poteano  più  d irli  dell'Esarcato , tanto  più 
che  furono  fottomeffe  da  loro  pria  che  SoggiogalSeromolte  altre  Città, 
le  quali  incontrovertibilmente  Si  confidano  dall’  Avverfario,e  dalla.. 
Corte  Romana  per  membri  del  Regno  di  Lombardia . 

In  confermazione  di  quella  ver  ita,  oltre  gli  Scrittori  di  già  allegati 
ne’ Capitoli  antecedenti , li  può  aggiugnere  Bonaventura  Angeli  (b) , il 
qu  de  Sa  vedere  .che’prefo  l’Efarcato  nel  fenfo,chedee  prenderli , e che 
lo  prendon  tutti  li  più  eruditi  .mai  non  vi  fu  comprefa  Parma  ; anzi  con 
indubitati  privilegi  e Diplomi  prova  quello  Autore  , che  l’anno  87*.  Vi- 
baldo  Velco  'o  di  Parma  Supplicò Carlomanno  Rè  d’Italia  .che  volelfe 
Sovvenire  di  qualche  entrata  quel  Vefcovado  molto  povero  , quello  Prin- 
cipe gli  donò  interamente  la  Badia  di  Bercelo,  polla  ne’Moncidi  Bardo- 
ce,  con  tutte  le  Sue  pertinenze , e gli  confirmò  altra  donazione  chiamarsi 
la  Corte  Regia  , fabbricata  Sotto  la  Città  con  ogni  Suo  oficio , Servidori  ,1 
e ancelle , e con  le  ragioni  della  Gabella  . e del  Territorio  d'effa  Città  di 
Parma,  e del  circuito  di  quella  in  giro  oltre  del  Prato  Regio,  che  fi  dice 
ancora  Borgo  S.  Domino , & approvò  tutte  le  concezioni  e grazie , fatte- 
gli da’ Rè  Longobardi  e Franchi,  cominciando  da  Carlo  Magno  infioo 
a’  Suoi  tempi.  Carlo  Craflo  fuo  Succe  flore  rarificò  allo  (leffo  Vefcovo 
cocai  donazioni  , creandolo  Conre  Palatino.  E nel  Diploma  di  que- 
lla confirmazicne  fi  dà  pei  intefo  Io  flefTo  Carlo  Craffo  delle  liti  e de’ 
difpareri , infurti  altre  volte  fra  i Vefrovi , ed  i Conti  di  quella  Provincia 
rifpetto alle  cofe  comprefe  nelle  antiche  concezioni  .dicendo  : & mata 
omnia  , qure  acciderant  inter  Comites  ipftus  Comitato!  , & Epificopot 
ipfiui  Ec  defitte , confiderantei , ut  pa’nitui  preterita  Hi  & fiebifma  eveU 
lerci  ùrèe,  diede  la  previdenza,  eh’  egli  giudicò  convenire  al  confegui- 
inentodicoral  fine. 

Maqucflonon  bada  al  Cenfore  del  Conte  Caroelli  per  farisfarfi.e 
renderli  al  dovere,  che  anzi  per  foflenere  vie  più  il  fuo  impegno , fi  sforza 
diinoltrare,che  il  Pontefice  Giulio  II.  operò  giuftament  e, dichiarando 
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di  ricevere  la  dedizione  di  quelle  Città  (già  /fate  per  qualche  tempo 
in  altrui  mani)  come  di  antiche  membra  del!'  Efarcato  , ritolto  a'  Lon- 
gobardi ufurpatori , e dato  alla  Chiefa , che  medeftmamente  i Pontefici 
JucceJJori  di  Giulio  II.  appoggiati  al  fondamento  inconcujfo  d'un  titolo 
coti  vero , autentico  , ed  incontrovertibile , fecondo  l'approvazione  co- 
mune hanno  ragionevolmente  fempre  mai  procurato  di  mantenere 
quelle  Città  in  Signoria  loro, 

Veramente  io  non  debbo  edere  tanto  animofo, come  fu  lo  Storico  , 
che  non  fi  temè  d'attaccare  con  iftrana  libertà  le  convenzioni  de'maggiori 
Principi  della  Terra  , qualificandole  per  attentati  inauditi , contrae ) 
alle  leggi  Divine  ed  umane  . E ne  meno  fon  cosi  ardirò , eh’  io  voglia 
far  la  crìtica  a|la  condotta  di  Giulio  II.  anche  come  di  Principe  tempo- 
rale. Avrei  bensì  defideram , acciocché  ora  egli  godeffe  maggior  gloria 
in  Cielo , ed  in  Terra , che  quella  cura  ed  avidità  > eh’  ebbe  di  riattare  eoa 
farti  della  guerra  la  Chiefa  nella  grandezza  temporale , Tavelle  avuta  per 
efaltarla.ed  ingrandirla  con  l'artl  della  pace  nelle  cole  Ipirjtuali  ; rimet- 
tendomi intanto,  e fino  a che  ne  decorriamo  in  luogo  proprio,  a quell» 
che  ne  dicono  prima  il  Guicciardini , che  fa  J’epitafio  a quello  Sovrano 
Pontefice  ; e poi  ad  altri  Storici , che  ci  danno  a conofcere , s’egli  operarti: 
giuftamente , dichiarando  di  ricevere  la  dedizione  di  quella  Città , 
come  di  antiche  membra  dell'  Efarcato . Onde  addurrò  qui  folamenre 
l'autorità  di  OJorico  R ainaldi  Scrittore  della  Santa  Sede  medelima , e de' 
fuoi  Annali  Ecclefiartici(d) che  quello  fatto  cosi  defcrive , rapportando 
le  parole  di  Paride  Gradi , Maertrodi  Cerimonie  del  Palazzo  Apollolico, 
e fono  lefeguenti  ; perii  à Pontifico  ,an  ifii  Oratore!  ( cioè  de'  Piacen- 
tini ) nunc  veniant  tanquam  Subditi  Ecclefta  , vel  incipiant  nunc 
velie  fe  Ecclefie  dare , quia  in  primo  cafu  Jtmpliceter  funt  admit ten- 
di ,i  de fi  à nullii  obviandi  ,nec  recipiendi  ,&  in  fecundo  cafu  ali  ter 
recipiendi , ideft  bonorandi . 

Dal  che  fi  comprende,  come  in  Roma  a quel  tempo,  che  I Parmi. 
glani  e Piacentini  fi  ribellarono  da*  loro  antichi  legittimi  Sovrani , e li 
offe  riero  alla  Chiefa,  fi  avea  non  già  per  certo  come  dice  lo  Storico  ma 
per  cosi  dubbiofo,  a faperc  fe  veramente  Parma  e Piacenza  fòdero  mai  Ila- 
re pertinenze  deli' Efarcato,  che  fi  pofe  in  deliberazione  ed  in  coni  ulta, 
fe  i loro  Ambafcia  Jori  dovean  riceverli  come  di  Città  libere,  overamen- 
te  come  fuddire  della  Chiefa.  Papa  Giulio  però  con  quella  fua  aria  ve- 
ramente da  grande  ed  avido  fuor  di  modo  di  gloria,  folle  ogni  difficoltà» 
e determinò  che  fi  ricevertero  come  Inviati  di  Provincie  Valiallc . Io  ho 
voluto  regifirare  quanto  di  quello  fatto  ne  ferirti  il  Paride  prefente  al  fat- 
to affinché  non  mi  fi  rimproveri,  eh' io  abbia  di  mia  teda  inventato  cotal 
difeorfo  ficcome  capricci ofimente  ha  in  ufo  di  fare  l’Autor  Romano  in 
quali  tutti  i fuoi  ragionamenti. 


CAP. 
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Si  rihbaitono  le  milanterìe  dello  Storico  Romano , eolie  quali  fi  vanta 
d'aver  provato  tanto  > che  farebbe  In  tutti  i T ributtali  f, ufficiente 
a giuftifiare  il  Dominio  della  Cbiefa  forra  Parma  e Piacenza; 
t fi  fa  vedere  , che  le  Imperiali  confirmazioni , muffirne  quella  > 
di  H ìdelfo  I.  non  danno  alla  Sede  Apefiolica  maggiori  ragioni  h 
di  quelle  , che  le  furono  concedute  da  Pippino , 
e da  Carlo  Magno  ■ • 

QUI  fembra  l’Auror  Romano  d’aver  condorro  la  fua  nave  a fai  fegno, 
che  con  aria  di  trionfò  fi  va  \vX\t\vnc\A<y  dover  detto  e provato  fan- 
■'tOtcbe  potrebbe  qui  chiudere  il  ragionamento , ed  accomiatar  fi 
da  che  in  tutti  i T ribunali  quefto  fol  punto  farebbe  f ufficiente  agiufii- 
ficare  il  Dominio  Pontificio  fopr a quelle  Cittì . 

Io  convergo  concito  lui,  che  in  tutti  i Tribunal'  quello  fol  punto  fa- 
rebbe fuflìcìente  a giuftificare  fopra  quelle  Cirri  il  Dominio  non  già  Pon- 
tifieìo.ma  si  bene  Imperiale,come  all'evidenza  fi  fa  manifcfto  da  quanto  fi 
è inoltrato  Iniqui  ove  fi  convince  a chiunque  non  è dillo  fpiriro  di  pre- 
venzione occupalo, che  Parma  e Piacenza  furono  Tempre  del  Regno 
d'Italia  ; e quefto  tanto  più  che  l’affare  efclude  qualunque  conrroverfia , e 
dubitazione  dal  vederli , che  di  mano  in  mano  da’ tempi  di  Carlo  Magno 
infino  a Federigo  III.  .cioè  dall’anno 774.  all’anno  1475.  ognuno degl’Im- 
peradori  ha  cfcrcitato  in  Parma  e Piacenza  atti  di  vero,  e legittimo 
Sovrano  . benché, come  efaggera  l’Avvrrfario.Wd/r»»  degl"  Imperan- 
doti mentuati  nelle  fcritture  di  Comaccbìo , con  le  forme  più  fplendide 
haproteftato  e giurato  di  difendere  e mantenere  laC.biefa  in  pojfcffo 
di  tutto  l'Ej arcato  in  quei  mede  fimo  ejfere , che  le  fu  confegnato  da 
Cario  Magno  con  tutte  le  fue  ragioni  ed  appartenenze  antiche  , 0 
efprejfe  nominatamente , 0 non  efprejfe , conforme  nella  quinta  fua  am- 
pliffima Cofiitugione  die hiarò  l'Imperador  Ridolfo I.per  fe,e per  tutti 
li  !>  ucce  (fori . 

Alle  ampliarne  fplendide  e generali  conccftioni  degl*  Imperadori , e 
particolarmente  a quella  di  Ridolfo  .che  patife-  tante  eccezioni  ,e  legit- 
time interpretazioni , ha  rifpofto  dottamente  e con  fondata  erudizione 
chi  fcriffe  nella  medefima  controvcrfia  di  Cornacchie  a favore  dell'  Impe- 
rio, e della  Sereoifftma  Cafa  d'Efte , confutando  ad  hominem  li  fottilifC- 
mi  ritrovamenti  del  fuo  Avverfario;  ed  lo  m’impegno  a far  vedere  a fuo 
luogo  con  gli  atti  alla  mano,  prodotti  dalla  Corre  Romana  ifteffa  .che 
Ridolfo  nulla  più  concedè  alla  Santa  Sede  di  quello,  che  le  fu  donato  da' 
fuoi  Anteceduti  : e quella  verità  fpero  moftrarla  in  uo  modo  non  pratica- 
to fin  qui  da  Scrittot’altro  alcuno,  ch'io  abbia  veduto.  Onde  prefente-- 
mente  altro  non  mi  refta  a foggiugnere , fe  non  che  tali  coftituzioni  noa 
pregiudicano  punto  all’alto  Dominio , che  i Cefari  di  Germania  ebbono, 
ed  hanno  fopra  gli  Statidi  Parma , e Piacenza  ,eche  non  favellano  per 
modo, che  quelle  Città  dbbarointenderfi  comprefe  nelle  donazioni  di 
Pippino,  edi-CarloMagnotcomechedi  loro  non  parlino , nè  a loro  mai 
s'ellefero.come  mi  perl'uado  d’averlo  abondrvolmente  provato  , e lo 
autenticano  maggiormente  il  fatto , e la  fucceffiva  offervanza . Concio!- 
fische  da  mille  documenti , e da’ più  celebri  Scrittori  d’ogni  etade  appa- 
rite , che  tutti  quelli , i quali  ebbero  il  giufto  Dominio , e legittimo  pof- 


Ifitrta  C#. 
mana  pai, 

in- 

I . 


tflerta  Ke- 
maaapai. 
50. 


Digitized  by  Google 


„ w 

TfKt.  ncap. 
I & z. 
Confirmat. 
util.  vcl  inu- 
til  J?c  Luz, 
4cfèud.dllc+ 
(&  rt  + Rot. 
apud  Qre - ‘ 
jjor 

1 59.»  +Lar? 
rea  a ".eg  fife. 
75»  } ór  4. 
Rot. Roman, 
p 1 1 recete. 
4ea[.  29}. 


1 fiotta  R*r 
matta  pag. 

ni*: 


Ifiorìa  Ro- 
piana  pag. 
3031. 


Ifiorìa  Ras 
piana  pag 

J»- 


9I  l?  Apologia  del Domini»  Imperiale  t 

feflo  d’effe  Cirri , non  l’ehbonp  che  Coll?  Invyftiture  degli  rtefli  Impe. 
radori  fino  alia  Sereniff  ma  Cafa  Farnefe  , la  quale  non  mai  godè  nè  giu- 
ria , nè  pacificamente  que’  Stati  > fe  non  quando  li  riconobbe  dal  Aio  vero 
Sovrano  .come  il  vedremo*  fuoremno.  c : ,.j  .■  \ 

Quindi  è .che  le  mentuafe  lm periati  conceflfioni  mai  non  poterono 
dare , nè  trasferire  nella  Sede  Aportolica . maggiori  ragioni , nè  maggiori 
diritti  ,nè  rampono  eftertder'  il  di  lei  Dominio  oltre  le  antiche  prime  do- 
nazioni , fenza  efpreffamente  (piegarlo , c dichiararlo .ncqui  vi  farebbe 
bifognodi  prova , perchè  ella  è regola  tr'ira  i che  qualunque  confìrmazio 
ne  nulla  concedetti  nuovo;  ma  convalida  folamente  l'atto  dell1  antece- 
dente conceffone , e quanto  in  effa  fi  contiene  infra  i fuoi  limiti  ed  effetti, 
e non  più.  Cosi  provano  con  il  fenfo  comune  la  Sacra  RotaRomana  , 
ed  i più  celebri  Giureconfultl  di  tutte  le  Nazioni  (a) -e  infra  gli  altri  il 
Cardinal  di  Eu«  nel  riroto  de  Feudi! , ove  dice  copi  ;l¥w  referre  vi- 
debatur  conce/Jìonem  predili  am  plurium  Imperai  or  um  [uccfjfivii  tem- 
poribui  cita firitiat  ione  roboratam  effe  ; 4 noni  am  vera  & receptijjima^» 
conci ufio  eli . confirmatlonem  tribuere  rohurafìui,  illumque  revalidare, 
remopendq  obtiaculum , quod  adefie  poffet  nullitatii  ve  ! infubfifiientìa , 
non  antera  alterare  naturam  confirmaiionif , operando  [ohm  revalida- 
tionem  intra  fuam  fpberam  ,nift  verborum  amplitudo  qtiud  fuadcat , 
oc  fpeciem  nov-e  lat iorii  concezioni!  ex  integro  contine at , 

E però  TAvverfario  s'inganna  dicendo  ,chey<  rende  manifefìijfimo 
per  confeffwne , e per  giuramento  fpontaneodi  tutti  i medeimi  Impe-, 
radori , che  Parma  e Piacenza  deono  mantener/}  nella  fuprema  Signo- 
ria della  Cbiefa . e che  ninno  può  aver  fondamenti  e ragioni > (he  pojjano 
Cozzare  co! valore ,e  colla  forza  di  quelle  di  Roma  ■ Cotello  farebbe  vero, 
fei’Aurpt  dell*  Storia  aveffe. con  più  lodi  principi . che  non  ha,  provato  i 
pre.tcfi  diritti  della  Sede  Apoftolica , maffme  a frontcdi  quellidcgriin- 
peradorl  di  Germania , fempre , riconofciuti per  tati  anche  in  que'  tempi 
fle/fi  ,ne>  quali  l'altrui  prepotenza  tentava  difirulgerlì , prevalendo/! 
degli  fconvolgimenti , cagionati  dagli  feifma  tra  il  Sacerdozio , e l'Im- 
perio , e delle  contrarie  fazioni  de' Guelfi , e Gibellini  .fomentate  e nu- 
trite, fa  Dio  yda  chi , fempre  però  per  klebolire,  emetter’ 3 terra  il  nome 
c.  Ja  dignità  dell 'Imperio  Romano, 

E però  io  s) , e non  il  Pettrarordel  Reggente  Caroelli , poffo  franca- 
roentealttrire  .che  qttefto  fot  punto  provato , e ft abilito  «ella  maniera , 
che  ho  fatto , dovrebbe  riputarti  ba/ìevole  a far  conofcere  qvant  a grande , 
inganno  prenda , non  giàehiunque  crede  , ma  effo  Storico  Romano , che 
fimette  a impugnare  una cofa  vera certiffima  .piena  Uiftqriarum  fide  , 
che  quelle  Cittì  fino  dd  tempi , che  furono  dedotte  Colonie  Romane , 
fiano  fiate  continuamente  in  Signoria  degl’  lmper adori  ;e  che  contra 
l’evidenza  le  vuole  entro  l'Efiarcato , e fiotto  la  giurifidizione  della  Sede 
Apoftolica , ancorché  non  vi  fieno  (late  più  mai , 

Ei  non  lafcia  però  di  conofcere  .che  fondando  egli  tutta  la  ragione 
della  Cotte  Romana  ne'  tempi  di  Carlo  Magno  .e  Pippino  fuo  Padre, 
tiene  una  cattiva caufa  per  (emani;  onde  per  indorarne  alquanto  j pre- 
tefi diritti. s’impegna  novHlamenredi  voler  far  vedere, che  in  tutti  i 
fecoli  la  Chic  fa  Romana  dì  quando  in  quando  vi  ba  efiercitati  atti  di 
giurifidizione  diritta  e fovrana  in  virtù  delle  fue  antiche  ragioni , an- 
che in  quegli  fieffi  tempi  ine'  quali  dagli  Avverfiarj  fi  fonda-  tutto  lo 
fiato  dei  prefente  loro  Dominio , Sicché  quando  io  pollava  di  conciu- 
1 11  dere. 
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dtre , e temperarmi  al  fuof' letizio , ripigliandoceli  II  difcorfo,  mi  regno 
sforzato  tenergli  dietro , acciocché  chiunque  mai  fo(Te  per  nettar  l'occhio  tuUetta 
falli  di  lui  foglj  > come  egli  dice,  polfa  per  tutti  i verft  formare  utu> 
giu /lo  ed  un  fincero  giudirio  fi  delle  ragioni  della  Sede  Anafìolica , che 
deir  Imperio  , [opra  quelle  Cìtt  à ; al  qual  fine  flirti  i predio, dopo  che 
avrò  dilli  paro  levane  dicerie,  pubblicare  da  lui  contro  la  Maeflà  del  Sacro 
Romano  Imperio,  mandar’alla  luce qnrfte  mie  fatiche  qualunque  elle 
li  liano,  dalie  quali  dipendo  .come  egli  confelTa,  il  punto  più  principale 
della  controversa,  affinché  conof’a  il  M'ondole  grandi  arti  ed  i fommi 
sforzi, che  in  oggi  fi  fanno  per  annientar, non  già  le  pretefe  ragioni  di  Ro- 
ma , come  brontola  Io  Storico , ma  quelle  dello  llertb  Romano  Imperio . 

I «.<:.•  ■ ! hi  .....  • ..  , } 

I CAP.  XX 

, • f-  • : . . i , . . i:  ....  h-  ••  r-r  . fi  ; 

Si  tfamìna  il  perché  PAutor  della  Storia , interrotta  la  ferie  Crono- 
• logica  delle  prove  si  di  Dominiti  , che  di  pojfeffo  ,che  pretende 
aver' efercitatoin  Pntmae  Piacen^alaSantaSede-firivólti  ■’ 
a trattatela  qui  filone  del  rìnnovellamento  dell'  Imperio 

" d'Occidente , e fe  ne  fcuopre  il  fine . - 

IO  andava  un  giorno  tra  me  flelfo  penfaodo  per  qual  motivo  avèrtè  qui 
Io  Storico  Romano  pretermerto  il  raccontodegli  atti  df  Dominio  e 
portello,  eh’  eì  fuppone  efercitati  dopo  le  fplendide  donazióni  in 
Parma  e Piacenza  dalla  Sede  Apoftolica  ,c  perchè 'fi  folle  di  bel  nuovo 
rivolto  a combattere  la  grandezza  c la  dignità  del  Sacro  Romàno  Impe- 
rio. Pareami  .che  uno  Scrittóre  , il  quale  vuol’ a tutti  dar  precetti  non 
potea  alrafo  si  fconciamente  inciampare  , ma  Che  fatto  Tavrebbe  con 
allutotnillero,  dappoiché  Io  fece  fovertendo  le  tegole  d'una  ben' Intefa 
Itloria.  Etantopiùiom’ingcIofiva,anzi  temeva  ch’occuliiflifnofineG 
celalTe in cotelto iliordinato molodi  procedere  .quanto  che  mi  rifowe- 
niva  eficrfi  elio  accinto  fui  principio  della  fua  Storia  al  non  men  arduo 
che  ardito  impegno  d’abbalfare  l'autorità  de’Cefari  in  Italia.  Onde_> 
difcorrendola  fia  me  Itelfo  diceva  e perche  mai  il  modernoCritico  non 
potea,  fenza  interrompere  la  Cronologia  de' tempi,  e l'ordine  iftorico, 
ivi , e non  qui  profèguire  le  Tue  maligne  rifkffiom,  e farlo  come  ei  fi  vanta 
fempre  fu  la  traccia  degli  Storici  antichi  ? 

Quand' ecco,  che  m’imbaf  rei  accidentalmente  nel  primo  Capitolo 
del  fecondo  Libro  di  quella  fua  fatica  eh’ egli  chiama  Kloria,  avvegnaché 
nulla,  o poco  contenga  di  verità,  la  quale  per  l'appunro  è l'anima  dell’ 

! Iftoria  medefima  ; ed  ivi  cominciai  a leggere  quelle  precife  parole:  Da 
quanto  ft  è detto  nel  libro  antecedente  ne  viene , che  da  Pippino  fino  ad 
Arrigo  IL , cioè  dall'anno  775.  all' anno  1014.  con  pubbliche  e (blenni  nu 
dichiarazioni  fono  fiate  ricontfciute  le  due  Città  di  Parma  e Piacenza  <1. 
informa  autentica  e notoria  per  appartenenti  alla  Cbiefa , e ciò  dagl' 

Jmperadori  Carolini , e Saffoni . ■ w-  afniiri 

e.  O allora  si , che  immediatamente  mi  àwifaidell’ inganno  .emotro- 
bcncompreii  l'altuzia  ; imperciocché  dopo  fflèrfi  di  fopra  nelCap.XII.: 

! impegnato  a provare  cogli  Diplomi  de'Cefarialla  mano,  che  iaSede 
' Apollolica  oltra  il  Dominio  ricevette  anche  il  portello  di  Parma  e Piacen- 
1 za , egli  era  per  necellità  obbligato  profeguire  corella  prova , la  quale  gli  ■ 

1 jiolciva  del  tutto  imponibile,  perchè  da  Lodovico  Pio  fino  ad  Arrigo  IL 
' N2  nulla 
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aulla  elaveaprodotto.nè  produr  potea.checi  perfuadeffe  le  fue  chimere; 
onde  alfine  di  poter  fare  con  arte  finitima  un  falco  affai  ftrano , e sbalzare 
idue  fecoli.che  paffarono  da  Lodovico  Pio  ad  Arrigo  IL  fenzacne  alcuno 
fe  ne  avvcdeffes’ingegoò  d'intrecciare  fra  un  tempo  e l’altro  la  Storia  del- 
la riuooVazione  dell'  Imperio  d’Occidenfe  .benché  piena  di  vinoni  ,e. 
d’inganni  : fembrò  a lui. che  in  quella  forma  farebb  fi  onoraramente  dall 
impegno  iot tratto,  perchè  cosi  divertito  avrebbe  il  Lettore  con  un  altro 
fatto, fui  di  cui  raccontodiffoodendolt  largamente  gli  iacea  perdere  la 
memoria  di  quanto  io  vorrei  ch'egli  rifletreffe.cioè , che  fe  pretefe* 
l'Avverfario  moftrare  co’ Diplomi  di  Carlo  Magno,  e di  Lodovico  Pio, 
che  la  Santa  Sede  pofledeffe  Parma  e Piacenza  , io  gli  f ec,*vJdtc?m 
temente  vedere , c coll’  autorità  del  Campi,  che  li  pubblicò , t co’  Itcffi  Di- 
plomi,che  tutte  e due  quelle  Città  furono  dominate  e poffedute  in  que’ 
tempi  non  da’ Sommi  Pontefici , ma  dagl’ Imperadori  ,eda’  Rè  d’Italia , 
«particolarmente  da  quelli , che  regnarono  dopo  Carlo  Magno  bno  ad 
Arrigo  IL, e quella  verità  è di  farro  permanente,  perchè  le  prove  fi  ritro- 
vano appretto  lo  fteffo  Campì,  e Umberto  Locati  nell’Iftoria  di  Piacenza. 

Ritenuta  dunque  quella  offervazione , palliamo  ora  al  gran  punto 
della  transazione,  eh’  io  chiamerò  rinnovellamenro  dell’  Occidental’  Im- 
perio. Ella  è quella  conrroverfia  per  la  varietà  delle  opinioni,  e per  la 
delicatezza  dei  foggetto limile  a quelle , che  fogliono  paragonarli  ad  uB‘ 
agitato,  e tempcllolo  Mare .pienotti  (cogli  ,e  di  naufragi;  onde  io  fince- 
ramente  coofcffo , che  fe  il  noilro  I dorico  non  mi  aveffe  arditamente  pro- 
vocato  più  volte  nella  fua  Storia,  non  m’efporrei  ora  con  effo  lui  a sì  ma- 
lagevole pericolofo cimento, perchè  io  cOnofco  quanto  egli  lia  pieno 
d'invidia,  e di  contrarietà,  mentre  difficilmente  fi  può  io  un  fatto  lauto 
flrepicofo .crine  ha  tenutodivife  le  opinionide’ piùeruditi  .follenere  le 
ragioni d'uaa parte , che  non  s’incontri  l'indegnazione  dell'altra.  Egli 
è troppo  prec  irlo  per  accodarli  in  quefto-cafo  quanto  più  fia  potàbile  alla 
verità, tadar  certe  corde,  che  non  fan  buon’ armonia  all’orecchio  defi- 
ca tiffimo  de’ maggiori  Perfonaggi  della  Terra, egualmente  gelort  della 
propria,  autorità , e del  Dominio  loro  ■ 

Elìccomeal  parere  di  Seneca  rari  ipra  fine  querela  tanguntur , 
così  fe  fia  eh’  altri  fi  lenta  toccar  fui  vivo , non  poco  fi  rifeote  ,e  fi  I degna . 
Io  però,  clic  reputo  grazia  fpecialiffima  del  Signore  Dio  edere  nato  in 
Italia, ed  infieme Suddito  deH’AugudiffimaCafa.m'ingegnarò  d’acco- 
piatelacondiziondiVaflalb, e Servidori  attuale  colla  qualità  del  oafei- 
mento.ecol  carattere  di  Cattolico;  procurerò  dunque  lenza  attenermi 
all’opinione  degli  Autori  oltramontani  Rappigliarmi  alla  fentenzadi 
q uri  ,dV  efaltano  l'autorità  delle  Chiavi  di  Pietro  fenza  lusingare  chi  <an- 

taraente  le  maneggia . . . . — 

Che  però  effendomi  propodo  la  via  dimezzo  per  portevi  camminar 
„ fenza  pericoli, mi  fervirò  della  guida  ficuriffima  de’ Scrittori  antichi, 
deglioracoli  de’  Pontefici  contemporanei , e delle  odervazioni  degli  eru- 
diti meno  parziali,  e più  lìberi  d'ogni  paffione.i  quali  Col"  ebbero  io  animo 
di  mettere  ai  giorno  una  cobi  ,che  quanto  ella  è più  grande  in  fe,  tanto  più 
par  fepellita  nelle  tenebre  per  l'ignoranza  e barbarie  di  que'  tcmpi.ne’qua- 
Ji  ella  fucceffe . lofpero,  clic  incotcllo  modo,  fe  non  giugnerò  alla  meta 
prefiffamì , incontrarò  per  lo  meno  compatimento,  e sfuggirò  tutta  l’invi- 
dia ; imperciocché  ogni  qualunque  cola, eh' io  dirò , la confèrmarò  col 
dettarli  gravi  Autori,  nè  proferirò  proporzione  alcuna,  che  polla  edere 
l'.li;-.:  d’altrui 
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d'altrui  fpucimemo.fenofl  obbligato  dalla  neceflità  di  rintuzzar’ 1 corta 
trarj  argomenti . On  Je , fc  peravventura  quanto  io  dirò  in  tal  propolito, 
non  aggradirà  interamente  alla  Corte , dove  fcrilTe  lo  Storico,  la  (leda  dee 
incolpar  lui,  che  ne  fu  la  cagione , e dii  motivoa  me  di  dipendergli  per 
diiefa  de'  diritti  del  mio  Sovrano . 

CAP.  XXI. 

Si  dà  princìpio  alla  rinnovazione  deir  Imperio  d'occidente ,? fi  efamma 
la  jr utenza  dello  Storico  Romano  ; e per  venire  in  cognizione 
della  verità  .lacuale  egli  tenta  ofc arare \ fi  ripiglia  la  materia 
da'  fuoi  veri  principi-  Si  moftra  qua!  foffe  lo  fiato  d'Italia, 
t di  Roma,  qual  Dominio  ed  Autorità  il  Papa,  Carlo  Magno, 
td  il  Senato  vi  avcfierom  que'  tempi , e fi  prova  pel  primo 
fondamento  che  , fottrattifi  i Romani  da!  Dominio 
de' Greci  per  l tre  fi*  e tirannide  di  Leone  fi  aurica , 
ripigliarono  cantico  Stato  di  Repubblica, 

i . \f  • ' b 3,  . r.  . ; ; rv.  r • . 

Comincia  dunque  lo  Storico  Romano  nel  Cap.  XIV.  la  narrazione 
d'uopi  grande  avvenimento  con  rinfacciar  un’  altra  volta  alt 
Autore  della  Scrittura  dì  Milano , che  vuole  in  tutte  le  guifir 
che  thnperadore  fia  Padrone  di  Parma  e Piacenza  .come  (limato Si-, 
onore  di  tutto  il  Mondo,  e poi  Rè  d'Italia  tutta  , da  lui  chiamata 
bareditat  Impera! orit  ; della  qual  cofa  per  venire  a capo  eoo  tutte  le  cir- 
collanze , loggiugne  ch’egli  i necelfario  fcrmafi  alquanto  nell' Impern- 
iti Carlo  Magno , eh'  è il  tronco  e la  radice  di  que  fio  nefiro  Occidentale . 

.io  confèdo  che  l’idea  del  noftroAutor'è  belliflima  .eia  neceflità  di 
fermarfi  alquanto  nell'  Imperia  di  Carlo  Magno , e nello  flato  m cui  lì 
ritrovavano  allora  le  cofr d'Italia  , pare  a me  del  tutto  indifpenfab'le  , fe 
vogliam  venir’ in  conofcimento  della  verità  ; non  veggo  però  , chc_» 
l’Avverfario  Aia  in  corrilo  propofiro  ; imperciocché  lenza  efaminar’a 
fondale  circoflanze  , e le  vere  cagioni  duna  tale  e tanta  novità , conchiu- 
de fubito,  che  Cario  in  tempo  ch'era  chiamato  Rex  Francorum , (f 
Ltngoburdarum  , oc  Patriciui  Romanorum  , ven utofene  a Roma  la 
quarta  volta  nell'  anno  Xoo.  dove  rappacificò  i Romani  con  Leone  III. 
in  tal  congiuntura  rii rovandofi  egli  nella  Bafilica  Vaticana  , dove 
filava  adunato  tutto  il  Popolo  , il  Papa  non  per  volontà  del  Senato 
e Popolo  Romano , come  falfamente  fi  è ofato  afferire  nelle  ojfervazio- 
ni , da  me  confutate  ; ma  di  fua  propria  fpantanea  volontà  , manibut 
futi  propria  pretiofi/fima  Corona  coronavìt  eum .come dice  Anafiafio. 

Ne  folamente  tralascia  Io  Storico  le  circoflanze  piu  nccejfarie  per 
venire  io  piena  cognizione  della  verità  ;ma  indirizza  ptincipalmcnte  il 
fuo  difeorfo  a farci  credere  nato  quello  Imperio  a cafo , inafpettaramenre, 
e lenza  fa  pura  d’alcuno,  imperciocché  egli  fofliene,  che  non  vi  è da 
dubitare  .che  Leone  ciò  non  facejfe  inaf pet  tot  amente , e di  fua  fpou- 
tanca  volontà , dando  il  titolo  Imperiale  a Carlo  Magno  , nihilminut 
fperanti  ; anzi  ci  allicura.che  quello  invitai  & addulìus  lo  accettò,  e 
finalmente  conferma  la  fua  prova  colla  Temenza  de'  Scrittori  Accaldici,  e 
per  fioadch’E:efiirca  Calvino , chiudendo  dopo  il  fuo  ragionamento  col 
dire  talmente  .che  ft  Leone  non  avejfe  rifoluto  di  far  que  fio  pajfo.in 
oggi'  non  ci  farebbe  dell  Imperio  (l’Occidente  nè  pur'  il  nome.  E gli 
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tot  L'Apologià  del  Dominiolmperialt 

ortcchj  addottrinati  un  poco  nell’erudizione  'e  nella  Storia  pollone  fofie* 
rire  quelli  difeorfi  ? r 

Se  il  fafdoe  l'ammaflTamentodi  tante  e si  Arane  inveriti inilitudini, 
«•finzioni  ci  dia  una  perfetta  idoa  della  rinnovazione  di  quello  noftro  Oc- 
cidental’ Imperio  , io  me  ne  rimetto  alla  verità  che  fperotrar  fuori  dalle 
tenebre  ,in  cui  vorrebbe  tenerla  afeofa  l'Avverfario  ; onde  a quello  fine 
io  cominciat'ò  da’fuoi  veri  principi  - Narrerò  quel, che  impromife,e 
non  mantenne  l’Autor  Romano  ; e moflrarò  qual  folle  lo  Stato  Ji  Roma , 
e d'Italia  in  que’ tempi  ; l’autorità  .che  allora  aveario  il  Papa , il  Senato 
ed  il  Popolo  Romano  ; e cofa  importarti  il  Patriziato,  che  già  godea  Car- 
lo Magno  incorna  , perchè  polla  a buona  luce  una  materia  tanto  con- 
rroverfa,  meglio  li  comprenderà  da  chi  Carlo  Magno  riceverti  l’imperio 
d’Occidenré , e cofa  egli  acquiftarte  colla  nuova  dignità , fe  il  foloenudo 
titolo  di  Protettore  ed  Avvocato  della Chiefa  Romana, come  pretende 
di  far  vedere  lo  Storico,  o qualche  cofa  di  più.  > '■■■ 

Siccome  un  buon’effetto  tal  volta  vien  prodotto  da  una  mala  cagio- 
ne , ed  un  miglior’ ordine  egli  è figlio  d’un  gran  difordine:  cosi  dall’ erelia 
e tirannide  di  Leone  I laurico  detto  Iconomaco  .e  dalla  negligenza  di 
CoftanrinoCopronimo  fuo  Figliuolo,pareame,cheprenderte  Jifuòi  [Sri'tV, 
cipj  la  rinnovazione  di  quello  noftro  Occidental’  Imperio , c ta  grandezza' 
temporale  della  Sede  A potìolica.  Imperciocché  Leone  come  riferifee 
Zonara  ,all’efempiode’Cefari  Gentili , i quali  coftuma vano  lolennizzar 
gli  anni  decennali  del  loro  Imperio  col  promulgar' editti  feralicontro  de’ 
Criftiani  .cominciò  del  716.  l'inaugurazione  del  decimo  anno  della  fua 
tirannide  contra  la  Chiefa  Cattolica,  e le  fiacre  Immagini , onde  dice 
Srefano  Diacono  (a)  della  Chiefa  Coftanrinopolitana  , che  poft-decimum . 
fui  lmperii  annum  novus  ille  Baltbajfar  Manieb/eam  Ilarefim  , £t 
dE.pbt  art  odaci  tarum  ut  ita  loquar  forte  baut  dijjìmilcmin  Eccìefiam 
fpiravit  \itaque  fubjelìa  fibi  Plebe  convocata  cor  am  omnibus  Leoninum 
rugiens  inbumana  bere Bellua , (3 Leon'u  nomine  infignis  ,ex  iracundo 
corde  vclut  ex  Etna  monte  ignem  (3  julpbur  miferandam  ìllam  vo. 
cem  eruSìavit , & protulit..  Quandoquidem  Jmaginum  fabricatio  art 
eft  idolica  , illai  adorare  non  cportet , "!>«•'■  . 1 

A1  primo  atto  della  fua  empietà  neaggiunfr  foftoun  maggiore  .ten- 
tando la  religione  .el’animo  veramente  A pollolico  di  Gregorio  IL  i a cui  ■ 
promife  grazie  e favori  purché  dalle  Chiefe  depor  faceffe  le  (acre  Immagi- 
ni. A òfaerilego  invito,  cì  atteftano  col  Cardinal  Baronio  (fi)  Paolo  Dia- 
cono .Teofane,  ed  Anaftafio.  che  Gregorio  vi  fioppolecon  petto  forte,  ed 
efortò  con  paterno  amore  il  Prìncipe,  l’ammoal  ,e  gli  prediiieeterni  galli- 
ghi  ,fe  non  averte  data  la  pace  alla  Chiefa,  ed  a' Cattolici,  venerando  le 
Immagini . A tante «fonazioni  non  fi  ammolli  il  duro  cuore  del Tiranno  ; 
ma  viepiù  infierì  contra  il  Santo  Pontefice,  e perchè  da  lui  ottener  non 
potè  l’efecrabil’inrento  , più  volte  gl’ infidiò  alla  vira  per  mezzo  de'  iuoi 
Duci  ed  Efarchi . Per  opporli  a si  orribile  attentato  fi  confederarono  pia- 
mente infieme  Romani  e Longobardi  ,e  una  ftquaft  Fratres  fidei cate- 
na, dice  Anaftafio  confirinxerunt  (Sc.dcfiderantcs  cunSìi  mortem  pro.de- 
f enfiane  Pontifica  fuftinere  gloriofam  ; nunquam  illuni  paJJ'uri  perferre 
molefliam  ,pro  fide  vera  it  Cbrifiìanorum  certantem  falute . Periochc 
Grcgot  io  gratini  voluntat  i Popttli  refercns  prò  mentii  propafitv , blando 
omnes  fermone , ut  boni!  in  Deum  proficerent  acìibut , & in  fide  per  fife . 
rent  rogabat  fe  fe  ne  defijlcrent  ab  amore  vel  fide  Romani  lmperii  ad.  , 
tnonebat . Implg- 


Sopra  lo  Stato  dì  Parma  » piacenza , joj 

Implacabile  d’indi  a poco  divenne  il  perfido  Regnante  con  tra  Gr«- 
gorlo.nonfolamente  perchè  con  eroica  virtù  rigettava  lefiuc  mal  vaggie 
opinioni, ma  perchè  non  permettea , che  li  fopracaricnffero  i Romani 
coll’intolerabil  pelò  della  capitazione  già  importa  a'  Popoli  della  Sicilia  { •. 
pcrlochc  tentò  alla  fcepcrtg  ,c  eoo  facrilegoparricidio'iarlo toglier  dii 
vira  .erme  arrefta  lo  delio  Anaftafio:  Pauluì  veri  ExarcbU!  Imperato*, 
rii  jufione  eundem  Pontificem  conabatur  interficere' , eoquod  cenfunr 
in  Provincia  povere  prapediebat , & cogitarci  fuis  opibus  Ecelefiatit 
denudare,  ■ , . . - ; . 

Irritati  da  tante  fcrlèragini  éd  inumanità  gl’  Italiani , ancor  (oggetti' 
all’Imperio  Greco  juffioni  Imperatori!  refi  iter  un  t , dicentes  nunquam  fe, 
in  ejffdem  Pontifici!  candefcendere  neee  ,fed  prò  ejus  magi t def enfio*: 
rie  vrriliter  decertare  jedererminaci  tutri  a difenderlo  negavano  l'ubbi- 
dienza all'Efarco  , e tutte  le  Città  fogette all'  Imperio  Cominciarono, 
ad  eleggerli  i loro  Duchi  .come  ce  ne  fa  fede  Anaftafio  (a)  colle  feguenti  W 
parole  Anatbcmati  Paulum  Exarcbum , vel qui  eum  direXerat  ejufque 
conjentaneoi  fubmittunt  , fpementei  ordinationem  ejus  , ftbi  omner  1 
ubique  in  Italia  Ducei  elegerunt . Quelli  Duchi  da  11  manzi  come  arre- 
da il  Pagi  (A)  colla  fcortadcgli  Autori  antichi  ebbero  per  elezione  degli, 

Ottimati  tanto  in  Rema. come  nell’ altre  Terre  la  della  autorità, che  in 

avevano  que' mandati  daglTmneradori.  Fu  anche  in  quello  tempo, chet  **“  ffrCf*r. 
meditarono  gl’italiani  non  fidamente  fcuoter’il  giogo  de’ Greci  , mai  1Lx' 
fublimar’al Trono  d’Occidente  un  nuovoCefcre  lo  che  avrebbonoefe-i 
guito.le  il  Pontefice  non  avelie  moderata  con  l'efQrtazioai , Coll’ auto-,  .. 
rità.e  colle  preghiere  s)  pericolofa  rlfoluzione , come  riferifee  lo fleflo  Pml.Bme. 
Anallalìo , affermando , che  cognita  veri  Imperatori s nequititi , ornati,  dt  gtfl  Len- 
ir alia  confilium  iniit  , ut  (ibi  eligerent  Imperatorem fed  come:  gobmiAb.6 
pefeuit  tale  confilium  Pontifex  , [per am  converfion'tn  Principi!  ; e, 

Paolo  Diacono  le)  dice , che  nifi  eoi  probibuifiet  Pontifex  Imperatorem  pj  /y,, 
fuper  fe  confiti uer e fuiffent  aggrejfì.  .,■■■■  , | 

Dall' autorità  di  quelli  duoi Scrittori, e particolarmente  di  Paolo  __  ' ' 
Diacono  .quali  con  temporaneo,  e che  vide  in  Occidente,  ben  fi  com- 
prende la  fede , che  meritar  debbono  Teofane,  Zonata,  e Cedreoo  Autor) 

Greci  »i  quali  aderifeono,  che  Gregorio  fomenraffe  gl’italiani , e gli  efor-; 
tade  a lottra.fi  dal  pagamento  de’ tributi, e dell'ubbidienza  de' Cefali ■ 
d’oriente,  come  lo  dicono  anche  ilSigonio.e  i dueCardinali  Baronio  e; 

Bellarmino  (d)  non  dee  con  tutto  ciò  oegarfi  .che  avendo  il  Pontefice  nel  - (d) 

Sinodo, convocato  in  Roma  .condannato  l’erefia  dell’empio  Principe,  • tlguùur  de 
non  prendederoda  ciò  gli  Italiani  motivo  per  difeacciar  dall'  Italia  i di  -)  JJ'** 
lui  Miniftri  ,e  negargli  i foliti  tributi.  Eglino  però  non  prorrupero in  ; buru\n- ' 
aperta  rivolta,  ne  fi  pelerò  in  piena  libertà;  come  fecero  alcuni  anni  \ numi  Bel-  : 
dopo,  allora,  che  la  Sede  Apofiolica,  e gl’infelici  Porolidi  Roma  • e dell’  , ti-m.de  Re- 
Efatcato  erano  opprefli , ed  afflitti  da’ Greci,  e adaliti  da' Longobardi  t 

pel  modo,  che  abbiamo  veduto  ne’Capitoli  antecedenti, , i i r‘  * 

Morto  il  Santo  Pontefice  Gregorio  II.  l'anno  75 1. egli  fuccefle  l’alfro 
Gregorio  III. di  quello  nome, e indi  Leone  nell’anno  74i,p«rdèl'io<Je-. 
gnavira  e l’anima  .lafciato  erede  della  dia  empietà , e dell'  Imperio  Co- 
Santino  Capronimo  fuo Figliuolo . Stefano II. dopo  la  mottediGregp- 
rio  III.  e di  Zaccaria  fuoi  predcceflori.conofcerldo  il  mal' animo  di  Aiftul-  4nJfr 
fo , mandò  Legati  ad  efloCopronimo  per  difporlo  a foccotrer  l'Italia,  1 vtinStepba- 
come  diffufapnente  lo  attefta  Anaftafio  (e)  colle  feguenti  parole  : Tuac  m tu 
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Sentii ffimii  Vìr  multo  maligni  Regii  confi/io  ,mi/it  in  RegiamUrbem 
fuoi  Milfol  & ApoHolico!  affatiti  cum  Imperiali  prafato  Miffo  , depre - 
cani  Imperialem  clementiam  , ut  juxtj  quod  ei  fepiui  jcripferat , 
cum  Exercitu  ad  tuendai  bai  Italia  partei  modi!  omnibut  alveniret , 
& de  Iniquitatii  filli  morftbui  Romanam  baie  Urbem , & (unti am  Ita- 
licam  Provinciam  liberare t . 

Ma  l’iniquo  Imperadore  .che  altra  guerra  non  avea  nell’animo, 
eh#  conrra  le  venerande  Immagini  ,e  contro  il  Papa  ed  il  Popolo  Roma- 
no, fprezzò  tal’  Ambafceria , nulla  curandoli  di  (occorrer  Roma,.  c_« 
rEfarcato.  Quindi  difperando  il  Pontefice , il  Senato , e l’Italia  tutta  gli 
ajutl  de’Greei , nè  potendo  eglino  inoltre  ammolire  l’animo  di  Aiftulfo , 
tutti  fi  abbandonarono  alla  pietà , al  patrocinio, ed  alla  potenza  di  Pip. 
pino,  come  lo  ricaviamo  dallo  fteflb  Anaftafio  nella  Vita  di  Stefano,  il 
quale  dnm  ab  eo  ( cioè  di  Aiftulfo  ) nibil  de  bac  re  obtineret , cernent 
prafertim  & ob  Imperiali  potentia  nullum  effe  fubveniendi  auxilium , 
tunc  qurmadmodum  pradecefforei  eìui  Beata  memoria  Dominai  Gre - 
goriui,  ér  Gregaria!  aliai , & Dominai  Zacbariai  Beatijfimi  Ponti - 
fica  Carolo  Fxcellentiffìma  memoria  Regi  : dovendoli  però  dire  : Prin- 
cipi Francorum  direxerunt , petente ! fibi  fubveniri  propter  oppre/Jio- 
nei,  ac  invaftonei,  qua!  (f  ipfi  in  bac  Romanorum  Provincia  à ne- 
fanda Longohardorum  Gente  perpejfi  funt , ita  modo  & ipfe  venera- 
bilil Pater  Divina  grafia  inlpirante  ,clam  per  quemdam  peregrinum 
fuai  mifit  ditterai  Pippino  Regi  Francorum  nimio  dolore  buie  Provincia 
inbar  enti  confcriptai. 

Dal  qual  fatto  chiaramente  fe  ne  deduce, che  Gregorio  II.  per  Io 
meno  implorale  occultamente , e con  lettere  private  l’ajuto  di  Carlo 
Martello,  a cui  dipoi  Gregorio  III.  mandò  due  folenni  Ambafcerie  ben. 
che  nella  di  Ini  Vita  d’una  fola  nr  faccia  menzione  Anaftafio  in  quelle  pa- 
role : ut  eoi  d tanta  Lonbardorum  opprejjione  liberaret  , rifultando 
l’una  e l’altra  dagli  Antichi  annali  Franchi  ; imperciocché  fcrive  il  Conti- 
Cntììcoatm  tiuatore  di  Fredegario(<«)che  la  prima  fu  per  implorare  ajuto  contra  i 
Frcdrgarii  Longobardi , e la  feconda  contra  i Greci , che  concitavano  ; come  ateelia 
top.ioo.  il  Baronio.il  Rè  de’medefimi  Longobardi  contro  la Chiefa  Romana  : 
eo  tempore  ( dice  fudderro  Continuatore  )bii  à Roma  B.  Papa  Grego- 
ritn  Ciavei  Venerandi  Sepulcbri  cum  vinculii  Sanili  Petri  ,&  mune- 
ribui  magnii,&  infiniti!  legai  ionem  ( quod  ante  a nul/ii  àuditii.aut  vifit 
temporibui  fuit  ) memorato  Principi  deftinavit,  eo  palio  pattato , ut  ad 
partei  Imperatori i recederei , éf  Romanum  Confuta! um  Prafato  Prin- 
cipi Carolo  fancinet . (I  che  più  efprelfamente  fi  legge  negli  Annali  Me- 
tenfi , porrari  dal  D ichrfne  (b)  bis  eodem  anno y gì.  Legai  ionem  Beat  ifi- 
fimi  Gregari!  ab  Apostolica  Sede  dir  e lì  am  fufeepit , qui  (ibi  Clava  Ve- 
nerandi Sepulcbri  Principii  Apofiolorum  Petri  ejufdemque  pretiofa 
vincola  cum  muneribui  magni!  , delati  obtulerunt  quod  antea  nulli 
Francorum  Principi  à quolibet  Pnefule  Romanie  Urbii  dire  lì  um 
fuit , epWolam  quoque  decreto  Romanorum  Priecipum  fibi  pr<e4ìlìui 
Prteful Gregoriui  miferat , quod  fe  le  Popului  Romanui , relilìa  Impe- 
ratori! Dominar  ione , ad  fuam  defenfionem  ,&  invilì  am  clementiam 
convertere  voluljfet. 

Ricevè  Carlo,  come  foggiugne  il  Continuatore  nella  fua  Appendi, 
ce  : mirìfico  ac  magnifico  bonore  ipfam  legat ionem  munera  pretiofa 
contuli t , atque  cum  magni!  pramiii  cum  Juis  fodalibui  utijfii  Grimo- 
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ttem  & Syiòltrtum  — * Romani  ad  limina  Sanfforum  Tetri  & Paulì 
deftinaoit  • • '•  i 

Da quello facto  inferjfcono  gli  eruditi  Critici  .che  (a)  Cario  Martei. 
k>  forte  il  primo  de’ Principi  Franchi  iofigofco'dal  Papà  ,e  dal  Popolo 
Romano  della  foblime  dignità  di  Patrizio;  la  quale  peri»  ih  un  modo  affai 
piu  fplcndido  ed  autorevole  fu  indi  conferita  a Pippino,  e a Carlo  Magno 
kio  Figliuolo  l'anno  754  c quella  è la  vera  epoca  . in  cui  i Romani  li  fot. 
tradirò  interamente  dall’ ubbidienza  e vaffallaggio  de’ Greci  Imperadori  ; 
e riprefa  la  priftina  libertà  .cominciarono  a governarfi  a Repubblica  >de£ 
la  qurde  dopo  quello  tempo  tante  volte  fi  fa  menzione  dal  Bibliotecario  > 
e dalle  lettere  del  Codice  Carolino  .benchecon  tutti  gli  fuoi  sforzi  tenti 
l'Auror  Romano  ufeurarne  il  nome , e confonderne  la  verafignificazfone, 
prendendola lempre per.  lEfarcaro, e pel  Ducato  Romano  idi  cui  ne  fa 
Sovrano  ir  Pontefice  lenza  moftrare  da  chi  ne  riceverti:  {'incero  Dominio , 
Certa  cóla  è però,  ch’egli  folo  con  tali  divifamenti  fi  oppone  all’ 
evidenza , che  ce  ne  fommìoirtrano  gli  fierti  antichi  monumenti , ed  i Let- 
terati piò  eruditi  dell’età  nofira . ' 

E per  non  appigliarmi  all?  opinioni  degli  Autori  Tedefchi , addurrà 
l'autorità  de’ Scrittori  di  profertione  Ecclefiaftki , e di  nazione  imparziale 
ed  indifferente  ,i  quali  fonoPietro  della  Marca , il  Coirne, i due  Padri 
Pagi , e prima  d’erti  il  Panvino,  unendoli  tutti  quanti  ,fe  non  nel  tempo, 
per  lo  meno  nella  martini»  principale  del  novello  (labilimcntodi  foddetra 
Repubblica, dicendo  l’uno, e l'altro  d’elli  Pagi (b)  Romani  enim  anno 
754.  quo  Exarcbatum  Ravennatem  Principi  Apojìolorum , ejufque  Sue* 
cefforìbu 1 conccffit  ( Pippino  ) . Conflantini  Coprenìmi  Imperar  orti  Ere, 
tici , qui  eoi  adverftts  Longobardo!  defendere  non  poterai  , domina, 
lionem  penditi  exuere  ,& Rcmpublicam  inflituere ,cujui  caput  Roma- 
xui  Pont  if ex , defenfor  veri  ac  P rote  Ber  pippìnui  Galliarum  Rex  di- 
lli funi;  bitte  Stepbanut  li.  Papa  quando  in  fuii  literii  de  Ai  fluì fo 
Longobardorum  Rege , & de  Vexa'ione  Urbis  Ramante fermonem  babet, 
nufquam  meminit  Imperatore 1 , Rumanojqve  Popuhtm  fuum  appellai . 
Ed  Onofrio  Panvino  : quo  interim  tempore  eorum  furori  à Romana 
Pontifice , cujui  tum  at,  fiorita!  maxima  effe  caperai  , partim  preci, 
bus , partim  policitationibui  ( bello  enim  decertare  impar  erat  ) obviam. 
jtum  efl , durum  natici  ne  & afperitm  Romani!  vitiebaturBarbarorum 
fune  jugum  fubire , libettati  jam  per  CC-  ferè  annoi  affuetii  ; Roma, 
nui  quoque  Pontifex , qui  fanfìitate  & dofìrina  & vita  ini  egri  tato 
perfulgebat , Romanorumque  Caput  Princeps , £f  Confervator  appella- 
batur  , non  aquo  animo  Pabulum  fibi  credit  um  Longobardorum  favi-, 
team  & diritatem  fubire  ferebat . 

Che  quella  fia  la  verità  oltre  le  altre  ne  abbiamo  un’  indubitata  prò, 
va  nella  lettera  III. del  Codice  Carolino , foriera  ad  erto  Pippino, ed  a’ 
fuoi  Figlj.  mentre  i Longobardi  affliggean  con  novelle  invalioni  la  Chiefa, 
cd  il  Ducato  di  Roma,  e quel  Principe  differiva  mandargli  gli  ajutiricer» 
cari  .dicendo  erto  Pontefice  : quod  rtullus  de  veflrit  Parentibus  mende, 
fufeipere , voi  fufcepifiis , & Princeps  Apoftolorum  pracateris  Regibus * 
CT  Gentibus  voi  fuoi  peculiare s faciens  omnes  fuas  caufas  vobis  cono-, 
mifit  &c.  cunfhn  nofter  Popului  REIPU BLJCcE  ROMANORUAT 
magno  dolore  & amariffimis  lacrymii  nobii  contribulantur.proeo  dum  ad 
tam  longam  & fpatiofam  Provinciam  properavimus , & prajaftigio  va- 
lidi it inerii  caro  nofira  minuta^  efl  ,fic  vacui . & infrufluoftjme  effefìu 
juflitia  reverfi  fumiti . ' O Ram- 
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lofi  Tt  Apologia  del  Dominio  Imperiale1. 

Rammemora  Stefano  in  quella  lettera  gli  difaggi , da  lui  patiti  in 
quel  viaggio , che  fece  in  Francia  .dove  s’infermò , per  viapiù  movere  la 
pietà,  è il  cuor  di  Pippino  a foccorer  Roma;  e fe  pare , che  in  erta  lettera 
modellamento  li  doglia  di  rimaner  delufo , egli  è.  perchè  venne  adicurato1 
da  Pippino  nel  Palazzo  Portcingenfe  d’ogni  aflillcnza  ed  ajuto,come 
chiaramente  lo  attedano  gli  Annali  Metenli , riferiti  da  Francefco  Pagio, 
e i quali  fanno  efprelfa  menzione  della  Repubblica  Romana  (a)  Ponti-- 
fex  in  ditto  Pont  ìngen fi  Palai  io  exìfiem  poflero  die  Pippinum  depreca » 
tui  eft , ut  c anfani  B.  Petti , & ReipuHic ce  Romana  defenderet , Pip- 
pinui  autem  Rex  Pontificipromifit  fe  fe  Exarcbatum  Ravenna , (S  Rei- 
publica  futa  reflituimodiiomnibui  curai urum . 

Di  quanto  fuconclufoellabilito  in  Francia  tra  Stefano  e Pippino» 
fe  ne  flipulò  il  contratto  nel  luogo  di  Carifiaco,  chiamato  ora  da’Fran- 
cefiChirft  nel  Palatinato, come  fi  ricava  dal  Bibliotecario, dove  dice, 
che  Pippinui  cum  admonitione , & or  a:  ione  Venerabili!  Pontifici! , ad 
locum , qui  Carifiacus  appelìatur , pergens , ibiijue  congregavi  cunSloi 
Procere!  Regia  fua  Potè  fiati! , & eoi  tanti  Patri!  admonitione  im- 
buem , fiat  iti  t cum  eh , qua  fernet  Cbrifto  f avente  ; una  cum  eodem 
Papa  decreverat , perficere . 

Se  lo  llrumcmo  di  quello  trattato  non  averte  ceduto  alle  ingiurie  del 
tempo,  non  faremmo  ora  come  ciavvertifce  l'Arcivefcovodi  Parigi  (b) 
all’ofcurodelle  condizioni , ivi  flabilite,  del  modo, con  cui  fi  governava 
la  novella  Repubblica , e de ll’autorità , e preeminenze,  che  in  erta  avean’ 
il  Papa  ,ei!  Rè  Pippino  ;npndimenodagli  avvenimenti , di  fopradame 
deferirti  colla  guida  ficura  degli  Autori  contemporanei , e dalle  lettere 
del  Codice  Carolino , e da  quanto  io  foggiugnerò  in  appreffo , non  fi  può, 
fenza  opporti  alla  notorietà,  rivocar’  in  dubbio,  che  i Romani  in  mez- 
zo a tante  calamità, che  gli  affliggcano.ed  all’imminente  pericolo  di 
rellar  miferabile  preda  o della  tirannide  de’ Greci  Imperadori.o  della 
barbariede’Longobardi, fi  rimetrelfero  nella  loro  naturale  e prillina  li- 
bertà , eleggendoli  Configlieri,  Difenfoti  ,eCapi  ,chc  cooperaffero  alla 
«onfervnzione  della  loro  Città , e del  Ducato , e la  prefervaflcro  dall’ ulti- 
mo eccidio,  che  le  minacciavano  si  (ieri , e portenti  nemici  ; nè  a miglior’ 
epiùfano  configlio  potean’  appigliarli  ,che  l’eleggerti  per  tal’uficio  il 
loro  Vefcovo,  venerato  ed  ubbidito  come  Capo  della  Chiefa  Univerfale 
da  tutti  li  Fedeli,  e ’l  Rè  de’ Franchi  Principe  potentiflimo  ,gloriofo,e 
formidabile  a tutte  le  Nazioni  di  Europa . 

Adunque  di  quella  rinnovellata  Repubblica , e di  quanto  io  ofo  affe- 
fire,  oltre  il  detto  fin  qui  chiara  rcltimonianza  ne  fanno  molte  lettere 
d’erto  Codice  Carolino,  ed  in  particolare  la  quarta  fcritta  allo  Serto  Pip- 
pino , dove  fi  legge  , che  polì  Dominum  (Se.  fuii  manibut  noftram  , 
cmniumque  Romanorum  commijfimut  animai  ite.  peto  te , ne  pereamui , 
ne  quando  dicant  Gente i ubi  eft  Romanorum  fiducia , quam  pofi  Do- 
minum  in  Regibui  Francorum  babebant  (Se.  confiderà  Fili , confiderà , 
<S  omnino  percogita  &c.  per  Deum  vivum  te  confuto , quoniam  & no - 
firn  ,(S  omnii  Romanorum  Popuìi  anima  pofi  Deum  ite.  in  tua  à Dea 
protesta  Excellentia  pendet  (Se.  nulli  alteri  , nifi  tua  tantummodo 
amantijfima  Excellentia  per  Dei  praceptionem  (3  B Petti , Santi  am 
Dei  Ecclefiam  , & nofirnm  Romanorum  REJPUBLICeE  Populum 
fommifimus , protegendum . 

Gli  effetti  tanto  defiderari  e propizj  delle  fteffe  Apolitiche  eforta- 

zioni , 
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rioni,  ci  vengono  riferiti  dall'antica  Cronaca  di  S.  Vincenzo  di  Volturno, 
pubblicata  dal  Duchefoe  (a)  e dalla  della  fi  comprende  lo  llaro  della  no-  f*> 
Velia  Repubblica  : Poft  bac  Aiflulfut , facramento  dirupto  ,nibil  de 
rebus fiatutii  adimplere  voluit  ,jrd omnesTJrbes  Ravennatium.it  Pen . 'fjjf' 

tapoleosà  Dominio  REIPUBLICjF.  auferem  .etiamUrbem  fecuado  é,  j.  ~ 
undique  circundam  fortiter  obfedit  ; nane  marino  itinere  nunciatum 
e/i  l’ippino  Francorum  Regi,  qui  fine  mora  veniem , Ticinum obfedit , 
eundem  donec  durat , idem  Aiflulfut  cum  Miffis  Pippini , qui  redde • 
reni  omnei  Urbe!  B.  Petri  Vicario , quod  it  faìlum  e/i  ; e lo  Hello  con- 
ferma Anaftafio  nella  Vita  di  Stefano. 

Prende  maggior  forza  il  mio  allumo  dall’altra  lettera, fcritta  da 
quello  Sommo  Pontefice  allo  llclfo  Principe , ed  è la  VI.  eoo  cui  gli  rende 
grazie  d’aver  liberato  Roma  , e gli  partecipa  la  morte  di  Aiilulfo , la  (fun- 
zione di  De  fide  rio  al  Trono  di  Lombardia  , e ledi  lui  promelfe  di  redimir 
Bologna  con  altre  Città , e di  voler  vivere  in  pace  e buona  amicizia  con  la 
Santa  Sede,  e colla  Romana  Repubblica  .efortandolo  a ricevere  fotro  la 
di  lui  protezione  li  Beneventani  .egli Spoletani  .ch’eranfi  eletti  gli  loro 
Duchi  coll’approvazione  le  col  confenfo  della  SantaSede  , e di  elfo  Pip- 
pino  : unde petimus  te  ,ut  fi  pradiUut  Deflderius  quemadmodum  fpo- 
fondi t , jufiitiam  Sanila  Dei  Ecclefia , fine  REJPUBL/C/E  Roma - 
norum  , B.  Petro  Protettori  tuo  pleniut  reflit  nere  — in  pacii  quiete  cum 
Ecclefia  Dei,  it  nofiro  Potuto  ,ficut  in  paìlit  àtua  bonitate  confirmatit 
continetur  , jubeai  in  id , quod  petiit  , tuat  à Deo  ifpiratat  aurei 
inclinare . 

Morto  Stefano  con  fomma  gloria  dopo  d’aver  foltenuro  con  gran 
franchezza  d'animo  molti  travagli,  e gitato  i primi  fondamenti  del  Do- 
minio temporale  della  Sede  Apodolica  .gli  fuccedènel  Pontificato  il  San- 
to Pontefice  Paolo  ; dià  quedi  immediatamente  notizia  della  fua  alluri- 
zione  a Pippino  .come  dalla  lertera  XI II.  del  Codice  Carolino  fi  racco- 
glie; indi  lo  priega  con  un'alrra  ,ch’è  la  XV.  di  aflìderlo  contro  i Longo- 
bardi .congiurati  co’Greci  a’ danni  di  Roma:  e con  la  lettera  XXI.  gli 
partecipa  «che  Defiderio  avea  finalmente  dato  principio  ad  oflèrvar  le 
promefie, duplicandolo  a non  celiar  di  follecirarlo  fino  a che  non  adempia 
le  medelime  interamente  ; e con  ella  fempre  più  fi  prova  redituita  Roma 
all’ antico  dato  di  Repubblica , dicendo  Piolo  : conflit  it  interro!,  (J  De* 
fiderium  Longobardo!  um  R egem,nè  peri  et  um  in/i  antem  Aprilem  omnes 
ju/titiat  Fautori i veftri  B.  Petri  ite.  omnia  vidclicet  Patrimonia  ,jura 
etiam , it  Loca , atque  fina , (f  T erritoria  diverfarum  Crvitatum  no - 
firorum  REJPUBLICaE  Romanorum  ,nobis  plcni/fimc  refiitui/J'et . 

E finalmente  apparifee  quella  verità  da  molte  altre  lettere  del  Codi- 
ce Carolino , e più  individualmente  dalla  i-  e dalla  4. 7. 34-edalla 
36.  nella  quale  fcrivono  il  Senato  e Popolo  Romano  a Pippino , afficuran- 
dolo  .che  come  egli  gli  avea  efortati , farebbonfi  mantenuti  in  fede,  ed 
avrebbon  fempre  rutto  il  rifpetto  alla  Santa  Sede , proredandofi  perciò: 
fe  / ideici  fervo s efje  Romana  Ecclefia  , come  fidcla  fi  profetavano 
ad  elfo  Pippino. 

Mille  altri  luoghi  poi  vi  fono  particolarmente  d’Anafiafio  nelle  Vite 
di  Gregorio  li.  e III.  .di  Stefano  II.  .di  Paolo,  e di  Adriano  .nelle  quali 
fi  legge  fempre  didima  la  Santa  Sede  dalla  Romana  Repubblica  come 
iabbijinoprovatonegliantecedentiCapitolicoll’autorità  degli eruditif- 
fimi  Pagi  e Coirne , ftbbene  l'Autor  Romano  non  abbia  voluta  incendere 
1.  O » giam- 
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giammai , Tempre  opinandoli  « prendere  quello  termine  di  RepuWica 
per  l'Efarcaro,  il  Ducato  Romano,  e la  Santa  Sede;  e peravvencura  t’ac- 
corgerà ora  il  Lettore  del  fine, che  all’Incontro  io  ebbi  .quando  .efori* 
con  fua  ammirazione , m’affaticava  io  tanto  per  provare  .chela  voce  dj 
Repubblica  dovea  intenderli  per  l’Imperio, fino  a che  I Cellari  Collanti, 
nopoliraoi  furono  ubbiditi  in  Italia,  in  Roma , ed  in  vero  lignificato  dj 
Repubblica,  allorché  li  fortraffero  dal  Dominio  Greco  i Romani, da’ 
quali , mi  par’ora  molto  a propolito  ricercare,  qual  dignità  e grado  fi 
conferme  nella  di  loro  Repubblica  al  Pontefice, e a’  Rè  Franchi  ; accioc. 
che  fi  polla  indi  conofcere  da  chi  fu  rinnovato  quello  Occidental  Romano 
Imperio, di  ari  vuol  l’Avverfario  farcene  concepire  una  si  balla  idea, e 
darcelo  a credere  di  troppo  limitata  autorità  e giurifdizione , e dipingerlo 
come  un  mero  dono  del  Papa , fingendoci , che  fi  rifvegliafle  Leone  la 
mattina  dei  Santo  Natale  cnl  penfierodi  rinnovarlo  dopo  la  ferie  di  tanti 
(«coli , non  per  volontà  de!  Senato  e Popolo  Romani, ma  di  fua  fpon- 
1 atte  a volontà , id  improvifa  determinazione , 

CAP.  XXII. 

Si  cerca  qua!*  autorità , e giurifdizione  avejfe  in  que'  tempi  il  Sovrani 
Pontefice  in  Roma , e nel  Ducato  Romano  , e nell'  Efarcato  , 
e Ji  prova , che  vi  gode  a la  dignità  di  Patrizio , 
tome  Cario  Magno  • 

NOn  puol’effcrvi  contrailo  alcuno  fra  loStorico  e me  intorno  alla 
dignità  dal  Senato  e Popolo  Romano  confetta  a Pippìno , c poi 
a Carlo  Magno  inanzi  che  foffe  proclamato  Augnilo; perchè  i 
Scrittori  tutti  fono  fra  fe  d’accordo  .che  amenduequelli  Principi  fodero 
creati  Patrizi  della  /innovellata  Repubblica.  Tutta  la  difficoltà  dunque 
«'incontrerà  nel  convenire  qual’autorità  i Sommi  Pontefici  avellerò  allo- 
ra  in  Rema,  echi  ladcffeloro.  Non  crederei  che  l’Avverfario  volelfe 
pretendere  avervi  il  Papa  dominato  da  Sovrano  anche  in  que’  tempi , ne’ 
qupli  i Romani  fi  mantennero  ubbidienti  a’Cefari  Greci;  mentre  lappia- 
mo di  certo  che  rutta  lapodefià  rifiedea  negli  Elarchi  ,e  ne’Prefidi.  Se 
poi  egli  s’ideaffe.rhc  l’affoluto  Dominio  ricadeffenel  Pontefice  dappoi- 
ché gl’ Italiani  feoffero  il  giogo  de’  Bizantini  ; ei  li  opporrebbe  gl)’ auto- 
rità del  fuo  Anallalio , il  quale  chiaramente  alléfifce  .che  liti  omnes  in 
Italia  Ducei rligrruut  ,e  che  i Romani  avrebbon’ anche  fin  d’ajJora  fu-, 
blimato  al  Trono  d’Occidente  un’ altro  Imperadore  ,fe  Gregorio  II.  non 
avelie  colle  preghiere,  e coll'autorità  e prudenza  fua  vietato  un  tanto 
difordine. 

Quindi  è ,che  fe  fi  foffe  trasferirà  nella  Sede  Apodolica  la  pienezza 
della  podefià  temporale  ; non  avrebbe  il  Bibliotecario  ommeflodi  man- 
darne a’ Poderi  la  memoria;  e di  regidrarne  le  più  minute  circoflanze , 
come  veggiam  che  egli  fece  anche  troppo  prolidamente  incofe  di  minor 
conto.  Siccome  non  potrei  giammai  perfuadermi  che  il  nolIroCritico 
voieffecomprefo  il  Dominio  di  Roma  , e del  fuo  Ducato  nelle  fplendide 
Donazioni, fatte  da  Pippino,  e Carlo  Magno  fuo  Figliuolo  alla  Cbiefa  ,. 
perchè  come  giudiciofaménre  oflcrva  Pietro  della  Marca  (a)  non  veri, 
nero  i Rè  Franchi  all' armi  co’Grtci  Imperadori,  per  modo,  che  porci- 

feto  jure.  belli  acquidar  !a  fovranità  della  Metropoli  dell’ Imperio,  e do- 
s ■ - harla 
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•Aria  poi  alla  CHiefa  Romana  ;*fe  Pippino  vinfe  , e Carlo  Magno  ineie. 
ra  mente  debellò  i Longobardi , e conquirtonne  il  Ree  no , non  pertanto 
atquiilar  porèque' Stari  .che  non  erano  de'  Longobardi  ,e  i quali  da  loro 
non  furono  giammai  porteduri  ,&  abbiamdi  fopra  veduto  coll'autorità 
dell’  ingegnoiò  Coirne,  che  di  que'trmpi  la  Santa  Sede  non  avea  nè  pur 
VrUcvlam  quamdam . 

Se  io  Storico  Romano  d averte  illuminato  un  poco  piò , e le  (iccome 
dirti  fui  principio  del  Cap  XiV.che  tal  fatto , cioè  l’acclamazione  di 
Carlo, /«  una  fpontanea  , ed  improvi  fa  determinazione  dii  Papa . 
il  folle  anche  degnato  colla  feorta  ficura  desi'  lftoricì  antichi  .torci  da 
quello  intrico,  inoltrandoci  in  qual  modo  il  Pontefice  acquirtaflé.e  regi 
gclic  unto  Imperio  .che  poterti  da  fe  folodifporne  a fuo  piacimento: 
noo  dovrei  ora  io  andar  ne  inveftigando  qual  grado  d'autorità  ottenerti  di 
que’ tempi  nel  governo  temporale  d'erta  Repubblica . 

Ma  giacche  egli  vuol  partir  Tempre  (opra  tutte  le  difficoltà  con  aria 
da  Maeltro.io  si,  che  colla  vera  feorra  di  gravirtimi  Autori , e colla  tedi- 
monlanza  de’ medefimi  Sommi  Pontefici  riporrò,  e metterò  in  chiaro  la 
dignità  .ch'eglino  godeano  in  Roma,  e la  parte,  che  tenean  nel  di  lei 
reggimento. 

Due  non  men  celebri , che  eruditi  Critici  convengono  che  forti  l'au- 
torità del  Papa  uguale  a quella  di  Pippino , e di  Carlo  Magno  Tuo  figliuo- 
lo, e che  l’uno,  e gli  altri  averterò  in  Roma  la  dignità  di  Patrizio,  e quelli 
fono  l’Arcivefcovodi  Parigi  ,e  il  Ducange  (a).  Il  primo  dunque  dice.» 
cosi  : Pippini  de  Ai  fui  fi  vittoria  & coll  atta  Romana  Ecclefia  Exar-  ^ 
chatus  ftatum  Romani  Durai ui  immutaverunt \fi  tabula  foederii  ia  (0„ccrj  f*. 
Carijìaco  illi  àStephano  cum  Pippino  ext areni , non  effet  habendum  cerJ.tr  ba- 
de conditionibut , qual  tamen  ex  ev'ntu  collidere  licei  ; à Stepbano  , éf  0"  i- 
Proceribui  Romanii  Patriclaturh  Ràmanorum  Pippino  & ejui  Filiit 
collatura, & viceverfa  Pippinut  Stepb  ano  Exarcbatum  fpopondit  ; Pip-  Gufar  mt- 
pirrut  contuli  t Ecclefia  Romana  Pai  ridai  us  dignità"  e m , & aulìarit  a-  du  tr  tufi- 
tem , Patriciatui  quoque  Romanorum  delatui  Pippino  eletìione  ; Roma  latiti- 
duobus  Patriciit  in  folidum  fuhdita  , Romano  Pontifici , & Regibui 
Frati  orum  ; in  tanta  calamitate  Romani  liberum  ftbi  putarunt  propter  Ulu  _ 
necejjttudinem  defenftonii  ,ftve  infuria  Con’ìantinopolitanorum . 

Benché  appretto  di  me  quell  i eccellentirtìmi  Scrittori  fianod’una  fiam- 
ma autorità,  tuttavia  in  un  punto  tanto  delicato  e lottile  io  non  gli  avrei 
pienamente  aderito , fe  la  loro  Temenza  autenticata  non  forte  da  redimo- 
manza  artica,  e maggiore  d'ogni  eccezione;  Ma  poichequefta  l’abbia- 
mo certirtìma  dall'oracolo del  Sommo  Pontefice  Adriano, efprefla  a chia- 
re note  nella  lettera  LXXXV, del  Codice  Carolino,  foriera  a Carlo  Ma- 
gno: cosi  nè  per  l' Autor  Romano . nè  per  me  fi  dee  replicar  più  oltre  , 
eccole  parole  del  Papa,  che  non  portolo  edere  più  lignificanti , nè  più 
precife  : Tamen  fidelijjìmi  veftri  prie  fati  MiJJì  viderunt  rpfos  Ravenna- 
te! ,quos  Vobii  prafentaverunt , quaìiter  nodi  in  Juperbiaextiterunt  ; 
fed  quafumui  ve  fi  r am  Regalem  potenti  am  nullam  novitatem  inHoìo- 
cauftum , quod  B.  Petro  janlhe  memoria  Cenitor  vefter  obtulit , & Ve- 
fica  Ex  celienti  a ampliti  confirmavit , imponere  fata%at , quìa , ut  fati 
ejtis , bonor  PATRICIATUS  veltri dnobis  irrefrapabiliter conferva- 
tur  etiam  & plur  amplivi  bonorificè  bonoratur  ; fimili  modo  ipfe  PA- 
TRJC/ÀTUS  Beati  Petri  Fautoris  veftri  ,t am  d Sanila  Record*- 
titrir  Domina  Pippino  Magna  Rege Genitore veftro  in  / cripti i minte- 
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grò  conce  fluì , & à vobii  ampliai  confirmar  ui  irrefragabili  iure  permeo- 
neat  ; l’occafione  ed  il  motivo  .ch’ebbe  il  Papa  di  feri  vere  quella  lettera, 
fu  perchè  li  Ravennati, e que' della  Pentapoli  pretendendofi  aggravati 
dagli  Miniftri  di  Sua  Santità  facean  ricorfo  a Carlo,  e fiocome  Carlo  gli 
ricevea , ed  afcoltava  le  loro  querele  lenza  che  n 'avellerò  la  permiflione  in 
ifcritto  .cosi  il  Pontefice  fi  dolca  coll'  Imperadore  di  cotella  facilità  che  li 
dava  a'  Popoli  di  ricorrere  fenza  fua  licenza  , e lo  pregava  rimandarli  a" 
T ribunali  della  Santa  Sede , acciocché  rimanelfero  iltcli  li  diritti  del  di  lei 
Patriziato. 

E finalmente  di  quella  uguaglianza  d’autorevol  dignità  tra  il  Papa , 
PippinoeCarlo  Magno  in  prima  chefolfe  elevato  al  Trono  Imperiatene 
abbiamo  un’ altro  irrefragabile  documento  nell’ embolo  della  lettera  LI. 
dallo llelfo  Adriano fcritta  al  fudd.  tto  Principe, ove  gli  efaggera  la  vio- 
lenza colla  quale  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna,  li  era  ufurpato  tutto 
l’Efarcato,c  la  Pentapoli  ,cd  impediva  inoltre  a Gregorio  Cuitode  del 
Fifco  di  portarfi  in  quelle  Provincie,  per  ricevere  da' Popoli  il  giura- 
mento di  fedeltà  in  nome  fuo , e di  Carlo , e cosi  fi  duole  -.Linde  dirige»- 
tei  ibidem  nojìrum  Mijfum , ideft  Gregorium  Saccellarìum , qui  Judicet 
earundem  Civitatum  ad  noi  deferre  deberet , & facramenta  in  fide 
B.  Petri  ,&  no/ira , atque  Excellenti re  Veftrte  a cunfio  eorum  Pepalo 
fujciperet  ,Jed  nequam  idem  ^ Ircbiepifcopui  tandem  nojìrum  Sa- 
cellarium  illue  ire  non  permifit . Efprcflìone  in  vero , che  prova  mira- 
bilmente bene  l’uguaglianza  della  dignità,  e la  comunione  del  Dominio 
dell’uno,  e dell’altro,  non  preliandofi  tali  giuramenti  in  folidum  , fc 
non  a chi  in  folidum  polficde  la  ragion  di  riceverli , e una  uguale  dignità 
td  impero . 

C A P.  X X I I I. 

Si  ricerca  I origine  , la  dignità  , e la  giurifdigione  del  Patriziato  , 
e fi  fa  vedere  quale , e quanta  ella  fojfe  da' principi  di  Roma 
fino  a'  tempi  di  Carlo  Magno  , fi  dìmojìra  che  in  lui 
fu  di  maggior' autorità , che  negli  altri. 

Polli  quelli  inconculfi  principi, io  ora  reputo  cofa neceflaria  rintrac- 
ciare I origine , la  natura , la  giurifdizione  ,e  la  digniràde!  Patrizia-; 
tj-,  e da  chi  egli  ùconferifle;  per  meglio  giugnere  dipoi  alla  cogni- 
zione  di  quello,  che  ora  fi  quclliona  «cioè  da  chi  fi  rinnovalTe  nella  perli- 
na di  Carlo  Magno  l’Imperio  d’Occidente,  e fe  quello  fu  un  nudotitolo, 
ed  una  certa  dignità , fpogliata  d'ogni  Dominio  e giurifdizione, e confi- 
uente  nel  mero  Patrocinio  ,o  nella  fola  protezione  della  Chiefa  Romana. 

Che  il  Patriziato  nafeefle  con  Roma , ce  ne  fan  chiara  tefiimonianza 
tutte  le  Romane  Storie;  perciocché  fappiamo  certamente , che  tutti  que’ 
fi  chiamavano  Patrizj, che  traeano  la  loro  origine  da  i cento  Senatori 
eletti  da  Romolo  per  configliarlo , ed  aflillerJo  nel  governo  della  nafeente 
Repubblica, da  lui  fondata  in  sì  felice  ed  illultre Città . 

Crefcendo  Roma  in  grandezza , in  potenza  e maellà , andava  di  ma- 
no in  manomultiplicando il  numero , e la  dignità  de’Patrizj,e  fi  conce- 
dea  tal  dignità  da  chi,  fecondo  le  mutazioni  di  fiato,  a cui  fu  fotropofta 
quella  Città, ne  avea  il  fupremo  Reggimento.  Quindi  dal  Rè  Numa 
Pompilio  fu  eletto  in  Patrizio  Numa  Marzio, e da  TuIIoOfiilio.e  da 
. Servio 
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Servio  Tulio  ottennero  la  della  dignità  fi  Gioì),  ed  i Quintili,  ed  i Ser- 
vii) :fo!ea  pure  co’ Tuoi  referitti  conferirli  lo  deffo  grado  dal  Senato  .fa'  1 
cendone  tedimonianza  la  Gente  Claudia  .che  venuta  ad  abitare  in  Ro- 
ma co’ Sabini  .fu da’  Padri  conferirti  annoverata  fra  le  Famiglie  Patrizie , 
come  il  dicono  Livio,  Dionifio,  e Tacito;  anzi  non  pochi  per  la  legge 
Junia da  Lucio  Brutto,  per  la  legge  Caflia  da  Cefare , e per  la  legge  Sen- 
r.ia  da  Ottaviano  Augudo  furono  elevati  a si  fublime  onore  al  riferir  di 
Sveronio.e  di  Tacito, affermando  quelli  nel  lib.XI.che  bit  diebus  in 
numerum  Patriciorum  afeìvit  Calar  vetuflìffimum  quemquam  ex  Se- 
untu  , aut  quibus  elafi  Parentes  fuerunt , paucit  jam  reliquit  F ami- 
li arum  , quas  Romulus  Majorum  , & Lucius  Brutus  Minorvm  Gentium 
appellar  fiat  ,exbauftis  etiam  ■ quos  Di  fi dt  or  lege  Cuffia, it  Princeps 
Auguftus  lege  Brutta  fublegére. 

-Afferma  Ilìdoro(a)  che  dopo  (labiiito  l’Imperio  cominciarono  i Pa-  fai 
trizj  a chiamarli  illuflrl , ed  a godere  una  grande  autorità , la  quale  traeva 
la  fua  origine  da  quegli  che  furono  ordinati  da  Ottaviano  Augudo, im-  ' p' 1 
perciocché  giunto  egli  all’età  fenile  ogni  mefe  nominava  quindici  Senato- 
ri , affinché  l’affideffero , e del  loro  coniglio  fi  ferviva  ne’ maneggi  di  mag- 
gior momento:  ne  prefeelfe  poi  venti  .che  volle  federerò  per  un'anno 
intero  concilo  lui  nel  Configlio, che  fi  facea  a Palazzo  avanti  di  Iui;ed 
ottenne  dal  Senato,  che  tuttoquanto  avelie  (labiiito  co 'Idi  loro  parere, 
con  quel  di  Tiberio, de’ Coofoli, e degli  fuoi  Nipoti  .doverti  efeguirfi 
come  determinazione  e decreto  del  Senato  medefimo , il  che  chiaramente 
fi  defunte  da  Dione  Caffio  (A);  onde  cotefli  foggerti  furono  poi  chiamati  (b> 
fommi  Senatori , e Patrizi  ,i  quali  come  eletti  dall’ arbitrio  del  Principe,  Coffa, 
foli  pronunziavano  in  Senato  le  fentenze;  Adriano  a una  si  eminente  db  M-tjrL 
gnirà  non  efaltava  ,che  i più  predanti  foggetti  di  Roma.  Scrifle perciò 
Spartìano  di  quedo Cefare  .che  Optimos  quofque  de  Senatu  in  conta- 
bernium  Imperatoria  Majeftatis  adfeivit . E cominciò  da  qui  il  Senato 
a dividerfi  in  due  dadi  di  Senatori  e gli  uni  dicevanfi  llludri  e gli  altri 
Chiaridimi; quei  Senatori  erano  propriamente  Patrizi,  i quali  aveano 
nell’  Imperio  li  più  ragguardevoli  impieghi , come  riferifee  lo  dedò  Dio-  .. 
ne  (c)  che  però  il  Patriziato  da  Suida , e dalle  leggi  vien  detto  fumma  di-  dio  Cofau 
gnitas  leg.  ?.  & ultima  Cod.  de  Confulibus  & leg.  LXVI.  Cod.  de  Deca-  Iti.  Lvi. 
rionibui ; E perchè  chiamavand  i Patrizi  da  Giudiniano  Padri  delfini- 
pcradore , erano  perciò  fciolti  e liberi  dalla  podedà  paterna  (d)  trattavano  W> 
i negozi  pubblici, e giudicavano  i rei  de’ più  gravi  delitti  Tacit.lib.4. 
annal.  publica  negotia , (S  privatorum  maxima  apud Patret  tratìaban-  miu Patr. 
tur , dqbaturque  Primoribus  dijjerere , priore s Senatui  infima 1 dela-  toteflat  fol- 
tiones . Aledandro  Severo  Impefadore,  come  dice  Lampridio  : negotia,  w,*r- 
it  caufas  prius  à fcriniorum  Principibus  , & dofltfftmìt  lurifperitis , 
trattari  ,ordinariquc  atqueita  referri  ad  fe  prucepit  colla  fentenza , 
de' quali  fi  faceano  le  leggi  e gli  Senati  confulti;  e la  ragunanzadicotedi 
foggetti  fi  chiamava  il  Concidoro  del  Principe  leg.  ultim.  de  offic.  diverf. 
judicium  ; dopo  di  che  fu  detta  Concidoriana  dignità  leg.  quicumque  Cod. 
de  Procurat.cd  edì  Senatori  fi  chiamavano  Patrizi  e Conti  Concidoriani . 

La  dignità  del  Patriziato  fu  dal  Magno  Codantino  fublimata  al 
fommo  degli  onori , e ad  una  grande  autorità  nell’  Imperio , come  lo  atte- 
da  Zofimo  (e)  : cosi . Ettm  honoris  titulum  ( Patritiatus  ) primus  Con-  „ - W 
ftantinus  exeogitaverat  lataque  lege  fanxerat , ut  qui  eum  confequuti 
fuijfent  fupra  ipfos  Prufetios  Pratori/s  feffitarent , fuperava ella  tutte  jf omini. 

le 
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k altre,  e J anco  «fuella  de'Préfciti'.Pretóri.ede’ConfoIi  ,(a)  t quii  > che 
n’erano  infigniti  dice  Prifco  chic  Primi  poft  Ciefaret  in  Imperiti  fulfjt- 
videntur . La  forinola  dei  Patriziato  la  ci  reca  11  Senatore  (b) , da  cui  li 
può  oflirvare , ch’egli  era  perpetuo:  ngr  ut  datus  fufrit  bit  bonor  , 
in  vite  tempii!  reliquum  ftt  eo-evum  ■ 

Quindi  è,  che  i Rè  più  temuti  e portenti  non  ifdegnarond  ricevere 
untante  onore  da’Cefari  Bizantini  .allora  particolarmente  che  lì  porta- 
vano inCortantinopoli  .tanto  attefta  Procopio(f) di  Teodorico  R.è  de' 
Goti,  e diOdoacre  Rè  degli  Eruli  imperciocché  amendue  furono  creati 
Patrizi  dall’  Imperador  Zenone , e il  Ducange  (d)  tefle  un  lungo  catalogo 
d'altri  Rè  «Princìpi  intigniti  colla  dignità  del  Patriziato. 

La  forma  poi.  colla  qnale  fi  conftituivano  i Patrizi  da’Greci  Impera- 
dori , lafcioccela  regirtrara  Paolo  Diacono  nella  fua  Storia , che  fi  confer- 
va nella  Biblioteca  Vaticana  : Pai  rìdi  dignità!  taliter  difponenda  eft, 
quatenus  illa  non  vili  Perfona-  ,nec  alieni  concedatur  ignoto* fit  en  'tm 
valde  notes  Imperatori . Srt  fidelis&  pruderti  ,non  elatui  ; Protofp tu 
tharìus  verrina  ante  hnprratorem , ofculetur  fuum  umerum  ,<J  dìe  ut , 
maxime  Imperai  or  adefl  ,quem  vocafti  ,tunc  ftet  ad  finiftràm  Impe- 
ratori! illius  Hyparcus  ,'quem  noi  dicìmus  Prtefelìum , & dicat  film- 
perator  cttm  Protofpatbario,  fiiturtim  Patricium  adducilo  ; dum  arderli 
veneri t , Patricius  in  primil  ofculetur  pedes  Imperatori s , deinde  go- 
nna ad extremum  ofculetur  ipfum  ; rune  ofculetur  omnes  Romano!  cir- 
cumftantes , & dicact  omnes  , ber.evcniatil  ; nobii  nimium  laboriojum. 
effe  vide  tur  conce ffum  nohif  à Deo  m'mifierium  folum  procurare  ; quo 
circa  te  nobii  adjutorem  facìmus , & hunc  honorem  libi  cancedimus  , & 
Ecdefue  Dei,  & Paupenbui  legem  f acini  ; (f  inde  AltijUmum  Judicem 
rationem  reddas  ,tunc  induat  eum  Impcrator  Mantum , & ponat  ei  ire 
drxtero  Indice  annidimi,  & dot  ei  Bonbacinum  propria  marni  fcriptum, 
ubi  taliter  contineatur  fcriptum  : elio  Patricius  mifericors  & jufius  ; 
fune  ponat  ei  aureum  circulutn  ,&  dimin  ut . ~ 

<■  Lo  fterto  Ducange  (e) riflettendo , che  in  quella  forinola  vi  fono 
menruari  il  Protofparharió,  e IHipparco,  penfa  chVIla  rifguardafiei 
Patrizi,  che  rielèggevano  dagl' Imperadori  per  il  governo  del  Ducato  di 
Roma  , e dell’Italia , non  occupata  da'Goti  .Longobardi , e Saraceni  * 
Nam  P africhi  et  iam  peculiari  nomenclatura  appellabant  Sicilia  , tìf 
Longobardi^  Pnefelìos  .Coflanlinopoli  ab  Augufti  fubmijjos  ,Cum  in 
Itali  am  poti/fìmum  foli  f ere  Patricii  mittifolerent;  Malcus  Rbetor  (/) 
ait , Augufìum  Orelìis  Filìiim  or  affé  7,euonem  Imperatorcm  , ut  Odoa- 
erum  Patriciatus  dign'rtate  ornaret,&  Italie  am  Diiccefimeì  regendam 
tommitteret  ; Cvn/ìantinus  vero  Porpbirogenitus  {g)  fcribit  trànslatam 
Conftantinopolim  Imperli  Sedera  , Mijfos  inde  Patricios  duos  , qui 
utramque  Provine  iam  regerent,  quorum  inquit,  alter  Sicilia, Calabria , 
Neapoli , (3  Ama/pbi <e  pr  tee  rat  ; alter  vero  Benevento , Capuar,  Papi, e , 
& reliquis  Urbibus  ,qute  Bizantini i Auguftis  parebant , 

Scorto  dipoi  dagl' Italiani , e da  Roma  il  tirannico  giogo  de' Greci, 
e rimertofi  il  Senato,  e’I  Popolo  Romano  nella  fua  priltina  libertà  ; la 
novella  Repubblica  conferì  il  Patriziato  in  una  forma  affai  più  fplcndi- 
da  e autorevole  in  Pippino, e in  Carlo  Magno  fuo figliuolo  .acciocché  i 
Romani  averterò  chi  li  configliarte , li  proteggerti  , e difenderti  da  si  fieri 
e portenti  nemici  .quali  erano  i Greci , e i Longobardi , ed  eglino  in  ciò 
jmmiiarono  non  fidamente  l'antica  Repubblica , la  quale  da  li , facciati 
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I Rè,  per  decreto  del  Senato  conferiva  II  Patriziato  .ma  iCefari  Greci, 

I quali  dappòi  eh*  ebbero  folleva to  all’  apice  della  grandezza  e dell’  auto- 
rità il  Patriziato  non  mandavano  fe  non  i Patrizj  al  governo  fupremo 
d’Italia  ,equandogli  eletti  non  erano  infigniti  di  quella  dignità , conferì- 
vanglieia  con  le  folennità  efprefl'e  nella  forinola  , lafciataci  da  Paolo 
Diacono.’  •'  ....  1*1 

Concludono  però  i più  eruditi  antichi,  e moderni  Critici,  che  il  Pa-  Pogiui  Bn- 
triziato  conferito  a’  Principi  Franchi , chiamavali  propriamente  Roma-  viar.Sumn. 
norum  duo  quidam  compteBabalur  & jurifdiBionem.qua  Regei  Fran- 
corum  in  Urbe  ex  confini  fu  Pontifici!  & Populi  Romani  potiebantur  ,&  ui§.gT 
proteBionem feu  defenfionem , quam  Roman re  Ecclefi a pollici! i erant  : (b) 

cesi  il  Pagi  (a),  e prima  di  lui  Pier  della  Marca  (b)  Patriciatui  itaque  ^vr. 
Romanorum  prater  Imperium  in  Urbem  ,&  Ducatum  Romanorum , ctmcàdSa- 
defenfionem  Ulani  compleBebatur , qua  paBis  cum  Pontificìbut  Roma-  cera.  * ber- 
mi initii  conflitti  a erat  ; quare  Carolai  Magnai  (ibi  nane  Putridi  per.  Itb.  i. 
Romanorum  titulum ,nunc  devoti SanBa  Ecclefia  Defenforii  in  edi-  caP- J 
Bit  fui ! adfrribebat . 

Quella  dignità  commune  al  Papa. ed  a’  Rè  Franchi  più  coptamen- 
te ce  la  fpiega  lo  ftelfo  Arcivefcovo  di  Parigi , le  di  cui  parole  non  par  ne- 
ceflarioripetterlc  in  quello  luogo  aggiungerò  bensì  alla  di  lui  fenteoza  e 
a quella  del  Pagi , l’autorità  degli  antichi, e contemporanei  Scrittori  i 
quali  provano  che  Carlo  come  Patrizio  ndn  folamenrediceafi  protettore, 
e difenfore  della  Chiefa  Romana , ma  efercirava  in  Roma  e nel  fuo  Du- 
cato una  grande  autorità , e vi  dominava  autorevolmente  j che  però  dilTe 
Eghinardo  de Geftii  Caroli  Magni  all' anno 796. che:  Adriano  defun- 
go , Leo  Pontificai um  fufeepit , & mox  per  Legatoi  fuoi  Clave r confef- 
fionii  SanBi  Petri.it  Vexilum  Romana  Urbii  cum  aliii  muneribut 
Regi  mifit , rogavitque , ut  aliquem  de  futi  Optimatibui  Romam  mitte- 
ret  , qui  Populum  Roman  um  ad  fu  am  fidem  atque  fubjeBionem  per 
Sacramenta  firmaret  ; milful  eft  ad  hoc  Eplbertui  Abbai  Monafterii 
SanBi  Ricadi.  Gli  rtelfi 'termini  ufa  \\mo\aode  geftii  Francorum  nel 
lib.lV.alcap.LXXXVI. 

E finalmente , che  Io  (ledo  Patriziato  folfeconferito  aPippino.e  a 
Carlo  Magno  dal  Senato,  e Popolo  Romano,  mi  fi  dee  accordar  fenza 
contrailo , si  perchè  l’ho  provato  co’  documenti  antichi,  e particolarmen- 
te  cogli  Annali  Metenfi , pubblicati  dal  Duchefne,  ove  parlando  della  le- 
gazione , mandata  da  Gregorio  III.  a Carlo  Martello , dicono,  che  il  Por», 
tcficc  epiftola  quoque  decreto  Romanorum  Principum  ftbi  pradiBui 
Praful  miferat , quod  fe  fe  Popului  Romanui , reliBa  Imperatori!  do- 
minat  ionr.ad fu  am  defenfionem, & inviBam  clementiam  convertere  vo- 
luihet  • e più  chiaramente  lo  attella  l’Annalilla  Engolemenfe  contempo- 
ranco  (c)  affermando  , che  poftea  Romani  eligerunt , ( cioè  Carlo  ) fibì 
Advocatum  SanBi  Petri  contea  Regei  Longobardorum , deinde  libi  tom.i.pq. 
in  Patricium  Romanorum  ; ed  Ottone  Ft ifingenfe  (d)  Carolai  ab  Adria-  <9. 
no  Papa  bonorificè  fufeipitur  ,&  acclamante  Populo  univerfo  Patri-  ML 
dui  Romanorum  appellatur.  E col  Frifingenfe  concordano Sigiberto  , % 
ed  Anallalio  nella  Vita  d’effo  Adriano;  sì  perchè  dopo  rinnovato  l’Impe-  _r 
rio  d’occidente  inCaiIo  ,ed  cftinta  la  di  lui  Pofterità  .gl’  ideili  Romani 
in  quelle  gravidime  agitazioni , nelle  quali  fi  trovavano  , e per  le  contefe 
de’  Bercngar  j , e de’  Guidi , e tutti  gli  altri , che  tra  loro  difputavano  l'Im- 
netio d’Italia, crer  gli  feifmi  fra  iCe£aridiGermania,eiPapi,iqualt  , 
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. L' Apologia  dei  Dominio  Imperiti* 

in  que’ tempi  ateano  più  Dominio  in  Roma  che  ne'  tempi  de’ Re  Fran* 
chi  utorooo  di  tal  podeiU  e giurifdixione  benché  abbufivamente , anzi  fe- 
dizkdaniente  come  loattellano Ugooc  Flaviniacenfef.*)  hoc  anno, cioè 
941.  Domino 1 Odo.. ..cum  multumlaboraffet  in  componcnda  pace  inter 
Hugonem  Regem  Italia , & 4lbfricum  Par  ricium,  obiit  T uronii  ; Heli. 
nando  nella  Cronaca  ad anvum  990.  in  Italia  Crejcem  , Pat riciato  Ro 
vtanorum  ampio , cantra  Or  bonem  Jmpcratorem  rebellat,&  ad  annum 
1001.  Orbo  Imperar  or  Roma  Crefcentium  Pat  ricium  aggreditur- 
Viiiui  Crejcem  &c.  & fuga  retralìu!  capitur  ,vilique  jumento  avertè 
impofitus  circonduci!  ur  ; E Romualdo  ArcivefcovoSalernitano(^)  nella 
fua  Cronaca  manufcritta.riiérita  dal  Ducange.parlando  di  Siiceli  ro  Papa  : 
Hic  mortuo  Alberico , qui  Patriciatus  /ibi  nomea  vindicaverat  à Cre- 
[cent io  Aumentano , qui  Patricius  dicebatur , Papa  ordinatus  eft . 

Che  finalmente  tutto  ciò  fi  facefie  per  opera  del  Senato  e Popolo  Ro- 
mano .chiaramente  fi  raccoglie  (c)  da  Ottone  Frifingenfe , che  riferifee  la 
letteradi laieio Pontefice,  fcritta  all’ Imperadore Corrado  contro  i Ro- 
mani tumultuanti  : Senatore s , quos  antea  inflitucrupt  Patricium  adje- 
ciffe , & ad  batte  dignitatem  Jordanum  Petri  Leonis  Filium  eligentes , 
omnia  ei  tanquam  Principi  lubjecilfe  .Prefettura  dignitari abbolita; 
Adunto  però  Eugenio  III.  al  Pontificato  fece  la  pace  co' Romani  a condì, 
gione  : ut  Patriciatus  dìgnitatem  ex  fefiucarent , & Pr  afe  Bum  in  prì. 
ftinam  dignitatem  reciperent;  Senatore!  vero  ex  ejui  auttoritate  tene . 
rent , il  che  dice  lo  (lelTo  Ottone  di  Frefinga  edere  fiato  fatto  fotto  l’anno 
1145.,  e Romualdo  Salernitano  nella  citata  Cronaca  manuferittg  : non 
multum  autem  poft  Populus  Romaitui  cantra yoluntatem  ejufdem  Papié 
Jordanum  Filium  Leoni!  Patricium  promovit , & Senatorei  de  novo  in 
Urbe  cre  avi  t . 

CAP.  XXIV. 

Si fcuoprono  gli  errori,  la  falfità,  e le  invero fsmilit udrai  narrate 
dallo  Storico  per  follenere , che  Leone  III  da  fé  foto  ,e  di  propria 
volontà  conferire  la  dignità  Imperiale , e l'Imperio  d'Occi • 
dente  a Carlo , e fi  prova  coll'  autorità  dello  fiejjo  Ana- 
fi  a fio , da  lui  citato  , e colla  [corta  degli  Autori 
contemporanei  ,cbe  l'Imperio  d'Occidente  fu 
dopo  un  maturo  e fame  rinnovai  0 in  Carlo 
dal  Concilio  convocato  in  Roma , 
dal  Senato  e Popolo  Romano  , 
e dal  Papa  ancora  • 

PRovata  con  tutta  la  maggior’ evidenza  la  libertà  della  Romana  Re- 
pubblica .rimoftrato  lodato  delle  cofe  di  que'  tempi  in  Italia>ed 
in  Roma,  e fatto  vedere  qual  fode  ( mediante  il  Patriziato  ) l'autori- 
tà del  Pontefice , e di  Carlo  Magno  nella  Repubblica  fteda  : giudichi  ora  il 
Lettore,  fel’Autor  Romano  abbia  tanta  ragione  per  fe , che  gli  fia  lecito 
nel  Cap.  XIV.  della  fua  Storia  decidere  con  fido  non  mai  intcfo.che  il 
Papa  non  per  volontà  del  Senato  , e Popolo  Romano , ma  di  fua  propria 
fpontanea  volontà  , ed  inafpettat amente  conferire  la  gran  dignità 
dell' Imperio d Occidente  a Carlo  Magno ; E mi  lì  dica  ancora  fe  egli 
potea  più  jmpropriararaente  replicar  lui  bel  principio  del  Cap.  XV.  ciò 
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chefiegue  : tal  fatto  dunque  fu  una  fpon  tanca , ed  improvif t determi- 
nazione  del  Papa,  e non  d'altri,  fé  vogliamo  dar  fede  alla  fincerità 
degli  Storici  antichi , piuttoflo , che  al  mal  genio , ed  all  ignoranza  de' 
Compilatori  moderni  ; a' quali  Urani  imbratti,  oadurdi,  come  vegliato 
dire,  va  mai  ad  urtare  chi  fi  appiglia  ad  un  partirò,  che  non  vuol'abban- 
donare,  benché  lo  concita  altrettanto  debole  .quanto  ingiutìo  ! 

Quando  però  Io  dello  Lettore  prima  di  proferire  il  fuo  giudirio  in 
quidione  di  rimo  pefo , volede  ponderare  cheiononfenzanecelfirà.nc 
fuor  di  propolito  narrai  tanti  fatti  Idonei , e premifi  tanti  principj  indu- 
bitati , (coprirebbe  ancor  meglio  quante  inverofimilitudìni  .ftranezze  ; 
ed  invenzioni  vuol  darci  ad  intendere  lo  Storico  Romano;  Comprende- 
rebbe in  primo  luogo , che  in  qued’occaftone  fi  compì  la  grand'opera  di 
riilorar' in  Occidente  la  fuprema  Imperiai  dignità  , dopo  tre  fecolieplù 
in  ruderibui  antiqua  Urbis  latente m , come  fentonocon  Pier  della  Mar- 
ta (a)  tutti  li  buoni  Scrittori  antichi,  e moderni.  Approdo  vedrebbeche 
fi  trafmife  in  Carlo  la  fovranirà  di  Roma, e dei  fuo  Ducato:  e non  che 
una  tanta  rinnovazione  si-  importante  e ftrepitofa  fi  facefle  dal  folo  Papa, 
inafpettatamente , e lenza  configlio , e confcnfo  d'alcuno  ; conofcerrebbe 
inoltre, che  cottila  fovranità  non  Cavea  la  Santa  Sede,  ma  il  Senato,  ed 
il  Popolo  Romano , rimeflofi  in  liberti  ,e  che  nondimeno  lo  Storico  li 
odina,  che  il  Pontefice  ne  difponefle  a fuo  piacimento, e lo  facede  per 
Jua  fpontanea  ed  improvifa  determinazione  , e non  già  per  volontà 
del  medefimo  Senato, e Popolo  Romano; e finalmente  vedrebbe, che 
quello  Popolo  , liberatofi  dalla  tirannide  de'  Bizantini , fi  delle  gli  Duchi  ; 
indi  conferì  il  Patriziato  a Carlo,  ed  alla  Santa  Sede  ; e che , nonodante 
tuttociò. s’impegna  il  nodro  Autore  a fodenere.ma  fenza  prove, cho 
aveffeilPapadafefololapodcdà  di  trasferir  l'Imperio,  e di  crear  un  no- 
vello Augullo  fopra  di  loro, quando  di  già  abbiam  veduto,  eh’ eglino  il 
fi  farebber’  eletto  molto  prima,  fe  Gregorio  II.  non  gli  avelfe  pregati  di 
adenerfene,  e confortatili  a non  làr’  una  si  grave  ingiuria  a Codan  tino  Co- 
premmo , come  l’atteda  confermando  il  miodifeorfo  il  Sigonio  (A) . 

Consideri  ora  il  Lettore  fedamente,  fe  potea  il  Cenfor  del  Conte 
Caroelli  imporre  con  tanta  libertà  di  parlare  al  Mondo  erudito  opinioni, 
cosi  lontane  da  ogni  fano  difeorfo  : e fe  dovea  aver’ animo  di  fodenerle 
con  tanta  alteriggia , e drappazzo  altrui . : . ’ 

Io  m’immagino,  ch'ci  cadefle  in  tanti  errori, fol  perchè  lede  in 
Anallafio.che  il  Pontefice  montóni  futi  propriit  preciofftma  Corona  co- 
ronavit  eum  ; ma  come  potette  mai  lufingarfi  ,chc  da  cosi  fatta  efpref- 
fione  gli  dovelfe  effer  lecito  tirarne  la  confluenza , che  dì  fua  propria  e 
fpontanea  volontà  Creò  Jmperadore  Carlo  Magno  ; quante  falfità  ! quanti 
inganni  ! quante  inverofimilitudini  in  si  poche  parole! 

Chiunque  fi  trova  mezzanamente  verfato  nella  faporit*  lezione  deli’ 
ldotia.e  nell’antica  erudizione,  non  può  ignorare,  eh’ cglièuficio  prò 
prio  e privativo  del  Primate  a facrare , e coronare  i Rè , e gl'  Imperadori  ; . 
iCefari  Greci  s’incoronavano , e confacravano  dal  Patriarca  di  Codanti-. 
nopoli , ed  alcuno  di  loro  fu  confecraro anche  ,e  corooatodalPapa  ;Ste- 
fano  1 1.  allorché  fu  in  Francia  coronò , e condurrò  Pippino , e gli  fuoi  Fk 
gliuoli  • ed  Adriano  manibui  fuis  propriii.  coronò , e confecrò  in  Roma  i . 
due  Figli  di  Carlo,  cioè  Pippino  il  Giovane  in  Rè  d’Italia,  e Lodovico- 
Pio  in  Rè  d’Acquitania  ; non  per  quedo  però  dirà,  nè  dir  potrà  veruno, 
che  di  fua  propria  fpontanea  volontà  il» Patriarca  di  Codaminopoli 
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li 6 V Apologia  del  Dominio  Imperiai*  l 

«carte  gli  Augufli  Greci  ,e  che  i citati  due  Pontefici  nello  deffo  moda 
eonferiffero  la  Regia  dignità , e '1  Regno  a’ Principi,  che  ielle  abbiam 

00,11  Se  il  Cenfor  del  Conte  Caroelli  avertè  fu  quello  punto  d’Idoria  recatq 
fedelmente, e per  intero  PAurorità  d'Anaftafio.e  rcgirtratu  le  parole, 
chefeguitano  a quel  Corona  preciofiffima  coronavit  cum,noa.  avrebbe 
certamente  olato  fpacciar  cotertefue  vilionl  ,alle  quali  gli  parvepoter 
dar  credito  con  troncar , ed  intercidere  il  Teftodel  medefimo  Autore  j e fe 
forte  egli  fiato  vago  di  rintracciar  la  verità , e manifellar’al  pubblico  colla 
icona  di  lui , da  chi  venirti  Carlo  Magno  innalzato  al  Tronq  dell’Iinpe. 
rio  d'Occidente , avrebbe , fervendoli  dellafrafe  di  Monfigpor  della  Mar- 
ca (a)  .deci  fo  la  qu  iftioo  e in  due  parole  .come  la  decife  il  Bibliotecario, 
allorché  diffe  nel  luogo  da  lui  allegar  ai  & ab  omnibus  confiitsttur  cft  lm- 
perator  Ramanorum . 

Dica  pertanto  il  Lettore, che  bel  capitale  fi  può  fare  de’, Tedi  ,chq 
cita  ilnortro  Avverfario.equal  credenza  gli  fi  debba  predare  con  tutte 

l’efaggerazioni.chcfamaflime  nelCap. XlV.ove  fi  vanta  di  feguitar  U 
traccia  ficura  degli  Antichi , fenx_a  dir  ccfa  alcuna  di  Jua capriccio. 
Anadafio  (b)  attrita  , che  Carlo  ab  omnibus  conflitutus  tjì  imperator 
Ramanorum , ed  egli  fondato  nel  medefimo  Autore , non  vuol,  che  da 
tutti,  madal  foto  Leone  III.  forte  proclamato  Augurto. 

Se  brama  però  il  Lettore  veder, che  io  con  più  di  giuftizia  ,che 
l’Avverfario  non  fa, porto  fortenere  colla  traccia  ficura  degli  Sierici 
antichi  , e ficaia  dir  cofa  alcuna  di  mio  capriccio  , e {compagna- 
ta  dalla  loro  autorevole  teftimonianx,a  , che  Leone  non  lece  inai  pet- 
tata mente,  nè  di  fua  fpontanea  volontà  una  rifoluzione  si  grande, di 
tanto  e si  grave  impegno,  e che  avrebbe  altamente  offefo  la  Corte  di  Co- 
ftantinopoli , mi  offro  pronto  a foddisfarlo;  anzi  fono  pronto  provare  col 
Sigonio  (f)  che  il  tutto  fi  maturò  con  fano  ed  accettato  con  li  gl  io , non  fo- 
lamente  dal  Senato, e Popolo  Romano , ma  dal  Sinodo, congregato  io 
Roma  (f ordine  di  Carlo  per  efaminar'  il  facrilego  attentato  di  Pafquale , 
eCampolo.che  con  tanta  empietà  affaldano  il  Santo  Pontefice  Leone; 
eie  vuqlconofcere,che  io  non  impongo,  come  l'Autor  Romano  fa,  legga 
pur  l’Anoalilla  Lambeciano  all'  anno  Sor.  e da  quedo  amico  accreditato, 
Scrittore , pubblicato  da  un  vecchirtimo  manuferitto  della  Biblioteca  Ce-, 
fatea  .Intenderà  come  il  fatto  lurcederte , e chi  coopera®»  a un’opera 
tanto  eccelfa  •.&  quìa  Urne  ceffabat  à parte  Greccorum  nomea  Impera- 
tori! , & f-emincum  Imperit/m  a pud  fe  habebat , nunc  vifurn  eft.it  ipfo 
Apeftolico  Leoni,  & nniverfii  Sanciti  Patribut,  qui  in  ipfdCooci/io  ade- 
rant  (feu  loco)  come  li  legge  in  altri  eftmplari  ,& rcltquoCbrifttano 
P apulo , ut  ipjum  Carolnm  Regem  Francorum  in  Imperatnrem.  nomina- 
re debuijjent  ,qui  ipfam  Romam  tenebat , ubi  femper  Cafaret  federe 
folutierant , leu  reliquas  Sedei  ,quas  ipfe  per  Itali  am  ,nec  nonetGer • 
maniam  tenebat  ; quia  Deus  Omnìpotens  has  omnet  Sedei  in  potefta- 
tem  ejus  conceffit  , ideo  juftum  eis  effe  videbatur  , ut  ipfe  cum  Dei 
Adjtttorio , & univerfo Chrìfliano  Popolo  petente,  ipfum  nomea  babe- 
ret , quorum  petit ionem  ipfe  Carolai  Rex  denegare  noluìt  , fed  cura 
ornai  bumilitate  fubjelìus  Deo  , & petit  ioni  Sacerdotum , & univerfi 
Cbriftianì  Popoli  in  ipfa  Nativitate  Domini  noflri Jeju  Cbrifti , ipfum 
nomea  Imperatori!  cum  con fecrat ione  Domini  Leonis  Papa  fufeepit , 
& ibi  primus  omnium  ipfam  Sunti  am  Ecclcfsam  Romanam  de  ea  difeor- 
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dia , quarti  inter  fé  babuerant , ad  pacem , & concordi  am  revocavit , 
& ibi  celebravi  Pafcba  (a) . 

Co' tleffi  termini , e quali  colle  mcdefime  parole  ci  raccoata  quello 
fatto  l’antico Cronilta  Moliacenfe,  dicendo:  Cuoi  apud  Romam  morate - 
tur  Rex  , Nuntii  de  lati  funt  ad  rum  , diciatti , quod  apud  Gracos  no- 
mea Imperatori t cejjaffet  , Ct  famineum  Jmperium  apud  fe  baberent , 
tum  vilume/}  ipfo  Apo/ìolico  Leoni , & univerfis  Sanili;  Pat ribus , qui 
in  ipfo  Concilio  aderant , feu  reliquo  Cbrifliano  Popolo  , ut  ipfum  Co- 
rolum  Regem  Francorum  in  Imperatorem  nominare  debuiffent  (b)  ed  il 
contemporaneo  Annalilla  Enrolifmenfe  , pubblicaro  dal  Duchefne , br^ 
veniente  dfplega  la  verità  : quem  ( cioè  Carlo  ) poftea  Romani  elige - 
tunt  ftbi  Advocatum  Sanili  Petti  contra  Regei  Longobardorum , dein - 
de  ....fibì  in  Pat  ricium  Romanorum , deinde  elevaverunt  in  Impera- 
torem  ,tf  Auguftum/c).  E In  Cronaca  Hildcnfemenfe  appreflb  il  Du- 
cliefnc  (ledo  (d)  & in  die  Natalii  Domini  ante  Mifiarum  folemnia  in 
Ecclefta  Sanili  Petti  cor  am  Saniìiiftmum  Corpus  ejuj  Coronam  Impe- 
ri aleni  Capiti  Regit  imponente  Leone  Fon  tifici , & ab  ipfo  Pontifico  ,& 
ab  omni  Romano  Popolo  , arane  Francorum  Augufius  appellai ur  anno 
Incarnationis  Domini  DCCC.  E lo  (ledo  dicono  gli  Annali  Fuldenfi . 

E ficcome  tutti  corefli  celebri  Scrittori  inclulo  anche  Anaftafio 
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fono  contemporanei  e proffiml , e non  di  quattro  giorni  (come  vengon 
chiamati  dallo  Storico  Romano  i più  proliìmi  a noi , perchè  non  la_j 
dilcorrono  a modo  fuo).  Cosi  io  vuo  fperare  ,che  chiunque  leggerà 
quelle  mie  offervazioni  r citerà  affai  perfuafo  delle  verità , eh'  io  foltengo 
col  tcllimonio  loro,  e delle  fallirà  .che  lo  Storico  Romano  vorrebbe  inv 
porte  al  Pubblico  > colla  libertà  intollerabile,  che  fi  prende  di  parlar' alla 
pagina  J5.  cosi  : fi  dileguano  tutte  le  menfogne  sfacciatamente  inventate 
da'  nemici  dellaCbiefa  Romana  per  levar' il  preggio d’aver’ ella  ftejfa 
di  fuo  proprio  talento  per  mezzo  del  Papa  Leone  JI1.  melfa  la  dignità 
imperiale  in  tefia  di  Carlo  Magno . 

Io  non  vuo  credere  chele  Perfonedi  buon  fenfo  potranno  leggere 
fenza  noja  e dìfpetto  l’audace  (Impazzo , col  quale  egli  tratta  Autori 
tanto  gravi  ed  antichi  quanto  è il  farro, di  cui  fi  parla:  ficcome  quelle, 
che  conofceranno , che  quanto  ei  fcriffe , procede  da  una  cieca  ,e  cono- 
sciuta prevenzione  ; onde  mi  perSuado, che  vorran  pure  compatirlo, 
maffìmamente  fe  con  attenzione  cfamineran  li  tedi , da  lui  citati  in  tutto 
il  corfo  della  fua  Storia  ; imperciocché  vedranno,  ehe  nulla  dicono  di 
quanto  egli  fi  vanta , e che  tutte  fono  menfogne , da  lui , e non  dagli  altri 
sfacciatamente  inventate , fendo  folo  propriodi  chi  fi  ritrova  ben  for- 
nito d’ardimcrro,  e nudo  di  ragione,  declamar  contro  chi  fi  fa  partigiano  . x 

della  giuilizia,edetla  verità. 

E ritornando  alle  prove,  crederei, che  non  meritaffero sì  ignominioli 
titoli  SigibertoGemblacenfe  del  Brabanre , Scrittor  del  X il.  fecolo.ed 
Enta  Silvio,  che  fu  Sommo  Pontefice,  e non  già  nimico  della  Chiefa  Ro- 
mana ; il  primo  dunque  dice  cosi  all’ anno  801.  della  fua  Cronaca  : Roma- 
ni, qui  ab  Imperatore  Confiantinopolit ano  jamdiu  animo  defierant , 
nunc  aceepta  occ  afoni  1 opport  imitate , quia  Mulier , enea  certo  Impera- 
tore Confi  untino  J ilio  fuo  , eis  imperabat  ; imo  omnium  confenfu  Ca- 
rolo Regi  imperatoria!  lasidct  acclamane  ,eumquc  per  manum  Leanis'  AZucufU. 
Papa  coronane  ; Cafarem  ,&  Augufium  appellati t ; Il  fecondo  (e)  pra-  untudemu 
ticopiùchc  il  Romano  l(lòricod,cir  antichità  ci  laiciò  fcritto  cosi  : De-  et  naUnuà- 
mum  negligerli ibus  Romam  Gradi , camque  nunc  Barbarorum  .nunc  telmp. 

alio- 
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III  L'Apologià  del  Dominio  Imperiale 

aliar  um  il  ir  f pi  ioni  relinquentibus , Papulus  ille  Romana;  ,qui  fuo fatb 
guitte  tantum  pararat  lmperìum , qui  fui;  virtutibu;  Monarchi  anta, 
pundavtrat  Orbit,  venientem  in  auxilium  ejus  Carolum  Magnum  F ran- 
corto»  Regem  natione  Germanum  , qui  Urbem , facraque  loca  ab  Omni 
boftium  incurvane  defendit , primùm  Patricium , poft  Auguftum  con* 
corrente  Summi  Pontifici;  confenfu  falutavit  C<ef  orerà, generali  itatjut. 
modo  in  Germano;  Romanum  lmperìum  conftat  effe  translatum , quod 
per  varia;  manu;  dcdullum  (Se. 

Nè  sfacciato , nè  inimico  della  Santa  Sede  mi  pervaderei  che  do- 
vede  dirli  Biondo  Flavio  (a)  .che  comedidi  fu  Segretario  di  duoi  Papi , 
eppure  egli  attefta  quanto  io  provai  colle  feguenti  parole  : & venie»; 
Romam  .Convenirti ad  dieta  Domini  Natalem  indillo  interfuìt  ,qua 
die  inter  Miffarum  folemnia , ad  ipfas  B.Petri  reliquia;  celebrata  , 
Leo  Pontifex  P optili  Romani  feito , precibufque  Carolum  Imperatorem 
Romanorum  decloravi! , Diademate  vetufto  Imperatori;  capiti  gefta- 
mine  coronavit  ; cd  in  un’altro  luogo  : quìa  primam  Romani  Imperi;  à 
Confi  antinopolit ani;  ad  Frantoi  Principe;  translationem  non  modo 
Pontifici;  &c. , & Populi , Cleriqtte  Romani  aulloritate , confcnfuque , 
veruni  etiar»  tot  in;  halite  Populorum , & Princìpum  Virorum  f uff  ra- 
gli; celebrai  am  fuiffe  conftat . 

Onofrio  Panvino  Uomo  di  profeffione  religiofa  (b)  che  tanto  ha  illu- 
flrato  l’antichità , (limarci , che  non  folfe  per  annoverarfi  dall'  Avverfario 
nel  catalogo  di  que’.che  sfacciatamente  inventarono  le  me  n foga  e , da 
lui  confutate , non  con  altro . che  eoo  maledicenze , ed  ecco  come  (avella  : 
Carolai  Imperator  appellata;  Roma-  in  Baftlica  Sanili  Petri  in  Vali - 
cano  Cleri , Scnatus , Populique  Romani  confenfu  confecratut , & coro- 
nata; ibidem  à Leone  Papa  III.  anno  Domini  8oi.  ineunte  V JII.Kalen. 
Januarii  , videlicet  die  Natali;  Domini , & de  Corniti;;  Imperatori is 
nel  principio  più  apertamente  ci  fpiegara!  (uccello:  avito  autem  Impe- 
rando more  CCCXXV.  Interregni  anno  , abdicante  Augufiolo  , Impe- 
rium  Occidentale  effe  deficrat  Occidenti  , & Urbi  Roma  refiituto, 
Caroloque  Magno  Francorum  Rege  Romte  S.  P.  QAl.juft'r agii;  Impe- 
ratore appellato , atque  à Leone  IH.  Pontefice  Maxima  more  Imperato- 
tori;  Confi  antinopolit  ani  inunlìo , & aureo  Diademate  redimito , novtf 
quondam  paulaiim  fuccefferunt  conjuetudines  , de  quibu;  in  prefenti 
fum  vtrba  fall  urta . 

Uomoanche  indegno  di  tanto  biadino  parrebbemi  Andrea  Alciati 
(e)  riconofciuto  da  tutti  di  erudizione  profondilCma  : quelli  prendendo 
la  quiftione  da’  funi  veri  principi  .cosi  la  difeotre  :nam  ut  fupra  à nobit 
traditum  eft  fuprema  r.erum  pote/lat , atque  lmperìum  omne  ad  Po- 
pulum  pertinuit , fummaque  ejus  fui;  aulloritas , cui  elìam  dillatorem 
fubjici  exemplo  Ludi  Papirii  apud  Titum  Lhiium  lib.  t.  conftat.  fic 
Auguftu;  tum  demum  Supremam  Majeflatem  confecutus  eft , cum  io 
eumà  Popolo  Romano  jul  omne  trandatum  eft-,  fic  & Maximul  à Po- 
puli Romani  Exercitu  Auguftu;  dillur  eft  ; idemque  in  Alexandro  , 
Dioc  ledano  , Joviniano  plurimilque  obfervatum  fuiffe  inconfeffo  eft, 
namConftantinopoli  ufquc  ad Conflantinum Paleologum .qui  ultimo; 
Cbriftianorum  in  Oriente  regnavi t , f'emper  Imperatori;  appellandi 
jus  pene;  Exercitum  .Populumque  foie , fic  Leoni , qui  Conftantinopoli 
dominabatur , dudum  iratur  Populus  Romana;  de  novo  Imperatore  in 
Italia  creando  agitare  capii ^ nifi  Grcgorii  II.  Pontifici;  precibus  tri- 
■ ....  * : .....  buiffet , 
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buìffet  , ut  io  officio  perfifieret . Cai  et  or  um  ergo  7 esemplo  Carolina. 

Populus  acclamavi t , Pont ìf ex  inunxit  ; ideoque  accento  de Judaorunf, 
tìifioria  more  , apnd  quo s confiat  inungi  a Pontifica  Reges  confine* 
vifl'e  &(. 

Pietro  poi  della  Marca  (.«)  fendo  Arci  vefeovo,  e dottiamo  ugnai*  W 
niente  al  Cenfor  del  Conte  Caroelli , non  farà  da  lui  oltraggiato  nel  mm 
do,  che  di  fopta  abbiam  veduto  ; egli  fi  fa  carico,  che  qunri  fio/et  ma- 
gna contentione , quii  Jmpcrium  Carolo  contulerit  ; duobus  verbi i Anni 
fiafiu i e am  conttatioaem  dirimit  : ab  omnibus  in/litutut  efi  Imperatoti 
Romanorum  ..  Sonò  ,ut  diffitendum  non.  e.fl  > tanti:  momenti  negotium 
fine  confenfu  P apuli  Romani , cujui  inanimi:  inferirai , confici  non* 
debuifiet . 

i I Croi  io  .che  retamente  da  Letterato  di  fiamma  penetrazione  erati 
ta  quello  punto,  qui  noi  reco,  perchè  efaminaremo  la  fua  fentenzanci 
luogo,  in  cui  dopo  d'averla  il  Cenfor  Ronpano  Iodato  tanto,  acrameate 
lo  riprende-  Per  altro  io  bene  tni  guarderò  a citare  AuroriOlrsmontani, 
e di  Religione  riformata  ; imperciocché  temerci-non  forfi  a'Ioro  configli 
appigliandomi, che  egli  nonmi  fchieradenel  numero  degli  Acoartolici» 
come  ebbe  animo  di  fare  nella  controverlìa  di  Cornacchia  conrra  un  fag- 
gio , erudito,  e Religiofo  Letterato  de' ooliri  di . trattandolo  con  l’ignoml* 
molo  titolo  d’Arnaldifta  ; lafciarò  pertanto  da  banda  fopiniooe  de' Te- 
defehi,  a’  quali,  e particolarmente  a!Coringio,al  Limoeno  Enucleato* 
ed  al  Cocce  jo,  io  bramerei, che  rifpondede  l’Avverfario  con  ragioni, e 
nonconinvettive,fe  volo  (le,  che  il  Mondo  letterato  gli  face  tic  que’ap* 
plauli.chefi  fàdafemedefimo,  ■ nn-.V  • , ‘ 

Non  fono  però  io  tanto  indiferetto , nè  ho  si  poca  venerazione  alla 
Sede  Apodolica , ed  al  legittimo  Succedere  di  Pietro,  che  voglia  ofeurar 
la  gloria  ,che  gli  fi  dee  per  ragion , per  giuflizia , c per  Religione  ;copfef. 
fo  perciò  candidamente, che  Leone  III. in  quella  memorabile  rinnova* 
zion  d’imperio  vi  ebbe  una  gran  parte  perchè  eficndo  Capo  della  Roma- 
na Repubblica,  e godendo  in  ella  ugualmente  con  Carlo  la  dignità  di  Pa- 
trizio, a lui  più,  che  a tutti  s'appartenea  il  promovere  un’opera  si  eccel- 
fa  , e s)  grande,  confortando,  movendo,  ed  inchinando  gli  animi  di  tutti  (*>1 
li  Padri , ragunati  nel  Concilio , e de’  Senatori  di  maggior’  autorità , e de’  R 
Cittadini  di  più  credito,  acciocché  vi  prcrtadero  il  loroconfentimento  ,e  iSlfi.  adn- 
refli  tu  iffero  Roma , Capo  e Madre  di  si  maravigliofo  Imperio , al  fuo  pri-  num  tot. 
flino  fplendore . E cosi  pur  meco  la  Tenta  il  Sigonio  (b) . 

Si  aggiungea  all’autorità  temporale  di  Leone  la  fomma  e fuprema 
dignità  fpirituale , per  cui  a lui  folo  frettava  l’unger  Carlo, coronarlo 
Imperadore , e proclamarlo  Augufto . Tutto  quello  però  non  toglie , che 
i Romani  non  fodero  liberi  e fciolt  i da  ogni  Vadallaggio  fottrati  che  fi  fu- 
rono dall’ ubbidienza  de’Cefari  Greci  econfeguentementein  piena  libertà 
d’elcggcrfi  un  Sovrano  a loro  piacimento , come  di  già  avf  an  premeditato 
di  fere  molto  tempo  prima,  e nel  modo,  che  già  fieleggerono  li  Duchi, 
e che  conferirono  il  Patriziato  a’ Rè  Franchi,  ed  al  Sommo  Pontefice  v 
Quindi  è; che  quando  non avedi  per  me  l’autorità  di  tanti  Scrittori  con- 
temporanei , e di  tutti  i primi  Letterati  dell’età  noftr?  e di  que’, chele* 
cero  una  gran  figura  d’eruditi  ne’  tempi  de’  noflri  Avi  fra  quali  il  Sigonio 
(f)  nondimeno  col  folo  lume  naturale  , c per  la  forza  di  quello  ben  fonda*  . . 
to  difeorfo  potrei  francamente  foflenere , che  Carlo  fu  fablimatoal  Soglio  signij,  dt- 
dell’  Occidental’  Imperio  pel  confenfo , e per  l’elezione  ed  acclamazione  <?»//>.«. 
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41  tutto  il  SenatoePopolo  Romano  : e che-  egli  è una  vittorie  ed  un  delirio 
il  voler  {ottenere , che  il  Papa  da  iefolo  fenza  il  parere  e corifene  imbuto 
d 'alcuno,  di  fu a fpontanea  volontà,  ed  inafpettat  amente  faceffe  una 
rifoluzione  si  forte , e di  tanra  confeguenca  ; e quello  tanto  pii»,  quanto 
che  una  di  minor  momento  non  la  farebbe  ora  il  Regnante  Pontefice,  che 
lenza  dubbio  alcuno  domina  in  Roma  con  maggior’ e più  ampia  podettà 
di  quella , che  vi  godette  Leone  di  que’  tempi;  mentre  fi  fa  che  allorché  il 
Papa  avelie  a difporre  d’una  picciol  parte  del  Patrimonio  diS-'Pictro, 
anche  per  una  urgentittima  necettirà  della  Santa  Sede , noi  farebbe, che 
prima  non  mettelfe  l'affare  in  confulta , e fentiffe  il  parere  del  Sacro  Colle- 
gio, e ne  otteneffe  la  di  luipermittione  e confenfo. 

Anzi  quello.che  dà  l’ultima  forza  al  mio  più  che  verofimile  femimen- 
to , e fa  vedere , che  la  cofa  fuccedette  ,come  io  dico , è l’efempio  di  Carlo 
Calvo.il  quale  appena  intefa  la  morte  dell’ Imperador  Lodovicoll.fi 
rilblvette  afpirar’ all' Imperio;  onde  portatofi  in  Roma  fartene  io  pre- 
giudicio  di  Lodovico  Germanico  fuo  Fratello  maggiore^ cui  era  di  ragion 
dovuto, e de’tre  Principi  fuoi  Figliuoli  Lodovico,  Carlo  Manno,  e Car- 

10  Graffo;  non  gli  fu  conferito  però  per  fola  volontà  di  Giovanni  Vili. 
Sommo  Pontefice  l’Augufto  nome;  ma  per  elezione  e conlenfo  di  tutto 

11  Senato,  e Popolo  Romano;  come  Io  atteftò  Io  (letto  Papa  nel  Concilio 
di  Pavia  colle  feguenti  formali  parole:  elrgìmui  meritò  ,&  approbavi- 
mut , una  cum  annifu  & voto  omnium  Fratrum , & Epifcoporum  no- 
ftrorum  ,attjue  aliorum  S.  R.  E.  Miniflrorum  amplifque  Senatui  ,to- 
tiufque  Romani  P opali , Gentifque  Togata  , fecundùm  priftinum  mo- 
rem  , prifeam  confuetudinem  jolemniter  ad  Imperii  Sceptra  provexi • 
mui , & Auguftali  nomine  decor  avimus , ungente r eum  oleo  ttc.  come 
fi  legge  negli  atti  del  Sinodo  Ticinenfe  appretto  il  Piceo , il  Cardinal  Baro, 
nio , ed  il  Sigonic  {a) . 

C A P.  X X V. 

Sì  rifponde  alCardinal  Bellarmino  , e al  Cardinal  Sfrondrati  ,da‘ 
quali  par  che  fi  attribuifea  a Leone  111.  la  rinnovazione  dell’  Im- 
perio in  Occidente  , ft  concilia  la  loro  opinione , e fi  moftra , che 
tutti  convengono  nell’  affunto  di  fopra  provato, e che  fi 
conferma  coir  autorità  di  altri  Scrittori  antichi  ; 
e fi  fà  inoltre  vedere , che  l' Avversario  ma!' 
intefe  Eghi nardo , dove  dice , che  Carlo 
Magno  a fuo  mal  grado  prefe 
il  titolo  d'imperadore . 

NOn  vorrei , che  l’Avverfario  credette,  eh’ io  ignora®  l'autorità  de* 
Scrittori  .riferiti  da’ celebri  Cardinali  Bellarmino,  e Sfondrati  ; il 
primo  nel  Trattato  de  T ramlatione  Imperi!,  ed  il  fecondonel  fuo 
Regale  Sacerdotium . logli  hò  molto  bene  eiaminati , e parmi.fe  non 
m appongo, che  attribuendofi da  pochi  di  loro  a Leone  III.  l'clezion  di 
Carlo  gli  fi  aferiva , come  a Capo  della  Romana  Repubblica, e molti  la 
riferifcanoanche  agli  Ottimati  Romani,  ed  al  Popolo  tutto.  Tanto  im- 
portano  le  parole  d’Anaftafio , allegate  dall’ Autor  Romano  nel  Capitolo 
•n  ’ • j PaS'na  XXXII. , e cosi  ce  la  deferivono  gli  Annali  Francefi  re- 
gillrati  dal  Duquefne , che  cominciano  dall'  anno  7 14.  ,c  giungono  fino 
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all'anno  88  j.  in  die  Natali!  Domini  ante  confejfionem  B.  Petti  Apofto- 
li  ,cum  ter  ab  or  adone  furierei  Leo  Papa  .Coronam  capiti  ejus  impo- 
fuit  ,(f  àCVNCTO  RUMANO  POPU LO  acclamatimeli -.Carolo 
Augujio  à Domino  coronato  magno , & pacifico  Imperatori  Romanorum 
Vita  & Vigoria  ; & pafi  laude 1 more  antiquorum  Principum  adoratili 
efl , atquc  allato  Patritii  nomine , Jmperator  & Auguftui  eft  appella- 
tili . Colle  medefime  parole  ci  riferifce  quella  innaugurazione  Eghinardo 
negli  Annali , o lia  l’Annalilla  Laurefamenfc , variando  (blamente  in  que- 
lla circollanza , cioè , che  pofi  lauda  ab  Apoftolico  more  antiquorum-, 
Principum  adoratili  eji . E a quelli  Annali  fono  in  tutto  e per  tutto  con- 
lormi  li  Tilliani.Bertiniani.Mettenfi.e  li  Fuldenfi ; l'incerto  Autore 
Monaco  d’Angolemme , e l’Annalilta  Loifeliano,  Regino,  Adone,  Aimo- 
nio,il  Viterbienfe  nella fua  Cronaca , e Ottone  Frifingenfe. 

' Replica  .ben  lofo.il  Cardinal  Bellarmino, che  blcprimùm  mentio 
fu  Populi  Romani  ,fed  declamanti!  pofi  coronai ionem  : mi  è però  noto 
ancora  , ed  è pubblico  ad  ogn’  uno , che  già  i Romani  Cefari  con  limili  ac- 
clamazioni s’eleggevano  dagli  Efcrciti  ,e  dal  Popolo  Romano, allorché 
glivenivan  propolli  oda’Capitani.o  dal  Senato, oppure  da  qualunque 
altro  privato;  ma  non  perciò  cotella  elezione  fi  aferivea  a chi  propone» 
ilSoggetto;  ma  bensì  al  Popolo,  o a’Soldati,  che  acclamavano  in  Au- 
gullo  ilSoggetto  propoli  oli,  anzi  non  era  giammai  legitimo  Imperado- 
re  chi  veniva  in  cotal  modo  acclamato,  fe  non  quando  era  per  tale  rico- 
r.ofciuto,  e reputato  dal  Senato  e Popolo  Romano,  apprettò  cui  de  jure 
era  la  vera  e legitima  autorità  di  elegger  gli  Auguili,  come  quello,  che 
rapprefentava  veramente  e legitimamente  la  Repubblica, come  lo  mo- 
Hrerò  in  luogo  più  opportuno . Di  più  l’acclamazione  inferifee  non  il  pre- 
fente,  ma  il  precedente  confenfo  e del  Popolo,  e degli  Efcrciti . Quindi 
è , che  nel  cafo  nollro , fe  i Romani  non  fodero  (lati  avvertiti , partecipi , 
e ben  contenti  della  promozione  di  Carlo,  non  avrebbono  improvifamett- 
te , nè  fenza  un  mezzo  miracolo,  o una  Divina  mozione,  alzata  in  un 
medefimo  tempo  la  voce , e colle  (lelfc  premeditate  parole  acclamato  Ca- 
rolo Augujio  à Domino  coronato  &c. 

Aggiungafi  che  Leone  in  quello  fatto  concorde  ( come  già  dilli  ) qual 
primo  Cittadino  colla  volontà  di  tutti  i Romani;  e comeCapo  della.» 
Repubblica  n’adcmpl  le  veci  del  Senato  e Popolo  Romano,  e nulla  più. 
Donde  ne  nafee,  che  molti  librici  nè  pur  lo  nominarono;  ma  baiamente 
dilfero,  che  Carlo  fu  dagli  ftelli  Romani  proclamato  Imperadore;  cosi 
Mariano  Scoto  (<»)  alferifce , che  Carolus  hoc  tempore  à Romani!  Augu- 
fini  appellatui  eft . Le  medefime  fono  le  parole  di  Lamberto  Scafnabur- 
genfe  all’  anno  801.  ed  Ermanno  dice  : More  Romano  jublìmatum  Impe- 
rat  orci»  : dunque  dal  Popolo , non  dal  Pontefice . 

Di  molto  dunque  s’inganna  l’Avverfario , quando  per  coonellare  le  fue 
troppo  fallaci  fpeculazioni  nel  citato  Capitolo  XIV.  volle  prendere  Ju- 
daico  more  le  parole  d’Eghinardo,  intenderle  litteralmente,  e contro 
l’univerfal  fentimento  di  tutti  gli  Scrittori  di  quel  tempo;  Imperocché 
le  dille  quello  gravilfimo  Autore  nella  Vita  di  Carlo  Magno, ch’egli  lm- 
peratoris  nomea  accepit , quod  primo  in  tantum  adverfatui  eji  , ut  affir- 
mar  et  fe  eo  die  .qtiamvii  precipua  F eft  hit  al  ejjet , Ecclefiam  non  m- 
troiturumfuifie  .fi  Pontifici 1 confiliumprafcire  potuijet  ; Non  pertanto 
fe  ne  può , nè  debbe  deddurre  .che  Leone  paiTalTe  ad  una  deliberazione^ 
tanto  grande  inafpettatamente  da  fe  folodi  proprio  movimento,  e fei*ta 
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lafaputa.oconfentimentoslde’Romaniche  dello  ftedo  Carlo  . Coteflo 
difcorfo prefo nel  fenfo  litterale , egli  èpieno  d’inverofimilitudine  ,d in- 
compatibilità , ed  efchjde  le  circortanze  precedenti  .che  per  accerti  tà  mo- 
rale concorfero  in  tal’atto, come  l’arredano  i citati  Annaldli . Dee  perciò 
il  fentimentod’Eghinardo  intenderfi  (ano  modo , e qual' ei prcflione  por- 
tata dallo  Storico  con  vivezza  d’Oratore , per  far  comprendere  al  Mondo, 
e alla  Portemi  non  folamente  la  modellia,  colla  quale  Carlo  ricevè  un  si 
eccelfo  ed  onorato  grado  .da  lui  nè  ambito,  nè  cercato;  mala  prudenza 
ancora  di  si  accorto  Principe  .il  quale  ben  conofcea.che  con  tal  dignità 
fi  attirava  l’odio  implacabile  del  Greco  Imperio, e che  coll  inimicizia 
de’Cefari  d’Oriente  efponea  a gravi  pericoli,  e a dubiofi  cimenti  tante 
fue  gloriole  Conquide,  fatte  di  frefco  (opra  Popoli  barbari  e feroci , i quali 
fofferendo  il  giogo  con  indignazione , e difpetto,  avrebbono  tentato  icuo- 
terlo alla  menoma  occafione  che  prefentata  gli  fi  fòffe, colla  lperanza_» 
..  kl  d’edere  affiditi  dagli  Augudi  d’Oriente.  Onde  leggiamo  nell  IllQric,  (a) 
RcjTiiai  con  quanta  anfietà  cercarti:  querto  faggio  Monarca  le  Nozze  d Irene  in_> 
jib.  ».  prima  che  forte  sbalzata  dal  Trono.e  poi  l’amicizia  de'  Greci  Imperadori . 

Sappiamo  quante  diligenze  ei  facerte  per  placarli,  e rendenderlili 
benevoli; e fe gli  riufc) felicemente  l’intento, non  fu  fe  non  dopo  alcuni 
anni , e dopo  molte  imbafcerie , nè  fo.fe  per  propria  dedcrità.o  per 
quella  fortuna,  la  quale  ne’ maneggi  si  della  pace,  che  della  guerra,  lo 
accompagnò  fino  al  fepolcro.  ■ ' , f 

Nè  quedo  raziocinio  nafee  dalla  mia  fola  fantafia.ma  vien’ autor», 
zaroda  unode'più  eruditi  Autori  «che  fcritto  abbian  l’Illoriad  Italia , 
equedi  egliè  il  Sigonio.ilqualedopod’aver  narrato  la  feried  un  fatto 
tanto  memorabile,  e le  cagioni  che  modero  il  Papa,  Roma,  e 1 Italia 
rutta  a proclamar  Carlo  Augurto  d’Occidente  parta  adefcrivercomefuc- 
(W  cedette  e ridendoli  delle  riflertioni,  che  fa  l'Autor  R ornano  dice  che  (a) : 
Xren’hal  res  in  butte  modum  adminiftrata  ed . Ubi  dies  Natalitiorum  advenìt 
hb+aian-,  Carolus  fummo  maneVaticanam  Baftlicam  adiit  ,atque  ad  confetto- 
pum  lei.  nem  progreffui  folemnem  Dei  obfecrationem  inivit  ; Qua  perfetta-, 
Pontifex , qui  ex  eompoftto  aderat , Cblamydem  Auguft aleni , & Coro- 
nam  aure  am  pretioftjjìmam , quarti  de  indujiria  compar  aver at  ,ei  impo- 
fuit  ; Quo  fallo  Populut  univerfut  ter  voce  clariJfimalatiJTtmu!  accia- 
mavit  CAROLO  AUGUSTO  A’  DEO  CORONATO  MAGNO 
ET  PIISSIMO  ROMANORUM  IMPERATORI  VITA  ET 
VICTORIA.  Deo  inde , Divifque  rìte  in  auxilium  invocati 1 Impera - 
torius  illi  titulut  à Populo  confirmatus  ed  > Populari  inde  acclamatione 
fedata , Patrem  & Filium  adantes , illum  Imperatorem  Romanorum , 
bunc  Regem  Italia  Oleo  fan  fio  perunxit , ac  deinde  facris  conficiendis 
fe  tradidit  ; Quibui  abfolutii  Carolai  una  cum  Pippino  Bafibca  Vati- 
cana abacum  urgente  am  , & diverfa  vafa  ex  auro  purijjimo  fabrefafìa 
ad ufum abaci  obtulit  ; Lateranenft  veròCrucem  eximiam  ex  iacinto- 
rum  gemmis  conflat  am  &c.  Ex  quibui  fingulii  perfpici  potè  fi  quàm  alie- 
nami vero  ftt  quod quidem  fcripf trunt , bac  omnia  ì Leone  ipfi  inf den- 
ti, ac  repugnanti  Caroto  effe  delata , Carolumque  fape  dixijje  fe  fi  Leo- 
ni! voluntatem  prafenfiffet  .nequaquam  eo  die  procejfum  in  Valicar 
fium  fuijfe . 

Dice  peraltro  affai  male  lo  Storico  nel  fine  d’erto  Capitolo  XIV., 
che  il  titolo  Imperiale  non  gli  diede  Signorie  nuove , nè  gli  accrebbe-, 
flutoritq  fopra  aquelle,cbe  ave  a ; e molto  mi  maraviglio,  eh’ egli  in 
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quello  punto  convenga  con  gli  Scrittori  Tedcfchi  ,e  Francefi , particolar- 
mente con  Natale  d'Aledandro.col  Maimburgo.e  con  tutti  gli  altri, 
iquali  presupponendo  ,che  di  gi,Ji  avede  Carlo  il  Dominio  ,e  la  Sovra- 
nità di  Roma,  e del  fuo  Ducato  : dicono,  che  nulla  fuorché  il  nomed’Im- 
peradore  ottenne  quello  Monarca  nella  fua  inaugurazione.  Io  però  non 
fui , nè  giammai  farò  di  cotefto  parere , ma  intendo  provare,  che  molto 
egli  acquiftò,  allorché  fu  creato  Imperadore,  acquiftando  Roma, e le 
ragioni  dell' Imperio d’Occidcnre  , le  quali  innanzi  la  fua  elezione  egli 
non  avea;  imperciocché  11  Patriziato  non  gli  dava  fopra  la  prima  Città 
del  Mondo  quel  Dominio , e quella  Sovranità , che  acquiftò  dipoi , come 
ben  pretto  lo  vedremo, 

CAP.  XXVI. 

« . _ ,*  • ..... 

Siccome  lo  Storico  Romano  nel  Cap.  XV.  và  narrando  a fuo  modo 
le  ragioni , che  moffero  Leone  111.  a coronar  Cario  lmperadore 
d'Occidente  : coi  qui  fi  ofiervano  le  vere  cagioni  d' un  a tanta 
novità  : e fi  fa  vedere  , che  furono  giufte  , pofienti, 
e comuni  non  jolo  al  Pontefice  , ma  al  Senato  , 
e Popolo  Romano. 

DAppoiche  lo  Storico  infamato  ha  colla  taccia  dU omini  di  mal 
genio , ed  ignoranti  coloro  che  chiama  Compilatori  moderni, 
perchè  diflipano  le  di  lui  chimere  co  l’autorità  degli  antichi,  de' 
quali  egli  fi  ferve  nel  modo,  che  abbiam  veduto,  che  fa  con  Eghinardo, 
ed  A nattafio . Se  ne  patta  nel  Capitolo  XV.  a ricercar  le  cagioni, che 
modero  Leone  Sommo  Pontefice  a far' un' atto  si  memorabile:  egli  al- 
cune ne  difamina  ; ma  dipoi  decide , che  fono  chimerici  indovinarne nti , 
ferirti  da  Perfine  vivute  moltodopo  il  fucceffo , il  quale  da’  contempo- 
ranei ci  vien  narrato  femplice  ; donde  fi  prende  poi  la  libertà  di  trattar’ 
un’  altra  volta  per  menzogneri , e sfacciati  gli  Scrittori , e pure  etti  pro- 
vano evidentemente  non  edere  (lato  folo  Leone , che  mettejje  la  dignità 
Imperiale  in  tefia  a Carlo , come  egli  ci  vuole  imporre . 

Io  fo,  che '1  Romano  Critico  non  farà  più  cottelia  a me,  di  quella, 
che  usò  con  Uomini  tanto  infigni  ; nondimeno  vuoquì  dire  il  fentimento 
mio  intorno  alle  cagioni , che  modero  il  Pontefice , e li  Romani  a rinno- 
vare in  Occidente  la  gran  DignitàdelI’Imperio  nella  perdona  diCarlo: 
e poco  m’importa  edere  derido  da  lui , fe  non  mi  unifòrmarò  alle  fue  mad- 
ame ; imperciocché  molto  più  m’increfcerebbe  eflèr  lodato , che  vilipefo 
da  uno  Scrittore,  che  ha  parlato  cosi  male  di  molti  indigni  Letterati. 

Mi  parrebbe  dunque,che  le  vere  cagioni  d'una  tanta  novirà  potedero 
agevolmente  conghietturarft  da  tutto  ciò , che  lì  è provato  finquì  ; imper- 
oocche  abbiam  veduto  quante  volte  i Ccfari  Greci  peccadero  contro  Dio, 
contro  ladi  luiChiefa.e  la  Cattolica  Religione  ; quanto  indegnamente 
trattadcro  l’Italia,  e Roma , facendola , ma  ingiultamenie  ,e  per  tirannia 
Provincia  della  Grecia , e di  Reina  Serva  ; quaotc  crudeltà  commcrtedero 
contro  gl’Italiani,quanto  intollerabile  folle  la  rapacità  loro.ede’Miniftri, 
che  mandavano  a governarla , atteftandocl  Paolo  Diacono  (a)  che  Con- 
ftant  inut  feti  Confians  Augufius , cumfe  nihil cantra  Longobardo t prof  e i 
eilTc  confi  iceret , omnes {eviti*-  juee  minas  infuos , tdefi  Romano s , ext or- 
iti- narri  egreflus  Neapoli  Romam  perexit  : manens  Roma  dies  XII. 
J 5 77  2 omnia  » 
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omnia  , qu<t  fuerant  antiqui: ut  infìituta , ex  tre  in  ornamenti m Urite 
abliu/i:  , in  tantum  , ut  etiam  Bafilìcam  Beata:  Martt  >qut  ante* 
Panteon  votata  fuerat,  decoperiret , teguìafque  Al  ne  ai  ex  tajimul  cum 
aliti  omnibus  ornamenti s Conftantinopolim  tranfmitteret . 

Efpolerp  alcune  volte  gli  Orientali,  e fotrotnifefo  ancora  1 antico 
Imperio d’Occidente al  barbaro Dominiodcgli  Avari ,elJnni;de  Goti! 
degli  Ortrogoti,  de’  Saraceni,  e Longobardi  ; poco , anzi  nulla  li  curava, 
nodifender  l’Italia,  nè  mai  ebbero  a cuore  di  liberarla  da  tante  calamità, 
che  l’afdigevano  per  la  venuta  di  sì  feroci  Nazioni. 

Carlo  Magno  all’incontro  difefe  il  Papa,  e ja  Crucia  Romana , il 
Senato , e l’Italia  tutta , liberandola  dalla  tirannide  de  Greci , e dagli 
aflalti  de’  Longobardi  ; lariftaurò  ,!a  ingrandì,  e l'onorò , procurando  di 
farla  ricca  e felice;  ci  atrefta  perciò  Eghinard©  (a)  che  ille  ( cioè  Carlo ) 
foto  Regni  fui  tempore  quidquam  duxit  antiquius,  quamut  Urbi 

Roma  fua  opera  .fuoqtte  labore  veteri  pollerei  auff orliate  bcclefiq 

Sanili  Retri  non  folum  per  ìllum  tuta , ac  defenfa  ,jed  et  tato  juts 
opibui  prè  omnibus  Ecclefiis  effet  ornata, atque  dilata . 

Inoltre  per  fopire  le  civili  difeordie,  per  reprimere  li  tumulti  Popo- 
lari ,e  punire  l’empietà  di  Pafquale , e Campok) Nepoti  del  Pontefice-, 
Adriano , i quali  facrilegamenre  infunarono  il  Santo  Papa  Leone , li  par- 
rò con  prellezza  mirabile  in  Italia.  Qual  Principe  dunque  naturale  ,o  Pa- 
trizio innamorato  della  Patria  poteafardi  più  per  i (uorantip hi  Su.Uin,  e 
per  l|  fuoi  Cittadini  di  quel  ,che  fece  Carlo  per  Roma , pcc  di  Romani , 
e per  l'Italia  ? echi  più  di  lui  potè  mai  tanto  beneficarla , ed  ingrandirla 
Quanto  perciò  dobbiam  noi  dire,  che  forte  l’obbligaziooed  ugni  uno  si  in 
pubblico, che  in  particolare .corninciandodallortcffoSommoPontelice 
verfo un  Monarca  S»  pio, clemente  e beneficoje  come  mai  , oc  in  qual 
pltro  modo  migliore  porean  gl’italiani  redimirgli  tanta .beneficenza,  tan- 
to amore,  e tante  grazie , che  con  darfi , e fopporli  tutti  al  luo  Dominio 
ed  alla  fua  fovranità  .eleggendolo  Augufto,  ed  Impcradord  Occidente . 
Con  si  gloriofa  e generolirtima  azione  compirono  in  un  ideilo  tempo 
non  folamente  gli  uficj  di  dovuta  gratitudine,  e lodevole  corrjlppodenza; 
ma  tutti  li  numeri  ancora  della  vera  politica,  e di  una  prudmza  finirti- 
ma  ; perchè  la  novella  dignità  di  Carlo  ridondò  in  loro  vantaggio , gli  fot- 
traile  per  Tempre  dalle  invafioni  de’ JSarbarl  ;e  dalla  Greca  Tirannide  , 
alficutò  la  quiete  dell'Italia  ,edi  Roma , e riflabill  la  grand-ZZ*  U db 
gn.ità  del  nome  fuo,  liberandola  dagli  ertemi  ed  interni  pericoli, creila 
minacciavano  per  le  civili  Fazioni , delle  quali  già  dirti  Tacito  .nullum 
alimi  difeor  dantis  Patria  remedium  f ore  f -nifi  Ut  ab  uno  regeretur. 
Si  moderò  in  corerto  modo  l’ambizione  de’Grandi , die  difficilmente  pol- 
fono  vivere  con  moderazione  e rifpeao  alle  leggi  il)  una  Repubblica  , 
che  vuole  per  fuo  primo  fondamento  l'uguaglianza  tfaCifWdini.ben 
comprendendofi  quanto  dico  dall’ efprertìone  dell’  Annaljfta  Lamhefiano; 
& ibi  primus  omnium  ipfam  Sanflam  Ecciefidm  Romanam  de  ea  difeor • 
dia  ,quam  inter  fe  habuerant , ad  pacem  revocavit , cioè  Carlo  Ma- 
gno dopo  che  fu  eletto  Imperadore , e tuttoquaoco  io  dirti  lo  confermali 
Sigonio(à),  , 

Nè  coglier  poterono  i Romani  occaGone  più  opportuna,  ne  piu  fa- 
vorevole di  quella  .che  prefero.  Dominava  inCortamioopoli  Irene, e 
foftenea  con  novità,  anzi  con  inoftrtiolità  non  mai  più  udita  lo  Scettro 
Imperiale  una  Femiua  quanto  più  fcaltra  c zicca  d'umana  prudenza,  ab 
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trettanto  ambiziofa, e crudele  : odiata  da  tutti  per  fin  dal  Sole,  che  fi  ofcu- 
rò  per  più  giorni , non  potendo  reggere,  dirò  cosi,  fcnza  orrore  la  viltà 
d’un  si  efecrabile  ecceffo , con  cui  quella  furia  coronata  ebbe  animo  di  pri- 
var l'unico  fuo  Figliuolo  dell'  Imperio , degli  occhi , e della  vita  per  fola 
libidine  di  dominare, dicendo  Teofane, che  fot  ipfe  indignata!  ufque 
ad  feptimum  dicm  pertinaciter  latuit  , nec  Confiantinopoli  luxit 
eclipfi  bafienui  invila , Lo  (ledo  Confermano  Zooara , e Paolo  Diacono 
nella  Vita  di  Conftanrinoe  Irene. 

geco  i motivi , da’quaii  (limarci  .che  fodero  (iati  modi  il  Pontefice , 
ed  » Romani  per  follevar  Carlo  ali'  Imperio  d'Occidentc;  e potrei  fperare 
che  il  mio  pendere  doveffe  riceverfi  dagli  Eruditi  con  maggior' approva- 
zione di  quelto  dell' A vvctfario.comeche  il  mio  è. in  tutto  uniforme  a' 
(entimemi  degli  Autori  contemporanei  e predimi,  e convalidato  dalla 
circoftanza  de’ fatti  da  me  provati,  . 

CAP-  XXVII. 


L' Autor  della  Storia  riferire  a fuo  genio  ne'  Capi  XV.XVI.  e XVII, 
i trattati  di  Pace  ,conclufi  traCarlo  Magnoe  gì  Jmperadon  Greci , 
e pretende  che  v'interveniffe  il  Papa , a cui  vorrebbe  con  una  tua 
interpretazione  farci  credere, che  dagli  fie.ffì  Greci  fi  ccdejjero 
i Stati , che  peraltro  non  ofa  nominare , ma  s'intende , che 
Piano  Roma , ed  il  fuo  Ducato . £ per  mofirare  il  Dominio 
della  Santa  Sede  in  tjfi  porta  l'autorità  di  Coflantino 
Porfirogenito , e di  Beniamino  Ebreo  ■ Onde  fi  fa  qui 
con  evidenza  comprendere , quanto  fiano  falfi 
. fimili  fuppajli  • 


Ritornando  ora  gl  punto  comroverfo  , accordo  all*  Avverrarlo, 
quanto  con  profonda  erudizione  ci  fa  fapercne  Capi  XV.  XV  I. 

XVII.  della  fua  Storia  intorno  alle  Ambafcerie  vicendevoli , che 
«rimperadori  di  Oriente,  e d’Occidente  fi  fpedirpno,  cioè  Carlo  Magno, 

Irene  , Niceforo , Leone , e Michele  ; e le  condizioni  della  Pace  ,che  fra 
loro  furono  dipolare  dopo  molti  maneggi,  e trattati.  Per  quella  race 
più  ficuramente  fi  riflabilì  un'  altra  volta  l’Imperio  in  Roma , rimanendo 
b’  Greci  la  Puglia , e la  Calabria,  e’1  Regno  di  Sicilia  ; c a Carlo  Magno 
tutto  il  redo  d'Italia  col  nome  e la  dignità  d'Augufto  , come  lo  provano 
gli  Autori  da  me  citati  nel  Capitolo  IH-,  Eghinardo  in  P ita  Caroli  Ma- 
Ini , gli  Annali  Lauferamenfi , e l’Aimonlo , dicendo  e do  Eghinardo , che 
Carlo  podedette  rutta  l'Italia  ; ab  Augufta  Pretoria  ufque  Calar 
briam , in  qua  Grscorum,  & Beneveutanorum  confiat  effe  confinta » 
tìiflriàtH  quoque  Liburniam , atque  Dalmattam .excepns  manttmoCt, 
vitatibus  ! oh  amicitiam  <3  injunfium  cum  eo  fodus  Confiantinopoli- 
tanum  lmperatorcrn  babere  permifit  ; ed  il  Cardinal  Sfcmdrati  (a)  ubi  ^ 
ergo  audìvttJrtnc  Carolum  in  Occidente  Augufium  apclamatum  effe , (Jdo,  hb 
tt'ipfa  ratum  babtiit  ,&  infuper  Onentem  mtjfii  Legata  dptem  $.j  .«.8. 
Tbtu  it  ■ fed  ecce  negotìoadbuc  calente  .Ktcepborus  pnmio  Jmpenun, 
r . trocìl  relegati  , & Confi antino  Leon,!  Fdtq  jam  nuper 

'defungo , Micepborui  Caroli  Legato t benigne  accepit , donqtofque  Do- 
r erri, fi t . ifieque  fodere,  Neapohm , Stallata  , Calabriam  fibl 
retine!  , reliquum  Qcddcnum  cum  tifalo  , & infigmbus 
Carolo  permifit.  '<■ 
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Qu’Ilo  però  che  io  non  ammetto,  nè  acconfento  al  Cenfor  del  Conte 
Carotili  fi  è, quanto  fi  finge  intorno  alle  fognate  Capitolazioni  fraiCe- 
fari  Orientali , e la  Sede  Apoftolica  ; nè  tampoco  polio  approvare  la  pia 
meditazione , che  egli  fa  alla  pagina  J9- cioè,  che  1 e dette  Capitolagio- 
ni  altro  non  poffono  eljere  [late  , [e  non  che  l'Imperio  Greco  cedejje 
ad  ogni  pretensone , che  aveffe  potuto  avere  [opra  gli  Stati  del  Papa . 

Ci  vuol' altro  che  farla  da  indovino  per  inoltrare  la  fovranità  del 
Capo  d<H' Orbe  Romano,  c del  fuo  Ducato.  Il  moderno  Critico  ha  ver- 
gogna differire  che  nelle  Capitolazioni  da  lui  fognate  l'Imperio  Greco 
cededc  in  piena  fovranità  al  Papa, Roma  e tutti  gli  Stati  dell’ Efarcato, 
quinci  con  un  non  altro  pojfono  ejfere  fiate  te  dette  Capitolazioni  fe 
non  che  l’Imperio  Greco  cedejje  ad  ogni  pretenfione  che  avejje  potuto 
avere  [opra  gli  Stati  del  Papati  laida  al  Lettore  che  vada  meditando 
da  fe  ed  il  contenuto  delle  Capitolazioni,  e quali  fodero  gli  Stati  del 
Papa.  Ma  perchè  non  addurre  il  contefto  delle  Capitolazioni , e perchè 
nonefprimerc  quai  fodero  cotefii  Stati  del  Papa  ? cotefte  indovinazioni 
e cotefte  figure  di  retticenza  fono  tutte  illufioni , artifici  e inganni;  già 
abbiam  veduto  coll'autorità  delCointe  che  di  que' tempi  la  Santa  Sede 
non  aveva  il  dominio  neppure  d'una  picciola  Città . Onde  fe  il  Cenfor  Ro- 
mano vollcde  mai  pervaderci  che  tra  gli  Stati  del  Papa  vi  fi  annoverali 
Roma  col  fuo  Ducato,  e colla  fovranità  delle  altre  Terre  da’ Rè  Franchi 
donate  alla  Chiefa  ; durarà  fatica  a farcela  capire  a molo  fuo . Di  tutti  co- 
ietti Stati  non  fe  ne  favellò  giammai  nelle  Capitolazioni  ttabilite  fra  gli 
Ambafciadori  Greci  e i Rè  Franchi,  nè  il  Papa  ebbe  per  molti  fecoli  dopo 
dominio  alcuno  nella  Capitale  dell’Imperio  trasferita  in  Carlo  Magno  e 
ne' fuoi  Succeffoti  nell’atto  iftedo  in  cui  fu  acclamato  Imperadore  come 

10  proverò  orora  co'  documenti  irrefragabili.  Di  più  come  potevano 
mai  gli  Ambafciadori  Greci  cedere  a nome  dell’Imperio  d’oriente  ad 
ogni  pretenfione  ch’egli  avede  potuto  avere  fopra  gli  Stati  del  Papa,  fe 

11  Papa  di  que’ tempi  non  ne  aveva , ed  eglino  di  già  fatto  avevano  il  trat- 
tato con  Carlo  Magno,  a cui  cedettero  con  Roma  e l’Efarcato  tutto  quan- 
to I Irnperiod’Occidenrc.dicui  la  (leda  Roma  era  ed  è la  Metropoli,  rifer- 
bandofi  nelle  Capitolazioni  agli  Augufti  Orientali  fittamente  le  due 
Sicilie - 

..  quelli o di feorfn appoggiato  all’ cviJenza, all’autorità  di  tutti 

gli  antichi  Scrittori  ,e  alla  ragion  naturale  s’oppongono  le  brevidime  pa- 
role .chequi  riferifee  l’Avvcrfarlo;  cioè  che  gli  Ambafciadori  Greci  ri- 
tornandofene  in  Cottantinopoli  , Romam  veniente!  in  Bafdica Sanili 
Petri  eundem  pali i f<ed'-rii  likellum  à Leone  Papa  denuo  jufeeperunt  ; 
Conciofliacofache  non  dicono  già  gli  Annali  d’Eghinardo,  nè  la  Crona- 
ca Richerfpergcnfc  , che  dagli  ile  (fi  Ambafciadori  fi  concedede  in  nome 
de  loro  Sovrani  al  Papa  il  Dominio  di  Roma , e del  fuo  Ducato  ; fcriffe- 
to  i citati  Autori  con  tanta  fobrietà  le  condizioni  de’ trattati , conchiufi 
fra  gli  due  Imperj.chea  noi  de’fucceflì  di  s)  replicate  vicendevoli  imba- 
leene  altra  memoria  e notizia  più  certa  non  è rimala , che  quella  d’edere 
nato  Carlo  riconofciuto.e  trattato  come  Imperadore  d’Occidente,  che 
tutto  glielo  cedettero  i Greci  Augufti,  ritenendoli  per  fe  in  Italia  folamen- 
k la  Calabria,  la  Puglia , ed  il  Ducato  Napoletano  ; Nè  gii  Scrittori  te- 
ttò riferiti , nè  i molti  allegati  da  me  nel  Capitolo  III.  fanno  menzione  del 
Pontefice , nè  di  veruna  concordia  tra  lui , e li  Medi  Greci , e fittamente  il 
Rolli  dice , ma  fenza  l'autorità  d’alcun’  Antico , che  a favore  della  Chiefa 

fi  rifet-  , 
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fi  riferirono  le  Città , clonatele  da  Pippino , e da  Carlo  Magno , le  di  cui 
donazioni  non  fi  eltefero  a Roma , nè  al  fuo  Ducato . 

L’autorità  poi  di  Codantino  Porfirogenito , cosi  efaltara  dallo  Stori- 
co Romano,  ben’efaminara,  tanto  favorite  la  fua  opinione,  quanto 
tutte  le  altre , da  lui  citate  fin  qui  ; Egli  dello  confelfa,  che  quello  Impera- 
dote  fcrilfe  nel  decimo,  e noi  parliamo  delle  cofe  fuccedute  nell’ottatro 
fecolo.  Onde  ben  fi  fcorge  anche  qual  fede  debbafegli  predare,  si  perchè 
fcrifle  co  tempore , quo  lmperium  Occidentale  vacahat , come  appunto 
replica  il  Pagi  a quello  fatto:  (a)  si  perchè  egli  non  è contemporaneo, 
e perchè  fcrjffe  in  Oriente  i fatti  d’Occidente  tutto  diverfamente  da  quel- 
lo ne  regillrarono  gli  Autori  latini, non  lontani, ma  prefenti , a* quali 
s'uni  formano  gli  Scrittori  Greci , viventi  nell'  ottavo  fecolo , e fra  quelli  li 
conta  Teofane, non  già  Jconomaco ,nè  Scifmatico , come  il  Porfiroge- 
nito ; >na  Cattolico  e fanto , che  fodenné  tante  perfecuzioni , e carceri  per 
la  purità  della  Religione  Cattolica  : egli,  fecondo  ce  lo  rapporta  il  Cointe, 
dice  cosi  : (b)  Romam  in  poteftatem  Francorum  cejjìffe  : e poco  dopo: 
Carolo  à Leone  coronato  Romanorum  Imperatore  appellato.  E Zona- 
ta (Oriferito  anche  dal  Cardinal  Bellarmino  cosi  falciò  fcritto  Romam 
prorfus  Franchi  potiti  funt , * poco  dopo  Papa  Leo  Franco 1 etiam 
Romam  admifit  ,fic  & Italia  univerfa  ,&  ipfa  Roma  funt  potiti. 

Inoltre  le  parole  di  Collantino,  regiltrare  dall’  A v verfario,  altro  non 
dicono,  fenon  che  Roma  Repium  depefuit  Principatum , & propriam 
adminìftrationem  ,tf  jurifdilìionem  obtinuit  ,eìque  proprie  & lecitimi 
dominai  ur  ,qui  fuo  tempore  Papa  e fi. 

Ioqul  pertanto  crederei, che  gii  fi  doveffe  chiedere, s’egli  penfa, 
che  Collantino  Porfirogenito  parlaiTe  de' tempi  di  Pippino  e CarloMa- 
gno.ovverodique’.ne’quallei  viveva, e cosi  del  Secolo  decimo,  in  cui 
feri  (le  j Se  fi  perfuade  l'Autor  nollro , che  1 favellare  di  Collantino  Porfi- 
rogenito debba  riferirli  a’  primi  tempi  : io  gli  dico,  che  in  tutto  e pertut- 
to  conferma  quello  Tello  lamia  opinione,  colla  quale  ho  provato,  che 
fottratifi  i Romani  dalla  Greca  dominazione,  redimirono  il  Governo 
della  loro  Città,  c del  fuo  Ducato  all’antica  forma  di  Repubblica,  nè 
tuttociò  meglio  può  fpiegarfi , che  co’  termini  ufati  dal  Greco  Imperado- 
re  : Regium  depofuit  Principatum , & propriam  adminiftrationem  ,& 
jurifdiilionem  obtinuit  : mentre  chiamafi  propriamente  Repubblica.» 
quella  Città,  che  rotto  il  freno  del  Dominio  Monarchico,  da  fcammini- 
lira  le  cofe  fue , ed  efercita  la  giurifdizione  nello  Stato . 

J4è  quanto  il  Porfirogenito  profiegue  a dire  del  Papa  toglie  queda_j 
genuina  interpretazione , ma  la  convalida  fempre  più.  Imperciocché 
abbiano’ ancor  veduto, che  il  Papa  era  i!Capo,e’l  primo  Mobile  della 
Repubblica  Romana;  onde  foggiungendo  dipoi,  che  dominarne , qui 
fuo  tempore  Papa  e/I.nondidrugge  il  primo  detto;  mapiuttodo  fi  con- 
cilia mirabilmente  bene  una , e l’altra  parte  del  Tedo  a mio  favore . 

Oppure  s’intende  lo  Storico,  che  Codantino  difeorreffe  de’ tempi, 
ne'qualiedòvivea.eficcome  egli  fu  fublimato  al  Trono,  fecondo  l’opi- 
nione de’  più  faggi  e diligenti  Cronologidi , l’anno  911.  adì  6.  di  Giugno , 
e lafciò  di  regnare , e di  vivere  li  9.  Settembre  dell’  anno  959.  così  veggia- 
mo,  che  mori  prima,  che  folle  redimito  l’Imperio  d’Occidente  a Ottone  il 
Magno,  che  lù  fidamente  coronato  l’anno  961.,  onde  dovrà  confedartj 
l'Avverfario,  che  ci  convien  rammentare  gli  accidenti  d’un  Secolo,  in  cui, 
come  alferifee  il  Pagi , lmperium  Occidentale  vacabat , e il  quale  fu  più 
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deplorabile  efuneftopcr  la Chiefa Romana , e pel  Criftianefimo,  clic  il 
tempo  delle  più  orribili  perfecuzioni , patite  da’  Cattolici  lotto  i Celati 
Gentili;  dobbiam  rammemorare  i Pontificatide’Scrgj.ede'Giovanni: 
ilmoftruofo  potere  delle  Teodore , e delle  Marozie;  le  Tirannidi  de’ Gui- 
di. de’  Bercngarj  ,c  degli  Alberti  ed  Alberici  ; l'abillofpavenretfolc  delle 
confufioni  .in  cui , rapito  l’Imperio d’Occidente  da’Fazioli  ,&  indegni , 
all’ infelice  ftirpe  di  Carlo  Magno  .erano  precipitate  le  cofc  d'Italia  ,e  di 

Roma  , non  già  dominata  da’ Soprani  Pontefici  > ma  dall’ infame  Teodo- 
ra, e dall’ impudica  Maroziadi  lei  Figliuola,  amenduc  altrettanto lafcive, 
quanto  nobili  Matrone  Romane, difendenti  da  Profapia  Senatoria;  la 
prima  era  bcllilfima.e  di  fcaltro  e perfpicace  ingegno,  e padrona  delle 
(agre, ed  umane  cofe  ; volle  per  aver  più  vicino l’Arcivelcovo di  Raven- 
na fuo  Amante , intruderlo  folto  nome  di  Giovanni  X.  nel  Pontificato , 
come  ci  atteftaLuitprandoO»). 

La  Marozia , che  fupcrava  in  bellezza , in  aftuzia , e impudicizia  la 
Madre  feppe  col  favore  d’Alberto  Marchefedi  Tolcana  porre  Sergio  III. 
nella  Sedia  di  Pietro, e procrear  da  queftalaruadiPapaunFigliuolo.il 
quale  ancor  bambino  «dirò  cosi , collocollo  con  abominevole , e finallora 
non  mai  più  veduta  violenza , in  si  fantoed  eccello  luogo  lotto  nomedi 
Giovanni XI.  Nè  contenta  quella  Frine  della  facrilega.e  detellabilifti- 
ma  converfazione  di  Sergio , volle  anche  quella  d'Alberto , di  cui  ebbe  un 
Figliuolo  .chiamato  Alberico  Patrizio, e Tiranno  di  Roma.ePadre  di 
Giovanni  XII.  anzi  quella  impurillima  Femina  per  eternarli  nel  Dominio 
dell' infelice  Città,  e trafmerterlo  alla  fua  dipendenza , morto  lo  Hello 
Alberto  .fposò  Guido  di  lui  Filiuolo,  natogli  dalla  Moglie  Berta  , e dipoi 
eftinto  Guido, pafsò  a feconde  nozze  con  Ugone  Rè  d’Italia.  Quello  in- 
degno Principe,  per  ottenere  da  lei  la  Signoria  di  Roma,  ed  il  portello  di 
Calle!  Sant'  Angelo  , infamò  il  fuo  nome  con  si  vergognofi  fponfali , 
dondenefuabborrito.e  difpreggiato da  tutti  i Grandidei  Regno. 

Quelle  fonolftorie  incontraftabili.e  forte  piacciuto  a Dio, che  gli 
Scrittori  di  que’ tempi  .invece  di  tramandarne  la  memoria  alla  pofterirà, 
Favellerò feppellire  nelle  tenebre  d’una  rotale  dimenticanza  ; ma  egli  ha 
per  luoi  fantiftimi  occulti  finipermdTo, chefiautenticaftèro  da’ più  infi- 
gni  Scrittori  contemporanci , e difenfori  accerrimi  dell’ autorità  del  deco- 
ro della  Santa  Sede  , particolarmente daLuirprando(i)e  del  gran  Padre 
degli  Annali  Ecclefiailici  15aronio.il  quale  deferivendo  l’intrufione  di  Ser- 
gio cosi  favellate*;»;  preter  vim tyrannicam in  Pontificati! invadendo 
ab  Aulìorihm  rjut  fienili  prodi t am  ; T nrpitudo  quoque  Vita  ab  eifdem 
tradita  Pofteris , magna  infami e nota  e fi  reddita  m anifcfta . Luit- 
prandut enim  lib.i.cap  i ?.  obficena  ifta nota  reliquie  bitverbit  : Theo- 
dor a ficortum  impudem  bujus  Alberici , ijui  nuper  hominem  exuit  Avia 
(quod  diBu  etiam  nefandilfimum  eft)  Romana  Civitatii  Monarcbiam 
non  invirilìter  obtinebat , que  duos  babuit  natot  Marofiam  atque  T beo- 
dar  am  ,fibi  non  folum  equales  ,fed  etiam  venerii  exortivo  promptioret, 
barum  una  Marofia  ex  Papa  Sergio  ,cujut  fiupra  fecimut  mentionem , 
Joannem , qui  poft  Joannit  Ravennati t obitum  Romane  Ecclefite  obli- 
nuit  dignitatem , ne  fari»  genuit  adulterio . 

Spondano  , ed  il  Padre  Pagi  (e)  dicono  lo  ftcrto  ; ed  acciocché  fappia 
il  Cenforedel  Conte  Camelli  ,chc  quella  Marozia  luccefle,  come  dicono 
i riferiti  Autori  della  Vita  di  Giovanni  X.  alla  Monarchia  della  Madre  in 
Roma,fcntaLuirprando(rf)frf/>/f  vebementer. trattare  ( la  Marozia) 

atque 
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proptcr  invidiam  ,quam  in  Pètrum  Fratrem  habebat  ; qu». 
ni  am  quidem  illum  Papa  ( Giovanni  X.  ) quafi  Fratrem  proprium  bona* 
rabat  ; contigit  itaque  Petra  Roma-  degente  i'uìdonem  cium  multo!  ha* 
buiffe  Milite i congregato!  , cumque  die  quodarn  Papa  cum  Fratti , 
fauci fque  aliis  in  Lateranenfi  Palai  io  ejfet , Vuidonit  & Mar  afta  Mi • 
lite! , Super  boi  irruente! , Petrum  Fratrem  ipfiui  ante  ocu/oi  interfe » 
cerunt  ,eundem  vero  Papam  comprcbe n dentei  cuftodia  manciparunt , 
in  qua  non  multum  po/l  def untila. 

Le  quali  cofe  tutte  btn’offer vate  dal  Baronio  ,com;quel  che.fi  feor. 
ge  ferito  rtcll'  animo  da  una  giuda  indignazione  proruppe  aU’annoajoS. 
in  quelli  fentimenti  : Audifii  tempori!  bujui  deplorai  ifiìmum  fiatum, 
cum  Theodor  a fenior  nobile  feortum  Monarchiam  ( ut  ita  die  am  ) obi » 
uebat  in  Urbe.  Sed  unde  infami!  Mulieris-tanta dignitari  Erat  ifla 
nobili!  Romana  F remino  Senatoria  orla  Propagine , ingenio  vergai  tilt* 
ma  i conf  studine  Alberici  T ufeia  Marcbionii  potent 'tifimi  reddito prv 
c acifjìrna  ; ex  qua  eliam , quai  aiidifiii/genait  Filias,ficque  ex  adulteri 
potentiaetiam  fi  hi  peperit  Mon  archiate  : nam  cum  ut  Ina  loco  inferivi 
dicetur , munii  io  Sanili  Angeli  inexpugnabilh  reddit  a ex  mole  ohm 
Adriani, AugufiorH  Sepulcrum,  pojfiderct  urvb  eodem  Titfcia  Marchio • 
ne  ; qui  ea  potiretur  , Urbi  quoque  pariter  dominati  facile  polerdt  ; 

Hac  pejjima  Fa  min  a e a arte  DominitimUrbilefl  confecuta  ,poffidem 
Arcem  , illvd  in  pofleroi  propagare  curavi!  .Filìai  profi ituer.i  Ponti- 
ficibu! , Sedi!  Apafiolica  Jnvajoribui  , & Tufcire  Marcbionibm  , ex 
qtiibui  tantarum  invaiai!  Meretricum  Jmperìum  ,ut  prò  arbitrio legiti- 
me  creato!  dimevercnt  Pontifica  violentai  ac  nefarioi  boOiinei  il'ih 
pulfii  intruderent . i - r.\  3 rn 

Anzi  erano  le  co  fé  della  Chiefa  Romana  porcate  a tanta  decadenza  , ’■  * \ 

& abiezione  ,cbc  Giovanni  IX.  dille  nclConcHio  ragunato  ini  Ra  «ernia 
a Lambertooia  lui  già  coronato  Imperadocein  Roma  : Sed  hoc  va  feire  .«•  . » 

v ohimut , quoniam  Sanila  Romana  Ecclrfia  tantum  e fi  ad  nibilum 
dedulìa  , quod  (3  Eie  temofina , qua  Pattfleribui  prò  fofpìtate  vefiri 
Imperi i difiribui  folebant  , & dipendi  a Clcrisorum  , ac  Famulorum 

ejut  omnimodè  junt  evacuata ..  i • > 

Ugone  Rè  d’Italia  dappoiché  ebbe  fpofata  erta  Marnila  .maneggiò 
a fuo  piacimento  il  Giovane  Papa  Giovanni  X I.  fino  a che  diede  una  celiai 
ta  ad  Alberico  .da  cui  fuin.vcndcttadl  ri  aftrocc ingiuria difcacciato da 
Roma  ,e  pofla  in  Carcere  Marozia  ,e  il  povero  Pontefice  cade  nello  llelfo 
infortunio  della  Madre,  dicendo  Floduardo'  nella  Tua  Cronici  all’anno 
9JJ.  che  Alberico  Joannemvero  Papam  ftib  cufiodia  detinuit , Matrent 
fuam  quoque  Marofiam  claufam  fervati!  , & Ramam  contta  Ugonem 
Regem  terreni  : e lo  fteffo  Aurore  all’anno  954.  parlandodi  Ottaviano 
Figliuolo  di  Alberico,  che  dopo  la  morte-dei  Padre,  egli  pure  invafe  il 
Pontificato fotto  nome  diGiovanni  XII.  afferma,  che  era  prima  Signore» 
o fia  Tiranno  di  Roma . Alberico  Patritio  Romanorum  defunlìo.Fijjut 
ejui  Olìavianui  cum  ejfet  Clericm  Principatum  adeptui  efi , qui  pofie a, 
dtfunlìo  Agapeto , fuggerentibul  Romani!  Papa  Urbi!  efficitur-  _ 1 
Ecco  dunque  qual  folle  il  Dominio  de’ Papi  in  Roma  » regnante  Co* 

Santino  Porfirogenito  in  Coftantioopoli,  e allorché,  eflinta  nella  Francia 
Occidentale  la  llirpedi  Carlo  Magno , era  l’Imperio  alli  Rè  della  Francia 
Orientale  ufurpato  da’ Tiranni  e invafoda’Faziofi»edaperfonedegne 
più  di  fupplizio  che  di  Dominio»  e Impero.  Intanto  farà  anodi  vera 
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Religione  l’ortervat'  in  quello  luogo  quanto  fi  faccia  vtfibile,  e mantella 
la  Divina  Previdenza  in  difendere  ,e  prefervare  da  ogni  macchia  la  Santa 
Chiefa  Romana,  e la  Sede  Apoftolica,Capo,e  Maellra  indeffettibile  della 
Cattolica  Fede  ; e come  in  quello  fecolo  X.,  deilidi  cui  avvenimenti  fol 
verte  fra  l’Autor  della  Storia  e me  una  contenzione  civile,  e meramente 
temporale,  ben  fi  avverarti:  non  fidamente  la  promefla  diGiesù  Crifto, 
ch’egli  farebbe  flato  colla  fua  Chiefa  fino  alla  confumazioDe  de’ fecali , 
e quanto  efficace  forte  la  preghiera , eh’ ei  fece  all’eterno  fuo  Padre  per 
Pietro,  allorché  gli  dille  : rogavi  prò  te  Petre,  ne  deficiat  fides  tua ; 
e con  altrettanta  d'evidenza  fi  comprende  quanto  fia  immutabile  l’oraco- 
lo,con  cui  fondata  ch’ebbe  il  Redentore  fu  rotella  Pietra, fempre  Ita* 
bile  e fempre  immobile  la  fua  Chiefa , ci  articurò , che  Porti  Inferi  non 
fravalebunt  adverfm  eam.  Concioffiacofache  agitata  ne’  ferali  VII. 
e Vili,  la  Navicelladi  Pietro  da’fieri  e rabbiofi  venti  di  erefie  e perfecu- 
ziooi  ,edall’impetodi  crudeli  Tiranni,  Dio  la  munì  di  gagliardi  Dten- 
fori  ,e la cemmife  adefperti  e Santi  Piloti  .come  furono  iGregorj.gli 
Stefani,  gli  Adriani, ed  i Leoni , i quali  non  folameote  la  prefervarono 
dal  naufraggio  ; ma  la  reggettero  fortemente,  e la  conduflero  con  tutta  fe. 
liciti  al  Portodellaficurezza , degli  onori , e della  grandezza  temporale. 
All’incontro  in  quello  fecolo  veramente  di  ferro  invafa  la  Sede  Apoilolica 
da  Uomini  cosi  empj, e facrileghi,  non  permifel’Altirtimo,  ch’erta  rellaf- 
fe  deturpata  nè  da’  fi'ifml , nè  da  erefie , mantenendola  fempre  nell*  unità 
della  Religione,  e della  credenza;  argomento  in  mio  fenfo  fortiffimo  per 
abbattere  la  perfidia  de’ Novatori  moderni , nemici  ugualmente  di  Dio, 
che  della  Romana  Chiefa  ;Potiam  perciò  noi  con  ragion  rinfacciar  loro 
ciò, che  Sant’ Agoftino  (a)  rimproverò  a’  Donatilli  , allorché  fcrirte, 
qualunque  fofleroque’ Sommi  Pontefici  : quibut  obiiciunt  prò  fuadefen • 
ficnequod  volunt , non  prijudicat  Ecclejùe Cat  botici,  tatoTerrarum 
Orbe  difufi  , nullo  modo  - eorum  innocentia  coronamur , nullo  modo 
forum  iniquità! e damnamur . E per  verità  non  già  dalle  Perfone  la  fede, 
ma  dalla  fede  le  Perfone  giudicar  lì  debbon.  Donde  ne  avviene,  che  fic- 
come  farebbero  degni  d’ogni  leverò  eterno  e tempora!  gali  igoque’,  che 
condannafiero  l’Apoftolato,  perchè  vi  fu  tra  gli  Apoftoli  un  Giuda:  così 
meritano  tutti  gli  Anatemi,  quelli,  che  fprezzano  la  macftà  del  Pontefice 
Romano,e’Jdllui  Primato  fpiritualc,inflituitoda  Dio  nella  Perfona di 
Pietro  «•fol1  perchè  vi  furono  alcuni  Papi  immeritevoli  di  si  (anta  ed 
eccella  dignità. 

R i tornando  a noi  dopo  fatta  quefla  dìgreifione  in  grazia  della  Catto, 
lica  verità , mi  parrebbe , che  l’Autor  Romano  averte  potuto  ammeno  di 
addurre 'nelia  pagina  40.  a favore  della  caufa  della  Reverenda  Camera 
l’auroritàdell’  Ebreo  Beniamino , perchè  ella  non  fa  per  lui , awegoache 
attedi,  parlando  di  Alertandro  III.  che  Maximus  eH  Princeps.  Che  im- 
porta, che  un  Circumcifo  abbia  fcritro.che  quello  Pontefice  foffe  un 
Gran  Principe:  dirte  pera  v ventura  .ch’egli  forte  Monarca  di  Roma  ? E 
quando  ne  facerte  teftimonianza . che  provarebbe  controdi  ooi  unScrit- 
tor  Giudeo  del  XII.  fecolo , deHi  di  cui  fucceffi  non  vorrei  averne  a decor- 
rer con  l’Avgerfario  per  più  motivi  .perchè  a dirla  non  fon’ io  tanto  fa- 
cile , nè  avidadi  pubblicar’ al  Mando  certe  verità  illoriche , che  danno 
meglio -taciute.  : 1 
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Viene  Ugo  Grazio  , rimproverato  daW  Avverfario  perchè  fofliene 
che  il  diritto  de'  Cofiantinopolitani  nell"  eleggere  l'Imperador 
dipende  a dalf  autorità  deir  Efercito , del  Senato  e Popolo 
Romano  , e che  da  quefii  fu  fu  è limato  Carlo  Magno 
all1  Imperio  d'occidente . Qui  pertanto  fi  fa  ve- 
dere , che  l'opinione  del Grotto  è fondata 
nella  Storia, in  tutta  l'antichità, 
e nella  ragione. 

QUello  però  che  io  non  pollò  patire,  e che  nulla  pregiudica  alla  Santa 
Sede, egli  è, che  il  Cenfor  del  ConteCaroelli.dopo  d'avere  nel 
-Cap.  III.  alla  pagina  VII.  dato  (e  con  molta  giudiziali  grandi 
encomj  al  Grozio , confidando  ivi  , che  fu  di  tanta  penetrazione  in 
tali  materie  ,fi  amichi  ora  nel  Cap.  XVII.  alla  pagina  40.  a proferir’ 
arditamente , che  delle  cofe  dette  finquì  ( quafiche  detto  avelli  verità 
d’eterna  fede,  e non  già  narrato  vifioni,  e calunnie)/  comprenda  quan. 
to  fia  ideale  il  fiftema , che  il  Grozio  vorrebbe  alzare  di  auefio  noflr» 
Imperio  d’Occidente , per  farlo  nafcere  dall’arbitrio  de!  Popolo  Ro- 
mano tanto  più  iomi  formalizo  affai  di  lui, quanto  che  ofa  foggio- 
gnere.chegli  Autori  .che  lui  cita  .favellano  chiaro  .perchè  fono  fiati 
in  tempi  / empiici  e puri , ne'  quali  non  fi  era  per  anco  penfato  ad  al- 
terare la  fincerità  de' racconti  de'  fe coli  già  preceduti . 

Bramerei , che  per  grazia  mi  dicelfe  l’Avverfario,  quali  fieno  gli 
Autori , eh’  egli  ha  finqul  recato  nella  fua  Storia , e che  attedino , come  il 
folo  Pontefice  di  proprio  movimento fublimafli Carlo  all’Imperio  d’Oo 
cidente  ; io  per  me  niuno  ne  ho  letto  nc  qui , nè  tampoco  ne’  Capi  antece- 
denti a quedo  ; folamente  fi  accootenta  addurre  Eghinardo,  che  fi  è 
olfer  varo  ciò  che  abbia  lafciato  fcritto , el  Bibliotecario , che  parla  contro 
di  lui , perchè  ci  atteda  nella  vita  di  Leone  III.  che  Carlo  ab  omnibui  con- 
fitti! ui  efi  Romanorum  Jmperator . Onde  a me  fembra,ch’egli  abbia 
imprefo  a difendere  la  fua  cauta  con  declamazioni, e collo  fcreditare 
l'autorità  de’  Scrittori  più  celebri,  non  con  altro,  che  con  invettive,  ab- 
bominate  dalla  vera  laudevole  critica, che  clnfegna  ribattere  li  detti 
altrui  colla  forza  delle  ragioni  , e coll'  autorità  di  altri  più  infignl 
Scrittori. 

Io  dunque  sfido  qui  l'Autor  Romano  a rlfpondermi , ma  a tuono,  e 
fenza  ingiurie , e a dirmi  cofa  egli  ha  provato  contro  la  venerabile  autori- 
ràdi  dieci  o dodici  Scrittori  contemporanei , recaci  da  me, e i quali  acce- 
dano , che  Carlo  fu  proclamato  Augudo  dal  Papa , dal  Senato , e dal  Po- 
polo Romano.  Favellano  pur’  eglino  chiaro,  perchè  fono  fiati,  com«_» 
egli  dice  per  accreditare  appretto  gl’imperiti  le  fue  illuhoni , in  tempi 
femplici  e puri , ne' quali  non  fiera  penfato  ad  alterare  la  fincerità  de' 
racconti.  Certamente  che  nulla  ha  faputo  fin  qui  addurre  contro  di 
loro  ; Se  dunque  la  cofa  dà  cosi , perchè  tanto  fi  lafcia  rapir  dal  fado , che  - 
voglia  fpacciar  per  oracoli  le  fue  propofizioni , fenza  nemmen  permette- 
re al  Lettore  di  formarne  giudicio?  a lui  tocca  decidere  la  noftra  contro- 
verfia , e noi  dobbiamo  rimetterfene  a lui  ,ed  al  difeernimènto  degli  eru- 
diti. Iopermelafcioa  quefii  l’arbitrio  di  giudicare,  ed  al  di  loro  Tribu- 
nale mi  appello  dalla  fentenza , eh'  egli  ha  proferito  coatro  il  Grozio , fol 
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perchè  non  ferirti  a gepiofuo',  nè  per  ifcredipirlojjaftaya  > eh’  egli  citafle 
del  fuo  eruditismo  e profondo  difeorfo  poche  parole, ma  dovea  riferir 
turco  il  fentimentod*  àjdegqo  Scrittore , efifolvprn'  I?  ragipoi  ; magia» 
che  l'Autof  Romano  noi  fece > perchè  non  era  imprefa  cosi  agevole  il  fa r- 
lo , riferirò  i<?  la  feotenz*  del  Grazio  > acciocché,  cooofca  il  Mondo >Je  fea 
una  mera  fpefulaiigne  .che  abbia,  di  bifogno  di  Mallevadore  ; c fe  il 
Grazio  nonni  cita  neffuno  : ecco  Je  parole  dell’ Autore. 

N obi  ih  efl  illa  qutcflia  (a)  apud  Hiftortcot  > & JurifconJultoi  de  bit , 
qua  Romani  imperli  fuerunt , cvjus  nunc  fiat'.  Multi  e a nunc  effe  vo- 
la nt  Germanici  Jtve  Regni  ( ut  olirti  vocabatur  ) five  Imperli , utraque 
nomine  appellai , ad  rem  non  feteit , & nefeio  quam  fubrogationem  bujui 
Imperli  in  filivi  locmnfibi  confingunt  ; cura  tamen  notumfatfffet  ,Ger- 
manìam  magnami  ideji  tranjrbenanam  totani  maximàtemptrh  parte 
fitiffe  extra  complexum  Romani  Imperi j , mibi  non  priejumenda  i/idet ur 
viutatio  ant  tramlatio,  nifi  certi!  documenti!  probetur  -,  quote  £f  Por 
pului  Romanui  ,eundem  effe  dico , qui  olim  fuit  » quamquam  ext  ranco- 
rum  accezione  admixtum  ; & Imperium  pena  e«m  remanftffe , t auquam 
pena  Corpus , in  quo  effef  vivere!  : tram  qtt<e  olim  jur(  { vepre  potuif 
Populus  Ramanti! , ant equam  Imperatore!  Romani  regnare  nt , ìdern^ 
faciendi  jus  babuit  ,ut  quìfque  Jmperator  mortimi  erat , alio  nundum 
exijìente ; Jmmo  & elenio  Imperatorii  ad  Populum  peri  ine  baf > <Sf  ali. 
quotici  a Popolo  per  Je,aut  perSenatum  falla  eft  ,qu<e  autem  à Le- 
gionibui modo  bit , modo  illii  fiebant  eleilionei , non  erant  rata  ex  jurr 
Legionum  ; n am  in  vago  nomine  jui  certum  effe  non  poterai  ffed  ex  ap- 
pr  oh  adone  Popoli . -i 

Quella  dunque  parmi  la  prima  parte  del  difeorfo  d’Ugo  Grazio , e4 
ionovelIflHWrtremi  foad  interrogare  lo  Storico , per  fapereda  lui  cofa 
vi  abbia  in  contrario , perchè  finora  niente  controdi  erto  ha  provato , acs 
fomentandoli  foia  mente  d’afserire,  che  tutti  dicono  il  contrario.  Non 
impugnerà  già  egli  la  prima  propofizionc  .cioè  che  il  Popolo  Romano 
fia  ta  ìlefso , che  fu  lino  da' primi  fecoli  ; perchè  tutti  gli  Scrittori  tanto 
politici  ed  iliorki, quanto  i Giurcconfulri  convengono  coll’autorità  di 
Ariflotde  nella,  fup  Politica (b)  .dove  paragonando  i Popoli  dclleCitrà 
ai  fiumi, che  fempre  fono  i medefimi,  quantunque  l’acqua, che  gli  dà 
l’eflere  di  fiumi  non  (ia  la  ftefla,  conchiude  : quacum  ita fiat , perfpicuum 
eft  tandem  (lìvitatem , maxime  babita  rat  ione  Reipublioe  , effe  dicen-, 
dam -,che  però  dilfe Seneca  (c)  a tal  propolito  : manet  idem , (lumini! 
tamen  aqua  tranfmiffa  eft  ; nel  modo  appunto,  che  s’intende  d'unaj 
Nave  o conquartata  dalla  tempella  ,o  fatta  logora  dal  tempo,  a cui  ag-t 
giungendo^  delle  altre  tavole  , e rellaurartdofi , non  lafcia  d'effer  la  prima. 
Nave  ,'cbè  fu  .come  lo  attefla  Ulpriano  (d)  e Plutarco  in  Ideo,  dice,  che 
Havem  antem  , in  qua  cum  delccìa  Juventxte  navigante  faltiufque 
rediit  T bafeut . . • confervarunt  At  beni  effe  s ad  ff'que  tempora  Deme s 
trii  Pbalerenfit  fubtrabendo  tigna  vetnftate  tariffa  fubjicitndo  alia 
ilaut  eobiertrent  ; unde  & exemplum  btec  Navh  falla  eft  Pbilojofif, 
difputantibus  de  e a quaftione  .qua  de  augefcrntihut.  dicitur  tin  qua, 
bone  Havem  ad  ultima  tempora  tandem  fuiffe  affimant  biffili  ne-, 
goni  ; e Tertuliano  peritiamo  ancora  del  diritto  civile  nel  libro  ae  refur-: 
milione  Carni!  : Havem  procella  dijjìpatam  , vel  carie  diffolutam  »■ 
mdaClis  & rccurath  omnibus  membri s eamdem  fapi  conjpeximus ,, 
ctiam  titolo  r eft  ir  ut  tonti  gloriantem  ; donde  par  che  nota  fu  la  formai 
1 i * -s-  dj 
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di  favellare, che  ufanogli  Autori  , e ia  Scrittura  facra  ancora, allorché 
parlandosi  Popolo  prefeote  leggìi afcri ve  ciò, che  al  Popolo  medelimo 
fuccede «poh!  fecoli  prima.  Così apprelTo  Tacito (4)  Antonino I.  beoche 
militane  lorto  Adriano,  nondimeno  per  ifpirar  coraggio  e valore  negli 
aoirpj  de' Soldati  Ternani  attribuiva  loro  l'imprefe  glorjofc  fatte  dalla 
Milizia  Romana  fottoOorbulone  e Marcantonio;  e qualche  foifero  gli 
fiefli  gli  rammentava  ,ut  fpb  Marco  Antonio  Porthos  fub  Corhulone. j 
Armenia  reppUjj'cnt  ; e l'abbiamo  ancora  io  cento  luoghi  della  Scrittura 
fama  (J),  Quindi  è , che  il  Crozjo  (c)  poco  innanzi  dille  mirabilmente 
pene  a nofiro  propoftto  ,ch?  «fio  itaque , non  ex  vero  apud  eumdem 

T ocitum  Pih  mot  Atbenienfes  fui  temporii  ejfe  Atbenienfn , auippe 
totcloathus  tx/inclts ,fed  illuvie m Nationum . Nam  esternatila  at> 
cejjio  de  digitate  forte  aliquid  detraxerot  Populum  altura  non  fece  rat. 

Nec  id  il  tpfe  /gnor avit  cam  iUis  ipfis  fui  tempori!  Atbenienjièut  obje- 
fi  or  et  velerà , qua  in  Macedone  improfpere  , viole  ntcr  in  fuot  fé. 
flfirnt.  1 

La  feconda  refi  poi  non  Ja  può  giuflamente  negar  lo  Storico , malli, 
me  attefe  le  preeife  particolari  eficoftanze  che  nel  cafo , di  cui  ora  fi  favei- 
la.concorfero.  Già  provammo  di  fopra  con  l’autorità  degli  antichi 
Annalilti  Franchi  particolarmente  del  Lambecciano  che  tane  cejfabat 
à parte  Cracorum  nomea  imperatori! , & Famineum  Imperium  apud 
Je  babebat.  Se  dunque  non  vi  era  allora  Itnperador  legittimo , e regnava 
tirannicameote  Irene  contra  le  leggi , e la  Maclìa  del  Romano  Imperio, 
da  lei  u lyrpato  al  figliuolo , che  fece  accecar?  per  libidine  di  dominar  fola, 
pome  atte fiano  Zonata  (d)n  Paolo  Diacono , Perchè  oon  fitràpoi  vera 
la  feptenza  delGrozio.che  quo  olim  jure  poiuit  facete  PapmlusRo- 
p/anus  antequam  imperato*",  Romani  regnarent , idem  fané  odi  jnj 
babuit , pt  quifque  imperotor  morluus  eeat , alio  non  exiflente  ì , • , ; 

Che  qutlio  diritto  come  fondato  nella  legge  di  natura,  l'abbiano 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo  lo  pretende  perfino  l'Autor  rctrogradadella 
famofa  Disertatone  foprqla,  natura, e qualità  . . . di  Piacene*  « 

Parmm  (e) . capitatami  fra  kmani  quando  io  già  terminato!  ave»  gli  an. 
tecedeoti  Capitoli,  ne’ quali  fe  prima  giunta  mi  folle,  avrei  fatto,  come 
farò  d’ora  . in  avvanti comparir  la  vande  Ja  fallaccia  de’ fofifmi  inveo» 
taci  da  lui  per  fo  Genere  ,ilpre(cfe>  alto  dominio  della  Sede  Apoftolica  fi» 
pra  quelle  Città;  anzi  torello  moderno  Apologifla  dà  per  dogma  iucca, 
trovert  Utile  ciò,  che  lafciòfcrictp  jofiefib  Grazio  lf),  cioè,  che  ext  inila  fra-  » 
Pomo  regnatele  imperium  ad  quemque  Populum  feotfim  r rvet  tifar  o fjk*""** 
e fi  ferve  anche  a tal  fine , ma  molto  male  dell’  autorità  del  JVendorfio . can,*.1' 
e d’altri  Scrittori  della  legge  di  Natura, «dellefitmi,  7‘ 

r SedunquequcfioGjuslo  ha  ogni  Popolo,  perchè  negarlo  G vorrà  al  Berti  Hip. 
Romano,  e a Roma  eh' era  «Ilota  Capo,  Fonte  e Sede;  anzi  come  venu,  db*. ‘•ulta 
kù&Etodi»no(g)  Lopem  ipSusimpetii?  E eoo  qual  fonda- 
mento a ragione  farebbefi  io  quel  tempipouèto contender  cotefta  naturai 
prerogativa  a una  Città,  lacuale  come  chiara  e indubitata  teftimoniao- 
ga  ne  fa  Aitano  Marcelljno(lt)  Per  ornici  quoeqpot  funi  parte*  terra- 
rum  ut  Domina  jufpicitur  & Regina  ; & Hbìqpe  Patrum  reverenda 
cum  aubìoritate  Canuies , P applique  Romani  nomen  ctrcunjpcEhtm  & 
pene  rancho!  ? 

Nè  mi  fi  dica  che  una  t|l  naturale  podefià  la  toglicffeCofiantino  il 
Magno  al  Secato  e aRoma,e  la  conferire  «Ila  Città  diCofiantinopoIi, 
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t.  L’Apologià  del Domìnio  Imperiale 

allorché  per  fatai  dedino  d’Italia  e dell’  Imperio  trasferì  colà  il  fuo  Domi- 
cilio e rimperial Sede, perchè  tanto  è fallò  che  cot^°^,u.8U„0  voe"e 
dar’ una  si  atroce  Ingiuria  e tanta  ingiudizia  al  Capo  dell  Orbe  Romano» 
quanto  è veriflìmoche  la  priftina  autorità  dello  fteflo  Senato  crudelmen- 
te fcoovolta  dal  Tiranno  Mafenzio  a lui  gene  rotarne  n te  la  reltitul  ;cdl 
quella  verità  n'abbiamo  una  prova  irrefragabile  dal  Panegirico  fatto  da 
un'antico  Oratore  in  laude  di  Collant  ino,  ove  dille  (a)  narri  quid  ego 
de  tuli  in  curia  fententiis  atque  adii  loquar  » quibu!  Senatui  autlo- 
ritatem  priftinam  reddidifti . Veggadi  grazia  il  faggio  Lttwre  1 crudi- 
tiflìmo  Gravina  (b)  e sederà  pienamentente  perfuafo  che  Coltantino* 
falva  la  giudizia , e l'onedà  non  potè , nè  volle  trasferir  col  fuo  Domicilio 
l'Imperio  e la  Repubblica  da  Roma  in  Codantinopoli , ma  lalciolla  qual 
era  Sedei  bnperii , publicifque  jurii  audorìtai . 

E come  mai  potea  Collantino  fé  mot  a violentia,  per  la  quale  tutte  le 
leggi  e la  ragione  redan  fconvoltefar’unasl  grande  mutazione  ? e cofa 
mai  fi  trasfufe  in  lui , efaltato  ch’ei  fu  alla  dignità  Imperiale  ? non  altro  , 
a parlar  giudo  in  lui  pafsò , fe  non  l’eferclzio  della  podedà  pubblica  , radi- 
cata però  iempre  nel  Senato  e Popolo  Romano , e fe  non  la  Maedà  perfo- 
naie, che  terminava  con  la  fua  vita.epalfava  pòi  in  un  novello  Prin- 
cipe per  volontà  de'  Soldati,  e pel  confenfo  del  medefimo  Senato  e Popolo 
Romano.  Potea  egli  peravventurafpogliarfideH’Imperio, e deporlo  in 
chi  più  gli  folfe  piaciuto , e trasferir  la  Repubblica  commeda  alla  fua_» 
cura  ed  alla  fua  tutela,  in  altri  contra  la  volontà  di  lei?  Taluni  repliche- 
ranno! che  potea  benidimo  farlo:  ma  ogni  perfona  partigiana  della  ve- 
rità, e del  giudo  ibderrà  meco  che  nò,  fenza  ingiuria,  violenza  e tirannia, 
perchè  tutto  ciò  neppure  è lecito  farli  in  unRegnofenonfitrasferifce  a' 
predimi  chiamati  dalle  leggi  fondamentali  delloStato  .egià  ricooolciuti 
per  fuccelforì  dal  giuramento  e confenfo  de’Sudditi.e  de'Popoli  (r). 
E perchè  un’ufufruttuario  fecondo  le  leggi  non  può  trasferir’ il  fuo  diritto 
in  un’ altro,  fe  non  perchè  il  fuo  Gius  è Perfonale , che  colla  di  lui  vitali 
edingue?  e quanto  meno  dunque  potea  Codantino  della  fua  fuprema 
civile  podedà Spogliare  il  Senato  e Popolo  Romano , per  la  di  cui  autorità 
confegulegli  legittimamente  ,e  legittimamente  ritenne  il  militar  potere, 
foggetto  fecondo  ogni  legge  alla  civile  autorità  della  Repubblica,  a cui 
elfo  morto  dovea  ritornare  come  alla  fua  fonte,  e a quella  origine,  dalla 
quale  poi  aveadadimanare  in  un'altro  novello  Principe? 

Potea, io  lo  concedo, trasferirti  llmperadore.e  per  conseguenza 
anche  Codantino  in  quella  Città  o parte  dell’ Imperio  ch'egli  giudicato 
avelie  più  propria  ,ed  opportuna  per  difendere  la  Repubblica , e prefer- 
varla  dalle  invafioni  de’  Barbari  .-  Ma  nìegò  poi  eh’  aveffe  un  diritto  legit- 
timo di  fecocondurre  l’autorità  tutta  dell' Imperio,  e della  Repubblica, 
ed  altrove  portare  la  podedà  di  tutto  il  Senato  e Popolo  Romano,  fpo- 
gliando  affatto  Roma  di  tuttequanre quelle  prerogative , podedà , e pre- 
minenze eh’ ella  già  per  la  ferie  di  più  di  mille  annierafi  acquidata  colla 
virtù, coi  fudori.e  col  fanguede’fuoivatorofi  e prodi  Cittadini . 

Àvea  Codantino, egli  è veridimo.fotto  il  fuo  Imperio  Romaj , 
l’Orbe  Romano  e la  Repubblica  tutta , ma  non  era  quella  il  fuo  Patri- 
monio, nè  tampoco  erano  i Romani  una  famiglia  di  fchiavi.  Eiefaltato 
non  fu  al  Soglio  per  dominar  da  Tiranno , ma  fu  coodituito  Capo , e pro- 
clamato Imperatore  per  reggere,  governar,  e difendere  un  Popolo  libe- 
ro , nè  altro  gli  concedevano  le  leggi , c le  Codituzioni  Romane , che 

fammi- 
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l’amminiftralione  dell’  armi.la  mae(U;é  podeftà  ftraordlnaria . Quindi  è*  (»> 

che  neppur  cader  gli  potè  in  mente, non  che  aver’in  animo  di  tener 

Roma  in  conto  duna  viliflìm»  greggia  d'abbietti  feriti,  di  torle  la  Tua  pri-  j t9*  r,Z. 

fiina  libertà,  e grandezza,  e farne  un  dono,  come  di  cofa  ereditaria  alla  *43. 

Cittàdalui  fondata.  Cosila  difcorrefannrnente  il  dotto  Gravina  («),  e il  (M 

Maefiro  della  Legge  di  Narura , e delle  Genti  Pufendorffio  (b) , fi  protetta 

che  de  cateto  indignium  videturCivrs  non  fittamente  fotro  un' Impe-  tecirnt.  Uh. 

rador' elettivo  qual’ era  il  Roncano , ma  fui  ab fo luto  Monarca  viventtt  7.  cap  t.  5. 

maacipìii  comparare , perchè  come  fenile  Claudiano  llb.  j.de  laudibus  tvrrf.tr  fi 

Stiliconis  : fallitur , Egregio  quijqu'u  fui  Principe  credit  fervitium ; * c*lcn • 

nunquam  liberta!  gratior  extat  quam  fui  Rege  Pio . ' j,  i» 

E appunto  Principe  non  men  pio  .chefaggioera  Coftanrino;  ond* 
fapea  molto  bene  che  non  fu  mai  quella  la  fentenza  nè  l'opinione  di  quegli  ■■■•.  , 
Augutti, che  promotti  non  per  violenza  , ma  per  legittima  elezione  del 
Senato  all’Imperio,  Tantamente  lo  governarono.  Non  Ignorava  ,ch8 
MallìmoPupieno.come  lo  attetta  Erodlano  uomo  Greco (r) , fece  con  ruttila». 
una  ben  grave  Orazione  intendere  agli' Eferciti  , che  ncque  uniur  sfior  ili,  f, 
tantum  bominii  peculiaris  poffefjio  Principal  ut  eft  ,fed  communir  anti-  caputi, 
quitta  totiui  Romani  Popoli  ; ftquidem  in  UtaUrbe  fifa  efi  Imperli  for- 
tuna , nobri  autem  difpenf  ttio  tantum , atque  admini/ìratio  Principa- 
to! una  vobifeum  demandata  ed  ,e  Flavk»  Vopifco(rf)  fedelmente  cl  p/j" 
riferifee  la  prima  Orazione  che  fece  Proboa!  Senato , a cui  ingenuamente  p,f:  lt  tila 
confefsò  la  verità , che  io  foftengo  in  quelli  termini . Re  Eie  atque  ordine  Probi . 
Patrer  confc.proxime  fuperiore  anno  faflum  eft  , ut  vedrà  clementia 
Orbi  terrarum  Principem  daret , (f  quìdem  de  vobir , qui  ed  ir  Mundi 
Principe! , & femper  fuitiii  ,&  in  veftrir  poderi!  eritii  afone  ut  in  am 
id  Floriana!  orpellare  voluiffet , nec  velat  bareditarium  Cibi  vindicaf- 
fet  Impcrium , ve!  illum , ve!  qutmpiam  Majedai  Vedrà  fecijfet  ; mine 
quoniam  Hit  Jmperiam  arripuit  ,nobis  À Militibm  delatum  ed  nomen 
Auguftum  , vindicatum  quia  etiam  in  Hlùm  i ptudentioribui  Miti  tibia, 
quod  fuerat  ujurpatum . Quafo  ut  de  meil  meriti!  faciali!  quicqnid  - 

jufferit  vedrà  clementia . 

A parlar  però  vero  oiun  giufto  rimprovero  far  fi  può  a Coftanrino , 
che  violafle giammai  le  leggi  fondamentali  della  Repubblica  , mafliina- 
mente  in  una  cofa  dell’ultima  confeguenza  .qual’era  quella  di  trasferir’ 
altronde  l’autorità  pubblica  .lottato  politico,  e la  Gerarchia  del  Romano 
Imperio.  Prova  ben  chiara  ne  fanno  gli  Scrittori  Greci, che  vennero  re) 
dopodi  lui , li  quali  come  lo  moflra  il  fudlerto  Gravina  (e)  ■ fi  dolevano  Gravita  Ixt 
in  nome  delSenatoCoftantinopolitano,dell‘;ibblezioneincui  egli  fi  ri-  tauianf. 44. 
trovava  ; e con  le  maggiori  iftanzr.efommiflìonl  l’Oraror  Temiftiof/)  Ttnìigiut 
pregava  un’  Augufto  Succeifare  di  Coftanrino,  che  fi  degnafle  d’accrefcere  orti  , . 
Senatum  bonoribui,  perchè  come  eì  dicea  fune  revera  erit  altera  Roma  ex  verf.itar- 
tua  Civitai . Anzi  quanto  grande  fotte  la  difparità,  e inferiore  l’autorità  Urna*. 
del  Senato  di  Coftantinopoli  da  quella  del  Senato  di  Roma  , manifefta- 
mente  apparisce  dal  favellar  dello  fletto  Temiftionella  legazione  all'Irtv 
perador  Teodofio , a cui  dicea  nane  mngnìficrntia  datuarum  decor amur, 

& minime  bominum  dignitatìbus  efferimur  , perciò  lo  fupplicava  , che 
ficcome  erafi  compiacciuto onorar  li  Senatori  Coftantinopolitani  col  mae- 
ftofo  nome  di  Padri  conferirti , cosi  voltile  anche  farli  degni  di  que’  diritti,  . 
e di  quella  podeftà  eh’  era  propria  d i cotefto  illuflre  titolo , congere  digni- 
tà! et  & bonorei  in  Senatum  ( quojque  P.  C.  appellafti , bac  appellar  ione 
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redde  digitai . Quella  domanda  hj  vero  fatta  non  avrebbero  iGred  a 
quel  Celare  fe  la  Città  di  Collant inopoli  forte  (lata  a parte  della  pubblica 
podertà  di  Roma,o  Collantino  ivi  collocata  l'avertè  con  la  fua  Sede  ; dove, 
fe  gl'  Imperadori  v i trattavano , e definivano  gli  affari  della  Repubblica , 
ciò  attribuir  non  fi  debbe  alle  prerogative  della  (teda  Città  di  Collantino 
poli  ,0  al  fuoScnaco  inllituito  piuttollo  per  pompa  e fallo , che  per  Capo 
dell’ Orbe  Romano,  ma  al  diritto  trasferitoperDtcretodclSenatoRo- 
mano  agli  IlefllCefari,  caldi  loro  Concierò  durante  la  vita  loro. 

Che  la  cola  forte  così  oltre  li  già  addotti  reftimonj  ne  abbiamo  uno 
d’ogni  eccezione  maggiore,  c quello  egli  è Giuliano  Celare  (o),  il  quale 
ci  fa  certi  .che  Collantino  (Jrtern  fibi  cogmmen  fundavit  miniti  anni! 
decem , tantum  aliti  majorem , quantum  ipfa  Rom<e  cadere  videretur . 
Ed  Eutropio (b) nella  Vira  dello"  dello  Codantino  ci  fa  certi  .che  pri- 
mo fqueUrbem  nomini 1 fui  ad  tantum  faftigiumvebere  molitui  eft  ,ut 
Roma?  emulam  faterei , fe  dunque  per  tefiimonianza  de'  medefimi  Greci 
la  Città  di  Cortantinopoli  nella  magnificenza  degli  edifici  e delle  fpefe, 
e nella  moltitudine  del  Popolo  fi  uguagliava  a Roma , in  che  altro  farà 
data  a Roma  inferiore , ed  avrà  dovuto  credere  a Roma , fe  non  nell’  Im- 
perio, e nell'autorità  ? E fe  Codantino  tentò  nella  fontuofità  delle  fabbri- 
che farla  emola  di  Roma  , come  potè  condituirla  uguale  a Roma, e 
molto  meno  farla  a Roma  fuperiore?  * 

Si  ricerchi  bene  al  fondo  l’antichità , e attentamente  fi  efaminino  fu 
quello  memorabile  fatto  gli  Storici,  e gli  Scrittoti , e manifertamente  li 
feoprirà  .che  quanto  fu  detto  e fcritto  di  Cortantinopoli  da'  Greci , e par- 
ticolarmente da  Sozomeno  col  nativo  fartofo  modo  di  favellare  della  Na- 
zione .detto  e fcritto  fu  da  loro  affine d'efaltare  l'opera  peraltro maravi- 
gliofa  di  Codantino,  e' la  di  lui  magnificenza  in  ampliare, ornare , ed  in- 
grandir tanto , c in  sì  poco  tempo  Bizanzio , nè  per  far  ciò  con  l’ingenita 
loro  adulazione,  non  ebbero  vergogna  di  fconvolger,e  con  tumida., 
giattanza  confondere  alla  poderità  la  certa  notizia,  e il  vero  fìrtemadcl 
governo  pubblico , e del  reggimento  dell’  Imperio  Romano  ;di  Sozome- 
no però  più  modelli  furono  Socra  te  (c) , e un'incerto  Autore  aggiunto 
ad  Ammiano  Marcellino  (<f),  il  qualejcotne  riferifee  il  Gravina, ci  atterta 
Confìantinum  Bi^antio  condendo  Regia!  omnei  opei  effudijfe , Romte- 
que  ili  am  arquare  fìudutjje , Senatumque  ibi  conllituijfe , fed  fecondi 
ordini! , eofque  Claros  appellale  , cum  Senatore!  Romani  Clarìjfmi 
appellarentur . 

Onde  da  tutto  ciò  ben  fi  comprende  qual  fede  porta  meritar  lo  (ledo 
Sozomeno,  il  quale  colla  fua  ampolofirà  di  fcrivere  meditò  fconvolgerc 
Ja  verità  de’  fucceflì , e li  fondamenti  del  diritto.e  gius  pubblico  Romano, 
fu  però  la  vanità  fua  ben  feoperra  dal  Valefiofe)  nel  conditulre  li  termini 
dei  Greco  Imperio,  li  quali  elfo  Sozomeno  fi  finge  finp  a’  tempi  di  Codan- 
tino , e di  Teodofio  il  Giovane  .conciortiache  il  Magno  Codantino  giam- 
mai non  pensò  a divifion’ alcuna  d’imperio,  benché  forte  il  primo  a divi- 
derne fra  fuoi  figliuoli  l'amminidrazione , la  quale  fu  di  vifa  in  altro  modo 
di  quello,che  vien  fuppodo  dal  fuddetto  Greco  Scrittotelo  me  con  morta 
erudizione lo.prova  licitato  Valefio.il  quale modra  .che  l’Orienral’ Im- 
perio in  Europa  lotto  Codanzioavea  per  confine  la  Traccia,  e che  Roma 
e l'Illirico  per  il  trattato  fra  i figljdi  Codantino  dipolato  s'afpetta vano 
a Collante.  Veggnli  II  TillemonteC/-)  .che  dà  molcolume  alla  nodra 
controverti*.  ■ 
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Egli  è altresì  veriflimó  .che  óltre  l’eDerior  fembianza  ebbe  Cottami- 
«opoli  fopra  molte  altre  Collooie  quello  di  famigliarne,  e particolare  con 
Roma  ,ctie  dalla  fua  primiera  origine,  e inllituzione  adJotrò  i collumi 
Romani , e godè  al  riferir  del  Culaccio  (a)  il  far  quiritum  privai um , di 
cui  fi  fervivano.e  il  quale  olfervavano  li  Cittadini  Romani  nc’conrrarti  , 
nelle ufucapioni  .nella  patriapoiellA  «nelle  rutele , e in  altri  atti  limili, 
che  veder  fi  poffono  appretto  il  .Sigonio  (b)  «il  quale  molto  beoc_>, 
ed  elegantemente  dittingue  le  Collonie  «che  li  chiamavano  Romane , e 
pofledevan’  il  jui  quiritum  privai  um  da  quelle, che  s’appellavano  Latine, 
c godevano  il  Gius  de' Latini  folamente  ; ficcome  fa  anche  vedere  la  di* 
verfità.che  vi  era  fra  leCollonie.e  i Municipi,  imperciocché  quelle  (i 
cavavano  ,o  traevano  da  Roma , e quelli  vi  s’introducevano  ,e  arquitta* 
vano  non  folamente  il  jut  quiritum  privar  um , ma  il  pubhblico  ancora;, 
fi  deferì vevano  gli  Abita  iti  de' Municipi  da’ Ccnfori  nelle  Tribù  . ed  era- 
no promotti  come  gli  altri  Cittadini  Romani  a’Magiftrati.e  agli  Orfici 
della  Repubblica . 

Quella  differenza  poi,  o fiadiverfità  di  prerogative,  c privilegi  .di 
Collonie,  e di  Municipi  cefsò  intieramente  in  Italia  dipo  la  guerra  fo* 
ciale,  perchè  ad  ogni  Popolo  di  quella  Provincia  fu  dara  la  Cittadinan- 
za Romana , permodocheturta  l’Italia  potè  dirli  una  continuazione , e 
un  completto  della  (letta  Città  di  Roma  (r)  onde  la  fudderra  divertirà  ,o 
fia  variazione  rimafe  fuori  della  (letta  Italia,  fino  a che  da  Antonino  Ca- 
racalla  fu  data  la  Cittadinanza  di  Roma  a tutto  l'Orbe  Romano , farro  , 
dirò  cosi  .della  fletta  Roma  un  folo  Municipio  ; contutrociò  le  Provincie, 
e le  Collonie  ,che  fuori  d'Iralia  erano,  non  godeanoPimmunirà  , nè  Meo 
zione  de’  triburl  .che  fi  chiamano  rapiti! ,&  foli , che  fino  da’  tempi 
d'Augullopottedea  l'Italia  al  paridi  Roma  .ma era  uopo , che  ne  impe- 
tratterò  il  privilegio  dagl’ Imperadori  ,o  dal  Senaro  (d);  altrimenti  do* 
vcano  fempre  follener.e  pagar  quello  cenfo.  Qiinci  è che  febbtne  la 
Città  di  Collantinopoli  tirattie  afe  non  una  piccol  pare*  dc’Cirtadini  Ro- 
mani pel  domicilio, ch’ivi  contratterò  gli  Augulli,  e corti  parificai  Mondo 
colla  fembianza  di  Roma  per  la  magnificenza  dev li  edifici, delle  llrade, 
de' colli  .de’gìuochi  ,de*  riti, delle  ufanze  .ede’cottumi  .non  pertanto 
può  negarfi , che  ella  non  ritenettc  laqualitàdi  Collonia  Romana  , mer* 
ceche  non  dalla  fua  origine, e fondazione , ma  dalla  beneficenza  de’Ce* 
fari  ottenne,  e ricevette  Menzione  de'  riferiti  carichi  ,oficnocenft;e  tal 
privilegio  non  era  perpe-uo  , ma  temporaneo , che  fpirava  colla  vira  del 
Principe  concedente  ; leggiamo  perciò  nel  Codice  Teodofiano  rotella 
Coflituzione  dell’  Imperador  Valente  (e)  Italici  jurit  auxìlium  arbi- 
tra equitate  renovamu!  dice  arbitra  equitate  , perchè  roteilo 
jui  halicum  non  nafeeva  con  le  Collonie  , ma  era  uopo  , che  loro 
d’altronde  le  fotte  conceduto  , e nel  Codice  di  Giulliniano  abbiamo 
quell’  altra  legge  d’Arcadio  , e Onorio  (/)  Urbi  Conftantinopolita- 
na  non  folti  m jurii  Italici  , fed  di  am  ipfwi  Rome  ve  ferii  prero- 
gativa Zete/ tir , cioè  come  mirabilmente  bene  fpiega  Gravina  (g)  riem- 
pe ut  eque  fit  Sede! non quidem  ìmperii , fed  Imperatori! ,& in bono-, 
rem  Ce J arii  preeffet  Orienti,  ficut  Roma  Orbi  terrarum  prefidebat 
univerfo;e  a parlar  giudo  anche  nelle  materie  fpirituali , ed  Ecdefiafti- 
che  veggiamo.che  gl'Impcrado’i , che  abitavano  in  Collantinopoli  con- 
cedettero a’  Patriarchi  di  quella  Città  privilegi  fimili  a quelli  del  Sommo 
Romano  Pontefice,  come  li  vede  nel  Codice  Teodofiano  (b) . Sappiamo 
però  per  chiara  tcflimoniaoza  dello  Detto  Imperador  Giulliniano  .che  ad 
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l}|  L'Apologià  iti  Domìnio  Euprrhtlt 

glainc  Provincie  Orientali  (blamente  li  eltendea  il  Patriarcato  del  Vefpo. 
vo  di  Coltantinopoli , e che  alt'  incontro  univetlàte  in  tutta  la  ChieUdcl 
Signore  era  .come  loè,e  fempre  farallo  quello  del  Vefcovp  di  Roma,  a 
cui  foggetto , e fortopofto  era  il  Patriarca  di  Coltantinopoli , e lune  quat- 
tro le  prime  Sedi.  Nè  in  uno  folo arreda , e confetta  Giulliiiiano  quella 
verità  di  fede  Cattolica  ,main  molti  luoghi  delle  fue  novelle  , e nel  titolo 
del  Cod ice  de  S umma  Trincate , 0 Fide  Catholica  nella  legge  fet  t ima , 
del  qual  titolo  dice  Giuli  intano  Alo;  Redente!  honorem  ApeftolicaSedi,0 
Veftra  Sancitati , quod  femper  nobis  in  voto  fuh  ,0  eft  { ut  decet  Po- 
trem  ) bonorantes  Vefiram  Beatitudinem , omnia , qua  ad  Ecfleftarum 
Statum  pertinent  fcftinavimus  ad  notiam  deferte  Ve  fitte  Sqtitiitatis , 
quia  femper  nobis  fuit  magnum  vnitatem  Vi /ine  Apofioliea  Se  dii , (t 
Statum  Santi  arum  Dei  Ecdefsarum  cuftodiregqua  batitnus  obline  t,0 
incommotè  permanent  nulla  intercedente  contrarietaVc  j ideoque  omnet 
Sacerdote s univerfi  Orientali 1 t ratini , 0 fubjicere , & unire  Sedi  Ve* 
ftra  Santiitatis  properavimus . E più  chiaramente  nella  novella  n}.(a)j 
ldeoque  fancimus  jecundum  earum  definitionaf  cioè  de' quattro  primi 
Ecumenici  Concili )Santiiffimum  fenioris  Roma  Papam  primum  tjf> 
omnium  Sacerdotum , Beatiffimum  autem  Arcbiepifcopttm  Conli  amino • 
poieoi  nova  Roma  fecundum  babere  locum  poft  Santi  am  Apoftolicam 
fenioris  Roma  Sedem  ; e molto  meglio  al  calo  noltro  nella  novella  9.  (b)  ; 
Ut  legum  orìginem  anterìor  Roma  fortita  eft , ita  & Sommi  Pontifica* 
tus  apicem , apud  e am  effe  nemo  eft , qui  dubitet  ■ U nde.,0 noi  necejfa • 
rium  duximus  Patriam  legum , fontem  Sacerdoti i fpirìtuali  spftri  ni* 
mini 1 legt  illuftrare . 

Che  però  feRoma.e  il  fuoVefcovo  era,  e fempre  farà  fuperiore 
nella  facra  podeltà  a Coltantinopoli, e a tutte  leChietedeH’Univerfo, 
cosi  lo  era  allora  la  (tetta  Roma  nella  pubblica  amminiltrazione  dell' 
Imperio , perchè  era  anco  allora  0 rigo , èt  Patria  legum*  e come lo  defi, 
n)  l’Jmperador  Zenone  (c) , e loconiermò  lo  lidio  Giultioiano  (d)  Caput 
Orbisi" tre  arum . 

V into  perciò  dall'  evidenza  Sozomeno,  benché  troppo  faflofamente, 
e con  gonfiezza  di  parole  parlatte  della  fua  Città  di  Coltantinopoli,  non 
pertanto  osò  atterire,  che  l'Imperio  Romano  fotte  traiportato  dalla  vec- 
chia nella  novella  Roma,  ma  pensò  dir' affai,  anzi  efagerò  molto , allor- 
ché fece  Amile  lafua  alla  noftra  Roma  nel  nome,  nella  Curia,  nelle  indi, 
tuzioni , è ne'  riti  : quindi  cominciando  egli  attomigliarGodantinopoli  a 
Roma  dalla  facra  podeltà,  nella  quale,  fecondo  la  tua  (tetta  teiiimonian* 
za  .il  Romano  Pontefice  fenza  paragone  alcuno  fupcrava  di  gran  lunga  , 
e forpattava  il  Patriarca  Collantinopolitano  .badante mente  dimoltra_» 
quanto  nella  pubblica  autorità,  e nella  prerogativa  imperiale  Roma  fu* 
peratte  Coltantinopoli,  e le  fue  parole  gioita  la  verfione  dell’  erudito 
Vofio  (e)  fono  quelle  : Praterea  ut  poft  Epilcopum  Urbis  RoraaCos* 
ftantinopolitauus  babet  honoris  prorogai  ivamattpotè  qui  finioris  Roma 
Epifcapatum  admini/irat . )am  tum  cnimllrbi  illa  .non  folum  batic 
appellai ionem  meruerat , 0 Senatum , Ù ordina  Populi  ,0  Magiflroa 
tus  fimi  l'iter  babebat , verum  etiam  coni  rati  ut  Civium  ejus  Urbis  fiuta 
lega  Romanorum , qui  in  Italia  funt  judicabat ; juraque  omnia, & 
privilegia  aqualia  feniori  Roma  po/fi de bat . 

Sicché  quando  anche  far  fi  voleffe  col  Sozomeno  uguale, e limile 
J'gnatc  l’altra  Città  ne' collumi , negl' interni , negli  edifici, ne' Magi. 
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Arati, e ne’ contratti, dorrftH*  ptraf ventura  tfirfi  , che Còdantinopoli 

pari , ed  avetfe  un'eguale  pod-flà  a Roto»  nella  fommadelle  cofe 
della  Repubblica  '»e  goddle  ccm  effo  lei  uno  Tleflò  fupremato  in  tutto 
W>be  Romano  ? Non  erano  forti  li  Maedrari  Provinciali  fomiglianri  a 
quelli  di  RonM.enóneranodelleftefle  Provincie  uguali  a loro;  niente* 
dimeno  rtfpetto  alla  fuprtmn  Maeftà  , erano  ftnza  alcuna  comparazione 
inferiori  alli  Magiltrari  Romani  .ne’quali  unitamente  al  Senato  era  il 
fommo  della  podeflà , che  dalla  Città  dominante,  come  dal  fonte,  efie 
tramanda'!!  diffondeva  pergradi  nelle  Provincie, onde  non  pafsò  in  Co* 
tìanrinopoli  altri  autorità  , èhe  la  Provinciale;  Imperciocclie  come.» 
oflerva  il  Tiflertipm(«<)  il  Senato  Coftantinopolitano  fi  reggeva  da  un  folo 
Proconfole,appellavafi  perciò  Senato  di  fecondo  ordine , e la’ Città  di 
CoRantinopoli  foggettaera  alla  Provincia  d’Europa  , e alia  di  lei  giuri f. 
dizione , da  cui  non  fu  feparata  fe  non  del  35 9.  nell’  Imperiodi  Coftanzo , 
e le  parole  di  Tlllemont  fono  quelle  . Collant  in  y et  abili!  àufft  un  Senat 
governe  par  Jet  Proctmfnh la  fepara  de  la  Provincia d' Euro- 
pe, e de  la  Metropole  d Eraclet\i.  .UCbronìque  d Alexandrie  dit * 
qu\  il  y et  abili!  aulji  un  Prriet  de  la  Ville , ma  ce  la  non ft  flt  qu'en 
359  Joui  Gonfiane*  & ce  ne  fui  peut  eftre  augi  quieti  ce  tempi  la, 
qu'on  la  tira  de  la  jurifdiUìon  du  governam  ‘»t  d'Europa.  ....le  Se* 
nat  de  Coflantìpople  eftoit  fi  peu  de  ebofe , que  en  regardeìt  plutofl 
camme  une  peine  que  come  ttn  bonneur  den  eflre  membre . Il  love 
ConUance  de  l'auoir  forte  reieoe.  Et  ntanmoimdam  un  autre  db 
feours  , il  avove  ■ que  du  tempi  de  T beodofe  ce  fenateurt ....  ne  ovaie  nt 
rien  de  dtgne  dei  grandi  ritiri  qu'  on  leur  donnei! , c'eft  pourqur  il  priè 
T brodose  d'augumentri  leurs  bonneun.it  mefme  /euri  bten,  qui  efloient 
a U mediocre!  Un  Autur  Pappe  Ile  un  Senat  du  fecond  ordrt. 

E ancorché  ne’  tempi  che  vennero  poi  ,e  forfi  cominciando  fidamen- 
te da  quelli  di  Giulliniano  al  riferir  di  P ocopio  citato  dal  Gravina  (b)  fi 
crea  fi  ero  duci  Confidi,  uno  in  Roma, e l’altro  in  Còllaritinopoli,  non  per- 
tanto Cotiantmopoli  fi  fece  uguale  a Roma , *1  perchè  il  Gonfiale  che  di- 
morava in  Roma  preferivafi  neali  onori  .e  nella  dignità  a quello  di  Co- 
ftarrin  «poli  .come  lo  attilla  il  Grozio(f)con  l’aurorirà  di  Procopio, 
dicendo , & in  bonorc  Confu/atui , nam  alter  1 .onful  ex  Urbe  Romana , 
if  il  qnidem  priorem  babebat  locum  Procopiui  in  Arcana  Hifìoriadi  per- 
chè , per  trllimonìanza  di  Zona»*(d)  Principati  Roma  remanfit , ut- 
cumque  ConUantinui  fecumCon/lantinopo/im  tranflnlerit  exercitium 
jurii  Imperatori i Roma  ràdiribus  fuii  barentii.  quod  ad  aElùi  Reipubl. 
neceffariot  expediendoi  ab  Imperatore  fecum  trabebatur . 

In  cottilo  fen lo  perciò  ai  pareredi  A.nmiano  MarcePinodee  pren- 
derà la  transazione  , che  del  fuo  Domicilio  fece  Collantinoda  Roma  in 
Coflanrinopoli  ,conciofiìache  dice  cotelloGreco  Autore  molto propenfo 
alla  fua  Nazione, ma  più  alla  verità , che  Roma  infieme  con  l’Imperio 
da  hi  acquillato  . Ir  abbandonò  alla  cura, e all'amminitlrazionede’fuoi 
Ce  fa  ri , non  come  una  vii  Serva  al  fuo  Padrone , ma  come  fa  una  Madre 
to’  tuoi  Figliuoli , non  già  per  edere  opprelfa , nè  perchè  le  ftrappadero 
dirò  così  dal  feno  la  giurif  dizione  fua , la  fua  autorità,  e il  fuo  Dominio, 
eloportadcro  agli  Stranieri , e Popoli  a lei  foggetti»  ma  bensì  per  edere 
ditela , e mantenuta  nella  lua  autorità, e giurifdrzione.con  la  forza, e 
valorediquegliEferciti.a’quali  gl’ imperadori  comandavano  per  fervi- 
zio  del  Popolo  » cdel  Senato  Romano , e quelli  crederci  che  fodero  I i veti 
. . ; , S » (enfi 
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frnfi  del  Greco  Scrittore  ef predi  nelle  feguenti  parole  (a)  Urbi  ve  iter  da 
hìli,  poft  fuperb ai  tfTeratarum  gekt  'wm  cervice!  Opprejjai  Ut* fatte 
lega  , f andamenti,  libertà!  il , & retinacula  ! empii  e ma  .Velati  frMgi 
parcns , & prude  nf  » & diva  Cffdribus  ( dnqftdWi  tipprii  [vii  TC&atdA 
Patrimoni i jtira  permifit  ,(t  o/im  ,licet  otto/ «e  fiat  I ribuc  , pacaialqua 
Centuria’ , & nulla  fufragiorum  cert amina . fedPompdiani  redurtt , 
fecuritai  tempori! : perorane!  tamen  quotquot  funt parte! Tettammo 
ut  Domina  (ufpicitur  ,Ù  Regina  .&  ubiate  Patrum  Reverenda  cum 
au fioritale  canicies , Populique  Romani  nomea  arcumfpettum  ,&  ver 
rendimi  : E parlando  parelio  Aurore  deli’lrupcradjr  GoilanZio  allorché 
venne  a Roma  ,«H'a  Ileffa  Roma  parla  cosi  (4)  : eumene  Urbi  propino 
quaret  Senato!  Officia,  reverendafque  Patri a flirpit  effigie!  ore  \erdr 
no  contemplam , on  ut  Cyneai  die  Pyrrbi  Legato!  in  unum  coatiam 
multitudinem  Regnai . fed  afylum  Mundi  totiui  adejfc  ajUmakat,  e 
poco  dopo.  Proinde  Remam  ingrefjui  Imperò  .virtutumque  omnium 
larem  cum  veniffet  ad  r olir  a .perfpefìiffimum  Prifcàe Potenti*  forum 
tbflupuit , perone  ornar  tatui , quo  fe. acuii  contulijjnt  mikacultrum 
den  filate  praftriflu! . adorni  litui  nobilitatemi n Curia,  PopUlumque  prp 
Tribunali,  in  Palatium  recepì  m favore  multìplici  Ut,na)frurkatur 
Oprata,  & Upe  quum  aquedret  ederet  ludo!  dicacitate  Plein  oble. 
Ciabattar  , nec  fuprrhe , nec  i liberiate  coalita  difcefeeuta  .rtveren- 
ter  modum  ipfe  quoque  dekitum  Cervoni , Hon  en,m  ut per  Cintai  et 
alias  t ad  arbìt rìunt  fuum  certatnina  fiitfft  paticbatuf  * Jcd  ut  tttos  €jt 
variti  cafil’ut  permittebat  ■ „ . 

Ecco  rofa  ne  diffe  «iella  Dignità  di  Roma  (opra  quella  di  Coftantino- 
poli  Marcr llino  uomo Grrco, che  viffe  fino  a' rompi  del  Maglio Teodo- 
fio  ; e Claudiano,  che  fiori  ne'  remo!  d’Ooorio  chiama  la  Città  di  Roma. 
Sede  legittima,  e perpetuo  D micilio  dell’ Imperio,  e benché  nella  fui 
età  roteilo  Imperio  rifnrrro  all’  amminiflrazione  folle  disilo  fra  duoi  Inv 
peradori , uno de’ quali  regaea  l'Ocoidenre  io  Roma  ,e  1 altro  I Oriente  in 
Coftantinopoli  ; nondimanco  cooofee  Claudiano  (o) , e decanta  Roma 
per  l’unico  Capo  dell’ O.br  Romano,  e per  lama  lorgence.da  cui  «li- 
rnana  tutta  l’Augufta  podellà  : 

i Quem  precor  ad  finem  laribui  Jejuniìa  potejias 
Exulat , Jmperiumque  fuii  è fi  ni  bui  exit . 

Armorum , legumque  pare ai , qua  fundit  in  omnet 
Imperium.  ", 

E in  un’ altro  luogo  lo  (ledo  Autor  ci  fa  certi,  che  per  la  creazione  de 
Cefarl.non  fu  tolta  al  Senato , e Popolo  Romano  la  Maeftà  dell’  l mpo- 

rio,  ma  che  per  una  certa  fpecie  di  focietà  era  comune  fra  l'Imperadore, 

e il  med«-fimo  Senato , come  ne  apparite  dalli  feguenti  Verli  addirizzati 
all'  Imperador’ Onorio  (d)  : 

N omero  fo  Confule  Con] ul 
Cingerli , & Sotioi  gaudes  babere  Patret. 


Coll’autorità  de'  Scrittori  da  me  recati  finora  molto  ben  fi  accorda» 
no  moiri  memorabili  fatti,  li  quali  moftrano  la  fuprema  autorità  del 
Senaro  Romano  aothe  ne’  tempi  riù  fcouvolti.e  turbati  dalla  violen- 
za delle  milizie,  e dall’ incurfioni  de’  Barbari;  di  rotella  autorità  un’ 
efemplo  fra  gli  alrrl  affai  magnifico  ce  ne  fomminiftra  la  contefa  nata 
quali  un  iccolo  dopo  la  morte  di  Collantino  fra  gi'  Imperadori  Arcadio  » 
ì e Odo. 
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eOnórloper  li  Confini  dell’  un»  te  l’altro  Itiiiério;  I-np^rcioeche  la  de* 
ditone  di  queflacoorcoverfitnoi  la  rommifcro  àll’e'iro  incerto  • e dub* 
bioliflimo  dell’ arme,  ma  beali  al  giu  Heiof  interni  del  Senato  Romino, 
R innovellarono  roteili  Augufti  fratelli  i'ufj  tofieo  ,ed  odervarolo reljf 
giofamente  le  leggi  fondamentali  della  Repubblica  . per  le  quali  afta  lo 
dello  Senato  l'autorità  di  decidere  le  coaMovcrlie  più  grandi»  ed  impon* 
tantidrll’imperio.e  Argl'Imperado'-i^e  quii  figlinoli  a'mntf.e  ritte* 
tenti  della  Patria  per  norie  ro , f he  à Patrihm  conferì  pt  il,  (ì-terminaffe  la 
lite  con  nnafptcir  di  patria  podedA  , la  quale  fe  «lineata, o curata  non 
fi  fijffe , non  farebbe  peravvenrura  ootum  più  riforgere  la  MaeilA  dell* 
Imperio  Romanodecaduto  per  le  rontefed-  gli  (lellj  tmoeradori . Quin* 
di  4 .che  Gì  Mone  ctwgcvernava  l'Africa  in  no  ne  di  Otorio  avendo  ia 
animo  di  farfene  tiranno,  finfe  per  venir’acapodrll’mfetnedifegno  vp, 
ktla  fnppore  al  Dominio  di  Arcadio  ,e  (laccarla  dall’Imperiod'Occidrnce» 
come  affeima  Zofimo (4)  nella  Vita  dell’uno, el’alrro Criare . LJn’afftre 
tanto  importante  , e maffimo  fe-ondo  l'antica  confu  tudioe  fi  portò  al 
Senato  di  Roma  , il  quale  gludicòGildone  hetnicodeIJa  Patria  .decretò 
coorro  lui  la  guerra  .evinto  corego  Ribelle  redimi  l'Africa  ad  Orto- 
rio.  Cosi  Zifimo,  e Claudiano  benedice,  ed  onora  con  mille  laudi  Stili, 
cone  Somodi  Onorio  per  aver  giuda  Pantfrhe  co  (hi  manze  della  Repub. 
blica  lafciaro all' ammini(lra7 ione  ,e  al  piudiriodel  Senato  uoa.ll grande 
imprela.e  l'arbitrio  di  decretar  la  guerra  aGildmr(i). 

Hoc  quoque  aou  Parva  far  eli  cum  laude  requiri, 

Quoa  non  ante  fretti  Exrrckut  aftitit  ultor , 

Ordine  quam  p ifeo  cenferet  bella  Senatui . 

HegleFìum  /tifico  tot  jam  p'r  facula  morrm  1 
R aulii , ut  Duciius  mandartnt  pralia  Pattai  . 

D 'cretoqut  Top,*  feìix  Legionibut  irei 
Telfrra  ; Romulea 1 leeei  rediiffe  fatemur , 

Cum  procerum  iu/fìl  f umilianti  a cernimtn  arma. 

Dì  più  nel  Libro  del  Sello  Confi  dato  d'Onorio  non  (blamente  prova 
Claudiano  molto  bene  ilmio  affunto,  ma  innalza  altresì  fino  alle  Stelle  la 
guliizia  ,e  la  moderazione  di  cottilo Crfare  perchè  riferiva , e proponeva 
tutte  Ir  cole  più  importanti  dell’Imperio  al  Senato  .acciocché  quello  le 
tilolvefle , e terminale . 

apnofeunt  Procerei  babituque  Gaiino 

Principi!  ,0  Ducibui  circundipata  Topatil 
Jure  paludata  jam  Curia  militai  Aula. 


Hic  ed  tilt  puer  , qui  nttne  ad  roflra  Quirite! 

Evocai  ,0  folio  fultat  Genitorii  Eburno 
Geflarum  Patriiuf  caufai  ex  ordine  rrrum , 

Eventufque  refert  veterumaue  exrmpla  fccutui 
Digerii  imperli  fui  Judice  fafìa  Senatu  ; 
enei  Libro  terzo  de  laudìlttt  Slilicvuii , eiclama  lo  (ledo  Aurore  (urta 
feltolo  .che  Roma  come  Signora  delle  cofe  regolarti:  anche,  e comandai* 
fe  alle  Milizie,  le  quali  olfervavano.e  veneravano  i Decreti  del  Senato 
Romano: 

Jpfa  jubet fipnii , iellaturoque  Topatut 
Imperai , 0 fpeEiant  aquila  Decreta  Sruatui . 

Di  quella  autorità, e prerogativa  mantenuta  al  Scatto  Romano 

non 


fa» 

Zi/ìmu  In 

rii  tr Cai, 

tf  Beute. 
Claud  de 
htt  (tilde». 
b< 

Claudi*. 

S dì  'ai id. 
iuta. 
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non  /blamente  ce  ne  fa  fede  Claudiàno , ma  urrfplendidifflrrto  efempkj  ce 
ne  reca  Znfimo  nella  Vita  d’Arcadio, e Onorio; narra  dunque  quello 
Autore, che  Marito  Rè  de’Goti  Infoiato  l'EpIro.c  giunto  nei  Norico 
mandò  Ambafciadori  a Stilicone  pecuniam  pofeem  tum  ejui  mora  no- 
mine  ,quam  in  Epirii  feciffet  . Ricevuta  Stilicone  cotefta  Ambafcicria, 
da  Ravenna  andò  a Roma  cura  imperatore  ac  Senato  .quid  agendum 
effet  deliberai  uria . Chiamati  a Con  lìgi  io  i Senatori  era  la  maggior  par- 
te d'opinione , che  s'intimaffe  ad  Alarico  la  guerra , piutrofto, che  cttm 
dedecore  Romana  Maje/iatii  comprar  da  lui  la  Pace  ; loiamcnte  Stili- 
bone  con  pochi  de’fuoi  Partigiani  era  di  contraria  fentònzai  diceva  egli , 
che  oh  commodo  Principii  Alaricut  in  Epirii  . tandiu  commtralui  eft , 
ut  concimila  mecttm  opera  beilo  Principi  Orienti 1 illa/o . iliyrio!  ab 
ejus  averterei  imperio  , Regnoque  Honorìi  adftceret  ;e  in  ciò  dicendo 
modrava  la  Itrtera  di  Cefarr,  e del  mal’  eliro dell’  iinprelà  foftcnea.che  ne 
fede  in  colpa  Serena,  la  quale  Oudiava  fempre  di  tener’ uniti , econcordi  li 
Uuoi  Principi  fratelli.  Quapropter  ( conchiude  Zolimo  ) omnibui  ,aqua 
dicere  vifo  Sti/icbone  Sena!  ut  placuit  quatuor  librarum  milita  nomine 
•Patii  Alarico  folvenda  effe  ; quum  plurei  non  f ponte  fed  mito  Stili, 
tbonii  buie  DECRETO  (uff rugati  fuiffent  ; adeoque  Lampadim  ger 
nere , dignità! eque  praftans  ;coSÌ  efdamò  non  eft  ifta  Pax , fed  pallio 
fcrvitutit . 

Ecco  dunque  .che  Coftantino  non  portò  con  feco  in  Codantinopoli 
la  maedà,  e la  dignità  dell' Imperio,  e che  queda  Città  non  fu  fatta , ma 
bensì  Homi  reftò  anche  ne’  futuri  tempi,  qual’  avanti  era  Capo,  e 
Metropoli  dell’ Imperio  Romano, e che  il  Senato  di  lei  non  fu  lpogliaro 
della  fua  pottedà , perchè  efercitolla  eziamdio  Regnante  Onorio  quali 
un  fecolo  dopo  la  morte  di  Co/tantino  Magno  contro  Gildone  ufurpator 
dell’ Africa, e nel  fatto  riferito  da  Zofimojanzi  finche notv  rimale  co- 
cedo  Occidental'  Imperio,  non  dirò  feppellito  fotto  le  di  lui  proprie  rui- 
ne  , ma  per  fervirmi  della  frale  di  Pier  della  Marca  , in  ruderibus 
antiqua  Urbis  ìatens,  ebbe  egli  da’  tempi  di  Collimino  a quegli  dfAugu- 
floloquafi  fempre  li  fuoi  Iinperadori , e Roma  ,e l'Italia  vide, ed  anche 
eletteli  fuoiCefari . E quando  non  potè  crearli  ,0  non  volle  afiio  d’evitar’ 
Il  maggior  male  approvò  il  Senato  quelli  che,  o ufurparono  per  violenza 
l’Auguda  dignità, o vi  furono  fublimati  dagli  Eferciti;  di  tal  verità^hiara 
teftimonianza  ne  fanno  gli  Scrittoti  dcll'lOeria  Augufla.e  particolar- 
mente Paolo  Diacono  ,il  quale  ci  attella.chfc  innanzi  di  Valcntinia- 
no  reggevano  l'Orbe  Romano duoi  Imperadori  .uno  in  Oriente  ,e  l'altro 
in  Occidente  .dice  egli  dunque , che  (a)  anno  ab  Urbe  condita  millefimo 
centeftmo  vige  limo  oliavo  V aleni ....  Imperium  Orienti!  quatuor  annis 
Valentiniano  mortuo  tenuit  .Grattano  Valentiniani  j ilio  inOcciden - 
tali  parte  Regnante,  e dopo  la  morte  di  Teodofoll  Grande  ri  fa  fapere 
quelto  Autore  (b),  che  Arcadia!  Augufìutin  Oriente  fatiut,  Honorius 
fraterejut  in  Occidente  quadrageftmo  fecundo  loco  commune  Imperium 
diverfts  tantum  Sedibus  tenere  caperunt , e appretto  lo  Hello  I dorico 
nella  Vita  diTeodofio  il  Giovane  (1  legge  ,che  (c)  Tbeodofius  Arcadii 
filini....  Romanorum  Orientale  regebat  Imperium-,  qui  compirlo  Po. 
trui  fui  Honorii  funere  , mox  Valentinianum  Amita  fua-  Placidia 
Cafarem  effefium  , cum  Maire  fua  Augufta  ad  recipiendum  Occi- 
denti! dìrigit  Imperium -,  Valentinianus  igilur  confenfu  tot  ini 

Italia  Imperai  or  efficitur  , non  farà  vcrodunque.cheliCodantioopo- 

licani 
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ftrani  daflero  anche  In  co  redi  ultimi  tempi  all’Italia  i Cefari , ma  che 
dagli  (ledi  Italiani  venifleroeletti  , ed  approvaci  quelliche  regger  dovean 
(■Occidental’  Imperio. 

Narra  inoltre  Paolo  Diacono  (a),  che  morto  Teodofio  il  Giovane  M 

Mart  tanui  Orientali  Aula  praficitur  Imperator Valent  ini  anut  M*. 

Occidui  ReRor  Imperiì  ,e  nello  fteffo  luogo  favellando  della  morte  di  **•  **• 
Aezio  dice , cumquo  pariter,  & Occidentii  Imperituri , falufque  Re'tpu - 
èlica  corruit  .enei  fine  dopo  d’aver  deferirlo  il  faccofpaventofodato# 

Roma  da  Genfertco  Rè  de'Vandali  conchiude  recedente  imitar  ab  Urie 
Gen/erico  Romani  in  fequenti  menfe  esinanita  Reipublìca  Impera- 
torem  Avitum  praficiunt  ; Sicché  anche  in  quella  Itagione  avevano  i 
Romani,  e il  diritto,  l'autorità,  ed  il  podere  d'eleggerfi  li  Cefari  fenza 
riceverli  dagl’  Impcradori  d'Oriente , e molto  meno  dal  Senato  Collanti» 

Dopo!  ir  ano. 

Ad  Avito  come  di  fopra  provai  colla  tedimonianza  di  Paolo  Dia* 
cono  (.b)  fuccedette  in  Occidente  Majorano , il  quale  invafe  apprelfo  Ra* 
venna  l’Imperio  ; e uccifo  quedi , fiatlm  Severus  apud  Ravennam  Irnpe-  PtJ  Dine 
rat  or  efficitur , & Augudut  appellatur  — & cum  quatuor  armi t im-  ht.it. 
pera]] et  mori  e propria  apud  Urbem  occubuit . . . deinde  totiui  confenfu  ; , 
Mìiitia ...  tura  Imperiì  /Intemiui  fufeepit . Cosi  Paolo  Diacono  ; fi  (oU 
levò  contea  Antemio  Ricimero  Parrizio  di  lui  Genero  ,e  andolfene  ac*  * 1 
compagnato  da  molte  Truppe  a Roma  , atque  apud  Anienis  pontem 
Caftra  pof  ’iit , e dice  lo  deflo  Aurore , che  divida  itaque  Roma  eft , qui- 
dem  favebant  Antemio  .quidam  vero  Ricimerii  perfidiam  fequeban- 
tur;  fi  difputó  con  varia  fortuna  fra  quelli  duoi  l’Imperio  d'Occidcnte* 
finalmente  rellò  vincitor  Recimeri  ,e  morto  Antemio  ; fed  non  divtiui 
( profiegue  a dire  Paolo  Diacono  ) . latatui  eft  Recimer , nam  foft  men- 
jem  tertium  excruciatui  languoribui  ,&  ipfe  interiit;  per  la  cui  morte 
ottenne  il  Principato  Olimbrlo , che  camrò  poco,  e gli  fu  fato  per  Succefc 
•ore  , totius  etiam  voìunt afe  Exercitut  Liario , il  quale  venne  fcacciato 
dal  Soglio  Imperiale  da  Nipote. e quedi  dall’infaudidimo  Augudolo, 
qui-.-.,  cernerti  univer farri  Jt aliarti  Odoacrii  viribui  fubdi....  cura 
vix  tindecim  menfibui  Rempublicam  obtinuiffet  Imperiaìem  depofuit 
Majeliatem . Ita  Romano-ttm  apud  Romam  ìmperium  foto  T errarum 
Orbe  venerabile , & Auruflalit  illa  fublimltas  , qua  ab  Augufto  quon- 
dam O fi  aviario  erepta  ed  cum  hoc  Auguftulo  periit. 

Quelle  dunque  a mio  credere  fono  Storie  molto  chiare , e fatti  mani, 
fedi  per  modrare.che  fino  alla  venuta  d’Odoacre  Rè  degli  Eruli  in  Italia» 
fu  Roma  ■ e il  fuo  Senato  Capo  dell’  Orbe  Romano,  e dell’Imperio , mafi 
fime  d'occidente,  al  quale  per  l’elezione, o del  Popolo, e del  Senato, 
oppure  degli  Eferciti  Romani  fi  diedero  gl’lmperadori  fino  ad  Augudolo 
lènza  che  vi  avellerò  alcuna  parte  li  Bizantini . 

Rimafe  lòtto  la  tirannide  di  Odoacre  per  poco  tempo  l’Italia;  per* 
chè  Teodorico  Rè  de’Goti  già  addorraro  da  Zenone  Imperador  di  Co* 
fiantinopoli  in  figliuolo,  e ornato  del  Patriziato , e della  Statova  Eque* 

(Ire,  come  oflèrvammo  negli  antecedenti  Capitoli  .chledette  licenza  « 

Celare  per  venirne  b (cacciar  gli  Eruli  ,e  governarla  in  nome  dell’  Impe*  fc) 

rio.  Giornando  o Jornande  (c),  e Paolo  Diacono  ci  narrano  l’Illorjadi 

roteilo  grand’  avvenimento,  e il  primo  ci  rapprefenta  Teodorico  alla  pre> 

fenza  d i Zenone  fupplichevole  cosi  : Hefperia  inquit , plaga , qua  du.  tK^pre*p.  ’ 

dum  decejjorum , pradecefforumque veftrorum  regimine gubernata eft,  jj. 

(S  Urbit 
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& UrHs  illa  CAPUT  ORBI ? , ET  DOMINA  quote  nurse  fiub 
Regii  Turcilingorum,  <3  Rugorum  tyrannide fluttuate  dirige  cum gente 
me  a,  e un’altra  lezione  dirige  me  cum  gente  me  a .fi  prfcipu,  ut  bsc 
expersfarum  fondere  coreo l ,(f  ib  i fi  odiutus  à Domino  vicerq, forno  ve- 
firee  pietat il  irradici  ; expedit  namque . ut  ego  .qui  fum  Jervul  vefi.tr  , 

Ù filini  ,fi  vicero  vobii  donantibui  Regnum  illud  poffideam  ; baud  i Ile  , 
quem  non  nofiis  , Tyranni  i Ugo  , ovvero  tyranmeo  loco  Senatunu 
vefirum,  partemque  Reipubìicst  captivi! otti  feryitio  pramat . Ego 
enim  fi  vicero , veftro  dono , vefiroque  muncrc  poffideho . 

Se  non  con  gran  rlncrefclmento.fe  crediam  a Gior  n arido  > die  £e, 
none  licenza  a Teodorico  di  venir’ in  Italia  per  fcaroiarne  Odoacre , ma 
vinto  finalmente  dalle  Tue  preghiere  gli  rermife  di  partire;^»»/**#  di- 
tatum  muneribus  dimifit fi  fe  Serrar  um.Populumq-, e,  commendarli  Rome,, 
num  ; Io  fteffo conferma  Paolo  Diaconofn)dicendo  : Alt  amen  delibi  rata 
Confilio  Reipublicee  utilitari  projpiciens  ejul  pentionibui  annuii  . Ita- 
liani ei  per  progmat  icum  tribuem  fiacri  etiam  velamim,  dono  confirme* 
vir , Senatumque  illi , Popnlumque  Romanum  commendavi  abire  per- 

^ Da  roteilo  fatto  illorico  abbiamo  ancora  Roma  ,Caput  Or  bis  ,ét 
■Domina  ; e nella  fua  integrità,  ed  efiflenza  il  Senato  Romano,  che  iu 
raccomandato  da  Zenone  con  modo  particolare  a Teouonco  ,anzi  o 
Ceffo  Zenone  in  una  fua  legge  chiama  Roma  (b)Caput  Orba  T errar um . 

L’imprefa  però  di  Teodorico  ce  la  deferive  in  un  altro  modo  Proco. 
pio  (c)  uomo  Greco,  e molto  informato  di  cottili  affari,  ma  non  gran 
cofa  favorevole  a Roma,  tic  al  Senato  Romano;  nientedimeno  lui  bel 
principio  della  fua  narrazione  ci  fa  certi,  che  allavenutade  Goti  in  Ita- 
lia eravi  in  Occidente  un’ Augufto,  che  lo  reggea  con  ugual  autorità  a 
quella  dell’  Imperador  d’Oriente . Dice  egli  dunque  cosi:  Uno  fri nport 
Bigami)  Xeno,  in  Occidente  imperavit  Auguftui,  quem  Romani  blando 
vocabulo  appellaverunt  Augufiulum  ....  jub  idem  tempui  Gotbt , qui 
Imperatori  permiffiu  Tbraciam  ineolebant  .in  Romanci  rebellaverc i» 
Duce  Tbeodorìco  , qui  vir  erat  Patricius  ,&  Bigantn  Jellam  conjute. 
rem  afeenderat  ; al  Zeno  Aug.  rarionem  optimum  e 'e  nata  mire  c al- 
ieni , Tbeodorìco  fuafit , ut  Jtaliam  pelerei  .&  cum  Odoacro  collata 
manu , (ibi , Cotbifque  Imperium  Occidenti s pararci  : cum  efiet  conve , 
nientiui , praCertim  Senatori  Tyrannum  cxigere  ,&  Ramanti  ,&  he t. 
lìi  preecifc  omnibus , quam  armis  cum  Imperatore  contendere  ,U  m-r 
tantum  venire  Riferirne» . Eodeleffut  confilio  Tbeodortcus  tn  Italiani 

proficifcitur.  , ^ . _ . . 

Sicché  in  conformità  della  narrazione  di  Procopto  venne  Teodorico 
lo  Italia  pregato  dall’  lmperadored’Orienre,  a cui  faceva  la  guerra  *e  vi 
venne  per  godervi  gli  onori,  e l’autorità  di  Cefare  d’Occideate.debellato  » 
ch’ei  avelie  Odoacre , che  la  rapi  ad  Auguftolo , e non  a lui , fidi , Got Ini- 
que Imperium  Occidenti!  par aret . E in  fatti  giunto  in  Italia  Tcodonco, 
▼into , ed  uccifo  Odoacre  profiegue  adire  Proeopio > >che  ucct  Romani 
Imperatori  nec  infanta , nec  nomen  ufurpare  voluerit , jedvixent  con • 
tentai  Regii  appellatane ......  tamen  Subditii  ita  preefutt  , ut  ipfi 

X nihil  defuerit  eorum  , quee  fiunt  Augufìorum  moribul  confientanea , nam 
& (ufi  iti*  Cultor  fuit  eximiut , & aufloritatii  legum  Afjertor . . . nulli 
fere  injuriS  Subditot  affecit  ...verbo  Tyrannui  fuit  Tbcodoncus  .re 
■\>  iffia  verut  Imperai  or . Eorum  nemini  po/iponendui  .qui  ab  or  tu  Impera 
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hi  ìlio  bonorit  gradu  excelluerunt  ; illum  Itali , & Gotbì  amabant  giuri- 
mum contra bumani morem  ingenti. 

Mafe  lafciò  Teodorico  Roma  ,ell  Senato  nella  fua  prifiina  dignità; 
fe  non  mutò , ma  confirmò  le  fue  leggi , e fecele  oflervar  con  molto  rigo» 
re , ebbe  egli  obbligazione  di  far  cosi  ; perchè  li  Romani  «anzi  gl' Italia- 
ni illum  amabant  multiim  ; non  livinfe  a forza  d'arme,  ma  eglino  die» 
ronfi  volontariamente  a lui , e negarono  ogniajuto.e  affluenza  aOJoa- 
ere,  a cui  ferrarono  le  Porte  di  Roma  in  faccia, allorché  vi  fi  portò  per 
ritrovarci  rifugio.  Onde  entrato  Teodorico  nella  Città  per  moftrarfi 
grato  al  Popolo  Romano  de'  benefici  » e fervigj  ricevuti,  gli  accordò, 
fecondo  il  coftume  degli  antichi  Augudi , un' annuo  fptcnJididimo  dono 
al  riferir  di  Paolo  Diacono  (<r),  il  quale  fcride  cosi.  Odoacer  cum  iis  qui  M 
evaferant  fugieni  Romam  contendit  , fed  obferatii  continuò  Porli 1 
txclufui  ejt  , qui  cum  /ibi  denegati  introitum  cernerei  omnia....  ub.‘ij7 

flammii  con/umpfit igitur  Tbeodorictts ....  nec  multo  polì  Romam 

profetivi  J Romanii  magno  gaudio  fufceptui  eli , quibus  illefingulìl 
tritici  ad  Jubfidium  annis  viginti  millia  modiorum  concejfit . Cosi 
Paolo  Diacono,  da  cui  damo  per  duoialtri  fatti  certificati , che  tuttavia 
cran'in  Roma  con  unafpeciedi  libertà  li  Confoli,  il  Seoato,  e la  dignità 
de' Patrizj.  Dice  egli  dunque , che  regnante  in  Oriente  Anaftafio  tanta 
propter  Symacbi , & Laurent  ii  elelhonem  Roma  di /enfio  falla  e/i, 
ut  Fauftui  Senatorum  nobilijfimui  , (3  Exconful , & aliui  Exconful 
Probinut  Laurent  ii  partibui  f avente!  adverfui  Faufìum  Excoqfulem , 
caterofque  , qui  Symacbo  aabarebant  Pontifici  ,bellum  inferrent . E 
poco  dopo  nella  Vita  di  Giu  (fino  deferive  quello  Aurore  la  legazione , che 
Teodorico  mandò  all’lmperadore  per  ottener  da  lui, che  gli  Ariani, la 
fetta  de’quali  ei  profetava  .non  fodero  (cacciati  dalle  Cbiefe, che  tene» 
vano,  e fra  gli  Ambafciadori  vi  conta  il  Sommo  Pontefice,  e tre  altri  in. 
ligniti  della  dignità  di  Confole,  e di  Patrizio  ivi.  Joannem  Papamfimul 
cum  eo  Theodor  um  import  unum  , aeque  Agabitum  Confutare!  Viro!, 
alluma  uc  Agabitum  Patritium  Conflantinopolim  ad  Juftinum  Princi- 
pem  dirigi!  \ anzi  .che  vivedero li  Romani  quali  in  una  piena  libertà. 

Io  dilfero  apertamente  li  Medi  da  Vitige  mandati  a Bcliiario  per  imi-  (W 
margli  la  refa  di  Roma,  fe  merita  fede  Procopio  (b)  predente  al  fatto,  e *»* 

alla  guerra  .cheGiuftiniano  facea  a’Goti ,nunc autem define  arumnai  ùb/pr.càp. 
bit  Romani 1 producete  .qttoiTbeodoricut  in  deliciii  ac  fumma  liber • »o. 
tate  enutrivit a r /., 

Un’altra  inligne  prova , che  tuttavia  continuadero  In  Roma  li  Con- 
foli,ed  il  Senato  coll’antica  loto  podeftà,  l'abbiamo  da  molti  altri  palli 
d’Iftoria  riferiti  da’  Scrittori  di  que'  tempi , e fra  gli  altri  dall’unico  folo 
atto  di  crudeltà  efercitato  nel  fuo  lungo  Imperio  da  Teodorico  contro 
Boezio,  e Simaco  fantidìmi  Senatori,  e riferito  da  Procopio  (c),il  quale  fe) 
attrita,  che  ne  rimafe  poi  pentito, e dolente  fino  alla_roorte, laquale 
dice, che  fic  contingit ..Syrnmacut  ejufque  Gemer  Bottini  nobilijfimo  r' 

loco  nati  , iidemque  viri  Confularei  in  Senatu  eminebant  ....  Hinc 
magnarti  adepti  glori  am  fibi  invidiamcumularunt  apud  bominet  acer- 
bijjìmos . quorum  calumali!  indullui  Tbeodoricui  ambo!  fiudii  nova - ( 

rum  rerum  infimulatoi  .morte  affidi .....  Paucii  poft  ditoni  cattanti 
ipft , cum  pifcii  grandiorii  Caput  Miniftri  appofuiffent  ,vifum  efl  id  , . 

Caput  Symmacbi  effe...  Ingenti  prodigio  territut.ad  cubile  profetai 
txpofita  rei  ferie  Èlpidrio  Medico , commifiumin  Symmacbum , & Boi- 
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*4!  L'Apologià  del  Dominio  imperlile 

tium  fcelu;  de fievìt....ld  lamentatiti  ,& animi  dolore  praffut  oiiit . 

Nè  folamente  giiwto  in  Italia  non  diftruffenè  diminuì  TeoJotico 
lWoiirà  del  Senato,  e de'  Confoli,  ma  (indi’ ei  vide  la  confetvò  .ficco, 
me  confervò  la  Religione  Cattolica,  le  leggi , e li  Maeftrati  tutti , a quali 
non  ammetteva  altri  .che  II  Romani  ,e  lo  (ledo  fecero  i Sucoellori  di  lui , 
come  lo  rimproverarono  francamente  in  Roma  gli  Ambalciadori  de  Goti 
a Belifario  alla  prefenza  del  Senato,  e de’ Senatori  Remani  allorché  v» 
andarono  per  chieder  Pace  con  quefte  parole  (4).  Hoc  igitur  patto  ita- 
li* Regime»  adepti  (Goti  )legei  ac  regimimi  formam  baud  minori 
fi ud io  quivi;  Imperatorum  veterum  confervavimvt , ncque  ulta  pror- 
futTbeodorici  aliufve  cujufpiamGotborum  Regii  le*  [cripta  extat , 
nel  inf cripta ....  priore  a civile;  omne;  Magiftratv;  gejjere  tpfi  ,ne- 
que  illos  curri  Gotborum  quopiam  communi? mrunt  > qua  fi  quii  fdlfo 
dilla  à nobi;  putat , no;  palam  confuta  . La  qual  verità  rimproverolla 
Totila  al  Senato  Romano,  che  ammeffe  aveva  leTruppe  Imperiali  in 
Roma  dappoiché  efpugnata  l'ebbe, e diacciatone  li  Greci  {b) . Cum 
b*c  Totila ; apud  Gotboi  differviffet , coatto  etiam  Senatu  Romano 
Multa  exprobavit  ,<S cavillando  obiecit , auod  pluribu; àTbeodorico, 
tf  Atalarico  ajfetti  beneficili , omnibut  femper  ornati  Magifiratibu; 
md  Reipublicie  adminHìrationem  adbibitì  ,opibufjuc  autti  ingenti  bui, 
animo  in  Gotboi  tam  benefico;  ingratiftmo  fummaque  injuriS  cum-, 
exitio  fuo  conjuntta  deferllfent  , tt  Grato;  induxijfent  in  Patria « 
fui  proditoret  repente  fatti . 

Anzi  Tcodorìco  In  morendo  dichiarato  fuo  fueceflore  al  Regna 
Atalarico  figliuolodi  Amalafanta  fua  figlia , raccomandò  a’Goti  efpref. 
famente  ,che  rifpetraffero  le  leggi, e amaflero  il  Senato, e Popolo  Ro- 
mano , cosi  ce  lo  a (Tic  ma  Giornando  Goto  di  nazione  (c)  tconvocanl 
( Teodorlco  ) Gotboi  Comitei  Genlifque  fu*  Primate;  Atalaricum  ir> 
fantulum .. ..  Regem  confi ituit  .eifque  in  mandati;  dedit  de  fi  1 epa- 
mentali  vtice  denuncian;  .ut  legem  colerent  ,cosi  un’anrichiflìmoma. 
nuicritto  della  Biblioteca  Ambrofiana.e  un’altra  lezione , ut  Regem 
colerent  Senatum  Populumque  Romanum  amarent . 

Dopo  la  morte  di  Teodorico  Amalalunta  fua  figliuola  governò  nellil 
minorità  d'Atalarico  l’Italia  colle  (lede  maflìmé  del  Padre  ; non  fu  mole» 
Da, ma  benefica  a’ Popoli, e confervò  a Roma  la  fua  priflioa  dignità, 
come  attefla  Procopio  (d) , il  quale  afferifee  di  più , chcfi/ium;  ...ad  Ro- 
mano; um  Principumvitam  ,& more;  infiitui  voluit . E perchè  le  virtù 
di  cornila  Principed'afembràvanovizjagl'iocolri,  e barbariGotl , Muniti- 
cìaronoquefti  a di'fpregiarla,  e ad  odiarla  per  modo , che  morto. A talarico 
potè  agevolmente  Teodato  fuo  fecondo  msritofarla  Crudelmente  uccide- 
re, e da  un  si  otrìbil’adadinioprefeGiuftiniano  appunto  jJpretéftopec 
far  la  guerra  a’Goii  ,e  fcacciarli  d'Italia  coinè  felicemente  gli  riulcl, 
non  tanto  per  la  valorofa.e  faggia  condotta  di  Belifario, e Narfete, 
quanto  per  la  generofa  rifoluzione  ,e  per  la  fedeltà  efemplar iffima  dei 
Romani;  Imperciocché  efpugnato  Napoli  da'  Greci,  noti  afpetcarono 
eglino  d'efler’ attaccar)  dall’Eferciro  dell’Imperadore,  nè  vollero  per., 
mettere  a’Goti, che  difendettero  la  Città,  ma  li  fecero  partire  ,c  vi  itì* 
trodudefo  Belifario  colle  fue  Truppe  , così  Procopio  (e)  preferite  a)  fatto  a 

Romani fatiu;  judicarunt  Imperatori;  copiai  in  Urbtm  afeipere, 

eoi  ad  id  maxime  impellente  fiiìverio  Civitaiii  Pontifica  . Max  Fide o 
ì’tum  Medicano  Urbe  Liguri*  oriundum..,,  ad  Bety attuai  legane, 

cum  de  m 
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eìimdcm  Romam  hoc  invitane  promiffo , dira  pugnata  feUrbem  dedi- 
turo! . liicvia  latina  Exertitotn  duxit  ....  Gol  hi  vero  , qui  Roma 
prafidium  agitatami  cùm-advehtare  botte m audiv'tfjent , nec  lateret 
eoi  RomanorùmConfiliuni ,-.  .‘i'CWm  bona  Romanbram  venia  proferii, 
conce fferunt  omnri Ravennani, 

Notici  èchi  don  cònofcadi  quanto  merito  forte  quella  rifoluzione 
del  PopoloRbmmo,  m t rocche,  fo  lti  vece  d’introdur*  in  Roma  Belifario, 
e difcacciarrie  i Goti , egli  fi  forte  uoito  con  erto  loro  alla  difesi  della  Città 
avrebbe  certamente  .come- llconlèffa  Prdcopio  in  più  luoghi  obbligato 
iGred  ad  abbandonar  l'hn’pt'efa'J’Italia;  pure  non  contenti  li  Romani 
d’aVer  fattoi  tinto,  vollero  anche  far  df  più  per  moltrar  la  loro  tède,  e 
amore  verfoGiuftrniano;  Imperciocché  fprezzaroóo  tutte  lepromirtìo- 
dì  , e rtiinaccic  di  Totila , foftenn-ro  con  invitta  coltanza  un  lungo , e ter* 
ribile  AlTedio , patirono  una  erudcliflìma  fame  ; e fofTerfcro  quafi  l'intiero 
eftcrminio/e'il  totale  eccidiodfKórtna:  tanto  ci'attefta  Procopio  {a)  ,e  («I 

Cf  tiferifee  le  lèttere  da  Totila  foritfe  al  Senato , promettendogli  il  perdo- 
no  fe  cedeva  all1  impegno  di  più  olire  difenderli , e minacciandogli  ftragi , •,#*/  »4* 

eroine fe  preliflèva  turravia  nelTamicizia  de’Greei  ,eda  Belifario  man- 
date a Cefare , In  cui  lo  fupplirava moverfi a compafììonede’ Romani  ri  V i -1 
àfoccortèrli  di  Tròppe  ,e’di  virtovagiie , fe  non  vblea  udire  fioriera  de- 
folazlone  di  Roma,  e del  fùoEfercIto;  e le  parole  della  lettera  di  Belìfa- 
rio  fono  Quelle  iOmitto  quad  Romano! , pulirvi  ti  dei  in  Mojefiatem_,  -r.  - f. 

tuam  antiquior  in  falute  fuit , in  exitium  conjeciffe  videbimur  .elifen-  , 

rimenti  della  lettera  di  Turila  fonò  11  foguenti  .da'quali  Tempre  più  ap-  1 - 

parifee  con  quanra  fella  riceverti  il  Senato  Romano  in  Roma  li  Greci , 
quanrogrande  la  loro  amicizia  vprfo  gl’imperiali , e quanto  mal  foffèro  ( 
corrifpjlli  ( b) -.Totila i ad  Senatum  Romanum  in  bone  JineentianLj  -V3jo 
fcripfir ......  Vidcre  jam  quo  palio  excul alari  fitti , qua  amififiit  in  Pneoomr  ' 

Gotbot . Parum  nevobii  cognita  dicetitTbeodorici  ,ét  Amatafuntba 
beneficia  i an  tempori!  longinquitate,  it  oblivione  deleta  ex  animii ; neu- 
trumfanìverum.  Keque  enim  eorum  beneficia  in  rebu<  qvibufdam  le. 
vibui , ac  medioc'ii  patuit , idque  prioribui  [acuì il , f ed  nufer  , ac  re-- 
centi  memoria  apud  voi  Romani  ebar  tifimi  ....  Praclare  óraeoi , ut 

opinor , excepifiii  boCpitio  , quale!  autem  nalti  fitii  Ho) pitei  i & Amieoi  ' ' 'v 

non  ignorati! vobiiigitur  locum  purgaodi  voi  apud  Gol  hot  ,&  no- 

bit  cai, jam  aliquam  date  parcendi  vobit  ; Dabitii  autem  fi  non  expe Ita- 
lo belli  exitu , dum  vobit  exigua  . ac  vana  fpei  quadam  fupereft  confili  a 
referatit  in  meliùi , & qua  peccati',!  in  noi , emende! ir . 

Ecco  du  nque , come  dal  provato  fin  qui  ma  nifèlla  mente  apparifee, 
che  Roma , dominando  i Goti  in  Italia , rimafe  qual’  era  nella  foia  antica 
libertà , e preeminenza  fopra  tutte  l’altrc  Città  dell’  Imperio , che  confer- 
VÒ  il  Senato  Romano  la  fua  priftina  dignità , e grandezza , e che  nè  l’una, 
nè  l’altro  nulla  perdette  di  rutto  ciò  In  difeaeelando  li  Goti , e in  riceven- 
do B-.lifario , e gli  Eferciti  dell’  Imperadore , perchè  non  furono  li  Roma- 
ni foggiogati  da’Greci  a forza  d’arme  , nè  dir  fi  poterò  Popoli  di  conqui- 
Ha  , ina  da  fe  dirti  unironfi  al  loro  Capo,  riceverono  nella  Patria  i propr  j 
Cittadini,  e redimirono  un’  altra  volta  il  fuoAugufto  aRoma.eil  Tuo 
Cefare  ; e quando  non  baftaflero  tutte  le  fuddette  prove  per  ifiabllir’una 
tanta  verità  .baderebbe  quanto  addulfero  li  Senatori  Romani  alli  Capi- 
tani Imperiali , allorché  gli  efortavano  a non  lafclar  perire  inferamente 
il  Popolo  di  fame,  e la  Città  fotto  la  furia  de’ Goti,  che  le  minacciava  la 
T » total 
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l'Jfo/ogì*  dei  Phminio.Jmperial*  -, 

total  defolazione . Per  moverli  dunque  «.preveder  vetiovaglie.e-foccorfi, 
gli  faevano  quello  kidiffolubi  Targo  mento . Voi  Tarcttcvo  obbligati  a non 
lardarci  fotcom  bere  fotte  ilpefoiotoUcrabildlrante  mifcricj  te  foffimo. 
voflri  nemici  »e  fi  avelie  vinti,?  forza  d’arm?V#»ntO  mag&formente  <V 
rete  tenuti  a ciò  .effondo  noi  con  effo  voiunawiiatxjfa.eii  averviaccobi. 
in  Roma  a braccia.aperoc&c.(4);  EnifUwa/e  fb  oujtif Ducei, noi  ,nec 
Romano s effe  .nec  uniui  vobifrum generii , ncque  Inflitutji  C.ivilibus.  iifi, 
dem  ufi , nec  [ponte  in  U rbemafeepiffe  primati  Imperatori;  copias  > Jed'4 
boflei  à principio  fuiffir  , tì  armiti*  voi  [unptif  tpralio  tdfioi  manctpìa. 
veftra  , pure  belìi  evafiffe  ; vebnit  igitur  captivi  ! prakete  alimenta , 
rninui  vita  communi  paria  Ma  nè  come  aiocoa  forza  d’armi  , nè  corno" 
(chiavo  trattarono  li  Capitani  imperiali  U Senato . e Popqlv)  Romano, v 
ma  riconobbero  Roma  qual  Tempre  fu  per  il  Capo, f Metropoli  dell  * 
Orbe  e dell'  Imperio  Romano,  e per  quefla,folazagipne  muffe  Belizario», 
e aminoli  l’animo  del  fiero  Totila  a non,  fovvettirla  dfffuadamenti,,^ 
renderla  una  folirudineqrrorofa  ,comog?à  ajveadettioata  forc  ,.aj,  ci/e  tic 
di  Procopio (/)  dappoiché  Tebbe  efpugnap.e  le  paro!e  dellaletreca,det 
Romano  Duce  al  barilo  Rè  <onoquefte:  Row<retto<l7<r  C/ri;^«r  ,,qua 
fili  Sole  funi , magnitudine , & diga  ita/ e praftare , in  cónfejja,  e/l- 
In  quella  grandezza  dignità,  ed  eminenza  di  prerogative,  in  cui 
fi»  feirjpre  Roma  fopta  tutte  quante  l’aJrre  Città  dell*  Imperio  »k  man-; 
tenne’ Giolllnianù  ,e  la  «mfervò  anche  dopo  debellati  intieramente  / 
Goti,  e refofi  poflèffor  pacifico  d’Italia,  e di  tanto  folenncmeatc  fi  prcK 
tettò  nel  fuo Codierai ritolpibà  patere  pur#  enueìeando.U't  qucftt  precifo 
parole  (c)  ; Secundum  Salati  Jjdiani  Scripturam  ,qua  judicat  debere 
orniti  Civitates  confuetudinem  Roma  f equi,  6t  Le  gei , qua  Caput  e/f 
QrbisTerrarum  ;e  lottcfl»  I raperà do<  e la  riconobbe,  e eontcffojla.coroc 
g<à  vidimo  nette  lue  novelle  Coftituzioni(ff)  legum  originerei , Patriam 
legum  , & fontem  Sacerdoti! . -, 

E a parlar  giudo, come  mai  focceder  potrà  dicerCameore.  Proco* 
pio  (e)  ucmoGreco,  e moho  parziale  della  fua  Nazione  ,e  delia  Città  di, 
CottantinepoJi  .confetta  ingenuamente  .che  fupraom.net  ,qu<n  equidem 
ruvimui  , Urbis  ftta-  fludiofi  Romani  .rei  ormes  Patria t retinere , Óf 
confermare  f rtagunt , ne  quid  antiqui  decoris  Roma  depereat . Qracbi, 
potrà  mai  indurli  a credere , che  coietti  Romani  cori  geloli , e tettaci  delie 
cote  loto, delle  prerogative,  eduli’ anticadecorodclla  loro  Città  vaici* 
fiero  ricever  gli  Eferciri  dell’  Imperador'in  Roma  per  effere  dominati  da' 
Greci  come  Popoli  di  conquida,  efraceiarne  i Goti,  da’ quali  erano  si  ben 
trattali,  e Cotto  lidi  cui  Rè  godeano  quali  una  intiera  libertà,  tutti  gli 
onori , e i Macerati , e riiravavafi  il  Senato  in  fon»  no  pregia , e in  inpira 
autorità?  E dopo  anime  di  li  Capitani  Imperiali,  e licenziati  li  Goti,  le; 
non  fotte  flato  il  Senato , e Popolo  Romano , fatto  cerco  anche  per  via  di 
folenni  trattati  d'effere  mantenuto  in  quel  grado  di  onore  ,di  grandezza  . 
ad  autorità , in  cui  era , come  mai  avrebbe  tollerato  si  gravi  miierie , (of- 
ferto tante  calamità,  e fottopotto  ad  un'evidente  ruina  la  Città  tutta, 
piuttotto  che  rendtrfi  un'  altra  volta  al  Rè  Totila , che  li  ptoponea  partiti 
cosà  utili, e vantaggiofi?  Per  ragioni  dunque, e prove  tanto  evidenti, 
convien  concludere, che  li  Romani  ,o  fodero  privi  di  fenno.e  affatto 
ttolidi.o  che  tanto  facefsero , patinerò , e tollerafsero , perchè  erano  ben' 
accurati,  che  farebbe  la  loro  Città  rimala  qual'  era  Capo  dell'  Imperio  , 
e il  Scruto  ne  11’ ao  cica  foa  dignità  • 

Per 
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Per  Capo  appunto  » e-  Madre  dell’Imperio  ,e  diCortanrinopoli  la 
riconobbe  cent’anni  anche  dopo  la  morte  di  Gjurtiniano  Cortame  Nipote 
<i "Eraclio , il  qu  de  meditava  rertitui  r’  io  Roma  come  nel  feno  della  vera  f»* 

Ria  Madre  l’Imperio.  diceodo.,^hedoyea  onorarli  la  Madre  fopra  la  Fi. 
glia  .come  arreda  Zooara  in  quarto  Parole  (e)  : atque  ìmperium  edam  finta  vp*- 
Romam  veterem  traniftnt  vpluit  ydjpebnt  cairn  Matrem  pr<e  Filiam  ut  Birocci, 
bmorandam  erte. 

E fe  Chinina . tsortp^iuftiniano , tputò  in  qualche  parte  l’antico 
reggimento  d’Italia , coaupciando  a governarla  per  gli  Efarrhi;  Non  4 
titroveràcootutrociòioakvi)’  Autore  di  quanti  fenderò  la  Storia  B'Xan» 
tina , che  annullale , eft  ingupffe , o caffatfe  il  Senato  Romano , o toglierti; 
a Roma  il  fuo  primato. 

Non  fu  foto  Giurtioo.  che  murarti: , e variarti]  ij  firtema  dell’Orbq 
Romano.  Augnilo  fu  il  primo, che  iotrodurerte  nell’ Imperio  un  nor 
vello  metodo  di  Governo  ; un’ alero  ne  fece  Adriano,,  e uno  pili  perniciofo 
di  tucti.al  parer  di  Zcùmo  (b)  ne  inventò Coflanrino  il  Magno;  niuno  rM 
però  di  coteftiCcfariprivòdella  Ina  autorità  il Senato,  nè  ttrtfe  a Roma  (jfyZjcr  n 
la  dignità  .che  a(Vea  di  prima  Città,  e Metropoli  dell’ Imperio. e tutto  jt„, 
ciò  che  fecero  colerti  Cefari , lo  fecero  con  quella  giurifiiaione  delegata , 
e temporanea , che  loro  (Ride  il  Senato  ,e  Pòpolo  Romano  in  vigor  della 
legge  Regia  .elofeceroanch»  coU’ef  predo,  0 tacito  coofqmioHintodci 
Senato  médefimo . Quanto  iodico  fi- fa  maniff  fio  dall’  intima?  ione,  che 
i Romani  fecero  allo  flirto  Giurt  ino;  noal  foddisferti  eglino  adunque  di 
Narfétc , perchè  cominciava  ad  attentar,  delle  novità  contro,  la  libertà 
loro, operchè  gonfio dallavitrori#  li  trattarti  afpramente,  ferrifero  rifòf 
Ultamente  all' Imperadote , thè  fe  non  li  forte  riìoltodi  liberati!  dalla  mo 
lcflia  .che  loro  recava  il  Governo  del  prode  Eunuco,  farebboofi  ferviti 
del  loto  anticodiritto  io  altri  trasferendo  l’imperi  > d'Occidente,  e il  Do* 
minio  di  Roma  ;di  ranto  ci  <à  certi  Paolo  Diacono  (c)  in  notai  termini:  te) 

Quìa  expedierat  Romano  Colbii  potila  fervìre , quàm  Gradi , ubi  fV‘,P‘“c' 
Narfci  Fumichili  imperai , & noi  fervido  opprimi t , (f  hoc  notìer  piifffr  yttìg£lh 
mas  Principi  i finorat , aut  libera  noi  de  marni  tjus , aut  certi  it  Civit a-  Ml  , 
lem  Romam  ,&  nofmelipfotGentibui  tradimui  ;e  lo  A erto  ci  atterta  it 
Sigonio(d) così:  Juflinianui  impcrator  anno...  565.  per  menfem  Au-  td) 
gufium  eft  mortuui . ìmperium  autem  exctpit  h/ìinui  minor  fororii  cjm  *'?•»■  de 
filini ....  }am  pridem  Romani  five  nova  Harf ’tii  Summi  halite  Guber • 
natorii  in  Urbe  pra/entia,  qua  libertatem  fuam  imminutam  arbitra*  m'm 
hantur , offe n fi , finte  immodicilfortnffe , ut  fit  in  vittoria  eytfdcm  impe-  u ’ ' 

riti  irritati  , wmi  moliti  rei  cupiebant  yverum  nimia  ejui  apud  fiifti- 
niamtm  auttor  itale  .gratiaqve  deter  riti  conquieverant , ubi,  vero  Ju - 
fiinianum  ex  bumanii  rebus  eeeptum , (ffifiinum  [ubftitutum  audive- 
rum  , . . .fequenti  anno  litteras  ad  Sopbiam  Auiuflam . . .fieri pferunt  \ 
forum  literarum  heec  erat  fententia  : Nihil  prafenti  fortuna  (uà  mi. 
fierius , nibil afflili iui  fingi  pojfe  . Satini  multo  fibi  fuifieGotbh  Regi- 
bui  obnoxios  e ff  e , quàm  Gradi  Imperai oribui  obedire , apud  quei  Nat* 
fet  Eunucbus  impera , (f  Romanai  acerba  > ipfo  ignorante  Imperatore  » 
fervitute  opprejjol  teneat  ; quamobrem  omnibui  predóni  obi sfiori* ut 
aut  ardii  fervi  lui  il  fe  vinculii  eximant  ,aut  Romano!  antiqua  virtù- 
•it,  & gloria  memorei  fibi  confuterà  novi!  quarendif  Imperili  patina- 
tur  . A quelle  urtante  del  Popolo  Romano  rifpluro  alf  rimente  di  valerli 
del  fuo  diritto  amico,  atleti  Giuli  ino,  e richiamò  inGrecigNarfete,il 
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quil’offefo  e da  Soffia  Augurta , e fdegnato  contro  Romani , fece  quella 
rifoluzione , che  ognuno  fa  ,ele  nemorididotore.  ' 

I Un’ altra  chiarirtima  prova  della  fua  antica  dignità , e giurifdlzìone 
, ne  diede  Roma  , e il  Popolo  di  lei  nell’  Imperio  di  Filippico  .’il  quale  al 

riferir  di  Paolo  Diacono  (a)  Conflantino  Pape  Virerai  primi  dogmatb 
JÌbI Mi’t  direxit  ,quat  ille  cum  Apoftolicre  Sedis  Confitto  re/puit . ftatuit 
in  vnt  Pòh  Popului  ne  baretici  Imperatori i nomea , qut  ebartam , autfiguram  fo~ 
Oppiti . tifai  fufeiperent . Onde  nec  ejui  effigici  in'Ecclefia  introdurla  eft , ncc 

nomea  ad  Mijfarum  folemnia  prolatum  ; il  che  altro  non  lignifica  ,fe 
non  , che  li  Romani  riconofcer  non  vollero  Filippico  per  Imperatore , nè 
ratificar  l’elezione  .che  di  lui  fecero  gli  Efercitì  ribellatili  contra  Giuli» 
ni.ano  II.  .benché  confirmata  ella  forte  da’  Greci,  negando  perciò  il  Sena» 
toRomanodi  ricever’idl  luidecreti.e  la  di  luì  immaginete-partar’  a 
tutte  quelle  folennità  folire  praticarli  nelle  inaugurazioni  degli  Augullì . 

E perchè  andava  crefcendo  con  l’infolenza , e rapacità  degli  EfarchI 
la  tirannide, ed  empierà  de’ Cefari  d’oriente; e perchè  e l’unà  .o  l’altra 
' i felunfe  al  fommo  fotto  l’Imperio  di  Leone  Ifaurico  detto  Icooomaco," 
fianchi  finalmente  li  Romani  dal  più  oltre  rioonofeere  quei  moftri  d’ini- 
quità, che  o per  violenza , o per  elezione  da’Cofiantinopoiiranl  venivano 
«fattati  al  Trono  Imperiale  .fecero  la  generofifiima  rifoluzione  di  fcuo- 
tere  l’infopportabil  giogo  di  quella  barbara  fervitù,  che  toglier  loro  volta 

II  decoro,  l’antica  dignità,  le  lodante,  la  Rtligione,  e la  libertà;  e redi, 
tuironola  Patria , e II  Capo  dell’  Orbe  Romano  al  Tuo  prillino  (laro  di  Re- 
pubblica nel  modo,  ch’abbiam  provato  negli  antecedenti  Capitoli.  Nè 
fece  giammai  il  Senato,e  Popolo  Romano  imprefa  più  nobile  più  util^iu- 
Ila, e necertaria  di  quella  ; erano  i Romani,  anzi  gl’  Italiani  tutti  fopracari- 
cari  da  continui  intollerabili  pefi  , governati  da  federati, e rapacirtìml 
Efarchi , lafciati  in  abbandonoda’Cefari.ed  efpolti  all’ incurltoni degli 

„ Avari  .dc’Saraceni  ,edi  moltealtre  barbare  Nazioni  ; non  venivano  nè 
affiditi , nè  difitfi  nella  guerra , che  facean  con  tante  forze  i Longobardi  a 
Roma , e al  fuo  Ducato , e vedevano  la  Religione  continuamente  in  peri- 
colo, e infidiari  nella  vita  i Sommi  Pontefici . Cofa  doveano  dunque., 
afpettardl  più  ? E quando  mai  potevano  i Romani  più  guidamente  ufar 
delle  loro  fempre  vive  ragioni , e de’ loro  inconrradabili  diritti  .che  inco. 
fal’occartone  ? Querte  verità  tutte  già  le  mortrai  poco  fa  ,ed  ora  via  più 
^ i le  confermo  colla  rifpoda.che  diede  Pippinoalli  MeffidiCoftanrinoCopro, 
(Ti*.  4 * n'mo  , allorché  addimandavano  le  Terre  ritolte  ad  Aidolfo,  e donate  alla 
txrfliinM  Chiefa  nel  modo , che  ci  vien  riferirò  dal  Cardinal  Sfondrati  fu  la  traccia 
pii-  degli  antichi  documenti  ; G’-ecorum  imperatore!  à Pontifici  Maximo , 

J Senatu , ab  Italia  tota , k fe  ipfo  (epe , (t  repetit  il  legationibut  roga- 
tot , ut  Itali  am  k Barbarii  defender ent , nec  tantum  non  drfendiffe,  io» 
ftium  furori  ,&  rapini!  expofitam , defertamque  ab  ipfii  infuper  Impe- 
rai or  ibui , qui  tueri  debebant  ; corumque  Prefelìii  mi  ferrimi  afflili  am 
effe.  Pontifici  Maximo  Vicario Cbrifli  infidiai  flrulìai  ,&  quod Bar* 
bari  non  fecerant , (epiùi  in  vitam  confpiratum  effe-,  Religioni  palam 
per  edili  a ,&  fuppttcia  illufum  ,& denique  in  Italia  non  tanquam  in 
Dit  ione  Imperli , fed  boftili  Terra  k Gradi  fevitum. 

Cofa  dunque  dovevano  i Romani  afpettar  di  più?  e quando  avreb» 
bono  mai  potuto  ufar  più  iogiuftamente  delle  loro  fempre  vive,  e non 
Inai  abbandonate  ragioni , e far  valer’  i loro  inconrradabili  diritti  ,che  io 
1*1'  occaGooe  ? Non  furono  peravvtotura  dalla  giufiizia , e dalla  neceffità 
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obbligati  mantener’  al  Senato  dì  Roma  la  Tua  fuprema  antica, e rlvocat 
la  tollerata,  piuttotto  che  delegata  autorità,  e glurifdizione  del  Senato 
di  Cottantinopoli  quafi  fempre,  ma  molto  più  in  que’  tempi  malamente 
amminittrata  da' Senatori  Bizantini?  Conobbero  ,che  giunto  era  vera- 
mente il  tempo  fofpirarò  da’  loro  Maggiori,  allorché  per  bocca  di  CIau- 
diano  (a)  andavano  gli  uni  interrogando  gli  altri . 

Suonar»  ufque  f tremar 
Exit  iole  juvum  ? dura  quii  terminai  un  quatti 
Sortii  trit  ? 

Quindi  voltate  per  Tempre  gencrofamente  le  fpalle  a Colfantinopoli , al 
riierir  dello ttcffoClaudiano. 

Urbi  t tiara  magna  qua  dicitur  emula  Roma. 

E repudiata  la  Greca  tirannia  redimirono  la  Patria  loro  alla  pri(lina  liber- 
tà,eleggendo  il  Sommo  Pontefice  Capo  della  loro  riforra  Repubblica  ,fc 
di  lei  Patrizio, edifenfore  Pippino, e poi  Cario  Magno  fuo  figliuolo;* 
cui  .feper  tanti  beneficj  ricevuti  conferirono  di  Da  pochi  anni  l'Imperio 
d’Occidente  .fecero  la  più  faggia.la  più  giuda, ed  eroica  azione, eh* 
giammai  far  potettero  i loro  Antenati, e per  far’  una  sì  degna  rifolu- 
ziooe  colfero  anche  la  p'ù  r,cunt,  e opportuna  occafione, che  a loro  giam- 
mai offerir  fi  porette.  Ritrovava!)  l'Imperio  fenza  legittimo  ImperaJo- 
re, ed  invafo  con  moiliuofi  ànon  mai  più  udita , ed  affitto  indegna  del 
nome  Rom  moda  una  femmina , e da  femmina  fopra  tutte  ambiziofa,e 
crudele,  che  per  regnar  fola  avevafarto  accecare  l’unico  fuo  Figliuolo. 
Dunque  parrebbe  a me  .cheildifcorfodelGrozìonon  potette  dettderarfi 
nè  più  giudo,  nè  fondato , perchè  affittirò  dalla  ragione,  dagli  efempj, e 
dalle  prove  da  me  recare  fi^qul  ; e vie  più  retta  autenticato  dagli  antichi^. 
fimi  Annalilii  Moi(fiacenfe,eLambrCcianodame  tifrriridi  fopta.echequl 
gioverà  ripeterne  le  parole  per  maggior  confu  flotte  dell'  Awerfa  io  ; (A;) 
Et  quia  fune  ceffahet  à parte  Gracorum  nome n Imperatorii , & fa 
mineum  mperium  apud  le  babebant . tane  vifum  efi , & ipfo  ApoHoIico 
Leoni  ,&  univerfit  Sanffii  Patribul . qui  in  ipfo  Con  ilio  adcrant.it 
reliquo  Cbriftiano  Populo , ut  ipfum  Carolum  Regem  Francorum  lmpe- 
rat  arem  nominare  debuifjent . 

Sicché fe  non  li  nemici  del  vero, della  Maettà del  nome  Romano, e 
del  decoro  della  Sede  Apoftolica  negar  vorranno  la  fodezza  del  difeorfo 
del  Grazio, e chiunque  farà  amante  delgiuflo.edeH'onetto  confetterà, 
che  coietto  celebre  Aurore  fetide  bene , allorché  fcriffe  ,che  per  aver'  An- 
tonino Caracalla  dato  a tutte  le  Provincie  (uddire  dell"  Imperio  la  Citta- 
dinanza Romana,  non  ne  avvenne  perciò, che.  In  aliil  Populit  iti- 
dem , ut  in  PopuloUrbit  Roma  foni  Imperli  ejfet.quod  facete  in  po- 
teftata  Jmperatorum  non  futi , qui  h abendi  ìmperii  mo  um , if  caufam 
mutare  non  potutrunt . Necquod  Imperatore t PoHeaConfiantinopoH , 
quam  Roma  babitare  maluerint , de  pure  Popu/i  Romani  quicquam 
imminuit  ,fed  lune  quoque  elcfìionem  fall am  à parte  fui , qua  Con- 
fiantinopoli  babitabat  ; L inde  Bizantino!  Quirite i vocat  Claudia- 
put , rat  am  Populuitotui  baboif.  Jurifqèe  jui  monumeatum  inUrbit 
fua  prarogalrca  ,&  in  bonore  Confolatut  aliifque  rebui.  Quare  jui 
omne  quoti  hi  quiConfiantioopoli  babitabant  ad  eligendum  Impera- 
tore». Romanum  babere  poterant  .pendebant  à voluntate  Pofmli  Ro- 
mani ; it  cum  illi  contea  mentem , & morem  Populi  Romani  f amina 
Ir  enei  JubiiJJent  Jmperium , ut  aliai  caujai  omìttamui , merito  Popului 
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Romanci  illam  conceffionem  ftve  exprejfam  five  tacitam  revocavi! , & 
per  fe  Jmperatorem  elegit  ac  voce  primi  Civii  , id  e/i  Epifcopi  fui 
( q comodo  , & in  Judaica  Republica  Rege  non  exiftente  prima  erat 
Summi  Pontifici 1 per  fona  ) pronunciavit . 

Nè  il  dottiilimo  Grazio  diffe  da  fc,  che  il  Popolo  Romano  abborriva 
la  Dominazione  delle  femmine  , e che  l'Imperio  di  quelle  era  contra 
ejui  mentem , & morem , ma  Io  afferl  fondato  nell'autorità  de’Scrittori 
della  Storia  Augulla  ; afferma  pertanto  Tacito  (a)  quod Confort ium  Im- 
perli juratafque  in  fiemin*  verba  Pretoria!  Cortei  ; idemque  àedecui 
Senatus  ,&  Popoli  fperaviffet  .ePiiCcoin excerptii  legationum.  Non 
tnim  f Geminar um  (ed  Marium  efi  Romani  Imperii  Principati . E 
Lampridio  nella  Vita  del  vizioftfiìmo Eliogabalo  , attella  , che  dopo 
ch’ebberodata  i Romani  la  morte  a rotella  furia  coronata,  e alla  dr  lui 
Madre  , che  governava  l'Imperio,  e fi  portava  nella  Curia  a rifclver  qual 
Dominante  gli  affari  della  Repubblica  .decretò  il  Senato  cosi , cautum 
tante  omnia  ne  ttnquam  mulier  ingrederetur  Seti  a tum,  utque  inferii 
tjui  Caput  dicaretur  devovereturque  ,per  quem  id  ejjet  falìum. 

Siccome  non  afferl  tampoco  da  fe,  che  jui  omne  quod  hi  qui  Con. 
ftantinopoli  babitabant  ad  eligendum  Jmperatorem  Romanum  babere 
foterant  pendebant  d voluntate  Popoli  Romani , il  quale  potea  rivo* 
caria, e da  fe  eleggerli  un’ Augullo , maflime  quando  da  loro  efaltatofi 
foffe  ad  una  il  eccella  dignità  un’ indegno, o ufurpata l'avcffe  qualche 
Tiranno  , ma  avanti  di  lui  lo  affermò  ('eruditismo  nollro  Alciato , 
come  lo  attella  la  Gloffa  Della  novella  di  Giultiniano  citata  in  margine(i) 
con  quelle  parole . Jtem  veti  Roma  Caput  efi  Orbii  Terrarum , & Im, 
ferator  ibi  creatur , non  in  nova , e Catione  nella  fua  Cronaca  (c)  non 
può  ammenodi  non  confèffare  quella  verità  benché  coti  la  pa filone  prò* 
pria  d’un’  uomo  oltramootano , poco  affetto  al  nome  Italiano , e nemico 
della Chiefa  Romana  .dice  egli  dunque.  Difputatur  ergo  de  franila- 
rione  Italia , & Axiomatis  Imperii  in  Carolo  , an  jufiè  batc  in  eum 
translata  fint . Refpondeo  jufiijjime  fall  am  elfe  translationem  ..... 
Reo 1 / .ongobardorum  Defiderius  moverat  bcllurn  in  Italia , & occupa, 
verat  Urbe! ....erant  ,&  Roma  fedir  ione!  ,& Graci  Imperatore s net 
Itali  am , nec  Romam  defèndebant  ; Vocatus  igitur  Caroli  vere  fuit 
Imiterai  or  , & Regi  Desiderio  capto  Regnum  ademit . Idjure  beili 
jufìe  retinuit . Cumque  iam  Itali* , Galli * , & Germani «e  Domini 
effet , retìnuit  ea,qu<e  oìim  nominabantur  Imperiata  Occidenti!  .ita. 
que  Italica  nobilitai  nomen  et  Imperatori!  tribuit ...  bere  omnia  jutic 
alla  junt ....  nec  minor  fuit  Italie * nobilitati!  aut borita!  in  eligen- 
do Imperatore  quam  alibi  Bigantinorum . 

* Bjrcardo Gottelffio  Stuvio  (d)  Autor’ egli  pure  oltramontano  rifòri 
maro  di  Religione  , ma  e rudiriffimo  fopra  molti  della  notlra  età , confeff* 
candidamente,  che  Carlo  Magno  fu  affunto  allTmperial  dignità,  anche 
ex  declaratione  Romanorum  .qui  quafi  prò  dere  Itilo  b àbiti,  ex  jur» 
pofiliminiì  , jus  declarandi  Jmperatorem  fibi  iterum  vindicarunt  , e 
prima  di  rutti  li  citati  finqul.in  fofianza  lo  dille  ne’ tempi  più  vicini  a 
Carlo  Magno  Sigiberto  Gemhlacenfe  all'anno  Ho;., in  quelli  termini: 
Romani , qui  ab  Imperatore  Confi antinopolit  ano  jamdiu  animo  de) ci - 
verant , nunc  accepta  occafionii  opportunitate , quia  Mulier  exc acato 
Imperatore  Co  nft amino  filio  fuo  rii  imperabat  uno  omnium  confenja 
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Carolo  Regi  Imperatoria i laude!  acclamant , eumque  per  manum  Leo- 
ni! Papa  coronant  Cafarem  ,&  Augaflum  appellane . 

Finalmente  viene  il  fiftema  del  Grozio  confirmato  da  un  tr (limonio 
«Fogni  eccezion  maggiore,  e I’aurcrirà  del  Senato,  e Popolo  Romano 
riconofciuta  da  un’ AuguftoSucceflbre  di  Carlo  Magno,  ed  egli  è Lodo- 
vico  II.  Mandò  a quello  invitto  Celare  Baftlio  Macedone  Imperator  di 
Coliantinopoli  un  fuo  Ambafciadore  chiamato  Giovanni , e infignito 
della  dignità  di  Patrizio , collui  giunto  alla  prefenza  di  Lodovico  gli  pre* 
fentò  li  Difpacci  del  fuo  Signore,  li  quali  erano  pieni  di  lamentazioni , e 
querele , perchè  Lodovico  fi  arrogava  la  dignità  d'Imperadore , e il  nome 
di  Bafìleo;efagerava  con  cflì  il  fattolo  Greco  efTerci  un  folo  Imperadore, 
che  comandava  in  Oriente, e in  Occidente, pregava  perciò  Lodovici» 
attenerli  d’allora  in  avvanti  d'attribuitfi  tal  nome , a lui  folo  dovuto . 
Inviò  Lodovico  egli  pure  un'  Ambafciador  nomato  Autprando  a Brt fi I io 
con  una  lettera  apologetica  regillrata  dal  Cardinal  Baronio  al  fuddetto 
anno  871. , e fra  le  molte  ragioni  colle  quali  riconviene,  e delude  l'albag- 
già  del  Greco  Regnante,  vi  fono  le  feguenti  ; Pratera  mirari  fediti  fi  a 
fraternità ! tua  fignificat  ,quod  non  Francorum , fed  Romanorum  Ino- 
perator  appellemur  : fed  j ciré  te  convenit , quia  nifi  Romanorum  Im- 
perai or  elfrmui  , utique  nec  Francorum . A ROMAN1S  ENIM  HOC 
NOMEN  , ET  DIGNJTATEM  ASSVMPSIMUS  , APUD 
gUOS  PROhECTO  PRIMO  TANTA  CULMEN  SUBLI- 
MITaTXS  , ET  APPELLATÌONIS  EFFULSIT  .quorumque 
Gentem , éf  Uibem  divinità!  gubcrnandam , éf  Matrem  omnium  Eccle- 
fiarum  Dei  defendendam  atque  fublimandam  fufcepimui , ex  qua  re- 
gnandi  priui , 6f  pofimodum  imperandi  aufìoritatem  Prof  apia  noflra 

feminarium  lumpfit in  qua  etiamCarolu!  Magoni  Abavui  nofler 

un  fi  ione  ejufmodi  per  Summum  Pontificem  delibami  primut  ex  Gente, 
& Genealogia  noflra  piotate  in  eo  allindante , (S  Imperator  difìui , 
& Gbriftui  Domini  fa  fluì  efi;  Prafertim  con  talei  fa-pe  ad  Imperium 
funt  affiti , qui  nulla  Divina  operatane  per  Pontificum  miniflerium , 
proporti  folum  d Senatu  ,&  Populo  nibil  borum  curantibul  Imperato- 
ria dignitate  potiti  funt . 

Ecco  dunque  per  la  chiara,  e indubitata  teftimonianza  non  già  di 
privata  Perfona , o d’un  Scrittore  particolare , ma  di  un  Cefare , il  quale  , 
come  artefta  il  Sigonio  (a)  ,fuit  vir  pietate , juflitia , (f  Religionie  in- 
ftgnii  , che  li  Rè  Franchi  à Romani!  hoc  nomen , (S  dignitatrm  ajfump- 
Jerunt  ; e da  que’  Romani  apud  quot  profefìo  primo  tanta  culmen 
fublimitatil  ,&  appellationii  effluì fit  ,e  non  mica  apud Gracoi . E che 
Carolai  Magnui  ...un  filone  ejufmodi  per  Summum  Pontificem  delil  li- 
tui primui  ex  Gente  ,&  Genealogìa  de’ Rè  Franchi  Imperator  di- 
fluì  ,ét  Cbriftui  Domini  faflui , che  vai’  a dire  edere  (lato  rinnovellato 
l’Imperio  d'occidente  nella  generofa  Schiatta  de’ Carolingi  coti  tutte  le 
maggior, e più  defiderabili  legittime  folennità.che  mai  interveniflero 
nell’  elezione  di  qualunque  altro  Augutto , che  avanti  Carlo  fotte  efalrato 
all’ Imperio  Romano;  perchè  vi  fu  rinnovellaro  non  folamente da’ Ro- 
mani , apud  quo!  profefìo  primo  tanta  culmen  dignitatii , & appeì- 
lationii  eff'ulfit  , ma  dal  Sommo  Pontefice  ancora  Capo  vifibile  della 
Chiefa  di  Dio, e perciò  Divina  operatione  .quando  peraltro  .come  lo 
confetta  lo  (tettò  Lodovico  , tale!  fave  ad  Imperium  funt  afciti , qui 
nulla  Divina  operatione  per  Pontificum  minifterium  .propofiti  folum 
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d Senatu  , & P apulo  nibil  borum  curant ibus  imperatoria  dignitate 
potiti  funt;  Efpreflione  in  vero , che  fa  inoltre  vedere  l'autorità  legitti- 
ma, e indubitata , che  allora  aveva  il  Senato  , e il  Popolo  Romano  di 
elegger’ ICefari; mentre  molti  fenza  l’Intervento, e fenza 1’unzicne ,e 
coronazione  del  Papa  ■ propofiti  folum  à Senatu , & Populo  nibil  borni» 
turantibut  Imperatoria  dignitate  potiti  funt . 

Nè  folamente  prova  la  lettera  di  Lodovico  Augudo  il  mio  adirato» 
e il  fillema  del  Grazio , ma  fa  anche  vedere,  che  per  giuda  permillìoiie 
dell’  Altiflimo.caderono  i Greci  per  l'impietà  loro , e per  la  di  loro  tiran- 
nia, da  ogni  qualunque  diritto,  che  aver  poteffero  all’Imperio  d’Occi*- 
dente , e che  ragion' alcuna  non  aveano  di  dolerti, nè  che  proferir  ragio- 
. nevolmente  poteanounfol  motto  contra  il  Sommo  Pontefice  Leone  IIL, 
il  quale  non  può  negarfi  , che  nell’efalrazione  di  Carlo  .come  il  primo  ,-e 
univetfale  Vefcovo  dell’Orbe  Criftiano.eCapo  della  Romana  Repub- 
blica, non  vi  avrflè  una  gran  parte  ; e le  parole  della  lettera  fonoquefte; 
Verum  fuper  hoc  6 eli , qui  Summo  Pontifici  faltem  unum  faciat  mut- 
■tum  .congruo  prof  elio  illiut  non  carebit  refponfo.  Sed  interim  fi  pa- 
tinai revolvat  Gracorum  Annalìum , utìque  dìfcriminato t ab  auenit » 
per  quos  nequaquam  defenfi  : Et  fi  qua  à veftratibut  Pontifica  Ro- 
mani pertulerunt . prafcruterìi , prof  elio  invenia  .linde  i/lot  jufte  non 
talea t redarguere . Verum  bacilli  .qua  extrinfecut  agebantur  facile 
parvi  penderunt , nifi  & in  tr infreni , qua  per  diverfat  barefet  peri- 
mere  conantium  molimina deprebenderunt  ;unde  merito  apoftatii  de- 
fertii . . ..  adbafrrunt  Genti  adbarenti  Deo,  & ipfiut  Regni  fruii nt 
f adenti Denique  Geni  Francorum  jufht , & fecundijfimos  Domi- 

no attulit  frulfut  , non  folum  cito  credendo , verum  etiam  nonnulla t 
aliot  f aiutifere  convertendo . Verum  vobit  a Domino  jure  gradili um 
efi , auferetur  à vobit  Regnum , & dabitur  Genti  f adenti  fruii  ut  ejut . 
Sic  ut  ergo  potuit  Deut  de  lapidibut  fufeitare  fUiot  Abraha  .ita  po- 
tuti de  Francorum  durìtia  Romani  fufeitare  Succe fforet  lmperii.it 
ficut , fi  Cbrifti  fumut,  fecundum  Apoftolum  Abraba  femen  exiftimut, 
ita  fi  fumut Cbrifti  , omnia  poffumut  per  gratiam  ipfiut , qua  pojjunt 
illi  , qui  evidenter  exiflunt  Cbrifti  ; Et  ficut  noi  per  {idem  Cbtifii 
Abraba  femen  exiftimut,  & ludai  per  perfidiam  Abraba  fitti  effe 
defierunt  ; ita  quoque  noi  propter  bonam  opìnionem  , ideft  Ortbodo- 
xiam , regimtn  Impedì  Romani  fufeepimut  ; Graci  vero  propter  Caco- 
doxiam  .vide licer  malam  opìnionem  Romanorum Imperatore!  exifiere 
ceffaverunt , de  ferente!  filicet  non  folum  Urbem,&  Sedem  Impedì , 
fed  ét  Gentem  Roman  am , ét  ipfam  'qurque  linguam  penitut  amit  ten- 
ta . atque  ad  aliam  Urbem  Sédem .Gentem  , & linguam  per  omnia 
tranfmigranta . A villa  di  prove  cosi  autentiche , e convincenti , io  vuo 
fperare  .che  il  Lettore  debba  redar  molto  ben  perfuafo  del  fillema  del 
Grazio, caditi  formalizaro  dello  Storico  Romano,  che  s'accinle  a impu- 
gnarlo, nè  ebbe  vergogna  d’aderire,  che  non  cita  alcun'  Autore  .che 
un  tal  dijcorfo  in  tutto  fpeculativo  , e non  fiottio  , fta  unicamente 
fondato  tn  mere  fuppofigioni  ,nb  vere,  nè  verofimilì  ; ficcome  vuo  cre- 
der' ancoraché  debban  mutar'  opinione  certi  moderni  eruditi  Profcf- 
lori  del  gius  pubblico , li  quali  negano  ,che  il  Senato , e Popolo  Romano 
porcile  giudamente  vindicarfi  di  que’  tempi  in  libertà  , fcuotcr  fenza 
reato  l’intollerabil  duridimo  giogo  della  Greca  tirannide,  e impietà,  e 
legittimamente  eleggerli  un'Àugudo  clemente, pio, e Cattolico, qual 
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fa  Carla  Magno,  che  avea  molte  volte  difefo  Roma  ,e  iSolnini:  Ponte- 
fici ,e  tanto  beneficato  il  Popolo  Romano , e la  Chiefa  del  Signore .euri* 
Augufio.il  quale  fece  tutrociò.,  aitar  quando  il. Popolo  Romano, la 
Chiefa, e i Sommi  Pontefici  erano  da' Celati  Bizantini  non  folamente 
abbandonati  affatto,  e 1 afe  la  ti  in  preda  a‘ loto  nemici , ma  perfeguitari , 
e infidiati  nelle  facoltà,  nella  vita,  e nell' onore,  e tanto  più  mi  lufingo, 
ohe  venir  debban'  io  quella  roiàTcntenza  ; quanto  che  prefifiendo  eglino . 
nella  loro  opinione,  ieguirebbero  un  principio  altrettanto  ingiufio,chc. 
fàlfo, perchè darebbono per fuppofio  ciòchemai  fu j perchè fuppor do- 
Vrtbbono,  che  fblfero  fiati  i Romani  fchiavi,  non  che  Popoli  di  conquida 
de'  Greci*  che  tutto  ilprimato  ,la  dignità  ,e  le  prerogative  di  Roma*  del 
fuo  Senato  fodero  pallate  in  Coftantinopoli,anche  di  confcntimento.anzi  > 
con  una  totale  volontaria* folenne  rinuncia  de’medefimi  Romani. Tutte; 
quelle  grandi , ed  elfenzialifiime  circoftanze.dovrebbon  fupporfi.pervo 
ler  poi , che  il  Senato,  e Popolo  Romano  in  vece  di  poterfi  mofirar  grato 
al  fuo  Benefattore , ed  eleggerli  un  Celare , che  d ifendeffe , con fe rvaife  ,e 
reftituilfe  il  nome  Romano  all'antica  dignità , e fplendorc , folle  obbliga- 
to ricevere  per  Sovrani  tutti  quelli , che  dati  li  fòdero  da'  Bizantini  .ado- 
rar come  Augufti  un  Leone  Ifaurico , un  Cofiaotino  Copeonimo  Eretici , 
e Tiranni  crudelilfimi  ,e  riconofeere  come  RomanlCefari  una  femmina, 
parricida , come  fu  Irene, e tanti  altri  mofiri  d'iniquità , come  furono' 
molti  Impcradori.che  dopo  ella  regnarono  in  Coftantinopoli  , e partico- 
larmente Niccfbfo  di  lei  immediato  fuccefiòrc, eletto  pet  fcdizione,e 
tradimento , come  attella  Zonara  ( a ) Autor  Greco , il  quale  ci  fa  dicore- 
da  furia  coronata  il  feguente  ritratto  : Fuh  enim  Nictobolui  pecu- 
nia avidifjimut  , avari:  ia  inexplebili: , fummaque  perfidia , & ( ut 
ita  die  am  ) ornai:  improbi!  at  i:  diverforium  ac  ne  ad  exiguum  q til- 
de m tempii:  benignità! eot  erga  fubdito:  fimsilare  potuit  ,Ted  fìatim 
injurii : implevit  omnia, ac  ne  Ut  quidem  peperei t , quorum  opera  ad 
imperiata  pervenerat . j . . 

Ali’  incontro  ammettendo  cottili  eruditi  Letterati,  che  potelfero  ì 
Romani  ufar  legittimamente  delle  loro  non  mai  abbandonate  ,e  fempre 
vive  ragioni  .farebbono quella  giuftizia.ch’è  dovuta  all’eroica  rifolu- 
Zione  , per  la  quale  fi  liberarono  da  una  si  tiranna  fchiavitù  , ri  il  ab  i I irono 
l'antica  maeftà  del  Romano  Imperio  in  Occidente  , alficurarono  per 
fempre  la  Patria  dalle  violenze, e invalioni  de’  Barbari , la  Religione 
Cattolica , che  tante  volte  tentarono  deturpare  li  Greci  incorniciati  ; la 
Chiefa  del'Signore  ,e  i Sommi  Pontefici  maltrattati,  e infidiari  da' Ce  lari 
Bizantini , e oltre  a tanti,  e s)  grandi  vantaggi , confeguirono  quello , che 
appo  le  Nazioni  nobili,  e generofe,  è molto  ragguardevole  di  moftrarfi 
anche  riconofcenti,  e grati  a Carlo  Magno  loro  fplendidifiìmo  Benefat- 
tore, ilquale,  come  attefta  Paolo  Emilio  Verone  fe  (b)  Italorum  fe  pie- 
tati  ebaritate  refpondebat  ,nec  quidquam  reìiquum  fecit , quo  magit 
itali  am  univerfam  fwgulafque  eju:  parte 1 ungere  , 0 rnareque  poffet  ; 
Florentiam  reflit  uit  ; Pipiniofilìo  imperavi t , ut  Italiam  operibut  exco- 
leret , omnique  eju:  amplitudini  inferviret . 

- Nè  farebbero  eglino  i primi  .che  applaudiflero  a rotella  memorabil" 
impreta.ma  suniformarebbero  al parere.eall’opinione  di  molti  anti- 
chi, e moderni  Scrittori  più  di  loro  faggi,  dotti,  e Religiofi  , e.  confetta- 
rebbono  una  verità  autenticata  dall’  Oracolo  d*un  Cefare  Crifiianifiimo  , 
qual  fu  Lodovico  IL,  il  quale  riconofcendo  .c  venerando  nel  iatto.de'. 
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Romarti  la  Divina  drfpofizione , rinfacciò  francamente  a Balìlto  Mace- 
done Verum  vobii  èt  Domino  jure  pradtttum  eft , auferetur  A vobir  Re- 
gnum , & Aabitar  Genti  f adenti  fruttai  ejur... . Grati  vero  propted 
cacodtniam , videlicet  mal  am  opinionem  Romanoram  impera;  oret  ex/'- 
fiere  cejjaverunt , deferente!  feilieet  non  fahim  V rbem , & Sedevi  Im- 
perli, f ed  & Gentem  Romanam , & ipfam  quoque  linguaio  pinitm  amie- 
temei , atque  ad  aliar»  Vrbem  ,Sedem , Gentem , & liiiguam  per  omnia 
tranfmigrantei . 

Nè  fu  (diamente Lodovico  Augufto .che  riconofceffe  cóme  opera? 
fatta  per  Divino  configlio  il  rìnnovellamentodi  (fuetto  noftro  Imperio  ^ 
irta  per  tale  la  pubblicarono  Uomini  infigniflimi  in  dottrina  >ed  in  pitti* 
che  qui  potrei  agevolmente  addurre , baderà,'  però  per  tutti  Spondarto  /t 
non  men’erudico  che  pio,  il  quale  all’ anno  Soo.  dice  cosi , qmd  antera, 
ejufmodi  translatio  lmperii  ab' Oriente  in  Ocddentem  Divino  confili» 
fatta  fuerit , magno  Reipublìc a Cbrìftiana  emolumento  , & Impedì 
Orientali!  defolatione , éf  alia  eventa  fdtir  faperque  demtmflr arante. 

Oltredicne»  non  fapre»  mai,  come  prendendo  cert’uni  in  negare- 
entello  legittimo  diruto  a’  Romani  d’allora , portano  poi  falvare  il  princi- 
pio , e il  rinnoveHamento  del  moderno  Occidental’  Imperlo , e nraftr.vre  * 
che  non  rraefle  laiua  origine  dal  viziofo  fonte  d'uDa  manilefla  ingioili* 
zia;  e chi  potrà  mai  forteti  ere , che  Carlo  Magno  nón  folle  uo'Ulurpa- 
tore  dell'  Imperio , fe  la' podertà  d'eleggere  gl'Imperadori  fu  trasferita  Con- 
ia Sede  Imperiale  in  Coflaminopoli , e tutta  rifiedeva  nel  Senato  Bizanti- 
no? E come  non  dovrà  dirli , che  il  Sommo' Pontefice  Leon©  III.  , il  Con-' 
GiUode’  Padri  ragunato  in  Roma , li  Romani, e ii  Popolo Crirtiano  ruttd/ 
che  allora  colà  fi  ritrovava,  non  veniffero  ad  un’arto  iHegirrimo.ledi- 
ziofo,  e contrario  a tutte  le  leggi  in  proclamando  Carlo  A uguffo?  Ab- 
biam  pur  veduto  dagli  antichi  Annali  Franchi  .che  trine  vifum  eH  ipfa 
Apoftolico  Leoni  ,0  universi  Santi  il  Patribut , qui  in  tpjct  Concilia 
aderant  ,& reìiquo  Cbriftiano  Popolo, ut  ipjnmCarolum  Regem Fran- 
corum impcratorcm  nominare  debuijjent  ? Dunque  tutti  furono  ingio- 
ili» e Uiutpatori  delle  prerogative,  e preeminenze  altrui  ? Ma  le  il  dir  ciò! 
farebbe  un'empietà , e ingiurto , e temerario  farebbe  chi  affi  rrr’  il  voi effey 
perchè  dunque  non  dovrà  ammettetfi , che  non  perdettero  giammai  II 
Romani  la  podefta  loro , e che  fino  a quel  tempo  fu  Roma  la  Sede*  e la 
fonte  dell"  Imperio,  e I)  di  lei  Senato , e Popolo  l'arbitrio  d'elrggtrr  l'im- 
pcradof  d’Occidente;  Io  foche  mi  fi  dirà  .ch’era  Carlo  Magno  Signote 
diRoma.d'Iralia.e  che  poffedeva  reltquat  aliai  Sedei , ma  "io  rilpon- 
dtrò  j èchi  a lui  la  diede.  ecome  l'acquifiò  egli  ? infentenza  degli  Av  ven- 
iali Sòvrano  di  Roma,e  dell'Efarcaro  lo  era  l'imperador Grecò, eoo 
elio  lui  non  ebbe  mar  guerra  Carlo  Magno,  dunque  non  porca  eflérne  lo» 
gtttimò  Signore , perchè  non  la  poffedea  nè  jure  belli , nè  con  aleuti 'altro 
giurto  titolo;  anzi  io  parto  più  oltre,  e si  fortengo,  che  non  per  quello, 
eh’ egli  folle  Padrone  di  Roma  porca  dirfr.nè  chiamarli  Imperadore, 
mentre  pereffere  tale  non  balla  aver’d  Capo.e  la  Metropoli  dell’  Imperio 
in  fuo  potere^onciortiach.-  fe  ciò  baftaffe,  Odoacre,  Teodorico,  e tanti  al- 
tri Rè  Barbari  farebbono  rtati  veri  Cefari.perchè  ebbero  in  loro  bailia  Ro- 
ma;e  11 Granfignore de’ Turchi  larebbe oggidì  Imperadored'Oriemc, e 
vero  Augnilo,  perchè  non  fidamente  pofficdeCortantinopolr.ma  tutte 
le  Provincietch’ erano  deirimperio  Greco.  Ma  non  fi  ferma  qui  ladrffi- 
tóltà , perchè  io  già  provai  yebe  Carlo  Magno  non  fu  aflbluto  Monarca  di 
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Roma , e che  te  addi  vèrme  fonando  Ut  prtìciamdroCefare  ; e slogatura 
chiunque  vorrà  fupporre , che  acquila  (Te  là  Signoria  di  quella  Città  , fu- 
biro  che  fu  fatto  Patrizio  Romano  ; mentre  io  feci  anche  vedere , che  col 
Patriziato  ottennero  Pippino,*  Carlo  Magno  una  grande  autorità , egiu* 
riedizione  in  Roma , e recarono  Capi  della  Repubblica  Romana,  ma  non 
mai  Sovrani  affatati  della  delta  Roma,  e del  fao  Ducato.  E quando  pet 
fallo  fuppofto  ceifaffe  tatto  ciò , non  ce  (farebbe  la  difficoltà , e cade  redimo 
fempre  mai  nella  quiffione  ; Imperciocché  vidimo  .che  li  Ré  Franchi  non 
ebbero  da  veruo’  altro  la  dignità  fublime  del  Patriziatódi  Roma , che  dal 
Senato  ,e  Popolo  Romano,  onde  fequeflo  non  potè  elegger  Carlo  impo- 
raJore , nemmeno  potè  crearlo  Patrizio,  nè  dargli  la  Signoria  di  Roma  » 
dunque  neppur  col  Patriziato  fa  legittimo  Sovrano  di  qOella  Città.  Duo, 
que  fono  ditemi  tutti  erronei  quelli  de’  Contrari,  e fono  più  violenti  poi 
ititolida  loro  fóndati  nella  fdabla,  nell' armile  nella'  forza, 

Nè  mi  fi  replichi , che  Carlo  Magno , e tutti  quanti  li  fuoi  Succefi 
fiori  furono  veri,  e legittimi  Imperadori  d’Ocridénte  pali  ioti  ibn  i , e me- 
diante la  tranfazione , eh’  egli  léce  con  Irene,  Niceforo,  e Michele  , Il 
quali  io  riconobbero  per  Cefare  «egli  permifeto  chiamarfi  Augufto  d’Oc» 

«i  dente  ; perchè  io  rifponderò  loro , che  roteila  tranfazione  fu  petfonale , 
t per  fonale  il  trattamento , che  diedero  di  Cefare  a Carlo  ; e che  quella  fio 
la  verità , lo  veggiamo  chiaramente , non  folo  dalla  lettera  apologetica  di 
Lodovico  II., ma  dalle  Storie  degli  altri Cefari  Franchi Occidentali ,c 
Orientali  ;fe  la  tranfazione,  e II  patto  da  Carlo  Magno  fatto  co' Bizan- 
tini fbffe  fiato  reale,  e tranfi torio  a tutti  li  fuoi  Surceflòri,  Lodovico 
Auguro  l'avrebbe  nella  fua  lettera  apologetica  detto , e opporlo  a Bafilio, 
e farebbefi  appigliato  a quello  titolo  fra  tutti  gli  altri  il  più  faldo.e  fon- 
dato nella  ragion  delle  Genti  ;ma  diciò  ndpput'un  motto  egli  ne  fece, e 
unicamente  ricorfe  all’elezione  de’ Romani,  e del  Sommo  Pontefice,  e 
al  demerito , e impietà de’Greci, eh’ cfanfi  refi  irtdegnidi  tanta  dignità; 

Gli  altri  Imperadori  poi  d’oriente , che  fuccedettcro  a Bafilio , fufeitaro- 
no, e pofero  in  campo  la  (le (fa  querela, come  ne  fa  fede  Luitprando, 
il  quale  nella  relazione  dell’ ambafeieria,  eh’ ei  d'ordine  di  Ottone  Magno 
fece  a Niceforo  Foca,  narra  a Cefare, che  tutti  gl'incredibili  Urani  ftrapaz- 
zi,  che  gli  fece  quella  larva  d’Imperadore,  ebbero  per  pretefio.che  Ottone 
fi  u fu  r palle  il  neme,  e la  dignità  d’Imperadore.  Dice  dunque  Luitprando, 
che  OSI  avo  autem  ia f è fi  S aitato  primo  dierurn  Pent  erotici  ante  f rat  rii 
tjut  Leoni t Coropolati  Logo! beta  pr-efentiam  tum  dedutìur , ubi  de  Im- 
periali veflro  nomine  magna  fumui  coment  ione  fatigati . Jpfe  enimvot 
non  Imperatorem  . ideji  PaikU  juà  lingua,  fedob  ìnlighatìonem  piya 
idefl  Regem  nofirfi  vocabat  ...e  più  oltre  ante  fe  me  fiore  coegit , cui 
(t  art  (cioè  Niceforo  ) Domini  tùi  Regii  Ottoni i Nuncii , qui  preterita 
te  pr*tejferunt  anno , iuramento  mibi  pronti ferunt , tf  jutitjurandi  li - 
terre  in  prafentiarum  funt , nunquam  illurn  in  aliquo  noftrum  fcandali- 
gare  lmptrium.  Vir  majui  fcandaltiVt , quàm  quod  fe  Imperatorem 
votat , Imperii  noflri  ibernata  fibi  ufurpat  ? Utraque  non  funt  ferendo, 

& fi  utraque  importabilia , ifiud  eli  non  fe  rendimi  i irr.mo  nec  aridità- 
durn  , quod  Je  Imperatorem  rrominat . fa) 

Ottone  Vefcovh  di  Fiefinga  (a)  ci  regi  (Ira  le  lettere  , che  Corra- 
do  III.  fcriife  a Giovanni,  ed  EinmanueleGomneno;  Corrado  diede  bensì  fi/rftlTu 
il  titolo  d’Impcradore  a Giovanni , ma  Giovanni  noi  diede  già  a Corrado,  /jj.,  capai. 
fcrivcndogli  baiamente  rosi  : NobiliJ/ìhie , & dìltcìc  Amiti  Imperii  mei  tt  fcqi- 
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Ree:  Ma  farei  troppo  lungo  (e  volerti  recar’ tutte  le  prove, che  ho  InL» 
pronto  permoftrare,chegl’Imperadori  Greci  nonammifero  ,e  li  noftri 
Cefiri  non  pretefero  mai , che  quelle  convenzioni  fodero  reali , e perpe- 
tue , per  imdo  che  dirli  doveffero  padare  ne’  Sucre  dori  di  Carlo  Magno, 
l'elezione  de’qualicome  fia  legittimamente  pallata, e con  gìufttilimi  ti- 
toli rrasferira  ne’  Principi  ,èd  Elettori  di  Gerrrianiachiaramente  li  racco- 
gtiedal  celebre  Trattato  de  Comitìit  Importi  dell'  erudit  iliìmo  Pan  v inio , 
ed  lo  il  mollrarò,  allorché  difcorreremodell’  IiTiperio  d’Ottone  il  Grande; 
Inerito  dirò  qui , che  mi  lufmgherei  d’aver  colle  prove , e ragioni  recate 
finora  perfuafocoloro,  i quali  negano  ,che  il  Senato;  e Popolo  Romano 
d’allora  avede  l’autorità  legittima  d’elcggerfi  un  Cefare,  le  cotefto.diricto 
cosi  giudo , è fondato  non  fode  a Roma  conrefo  anche  dallo  Storico  mo- 
derno; il  quale  profiegue  adire, che  ni  anche  attempi  antichi  entri) 
Ititela  Rom  /• arbitrio  del  Popolo  Romano  a creare  gl'  Japrradori . E coinè  potrei 
inai  fperare  di  vincere  l’intelletto  di  Perfone  llraniere  , e non  gran'  cofa 
parziali  della  dignità  del  nome  Romano; fé  un  foggerto»che  vive, è 
fcrive  in  Roma  , e che  dee  a Roma  il  fuo  buon’ edere  «fasi  poca  grazia  al 
fiso  Popolo,  per  lufmgar' il  genio  di  chi  lafciò  appena  un'ombra  della.» 
maedà  del  primo  Senato  del  Mondo,  nondimancofe  guadagnar  oon  po. 
tròia  volontà  dell’  A vverfario  già  facrificatà  al  genio  della  Corte , m’in- 
gegnarò  di  conciliarmi  l'approvazione  degli  uomini  fciolti  d'ogni  padro- 
ne, e foto  amanti  della  verità  con  far  vedere  nel  feguenrc Capitolo, che! 
tutta  la  podedà  legittima  d’eleggere  gl’  Impcradori  fu  da  Cefare  Augullo 
fino  a Carlo  Magno  appo  ih  Senato,  e Popolo  Romano,  e non  già  ap- 
prettò gliEfcrciti. 

• il  ’•  *i  ù.e  ’i  . 1 : - . r 

c a p.  x x r x.  - v 

i 

Si  profiegue  afofienere  il  fiflema  del  Grog  io  in  n nella  parte  . in  cui  dice 
che  non  era  anticamente  negli  Eferciti , ma  nel  Senato , 

• e Popolo  Romano  la  pode/id  legittima  di  creare 

' 1 ■>’  gl'  Impera  dori , e fi  confuta  il  Cenjor 

• R ornano  , e il  Rarbeirac  , 

che  /’ impugnano . 
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Già  oderv.immo  di  fopra , che  il  Romano  Storico  ebbe  animo  di 
rimproverar’ alGrozio  .che  non  cita  alcun'  Autore , che  un  taf 
' difeorfo  in  tutto  fpeculativo.e  non  dorico  fia  unicamente  fondato 

in  mere  fupprfigioni  nè  vere  t nè  verofimili,  ora  chiude  il  Capitole  XVII. 
della  fua  celebre  Storia  , non  con  ragioni , nè  con  aurorirà  , ma  folamenre 
don  efagerare  , ch’  egli  non  fa  come  ad  un'  uomo  i>  grande , qual  fu  il 
Grogio  poteffe  cadere  in  mente  un  penfiero  coi)  èftratto  ed  aereo  .poi- 
ché ne  anche  ne'  tempi  antichi  entri  l'arbitrio  del  Popolo  Romano  a 
treare  gl’ lmperadori  .mentre  ilprimo  vi  s'intrufeper  tirannia  , e gli 
altri  per  fuccrdìone , o per  acrlamagione  degli  Eferciti , in  tempo , che 
n'erano  Generalilfimì , e non  mai  per  e legione  de!  Popolo  R ornano , il  che 
a tutti  è manifedo. 

•1:1  Più  manlfefte  però  fono  le  vifioni  delCenfor  delGrozio,  da  cui  qui 
altro  non  fi  fa , che  impugnar  la  verità  Iltorica  , e la  ragion  naturale , e fé- 
guir  cecamente  l'opinione  de)  Bmb-irac,  il  quale  ranco  nelle  fue  Note  , 
quanto  nella  Verfione,  eh’ ei  dalla  Latina  lingua  fece  nell' idioma  Fran- 
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ctfe  del  Trattato  de  jure  belli  ,& pacii  d'U  goGrozIo.fi  accinfe  ad  im- 
pugnar’ il  luogo,  e il  Cdertia,  di  cui  ora  dilatiamo,  ci  è però  il  Barbeirac, 
ancorché  uomo  dotto , rlufclto  con  quella  infelicità , eh'  ho  in  parte  mo. 
Arato , e che  farò  veder" ora  colla  feorta  della  ragione , e della  Storia . 

Non  è vero  dunque,  che  il  primo  Imperadore,  che  fu  Augudo, vi 
l’introduceffe  per  tirannia , nel  modo  , che  vlen  fporto  qui  dall'  Avver- 
fario;  Imperciocché  febbene  Ottaviano  vinti  Marcantonio,  e Lepido,  e 
Jafciatoil  titolo  di  Trionviro , c un  fi  a al  riferir  di  Tacito  {a)  dìfeordiii  ci- 
ti Jibui  fejfa  nomine  Principi t fub  Imperium  accepit , non  pertanto  nell’ 
amminidrazione  delle  dignità  colle  quali  governò  la  Repubblica  vi  s’in- 
trodufle  da  fe , nè  per  tirannia , ma  per  decreto , ed  elezione  del  Senato , e 
Popolo  Romano,  il  quale  conobbe,  come  atteda  lo  dedòTaciro  nel  cita- 
to luogo  .che  no»  alind  di feor dantir  Patri*  remedium  fuiffe  .guarnii 
ab  uno  regeretur  , e Dione  Cado  (b)  ci  atteda . j Quìppe  omnino  imponi- 
bile erat , ut  fub  liberiate  ampliai  fervati  pojfent  Romani , quindi  è, 
che  in  una  miglior, e più  falutevole  forma  dovette codituirfi  la  Repub- 
blica , e uniufque  Imperio , come  oflerva  Beclero  (c)  tanquam  unico , & 
prafenti  remedio  confervanda , ac  inftauranda,  ncque  enim  coire  divul- 
fum  Reipublìcte  corpui  , <3  corifeo  tire  potuijfet  , nifi  uniut  Prafidil 
nutu , qua/i  anima,  & mente  gubernat a ejjet.  Nel  caos  confufiflimo 
però  delle  cofe  non  traile  a fe  Augudo  l’affoluto  Dominio  della  Repub- 
blica, ma  con  molta  faggezza,  e modedia  la  compofe,  e ordinò,  perchè 
Non  Regno  tamen  profiegue  a dire  Tacito , ncque  dittatura  ,fed Prìn- 
cipi! nomine  conftitut am  Rempublicam  ; Non  adunfe  nè  il  titolo  di  Rè 
nè  indituì  un  Regno;  nomi  odiofidimi  a'  Romani , perchè  portavano 
■confeco  la  memoria  dell'antica  Tirannide, e l’ederminio della  libertà; 
non  volle  or  pure  l'autorità  di  Dittatore  molto  temuto  dal  Senato,  e dal 
Popolo  per  iefunede  tragedie  di  Siila , e di  Mario,  e perchè  Giulio  Cefa- 
re  abufut  dominai  ione,  che  gli  dava  la  Dittatura  perpetua  decretatagli 
dal  Senato, come  narra  Sveronio(rf)  fecero  dopo  la  morte  di  lui  li  Con- 
foli una  legge . Ne  quii  ampliai  Dilìator  fitret , execrationibui  ìmpofi- 
tis , morteque  denunciata , fi  quii  mentionem  ej ut  rei  faceret , aut  fu - 
feiperet  eum  Magìfiratum , cosi  Dione  (e)  Cado,  e Marco  Tullio  Cice- 
rone (/)lau  la  fommamente  Antonio  .come  Autore  di  coredo  decreto  in 
qucdl  termini.  Difìaturam , quie  vim  jam  R egi<e  potefiatit  obfcde- 
rat , funditùt  ex  Republica  fubfiulit , e poco  dopo . Lux  autedam  vide- 
batur  oblata  non  modo  Regno  ,quod  pertuleramui  ,fed  etiam  Regni 
timore /ublato  : magnumque  pignui  ab  eo  Reipublicte  datumje  liberam 
Crvitatem  velie , cum  Di  fiatorii  nomen  , quod  fepe  jufium  fuijfet , 
propter  perpetua  Dittatura  memori  am , funditul  ex  Republica  fubftu- 
lijfct,  quindi  è,  che  Augudo  non  folamenre  ricusò  da  principio,  ma  dopo 
ancora  cotedo  fupremo  Magidrato , dicendo  Svetonio  (g) , che  DiSatu- 
ram  magna  vi  offerente  Populo , gena  nixui  .dei fi  a aibumerit  toga, 
nudo  pt  flore  deprecata!  e fi , e Dione  (b)  per  tal  moderazione  lo  lauda 
in edremo dicendo.  Reflèft prudenter invidiam nomini! publicè odiofi 
declinavit  vìtavìtque  . 

Prede  dunque, e volontieri  ricevette Otraviano  l’amminidrazione 
della  Repubblica  Principi!  nomine,  perchè  egli  era famigliaridimo  ,ed 
ularo nella  Repubblica  anche  libera, e codiruita  in  una  piena, e indi- 
pendente  libertà;  imperciocché  cotedo  nome, come  lo  Ipiega  il Becle- 
ro(i)  altro  non  lignificava,  che  l'eminenza, e l’eccellenza  delle  virtù, 
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de’  meriti  .della  nobiltà  .dignità,  e delle  ricchezze,  per  modo , che  Pria, 
eepi  fui  Ordini! , fu* Civitatii , Reipublicte  dieeretur  .qui  illii  nomi - 
»/à«j  anteftaret  . Prtefertim  autem  Princepl  Sena! ut  dicebatur. 
Hic  Ctrl  eroi  omnei  ,etiam  extraordinarioi  Magifiratu!  , anteibat  di. 
gnìtate , non  potevate  aliqua  idque  per  Arcanum  Ariftocraticze  aulìo- 
ritatis  ,e  quella  è anche  la  fentenzadiZ  mara  (<»)  . Con  roteilo  d'em- 
pio Augullo  quali  per  decoro  dell’  otdine  degli  ottimati,  altre  volte  volle 
dirli  aflclutamente  Princepl , come  nel  fudderro  luogo  di  Tacito,  e altre 
volte  fecondo  la  tellimonianza  di  Dione  (b)  Princepl  Senatui  di  fi  in 
eft , ftc ut , cum  liberta!  ,&  Republica  prorfui  adbuc  vaierei , ufu  re - 
ceptum  erat . Scrive  perciò  l’eruditiflìmo  Gravina  (c)  ,che  Principi i 
autem  nomen  adeo  procul  erat  à Rege , ut  fiorente  Republica  tribue- 
retur  et , qui  prtecelleret  inter  Senatore! , quique  totiut  velati  Se  na- 
ta! ( aput , Princepl  Senattn  à Cenfore  appellabatur . Quo  esemplo  , 
& bnperator  Princepl  nuncupahatur  , tanquam  in  Urbe  Primui , e 
Dione  (d)  dice  ,che  Tiberio  era  folirochiamarfi  Dominum  fe  fervorum, 
che  aveva  , Imperatorem  Mìlitum , cteterorum  Principem  effe , cioè 
capo  de’Cirtadini,  come  fpiega  G'avina.e  Bechrofe)  riferifee  conj 
l’autorità  di  SifElino,  che  adunto  Pertinace  all’Imperio.  Aecepit  ,& 
aliai  appellationei  conveniente!  , éf  un  am  prtefertim  popularitatit 
ufurpandte  cauja  , nam  Princepl  Senatui  more  prifeo  cognomina- 
ta! e fi  

Da  tur  rodò  dunque  apparifce.ch»  Augullo  adumendo  il  governa 
della  Repubblica , non  Regno  ncque  dici  atura  fed  fub  nomine  Principii, 
volle  collituirla  non  in  forma  di  Regno  a doluto  , e Monarchico,  ma 
di  Principato , il  quale,  come  prova  il  Grazio  »>i  Bali  avia  antiqua  cap.i. 
egli  era  eminem  unita  au  fiorirai  aliorum  potè  fiat  e & legibul  definita , 
e adduce  alcuni  luoghi  di  Tacito , e particolarmente  nel  lib  2.  A.  57.  6. 
ove  Pifone  Principi!  Romani . non  Parthi  R roti  fi  Ho  eai  epulai  dori , 
e Smonto  (/)  deferivendo  Caligula  dice  : ffafìrnui  quafi  de  Principe  , 
reliqua  ut  de  monfiro  narranda  flint  ,e  fra  le  altre  cofe, che  come  tale 
operò , v’aggiugoe  quella,  che  nec  muìtum  abfuit,  quin  fi  almi  Diadema 
J limerei , fpeciemque  Principatui  in  Regni  formam  converteret , e in 
roteilo  frnfovien  prcfociò.che  di  (Te  Plinio  nel  fuo  Panegirico  à T rafano 
Sedemoitinet  Principiane  fu  Domino  locai , dove  ei  prende  quel  Do • 
minum  per  Rè , e Monarca  ado'uto;  Quindi  Cujaccio,  giuda  la  lornma 
fua  erudizione  nella  ìcg.  1.  §.  eodem  tempore  ff  de  origine  jurii  al  fentir 
del  dotto  Gravina  fcride.che  Rrgimen  Romanze  R eipublicee  perrexit 
lento  progreffu  à vi,  & potefiate  Regii  ad  Populum  ,À  Populo  ad  Se. 
natum  ,à  Senatu  ad  unum  non  Regem , fed  Principem , quafi  in  Re- 
publica , & Senatu  Primum , qui  nec  Papali  ftbi , nec  Senatui  jui  omne 
vindicaret , fed  cum  eo  Dartirctur . Quamobrem  Imperai  or  erat  in 
potefiate  Reipublicat , Refpublica  vero  fub  adminiflrat ione  Senatui,& 
Imperatorum  ; cum  Reipublicte  Senatu! , Conftlium  Impera! or  opem , & 
arma  pneberent . Quindi  è,  che  come  riferifee  Erodiano  (g)  Madìmo 
Pupieno , e non  Antonino , come  per  errore  dice  il  Gravina , nell’ Orazio- 
ne,che  fece  all’Eferciro  dopo  trucidato  Madimino  Tiranno  vicino  ad 
Aquilea  fece  faper’alle  Legioni,  che  : Neque  enim  uniui  tantum  bominii 
peculiari!  poffejjto  Principatui  e fi , fed  communi 1 antiquitui  totiui  Ro- 
mani Popoli  ; ftquidem  in  illa  Urbe  ftta  eft  Imperli  fortuna  ,nobii 
autem  difpenfatio  tantum  , atque  adminiftratio  Principatui  una 
vobifeum  demandata  eft.  Egli 
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Egli  c peraltro  vero  «che  traile  Augufto a fe  tutte  le  fupreme  Magi» 
Arature  della  Repubblica  , e che  le  amtninillrò  finch’ egli  vide,  perchè 
•come  attefta  Tacito  (a)  fu  Confole  molte  volte, per  modo  che  co'fuoi 
Confidati , che  giunfero  fino  al  numero  di  tredici:  ValeriumCorvinum , 
£ T C.  Marium  aquaverat , benché  il  primo  forte  flato  Confole  fei  volte 
e il  fecondo  pofleduto  averte  fette  volte  cotefta  eccella  dignità . Io  lui  fi 
vide  continuata  per  feptem.it  t ripinta  annoi  T ribunitia  potè ft  ai,  nomea 
Jmperatoris  fernet  atque  videi partum  , aliaque  bonorum  multiplicata 
aut  nova - Ma  farà  veriflimo  ancora  il  dire,che  tutte  quefte  dignità  non 
fecero  Augufto  Tiranno  ; Imperciocche.v  ìnto,e  morto  Marcantonio  pofe 
in  confultafelafciar  doverti  intieramente  il  governodella  Repubblica  t 
oppure  ritenerlo, e ancorché  al  riferir  di  Dione  (4)  egli  s'appigliaffe  non 
al  parere  di  Agrippa, ma  di  Mecenate  ch'efortollo  a non  dimetter!o,oome 
cola  più  falutevole  alla  Repubblica  rtefla  ; la  prima  rifoluzione  però  fa 
quello  di  lafciar  le  cofe  nello  flato  , in  cui  li  ritrovavano  nel  tempo 
della  libertà  ; Deporto  dunque  il  nome  di  Triunviro  odiofo  . ebbe 
il  Confolato , la  Tribunizia.podefta  ,e  il  titolo  d’Imperadore . Tutti  quelli 
Maeflratiperaltrocompatibili.anzi  proptj erano d*una  Repubblica  libtra; 
perché  il  Confolato  al  parer  del  Beclero  (c)  in  Senatueminet  velati  fo- 
li igium  quoddam  au fioritati!  Ariftocraticee, Confuti!  nomen  legitimum 
di  .civile  e/i  .patrium  eft  ,it  quod  magi i ad  rem  faci!  .Confuti!  no- 
me n ita  excludit  Rrgniim,  ut  tamem  non  parum  retineat  de  Regia  pote- 
vate ; Quindi  è,  che  fe  Regio  more  facea  Ottaviano  qualche  cofa.nol 
taceva  come  Ri.cufui  arbitrium  prò  lege  eft , ma  comeCoofole  a cui 
permetteva  la  legge  l'arbitrio  d i farlo;  anzi  nel  porte  (To  di  quella  fu  pre- 
ma dignità,  fu  egli  cosi  moderato,  che  ad  effetto,  che  per  lidi  lei  coni 
t umazione  in  un  foto , non  pareffe  ,che  reftafle  a tutti  gli  altri  preclufa  la 
via  di  confeguirlo , exegit  etiam  ( come  atterta  Sveronia(if)  ) , ut  quo- 
tici Confutati!!  fibi  daretur  , bino!  prò  fingulii  collega!  baberet  ,nec 
obtinuit , reclamantibui  confi  il  .fati!  Majeftatem  ejtti  fulminiti , quod 
honorem  eum  non  folui , fed  cum  altero  gereret . _ 

Rifpettopoi  alla  Tribunizia  podeflà  .quella  ottenne  Augufto  ìn_i 
vita  , e.  l'ebbe  con  maggior'autorità  di  quella  che  giammai  la  verte  alcun' 
altro  Cittadino  Romano,  come  l'orterva  egregiamente  bene  Dione  fe),: 
e vedafi  anche  l’eruditiflìmo  Panvinio  nel  fuo  Commentario  de’  falli.  Ella 
però  nulla  avea  del  Monarchico , nè  del  Regio, ma  era  un  Magiftraro 
veramente  popolare , e del  tutto  democratico;  riguardava  puramente  la 
difefadella  Plebe,  e l'ortervanza delle  leggi, benché  forte  cotefla dignità 
facrofanta  inviolabile,  e fuperiore  alle  altre  per  l'autorità  del  Popolo,  che. 
tutta  rifiedeva  nel  Tribuno  della  Plebe,  onde  diffe  Beclero  (f),  che  la_* 
Tribunizia  podeflà  conferita  fu  adOttavianoCefare,»r  facrofarifìi  & 
inviolabile!  deincepi  efj'ent  Principe! , perchè  quello  Magiftrato  fitù't. 
credebatur  fanfìitatem  , inviolatìque  ìui  Jmperii  babere , atque  fi  rem 
pauh  curioftut  fpeculetnur , apparebit , venerabiliui  apud  animo!  molti- 
tudini! fuijfe  nomen  T ribunitia  poteftatit  , quàm  incomparabile 
Augufti  vocabulum , e am  illiui  religionem  moi  Patriut , & confort  mìo 
Reipublica  ultrò  ingenuerat  : bujui  novitium  fplendorem  vix  dum  ani- 
mi bominum  capiebant . E io  m’immagino , che  il  Beclero  prenderti: 
quell’ En falì  di  frafe  perefaltar  la  Tribunizia  podeflà  dallo  fcrivere  di  Ta-. 
cito  (g) , il  quale  dice  : ld  fummi  faftigii  vocabulum  reperijfe  Attguftum, 
ne  Regi! , aut  Di  fiat  or  is  nomen  afumeret , & tamen  appellai  ione  ali- 
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-qua (etere  Imperia  pramrneret . Ed  11  Gravina  0)dopod’aver  riferirò 
il  mirteto , per  cui  li  Cefari  faceanfi  conferire  il  (omino  Pontificato  fog- 
^iugoe  : Poftquam  autem  Imperatore!  prafidio  fibi  adjunxerunt  aublo- 
■ritetrm  Drvinam  , fuarnin  cuflodiamvim  ctiam  adbibucrunt  popula- 
rent  all'unta  potefiate  T ribunitia , in  qua  Populni  virei  omnes  fu  ai  ,ac 
t alerti  immunitatem  collocaverat , ut  qui  T ribunum  verbo,  aut  re  viole j- 
fet  t il  fan  quam  facrtle&us , ac  devota  Diis  Vi  fiima  impune  interficerc- 
tur  : proptereaque  T ribunitia  potè  fi  as  facrofanfia  dicebatur  >qvia~> 
fancitumerat , ut  facer  Diifque  immolandus  efjet  quìf qui  iT  ribunum 
offetrdifet . fhfoniam  autem  Trìbunui  ereandui  erat  e Plebe  .Impera- 
tornerò  in  Patriciorum  numero  etnfebatur,  propterea  nonTribunum 
fe  eonfiituebat , fed  fufcipìtbat  Tribunitiam  potefìatem  , ut  re  tilo 
munir  e plebe jo,  munerii  tamen  aitiloritatem  ufjéqueretur,  qua  infcrìp. 
th  imprdiendii  per  interceffionemTribunorum  propriam  ,&  inJegibui 
ad  Populum  ferendis , iS  in  defendendii  Civibus  verfabatur , &prafer • 
tim  in  vita  .famaqut  fecuritnte.  Le  quali  notizie  tutte  leprefe  il  Gra- 
vina da’ celebri  Commentari  di  Panvinio  (£)  .eruditiflimo  (opra  quanti 
fenderò  de'  farti  Confolari  nell*  età  de’  noftri  Avi  ; e finalmente  con  molti 
altri  onorile  dignità  di  minor  confiderazione  ebbe  Augurto  l’.iutocità 
d’fmperadore,  e l’ebbe  al  fentir  di  Dione  (c)  non  come  era  folita  darli  a 
quei  Condottieri  degli  Eferciti  Romani , i quali  aveano  riportata  qual- 
che Infigne  vittoria  de’  Nemici,  e fatta  avevano  qualche  preclara  azione  » 
perchè  cotefto  onore  lo  ricevette  Augurto  fpelfe  volte  per  le  lue  fmgolari 
vittorie , ma  in  un  modo  più  eminente,  quo  fi/mma  Jmperii  demonfira- 
retur  ,quod  Patri  quoque  ejui  Julio , & rjui  Filiii  fuerat  decretum. 
Diffe  perciò  Panvinio  (d):Cafar  verò  Imperatori!  nomea  non  e a rat  ione 
tantum  affumpfit , qua  ii , qui  rem  bene  gefjerunt , nominabantur  , fed 
ad  fùmmamin  Repub.  potenti  am  fignìficandam.pro  Dtiìatorit,  vel  Re- 
gi! appellai  ione  ufurpavit  pofteaquam  fernet  ex  Republica  illud  L.Brut  i. 
hoc  M.  Antonii  Confulum  legibui  fublata  fune. 

Non  pertanto  corai  nome  d’Imperadore  importava  alcuna  Regia 
padeflà./erf , come  egregiamente  ferirti  Gravina  (e)  folla  tracciatici  Pan- 
vinio militare  tantum  Imperium  , quod  vi  tamen  , ir  obliquo,  atque  ob- 
fettrè  pcrvenìebat  eo , quo  poteftas  Regia  palam , & dìretlò  ferebatur  j 
Dirte  perciò  Dione  ( f) , che  borum  nominum  tatìone  Exercitui  f ceibe  n- 
di , pecunia'  conficienda , bella  fufeipiendi  ,paremfaciendi , peregrini!, 
MtqurUrbanii  rebui  perpetua,  & in  omnia  valente  potefiate  ìmper andi, 
àtque  etiom  intra  pomerium  JEquite! , Senatorefque  necandi , aliaque 
omnia,  qua  Confulibui,  aliìjque  (um  pieno  imperio  Magijlralibui  facere 
licei , agendi  fu!  babent . 

Ma  come  giudiciofamente  raccoglie  il  Panvinio  (g)  da  molti  luoghi 
d’erto  Dione  ; coterta  fuprema  podeflà  non  fa  fi  attribuivano  i Principi 
Romani, come  Imperadori , ma  in  vigor  di  que’Maeftrati  ,che  loro  ve- 
nivano conferiti  dal  Senato , dice  perciò , che  : Ut  autem  non  ex  Imperio, 
fedrxlegibu!  eorumpotefta!  ejjevideretur , omnium MagiUratuum  no- 
mina , qua  in  liberàCivitate  ftorebant , prater  quam  Dtiìatorii  fibi 
afeherunt  ; Etenim  fapiu!  ìpfi  Confale!  fiunt , vel  Confu/arem  acci- 
piunt  potefìatem  ; Proconfuia  veri  uti  extra  pomerium  Extrcrtui  tdu- 
etndi  fuilfent  ,dicebantur  ,quibui nominibui  potefìatem  fibi  affumpfe- 
re, delebili!  babordi,  pecunia!  cogendi , bella  fufeipiendi , pacem  fa- 
firadi , U rbano,  & peregrino Exercitui  perpetuo,  & abique  ìmper  andi  ; 
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itaut  etiam  intra  Pomerium  <j  Senatoribus , & ALquhibus  panai  repu- 
terò potuerint , ac  dengue  calerà  munera , qua  Confulei , aliique  li- 
'ber*  Civitatii  Magifìratus  otire  pot erari t , fibi  arrogaverint , cenfuram 
quoque  caperint . . . Quumque  6 1 Pontificata  maximo , & omnibus  Sa- 

cerdotiis  initiati  efient Poflremi  Tribunitia  potefias  ab  eis  accep-  [ 

ta , quamve  qui  quondam  in  Ubera  Civitdtefiorucrunt,  adipi/ cebantur, 
eis  permifit , rei , qua  ab  aìììs  falla  fuerant , nifi  eas  probafient  abro- 
gaudi , ipfof jue  ab  omni  contumelia  probibebat , & fi  verbo , nec  dum  re 
- violati  e fi t vifi  fuijfent , ut  abeo,  à quo  injuriom  accepifiìent , impune 

' inditi  a-  c au/Ja  panai  repetere  prò  arbitrio  pojfent atque  in  Dune 

quidem  tnodum  Romana  Refpublica  à Senatu , Populoque  Romano  ad 
unius  AugufiiCafarit  arbitrium  tram  lata-,  Quando  autemTribuni- 
tiam  poteftatem  Auguftus  caperit , quando  Pontifex  Maximus  faflus 
fit , & Pater  Patria  appeUotus  fuerit , bac  cairn  in  titulis  ejus  conti - 
nentur  poft  fuo  loco  exponam . 

Da  roteilo  luogo  del  Panvinio , lo  cui  fi  annoverano  tutti  li  Maertra- 
ti , che  il  Senato  Romano  conferì  prima  ad  Augulto , e poi  a tutti  li  Suc- 
ceflori  di  lui  ,e  in  vigor  de' quali  aveanogl'Imperadori  l'amminillrazion 
della  Repubblica  prefe  il  dotto  Gravina  il  lume  per  più  diÉfufamente  fpie- 
gar,  e mettere  in  chiaro  la  materia,  e laquiflkm  nollra , come  fi  racco- 
glie dal  fuo  eruditismo  Libro  de  Romano  Imperio  in  cui  dal  §. }.  per 
molti  fucceflivi  prova,  che  l’inllituzioae  dell'  Imperio  non  eftinftnì  ft>- 
vertl  la  Repubblica , e non  tolfe  la  libertà  Romana , e che  li  Cefari  furono 
eletti  non  per  dominar  da  Monarchi,  ni  con  impero  alfoluro,  e indipen- 
dente, ma  per  difendere  la  libertà, e la  Repubblica , la  quale  ebbe  di 
melticri  coftituir  rotella  (Iraordinaria  eccella  dignità  per  la  vaflità  del 
• Dominio, che  aveva  in  rutto  il  Mondo  allora  conofciuto,  e per  lamoltt-  „ / ' 
plicità  degli  affari,  li  quali  forpalfavano  i limiti  dell'ordinaria  podefià , 
nèpoteanben  regolarli  da  effafola,ma  era  uopo,  che  il  Senato  aiutato 
folfe  da  una  fola  mente,  e da  un  foto  potentiSmo  braccio,  che  avelie  la 
forza, e l'autorità  di  tener’ una  quafi  infinita  moltitudine  di  Popoli  di 
rance, e si  divede  Nazioni  in  dovere,  ed  ubbidiente  alle  leggi, e alla 
Repubblica , e perciò  fi  venne  con  faggio,  e necellarloConfiglio  all'ele- 
zione di  un'  Imperadore,  il  quale  per  poter  fenza  tirannia  far  tutto  ciò, 
avelie  in  fe  l’autorità  di  que’  Magiflrati, che  foliti  erano  governar’ una 
Patria  libera , e dominatrice  di  tanti  Regni, e Provincie.  Gravina  prefe 
pure  cottilo  fuo  nobiliflimo  fentimento  dal  tante  volte  citato  Dione  Caf-  f*X 
fio  (a) , il  quale  ci  confervò  la  memoria , c la  notizia  d’un  si  bell’  arcano 
ivi  : Ne  viderentur  Imperatore s ex  potentia  potius  qudm  legibus  ha-  7}0, SP  I' 
bere  omnia  qua  in  populari  forma  Reipubliica  multum  valuerant , Se- 
natu Populoque  volentibus  ca  ct/m  ipfis  nomìnibus  ( cioè  Magiflrati  Ro- 
mani ) in  fe  recipiunt  excepta  dittatura  , odiofa  per  Tabulo,  che  ne 
fece  Giulio  Celare , e arrogata  per  legge  dal  Senato , e da'  Confoli  dopo  la 
mortedi  lui, amidi  li  appoco  foggiugne  il  medefimo  Dione , bac  itjtur 
fingala  ( cioè  Magillrature  ) quum  legibus  fuerint  / labilità  in  ea  Reipu - 
blica  inflitutionc  ; qua  penes  Populum  erat  fumata  rerum  . Imperato- 
re! cum  ipfis  nomìnibus  fibi  fumunt  , ut  nibil  fibi  à fubditis  non  da-  , 

tum  , b abpr  e videantur ad  bunc  itaque  modum  rat  ione  eorum 

nominimi  .qua  in  populari  Civitatii  Stata  ufurpontur  ,omnem  totius 
Reipublica  potè fìat em  accipiunt  ,e  un'altra  verfione  : Itaque  bis  po- 
polar ibut  nomìnibus  orane  induunt  Reipublica  robur. 
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Quindi  è.chernoIrécofe.cbegliStprjcfattribuifcanoaglTmpera- 
•dotl  fenza  far  menzione  de’ Maettrati , che  ricevevano , tutte  debbono 
aferiverfi  alla  podettà  de' Magiftrati  medeflmi.e  non  ad  alcuna  Regi» 
autorità  dell1  Imperadore , come  lamoftrqno  non  foJamente  le  parole  di 
(•  ) -Dione , ma  d’altri  monumenti  dell’  antichità  > precipue  .come,  foggiugne 
Bravina  it  ,H<3ravina  (a):  lUud  Anciranum , quo  ttJ  db  AuguUo  gtfi* ,atqu*  à 
m.imptr.  > .r  ìb  fr(i!,arjum  ,eJa£i^  conti  neotur , precipue  cap.  z.  cvjui  b*c 

fuperfuut v,  - ■ > u 

Patriciorum  nunierum  auxì  Confiti  K ,jufu  Populi  ,0  Se  natiti , 
Senatum  ter  legi  , & in  ConfulatuVL  Ctnfutn  Pop.  Rom.  Collega ^ 
M.  Agrippa  egi  . En  b*c  omnia  quorum  ad  exempìum , 4t,  alia  ticqt 
■conjicere  non  Imperatoria  potè  flati  , fed  Confulatìbui  , <Sf  poteftafi 
‘Ceriferi*  èt  Popolo , & Senato  impetrata,  tribuuetur ... 
i \ Non  s’intfoduffe  dunque  Augufto  come  brontola  il  Romano  Illor  ico 
nell’ Imperio, nè  governò  la  Repubblica  per  tirannia;  ma  con  l’autorità 
elique' Maettrati , eh’ erano  propri  d'uno  Stato  veramente  libero,  e che 
creati  furono  m Roma , allor  eh1  ella  godeva  una  perfetta  libertà  ; la  qua- 
le non  tolfe  giammai  OttavianoalPopolo.  dè  al  Senato  ; come  l’attella 
(b)  Dione  (b)  in  molti  luoghi , e particolarmente  laddove  dice,  che  ricevette 
Bin.lib.jy  Augufto  la  Tr  ibunizia  podettà , non, per  adulazione , ma  come  da  coloro , 

in  fine.  che  lo  volevano  veramente  onorare,  perchè  ili  tutte  le  cofe  egli  trattavali 
da  Popoli  liberi:  Ac  mibi  fané  bac  fittine  non  adulante! , fed  vere 
trìbuìjfe  Romani  videntur . Nimirum  in  omni  re  cum  ipfis  tamquam 
liberi!  bominibu!  agebat  ; E più  chiaramente  nell’  Orazione  funebre  lat- 
ta da  Tiberio  in  Senato  in  onore  d’Auguflo,  dove,  rammentando  tutti  li 
benefici  fatti  da  Cefare  alla  Repubblica , gli  dice  (e);  Per  quelle  cofe 
_ fcjL  adunque , e perchè  egli  avendo  mifto  il  Principato  collo  ftato  populare , 
U.jipnpi  fervò  la  libertà  atti  Romani , diede  ornamento, e ficurerza  alla  Città, 
Jintm.  intantoyche  veggendofi  eglino  liberi,e  dalla  temerità  populare.e  dalle  vio- 

lenze tiranniche,  e univerfalmente  in  una  libertà  moderata,e  dominazion 
ficura , perchè  retti  fenza  fervitù,  e governati  per  Popolo  fenza  fedizione, 
lo  defideravano  grandiftimamente , e le  parole  di  Tiberio  riferite  da  Dio- 
ne fono  le  feguenti;  LttEìum  quoque  id  auxit  ,quod  uniui  Principati 
popolari  Imperio  ita  temperaverat , ut  & libertatem  Romani!  fuam 
fervaverit  , & ornai um  fecuritatemque  addiderit , ut  abjque  Populi 
contumacia  , abfque  Tyrannorum  ( uperbia , in  modefla  liberiate,  & 
fub  unii  inoxia  poteftate  in  Regno  fine  fervine  ,& in  popolari  Rei- 
public*  fiata  fine  Jeditionibus  vixerit . 

Ma  quel  che  maggiormente  convincei’Avverfaiio.e  che  via  più 
conferma  il  fiftema  del  Grazio  fi  è, che  mttiquanti  li  riferiti  Maettrati 
furono  conferiti  ad  Augufto  dal  Popolo , e Senato  Romano , il  quale  mol- 
te volte  obbligollo  a ritenerli,  quando  votea  dimetterli,  e a governar  la 
Repubblica  come  Confole,  e ItAperadore,  allorché  reftitulr  la  volta  alio 
flato  primiero;  anzi  violentato,  dirò  cosi  .dal  Senato  a continuar  nella 
pubblica  amminiftrazione,  non  pati , che  tutta  fotte  a lui  appoggiata , ma 
ladivife  collo  fletto  Senato , a coi  fra  le'. altre  Provincie  lafciò  l’Italia., 
Capo,  e Sede  dell’ Imperio.  Tutte  quelle  yètftà  l’abbiamodagli  antichi 
Scrittori  deli'  Iftoria  Romana , ed  Augufta , e particolarmente  da  Dione 
,d.  Cattio (d),ì\  quale  dice, che  vinto, e morto  Marcantonio, li  Romani 
Si.  Iti' ji,  conferirono  molte  dignità  a Cefare  per  decreto  : imperocché  gli  concedè, 

uòtfuprn . ro , che  tr  ionfattc  di  Cleopatra . . . e che  a vette  in  vita  la  podettà  de’  Tri» 
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-toni , e che  poteffe  foroohwe  odiami  cheimpitìriffero  il  fuo  ajntorientro 
de’muri  ^o  fuori , infmo  all’otw  va  par^  di  mezzo  ftadio , la  qual  cofa 
non  fu  mal più.ladra  ad'aftfi  TirtbuoMkfla  Plebe , ed  efendo  egli  dcfigos- 
-to  Con  loie  la. quinta  volta  con  Serto  Aplllejo  conftrmarono  con  giuramen- 
to .tutto  quelio.cheda  lui  <ù  'Amvnelprincipio  del  mefe  di  Gennaio: 

Me  & fupernrì  tempore  permuti  a(  parole  di  Dione  ) Roma  he  hono- 
rem Catari’ . ...  fané  falla  Deetnea  ,nam  ei  eie  Cleopatra  trìumpbus  • 
concefjut  efl  ^ -.~<ettCafar  per'omnfm  vitata  T ributti  tram  poteflaten 
-babtret  , eitpie  <,  qui  èpfum  Imphraffent  intra  pomermm  , ac  extra 
‘'fi*'**  D'paftn  VMxìiiabt'feM  poffet  ; quod  tarmine  quidem,  Tei. 

‘butto  Piti»’  bcebat Cafwt  V.  fé*  - spulci*  Ctft.  junmento  amata 
■opus  agi*  eoofirmata  fueet  ipfis  Kahndit  Unuariit . . r >•  u <!  ,;I 

E fu  in  queftoOanfolHm.Chtvalfiferir  deWo  fteflò  Dione  (a)  accettò  (*1 
Augunoll  nomedTmpetadore  .decretatogli  dal  Senato  con  quella  ftipre-  su- 

ina ftoeflA,etovedemmopjòot!i'»eloconfiswia  Partvinioeollefoguenti 

•parole  : Refert  Dio.  qui  et  tane  addìi  hoc  ipf a areno  Cxfarem  impe- 
ratori’ pneaomitti • <t  Sendtu  donatimi  fuiffe  quo  maxima  authrìtus 
et  pramijja  eft , Siccome  fu  anche  in  quello  > eh’  egli  amminlrtròtìo!  fuo  . 

fevonto  Agrippa  .Che  lo  coftituirono  i Romani  Principe  del  Senato  (b) , viti il.  «», 
e finalmente  nel  ViI.,fuoConfolaro  venne  dfrò;cosl  obbligato  dalli  Ro-  laprinc. 
•mani  tutu  a continuar  nell’ amminrftfazione  }l  reggimento  della  Repub- 
elica,  allorché  fiera  determinato  rinunciar  lo  ,'e  viver’ à fe.  Come  fa  cofa 
avvenni: , In  d fcrive  largamente  Dione , e ?n  fucdnwll  Panviniof'c),  '0 
dice  dunque  .1  primo , che  acquatoli  Augdflo  per  le  fue  preclare  azioni, 
c irifigni  bencric}  farti  alla  RepabblScà  rariioi*  unlverfale  di  entra  Roma  > Commem.  in 
volle  anche  mostrare  lamagnartlmlrà  del  Tao  attimo  grande. qorndi  ft-  M i faftor. 
.gunato  abbella  porta  «Senato  Vifet*  (jd’elégafnllTìmn  Orazione  nella  *‘™n-  7»  7- 
quale  «area  DionevAe  Ailqtfrto  réfcrl-adwtó  per  otto  ti  beni , e fortune  p°\  mb> 
•da  lu!  reeaw  alla  Poma;  fa  feliHfà  jeificiirelfca;  In  cui  fi  ritrova  vano  le  .1.  . 

cole  lue  ,e  ! arbkrio  ch’cgli^VTeVadipòtèr  dominar  la  Repubblica  da  Si-  v -, 
gnoredilooricó.  e da  affbloro  Monarca  ; E )>er  ottimo  Conchiude , die  t 

j.^ì.  ’flr  conofcerea  ognuno  ch’egti  ricever  reti  govemontm 

per  libidine^  imperio, ma  péraflìcorar  la  faiure  pubblica , e dlflrpar  gli 
abub  ,e  difordmi  introdotti  per  te  guerre  civSI  .dichiarò, che  mentre  { 

■per  opera  fua  ritrovavafi  allora  tutto  irt  calma, ed  in  rranqullirii  ,era  , 

determinato  in  vece  di  comandar  come  Sovrano,  voler  vivertene  da  prl»  • » A 
varo  Cittadino  , che  perriò  rivolto  a’  Padri , cosi  favellò  loro  : Summis 
fra  ehm  a vaiti  omnibus  contendo,  ut  menni  hoc  propofitum  ftudiofe 
approhtir;  ac  vobifeum  reputante’,  qua  & beilo , & pace  d me  prò 
veprai  attere  alia  fìnt , prò  i/iii  omnibus  eammibr  grati  am  referatii, 
ut  reliquam  atatis  partem  me  per  quieterei  traducere  finatis  intei . 
ligia! i/que  , me  fette  non  tantum  imperare  ,•  fed  etìam  Imperiis  alio • 
rum  obtemperaee  ; b metiaqut  qua-  aKs  mandavi  , pati , ut  mibi  vicijjtm 
injungantur . 

Reltarono  li  Padri  fqrprefi  , e attòniti  per  una  tal  rifoluzione, 
molti  perchè  non  Caedevano  Site  tue  parole,  altri  perchè  maggiori  mati 
prevedevano  doverne  alla  Patria  fucceder  dal  governo  populare , e alcuni 
perchè  temevano  doffender  Augufloft  afeonfenrivano  al  fuodifeorfo, 

Onde  tutti  li  Senatori  frequrnter  etìam  dicent i adhuc , octìarhajjent', 
bb,  pertravìt  , multi’  trmnes  rum  verbi’  precari  funt , ut  fola’  Imperi i 
jummam  gereret  ,muleifqut  , quibus  id  ci  .perfuaderent , adduUit  ara 
gu  mentii-,  tandem  eo  cumpulerunt , ut  Principatum  folut  obtineret . 

Con 
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< Con  queft’  arto  di  Gngolariflima  generofttà,  o come  giudica  Dione 
con  un’arte  veramente  finiflima  ottenne, che  ti  A Senatu,  P opuloqut 
confirmarctur  l’Imperio  nell’ atto  Aeffo,  che  meditava  lafciarlo.  Sicco- 
me gli  Uomini  d’elevato  ingegno, e avverai  al  maneggiar’  affari  dì  Sta- 
ro interpetrano  volontieti  l’azioni  de*  Grandi  Anidramente  ,e  attrreui- 
fcono  f pelle  volte  a fimulazìone , ciò  Che  puole  efferegenerofità  d’animo, 
e disinganno  delle  cofedi  quaggiù,  così  DiooCaflio  (oggetto  Coofolare, 

. « dell’  ordine  Senatorio  afctive  tutta  l’azion  d’Augufto  ad  un  tratto  di  raf- 
finata politica;  non  può  negarfi  però,  che  non  ufaffe  cotefto  Celare  una 
moderazion’efemplarilfima,e  che  nello  fteflo  tempo  non  lafciane  al  Se- 
catola fua  autoririi , perchè  non  volle  amminiftrar  folo»  ma  con  e(To  lui 
la  Repubblica , e dividerne  il  governo  delle  Provincie , neppur  volle  affo, 
mete  l’Irrtperiat  podeftà  io  vita , ma  per  anni  dieci , e di  tal  risoluzione  ne 
•5  ■ adduce  il  citato  Autore  la  ragione  ne'  feguenti  termini  ; Cafar  quo  lon- 

‘ i gius  Romano!  A fufpicione  Regìa  potefiatii  fiii  .propofita  abduceret 
Jmperium  in  funi  Provinfiai  decennale  fufcepit  > hoc  etiam  jatfau- 
ter  addito , quo  breviori  fi patio  e ai  pacare  poffet  ,eo  filini  fe  Imperio 
■ deftiturum. 

v -i  , Ma  perchè  a tutti  piaceva  il  governo  d’Augufto,  e perche  le  cole 

‘ . . . della  Repubblica  fotro  la  fua  amminiftrazione  procedevan  feniprc  di 

ben’  in  meglio  cosi . Ei  cum  primum  decennium  exiviffet , aliud  quia- 
quennhtm  ,atque  eo  cìrcqnalìo  rurfium  aliud  quinquennium  ,poft  de- 
cennium,ac  Co  finito  aliud  iterum  Decretum  eft  ,it  a ut  continuati i 
decenniis , per  tot  am  vitam  Imperium  obtinuerit . 

Dalle  cofe  largamente,  e forfè  più  della  bifogna  provate  finqul  ap- 
parile con  gran  chiarezza , che  Augufto  non  l'intrufe  per  t irannia  nell' 
Imperio  .come  afferi  l’Avverfario;  mache  vi  pervenne  legittimamente , 
perchè  fublimato  a s)  eccelfa  dignità  dal  Senato , e Popolo  Romano  • Pet- 

CiòPanvinio  meglio  informato  dell’ antichità,  e più  verfato  nella  ragion 

u’ìa Uto»  delle  Genti  , che  l’Autor  Romano  , fcritto  lafciò.  Hac  autem,  qua 
fjgih-  balìenus  de  modo , quo  Auguftui  Imperium  fibi  uni  ex  S.C.  legitimum 
i»)  comparavi!  ex  Dione  expofui.  E Bedero  (a)  benché  condanni  in  Augu- 
S adtnu  fio  la  guerra  ,che  di  propria  autorità  ei  fece  agli  Uccifori  di  fuo  Padre  , 

"nnot.  le  guerre  civili  .che  a tal  fine  fomentò  ,e  il  Triunvirato  .che  con  Lepi- 
do/’. $. " do,  e Marcantonio  inftitul,  ingiungendo  poi  all’ atto  della  fua  efaltazio- 
pag  mitri  ne  al  governo,  e maneggio  della  Repubblica  come  Imperadore  ; perchè 
J*7-  decretatogli  dai  Senato  francamente  aflerifce.che  : Itajui  videtur  poftea 

ti  a fluì  effe,  prafertim  inde  A feptimo  Confidai  u , ex  quo  tempore publìco 
confenfu  , Decretoque  S.  P.  Qt  A decennio  ih  decennium  Imperium  ipfi 
confimi  atum  eft...  poftea  il  idem  eos  , quot  fuccejfioni  deftinaverat 
aulìoritate  public a Senatui  , Populique  ad  bonorei  principale i fub- 
vexit  . . . • acceffitque  ergo  fi ufficimi  confenfut  Popuìi  , & patìum, 
adeoque  non  poffeffìo  tantum  pena  Auguftum  fuit  , fied  jui  mox 
effe  capii . 

Ecotefto  Imperio  fondato  la  prima  volta  dal  Senato , e Popolo  Ro- 
tto, nella  Perfona  d’Augufto,  dal  mede  (imo  Senato , e Popolo,  che  ne  ri- 
mafe  Padrone, lo  ricevettero  poi,  e riconobbero  tutti  li  Succedetti  di 
lui, come  ben  toflo  lo  vedremo  ; Anzi  eglidichiaroftì  più  volte  per  la 
chiara  teftimonianza  «fi  Dione,  che  Io  amminiftrava  in  nome,  e per 
autorità  confettagli  dallo  fteffo Senato, onde  non  fece  maicofa  di  fuo 
proprio  arbitrio , ina' per  Io  più  proponeva  gli  affari  anche  importanti  al 

Senato 
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Sf  na  to  affinché  quedo  li  rifoiVefle  ; pregava  rutti  a dire  con  piena  libertà 
il  loro  parere  ; e volonrieri  correggeva  quelle  deliberazioni , che  oon  pi» 
c*vfr]9  B P'b  faggi;  e volta, che  li  fedi  Collega  nel  Confidato,  più  degli 
alrri  liberamente  fpfegaflero  i loro  fenfi.e  gli  contradiceffero  le  cosi  b 
giudicavano  cfpedienre  al  ben  pubblico;  tanto  ci  arreda  Dione (a)  in 
quelle  parole  : Enìm  vero  non  omnia  proprio  confitto  Auguflut  egit . Blc  JV 
Sta  multa  publicè  deliberando  propofuit , ut  fi  quii  aliis  difpliceret , far. 
td  corrigere  pofjet  : Omnés  vero  adnor tatui  efi  , ut  fuum  fili  eonfi- 
hum  aperirent  ,fi  quid  reSiiut  invenirent , libertatem  omnem  eit  con - 
cedent  i >Enrumque  mutui  (intentili  quedam  rctraflavit , prelertim 
vero  a Cmfulibut  , aut  fi  ipfe  Confa  lai  um  ageret , à Collega  fuo  hoc 
contendi t . 

Fu  eoa)  alieno  quedo  primo  Imperadore  dal  torre  alla  Repubblica  h. 
libertà,  e al  Senato  tagiurifdizjone,  che  al  riferir  dello fteffo Dkxie (£};  fj,) 
Dominai  falutatui  non  modo  probibuit , ni  quii  ipfum  hoc  nomine  con-  Ditlib.  jj. 
fellaret  ,-fed  fummopere id caqie . ; , ; Pn  JJ<- 

Defi  derò  Augufto , che  r d i dui  Nipoti , e Figliuolo  addort  ivo  fodero 
arnmedì  anche  avanti  l’età  preferita  dalle  leggi  alle  dignità  della  Re- 
pubblica , ma  non  pertanto  volle  da  (e  promoverij  ,e  perchè  riconofceva 
coletta  podeftà  nel Senato, da  lui  impetrò  la  derogazion'  alle  leggi, e 
^ece , che  da  lui  fi  eleggeffero  a’  Maedrati  ,0  aHedefiderate  dignità;  onde 
Claudio  Marcello  figliuolo  della  forella  d'Augudo  ancor  giovanetto  fu 
dal  Senato  adunco  al  Pontificato, e alla  dignitàdi  E Irle,  e abilitato  a po- 
ter afpirarc  a!  Confolaro dieci  ano!  avanti  il  tèmpo;  Tiberio, e Drufo  figli- 
uoli di  Livia fua  Moglie  vcnnerooooraticol  titolo d'Iinperadori , e Tibe- 
rio fu  ammetto  a chieder  le  Magidraturc  avanti  il  quinquennio,  e fatto 
conjpagno  di  Cefare  nella  Tribunizia  podeftà  per  certo  limitato  tempo. 

E queflo  finirò  TilerioTribamtiam  patefiatem  à Patribut  rurjumpo- 
fiulavit  .cosi  Tacitoftr), il  quale  dice  ancoraché  Cajo.e  Lucio.fuoi  nepori,  _ fc* 
c figliuoli  d’Agrippa  : nec  dnm  pofita  puerili  pretesta  Principe 1 jitven-  /it.L.  **” 
tutii  appellati  ^defiinare  Confale!  fpecie  recufantit  flagranri/fime  cu- 
piverat , e Dione  (d)  : Uree  abfentiCefari  decreta  pofiquam  in  U rlem  m> 
ad  ve  ni  t , alta  prò  falute ,éf  reddito  ejutaUat  ac  pretera  Decretum , rum  hi  j *. 
ut  Marcellut  inter  Pretorio!  in  Senato  effe!  fdecennhque  matnriut » P*t  >*•  * 
quam  /egei  poflulant , Confulatum  peteret , Tiberioque  permiffum  ,ut  ,1?' 
fingulo 1 Magiftratui  quinquennio  ante-,  quam  confìitutum  fuit  adire 
pol]e t , fiat imqne  alteri  quefturam,  alteri  additai  data  efi.  E nel 
ConfolatodiCajoSenzioriferifce  lo  dedo  Autore, che  per  Decreto  del 
Senato  Tiberio  Pretorio!  bonores  dedit , Drufoque  concejfit  ,ut  quin- 
quennio maturati , quam  confuetudo  Reipublice  ferret , Magifbatus  <4 
pojfet  potere,  il  qual  Drufo  poi  (e)Tiberiì  pretur  am  ex  Sena!  ut  con- 
7 ulto  ad  finem  ufque  gejfit . E Zonara  (f)  dice,  che  Cajo,e  Lucio:  (ff 

Principe ; juventutìi  publico  Decreto  appellati  ,Confulcfque  defignati  Zanai.  rem. 
funi  .come  loatteda  Beclero  , il  quale(g) fuila  traccia  de'citati  Autori  Vt*t-  >W. 
iafeiòferittto:  Licet  enhn  per  /egei  immatura  adbue  ejfet  tanti 1 bono- 
ribui  capiendii  et  ai  admodum  adolefcentis , Senatui  tamér.  in  honorem  Bucinai  ad 
Augufti  ,quem(t  ipfum  legibai  foherat  , Marcello  Tiberio  grati  am  Tacu.  ht.\. 

fecerat  legit  annarie , rnfuperque  decreverat , ut  Marcellut  decennio  P*. ! 77-  ® 
maturi  ut , quam  legibui  confiitutum  erat , Confulatum  pojfet  indipifei  V**-/*1*' 
memorante  Dione . 

Se  dunque  ebbe  Augudo  l'Imperio  da!  Senato,  e con  l’Imperio  rotte 

le 
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te  maggiori,  e più  fublimi  dignità,  e Maettratì  della  Repubblica , larà 
fallo  il  dire , che  vi  s'intrufe  per  tirannia.  E feconda  lui,  ma  dallo  uct- 
fo  Senato  ottennero , Marcello , Lucio , Ca jo , Tiberio , e Drufo  tutti  gli 
onori , e cariche  orora  riferite , dovrà  dirti  anche  falfiffima  la  feconda  pro- 
pofizlone  dell'  Autor  Ramano, cioè, che g/i  nitrivi  pervenirtelo  prr  Juc- 
ceffone  ,o  per  acclamazione  degli  Eferciti  in  tempo, che  n erano  Ge- 
neraltjjìmi  ; Tiberio  figliuolo  addortìvo  .erede  ,e  immediato  fucceffore 
di  Augufto , ebbe  avanti  la  morte  del  Padre  la  Prefettura , gli  onori  d Im- 
peradore,  la  Tribunizia  podeltà  dal  Senato,  ecome  eQinto  Augufto  non 
avrà  avuto  anche  dal  Senato,  e dal  Popolo  Romano  l'Imperio  ? egli  fu 

iafeiato,  non  c’è  dubbio  erede  da  Cefare,  ma  non  pertanto  pel  teftamen- 

to  di  Cefare  ottenne  l'Imperio  ; di  quanto  io  dico  ne  adduco  io  teftimonio 
Io  ftelfo  Augufto , il  quale  tum  vero . . • valetudine  recuperai a,  t eftamen- 
tum  ,quod  fecerat  in  Senatum  intuite  ,voluitque  recitare  ,ojlendens 
hominibus  , nemìnem  fé  fui  Principali  Succejforem  conftituijfe  ; cosi 
Dione  (a),  il  quale  afferma,  che  tanto  piacque  a’ Romani  una  si  degna 
azione,  e il  rifpetto  grande,  che  inoltrò  in  cotal’  occafione  alla  Repub- 
blica, che  ea  propter  Senati  Augufto  boi  bonorei  decrevit , ut  T ribunui 
Pleb'u  perpetuo  ejfet , ut  quotici  Senati  haberetur  .etiam fi  Confida • 
tum  nongereret , de  quibufeumque  rebus  referre pojjet , ut  Proconfulare 
Imperi  uni  femper  b aber  et , ncque  id , in  V rbem  in  tram  .deponeret ,ant 
renovando  opus  ejfet,  ut  major  ipft  in  Provinciii,  quàm  Prafelìii  carni n 
femper  ejfet  poteftas . 

Quello  teftamento  fu  fatto  da  Cefare  vivente  tuttavia  Marcello  fuo 
Genero, e Figliuolo  di  fua  Sorella  .maravigliandoli  tutta  Roma, che 
Iafeiato  non  l’averte  anche  per  quanto  in  lui  flava  fuccelfore  del  Principa- 
to, ma  noi  fece  corefto  magnanimo  Cefare , perchè  ben  fapea.cbe  non 
aveva  l'autorità  per  farlo, e per  fa  fteffa  ragione  neppur  farlo  volle  io 
quello,  in  cui  falciò  erede  Livia  fua  Moglie , e TibeTio  fuo  figliuolo  ad- 
dottivo;  tutta  lafoflanzadi  cotal  teltamenro  la  recano  Dione,  e Taci- 
to(/'),cci  riferifeono  minutamente  tutte  ledi  lui  più  minute  circoftan- 
ze , ma  della  fucceltione  dell'  Imperio  neppur’  un  motto  ne  fanno , e fola- 
mente  apparifee  dal  racconto  loro,  che  difpofe  Augufto  delle  cofefue,e 
delle  fuc  privare  foltanze,c  non  più-  Anzi  da  quanto  Dione  lafeiò  ferir- 
lo fi  deduce, che  Augu()o  anche  nel  dil'porre della  fua  parricolar’ eredità 
riconobbe  l’autorità  del  Senato,  imperciocché  bramando  egli  lafciar'a 
Livia  fua  Moglie  più  di  quello,  che  permetrevan  le  leggi,  ne  chiedca  la 
permiftione  al  Senato;  e le  parole  di  Dione  fono  le  feguenti  : In  teftamen- 
to   ex  bejje  Tiberini , ex  triente  Livia  barei  inflìtuebantur . Nam 

Auguflus  ut  fuarum  quoque  honorum  aliqua  pars  ad  Liviam  pervenire 
pojjet , à Senalu  petierat , ut  tantum  etiam  Procter  legum  praj cripta  le- 
gare pojjet . Bona  autem , & pecuniam , multa  muli  il  non  necariis  modo 
juistjed  nibil  ad  fe  pertinentibus  etiam  .ncque Senatoribus  tantum , 
AZquitibujqtie , fed  Regibus  etiam  legavie , e Tacito  più  compendiofa- 
menre  narra  , che  il  reftamento  recato  in  Senato  per  le  Vergini  Vedali. 
Tiberium  ,(t  Liviam  bocrcdct  babuit  -,  Livia  in  f amili  am  Juliam  : no- 
me nque  AugujLe  adfumebatur.  In  fpem  jecundam  Nepota , Pronepo- 
tefque . T ertio  grada  Primorei  Civitatii  jeripferat . Sveronio  (r)  pure 
deferivo  il  redamento  d’Augudo , e dalle  fue  parole  chiaraineace  li  racco- 
glie , che  non  difpofe  che  della  fua  eredità . 
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Se  dunque  Augurio  primo  Imperadore,  e Fondator  dell’ Imperio, 
diquqfto  nondifpofc  a favor  di  Tiberio  fuo  figliuolo  addottivo.nè  la- 
fcioilo  a lui  per  fucccflione , bepche  lo  face  (Te  fuo  univerfaf'erede , come 
vorrà  poi  dir' il  Romano  Iftorico,chegli  altri  vi pervennero  per  fuccef- 
fione\  Succedette  non  v’ha  dubbio  alcuno  Tiberio  ad  Augurio,  ma  noò 
come  figliuolo,  nè  come  erede,  ma  per  decreto,  e difpofìzione  del  Senato, 
e Popolo  Romano,  il  quale  comedi  fopra  riflettemmo  coll’ autorità  di 
Dione,  e di  Tacito,  non  potendo  vivere  più  in  una  piena,  e perfetta  li- 
bertà per  le  civili  difcordie  .che  tanto  affliffero  la  Repubblica , dovea  per 
necelfità  effcrc  governato  da  una  fola  mente.e  da  un  folo  Capo,  ch’avefTe 
in  fe  l’autoritàde’fupremiMaeftrati.e  la  podeftà  Tribunizia,  e Confo- 
lare;  echi  dunque  potea  eleggerri  fenza  tumulto , e contrario  fe  non  Ti- 
berio figliuolo,  ed  erede  d’Augufto?  E chi  più  di  lui  avrebbe  potuto  con- 
fervar’  il  Dominio,  e la  maeftà  della  Repubblica  tanto  in  Italia  .quanto 
fuori  nelle  Provincie,  e apprettò  le  Nazioni  Confederate, e li  Rè  amici 
del  Popolo  Romano  ? Niuno  certamente  .che  non  fotte  della  famiglia 
d’Auguflo.  Il  pcnfiero  non  è mio,  ma  del  Beclero  (a) , il  quale  la  difcorre  (1) 
cosi . Jam  veri  extra  omne  dubium  ponendum  efì . Solivi  Domai  Augii-  5*eler:.1*-’ 
(he  venerationc , ob  merita  Augufii , ita  imbutoi  fuifie  Civitatii  animo!, 
ut  lubeiitiui  ex  ea  Domo  admiffuri  effent  Principem  quemquamvii  5. 
alium , fed  quid  de  Civitate  loquor  ? Provincia  certe , Scciique , & 

Amici  ; ficut  venerationem  Augufii , & Augii  fi  a Domui  jam  penitus , 

& velati  fatali  obfequio  induerant , ita  facile  ab  impofito  jugo  refiliif- 
Jent , amicitiamqne  exuiffent , fi  Impcrium  fìatim  ad  alio!  extra  Do- 
ta nm  Augufii  recidere  animadoertijjent . Unde  pnevideri  fatii  potuit 
non  modani  memori  am  Augufii , nomenque  Cafarii  in  ludibriaverfum 
tri , fi  extra  Domum  Augufii  Succeffor  qusreretur , fed  toti  ftmul  Im- 
perio periculofum  fore , fi  contentianibut  de  Principal  11 , & muli  or  am-, 

’ cupiaitatibus  occafio  apperiretur. 

Ed  in  fatti  fubito  morto  Augufto,  Setto  Pompeo,  e Setto  Aputep 
Confoli  .come  l’attetta Tacito  (£), furono  i primi  .che  inverbaTiberìi  (M 
C<efarii  juravere  ,cpoidopo  loro  il  Prefetto  del  Pretorio,  quello  dell’ 

Annona, indi  il  Senato,  li  Soldati,  e ilPopo!o;contuttociò perchè  non  '^r 
gli  era  flato  perancofolcnnemenre  decretato  l’ImperiodalSenato.e  perchè 
fi  mottrava anche irrefolutod'accertarlo, non  volle  far  cofa  alcuna  come 
Imperadore , ma  conila  per  Confulei  incipiebat  tanquam  vetere  Repu- 
b/ica;  così  lo  fletto  Tacito,  il  quale  dice  ancora  .che  dovendo  egli  ragi*. 
nar'  il  Senato  per  trattar  degli  onori  da  fàrfi  al  Cadavere  del  morto  Augu- 
fto , nel  Decreto , che  perciò  fece  non  usò  altro  titolo , che  quello  Tribù- 
nitide  potè  fiat  il  già  datagli  dal  Senato;  ove  dopo  terminate  le  pompe  fu- 
nebri d: Augurio  , cominciò  a trattarli  del  governo  della  Repubblica; 

Tutti  li  Senatori  cominciarono  a pregarTiberio.ch’egli  volette  attumer- 
lo  tutto  in  fe , ma  che  o.dicefle  davvero,  o fingeffe  .cerne  credono  Dione, 

Sveronio,  e Tacito  di  non  voler  l’Imperio  per  feoprir  l’animo  de’ Princi- 
pali Cittadini,  e anco  perchè  temeva,  che  Germanico,  il  quale  coman- 
dava agli  Eferciti  noi  preveniffe , ricusò  per  buona  pezza  di  riceverlo 
folo  , e folo  ammini Ararlo , chiedendone  una  fola  parte . Li  citati  Autori 
riferirono  le  ragioni,  che  Tiberioadduceva  per  efimerfida  tanto  pefo, 
o per  far  credere  al  Senato/th'egli  volontieri  non  lo  accettava, ancorché  lo 
ambi  (Te,  e pur  troppo  lo  volette  ; tutti  convengono  però  in  confettare , che 
k non  pregatole  ripiegato, anzi  sforzato  lo  accettò;  Quindi  Tacito 
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afferma  .eh t ver  fa  inde  adTiberium  preces  ,&  Me  varie  differebat  de 
magnitudine  Imperi;:  Tua modejìia  folam  Divi  Augufii  mentem  tariti 
moli]  capacem  ....at  Patres  ....in  quafipi  lacbrymai  : vota  effondi  ad 
Deot,  ad  effigierà  Augufii, ad  Genita  ipfius  man  iti  tendere ....  inter  qua 
Senatu  ad  infima!  olteftationes  procombente , dixit  forte  T iberiut  / e ut 
non  tali Reipublka  parerò  .ita  quacunquc  pan  fibi  mandaretur , ejiit 
tutelarti  fufcepturum.ma  perchècome gli  rifpofe  Atinio Gallo,  unum  ejje 
Reipublica  Corpus,  atqueunìus  animo  regendum  ; cosi  rinforzarono  più 
che  mai  li  Padri  le  loro  fùpplicazioni , perchè  folo  accettaflc  il  governo , 
cosi  fejlufque  clamore  omnium  .expoflulatione  ftngulorum  flexit  pania- 
tim , non  ut  fateretur  fufcipi  fi  fe  Imperium , fed  ut  negare  ,&  rogar i 
defineret , e già  avea  detto  avanti  Tacito  .che  Tiberio,  aabat , £t  fama 
vt  vocatus  > e le  fi  u fiiue  fot  lui  à Republica  videretur  .quam  perUxo- 
rium  ambitum  ,Ù  fenili  adoptione  inrepftffe  ; lo  lleffo  conferma  Dio- 
ne (a) , e fogginone , che  divifio  Imperio  in  trei  partei  >unam  fibif  Tibe- 
rio) fumere  volebat  alili  rclinqucbat . . . Hanc  fententiam , cum  vehe- 
tnenter  urgerci  , nibilominus  tamen  reliqui  contradicelant , folique 
omnia  deferebant ...  e poco  dopo  fed  fi  Senatu  confi  ut  etiam  , quia  om- 
nibus viri  ut  e anteiret  ,id  accepijfe  videretur.  E Sveronio  (b)  mirabil- 
mente bene  deferivo  a mio  propoli to  un  tanto  avvenimento , di.  endo,  che 
Principatum . ...diu  tamen recufavit  ....mine adbortantei  Amico! in- 
crepans , ut  ignaro!  quanta  belva  ejfet  Imperium , mine  precantem  Sena- 
tnm;&  procumbentemfibi  ad  genua  ambigui!  refponfu  ,&  cali  da  am- 
biar ione  fufpen  leni.... Tandem  qua  fi  confluì  ,&  quarem  miferam , 
(3  onerofam  injungi fibi  fervi!  ut  cm  recepir  Imperium;  nec  tamen  aliter, 
quam,  ut  depofiturum  fe  quandoque  fpem  faceret;  Ipftu!  verbo  junt 
bete.  Dum  ve  ni  am  ad  id  tempui  ,quo  vobil  equum  pojjìt  vìderi , dare 
vo!  aliquam  fenefiut  i mere  requiem . 

Anzi  lo  lleffo  Svetonio(e)  ci  fomtniniftra  una  prova  fplendididima 
del  riconofcimeoto , in  cui  era  Tiberio,  che  tutta  la  podefiÀ  di  crear  liCe- 
fari  foffe  nel  Senato,  e che  in  lui  rifiedeflfe  l'autorirà  della  Repubblica , e 
dell’ Imperio;  e le  parole  di  Tiberio  riferite  dall’ Autore  fono  lefeguenti  : 
■Er  inde  omnei  alloqueni  dixit  ( Tiberio  ) tf  nunc , & fape  alidi  P.  C.  bo- 
num , & falut  arem  Principem , quem  voi  tanta , & tam  libera  poi  e fiat  e 
infìruxiiii , Smaltii  fervire debere , & universi  Cìvibus , fape , (3  pie- 
rumque  etiam  fingulis  , ncque  id  dixijje  me  panitet , & bonoi , & tequos , 
£t  f avente!  voi  habui  Domino! , & adbuc  babeo . 

Dione  (d)  ci  arreda, che  Tiberio  era  così  ben  perfuafo  dell'autorità, 
che  aver  doveva  il  Senato , che  fuo  arbitrio  nihil , ve!  per  pauca  agebat . 
De  rebus  etiam  minutiffimii  ad  Senatum  referebat . ...ncque  tamen 
nifi  communicata  prius  re  etiam  cum  calerti  quìcquam  ferium  pera- 
gebat . Propofita  fua  in  medium  fent enfia , non  tantum  omnibus  con- 
Jradicere  liberimi  relinquebat  , fed  ferebat  etiam  aliquando  con- 
traria fua  fententia  decreta  fieri  . Più  di  tattici  fa  Svetonio  fe) 
fede  del  rifpetto.e  della  revereoza  ch’ebbe  Tiberio  al  Senato, e dell’ 
attenzione  colla  quale  ei  confervò  la  Maeflà , e la  podeftà di  lui , e degli 
altri  Macerati , oer  modo,  che  non  occorreva  negozio  di  molta,  o poca 
importanza , pubblico , o privato , che  non  lo  riferillè  al  Senato . E quel 
che  più  importa  .egli  è,  che  le  cofe  fpettanti  unicamente  alla  guerra  , 
non  le  rifolveva  fenon  co'Senarori , becche  a lui  folo,  come  Imperadorc 
ne fpettaffe  per  difpofizionc  delle  leggi  militari  la  determinazione.  Et 
eccole  parole  dell’Autore.  Confervati!  Senatui  ac  Magtfiratibm  , & 
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Majefiaté  prìjìina , éf  potefiate  ; ncque  tam  paruum  quicquam , ncque 
rum  magnum  prtblici  privatique  negotii  fuit , de  quo  non  ad  P.  C.  re- 
ferreretur  ; de  vefììgalibui  ac  monopoliis , de  cxtruendis  reficiendifque 
operil'ui  ,etiam  de  legenda  vel  ex  autor  andò  milite , ac  legionum  , & 
atixiliartim  defcriptione . Denique  qvibut  imperium  prorogati  , aut 
extraordinaria  bella  mandati , quid , & quam  formam  legem  literii 
refcribi  piacerei.  Prafeffum  ala  de  vi,&  rapini 1 reum  cau fatti  in 
Senati 1 dicere  coegit . Sgridava,  e riprendeva  Tiberio  li  Generali  deglj 
Eterei  ti , che  non  ragguagliavano  con  lettere  il  Sanato  di  quanto  andava 
Succedendo  nelle  Provincie.  E nccifo  Agrippa  Poftumo  da  un  Collonel- 
Jo , il  quale  diceva  ,che  aveva  a (raffinato  cotefto  Principe  per  ordine  di 
Tiberio , negandolo  egli  diffe  : Redditurum  eum  Senatui  rationem , cosi 
Svetonio  (») , e Tacito  (i)rìferifce, che  avvifato  Tiberio  dal  Centurio- 
ne , che  : Fafium  effe  e qued  imperajfet , ncque  imperale  fe  fe  ,&  ra- 
tionem fatti  reddendam  apud Senatum  refpondit  (Se.  Bramò  Tiberio 
coinè  Auguflo.che  folle  Drufo  luo  figliuolo  infignito  della  Tribunizia 
podelU , ma  non  fi  arrogò  pertanto  l'arbitrio  di  promoverlo  a tanta  digni- 
tà , e narra  Tacito  (c) , che  ad  immitaZlob  d’Augufio  mandò  litteras  ad 
Senatum , queiiTribunitiam  potefiatent  Drufo  petebal . 

Prende  maggior  forza  il  mio  argumentodalla  morte  di  Tiberio,  e 
daii'affiinzione  diCajoCalligola  all'Imperio.  S;  a quello  fodero  perve- 
nuti gli  altri  per  fucceffione.comel'afiéri  fenza provatlo l’Awerfario , 
(art  bbe  pure  una  tanta  dignità  toccara  a Drufo  Nipote  di  Tibcrio.e*  fi  Ho, 
e non  già  a quel  moftro  d'iniquità  Figliuolo  di  Germanico,  il  quale  .non 
era  altro, che  Nipote  dello  (ledo Tiberio, ex  fratre  ,e  benché  Tiberio 
percomandamentodiCcfare  favelle  addottalo  in  Figlio, non  di  manco, 
« per  diritto  di  Natura , e pec  {'autorità  delle  leggi  Romane  , dovea  fem- 
pre  efier  preferito  un  difendente  legittimo , e naturale  ad  un  trafverfale, 
c difendente  da  un  figliuol’addottivo.  E pure  perchè  il  Senato,  e Po- 
polo Romano  venerava  inCalligola  la  memoria  di  Germanico  tanto  da 
lui  amaro,  e reputato,  preferì  quelli  a Drufo  , benché  fe  ne  pentif- 
le  poi  per  la  peffima  riufeita , che  fece  *0' uomo  tanto  viziofo , e crudele  ; 
conferma  Svetonio,  quanto  io  dico  colle  feguenti  parole  (d)  : Sic  lmpe- 
rium  adeptui  (Cajo  Colligola  ) P.  R.,vel  ( ut  ita  dicam)  bominum 
geniti  , voti  compotem  fecit  , exoptatijjimul  Principi  maxima  parti 
Provincialium,  ac  MiHtum,quod infantemplerique cognoverant, fed & 
univerfte  Plebi  U rbante  oh  memoriam  Germanici  Patri! , miferationem- 

que  prope  affiliate  Domui Jngrrffoque  Urbem,fl atim  confenfu  Sena- 

un  ,&  irrumpentii  ìnCurìam  T urbte  irritaTiberiivoluntate  ,qui  te - 
! lamento  alterum  Nepotem  fiuum  pratextatum  adbuc  cohtercdem  ei 
dederat , jui  arbitriumque  omnium  rerum  illi  permijjum  eft . 

I Doppiamente  in  quello  fatto  apparifee  l'arbitrio, e l'autorità  del 
Senato, e Popolo  Romano;  non  folo  perchè  preferì  Cajo  Calligola  a 
Drufo,  ma  perchè  dichiarò  nullo  anche  il  tefiamento  di  Tiberio  ;e  lo 
dichiarò  nullo  a i danza  dello  flelfo  Calligola,  il  quale  riconobbe  in  ciò  la 
podellà  del  Senato, e dichiarollo  anche  di  niun  valore, perchè  Tiberio 
(cordato  della  moderazione  di  Augufto, che  nulla  difpofedellTmperio, 
fa  pendo  non  edere  fua  eredità,  lafcioffi  rapir  da  quella  naturai  tenerezza 
eh’  hanno  gli  uomini  anche  più  faggi  verfo  i loro  Defcendenti  , onde 
lafciollo  a Drufo  fuo  Nipote , ex  filio.  Tantodir  volle  Svetonio, edello 
Hello  feotimento  fu  Dione  (e),  il  quale  favella  cosi  : Tiberio  fuccejjìt , 

Y z Cajut 


e M 

Svenni*,  In 

Tlberlum 
e»p  ». 

_ fb' 

Tee  le,  non. 

itb,  pr. 

_ -• 

Taci,,  tnn. 

bb.}. 


li) 

Svt'ortui  in 
Caligala 
capiy  14. 


(e) 

Dio  Itb.  jj. 
in  pria;. 


1JI 


L' Apologia  del  Dominio  Imperiale 


(») 

Svenr.ln 
Caligai. 
emp.i  o 

<b> 

Dlohb.(o.lu 
priK.  pai- 

*(*■ 


, w 

Svito*  i* 
claud.  Cap, 
IO. 


Cajui  Germinici,  & Agrippina  filini ....Rehqaerat  fané  Tiberini 
Ne'poti  fuoTiberio  Principatam , fed  Ca)us  teftamentum  per  Macro- 
nem  in  Senatum  mifit  , idque  Confulum f e nt  enfili  trntum  de- 

ci orari  fecit , tanquam  ab  bemme  mentii  impote  conditimi,  qui  Jm- 
perium  putto,  cui  ne  in  Curiata  effet  per  atatem  adttuilfgajjet.... 
e poco  dopo  : Namquum  fatii  conperiam  Cajui  baberet  tejtamenu 
tiut  fententiam  , poffetque  id  fuprimere  , tamen  quia  multi  erant 
eonfeii  , 'tpfe  invidiai»  eam  fubiturui  .maluit  Senatui  audio  ,d  ever- 
tere , quam  occultare,  eique  culpam  imputar!.  ...... 

Liberata  Roma  anzi  l’Imperio  tutto  dalle  abbommevoli  laici  vie, 
dalle  crudeltà , e dalla  infopportabiliffima  tirannide  di  Calligola.colla  vio- 
knta  meritata  morte  a lui  data  da’ domeftici  Vfizìali  del  Palazzo  congiu- 
rati contro  d’effo , immediatamente  ciaffunfitro  li  Confoli  la  fuprema  loro 
podeftà  : fecero  molto  ben  cuftodire  la  Città  per  evitar  li  tumulti , ragu- 
narono , come  arreda  Svetonio(4),il  Senato, non  nella  Curia, perchè 

fi  chiamava  Giulia,  ma  nel  Campidoglio  per  deliberar  dello  Stato , e del 

governo  della  Repubblica  ; fi  pofe  l’affare  in  confulta , e li  Senatori  fi  divi- 
fero  in  duoi  pareri  ; quum  aìri , al  riferir  dfDione  (i)  Populo  fummam 
Reipublica  reftituendam , olii  unum  Pnncipem  babeadum  cenferent  ; 
atque  hi  rurfum , aliui  aiti  Principatwn  defferret  : ita  re  infetta , re- 
fi quum  dici , ti  nox  tota  abfunta , e lo  fteffo  conferma  Sveton.o , il  qua- 
le aegiugoe,  che  ncque  conjurati  euiquam  Jmpertum  dejiinavcrunt . 
■Et  Senatui  in  afferenda  liberiate  adeo  confenfit.ut  Confale!  primo 
hon  in  Curiam  .quia  Julia  vocabatur , fed  inCapitohum  convocacene. 
Quidem  vero  fent enfia  loco  abolendam  Cafarum  memonam , ac  dt - 
menda  tempia  cenfuerunt , frattanto  che  efitante  flava  il  Senato,  e_di- 
vifi  erano  in  varie  fencenze  li  Senatori  ; ecco  che  alcuni  Soldati  portatili  a 
Palazzo  per  rubbare , appiastro  ritrovarono  Claudio  ; lo  prelero , lo  con- 
dufìero  mezzo  morto  pel  timore  a’  loro  Quartieri , e falutaronlo  lin- 

^ Uditoli  ciò  da' Confoli  ,eda!  Senato  fecero  intender’ a Claudio  col 
mezzo  de’Tribuni  della  Plebe  ,ne  Principatum , come  atceua  Dione, 
fed  fub  ? opali , Sen  atuftue.  & ìegum  potè  fiat  e effet . Svetoniofc)  poi 
narra  * che  Confules  cum  Senatu , & Cobort  ibut  urbanìs  forum  ,Captto *• 
liumque  occuparunt , offertati  comma  nem  lìberi  atem  ; accitulque , (S 
ipfe  ( Claudio  ) per  Trib.Pleb.  in  Curiam  ad  fuadenda  qua  viderentur, 
e lo  fteffo  Autore  ci  attefta  .che  Claudio  non  ricusò  già  d’ubbidire  al  Se- 
nato ,edi  riconofoere  la  fua  autorità  in  difporre  dell'  Imperio , ma  (1  feu- 
sò  di  non  potervi  andare , perchè  avviva  forza  trattenuto  da’  Soldati  ; vi 
fe , ét  necrjfitate  teneri  refpondit . 

Comunque  però  paffaffe  l’affare , certa  cofa  ella  è , che  Claudio  non 
pervenne  all'  Imperio  per  fuccefliooe,  ancorché  egli  pure  folle  annove- 
rato nella  Famiglia  di  Augufto.ma  per  legittima  elezione  del  Popolo 
Romano,  e del  Senato,  il  quale  reftando  ancora  efiranre.edifcordenel- 
leopinioni  .firifolvette  alla  fine, pel  ben  della  pace,  per  non  difguftar  le 
milizie  ,che  lodefideravano  ,e  perchè  d’altronde conofceva  Claudio  per 
un  buon  Principe,  edi  genio  mite , e docile  .proclamarlo  Augufto,  e de- 
cretargli Plmperio:  tanto  ne  dice  Dione  nelle  feguenti  parole,»/»/  quo- 
que , cioè  ti  Con  foli  ,ed  il  Senato  afenfi  fune,  ac  Iaperium  ti  detule- 
runt . Itaqve  Tiberini  Claudio!  Nero  Germanica!,  Drufi  filiui,  Livi * 
Nepot  Imperator  f aliai  e/t , e non  venutovi  per  fucceftione  ; e Sveronio 
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più  chiaramente  atwftropropofito  fcritto  laici òX'a)  Pofìero  vero  die. 
Senati 1 femore  in  exequendit  conatibus  per  tsdium.ac  dìjfeufumem 
diverfa  cenfentiun  ,tf  moltitudine  ,qus  circum/iabat , unum  Keflo- 
rem  jamnominatim  expifcente  , armato!  prò  tondone  furare  in  nomea 
fnum  paffui  eft . 

B ftecome  non  da  altri , che  dal  Senato, eda’ Confoli  ricevette  Clau- 
dio Tlmperio,  cosi  riconobbe  mai  Tempre , e in  loro  venerò  l’autorità,  e 
la  dlgnltìdella  Repubblica . Dice  perciò  Svetonio  (b)  che  neminem  exu- 
htmnifvxSenatu  a ufi  ori  tate  rellituit , ut  / ibi  in  Curi  am  Prsftflwn 
Prstorij,  T rìbunofque  mìlìtum  fecam  inducere  licerti  ; utque  rata _» 
ejjent , qua  Procuratore 1 fui  in  indicando  Hatuerent , precario  exe- 
gii  ; Ju < nundinarumin  privata  pnedia  dConfulibui  peti)t \cognitio- 
nibui  MagiHratuum , ut  unii:  ex  Canfdiariis , frequenter  interfuit , eof 
dem  fpe fi  acuta  edentei  furgoni  , & ipfe  cum  estera  turba  voce , ac 
manu  venerami  «fi.  Provincia:  Acbafam  ,&  Macedoniam  ,quai Ti- 
berini ad  cur am  fuam  tranftulerat  Senatui  reddidit . Quali  Io  (ledo 
dice  DiOwe(c),e>viaggiugne, che  Cam  Senatui  Cajum  ignominia  no- 
tarevellet  eidem  Senatuiconfulto  intereejjit , che val’a  dire  s'interpofe 
coll’ autorità  di  Tribuno  datagli  dal  Senato,  che  non  fi  pronunciale  un 
tal  decreto,  per  altro  egli  non  mancò  d 'un (forma di  alla  volontà  del  Sena- 
to , nell' abbslizlon  degli  ordini , e del  le  ooftituzioni  fettedaCajo.enel 
far  rimovere  le  di  lui  Statue  da’  luoghi  pubblici;  concludendo  perciò  Dio- 
ne, che  bine  Caji  nomea  non  eftin  numero  Impera!  or  um . Era  Claudio 
al  riferir  dello  (ledo  Autore  cosi  ricònofoenre  della  fuprema  autorità 
della  Repubblica,  che  rlfpettava  ne'  Cobfoli : Quod  in  Curia  quum 
Confules  f uti  de  fubfelliii  alloqutndi  rpfius  cauta  drfeenderent , ipfe 
quoque  furrexit , obviamqtìe  eii  venit . MortoClaudio  pel  veleno  pre- 
paratogli oc’  fonghi  da  tua  Moglie  Agrippina  ,fe  l’Imperio  fofle  (lato 
ereditario, e avelie  dovutodarfi  per  (uiredione  .non  farebbe  toccato  a 
Nerone , ma  bensì  a Britannico , come  l'afferma  Dion  Cadi  i(d),e  n’ad- 
duce  la  ragione . Quia  erat  ejus  naturali: , & legitimu 1 filiui , quod- 
que  valebat  viribu:  corporii , (S  flore  stalli  vigebat  ; ma  lacofa  non  fu 
regolata  nè  dalle  leggi  ,hè  dalla  giullizia,  ma  dalla  forza , dall’  inganno  , 
e dalla  violenza;  poiché  Agrippina  levò  con  onslorribiradadinamento 
lavica  a Cianàio , per  torre  l’Imperio  a Britannico,  e darlo  a Nerone; 
corrotti  perciò  li  Soldati  Pretoriani  con  la  promeda  di  moltocontante  ac- 
clamarono Nerone  Imperadore.  Promiffo  dice  Tacitofe)  donativo  da 
Soldati  Pretoriani  Jmperator  confalutatur , e Dione  narra, che  Nero 
tabulii  teftamentiClaudii  de  medio  fublatis  ,non  fohtm  efi  Jmperium 
adeptu:  ,fed  etiam  Britannicum  ,it  fororei  ejut  interfecit . Pervenne 
dunque  Nerone  all’Imperio  per  violenza  , e tirannia , ma  non  mica  per 
fucceflione . In  mezzo  a tanta  ingiuflizia  però , podiam  francamente  fo- 
licnere,che  redò  illefa  laMacdà.il  diritto, e l'autorità  del  Senato.il 
quale  per  evitar'  il  maggior  male  ben  cotlofcendo  al  riferir  del  citato  Dio- 
ne, che  nullum  jui  profeflo  piu:  pettfi  quàm  arma , fupplicaro  di  le- 
gittimar lafediziofa  elezione, chedi  Nerone  fecero  le  milizie, ci  accon- 
Tenti , e con  folenne  Senato  Conferito  lo  dichiarò  Imperadore  ,e  gli  con- 
feti  tutti  gli  onori,  e Magiflrati,  che  erano  foliridaHi  agli  altri  Cefarl, 
come  1’afferma Tacito (f)  ivi  fententiam  militum  fecuta  PatrumCon- 
fulta-'.-  Teftameutvml  di  Gàudio  ) r <mrtv>  non  recitatvm\ne  antepo- 
rmi fitto.  frivignu: , infuria  ,&  invidia  animo:  vulgi  tulbaret , e Sve- 
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L'Apologià  del  Domìnio  Imperiale 

tonio  .(a)  Inde  raptìm  appellati s militibui  inCuriam  delatus  eft , di- 
fferir, jam  vefperi  ex  imme nfn , quibus  cumulabatur  ,bonoribur.  tan- 
tum Patris  patri*  nomine  recufato  propter  atatem  , notili  bene  > che 
quella  voce  bonoribus , vuol  dir  qui  le  dignità , li  Magiflrati  ,e  li  domi, 
che  folevanodarfi  dal  Senato  agl’  Imperadori  nella  loro  inaugurazion’ 
all’  Imperio  , come  già  lo  provammo  > e Dione  (b)  conclude  : qu* 
antem  legit  ( Nerone  ) in  Senatu  ab  eodem  Seneca  / cripta , t ani  am  vim 
babuerunt , ut  decreto Senatus  infculperentur  inColumna  argentea, 
ac  quot  annii  cum  novi  Confulei  Magiftratum  inirent , legerentur . 
Quibus  rebus  omnibus  id  agebant , ut  tanquam  ad  certum  quoddam 
pneferiptumoptimeregerentur.  > v -, 

Ecco  dunque , che  li  primi  Cefari , che  pur'  erano  del  fangue  > e della 
Famiglia  d'Auguflo , vennero  fublimati  ali’  Imperio  da  lui  fondato , non 
mica  per  fuccìlione , o eredità, ma  pel  confentimenco  libero, anzi  per 
Decreto,  e autotirà  fuprema  del  Senato,  c Popolo  Romano.  Quindi  £, 
ch’iopoflò  ben  francamente  affeiiTe.che  tutti  quanti  pervennero  poi 
a si  eccelfa  dignità,  l’ottennero  per  elezione , e pieno  con  fem  intento  del 
Senato  medefimo  ,e  non  mai  perfucceflione , fe  non  quando  vivente  tut- 
tavia l’Imperadore.fu  alcun  di  loro  per  pubblico  Decreto  dichiarato  Ce- 
fare, e cosi  Succeflòr  prefuntivo  dell’  Imperio . Quanto  io  qui  aficrifco  fon 
pronto  foftenerlo, nè  dubito  d’elfer  conviato, perchè  ho  l’autorità  delUSto- 
ria  tutta  per  me, ed  ho  per  me  il  teflimonio  de'  più  faggi  Augnili, c de’  più 
gcneroli  Cittadini  Romani.  Per  profeguir dunque  la  provarle! mio allun- 
rocon  l'ordine  dellaCronologiade'Cefari,dirò,chc  fianchi  li  Senatori  tutti 
di  più  fopportar  l'immenfeabbominazioni  di  Nerone, c inorriditi  da  tante 
ftragi,incendi,roine,e  parricidi  operati  da  rotella  furia  d’empiet à,lo  giudi- 
carono nemico  della  Patria,  lo  privarono  dell'  Imperio , e condannarono  a 
pagar’  il  fio  della  fua  perverfiffima  vira  in  un’  infame  patibolo . Cotal  fen- 
tenza,  che  prova  ad  evidenza  l'autorità  del  Senato  (opra  gl’ Imperadori 
pofe  un  ferro  in  mano  a Nerone  per  darfi  coll’  ajuto  d’un  certo  Epafrodito 
la  morte . Venne  egli  a si  difpcrata  rifoluzione,  affine  di  non  vederfi  nudo 
per  fervirmi  della  frafe  di  Svetonio  (c ) : Cervicem  inferi  furae , corpus 
Virgis  ad necem  cedi  ; pena  (labilità  dalle  leggi  Romane  a chi  era  dichia- 
rato dalla  Patria  nemico.  Perito  un  Principe  tanto  federato  con  una_» 
morte  altrettanto  meritata , quanto  luttuofa,  fu  allora,  che  evulgato quel 
Jmperii  arcano  di  Tacito  (d)pojfe  Principem  alibi  ,quàm  Romte  fieri , 
cominciarono  le  Milizie  a proclamar  Cefari  li  loro  Capitani  Generali; 
onde  , come  arreda  Dione  (e)  ,1'Efercito  di  Germania  (aiutò  Imperadore 
Verginio  Ruffo  uomo  ornato  di  tutte  le  virtù  civili , e militari , e quello 
di  Francia  , e di  Spagna  Galba , che  colà  fi  ritrovava  in  qualità  di  Procon- 
fole,e!ofleffòcoafermanoTacito,eSvetonio.  Ruffo  per  òC*far  [aiu- 
tami .come  cene  affìcura  Dione , Imperitm  refpuit  ;e  la  ragione  di  si 
genrrofo  rifiuto  dà  rutta  la  forza  al  mio  argomento,  e fa  femprepiù  rif- 
plender  l'autorirà  del  Senato  fopra  de’ Cefari;  perchè  proficgue  a dir’ il 
Greco  Autore  : Ac  vrx  tandem  fedatis  Militibus  perfuadeb.it ,ut  autieri- 
tatem  Sonatili , Popu/oque  reftituerent  ; fine  quod  indignum  putaret 
Jmperium  cuiquam  à Militibus  deferri , id  enim  ajebat  ad  Senatum  , 
Populumque  pertinere.  Plutarco  poi  nella  Vita  diGalba  fempre  più 
conferma  in  cotal  fatto  il  mio  affunto , ove  dice , che  Verginius  Legioni- 
bus  intpoft us  valent ijfmis , à quibus  crebro  appellai us  Imperator , alane 
ut  jufcipcree  Jmperium  compulfui,  negavi!  idvel  ajfumpturumfe,  ve/  ut 
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alteri  daret  ur  ,quem  non  defignaffet  Stilatiti , permìjfurum . E poco 
dopo  dice  lo  fleflò  Scrittore,  che  avendo  vinto  Verginio  Ruffo  le  Legioni 
di  Vindice , fu  novellamente  dal  ftioEfercito  pregato, e quali  violentato 
afarft  hnperadore , ma  eh’ egli  prim  'n  fuis.  infiftent  confili!  Imperatori 1 
defgnandi  Scnatui  rtmifit . 

Non  ebbe , egli  è verifljmo , Galba  tanta  moderazione,  quanta  ufoo- 
ne  Ruffe  ; perchè  lufingato  da’ Capi  delle  Legioni  fi  moftrò  innanzi  il 
tempo  avido  dell'  imperio;  nè  afpettò  a dichiararli  contra  Nerone, che 
quelli  foffe  giudicato, epunitodal Senato, il  quale  fervir  perciò  fi  volle 
della  tua  podeftà  anche  cantra  Galba , dichiarandolo,  comeafferma  Plu- 
tarco nella  fua  Vita  nemico  egli  purt  della  Patria , ivi  ,ubi  Scnatui  Gal- 
bambofttm  judicavit . Non  meritava  però  cottilo  buon  Principe  uil> 
tanto  rigore , mentre  proclamato  dagli  Eferciti  Auguflo,  nè  accettò  l'Im- 
perio, nè  volle  mai  effer  nominato  Cefare  fino  a che  non  gli  giugncffe_e 
della  fua  elezione  il  pubblico  folenne  Decreto  fatto  dal  Senato, e fola- 
mente  , fe  merita  fede  Sveronio  (a)  : Legatumfe  Scnatui , oc  Populì  Ro- 
mani proferiti  efì  ,e  Plutarco  nel  citato  luogo  afferm  i .che  vix  cairn  prò 
Tribunali  confpeflui  eft  ,cum  ornaci  una  voce  Impcratcrem  eum  confa- 
Iutavere.  Quod  nomea  ille  non  fiat  ìm  agnavit  ,fed  polìquam  in  Nero- 
rem  eft  inveititi,  & trucidatorum  ab  eo  clarij/ìmoi  deploravi!  : Ofiendit 
Patr'uefe  folicitvdinem  fuampratfliturum  ■ Non Ctefar'u, ncque  Impe- 
ratori!, jed  Duci:  Senatus , Populique  Romani  nomine.  Affunfe  poi 
il  nome  d’Imperadore,  e la  dignità  Imperiale  allorché  gli  giunfero  i Melfi 
mandatigli  con  fomma  celerità  da’ Confoli  per  recargli  il  SenatoconfultQ 
della  fua  legittima  elezione,  e pregarlo  d’accelerar  la  fua  andata  a Ro- 
pia.  Cosi  Plutarco,  e Dione  (.b),  il  quale. brevemente  dice , che  Galba 
Principi  omnia , qtue  ad  Principatvui  pertioent  decer ntintur  ,e  Plutar- 
co più  ampiamente  riferìfee  .che:  J, am  Servoi  Publicot  deflinaverunt 
Confuta  ad  deferendum  Imperatori  Senatut  Confidi um , & confinata 
dederunt  Diplomata , quorum  fógna  rujufque  Oppidi  Magi/iratibm 
per  difpofitoi  currui  T abellariorum  cur fitto  acceder  ani , che  prima  ficu- 
lul  quidam  liberi ui  ejui  Roma  feptimo  die  venit . . . annunciavi!  ( a Gal- 
ba ) Nerone  adbuc  viviate , fed  nufquam  apparente  • Populum,& 
Senatum  appellale  Jmperalorem . . . che  hi  duo  pofl  Titui  Juniui  cum 
multi 1 alili  advenit  exCaftrti Senatufconfultum  ordine  praferens ... 

Porro  Galba  circa  Narbonam miffi  à Senatu  Legati  occurren- 

tei  falutaveriint , oraveruutque , ut  quamprimum  fe  defideranii  offer- 
ret  Popolo  ,e  finalmente  quel  ,che  fa  vedere  l'autorità  del  Senato  fi  è, 
che  V irginio  Ruffo  ut  vero  ...&  I itera  ab  Urbe  aliata  de  Senatut  De- 
creto flint , vix  tandem  induxit  Legione  1 ut  hnperatorem  Galbam  ap- 
pcllarent . 

Nè  fidamente  da  quello  fatto  di  Verginio  Ruffo , ma  da  quanto  fuc- 
cedette  poi  molto  ben  fi  raccoglie, che  le  lltffe  Legioni  erano  nel  pieno 
conofcimento.chelafuprema  podeflà  di  creare, e rimover  gl’ Impera» 
doti  rifiedea  unicamente  nel  Senatore  Popolo Rpmano, imperciocché 
venuto  loto  io  odio  Galba  per  la  fua  troppa  parfnflonia, e per  la  rigorofa 
difciplina  militare  da  lui  voluta  nella  Milizia, non  vennero  fubito  nella 
rifoluzione  di  tumultuare  .negar  l’ubbidienza  al  novello  Cefare,  e pro- 
clamar' un’  altro  Imperadore,  ma  fupplicarono  elle  avanti  il  Senato  a ri- 
mover Galba  dall'  Imperio , fr  ad  eleggete  un’  altro  Augufio,  tanto  ne 
dice  TdCÌfp(r)  ooàiSuperiorìpGermatiite  Legione!  rupia  ferramenti 
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revere  mia  : Jmperatorem  alium  f.  a?  tiare , & Setta!  ut,  ac  Pop.  Rotti ■ ar- 
bitriunt  eligendi  permittere  ,quo  feditiomelius  acciperetur  . E Sveto- 
nio  (<»)  conferma  lo  Hello , e aggiugne  di  più  ,che  : maxime  fremebant 
Superiori!  Germani*  Exercitus  fraudaci  fe  proemiti  navata  adverfus 
Gallo 1 , & vindici 1 opera’ . Ergo  primi  obfequium  rumpere  aufi  Calcnd. 
Januarii  adigi  facr amento  nifi  in  nomea  Senatui  recufarunt . Convie- 
ne colli  (letti  lentimenci  Tacito  (b) , e dice.che  le  Legioni  ne  reverentiam 
Imperii  exuere  vidercntur  in  S.  P.  Q_R- , • .facramenta  advocabant . 

Bifogna  dire, che  poco  cura  (Te  il  Senato  leinftanze  degli  Eferciti , 
perchèquegli  di  Germania  elcflreroVitelIio,e  li  Pretoriani  in  Roma  fa- 
lutarono  Ottone  Imperadore.  In  mezzo  però  a tanti  ammutinamenti, 
e fedizioni , intatta  rimale  l’autorità  del  Senato,  perchè  Ottone  queirim- 
perio,  che  violentemente  ufurpato  fi  era  col  favore  de’ Pretoriani  impe- 
trar volle  dal  Senato.da  cui  e il  giuramenro,e  il  nome  di  Cefare,e  d’Impe- 
radore  dato  gli  fu  ; come  lo  dice  apertamente  Plutarco  in  fine  della  vita  di 
Galba  in  quelle  parole,  wo*  Senatus  coabita  e fi ...  facramentum  Othoni.... 
dix:  te  CafaremtjtiejtS  Auguftum  appellavate, e Dione  (f)ci  a(ficura,che 
in  ricevendo  dal  Senato  tutti  quel  nomi , e quelle  dignità , che  neceflarie 
erano  per  render  legittimo  il  fuoPrincipato.fi  feusò  co’ Padri,  che  fu 
violentato  da' Soldati  a prender  l’Imperio , e che  mollrandofi  egli  reni, 
teme  corfegran  rifehiodi  lafciarvi  (avita.  Othoni  decreta  funt  à Se- 
rata omnia  qtiie  pertinebant  ad  Principatum  , quod  diccret  ,fevi  eoa - 
Bum à militili/!  intra murum introduBum effe  ,ibique  cumeii  obftfic- 
ret  in  magnum  diferimen  venìffe  ; Tacito  (d)  fpiegando  ciò  ch’ai  Prin- 
cipato s’appartenea  afferifce.che  vocat  Senatum  Prtetor  urbana! .... 
accurrunt  Patrei  decernitur  Othoni  Tribunicia  potefias , (t  nomea 
Atigufii  ,&omnei  Priiicipumbonorei.  Svetonio  (e)  pure  ci  fa  certi  de’ 
motivi  addotti  da  Ottone  al  Senato  perfeufarfi  fe  violentato  dalle  mili- 
zie accettò  l’Imperio  avanti  d’efler  fiato  eletto  da  lui , deinde  vergente 
j am  die  ingreffus  Senatum  ,pofitaqut  brevi  orar  ione  ,quafi  raptus  de 
publico , & fufeipere  Jmperium  vi  coaBut , gefiurufque  communi  om- 
nium arbitrio. 

Affittito  per  tanto  Ottone  dall’  autorità , ed  elezione  del  Senato,  come 
riferifceTaciro  (/)  nel  citato  luogo,  era  da  tutte  le  Provincie  dell’Impe- 
rio riconofciuto  Imperadore, predicando  egli  Vitellio ufurpatore  ,e  ne- 
mico della  Patria  .come  fullo  anche  dichiarato  dal  Senato,  e fe  legittimo 
Cefare,  perchè  al  riferir  dello  fteflb  Autore  Nationei  aliquai  occupavi t 
■Vit etiti!  ; Imaginem  quamdam  Exercitus  habet . Senatus  nobifeum  c/2; 
fic  fit , & bine  Refpub.  inde  hoftei  Reipub.  conftiterint  ; è poco  dopo . 
Mox  vocat  a conclone  Majeftatem  V rbis , & confenfum  Popoli  ac  Sena- 
tus  prò  fe  attollens  adverfiti  Vitellianar  parta  modefie  dijeruit . 

Morto  Ottone,  fu  dal  Senato  elerto  Vitellio  Imperadore,  dicendo 
Dione  (g) , che  la  mutazione  delle  cofe  fece  si, che  il  Popolo  Romano 
eleggctte  Vitellio  in  Cefare , benché  già  I averte  dichiarato  nemico , e che 
condannatte  Ottone  .dappoiché avealo  fubllmaro  all’  I mperio.c  Taci- 
to (è)  foggiugne  , che  furono  a Vitellloconferitein  una  (ola  volta  dal  Se- 
nato tutte  quelle  dignità, che  erano  folite  darli  di' tempo  in  tempo  agli 
altri  Cefari  : in  Senato  cunBa  longit  aìiorum  Principatìbus  compatita 
fiatim  decernunt . 

A parlar  giufto  però  non  merita  l’elezion  d’Ottone  d’efler  recata  per 
efempio;  ficcome  nè  quella  di  Vitellio,  il  quale  falutato  Imperadore— 
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dalle  Legioni  di  G«rmania,conofcendo(i  egli  pure, come  l'atteftaSvet» 
mo  intrufo  nell*  Imperio  : Cognomen  Germanici  delatum  . . . cupide 
r*cep$t,Augufli  diflulit . Csfarii  in  perpetuumrecufavit . 

Debbon  perciò  chiamarli  amenduni  piuttofto  fediziofi  Capi  d’Efer-  fa) 
citi  tumultuanti,  e di  Milizie  ammutinate, che  Imperadori  Romani,  tvttcniu, io 
f „rec’invira  Svetonia  (a),  che  appella  l’imperio  di  coftoro.e  quel.  rtfP*fi***m 
lo  di  Galba , incertum , &vagam.  taf  I‘ 

Vinto,  e morto  Ottone,  e datoli  Vitelllo  in  preda  alla  crudeltà, ea 
tutti  li  vizj  più  difonefti , Muoiano  efortò  Vefpafiano , che  allora  animi, 
mitrava  la  guerra  giudaica  ,ad  afpirar'all'  Imperio  tam  / aiutare  Reipu- 
* '(f.,’  \u\  magnificum  ■ E per  farlo  rifolvere  ad  accingerti  a si 

nobil  imprefa , gli  dille , che  torpore  ultra,  & polluendam , perdendom- 
ene Rempublicam  relinquere , fopor , & ignavia  videretur . Abbracciò 
Vefpafiano  il  contiglio  dell’  Amico, e fi  lardò  vincere  dalle  preghiere  de* 

Capitani  delle  Legioni, che  militavano  fotto  di  lui  a non  lafciar  più 
Roma  lotto  la  tirannia  di  Viccllio . Efcito  dunque  dalle  fue  ftanze:  Pauci 
Milite! /olito  adfiflentei  or  dine, ut  Legatum  (aiutatori  Imperai  or  cm  fa- 
tutavere . T um  esteri  accorrere  Cdjarem,&  Augudumé  omnia  Prin- 
cipatos vocabuta  cumulare.  Dopo l’acclamazionedelle  Milizie , imme» 
diatamente  fi  voltò  Vefpafianoa  far’a  Virelliola  guerra, la  qual  termi, 
nata  nello  fpazìo  di  fei  meli , e ucci  fa  Ignomlnlofamente  Vitellioda’Sol-  (1>) 
dati , dice  Tacito  (b) , che  Senatui  c un  FI  a Principibut  [olita  Vefpafiano  Tatù.  nifi*, 
decernit  ,l*tui  ,&  [per  certus . Accrebbero , proliegue  a riferir  Tacito,  **.4.  tu 
l’allegrezza  del  Senato  Pamorevoliffime  lettere^he  gli  ferilTe  Vefpafiano,  Pr,”c- 
piene  di  maeltà , e di  rifpetro  verfo  la  Repubblica  ; e indi  conchiude  cosi  : . 

Csterum  ut  Princepi  loquebatur  civiltà  de Je  ,&  de  Republica  Egre- 
gia , nec  Senato!  obfequium  deerat  ; ipfi  Confutata!  cum  Tito  filio  , prs-  Dh  /(j 
tura  Domitiano,&  confutare  Imperiumdecernuntur . E Dione  (c):  Hit  prtut.  'par. 
rebui  gefiii  Vefpafianu!  etiam  à Senato  creai ur  Imperator , Titufque  ,744. 

(t  DomitianuiCsfarei  defignantur . fi 

L'autorità  di  coreftiduoi  celebra tilftmì  Scrittori  della  Storia  Augu> 

Ha  bafterebbonoper  moflrare  la  perpetua  podeflà  del  Senato  Romano 
nel  crear  gl' Imperadori,  nel  conferire  le  più  fublimi  dignità  dell’lmpe. 
rio,  e nell’amminillrar  la  Repubblica  ; mentre  ci  aflìcurano  .che  ilme- 
defimo  Senato  decretò  a Vefpafiano  tutte  quante  le  Magiftrature,  eh'  era 
folito  conferir’  a’ Principi  Romani, che  le  creò  Imperadore,  e Contale 
con  Tito  fuo  figliuolo  primogenito , che  fece  Pretore  Domitiano  natogli 
infecondo  luogo; e finalmente, che  nominò  amendueCefari.che  vai' 
a dire  SuccelTori  all'Imperio,  come  orora  lo  vedremo;  nondimanco, 
quando  ci  man  cade  in  comprovazione  del  noftro  aitante  la  venerabil  te- 
ltimonianza  di  Autori  tanto  rinnomari,  non  cl  mancherebbe  un  magni, 
fico,  e indubitato  Monumento  dell'antichità  .fcolpito  in  una  Tavola  di 
bronzo , che  tuttavia  fi  conferva  in  Roma  nella  Bafìlica  Lareranenfe , il  fd) 
qual  Monumento  avrallo  certamente  più  volte  veduto  il  noftro  A v ver  fa-  Peonia. 
rio;  nè  io  lo  riferifeo  qui  tutto  per  intiero,  perchè  avanti  di  me  lo  regi  (Ira* 
reno  l'erudito  Panvinlo(rf)  ,e  il  dottlftimo Gravina  (e),  il  quale  gli  fa  Jìtr.a'd  tnù. 
anche  un  belliftìmo  commento,  che  può  vederfida  ognuno, che  voglia  717.  pai. 
reftar  perfuafodella  verità  ,e  toccar  con  mano, che  non  avevano  gli  ariti*  19*. 
chi  Imperadori  altra  autorità  nella  Repubblica  ,fe  non  quella , che  ve-  g t**  . 
niva  conferita  in  brodai  Senato,  e Popolo  Romano , a cui  morto  l’Im.  Rm.blprf. 
peradore  ritornava  tutto  il  potere , e l'autorità  dell’  Imperio , non  poflò  iute  feeg. 
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però  arannero  di  non  addurne  una  parte , pcrtnaggiwww  comptovar’ 
il  fiftema  del  Grazio.  ^ _ 

Dopo  d’aver  dunque  il  Senato  in  cotefto  tuo  Decreto,  che  puo.fi 
dee  dirfi  quella  legge  regia  mentovata  .e  come  prova  «regiamente  bene 
il  Gravina  adulterata  da  Triboniauo  per  adular  Giultimaao  Auguito, 
conceduto  a Vefpaiiano  la  podeftàdi  flab«Jr  Leghe  ,d  unir  il  Senato . fa- 
vi relazioni , proporvi  li  Soggetti  da  promoverfi  aik  Magiftrarure  ,< : de- 
terminar  tutto  quanto  foliti  erano  rifolvere  Augufto,Td>erio..e  Claud  o, 
dopo  dirti  d’aver’  il  Senato  tutto  ciò  decretato  a favore  di  Vcfpafiano,  dice 
cosUUtique  quibus  leghili , pleMfve  fitt'l  fenptum  fot , ncDtvus 
Augufo,  .Tiberiufve  Julius  Cafar  Augufot , 

C*[ar  A, mili  us  Germamcus  teotrentur,  ut  le  gibus , PieJtijque  JC'tis 
Imperai  or  Ctefar  Vefpa  fiatai  Mutui  fit , qu<eque_  ex  quoque  lege.nr 
catione  ; Divum  Aufotum , Tiberiumve  Jubum  Caj arem  Augufium  . 
Tiberìumve  Ctavdium  Ctefar  em  Augufium  Germamcum  facete  opor . 
tuit  .eaomnia  Imp-CafariVefpafiano  facete  liceat.  _ 

Vtique  quotante  batte  legem  rogatam.aHa,  gejt  a,  decreta,  im- 
perata ab  Imperatore  Caf are Vefpa fono  Augufìo , jufo.manaatuve 
ejus  à quoque  funt , ea  perirtele  juft  a,  rataquefot,  ac  fi  Popuh.  Plebtjve 
tufo  alia  effent . \ì!  ls  «•'.  mi  . 

Pensò  il  faggio  Padre  Paovinio  (a)  ,cbe  di  quella  legge  regia  ne  fa- 
ce ffe  menzione  Tacito  ; e pensò  bene  ; perchè  reggiamo  .che  il  luddetto 
Autore  fa  nella  efaltazionedi  VefpaCano  all’  Imperio  iiicnzipne  di  due 

diverie,  e didime  providenze.o  Ceno  Decreti  fatti  a di  lui  favore  in  duoi 

diverGrtimi  tempi;edi  più  il-  primo.il  qual’ è quello» che  roepziot»  la 
della  legge  regia, conceputo fi  legge  fomcnarianiente.e  ip  generale,^ 
l’altro diflingue , e fpiega  le  dignità  conferite  a Vefpauano.e  a Hjoi  tl- 
gliuoli.  Il  primo  Decreto , che  in  fenfodel  Panviniofi  rifcriice  a c°teua 
legge,  fu  fatto  dal  Senato  fubito,  ch’egli  ebbe  notizia  d edere  ftatovcl- 
partano  falutato  Imperadore  dalle  Miliaie , e dice  cosi(v)  ',At  Roma  ie- 
TaeiuSl/ìtr.  nata!  curila  Principibus  foli/a  V efpafono  Àcccrnit . Il  fecondo  poi 
promulgato  fu  dopo,  che  VefpaCano  fetide  al  Senato  medefimo  con  tanta 
umanità, edecorodella  Repubblica, eparla  cosi  : Addidere  Vejpafons 
li  ter  a...  f, cripta  e a prima  fpecie , forma  : Qat  etum  ut  Pnnceps  loque - 
batur, civiltà  de  fe , & Republica  Egregia \pec  Senqtus  objequtuou 
deerat  ; Ipfi  confutata s cutn  Tito  filio  ; Pretura  Domitiano , C t Copu- 
lare Jmperium  decer  nuntur . 

Dica  ora  per.corteGail  Leggitor’erudito.fe  avea  lo  Storico  Roma- 
no, addottando  l'erronea,  e falfa  opinione  d;l  Barbeirac,  ragion  per  dire , 
che  gli  altri  Imperadori  pervennero  al  Principato  Romano  per  elezione 
degli  Efercìti  , eperfuccejjione . Io  non  nìego  .che  VefpaCano  non  forte 
proclamato  Auguftodaile  Legioni , eh’  erano  in  Oriente , ove  egli  u ritro- 
vava ; ma  oiuna  perfona  ragionevole  vorrà  credere, che  eojgfta  procla- 
mazione degli  Eferciti  defle  a VefpaCano  un  giuilo , e legittimo  diritto 
all'Imperio;  allora  si,  che  fu  Imperadore,  quando  il  Senato  curila  Pria- 
tipibus  foli t a Vefpafianodecrevit  ,nì  mi  rjtrovetà  l’Avverfartp  un  fola 
Autor’  anticodi  ereditò  i e di  fede  degno,  che  afferifeaeflervi  Cago  un  le- 
gittimo Imperadore  , la  di  cui  elezione  non  Cartata  fatta,©  per  Io  meno 
con  folenne  Decreto  approvata  dal  Senato;  e il  tante  volte  citato  Panvi- 
nio  adduce  appunto  quella  legge  regia , e ne  regillra  le  parole  . per  far  ve- 
dere, che  fc  non  con  Decreto  pofitivo  del  Senato  poteva  dirli  legittimo 
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J Imperio  di  chi  a quello  veniva  promoflb;e  li  fenrimenti  dei  Panvi- 
nio  (4)  tono  li  fluenti  commodifimum  autem  mibivifumfuit  buie  meo  (*) 
tnpttuto  S.C.fragmentum  addere,quo  Imperatori  Tefpaftano  Jmpe-  f 
rtum  LEG1TIMUM  A SENATU  DEMANDATUM  EST . !xiUu'u,, ■ 
quod  tn  Tabula  Anca  incifum  Roma  in  Basilica  Lateranenfi  adbuc 
■na  ’ • eH'm  multf  * 1"*  P*ul°  ante  ex  Dione  attui! confirmari , & 
illuftrart  poterunt , & pra-fertim  in  eit  titulit , quibut  legitimam  Impe- 
ratori! poteflatem  coni  meri  dixi  ; Exemplum  autem  à me  accurati  e». 

MScZÓ !'con-£itoÌ.ndÌ  ^ rrSiftrandoq“e«°  tofigne Scrittore  le  parole 

• E a 1 parlar  giudo  fe  non  folle  anche  dopo  TioftituzionedeH’Imperio , 

rimalta 1 automi  tutta  della  Repubblica  nel  Senato  .enei  Popolo  .come 
vi  era  dianzi;  e fe  il  PrincipatoRomanononfofleflato  legittimamente 
conferito  dal  Senato  ad  Auguflo,  a Tiberio,  Claudio,  e a Vefpafiano,  ma 
che  il  primo  per  tirannia,  gli  altri  per  fucceflione,  e Vefpafiano  per  eie- 
zion  d.gliEferciti  pervenuti  vi  foflero.cheneceffità  vi  era,che  affine  di  po- 
ognuno  di  loro  con  piena  autorità  rimperio,venMTero  fciolti 
dall  ioffervanza  di  certe  leggi, e plebifciti  promulgati  dal  Senato,  e Popolo 
Romano?  e che  quanto  per  Legge, e Decreto  del  Senato  potean  {tu' 

Augulto  e Tiberio , e Claudio  far’anche  lo  poreife  Vefpafiano?  anzi  fe 
lolle  (lato  vefpafiano  legittimo  Imperador  .de’  Romani  avanti  l’elezion 
del  Senato,  che  ncceffità  ci  era,  che  quelli  ratificaffe,approvaflc,e  di- 
chiarane valido,  e fermo  quanro  ante  banc  legem  era  flato  fatto,  decre- 
tato , e comandato  da  lui , e che  tutti  li  di  lui  atti  perinde  jufìa  rataaue 
Jint  ,ac  fi  Peptih , P/ebifve  jutfu  alia effent  ? tutto  ciò  fi  vede  pure  pre- 
Icritto  dal  Senato  in  quella  legge  ? e come  mai  permeilo  l’avrebbe  Vefpa- 
liano  in  diminuzione  della  fua  Imperiai  Maellà.fenon  Tavelle  conofciuto 
uccellarlo  per  legittimar’  il  fuo  Imperio , e dar  forza , e valore  a quanto  , 

crafi  da  lui  fatto,  di  più  fe  in  virtù  della  legge  Regia  avefle  perpetua- 
mente il  Senato,  e «Popolo  trasferito  tutta  la  fua  autorità  , e (upretno 
Dominio  in  Augullo , e quelli  lo  avelie  tramandato  ne’fuoi  immediati 
“UnC/r  rl  ’ ^ua . kjfogra  vi  farebbe  (lato , che  in  loro  da!  Senato  fi  rinno- 
vellaliero  tutte  le  dignità, e le  Magillrature  già  conferite  ad  Augullo  ? cola 
jyr*t>^cJIla.icon^rit?*),^0P0*oaTiberio,aClaudio,eà  Vefpafiano, fe  . 
digià  lolle  (lato  fin 1 dall  Imperio  d’Ottaviano  fpogliato  d’ogni  diritto 
lovrano.e  dogni  fuprema  giurifdizione  ? Perchè  nella  riferita  legge  fi 
fa  folamente  menzione  di  Augullo,  di  Tiberio,  e di  Claudio,  e non  già  di 
Calligola,  di  Nerone,  di  Galba,  di  Ottone, e di  Vitellio?  non  dee  per 
certo  crederli,  che  ciò  fuccedelfe  a cafo;  ma  fu  determinata  volontà,  e 
denaro.  Conciofiiache  tutto  quanto  fece  Calli- 
R°!S-  /i\  r a,nn,u!Ia'0,.comc  m°^r3nimo  con  la  teftimonianzadi 
Onìo  \b) , e fu  da  lui  giudicaro  Nerone  nemico  della  Patria  , e dannata  la 
memoria  di  si  reo  Principe,*  ficcomc  fu  anche  dichiarato  tale  Galba,  DioM  60. 
oltrediche  non  e da  far  calo, che  tanto  il  nome  di  quello  ultimo  quanto  ^7* 
quelli  di  Ottone  , e Vitellio  fi  veggan’  ommefli  oella  enunciata.* 
legge  Regia  > perchè  nel  caos  delle  fedizioni  non  governarono  , 
ma  piuttolto  aggitaron  Tlmperio  , e per  averlo  fra  loro  combat- 
tendo» lo  perderono  avanti, dirò  così  d’acquiftarlo.  Se  dunque  ufar  fi 
vuol  buona  fede, e decorrerla  fenza  prevenzione,©  frodc;ma  in  fola 
grazia  della  verità  , debbiarti  dire,  che  corcfio  illufire  fragmento delPanti^ 
chirà  fia  quella  ( come  lo  pretendono  li  più  fpaflìonati  Eruditi  ) vera  legge 
* Z 2 Regia 
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ite  V Apologia  chi  Domìnio  Imperiato 

Regia  adulterata  da  Tribunianoiediroiforefo-fntxwtp.eforfe  anche  «oh 
artificio, menzione  .Vulpiano  nella  leg.quod  Principi  hff.de  Conflit. 
Princ.  per  adular’ o Settimio  Severo,  di  cui  fu  famigliare,  oppure  Alcflao- 
dro  Severo  del  quale  fu  eTutore.e  Prefetto  del  Pretorio;  c fiamdlibligati  « 
coofertat’  ancora  ..die  in  virtù  di  eccella  legge  Ragia  .rtifempre  dalla  Ro- 
mana Repubblica  tenuta  lontana  ogni  Regia  padella;  mantenuta , e con- 
fervata  la  di  lei  Maeilà , e potere , fenza  die  mai  comunicato  .Banche 
-trasferito  forte  negli  Eferdti. 

Dopo  la  morte  di  Vefpafiano  fi  fa , che  pervennel'Imperio  a Tito , e 
poi  a Domiziano , ma  neppur’uno  de’ Scrittori  della  Storia  Augufla  ,cì 
riferifoe , in  qnal  modo  l'ottetveffero , fe  per  acclamaziòn  degli  Elerciti  ,0 
per  Decreto  del  Senato.  Un  tanto  (tlenzio  però  non  dee  farci  credere  , 
ch'ealino  averterò  il  Principato  per  fuecertione , e come  Figliuoli , ed  Ere- 
di di Vefpafiano,  ma  piu  t torto  dobbiam  dite , che  il  diritto  per  con  fegu  re- 
io  lave  Aero  dal  Senato.  Già  riferimmo  le  parole  di  Dione , «da  quelle  Ji 
feorge , che  Vefpaflanut  à Scnatu  {reatnrhnptratorTituflqMe.it  Do- 
mitianus  Caflares  defignatur.  Io  vigore  dunque  di  quella  dignità  , e 
come  Cefari  già  eletti  dal  Senato , fuccedettcro  Tito , e Domiziano  ai  Pa- 
dre nel  Principato,  perchè  con  tal  dignitàgià  fedivano  collimiti  dado 
fleffo  Senato Succeffori  prefuntivi  dell’  Imperio . 

Confertò  di  buona  fede , che  ne’,  tempi  d’Auguflo.e  ducanre  laj 
Schiatta  de'Giulj,  e de' Claudi,  il  nome  di  Celare  non  dava  diritto  all’  Im- 
perio , nè  defignava  la  perfonadeftinataafuccedervi  ; ma  importava  foll- 
mente Paddozione  nelcafato,e  la  fuccelfione  nell’ eredità  de'Giulj,  e tale 
fu  il  nomedi  Cefaredaco  ad  Ottaviano  Primo  Imperadore  ; cerne  lo  dice 
Dione  (4)  ,e  colla  feorra  di  quello  Autore  lofpiegarono  Panvinio  ,e  Gra- 
vina (b)  , dice  dunque  il  primo  .che  Cafarh , tt  Auguri  apptllatio  niel- 
lane eit(  cioè  a quelli  della  Famiglia  Claudia  )pnpriam  adcùt potefla- 
lem.  ld  enim  generis  fluecejjìonem,  hoc  dégni  tati!  (picador  em , O Maje- 
fiattm  indica t ,e  il  fecondo , nam  Caflarcum  nomen  primo  baredita- 
tem  Julii  Olì  ausano  dclatam  fignificavit  . Bitinta  però  la  Famiglia  de’ 
Giulj , t de’Claud  j , il  nome , e la  dignità  di  Cefare , che  dal  Seoaro.fi  con- 
feriva a’ Figliuoli  naturali,  o addottivi  degli  Augulii,  non  importava  più 
la  fola  Generis  fluecejjìonem , ma  dinotava  qualche  cofa  di  più  ; inzi  era 
un'anticipata  dichiarazione,  che  dopo  morrò  llmperadote  doveffe  fuc- 
cedcrgli  nell’Imperio, chi  reflava  infignito  di  roteila  eccelfa  dignità; la 
quale  importava  allora  ciò,  che  lignifica  ora  il  nome  di  Rè  de’ Romani; 
erti  appunto  quella  la  prima  volta, che  al  riferir  di  Dione  furono  Tito  ,c 
Domiziano  dichiarati  Cefari  dal  Senato . Quanro  io  afferifeo  fi  prova  m> 
nifellamenrc  dalla  Vita  d’EI io  Vero , o fia  Cefonio  Commodo  déferitta  da 
Sparziano , il  quale  dice  .che  roteilo  Principe  addolcato  in  Fi g liuolodaH* 
Imperador'  Adriano.  Nil  babet  in  fua  vita  memorabile nifl  qvod  tan- 
tum Cafar  efl  appellar us  , non  TeftameMo  . ut  autem  folebat ..... 
fled  eo  prope  genere  quo  nofiris  temporibus  ....  Max'miannt  atqiK_p 
Confiantius Caflares  dilli  funt  : Quaft  quidam  Principila  filii  viri. 
& de fignati  A "gufi  a Majeftatis  Edreaes . Così  fpiega  roteilo  luogo 
Cafaubono,e  Eeclerofc) conferma  lo  rteffo  ne’feguenti  termini.  Pofì 
id  tempori!  ( cioèd'Augulto  ) de  fiinatì  Succe fflores  appellare  capere  Co- 
farci , quo  nomine  qntea  rpfl  Principei  gaudebant.  Verum  circa  tem- 
pora Adriani  divrfla  funt  nomina  Cafarum , & Augufti , inquit  Aure- 
lius  viflor  Cafaribus  6.  j $.  notai-} tque  deincepf  Caflar,  idem  faftigium  , 
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*'***» , iftam  di  fi  inli  ionem  inter  Pria- 
{ipem , & Cafuremq.  Htfior.qo. é.  ,G™v*aa  (4)  poi  convenuftàdi  frafe 
/atiM  a fi  fofKtCìCbc  Tu  un  ver»  ,&  Demitianum  filio,  in  ipfa  Patri i 
Crta,'V,e  )*^SfMulC,e{^es  nppellaiKfat  .qua  appellai  io , ut  max 
ofiendemuipigau,  crai  pubica  volani  am  oc  fpecie,  Imperli  .{Lfioque 
ilUui  ,cujuf  fiebant compatti  Augi, fio  et, indo , nifi  expreffe Senatu,  À 

Primo  baredita. . 

tem  julu  Odavtano  delatam  figmficavtt  ; pofiea  defila ationem  ad Im- 

ffM.m  * tu^s  fa,a  ‘?fr  apirllalienem  voeabatur  à Senatu 
Imperatati,  naturala  Film,  tal  adoptivu,  ,ut  in  Augufii  Fami, am 
a df  citui.it  Paini  fot  t alt  ara  nafìm  favorem  Pratorianerum , & pa- 
Urna»,  fidi  fadtonem  adjungtret  ; eaque  via  pofi  Patri,  mortemper. 
HZ'tf'Sj**.  Abbimi  , & impetrarti  Augufii  nomea  ,qU0  plena.it  per- 
ftpf*  dignità!  , atqut  poteftas  Imperatoria  exprimebatur  , cum  per 
Caiani  nomea  tantum  exordium  ,& fpei  adumbraretur  Miai -.e  3van. 
t.  dei  Gravina  ci  fp«8à  Vefto  Arano  dcll3  Romana  Repubblica,  il 
Pagi<i)  avvertendoci  .che  dtl, gemer  tbfervaadum  poft  Nerooem.in 
quo  Julia  Fotofila  txtiniìa  , edam  qui  ab  Augufii , originem  duce- 
'“V  •£  {*’*'  *Pt'U***i  non  effe.... dance  eo  nomine  oc  dignità! e 

fobenefiorentur , edque  cum  fpe  ad  fuccejfioarm  Imperli , ejufque  ali- 
quo  e o/d ortie  ; e am  m rem  Olio  apud  Tacitum  Uh.  i.Hifl.  agendum 
audendumque  dem  Ceiba  oudcri/a,  fiuto, Pifonii  nondum  cobaluiffet . 
Non  [cium  itaque  Calarti  nomea  cum  certa  juccrjfione  Pijo  eccepirai, 
jed  aufloritatem  a liqtiam  , qua  nundvm  cob altiera!  , neque  farii 
fi  abilita  erat  ...Cafoni  bonores  paidat/m  aulii,  tandemque  Regii, 
& Imparatoti,  nom,n,bu,  appellati ,«t  infra  demunfirabo ... . Ita, lue 

ante  Neronu  mortene  , qukunque  Filmi  Cafari  Patri  nafcebatur , 
dicebatur  Cafar , oc  Pdiu,  Augufii ..... . at  pofi  Neronem  neque  nati - 

vitai, neque  adepiieCafarii  nomea  fecuminvcbebat , ut  multi,  exem. 
pus  conflati  l 

Quella  feWiine  digofol  fino  «ll’lmoeriodfll'infemiffimo  Eliogabalo 
non  fi  conferiva  da  altri  ,cfie  dal  Senato;  di  tanto  ci  facerti  Erodia  no  (e) 
ove  dice , che  Mela  Ava  di  Elio»  teme  odo,  che  cofiui  per  le  fue  do  lidet.ee, 
ed  iniquità  non  vcnifle  .coese  poi  lo  li»,  trucidato,  ed  ella  obbligata  vi- 
vere  pnvatatnetxe , fece.,  ch’egjinddot radè  in  figliuolo  Alelfandro  altro 
fuo  nipote  ex  altera  filiarum  Mamma  a , e procuròdi  più , che  il  Senato 
approvane  tal  addottone,  c foeleggeireCcfare.e  cosi  fu  fatto  :£We 
Cajardec/aratui  Alexander  , Conjulqxe  f alias  cum  Antonino  eli , Se- 
natu Jcihcet .....  decernente.  .... 

Addottalo  eh  Eliogabalo  ebbe  AJelfandro , volta , ebe  coteilo  fag- 
gio Giovane  addottane  i fuor  vizj , e slrnmergeUe  come  egli  in  tutrtu, 
<]uante  le  lue  laidezze,  ma  perchè  dò  patir  non  voJeaMammea  madre 
dAIeflandro.anzi  davagli  una  faggio  educazione,  dice  Jo  ftelfo  Erodiano, 
che  de  trabere  PueroCafaris  honorem  decreverat  ; e Lampridio  nella 
Vitadello uelfo Eliogabalo foggiugoe  in confirmazion  del  mio  adunco, 
che  a tal  fioe  s addirizzò  ad  Senatum , ut  Cafarii  nomen  ri  abrogatemi-, 
fed  in  Senatu  hoc  prodito  ingem  filcnt'nim  fuit . 

Enoo  fedamente  per  Decreto  del  Senato  finono  Tito , e Domiziaito 
(atri  Centri  ,e  per  tal  dignità  afsunti  dopo  la  morte  del  Padre  all*  impe- 
tro, mg  I ito  &jdaJSenatochiamatoddiiieddrUman.Genefe,e  il  fee* 
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lerato  Domiziano  condannato  a perpetua  infamia .comandando,  benché 
noi  voleflero  le  Milizie,  che  fodero  abbattute,  e diftrutte  le  Tue  (fatue,  e 
levate  da’ luoghi  pubblici  le  lue  immagini , onde  Svetortio  (<•)  lafciò  ferie- 
to,  che  uccifo  da'  Congiurati  Domiziano:  Senatutadeo  /statuì  efi  ,ut 
repleta  certatìmCvria  non  temperaret , quia  mortuum  contumeliofejji- 
mo,atque  acerb'tjjìmo  acclamai ionum genere  lacerarci  : fcalai  etiam  in- 
ferri , clypeofque , & imaginei  ejnt  cor  am  detrabi , & ibidem  foto  afflici 
juberet , novijftmc  evadendo i ubique  tituloi , abolendamque  omnem  me- 
moriam  decernere . 

Se  quelle  deliberazioni  non  fono  tante  fplendidirtìme  prove  dell' 
autorità  fuprema  del  Senato  (opra  gl*  Imperadori , m’accontento , che  Io 
dicano  l'Autor  Romano,  il  Barbeirac  ,ed  anche  li  di  lui  Seguaci . 

Nerva  poi  ad  iftanza  degli  Eferdti  fu  egli  pur  dal  Senato  adunco 
all' Imperio  cosi  Aurelio  Vittore  nel  Breviario  della  Vita  di  lui  .eperciò 
fcrifle  Dione  {b) , che  poft  esdem  Domitiani  Nerva  Coceejut  Roma  Im- 
perai or  deftgnatu t eft. 

Dopo  Nerva  ebbe  l’Imperio  Trajano , con  tanto  applaufo  ,e  utilità 
dell’Orbe  Romano, che fe  non  forte  ttatoCòccejo  degno  del  Principato 
Romano , come  lo  era  per  le  (ue  preclare  virtù  , farebbefene  refo  degno , 
fol  per  eflerfi  addottalo  Trajano  in  figliuolo.  Quello  fatto  però  mollra, 
che  non  per  fuccertìone , ma  per  autorità  del  Senato  fi  confeguiva  in  Ro- 
ma l’Imperio,  e di  quella  verità  ce  ne  articura  Io  (ledo  Dione  (c),  dicendo: 
Itaque  Trajanvt , quamquam  Nerva  propinqui  non  deerant , fune  Cre- 
far ,& poftea  Jmperator  fatiui  eft ; Segno  evidentirtimo.che  non  era 
ereditario  l’Imperio  : e fe  fu  Trajano  addottalo  in  figliuolo  da  Nerva,  lo 
fu,  come  attella  Plinio  nel  di  lui  Panegirico  ; Imploratiti  adoptione  ,& 
accinti ...  .ut  olim  Ducei  magni  à peregrini! , externifque  belli! , ad 
opem  Patria  ferendam  revocar i folebant . Nè  tampoco  fuccedette  all' 
Imperio  per  l’addozione , ma  perchè  venne  innanzi  artunto  in  Senato 
alla  dignità  di  Cefare;  e lo  dice  Dione  in  quelle  parole  : Eundtmque  po- 
ftea in  Senato  Cafarem  deftinavit  ■ il  che  preiuppone  e la  conferma- 
zion  dell’ addozione,  e il  Decreto  della  dignità  diCefare  conferitagli  nel 
Senato  medefimo.anzi  Trajano  come  lo  attella  il  Pagi  (d) : Non  tan- 
tum Cafar , fed  Collega  Imperli  rinunciatili  efi  ,ìdq ite  V.Kalendai 
Novembri!  ; nè  Io  dille  il  Pagi  da  fe.ma  eoo  l’autorità  di  Dione  (e) , il 
quale  riferifee , che  T rajanui  fune  Ca/ar  , ac  poftea  Jmperator  fa- 
tivi eft;  Quella  verità  la  conferma  Plinio  nel  Panegirico  colle  feguentl 
parole  : Simili  Filiui , fimtil Caf or,  mox  Impera! or , & Confort  Tribuni- 
ila  poteftatii  f afilli  et , e poco  dopo  : non  folum  Succejfor  Imperli , fed 
particept  etiam , Sociufque  placuìfti.  Nè  piacque  fidamente  a Nerva  , 
ma  al  Popolo , e al  Senato , diceva  perciò  Plinio  a Trajano  ad  hoc  audie- 
bat  Senat tu , Populique  confenfum , non  univi  Nerva  judicium  illuda 
illaelefiio  fvit  ;nam  qui  ubique  fvnt  bominei  ,boc  idem  votii  expete- 
bant  : ille  tantumjure  Pr incipit  occupavi t , primufque  fecit , qvod  orn- 
ile t fa  fi  uri  erant . 

Dice  Dione  (/),che  Trajano  non  addottò  Adriano  in  figliuolo:  e non 
l’addottò , perchè  era  molto  ben  perfuafo , che  I’Jmperiodovea  darli  a chi 
r’t  ra  degno , e darli  non  per  fuccertìone,  nè  per  autorità  dell’  Imperadore, 
ma  per  Decreto  del  Senato  . Il  penfiero  non  è mio  , ma  di  Spazia- 
no nella  V ita  d’erto  Adriano,  ove  riferifee,  che  multi  quidem  dicunt  Tra - 
ianum  in  animo  id  babuiffe.at  exemp/o  Alexandri  Magni  fine  certo 
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Suecrffore  mare  retur  .-ut  multi  ad  Sevat'uAi  eum  orationem  voluiffe  mét- 
tere , petit  urum , ut  fi  quid  eì  ewuijjet  Prmeipem  R ornarne  Relpubliea 
Senatu,  daret , additi!  duntaxat  nominibu, , ex  quitti,  optimum  idem 
E,infa,ti  benché  morto  Traino  faluraifero  glififer- 
eiti  di  Siria  Imperatore  Adriano. che  allora  colà  fi  ritrovava , fapendo 
egli  molto  bene  , che  non  a’  Soldati , ma  alli  Senatori  Romani  s’ap- 
parteneva  il  diritto  d eleggergli  Augufti  .Tubito  chiedette  per  file  lettere 
al  Senaro  «eoe  fi  degne fle  con  pamerdar  folenne  Decreto  conferirgli  il 
' doegli Ja  fretta  de  ‘Soldati  ,e  l'aminut  inamento  delle 
W lime  .gquali  non  porca  «filiere,  le  (a Iva  volea  la  Repubblica,  e quieto 
1 Imperio;  cosi n»ne(d):  Hadrianu,  d Senatu  petiit  per  Utero!  , ut 
fini  Imperwm  confirmaret  : negavi! que  velie  fibi  ullct  unauam  bonores 
decerni , ut  e*at  antro  eoe  furti  do , nifi  eds  ipfe  à Senato  pelerei . B 
Sparziaoo  nella  di  lui  Vita;  aifortna  .ebequum  ad  Senato,»  [ciberei  ve- 
niampetnt , quod  de  Imperio  fuofudicium  S mutui  non  dediffet , [alo- 
tatui  f etite  et  propere,  a Milk  ibus  imprèsi  6r , quod  effe  Re f public a fitte 
Imperatore  oonpofjet , Quiodic.che  canofrcndo  ih  qual  eonrodovefle 
tetKru  la  dignità  tic!  Senato:  Rei  vero  maxima,  ( Jaggiugne  Dione  ) & 
valde necejjar,  ai  non  gerebat , nifi  interpofitaSenatus  au  fior  itale. 

..  ^,nltoolno  loaddeitcato  da  Adriano , egli  è vero, ma  non  venne 
già  all  Impera»  per  tal  addozione , e molto  meno  per  Pelezion  de’  SoU 
dati , ma  perche  già  ilSenato  aveajodefiinato  oon  fuoparricolar  Decreto 
fucceflorc  Dei  Principato  Remano  dal’ giorno  , in  cui  (li  neila  Curia 
addottalo  >c  tatto  compagno  del  Padre  nei.  Rmconfolar’ im  per  io»  enclla 
Tribunizia  podeflà  , ramo  fi  raccoglie  da  Giulio  Capitolino  nella  di  lui 
Vita  in  quefie  parolc . Adùptatut  eji  V,  Calend.  Martini  in  Senato  ira- 
ttat  ape»,  , jjmod.de  fa itdfen/ifjet  Hadrianu,  faflufaur  e/i  Patri, 
0 in  imperio  Prue  un/. ulani  ,<&«  Ttibunilia  potefiate  Colletta  ; E nella 
Vita  di  coteflcr  cirthcntiflmia  Celare  abbiamo  appo  Dione  (b)  una  prova 
molro  memorabile  dett’ aiiroihà  del  Senato-  fopra  gl’  Imperadori  ,e  del 
riconofeli ne r»no 'eh  eglino  he  avevano .imperciocché , ricufando I Padri 
decretar  ad  Adriano  gir  onoridi  Semitico  v perchè  fece  in  vita  perir*  alcu- 
ne pc  rione  ii/uuri , cominciò  Antonino  Pio  a perorar* in  Senato  a favor 
della  famp  poftuma  dei  Padre  più  co  Ile.  preghiere , e con  lagrime  * che  con 
Je  paròle  * per  modo  » che  il  Sonato  fi  niotfe  a compatimento,  e lo  coofolò, 
edeeoo  tdcnfi  dell  Aurore';  ìtemque  nolente  Senatu  beroicos  bonores 
tribui  Hadri ano  vita  ftinSìo  propter  aliquot  cetdcs  virorum  illufìrium , 
quas  feeerat , multa  fientetn  t lamentati  tenique  in  Senatu  difjeruiffe  ; 
atquc  ita  ad  extremum  dìxiffe  : Jgitur  nee  ipfe  Princeps  vefter  ero  ,fi 
ille  improbus  , inimicufjue  vobis  , atque  boftis  fuit  : nimirum  enim 
omnia  alta  ejur/tn  qnibus  efi  adoptio  'mea  refeindetìs . ItaqueSena • 
tum  , quum  bac  audivifjet , reverente n Antoninum  ; Hadriano  bonores 
reddidiffe  ; da  cotclio  favellare  ben  fi  comprende,  che  Antonino  Pio  rico- 
nofccva  nel  Senato  la  podeflà  di  annullar  gli  atti  de’Cefari  .dichiararli 
nemici , e torli  il  Principato.  E Capitolino  foggiugne  ,che  Sehatuitan- 
tum  detulit  Imperatoti , Quantum,  r/uum  privatus  effiet , deferri  fibi 
ab  alio  Principe  opt avà  ; Patri,  Patria’  nomea  delatum  d Senatu,  quod 
prtmum  diftulerat  eum  ingenti  gratiarum  a fi  ione  fufeepit . Marco 
Antoniacognominam  ilFilofofo  addotraroda  Antonino  Pio , fatto  Cefa» 
te  ,e  partecipe  della  Tribunizia  podeflà  ; morto  il  Padre , non  folamente 
■ 1 - ‘ ' ' ; . . ' ’ - ■ . • lù 
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fa  approvato, ma  obbligatodalSenatoagovernar  l’rmperio.fe  inerirà 
fede  Giulio  Capitolino  nella  di  lui  Vita  dovedice.  Po  fi  excejfum  Divi 
Pii  à Senati i coati  ut  regime»  publicnm  capere . 

Corerto  invitto, e faggio  Imperadore  .Filofofo platonico  non  meri 
di  nome, che  di  virtù,  e di  laudevollfTimi  coftumi , benché  aflumefle  il 
governo  dell’  Imperio , non  per  ambizione , ni  ptr  avvidità  di  comando , 
ma  per  il  bene,  e la  felicità  dell’ Orbe  Romano,  da  cui  fu  fempre  amato 
come  Padre, non  mancò  tuttavia  di  macchiare  la  fua  fama  , e la  gloria 
fua  follevando  agli  onori  Commodo  fuo  figliuolo , e gladiatore  fceleratif- 
fimo , e coftui  ancor  fanciullo  fu  chiamato  Cefare , e avanti  l’età  premorto 
in  grave  pregiudizio  del  Pubblico  alle  prime  cariche  di  Roma,  alla  Tri- 
bunizia podeftà.e  poi  al  Principato.  A tante  dignità  però  non  afeefe 
Commodo  per  opera  delle  Milizie , ma  per  l’Immenfo  amore , che  porta- 
va il  Senato , e il  Popolo  Romano  a Marco , e per  l'ottima  opinione , che 
delle  di  lui  eccellenti  virtù  aveano  tutti,  perfuadendofi ,che  immitar 
• doverti  il  Figliuolo  un  tanto  Padre;  ma  come  poi  fu  feoperto  cosi  federa- 
to, e che  venne  da’fuoi  ftefli  Famigliar!  uccifo,  il  Senato  Io  dichiarò 
inimico  della  Patria  .condannò  la  fua  memoria  , e decretò, che  forte  il 
fuo  cadavere  gettato  nel  Tevere, e quando  udi  da  Pertinace  già  eletto 
Imperadore,  che  gli  era  fiata  data  fepoltura  , fi  querelò  fortemente  con 
erto  lui,  perchè  fatto  aveva  a un  nemico  della  Patria  un  tal’ onore, e 
• pocovi  mancò  .che  noi  fàceffe  difumare  .tutto  quello  lo  dice  Dione  (a) 
PV-  t<aj  a'Iora  vivente  in  quelli  fenfi  : Commodus  bofìis  appellatiti  eli , eumque 
Senatus.Populufque  magnii  editii  clamoribus  multii,  aegravibus  conta- 
meli il  infequutì  fant.  Cupiebant  in  primis  ,it  corpus  ejui , ficai  fla- 
tuas  trabere , (t  lacerare  ; fed  cum  dixijj et  Pretina» terree  tradii  am 
cadaver  ac  fepultum  effe , à carpare  fe  abftinuerunt ,/»  cateris  nìbtl 
pratermifere  , quia  jacerent  contumelia i cujujvis  generis . Jamque 
Commodum  , aut  ìmperatorem  appcllabat  remo  fed  perniciem  , & 
Tyrannum.  ELampridiocireca  la  Temenza  delSenato,  in  cui  fi  leggon 
tutte  le  ignominie  decretate  contro  cotefto  indegno  Cefare,  e dice:  Ut 
autem  feiretur  ,quod  judicium  Senatus  de  Commodo  fuerìt  ,ipfas  ac- 
clamai ione!  de  Mario  Maximo  indìdi , (tjententiam  Sena! ai  confulti, 
Hofii  Patria  bonorei  detrabantur  : Hojtii  Patria  paricida  gladiator 
in  fpoliario  Ionici ur , e dopo  d’aver  regirtrata  la  fentenza  tutta , foggi u- 
gne , che  il  Senato  avendo  udito , che  il  cadavere  di  Commodo  era  flato 
fepolto  efclamò.  £>u0  Autlore  (epelieruntì  Parricida  eruatur , tra- 
bai ur ....  hoc  Callegium  Pontificum  dicit . . . abolendas  /latitai , qua 
undique  funt  abolendo;  , nomcnquc  ex  omnibus  privati i publìci/que 
monumenti i eradendum . 

Trucidato  Commodo,  fu  Pertinace  da  Leto  Perfetto  del  Pretorio, 
e da  Eletto  Ciamerlano  condotro  agli  alloggiamenti  dc’Pretoriani , per 
efplorar  l’animo  loro , indi  andò  in  Senato,  non  già  per  accettare,  ma  per 
ricufar  l’Imperio,  il  quale  finalmente  non  foto  al  comando,  ma  alle  pre- 

Jb)  ghiere  de’ Senatori  tutti  accettò.  Erodiaoo(i) Scrittore  di que’ tempi  ,e 

n>L  che  ferviva  con  onorati  impieghi  nella  Carte  de’ Cefari , ci  narra  tutto  il 
U fatto,*  fempre  piùconferma  la  fentenza  del  Grozio,  dice  dunque.  Jgi- 

tur  pofiquam  diluxit  in  Curi  am  fe  con  t ali  t , ncque  ignei»  fibi  prafer- 
ri , ncque  ulta  Principatui  infigniapafjus  atlol/i  donec  Senatus  fenten- 
tiam  fcilcitaretur.  Sed  cum  omnes  fimulatjue  viderunt , latis  accia- 
mationibsis  anammiter  exceperunt  , Augujlumque  , & imperatore m 
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Coufalutdrunt , (t  ille  rrcufare  inftitit  tanquam  rem  invidici am , no- 
’a'n  .Cr!l  ‘ e*fufar?  fentttutem  , vemamque  orare  , multai  effe 
ailtitam  Patntioi  Vtrot  qulbui  magi!  Imperium  convenir et , fimul 
yacrtonem  manu  comprebenfum  protrabens  fe/ftare  imperatoria  fella 
jubcbat .....  q ut  tornea  ita  tum  locutus  e fi,  equidem  egomet . . . cedo  libi  - ' . 
Imperium  aique  una  mecum  Senatui  omuir  fummam  tilt  potè ftatem  de- 
cernirmi! , c Dione  (d)  che  qual  Sanatore  fi  ritrovava  allora  in  Senato  M 
d ice,cne  Pertinace  notte  in  Senatum  venie  ffalutatifque  nobii...  panca  in  li- 

bane Jententiam  dixit . .. . t ame  n ego  Imperio , quo  me  bodierno  die  1* 
propter  ftatem , Ct  imhecilitatem  meam , ac  fummam  rerum  difjìculta- 
tem  abdico . Hac  cum  dixrfJet,noi  rum  collaudavimui  ex  animo, vereque 
delegimus*  Giulio  Capitolino  nella  Vita  di  Pertinace  parla  cosi  ; Statine 
ergo  omnii  Magi/ìratut  cum  Confale  ad  Curtam  venerunt , ingreffum- 
que  Pertiuacem  notte  Jmperatorem  appellaverunt  ■ 

Didio  Giuliano, dopo  che  fu  da’ScJdati  uccifo  Pertinace  ottimo 
Imperadore,  fij.il  primo  che  fece  veder*  al  Mondo, che  c*era  prezzo  anche 
per  comprar  l’Imperio  Ramano, e fu  altresì  il  primo  Che  infegoafle  a* 

Soldati  il  farlovenale.contuttociòbeniffimoperfuafo.chenon  era  il 
Principato  de’ Soldati  ,che  a lui  venduto  l’aveano , e che  bisognava  cer- 
cato più  idonei  Mallevadori, ricorfe  a' Padri  ,iqua li  n’erano  i legittimi  , 
Autori , andato  perciò  in  Senato,  vi  fece  una  magnifica  Orazione,  e come  , 
atteflaSparZiano(à)neIlà  haVitu.totumque  feSenatui  prrmifit  ,fu-  (io 
ttoque  Senato 1 Confulto  Imperai  or  ejl  appellata! , e Dione  (e)  il  quale  Spar- 

narra  molte  particolarità  curiofe  di  codili  ,e  di  fe,  perchè  era  poco  amico  **“"  lm 
di  lui  .clami  gliaridiino  di  Pertinace , e riferifee  ancora, eh' entratoegli  unlm. 
con  altri  Senatori  in  Senato,  Ibi  Juliahnm  multa  digna  fe  dicent em , (Cj 

atque  illud  in  primi!  ,vìdeo  voi  ( inqùìt  ) Imperatore  carere , meque  tib.  75. 

Imperio  dignìum  effe . . , . Quamabrem  mibi  opui  non  fuit  multi!  Militi-  * I6- 
bui  yfolufque  ad  vot  veni  ,utea,  qua  mibi  ah  ìllit  data  funi  confirme- 
rii;  folum  enim  fe  veniffe  dicebat  is  .qui  & fiorii  armati s Militibui 
feptui  ,(S  munii  ui  crat  ; onde  veggendoi  Senatori  tanta  violenza , e tc- 
mendod'elTereopprefli  .con  pubblico  Decreto  autorizzarono  la  di  lui  ti-' 
rannia  ; itaque  , profiegue  a dice  Dion c-adeptui  Imperium , & confirma- 
tus  Senatui  auttoritate  , in  Palai ium  projhifcitur . 

Ma  ficcome  ebbe  Giuliano  l’audacia  di  Comprar  Min  per  io,  cosi  pagò 
egli  anche  il  fiod’un  si  abbominevol  contratto  eoo  la  propria  vita.  Im- 
perciocché dichiaratofi  Severo.  che  comandava  gli  Eferciti  di  Germania, 
oppure  come  vuol  Panvinioi  delle  Pannonie,  conrra  lui , il  Senato  mante- 
nendofi  nella  fuprema  podeftà  eh’  avea  di  punir  lì  Tiranni  dell’  Imperio , 
e gl’  indegni  del  nome  d’Augudo,  lo  dichiarò  nemico  delia  Patria , lo  pri- 
vò delÌTmperio,  decretò  aJui  la  morte,  e a Severo  il  Principato  ; di  tutto 
ciò  ci  fa  certi  Erodiano(rf)  : Se d ubi  intcllexit  Senatul  pavidumjulianum  Berta.  Bill 
peri  errilo!  corporii  Cufiodet  .tpfurn  pene  abomnibui  de  flit  ut  um  ,decre-  lé.^ 
ta  illi  ut  nece  Severum  Imperai  arem  declarant , tunc  Legato!  ad  eum  . 
mittunt  ....ut  omnes  illi  bonorei  Augu forum  deferrent , e Dione  pre- 
dente al  fatto  lafcrò  ferir  tocosi:  Interra  Pretoriani  perfuafi  Severi  li- 
ferii  fe  ,fi  modo  Pertinaeil  interfettotei  dederent , (f  ab  armi!  dif ce- 
dere nt , nullum  damnum  paffuto!  ■ Interf  ettorei  comprebendunt  :id- 
que  fattum  effe  Silio  Meffale  figniflcant . HicConful  noi  convocai  in 

Tempio  Minerva & quid  fattumft.à  Militibuiexponit,,  Noi  Ju- 

li  ano  capite  damnato  Severum  Imperatorem  appellavimui,&  Pertinaci 
i \ A a bertti- 
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berokoi  tonorei  reddimus  ; e Lamprid io  orila  Vita  U’eflb  Giuliano  . 
ASiewt  efi  dentate  ut  JmtiauoSejtaeus  auBorrtate  airogaretur  impe- 
ri wm  & airata  tua  efi  , appellatvfique  fiati»  Set termi  Imperatori « 
lf  .«oririi  è?  Antichi, e del», 

coochrède  .che  Severa,  fi  Sanata  dte  nectsjuham  ,ut  tradst  Dh^defl 
Kaiend.JuUii  ,omner  Imperatoria  titubi  tfilinait , « * Tritumi, am 
pttefiatem , Pootificatum  maximum  .Procnnfiulatut  jaf  .eogaoaaem  Fa- 
te rt  Patria  ut  ex  antiquii  Scriptoriius , marmcreijque  tnfienptnmbut . 
Il  Senato  Romano  privaGiolianodelJ'  Impalo,  lo  condanna  alla  mone, 
ed  elegge  Imperador  Severo , dandogli  «*  PoMijieato  Maffimo , la  Tribu- 
nizia podeflà , il  Proconfolato  , e il  titolo  di  Padre  della  Patria  , e J Autof 
Romano  non  vuole , che  nel  crear  gli  Aoguftl  v’entfaffe  l a/b«rw del  So 
miro,  nè  del  Popolo  R ornano  ; e quello  perche  ? perchè  vide  (ottenuta  a> 
tetta  vana , e falla  opiniate  del  Barbeirac , il  quale  però  egli  ebbe  vergo- 
gna di  citare.  ■ y.  ' _ . -1  j--’- 

AmoniooCaracalla  .vivente  tuttavia  d Padre,  fu  (come  lo  atteila 
Spatriano  neHa  Vira  di  Severo  ) deftinato  Imperadore/tchiamato  Augu- 
fto , ed  aveva  già  dianzi  ottenuta  iofieme  col  Padre  la  Tribunizia  podeflà  ; 
tutticotetti  nomi  però  una  eco  fa  fuccettioo  all  I m per  io  gli  vennero  ue- 
eretsri  dal  Senato;  come  mirabilmente  bene  lo  prova  il  faplentiffirao 
Critico  Pagi  (i)  nelle  feguenti  parole  : Coratella  non  hoc  ,ut  extftimavit 
Baronia, , (ed  precedenti  Cefior  djlìui , ut  ibidem  expqfitnm.  Ea  t a- 
me  a nane  apatia  prefienti  anno  fi  Scstatu  rata  babita  S caligar  sta 
oaimadverfionibal  Eufubianu  iaferiptionem  bone  refert . 

LAT ERANO  ET  RUFINO  COS.  COOPTA- 

TUS  EX  S.  C.  M.  AUREL1US  ANTONI- 

NUS  CjESARDESTJNATUS , 

Preterra  hoc  anno  Tribuni! ia  potefios  eidem  Caracalle  a Pa- 
tte in  Gallili  concef/a  ,fed  e a anno  tantum  ferventi  Decreto Sena!  ut 
confirmata.  Interim  hnperotor  de fiinat  a,  appellata  efi  .ut  liquet  ex 
infilai  infcriptione  in  Marchionali,!  Badenfit  Ciuit  ate  ,que  fi  St ali- 
gero ad  num.  Mie.  Eufebiì  rerìtatur  ■ 

M.  AURELIO 
ANTONINO  CAE.S. 

JMPER.  DESTINATO 
IMP.  L.  S ERTIMI 
SEVERI  ■ PERTINACE. 

AUG.  E ILIO 

• < resp.  Aey. 

Correnti  irmene  anno  Caracolla  Incerai  or  de/l  inai  ut  ,<3  inferenti 
Imperatori il  inftgnibtt!  ,ut  tane  videbimui  ex  Senatu,  Decreto  deco- 
rata, . Piène  ejut  Tribunitia  polefiai  allevando  fi  prefittiti  ansio  de- 
dali a > ut  fuo  loco  oftendam , e poco  dopo  lo  fletto  Pagi  {<■)  all’ anno  fe- 
guente  ci  fa  fempre  più  comprendere  .che  rotte  quante  Je  dignità  ,e  li 
nomi ,«  le  (ùpreme  Magiftrature  , che  aflùmeantt  dagli  Augufti  Celar! 
Romani  .facevanfl  legittime,  ed  ottenevano  la  validità  faro , lei  quando 
eraooconferire , oconfermare  dal  Senato  : Paulò  ante  fcripfieral . Seve- 
rum  pofi  vrélum  stibinum  inter  Militef  DhmmCbmodum  promwciaffe  » 
idque  ad  Senati,  m fcripfijjir . gurmadmodum  itaque  T ribunitiam  potè- 
fiat  emCarat  alle  conce  fan»  ,,ta  Comandi  apotbeofim  fi  Senati  Severut 
confirmari  vohit  ; Ex  quo  utroqut  fatto  muiligdma  odine  per  bec 
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tempora  magnamSenatui  in  fimilibut  babitam  rat  tonerà  fuijfe . Tarn 
rap.14.jit  Spartiamo  Cefarem  deinde  Baffianum  filium  fuum  Anto- 
ninum  à Senatu  appellar i jujjìt , Decreti!  Jmperatoriis  infignibus  . 

Dice  il  Pagi , che  la  Tribunizia  podeftà  di  Caracalla  fi  vede  à pre- 
fetti anno  dedupla , nè  puoi'  elfere  ammeno , dovendo  l'anno  dell'  impe. 
fio,  e di  tutte  le  altre  dignità  degli  Augufii  cominciarfi  dal  dì,  che  legit- 
timamente l’otteooero,nè  d’altri  legittimamente  ottener  le  poterò, che  dal 
Senato , Tillemonr  (a)  conferma  l’un1,  e l’altro  mio  aflunto  nella  Vita  di 
Severo,  e nelle  Tue  note;  nella  Vita  dice:  „Les  anciennes  infcriptions 
„ nous  font  jugerque  Severe  fitdoner  certe  année  ( cioè  19 8.  ) par  le 
,,  Senat  la  puilfanccdu  Tribunat  a Caracalla  fon  filsaifné  peu  aprés 
„ lei. de JuinauqucI  luy-mefme  comenfoit  fa  fexieme  année, il 
» parolft  ncanmoìns  que  quelques-uns  contojent  les  annce  de  fon 
,,  Trib0natdesle4.de  A vril  198.  por  le  plus  tard . Et  peut-eftreque 
„ Severe  le  luy  ayant  alors  donne  enOrient  il  n’an  prit  leticreque 
„ quand  le  Senat  leluyeut  confirmc  aRomedcux  mois  aprés;  a 
„ quoy  l’on  peut  raporter  la  qualité  d’Empereur  defignc  , que  quel- 
» ques  infcriptions  luy  attribuenti  il  receut  apparemment  le  titre 
» d’Augulte  avec  le  puifance  du  Tribunat , e nella  nota  7.  le  P.Pagi 
„ pretend  que  quelques  infcriptions  ou  medniiles coment  les  années 
„ du  Tribunat  de  Severe  du  jourqu’il  futdeclaré  Empereur  par  fes 
„ Soldats.quoique  lesautres  ne  le  commencent  qu’au  premier  ou 
„ aua.de juin.auquel  ilfutreconriuparleSenar.Òcreceutdeluy 
» folcnnellement  la  puifiance  du  Tribunat ...  il  me  fcmbleque  les 
„ Empereurs  recevojent  touyoursdu Senat  la  puifiance  du  Tribu- 
,,  nat,&nelaprenojencpointd'euxmefmes,nidrsSoldarsc’efi  pour 
,,  quoy  on  ente  trou  ve  point  fu  lesMedallesde  Nigcr.non  plus  que 
„ les  titresde  Pere  de  la  Patrie  ,&de  le  grand  Pontificar , Dijn  {b) 
„ remarquecommeunechofe  extraordinaire  que  Heliogab.de  ecti- 
„ vant  au  Senat  s'attribua  la  puifiance  du  Tribunat  avant  que  da 
„ del'avoir  receve...ilditlamcfmechofedestirtrrsd'Augu(le.e 
„ d’Empereur....  Le  P.  Norisneconte  jamais  le  Tribunat  de  Se- 
„ verequedu  primier  Juin  19J. ,e  nella  nota  19.  En  parlant  drs 
,,  anné-:sdu  Tribunat  de  Severe  nous  les  commenfons  non  aujour 
,,  qu’il  prit  le  titre  d’Augufte  verste  fin  d'Avril,  mais  au  a.dejuin 
,,  auquel  il  lereceut  du  Senat  commefet  leP.  Noris  p.  92.  le  P.  Pagi 

,,  l'avoitfait  aulii  dans  la  Dilfcrtation  p.221 il  fembleque  les 

,,  Empereurs  neprenojent  jamais  la  puilfance  du  Tribunat  que  du 
,,  Senat.  ' ■ 

Benché  Macrino , uccifo  Caracalla,  mentre  (lava  col  fuo  Eferciro  ac- 
campato vicino  a quello  de  Parti , accettale  l'Imperio  militare  offertogli 
da' Soldati  ; con  tutto  ciò  non  ebbe  ardiredi  chiamarfi  Augufio;e  prefe 
folranto  il  comando  delle  Milizie,  perchè  fe  le  Romane  Legioni  fodero 
rimafe  in  quella  gran  confufiooe,  e difordine  delle  cofe  fenza  Capo , e len- 
za Duce  farebbono  probabilmente  fiate  vinre  ,e  trucidate  da'  Nemici  in- 
giuliameute  offefi  da  Caracalla  ; fcrifie  fubito  Macrino  al  Senato , infor- 
ma ndolo  di  quanto  fucceduto  era  , e con  molta  umiliazion  fupplicolloa 
conferirgli  l'Imperio, e nelle  lettere  regifirate  da  Giulio  Capitolino,  ei 
parlava  cosi.  Detulcrunt  ad  me  Imperiami,  cioè  li  Soldati  )cujui  ego 
P.  C.  tutelai»  recepì .tcnebo  regìmen  ,fi&  vobii  placuerit , e innanzi 
di  Capito!  ino  più  difiùfamcnte  riferì  Erodiano  (r) , allora  vivente , le  let- 
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teredi  Macrino , ilnlle  quali  fi  fcnrge , ch‘  egli  OOQ  da’  Soldati  » na*  dal  Se- 
nato volta  ricever  l'Imperio , e che  non  da  lui  foto» nè  da  Monarca  ano- 
luto,  ma  infieme  co’ Senatori  iotendea  governar  la  Repubblica,  prote- 
ftandofi  .che  mibi  [me  decretar»  e fi , nibil  fiat  oidi  or  ir  afe  veflra  gè- 
rere , atque  vos  participet  .Confiliariofane  b abere  Reipublic*  gerendo . 
Vive  tifane  prò  arbitrio  veflro  io  liberiate  illa, qnamvobit  ante  bac  a 
Patritiit  Jmperatoribut  ereptam  Marcai  dein , Pertinaxque  reflit  afre 
conati  funi....  Hac  Iella  Epiftola  conclamai  um  à Settata  univa  r fa 
nullique  non  bonoret  Auguftorum  Macrino  decreti  . E Capitolino . 
Le  fi  il  igitur  in  Senatu  Uteri! ..  .mortem  Antonini  Senatu  gratanter 
accepit  ...& Macrinum...primum  in  Patrrciol  elegie, Procun- 
fallare  Imperium , & potè  fiat  em  Tribunitiam  detnltrunt , 

Anche  contro  Caracalla  diede  il  Senato  pubblici,  e manifeili  legni 
della  fua  fuprema  podeftà , non  dichiarollo dunque  nemico  pubblico  per 
timore  delle  Milizie,  che  guadagnate  li  era  colla  fua  prodigalità  .ma  con 
molte  contumelie,  e brutte  efecrazioni  lacerò  il  di  lui  nome, e la  di  lui 

fama  poftuma,  come  tutte  le  narra  Capitolinoci»),  ed  acciocché  non  re- 

ftafle  alla  pofterità  vefiigio  alcuno  degli  onori  già  a lui  fatti  come  a Prin- 
cipe Romanoabboll  le  fede  circenfi , inftituite  pel  giorno  del  di  lui  nafei- 
mento,  e fece  fondere  tutte  le  di  lui  (tacued’oro.edi  argento  .acciocché 
perlifero  li  Monumenti  più  infigni  di  colui,  che  tanto  era  odiato  da'  Ro- 
mani .cosi  Dione (b) , .'  : 

Trucidato  dalle  Milizie  Macrino,  fe  noo  per  forza,  per  timore,  e per 
poco  tempo  riconobbe  il  Senato  quell'  impurilfimo,  e fporchilfimo  mollro 
di  laidezze  Eliogabalo.il  quale  avendo  avuto  l’audacia  noo  mai  più  pra- 
ticata dagli  altri  Imperadortd'intirolarfi  fenza  permilfione  del  Senato, 
ma  per  la  fola  acclamazion  degli  Eferciti  d’oriente,  Imperadore  e Augu- 
fio  .tanto  fe  n'ebbe  a male , e ne  fu  fdegnato  il  Popolo  Romano , che  fu- 
bi  to  morto  coletto  dirò  piurtofio  animale,  che  uomo,  condannò  il  Senato 
la  memoria  di  lui, come  l'arrefia  Lampridio  nella  Vira  d’Aleffandro  Se- 
vero (c) , e Dione  (d) , eh’ era  Settatore  in  quei  tempi , per  unadelle  mag- 
gior fteleraggìnl  di  Avito , o fia  Eliogabalo , mette  quella,  che  in  deprez- 
zo del  Senato , e contro  le  fondamentali  leggi  dell’Imperio , Ai  tanto  im- 
pudente , c animofo , che  prendelfe  da  fe  tutti  li  nomi  ,e  titoli  foliti  darli 
fenon  per  Decreto  del  Senato  aglTmperadori:  In  E pi  (loia,  quarti  ad  Se- 
na: um  ,& [cripto, quod  ad Populum  mifit.it  Imperai orem.it  Cafa • 
rem  fe  .filiumque  Antonini , Severi  nepotem , pium.felicem,  Auguftum, 
Proconjulem  .Tribuni!  io  poteflatii  infcripfit  ; bac  nomina  needunt-t 
fibi  decreta  .prior  occupant . É poco  dopo  (oggiugne  Dione  : Adverft/i 
inflittila  Patria  Jane  non  magni , qua  darti  momenti , nec  infigne  malum 
ali  quod  nobis  adf creati  a .nifi  quote  nus  à recepì  a confaet  infine  aliena 
erant  .innovata  fuerunt  abìpfoboc .quodex bis  pltraqut  nominibus , 
qua  fpefìabant  ad  Imperium , tpfefihì  priìt , quàm  tlfent  i Senatu  de- 
creta .ficut  dixi , fumfit , quod  Confulatut  Macrini  loca , qui  jam  ante 
geftul  trat , nomen  fuma  f ’imfit , quum  nec  Confulatum  à nabli  acctpif- 
fet  .necprorfui  eum  attigiffet  .quod  ìnitio  tribus  in  liti  tris  annttm  in- 
die atti t per  AdvcntiConfulatum.quafi  qui  folui  rum  geffijfet,  ac  nibilo- 
minus  alt  erum fibi  Confulatum  adrogare  conatus  efl  .quum  nullum  na- 
tta nec  Magiflratum , nec  titulum  Magiftratu  bonorarium  accepHJet . 
Quello  modo  dì  favellare  di  Dione  ballerebbe  per  atterrare  tutti  li!  falli 
fuppollidel  B.irbeirac,  (dell'  Autor  Romano,  anche  quando  l'opinione 

loto 


Digitized  by  Google 


Sopra  lo  Stàio  di  Panna  e Pi  acni  za . *89 

loro  non  ftjftr  per  erronei  convinta  dati1  autorità  di  tante  prore  da  ne  re* 
caie  ncqui  pet  far  vedere,  che  aoa  tu  giammai  alcuno , che  dir  fipotefli 
Imperador  legittimo  de'Romani.cbenortfoffcinnanziclctro.o  appro 
▼aro  dal  Senato,  e che  da  lui  non  ricevefle  tuttiquei  nomi, e quei  titoli 
foliti  darli  a’ veri  Augufti.  Pagò  pertanto  Eliogabak)  la  pena  di  tante  fut 
lafdrie ,e  crudeltà  con  un'igoooiiniofidìaa  morte,  perche  troncato  a 
lui  , e all»  Madre  fua  il  capo  • e fatto  nodo  , feguita  a dire  Diano* 

Primo  per  tetam  Urbe  m tr  abortì  or  ,dem  mulier'v  corpus  aiia,ifiÌMS 
vero  cadavtr  io  fumea  abjrttom  tfi.  Onde  fu  anche  detto  TI  betiho,  e 
Sardanapailo,*/  Sordanop aiuta  panos  fui  fetierit  ,<jtuts  tscri/ui  fue- 
rat  ,frrf»ivete  n»n  multa  prfi  opere  rial.  1 

Succede  a eotefta  furia  Ahffàndro  Severo  degno  d'immortal  laude, 
e numevatoron  ragione  fra  gli  ottimi  I imperador  i . Già  come  orici  cam- 
ino di  fopra  con  l'autorità  d’Erodiano  fu  Aleffandro  fatto  dal  Senato  Ce- 
lare, vivente  tuttavia  Eliogahalo , dopo  la  di  cui  motte  il  Senato  per 
l'amore , che  gli  portava,  fetegli  yn'onontnon  mai  più  fatto  ad  alcun’ 
alrtnfuo  Antcoeffore  .perchè  tutto  io  un  tempo  » lui  conferì  il  Pùntili- 
c*to  maffimo,  la  Tribunizia  podtftà , e l’fmpetio  Confidare,  dice  dunque 
Paovinlo  («)fula  tracria  degli  Autóri  contemporanei , ed  antichi  : Occi-  (,) 

fo  Al 'o&abalo  XXV IL  pofi  Cafarem  Diclatorem  Homanum  Imperiar»  Venvtn. 

firfcepit  M.  Aurelio!  Severo!  Alexander  ciuf  Ciuf  tirimi cujus  rei  Commtnt. 

ita  meminit  Lompridhn  (i)  : Jutnfrfia  vario  Aliatalo  Aure  Hai  Ale-  *_*:£?• 

xanderUrke  Arcana  genitm acctpit  Imperium , quarti  ante  a Ca-  } jj. 

far  à Senato  effet  appellata! , jtugedtiaue  nomea  recepir , addito  ,ut  & (b> 

Patri!  Patria  rumor,  tt  jus  Pracoaf alare , ét  Tribuni! iam  potrUatem,  lampriAnt 
& jut  quinta  relationri  deferente  Senato  irne  die  alTumeret . Certa  "* icvc,um  • 
timque  omnia  Decreta  funt , 6t  notammo  penerà , & pttefiatum.  Pri- 
mui  deniqut  omnium tnnHa  fena  boaorifieentia  genera  funai  rece-  ^ 

pit  f affralente  fibnrttt  Claris  nomea . quad  ante  metuerat  ,ita  ille , Hntut.Hijt. 
eadrm  affertnt  Dio ,&  Hcrodianut(r) . lib  i. 

• Siccome  uccilo  il  buono , e vhtuofb  A le  fiandra,  fu  il  parricida  Maffi- 
tnlno  , al  riférirdi  Giulio  Capitolino  (<f)  il  primo , che  e corpore  militari  W 

éf  nondnmStnator , fine  Decreto  Senato!  Augufius  ab  Exercitu  appel-  jfìxinà-  " 
latus  efi  : cori  viene  coftui  dagl'  I dorici  chiamato  Tiranno,  e Invafor  dell'  mm . 
Imperio.  Tatuo  ne  dicono  Btodianolt),  e Z'Onaraff);  e quelli  alTerifce  fe) 

dipiù , che  affine  di  colorir  Maflimina  la  fua  tirannia  Io  ariadi  autorità  Ufi- 

legittima , ne  fcriife  della  fu»  eleiron  lettere  al  Senato,  il  quale  atterrito  ™'7‘/f) 
dalla  ferocia  di  lui,  la  ratificò;  cori  Capitolino  (?).  Puf)!  però  i Padri  in  z,„«r.  ac- 
quale he  maggior  libertà , e confortati  alquanto  per  lagtrterofa  rifoluzto  notimi. 
ne  prefa  dagli  Eferciti  d’Alrica , che  proclamarono  Augu (fi  Gordiano  Se-  inMenimi- 
oiore.e  il  di  lui  Figliuolo,  dichiararono  nemico  della  Patria  il  fiero,  e 
erudii  ilfimo  Trace , e approvarono  con  pubblico  Decreto  l’elezione  de’  cmpuil.  in 
Gordiani;  e quedi  uccio  e lede  il  Senato  con  fu  prema , e indipendente.*  Mnximi- 
a ut  oririi  dagli  Eferciti  Maffitno  Pupieno  , e Balbino  Imperadori , indi  mun  ■ 
trasferì  l'Imperio  a Gordiano  il  Giova  ne,  che  viventi  ancora  Malfimo,  e 
Balbino  avea  creato  Celare  . Tutta  la  Scoria  di  roteili  f Decedi  laj 
narrano  Erodiano,  e Giulio  Capitolino  (à)  .edell’autoritàdcl  Senato  ce  (h) 
ne  danno  prove  fegnalatiflìme,  dice  dunque  Erodiano , che  acclamato 
Gordiano  io  Africa  ftripfu  itevi  puhlkè  adS.  P.  QJRftgàìfeam  Afro-  ^tualmi- 
rumapud  fe cvofenfum  .ftmnlque aerofoni  Maximini  crudeli! atrm m 
ipft  otnnem  praje  manfuetudinem  ferebat  ; pregandq  il  Senato  degrurG  GtrJmn.  ut 

con- 
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confirmar  ciò, che  di  lui  rilbluto  aveano  gli  Mt*aw  Quare  Sene  us 
quoque  frequem  .«fide  Munimmo  certi mbil  babebat  •■•••••  »»olitii 
illiui  bononbu!  Gordianum  , Filiumque  ipfiul  Auguftoi  dedurmi t- 

ruHt Letationes  undique  ad  Redorei  Provinciarum  mitte- 

buntur , eiedii  e Senatorio , Equeftrique  ordine  ciarlimi!  bomtmbus, 
cum  literii , quibus  S.  P.  fftR-  meni  exponebatur , qui  ***"*""  '£ 

foi  bort arene ur , ut i communem  Patnam  capefterent  .Cunamque  Ro 

manata  tuerentur , perfuaderentque  rationibui,  ut  in  ,* 

mani  perfeverarent , cujui  propnum  antiquitus Impenum  torci . UOde 
in  ricevendo  le  Prov incie , gli  Ordini , e Decreti  del  Senato  ‘gioito  .1  giogo 
del  Tiranno , e negatagli  ogni  ubbidienza , riconobbero  tutte  Gordiano , 
il  quale  uccifo  in  Africa  da’ Congiurati,  e giuntane  la  notizia  a Roma , 
profiegue  Erodiano  a narrar  le  ulteriori  previdenze  date  in  una  slpettco- 
fofa  congiuntura  dal  Senato,  e Popolo  Romano  per  metterli  m iftatodi 
«filiere  alla  ferocia  di  Maflimlno,  di  fargli  la  guerra, e torgli  fulurpato 
Imperio , e la  prima  rifoluzione , che  prefero  li  Senatori  fu  qu'jjadi  man- 
tener* i!  lorodirKto,e  l’autorità  loro, quindi  ragunatm  nel  Tempio  ai 
Giove  Capitolino  : Ibi  claufiiforibui , foli  quafi  T efte,  & Conjcjjore,  al- 
que  adeo  rerum  omnium  Infpedore  Dee  ffteledis  quietate  ,ac  igni- 
tate , c te  ter  os  antìrent  ....duo  ex  ornai  numero  Maximui , atque  Albi- 
nui plurimi i ftuffragantibui  Imperatore i creati . . .ita  creati  Principe i , 
Augufiique  appellati , ac  Senatus  Confulto  omnibus  lmperatoriii  botto- 
ribus  affidi  funt . E perchè  il  Popolo  amava  molto  il  nome  de  Gordia- 
ni,e voleva, che  uno  di  rotella  Profapia  fblfe  anche  appartedell  Im- 
perio , elfendovene  uno  folo  fanciullo,  Senatui  Cafarem  lo  dichiaro,  quo- 
niamadbucperutatemRempublicam  gerere  non  poterai. 

Abbiam  fin  qui  fedelmente  riferito  cofa  lalciaffe  fcritto  Erodiano 
-delle  forti,  e intrepide  rifoluzioni  prefe  dal  Senato,  e Popolo  Romano 
.nel  follenere  la  fua  fu  prema  podeftó . Udiam’  ora  quel  , che  ne  lafciò  re- 
giurato  Giulio  Capitolino;  egli  dunque  cialTicura  nella  Vita  di  Maflimi- 
no , che  Gordiano , proclamato  dalli  Soldati  d’Afrlca  Imperadore , ferine 
al  Senato  in  roteili  fenfi  .che  Tempre  più  confermano  la  mia  fentenza: 
Invitum  me  Patrei  conftcripti  juvenei , quibus  Africa  tuenda  commi]] a 
eft , ad  Imperium  vocarunt . Sed intuita  vefiri  necefjitatem  libensftufti- 
neo . Veftrum  eft  aftimare  quid  veliti s , nam  ego  ufque  ad  Senatus  judi- 
cium  incertus , éf  variai  ftuduabo , ledis  literii  ftatìm  Senatui  accla- 
mavi!. Gordiane  Augufte  Diite  fervent  felix  impera , tu  noi  libera- 
fti , falvus  impera, tu  noi  liberafti -.-Per  te  falva  Refpublica .ornaci 
t ibi  gratini  agimus . Jtem  Cof.  retulit  P.  C.  de  Maximinii  quid  placet  ? 
Refponjum  eft  : Hofiei,boftei . Qui  eoi  occiderit , premium  merchi  tur- 
ila acclamai  um  eft . Inimicai  Senatui  in  crucem  tollatur  ; Hoftii  Se- 
natus ubicumqueferiatur . . . Gordiani  Augufti  Dii  voi  fervent . Ambo 
feliciter  agatii , ambo  feliciter  impera  il .Nepoti  Gordiani  Preturam 
decernimui , Nepoti  GordianiConfulatumfpondemus,  Nepos  Gordiani 
Gufar  appelletur;  T ertiui  Gordiana!  Pretur  am  accipiat . 

, Non  contento  il  Senatodi  tuttociò , profiegue  adire  il  citato  Auto- 
re .che  /iterai  deinde  mittit  ad  omnes  Provincia! , ut  communi  ftalati 
iibertatìque  ft ubvenìant  : qua  audita  f unt  ab  omnibui  : Denique  ubique 
Amici . è Adminiftratores , (t  Ducei , Tribuni , & Milita  Maximini 
interfedi  funt ....  Literarum  Senatus  exemplum  hoc  fuit . Senatus  , 
Populuftqne  Rom.  per  Gordiano s Prineipei  ab  illa  triftijfima  bellua  libe- 
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tttì  e Ap t mi  PrUtafiiMv , Praf\dd>ui , Legati i , D adivi , Trilunii , 

Md egiftratikai , acfingaDi Càvie  atibiu , & Mvnidpiii c/uam  nunc 

prrmum  recipere  tapi! tdìfit  ; Diir  favrntibui  Co rdianum  Proconjv 
Um  . virato  fanfiilfimum,  Ut  gravi/Jìmum  Senalorem , Principem  me- 
ntitovi , Augidfium  appetlaviavi , net  fjm  illvm , fed  e tèma  in  fuhfi- 
dium  Reìpublica  Filila  ejni  C ordinavi»  oobilem  juvcncm . Veflrum 
tfi  eonfem lire ad  {tintevi  Reipuh-olH  ineadam  ,& ad  federa  defenden- 
da9tf  ad  illam  belluam  Maxi  min  uni  tatquc  illius  Amicos  ubicunqut 
fuerint  perfcqaendoi  ■ A' no ih  ttiam  Maximìnui  cum  F ilio  fuoboflit 
eft  indicami.  Indi  giunta  la  novella  a JR.ptpa  della  oiortediGordiao», 
axichiudc  G ìul  io  Capi  [almo  > che  il  Senato  Maximum  Pupienum. .... 

& Cltdiom  Balitnvm. . . imperatore! creavi! . Quihui  à Popolo  Augu- 
flit  appellai  il  per  Milirei  ,&  tvmdcmPopulumetiam  parvului  Nepoi 
Gordiani  Ccf  or  e/i  didìvs . . 

VtggaG  anche  il  SroatoConfulrodc'lJ'aJezIonedi  Maffìmo  Pupieno, 
e di  Balimia  nella  di  loro  Vira , deferiti*  dallo  (ledo  Capitolino,  epoi  mi 
G dica, febben fi  accordino  con  le  noaflìme  dell' Autor  Romano,  e coil» 
l’opinione  del  Barbeirac  tftoti  racconti  ISoriei.e  tanti  monumenti  dell’ 
antichità  lavatici  da’Scrlttot  i.non  gii  dell’altro  giorno,  ma  Contempo- 
noi , e proibml  a' fatti  da  me  recati , c,(i  quali  tutti  provano  la  fuptema 
podetlà  del  Senato,  ePopolo  Romano,  in  dàr , e togliere  l’Imperio, e in 
elegger  chi  per  le  Tue  virtù  lo  meritava, < in  deporre  coloro  o che  fc  ne 
trendean’ indegni  per  i loto viij  .«crudeltà, oche  occupato  l’avean  per 
tètannia.ovJolenzadeUe  Milizie.,  . .. 

Se io  volcilì  andar  precorrendo  tutta  l« Storia  Augura  pervia  più 
confirmar’  il  hftcttia  del  Grozto,  nort  darei  le  non  dopo  aver  fcritto  molto, 
fioe  a quello  .che  cbiamaròpHKtallo  DKfertazionc , che  Capitolo;  ma 
vuo  lufingarmi,  che  il  Leggitore  lari  del  riferito  (in  qui  molto  beo  perlua- 
lo  della  verità  ,che  foltengO;  onde  profeguendo  il  mio  racconto,  di  fòche 
Filippo  Arabo  più  di  Ma  (Tiroidei  (celle  rato  ptivò  della  vita  ,e  dell’Impe. 
rio  Gordiano  III.  raccomandato  alla,  fua  fede , e tirò  a Tela  volontà  delle 
Milizie  coofticuite  da  lui  abhella  polla  wgrande  penuria  di  Vit tovaglie. 

Codili  per  aver  dal  Senato  l'Imperio  ■ ingannollo , Scrivendogli  .che  Gor- 
diano era  morto  di  malattia,  onde  credendogli, o limolando  i Padri  di  cre- 
dergli , afferma  Capirolioo  nella  Vita  d'effo Gordiano , che  il  Senato , ap- 
pellato igrtur  Principe  Pbilippa,&  Angnflo  nvnctipato  Ciordianum 
adolefcenttm  inter  Deoiretuiit  ,di(Te  però  avanti  Capitolino , che  Pbi- 
lippai  impie  non  jurt  od  inai!  Imperiato , pel  tradimento  commeffo  con- 
tro il  legittimo  Imperadore,  e per  aver’  ingannato  con  le  lue  falfe  rappre- 
fen  taxi  orti  il  Senato.  iv.  . . 

Mancano  nella  Storia'Augulla  feruta  da'Latini  Autori  molte  Vite  caftakon.in 
degl’ Imperadori,  che  regnarono  da  Filippo  a Valeriane  Celare,  le  quali  notti  v^ior. 
vengono  però  fupplite  da Cafauboao(4>.  Alcuni  di  loto  appena  guda-  <“*  Script. 
rotto  l'Imperio, oebbonotantodi  vira  per  Impetrar  dal  Senato  la  coofir- 
inazione  del  Principato;  Non  fiaro  nerò  cori  fcarfi  di  lume, che  non  . 

rifplenda  in  mezzo  a canee  tenebre  l'autorità  del  Senato  nella  creaxion  (b) 
degl’itnpecadori  ; anche  lenza  la  precedente  acclamazione  degli  Eferciti  ; Zcnma  «ir- 
ci arredano  Zoa ara  , e Pomponio  Leto (à)  .che  dalla  fola  podedà  del  «*/•««•  i-<» 
Senato , morto  Gordiano  furono  fublimati  all’  Imperio  Marco , e Severo 
Oliiliano.  dicendo  Pomponio  Leto,  che  Senato!  de  morte  Gordiani  Lte;us 
f alivi  ctrtior.  Mattato  quondam  viravi  gravem  oc  fapieatem  Impe-  PMippum . 
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in  ferivi um  trai  Gordianum  gravi  morbo  affetìum  obtijje , & Pbtltp- 
pum  ab  Exercitu  Imperatore*  faflum  .rogareque  ut,  Panai  proba- 
réni  t Senatu,  , qui  rem  nondum  noverai  Auguftum  Pbil^pum  con- 

^rm“ Siccome  fono quafi  periti  tutti  gli  antichi  monumenti  dell*  Imperio 
di  Decio , e di  fuo  figliuolo , cosi  non  è maraviglia  fe  nel  breve  fpazio  del 
fuo  Principato , e nella  orribil  confinone , in  cui  ritrovavafi  allora  la  Re- 
pubblica Romana  non  fi  ha  certa  notizia  del 1 modo,col 1 quale  fu  creato  Im- 

peradore  ; fi  fanno  più  dalla  Storia  Ecclefiaflica  .chedalla  profana  lorri- 
bil  perfezioni , e crudeltà  .ch’egli  efercitò  contra  il  Criftiancfimo , non 
manca  però  Pomponio  Leto  (4)  di  falvere  cosi.  Jgitur  qui (Decu>U 
Militibut  lllyricianii  ante  Imperator  faSlui  fuerat , ab  Senatu  Augii- 

fluì  eh  appellata t.  Ci  attefta  ancora  il  fudderto  Autore,  che  remile  all 

arbitrio  de)  Senato  l’eleggere  il  Cenfore . e che  fa  cosi l offervante  delle  an- 
riche  leggi , ed  inftituti  della  Repubblica , che  lafciò  fempre  al  Senato  in- 
ratta  la  fua  autorità  : cupicnr  nibilagere , nifi  quantum  Senatu!  juberet 
cenfuram  ampliamo  Ordini  (ermifit . Hujui  Imperatori!  vii a quf  O 
civili t , & militari 1 fuit , multo!  babuiffet  laudatore!  fi  ab  Cbnfiiano- 
rum  cruciatibu!  fe  temperaffet . Nam  jut  quinta  relationu  ,Cf  Pro- 
cunf alare  Impertum  ,unde  Augufti  omnei  Procunfulihu!  ,nec  non  et  jus 
Tribuni!  ire  potè  fiat  il  ,quod  Augufiui  Primui  fd>i  perpetuo  vtndtc ave- 
rat  , arbitrio  Senatui , Populiqut  Romani  permifit , Patri!  Patria  co- 
gnomen  accepit  » . . Parum  inUrbe  commùratui  > cogente  Senatu filtum 
juum  Decium  Cafarcm  fecit , Patribui  Rempublicam  commendavit . 

Udita  ch’ebbero  li  Senatori  la  morte  di  Decio,  e di  fuo  figliuolo, 
dice  Aurelio  Vittore  nel  libro  de’ Cefari , che  Gallo . Hoftilianoque  Per- 
penna  Augufia  Imperia  Volufianum  Callo  editum  Cafarem  decer- 
nunt  ; e lo  Delfo  conferma  Pomponio  Leto  (i)  dicendo  di  Gallo , quo  ru- 
more adduflu!  Senatu! , Auguftum  appellavi . 

Valerianouomoinfigne  per  virtù,  eper  lefue  calamità  molto  me- 
morabile : non  da’ Soldati , ma  da  tutto  l’Orbe  Romano  fu  acclamato,  e 
follevaro  all’  Imperio,  cosi  Zofimo  nella  vita  di  lui  dicendo  Poft  Galli, 
Volufiani , & /Emiliani  c/edem  Valeriana!  de  communi  omnium  fent ca- 
lia Summum  Imperium  adeptur.e  Trebellio  Pollione  nella  vita  di  lui 
dice  cosi  : Valeriana  1 Imperator  Nobili!  genere , Cenfor  antea . & per 
dignitatum  omnei  gradui  afeendem  ,ut  per  omnei  bonoret.it  Magi- 
fratta  infignirer  geflos  Imperator  fieret,nonut  folet  tumultuario  Po- 
pnli  confenfu , non  Militum  Jìrepitu , fed  jure  meritorum.it  quafi  ex 
■totiu!  Orbi!  una  fent enfia  - Ci  reca  quello  Autore  il  Deaero  col  quale 
-il  Senato  lo  creò  Cenfore  allor  ch’era  ImperadorDecio.e  l'elogio, che 
roteilo  Cefare  gli  fece,  e le  laudi  che  gli  diede.  Creò  il  Senato,  al  riferir 
diZcfimo.e  di  Aurelio  Vittore  Cefare,  e Conforte  dell’  Imperio  Gallo- 
no figliuolo  di  Valeriano  ,ejut  filium  Galienum  Senatu!  C/efarem  creai . 
ed  Eutropio  in  Valeriano.  G alienai  quoque  Roma  dSenatuCafar  eft 
appellata! . 

Morto  in  Pcrfia  Valeriano  dopo  d’eflér  flato  fatto  con  memorabil 
tradimento  prigioniere  del  Ri  Sapore,  e datoli  Galieno  io  preda  alle  lafci- 
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vie* all’ozio  venne  l’Imperio  lacerato  per  più  annida'  trenta  Tiranni  rife- 
riti da  Treb«llio  Politone*  alla  fine  fu  legittimamente  creato  Imperadore 
Claudio  II.,  non  per  acclamazione  degli  Eferciti , ma  per  il  confentimt  ri- 
to univerfale  di  tutti , dice  dunque  Zofimo  (a)  nella  di  fui  vita , Claudius  f») 
Imperium  confequitur  , quod  ante  a quoque  communi  calculo  ti  datum  Zofamu  t». 
fuerat  ; Con  Zafimo  concorda  Trebellio  Pollkme  ,(è)  il  quale  riferifee  ^ 
tutti  gli  applaufì  fatti , e gli  onori  dati  dal  Senato  a roteilo  ottimo  Cefa*  Treiett. 
re , il  di  cui  fratello  Quintilio  fu  anche  dal  Senato  fatto  Principe,  col  con-  PoUimjm 
fenfo  delle  Milizie, e chiamato  Augufto  Quintiliut  poft  eum  Claudi!  vUaCtntk 
frater . . . Imperator  eie  fluì  e fi....  confenfu  Senatus  appellata s Augu - Eutno'hu 
ftut,  cosi  Eutropio  (c)  nella  di  lui  vita,  e con  Eutropio  Zonara  (d) . Dopo  Itb  9.  m ulti 
la  motte  di  Quintilio  fu  fublimato  all'  Imperio  Aureliano  non  già  da’ Sol-  Suonili. 
dati , ma  da  tutti,  come  fcriflr  Zofimo(f)  Aureli  anui  ad  Regium  Solium  zcn*r\ 
eveitur,  non  dilfentono  da  quello  mio  penfiere  Zonara  ,e  Vopifco  nella  ctmuìtm.*. 
vita  dello fie(ToCefare,rolladicuielezionedarò fine'al  prefente Capitolo,  (e) 

poiché  m'in-.magino.che  il  Lettore  benché  foddisfatto  farà  nondimeno  ri-  Zofimu  /A 
mafo  fianco,  attefa  la  multiplicità,  e longhezza  delle  prove  recate  da  me,  P' 
per  moftrare*he  il  diritto  legittimo*  la  fuprema  podeflà  d'elegger  gl’Im-  * 
peradori  fempre  fu  apprefio  il  Senato,  e eh' egli  efercitò  l'autorità  fua 
anche  contro  li  Cefari  ufurpatori.o  indegni  dellTmpcrio  fin’ a quelli 
tempi  ; Onde  mi  rivolgerò  a far  vedere , che  giammai  non  la  perdette , e 
che  non  fu , nè  potè  giammai  trasferirli  nelle  Milizie. 

CAP.  XXX. 

Seguita  la  prova  del  fiftema  del  Grazio  , t fi  fa  vedere  , che  non. 
ebbero  giammai  gli  Eferciti  Romani  la  ragion  legittima  di  crear 
gli  Augnili  ,cb'  eglino  fieffi , e li  Cefari  acclamati  da  loro  ri- 
conobbero , che  tutto  il  Sovrano  potere  della  Repubblica 

anche  fopra  le  Milizie , flava  nel  Senato , > 

e Popolo  Romano. 

E Gli  è tale  ,e  tanto  l’acciecamento  degl'  Impugnatoti  della  fentenzs 
de!Grozio,che  dar  vogliono  alle  Milizie  Romane*iò  ch'elle  fpefie 
fiate  confcila reno  appartenerli  al  foto  Senato,  a cui  vogliono  anche 
negar  quella  podefià, che  in  lui  riconobbero  gli  Eferciti, e moItiAugufii  da- 
gli ftefli  Eferciti  acclamati  Imperadori.  Prova  memorabìlifiima  di  quan- 
to io  dico  ne  fomminiftra  a me  Vopifco.  Imperciocché  morto  Aureliano 
per  fraudedel  fuo  liberto  Maefico  in  grave , e immenfo  danno  della  Re- 
pubblica Romana  ,i  Soldati , che  tanto  fotto  la  condotta d 'un  si  prode 
Imperadore  fi  fegnalarono  nelle  virtù  militari  per  le  gioì  k>fe  impreie*he 
fecero , vollero  anche  difiinguerfi  nelle  civili, e morali, con  ufar  quella 
modefiia,e  giuflizia,  e quel  riconofcimento.ed  olfequio,  ch'era  bea 
dovuto  all’autorità  del  Senato;  Quindiè.cbe  pel  corlodi  feimefi  con 
nobiliflìmagaradirifperto.e  competenza  di  moderazione  per  tre  volte 
remifero  l’elezione  dell'  Imperadore  al  giudicio , e all'  intiero  arbitrio  del 
Senato,  il  quale  era  folito  alle  volte  pemetrerloalle  Legioni-accioche  più 
volontieri  lafcialfero  condurli , e regolarli  da  quello , a cui  di  proprio  pia- 
cimento eranfi  fottopofte.  Dilfe  pertanto  Vopifco  con  nobiltà  di  fenti- 
mento, fe  nondi  frafeful  priocipiodella  vita  di  Tacito,  cosi:  Quod  poft 
eccettui»  Romuli  novello  adbuc  Romana  Urbi f Imperio  faSìuma 
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Pontifici  ,penet  qmt  fcrifenchrlfifioria  poleffac  fnit , in  Orerai  Tt- 
tuie  ratti , tu  Jnterregnum , dum  polì  bomun  Prmcrpem  boatti  aliai  un*» 
ri  tur , iniretar , hoc  poft  Aurrltanum , babito  intfr  Senatum  Eterei » 
trnntjve  Romanum  note  mvido  .non  trifir,  (ed  grato  , rebgiofoque  errt a» 
mine  frx  tolti  menftbut  feline*  ejb.  R it  or  ta  d u riqcte  dopo  tanfi  («coi» 
quell’ antica  modelli» , che  fin»  da’  tempi  di  Romolo  vivea  nella  Plebe  > 
la  quale  rettimi  a'  Padtiqpellà  pod etti  di  crear  li  Rè  da  loro  concedale  , 
i Soldati  lafciaronoalSenaro  il!  fuovaro,e  legittimo  diriito  di  eleggete  il 
Capitano  degli  Efercitve  il-  Principe,  che  regger,  e governar  dovea  l'Orbe 
W Romano,  con  hr  fegaemi  lernere  piene  di  pierà , e di  oilequio  (a).'.  Febea 
ìnmitMM  dt  f0,te!  Ettreiiut  Serrai  ui , Ptpuioque  R amano . Aurebanui  Impera^ 

tute  Jhtm,  ***  ntftfr  f*r  fraudem  «eia;  bombiti  ,& per  errorem  honorum , oc  ma’ 
forum  mterrmpttu  eft . Hans  fntrr  Dior  refrrte  S aulii , ó-  Domini 
P.C.,  & de  Vobii  atiquevt  ,fed  d'rgnamveftro  judicio  mùtile,  prone  gus 
perciò  a dire  Vopifcomelfa  Vira  di  Tacito,  che  dando  ce»  elirante  il  So. 
nato  : Die  feptimo  CaL  Olì  ubo.  quum  m Curiam  Pompidananta 
Ordo  Ampiiffimat  confrdiffet , Velia!  Cornifieius  Gordiamtl  Coj.diut . 
Refe  rimai  ad  voi  P.  C.  quod  fape  retudmut.  Imperatoti  efi  debgrm- 
dui , Exercitut  fine  Principe  rette  diut  itti  fi  are  non  potefi.Jimul  quia 
cogli  neceffitai ...  Quare  agire  P.C..&  Principini  dici  te . . . .Ptji  bat 
Taci  lui,  atti  trai  prima  Jent  enfia  Confidarli , featentiam  incertum 
quarti  velie t dicere,  tinnii  Sena! ai  acclamavi!  Tacite  Augufte  Dii  ta 
fervent . T e drligimus , te  Principem  facimui , libi  curam  Reipub.  Or - 
fifone  mandavimut , fufeipe  lmperium  ex  Senatui  auttoritale , 

Accettò  il  Popolo  cbn  liete  acclamazioni  Tacito  per  Augufto , rac- 
certarono,* lo  proclamarono  le  Milizie,  ed  il  Senato  non  ti  vide  ginn», 
mai  in  tanta  fetta, nè  in  tanfo  giubilo,  e fu  cosi  uoiverlale  il  conremo: 
1 "od  eligendi  Principi!  cara  adOrdinem  Amplijfimum  revrriijfet , ut 
( come  profiegue  a dire  Vopttco  nella  Vira  di  Tacito)#  (applicai  ione i 
decernerentur , & becatombe  promHteretar  a fingulit . 

Di  un’avvenimento  004}  fortunato,*  profittevole  alla  Repubblica 
Romana  fe  ne  (parie  la  novella  per  tutto  l’Imperio . Ne  laide  il  Senato 
alfe  Provincie  , ed  tt  Confederati  del  Popolo  Romano  , e li  Sedatori 
eh' erano  in  Romane  diedero  l’avvifo  aquciche  fi  ritrovavano  lontani, 
e tutti  erano  follanti , perchè  liniero, e pieno  arbitrio  di  aear'il  Principe 
gii  efienuato  dall' inlutenza  Militare  fi  vedea  ritornato  al  Senato,  come 
alla  fua  fonte , e li  Senatori  refiituiti  aH’efcrcizio  di  quell' autoriti, Che 
fcmpre  ebbono.  L,e  lettere  del  Senato  fcritte  alleCittà  di  Cartagine,  di 
Treve»i,di  Milano,  d'Antiochia,  d’ Aquile}»,  di  Akflàndria,  di  Corinto,  e 
d’ Arene  ce  fe  confcrvò  Vopifco , e con  effe  un’  eterno  monumento, ed  una 
prova  irrefragabile  della  ooflra  fenrenza . Conciolfiacbe  fi  allegrano  i 
Senatori  cogli  A mid , e Suddiri  : Qwrd  bonum , fau/ium , fftix  ,j aiuta- 
reque  fit  fleipubl'ica .Orbique  Remano  d aneti  qui  imperii , appel! ondi 
Principi i nuncupand)  Augufti  ad  noi  rivenir  ; e che , ut  eflit  liberi  , 
& (empir  fuifiii  tatari  vot  credìmut , ere  ondi  Principi j judicium  ad 
Senatum  redie . E qui  gioverà  riflettere  al  propolito  noltro,  che  non  dif- 
fide gii  li  Padri  ,che  dardi  fot  Imperli  ;nè  creandi  Principi!  judicium 
ad  Senatum  pervenir  ,m a ad  noi  riverì  ie  ■ ad  Senatum  redii , il  che 
gltrodir  non  vuole , fe  non  ,<he  entello  jus  ritornò  al  Senato , tanquam 
ad  foMtm  fuum , e a chi  per  ogni  legge  dovuto  era  ; quindi  è , che  fra  le 
private  lettere  ,ehe  rrfenfee  il  citato  Autore  una  (e  ne  legge  ferina  du 
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Claudio  Capelliano  Senatore  a Cerejo  Meziano  fuo  Zio , in  cui  quel  nobil 
Cittadino  lauda  molto  la  modettia  deT Soldati  , e la  giuttizla  da  loro  fatta 
al  Senato  ,e  fi  protefla  ch'eglino  fono  obbligati  dar  gratin  Exercitui 
Roman» , (3  vere  Romano  > perchè  reddit  nobis  quam  femper  babuimus 
poteftatem . 

Cotefta  perpetua  podeflà  del  Senato  nell*  amminiftrazion  dell' Im- 
perio fu  ricooofciuta  non  folamenre  dagli  Eferciri , ma  dallo  fletto  Impe- 
nador  Tacito  > il  quale  bramando , che  Floriano  fuo  fratello  venitte  ono- 
rato calla  dignità  Consolare , in  una  orazione,  ch’ei  fere  in  Senato,  fra 
le  altre  cote:  Fratri  fuo  F lottano  Confutai  um  petiit , & non  impetra- 
vie , idcirco  quod  jam  Senatus  omnia  nundina  fuffettorum  Confulum 
claufer at . Se  avellerò  gli  Augufti  avuta  l'autorità  di  conferir’  il  Confet- 
to indipeoden  temente  dall' ardine  de' Senatòri  non  avrebbe  Tacito  certa- 
mente cfpotlo  il  decoro  Imperiale  all'  ignominia  della  rfpulfa  ; nè  pregiu- 
dicatoalla  Cefarea  dignità  .chiedendo  una'  tal  grazia  al  Senato, ma  fer- 
vilo fartbbefi  della  fua  podeflà  col  crear  da  fe  Confole  Floriano  : maffima- 
mente, dappoiché  ini  gli  fa  dal  Senato  la  negativa.  Nulla  però  di 
quanto  io  diceva , fece  coletto  giufliffìmo  Imperadore,  ma  come  ci  attefta 
V opifeo  nella  di  lui  Vita  multum  Letatus  Senatus  liberiate , quod ei  ne- 
gata! eflConfulatus ,quem  fratri  petierat  . 

Se  avelie  Floriano  inimitato  la  moderàzion  del  fratello,  e portato 
all’ordine  Senatorio  quella  riverenza , e rif petto, che  gli  portarono  le 
Milizie , Inficiandolo , come  lo  era  arbitrodi  dir'  in  Succeflòre  all’  Impe- 
rio , non  tarebbe  perirò  di  morte  violenta , e dopo  morte  avrebbe  goduro 
gli  onori  di  Cefare.  Egli  però  tutto  perdette , perchè  (a)  : Poft  Fra! rem 
arripuit  Imperium  , non  Senatus  autloritdte , fed  fuo  motu  qua  fi  brete- 
ditarìumejfet  Imperium,  pamfeiret  ,che  coletta  Augufta  dignità  per  in- 
ftituzione  della  Repubblica  non  v’era  chi  da  fe  potette  arrogarla!) , ma  ri- 
ceverla dovea  dal  Senato  i Quindi  Probo  fàlutaro  improvifamente  dagli 
Eferciri  Augufto, non  volle  ingerirli  nell’amminittrazion  della  Repub- 
blica ,fenop  dopo  d’aver  eòo  lettere  molto  officiofe  impetrato, e otte- 
nuto il  nome d’Augutto , e tutte  le  dignità  corrifpondenti  alla  dignità 
d’Imperadore  da  quel  Senato, che  riconobbe  arbitro , e Principe  affoluto 
dell’Orbe  Romano,  e le  parole  della  lettera  cortfervataci  da  Vopifco  (b) 
fono  le  feguenti , le  quali  ben  d fan  vedere,  che  non  folamente  gliEfer- 
oiti.ma  li  Ce  fa  ri  ancora  riconofcevano  il  potere, e la  maeftà  dell'lm- 
perio  nel  Senato . Rette , al que  ordine  P.C.proximofuperiore  anno  fa- 
ti um  e fi , ut  vedrà  clementi  a Orbi  Trrrarum  Principetn  daret , & qui - 
dem  de  vobii,  qui&  eftit  Mondi  Principe 1,  & femper  fuiftit,  & in  veffrit 
P offerii  eritii . Atque  ut  in  am  id  Fiori  anta  expe  tiare  voluilfet  ,nec 
velut  btereditarium  vindicajfet  Imperium  , vel  illum  , vel  aliunu> 
quempiam  Majeffas  Veflrafeciffèt  ; Nunc  quoniam  ille  Imperium  arri- 
puit , nobis  À Militibus  datum  efl  nomen  Anguftum  vindicatum , quia 
etiam  in  illum  d prudentioribus  Militibur , quod  fuerat  ufurpatum , 
qu-cfo  ut  de  meii  meriti 1 faciatit  quidquid  ju  ferii  ve  fra  clementia. 
Ónde  recitate  quelle  lettere  da  Elio  Scor  piano  allora  Confole  nel  Tempio 
della  Concordia , ove  ritrovavafi  unito  il  Senato  , ditte  egli  : Audiftit 
P.  C.  literai  Aurelii  Palerii  Probi , de  bit  quid  videtur  ? Tunc  accia- 
matum  efl , Probe  Augufle  Diite  fervent  : 0 Um  dignus , & foriti , éf  ju- 
fluì , bonut  Dutìor,  bonus  Imperai  or . . . Ajfertor  Reipublicafelix  impe- 
ra: dopo  del  qual  Decreto  Manlio  Sparziano,  il  primo  fra  Senatori,  a 
Bb  * cui 
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cui  s’af petrattò  a proferir’  il  fuo  roto,  cosi  favellò  : Dìii  iogurt  animi  gra- 
tta, ,& pr<e caterh  P.C  Jovi optimo , qui  nobii  Princìpio  t atro , qua- 
hm  femptr  tplabamui  deaeruut . Bene  perciò  dille  lo  fletto  Vopifco  nel. 
la  Vita  «li  Caro  Probo  ex  femtentia  Setatui , & Populi  lega , Ct  guber- 
nacula  temperante  . 

Ecco  dunque  come  per  la  confò  (bone  d’un’ Imperadore  Probo  non 
men  di  nome,  che  di  fatti, di  coftumi,  e diverti»,  non  leMilizie.ma  li 
Senatori  Romani  erano  Mondi  Principe! , Tempre  lo  furono, e flati  lo 
farebbono  anche  dopo  tie’ loro  Poderi , ed  ecco  come  per  la  chiara  tetti* 
monianza  degli  Autori  antichi  fino  alla  morte  di  coretto  invitto  Cefare 
rifplende  a guifa  di  Sole  la  podetti  del  Senato  nell* elezioo  legittima  degli 
Augufti.  La  qual  podeftà  noe  potè  certamente  mancare  nelle  fucccffivc 
creazioni  , benché  quella.  da'  Scrittori  della  Storia  Augufta,  lenza  far 
menzion'  alcuna  del  Senato  ,-a’attribuifca  alle  Milizie.  Un  tal  filenzio 
però  non  procede , perché  vi  mancatte  il  Decreto  dello  fteffo  Senato , ma 
perchè comecofa del  tuttocerta, e neceffaria  da  impetrarli  per  validità 
deireIeziontnedefima,fiprefuppone  perciò  dagli  Storici,  li  quali  nelle 
narrazioni  loro  non  fogliooo  ufar  di  quelle  cautele,  ed  efprelEooi.che 
veogon  praticate  da*  Dottori  ,e  Nota) , negli  atti  de’  quali  reflan  rogati  ; 
farebbe  un’  innezia  troppo  grande  ridir , e ìnfifter’  in  ciò , che  per  neccflì* 
tà, e fecondo  l’ufo  da  tutti  vien  preluppotto , ficcome  riputarebbeli  da 
ognuno  una fomma feiapitezza , e bettaggine  ripetere, allorché  l'occa- 
fion  s’offerifce  di  rapprefentar’ un  fatto, o un’atto  quelle  folenoirà , fen* 
,za  di  cui  non  potrebbe  il  fatto,  e l’atto  fletto  legittimamente  fuflittere. 
Da  coietto  tempodunque  in  avanti , ficcome  la  potenza  militare, e la 
violenza  degli  Eferciti  tratte  afe  tutta  l'elezion  degl'  Imperadori  ; cosi  il 
Senato,  affin  di  non  cimentar'  il  fuo  diritto  inerme,  e deboi  coll'armata 
violenza de’Soldati  riputava fanocoofiglio ceder  liberamente  , piuttofto 
che  fervilmente,  e con  vergogna  foccombere;  Quindi  colla  fua  civile  pò* 
deftà  > che  in  lui  era  radicata  > e fìtta  approvava , e riconofceva  per  Cefare 
chi  veniva  dalla  forza  militare  all'  Imperiai  Trooo  innalzato  ; concioffia- 
che  confermando  egli  coloro,  che  dalle  Milizie  eran  proclamati  Augutti , 
ritcnea , e confervava  la  fua  autorità,  che  perduto  avrebbe  rigettandoli. 

Non  fu  dunque,  fe  non  dopo  la  morte  di  Carino,  e nell’ Imperlo  di 
Diocleziano,  che  reftò  la  ragion’ opprerta  dalla  forza,  e che  tutta  la  po- 
deftà  della  Repubblica  condomma  violenza,  e ingiuftizia  afe  la  tratterò 
gli  Eferciti.  Donde  n’avvenne,  che  il  Senato  non  dirigeva  più,  nè  più 
comandtvaf  come  il  dover  volta)  mafeguitava  la  potenza  armata, e il 
voler  de’ Soldati; imperciocché  gl' Imperadori, opprette  con  l’autorità 
le  forze  del  Popolo,  e della  Città,  e reiiG  formidabili  coll’  attìftenza , e fa- 
vore de'Sobfari, e con  le  foftanze, che  contribuir  fi  facean  dalle  Provin* 
eie,  poco  loro  premei  elfer  reputati  Tiranni , purché  poffòdeffero  la  ti- 
rannia impunemente , nè  punto  fi  curavanodi  comparir'  Ingiufti , purché 
dell' ingiuftizia  li  pericoli  evitar  potettero.  Nulladimeno  quella  forma  di 
Repubblica  .che  per.  la  perverGtà  de’  tempi , e de’  coftumi  mutò  fembian- 
za , e afpetto , limate  impretta,  e fitta  nelle  leggi . Reftarono  i diritti  pub- 
blici del  Popolo  Romano  quafi  come  nafeofi  l'otto  l’ombra  de’  riti , e de' 
Scnati-Confulti,  li  quali  in  conformità  delle  antiche  inftituzioni  della 
Repubblica  fi  promulgavano,  e benché  eglino  li  faceffero  fecondo  la  vo- 
lontà, e l’arbitrio  de’  Potenti  ; non  pertanto  mancava  loro  f autorità  natia; 
imperciocché  la  violenza  non  batta,  per  annientar, ed  ettioguere  laCiVii. 
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podeftà,enonècag»0  » fra,  nè  efficiente*  far  mutar  giuftamente  la  for- 
ma, e lordine  della  Repubblica  ; la  quale,  purché  ritenga  de' Tuoi  inflittiti 
lafcmbianza,c  moflri oc' tuoi  riti, beoebe, dirò  cosi,  fiacchi,  e mori  la 
propria  immagine , Tempre  conferva  vivo.  N diritto  di-giuflo  regreffo , ed 
ha  larga  .cape tra  la  via  per  ritornar  ..potendo,  al  Tuo  primiero  flato. 

Nè  fi  dee  ,o  può  ragiooevol mente  prefumerft , ch'  ella  rinunciato  abbia  al 
fuojuj  ,o  diinmdla  la  volontà  di  riacquiftar  quelle  prerogative  .spremi- 
nenze , che  tolte  le  furono  dalla  forza  , e violenza  militare . Ritrovarono 
petciò  i Legislatori  le  falconiti  ,li  rifoK , lecoflumanzc , e I riti  per  con- 
ferva! da  ogni  pravaconfuetudine.e perniciofo.ibulo intatti , e cullodit' 
iltefi  li  diritti  .chea lei  »’apparteo^ui*,chff  però  noti  perdette  giammai 
il  Settato  Romano  la  ragione  di  crear  , c di  reggete  gl'Imperadori  , 
quantunque  l'efercizio  di  tal  jos  dipendeffe  non  dalla  volontà  de’  Sena- 
tori, ma  de'  Soldati , li  quali  etano  ail*  fine  delle  firn'  parte  della  Repub- 
blica medefima  ,e  la  Milizia  inllituita  età  non  per  fovvertirne  le  leggi , e 
la  forma  del  governo, ma  per  difender!»,  e conficr  varia  nella  fua  libertà, 
e oe’fuoi  collusi.  , : ! ; . 

Quello  difcotfo,  che  non  è mio  ,ma  del  dotto  Gravina  (a)  fi  eflende 
anche  all’  altre  preminenze,  e diritti  del  Senato,  e Popolo  Romano,  cht  (*'  , 

dir  nonfidtbbon  nè  abboiiti  ,nè  eli  in  ti,  ancorché  non  fi  metteffero  io  ùmt.ìmpn. 
ufo  ad  arbitrio  del  Senato,  ma  de’ Cefali  .1  Sarà  pertanto  veto,  che  rellaf- 
femai  Tempre  al  Senato  Romano  un’ aperto,  largo,  e legittimo  campo 
di  ritornar’ all’antica  libertà , bcDcht  dò  molto  tempb  toltagli  non  con 
giulli  titoli  , ma  per  violenza  , e forza  tirannica  ; alla  qual  libertà  f i 

già  provammo  negli  antecedenti  Capittoli.chegiuflamente  ritornò,  e che 
con  pari  ragione  fi  «ledè  dappoi  un  novdh»  Imperadorc  nella  perfona  di 
Carlo  Magno  «allorché  rellavacppceflu  dalla  tirannia  de’Cefari  Bizanti- 
ni ; e alle  prove  già  da  me  addotte  in  confermazione  df  tal  verità  vi  ag- 
giungo l'opinione  del  celebre  Panvinioffl),  il  quale  dici  c<x\:Durttm  nam-  rb' 

aur  , & afpenum  Ramami!  videbatur  -barbarvrum  fune  jitgum  jubire  , PamAutut 
ìibertati  jam  prr  CC.  anno!  a/futl  il . . . . quote  quum  ab  hnpcratoribui 
Orientaiibm  Impila  auxìliaà  Romani t cantra  Longobardorum  imma-  Vrafat.  in  4. 
nitaitm  implorata  effet  .eaaue  ab  eh  Algore  tur , lum  ttuod  imbecille  hh.p^miii 
fabiani  Jmperium  ad  vicina  IccA  A Sottacenti,  Avaribui , Bulgari! , 

Hunnis  ,tjf  extern  cireunvicii  barbarii  t nenia  vix  fibiviret  fitppedi - cnJtiit 

t areni  :tum  etiam  ,quod  Confiantintpolitani  Imperatore 1 in  fodam  impeti  pa,. 
Jconomacbi  te  barre firn  lapfi  , maximai  »&  plufquam  bufi  ilei  cuntRom.  nubi  iti  ir 
Pontifici  aeriter  ipforum  infantar  adver fanti , fimultatei  gerebant , .... 
qua  re  fafìitm  tfl  ut  ipforum  impiliate  quicquld  eorum  ah  ioni!  reli-  ' , sfitta 
quum  fuerat  in  Occidente  paucorum  annorum  intervallo  amiferint . 

Quam  ob  caufam  ROMANVS  POPULUS  1PSEQUE  PONTI 
f EX  GREGORJUS  II.  cumà  Longobardi!  promerentur  ad  Fran- 
corum. Regum  opti  longe  lai  eque  per  Occidentem  fiorente!  primum 
con  fugete , qua!  contro  Longobarda!  in  fui  auxilium  fatpiul  evocarunt, 
cqulnarrate  tutte  le  fpedizioni.e  guerre  fatte  da  Pipino,  frCarlo  Ma- 
gno conera  AUlulfo  ►e  Defiderio  Rè  de’  Longobardi , le  battaglie  dattoli, 
c il  Regno  toltoli  conchiude  il  Panvina:  Hoc  autem  dum  in  Occidente 
geruntur,  Conflantinopoli  Eirene  Mulicr  fiJio  Confi ant ino  Imperio  pri- 
vato, occulifque  erutti  .Imperli  bobe nat  fola  fufeeperat  frodando!  , 
quodaovum  omnino , (S  ad e am  uff  ne  ditm . ..  inamditum  filerai,  quo- 
te 
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re  cum  Rodi . Imperli  Majefiai , omnia fibi  barbarii  vindicantìbut , obfo- 
lefceret,  ncque  in  e a f .emina  quamvii  alte  indolii  multum  praftdii  inef- 
fe videretur.ejui  rei  occaftone  ROMANI  ADDUCTJ,ET  PRAL- 
CIPUE  LEO  PAPA  III. . . ■ ejufdem  Popoli  [cito , clerique  rogatu 
Carolum  Magnum  Francorum  Regem , & Pat  ricium  Romanorum .... 
Occidenti 1 Imperatorem  Primui  appellavi I , inundumque , oc  Diade - 
mate  aureo  redimitum  Auguftum  appellavi!  Vili.  Kal.Jun.  die  cele- 
berrimo Cbrifiiani  natali 1 , ineunte  à partu  virginil  DCCC1.  poftea- 
quamvero  in  Italia  imperati  defitum  fuerat  CCCXXV... . fubftquu- 
taque  mox  populi  Romani  adclamatio  eft  CAROLO  .AUGUSTO , 
MAGNO.  ET  PACIFICO, VITA, (i  VICTORIA.  Hoc  igitar 
rat  ione  Carolui  Francorum  Rex  P rim  ut  ex  Fraudi  Roma  Veterit , & 
Occidenti!  Imptrator  creami  eft  avito  imperandi  more  poft  longijfftmum 
lntcrregnum  Occidenti  tandem  reftitutum. 

E tanto  più  ebbe  ragione  il  Senato,  e Popolo  Romano  di  vindicarfi 
in  libertà , e dì  tifare  di  quel  diritto , che  mai  non  perdette  «quanto  che , 
e coretto  diritto,  e cotefta  libertà  «che  la  tirannide  Greca  a lui  ufurpava 
ingiudamente , non  gli  fu  tolta  da  Giudiniano , allorché  furono  fcacciati 
Il  Goti , ma  redimita , e confermata  gli  fu, avendone  noi  un’antico  mo- 
numento , e una  prova  legittima  in  un’antica  Inlcrizione  , che  fi  ritrova 
in  Roma  poda  nel  Ponte  Salario  «e  regidrata  dal  Panvinio(n)  la  quale 
dice  cosi: 

1MPER ANTE  .D. N.  PIISSIMO . AC.  TRIUMPHALl . SEMPER. 
JUSTINIANO 

PP.  AUG  ANN.  XXXVIIII. 

N ARSES . VI  R . GLORIOSUS . EX . PR  AEPOSITO . SA- 

CRI . PALATII  . EX  . CONS.  ATQUE  . PATRITIUS. 

POST . V ICTOR I AM  . GOTHICAM  . IPSIS.EORUM. 

REGIBUS  CELER IT ATE . M IR  ABILI . CONFLICTU . 

PUBLICO.SUPERATIS.  ATQUE  . PROSTATIS  . LI- 

BERTATE. URBIS. ROMAE.  AC  . ITALIAE.  RESTI- 

TUTA.  PONTEM  . VIAE  SALARIAE  . USQUE. AD. 

AQU  AM.  A.  NEFANDISSIMO.  TOTILA.TYR  ANNO. 

DISTRUCTUM  . PURGATO  . FLUMINIS  . ALBEO. 

IN  . MELIOREM  . STATUM  . QUAM  . QUONDAM . 

FUERAT . RENOVA  VII1 . 

Sicché  vede  ognuno,  che  il  Senato  Romano  fino  alla  creazioa  di 
Carlo  Magno  nè  perdette  , nè  rinunciò  al  fuo  legittimo  naturai  diritro , 
cheavea , d'eleggere  gl*  Impera  dori,  e che  un  tal  diritto  fe  padar  non  potè 
privativamente  a Roma  in  Codancinopoli  .molto  meno  potette  pattar 
negli  Eferciti , li  quali  ancorché  lo  fi  arrogalfero , e lo  turbaifero , non  per- 
tanto fi  fiaccava  dalla  Sede,  e dal  Capo  dell’Imperio, eh' era  la  Repub- 
blica,non  da  altri  rapprefentara,  che  dal  Senato,  ditte  perciò  beneGra- 
vina  (b) appoggiato  all'autorità  di  Platone  nel  libro  de  Regno.  Non 
enim  Refpublica  Exercitui  ,fed  Exercitui  Reipublica  mini/irai  ; Nc- 
que Refpublica  propter  Exercitum  ,ftd  Exercitui  propter  Rempubli- 
cam  inftituit  ur ....  Ideo  perire  Senalui  nunquam  poterai  jut  Imperli 
ftve  creandi  ,ftve  regendi  fine  dijjolut  ione  civili 1 poteftatii.  Vita  Po- 
puli Romani  perpetuo  barentii , incumbentifque  in  immortali  corpore  , 
atque  in  Urbe  Principe  re  rum  bumqnarum,  qua  jus  aternum  retinebat 
Imperi i ; ut  in  Alili  tei , & in  Impera!  irei  tantum  exercitium  tran  fieri! 
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iUiut.it a futurum  legitimum  fi  Oriti  Terra  Coafilio  ,&  Senatui  am 
fiori tato  (omprobarttur , etenim  , & ipd  Milite! , ft  quando  non  expe. 
fiato  Decreta  Senartts  fummum  fitti  Ducetti  creajjcnt  ,fuum  fafium 
non  jure , (ed  neteffitaie  coafueverant  excufare  ,e  io  confermazione 
«iella  Tua  Temenza  adduce  il  Gravina  la  teftimonianzadi  Lampridio  nella 
vita  di  A le  flambo  col  le  feguemi  parole . Milito  jam  coafueverant  fibi 
Jmperatores , & tumultuaria  judicio  faeert . & iteti  facile  mutare , 
afferente t noumtnquam  ad  defenfionem  fe  ideino  feciffe , quod  ne f, cip 
fent  Seti  al  um  Principe  m appellali  e , 

Ecco  dunque  per  l'autorità  di  cotetto  antico  Scrittore , che  gli  fletti 
Soldati  confettavano,  che  la  principal  parte  in  crear  gl'  Imperadori  era  dei 
Senato,  e non  mica  degli  Eferclti,  quindi  è,  che  volendo  il  Senato,  che 
avertè  Aleifandro  Severo  l'Imperio, acciocché  le  Milizie  non  potettero 
affettar’ ignoranza  della  di  lui  creazione,  gli  diede  nel  medefirao  tempo 
tutti  li  oomi,  ed  i titoli  ch'eran  foiiri  darà  agli  Augutti  indiverfefiate, 
e fece  quello  il  Senato  affine  di  torre  a’Soldati  il  pretetto  d'incolpar  lo  di 
negligenza, e dielcggere  un'altro,  volendolo  cosi  l'ufo, e il  catturivi  della 
Repubblica,  Perciò  Claudia  Capelliaoo  Senatore  appo  Vopifco  nella 
Vita  di  Floriano  fcriveodo  a CencjoMezianofuo  Zio,  e dandogli  parte, 
che  le  Milizie  aveario  reftiruito  al  Senato  il  diritto,  che  a lui  fedo  en» 
dovuto  d’eleggere  l’imperadore , ft  gloria, che:  Hot  Priac'epet  fac'tmut 
uojiri  Ordini!  futi  pot  filar  et  ; gratiatEtercilui  Romana  ,&  vere  Ra- 
mano .reddidit  Mobil  qttam  femper  babuimui  potejiatem  ,e  poco  dopo. 
Impera  tare  i damus , Principe t facimut , paffuta  m frobibere  , qui  uà- 
fimut  facete . 

Siccome  la  regola  , e la  forma  del  pubblico  RsggimeneotfcUàCiaà 
di  Romaera  dalle  leggi  preferirla  .eorJinata dalle  Cottttuzioai  delia  Re- 
pubblica,e ficcome  la  ttetta  Città,  come  dice  il  Groulo:  V erfari  ni  quii 
in  Exercitu  torpore  vaqo . & incerto , e il  quale  è Mjaittro  ,e  parte  di 
lei,  e che  una  fol  battaglia  alle  volte , e una  fola  feonfitta  puoi  diftruggtt- 
loinfteme  col  fuoCapirano,cos)  affinché  la  pubblica  falùte  non  ita  tem- 
pre (darei  perdire)infdruciolo  ,ed  il  cc rpociv ile efpotto a’ pericoli, e ali* 
ingiurie  Militari, la  ttetta  Legge  di  Natura , e la  neccfficà  della  conferva, 
zion  dell'  umano  genere  ,chc  produlle  le  Citrà , e le  Milizie , diede  in  per- 
petuo, e conferve  al  Senato  Romano  il  fupremo  Reggimento, e la  crea, 
zionc  del  Capitano,  e degli  Efercit),  acciocché  fe  I’udo  ,e  gli  ahri  re. 
ttano  rotti, e feonfirti  da’Nemici.o  la  Città  dal  fuo  Capitano , e dalla 
violenza  de’  fuoi  Soldati  fi  dittol  va , o fi  voglia  opprimer , fi  faccia  avanti, 
e vili  opponga  la  ci  vii  pcnlettà  ,e  l'autorità  del  Senato,  il  quale  fpedifea 
un  novello  Efercito,  oppure  reprima,  e punifea  il  tradimento  del  Ca- 
pitano ,c  trovi  riparo  a Ha  violenza  de'  Solciar  i affinché  non  retti  ofiefa  la 
Repubblica. e le  afflitta  o dalle  odili, o dalle  Militari  ingiurie , venga 
rittorata:  Quindi  è.cheDeppur’unodegl’ Iraperadoti potè lafciatd'im. 
re trgr’  il  Decreto  del  Senato , che  legkrimaffe  la  fua  elezione , ft  non  v» 
tea  gfprt tta mente  proàffatfi  Tiranno . Imperciocché  reOando  le  ragioni, 
e li  diritti  della  Città  non  già  nell’ Efercito,  ma  nella  Repubblica, end 
Senato , lènza  l’autorità  della  Repubblica  ,e  fenza  il  DecretodeJ  Senato, 
in  lui  non  mica  un'  Imperadore , ma  un  Tiranno  dalle  Milizie  fi  cceava  , 
tduo  inimico  della  Patria;  donde  ne  nafce, che  variano  gli  Scrittoci  nel 
riferir  li  tempi  degl’  Imper >,  conciottiache  alcuni  numerano  gli  anni  dall' 
acclamazione  degli  Elen«i»cd  altri,  e quelli  lotto  li  più  periti  del  gnu 
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pubblico  li  contano  dal  giorno,  che  v’intervenne  il  Decreto  del  Senato» 
come  l’offerva  Cafaubono  in  Svetonio(a) . 

' Già  vedemmo, che  Ottone  preferiva  il  fuo  all' Imperio  di  Vitellio, 
perchè  Seguitava  le  fue  parti  ilSenato, con  la  dicui  voce  parlava  tutta  la 
Repubblica, ed  il  di  cui  Decreto  legittimava  l’elezione, e conferiva  la 
legittima  podedà  negli  Augulli.  Diceva  dunque  Ottone  appo  Tacito  (4): 
■Nat’toncs  aliquas  occupava  Vitellini  .imaginem  quondam , Exercitm 
hahct . Senato i nobifeum  eft.  Sic  fit  ut  bine  Rcfpublica  .inde  ho  fi  et 
Reip.  conftiterint . Tutto  ciò  adunque, che  dalla  Legge  di  Natura,  e 
•dalla  ragion  delle  Genti  procede,  affinché  fi  dia  per  la  quiete, e conferva- 
zione  dell’uman  genere  un  certo , e perpetuo  fiftema  di  gius  pubblico  per 
cui  redi  determinato  il  modo  di  fuccedere  ne’ Principati  ereditar),  e la 
forma  del  governo  in  una  Repubblica  Aridocratica,  o popolare;  lo  dello, 
e in  un  modo  affai  perfettofu  determinato  dalle  Leggi , e dalle  Corti  tu- 
zioni  de' Romani,  li  quali,  come  dice  il  Gravina  (c)  di  cui  i il  ragiona- 
mento : Militare  qui  de m exercitium  , quod  fot  eft  abfque  intenta 
Reipublicre  decedere  à perfona  morientis  Principi! , uni  perpetuo  tri - 
buerunt  ,quem  appellarunt  Imperatorcm . Il  diritto  perciò  di  dar  tal’ 
autorità,  e di  moderarla,  e la  fonte,  e la  forgente  della  Maellà,  la  quale 
conviene.chefia  perenne , e indefettibile  .non  la  deportarono  già  i Ro- 
mani nella  brieve , e dubbiofa  vita  d’un  fol'  Uomo , ne  vollero , che  daffe 
inundatodicofe  in  certo  lubrico,  e per  fe  volubile.  Ma  la  collocarono 
In  un  corpo  certo,  e invariabile , e per  quanto  porta  la  condizione  dell' 
umane  cofe  procurarono  darle  quella  perpetuità,  che  bensì  prometteva- 
no nplla  Repubblica,  e nel  Senato,  che  mai  non  manca;  Quindi  non  è 
da  farli  meraviglia , fe  anche  dappoiché  fu  indituito  l’Imperio , il  Senato 
per  proprio  fuo  diritto,  avelie  tutta  quella  autorità,  faceffe  le  ideffe  fun- 
zioni , e godeffe  quelle  medefime  prerogative , che  poffedea , nel  tempo , 
che  fioriva  la  Repubblica , ed  era  Roma  in  una  piena,  e vera  libertà, 
onde  efercitava  cogli  Augudi  tutti  gli  affari  dellTmpcrio  avvicenda, 
fome  l’abbiam  provato  in  mo!ticafi,eIomodra  ad  evidenza  il  Gravi- 
na ,(d)  ficcomeabbiam’anchc  fatto  vedere  con  molti efempj, che ufava 
della  fua  fuprema  podefià  anche  contro  gl'  Imperadori,  allorché  quelli 
fovvertir  tentavano  la  Repubblica  commeffa  alla  di  luicura,ecudodia, 
ocon  le  di  loro  crudeltà,  e vizj,o  con  un  mal  governo,  dichiarandoli 
nemici  della  Patria,  e condannandoli  per  fino  a morte;  Acche  fiffa  fem- 
pre,e  indiffolubile  redò  nel  Senato  la  pubblica  podefià  ,la  quale  benché  il 
Trionvirato  la  tiraffe  a fe  dopo  d’aver'edorto  il  confcntimento  del  Sena- 
to medefimo , nondimanco  li  Triun viri  conofcendo , che  quanto  faceva- 
no ,ed  operavano  nel  governo  della  Repubblica  era  nullo , e di  niun  mo- 
mento fenza  l'approvazione  delScnato.affinedidar’allelororifoluzio- 
ni  valor,  c fermezza,  procuravano  che  v’interveniffe  la  di  lui  autorità, 
come  l'atteda  Dione (<■) dicendo.  Qui  proximui  fuit  poH  id  annui  L. 
Marcio,  & C.  Sabino  Cofi. , e a,  qu<e  T riunviri  ab  inito  Magifiratu  egif- 
fent  .omnia  Senatui  rata  effe  juffit , quum  vefligaìia  nova  jam  ante 
inftituiffent . 

Se  dunque  non  mancò  mai  nel  Senato  la  pubblica  podedà  della  Re- 
pubblica in  tutto  quanto  riguardava  ali'amminilirazion , e governo  della 
medefima.efequeda  egli  efercitolla  anche  contro  gl’ Imperadori  inde- 
gni di  una  si  eccella  dignità , e in  lui  le  riconobbero  gli  Augulìi  più  faggi  , 
pvirtgofi  ,e  dabbene , come  furono  Ncrva , Trajano , Adriano , Marcan- 
tonio, 
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tomo,  Pertinace,  e Probo  ; come  avrà  mai  potuto  governar  con  Scurezza, 
e legittimamente  la  Repubblica  colui,  l'elezion  del  quale  non  farà  data 
.perlomeno  approvata  dal  Senato?  Non  vi  fu  certamente  alcun  Capitano 
d'onore,  e di  virtù,  che  giammai  voielfe  il  nome  d’Auguflo,  e di  Celare 
fe  non  lo  riceveva  dal  Senato  ; un  fplendido  monumento  n'abbiamo  nella 
Orazione , che  fece  Clodio  Albino  all'  Efercito , allor  quando  ricusò  la  dU 
gnità  di  Cefare  .offertagli  da  Commodo . Capitolino  la  riferifce  tutta  per 
intiero  nel  fine  della  di  lui  vita , e le  parole,  che  fanno  al  cafonoltro  fono 
le  feguenti:  Quare  Commilitoni! , ego  Cafareum  nomea,  quod  mihì 
Commodus  detulit , noto , Dii  faxir.t , ut  ne  alti  quidem  velini  .Sena- 
tui  impere t ; Srnatus  Provincia!  divìda t : Senatui  no!  Confale s faciat  ; 

Di  più , come  porca  mai  e (Ter' un  giulto,  e legittimo  diritto  di  crear 
gl'  Imperadori  nelle  Milizie,  fe  le  Milizie  (lede,  erario  (ottopode , e fobor- 
dinatc  alla  Repubblica,  ed  al  Senato,  che  la  r.ipprefenrava  ? e vi  erano 
foggettenónfolamente  in  vigor  delle  Romane  Leggi,  ma  della  ragion 
delle  Genti  ancora;  Abbiam  pur  veduto  di  fopra,  che  giuda  la  fentenza 
di  Platone,  non  la  Repubblica  è fatta  per  gli  Eferciti,  ma  gli  Eferciti  fatti, 
einftituitifonoper  la  Repubblica;  e fono  inltiruiri  ncJn  per  opprimer  la 
Repubblica , ma  per  difenderla , e mantenerla  nella  fua  libertà , e nell’of- 
fervanza  delle  fue  leggio  delle  lue  Coftiru  rioni . Veggaft  di  grazia  il  Gra- 
vina nelli , ez9.de!  fuo  trattare  de  Imperio  Romano, e fi  efamini- 
no  li  fondamenti,  eh' egli  ivi  adduce  per  molirare, che  la  podellà  civile 
del  Senato  fu  Tempre  fopra  la  podedà  militare  tanto  de  jure  Gtntium , 
quanto  ex  jure  Romano . E poi  mi  fi-dica  ,fe  il  Barbeirac , e l'Autor  Ro- 
mano ebbono  giuda  ragione  per  impugnarci  ftdema  del  Grazio, e per 
dar’  agli  EferCiti  il  diritto  di  arar  gl’Imperadori  ad  efclufion  del  Senato , 
e Popolo  Romano . 

Io  non  farò  giammai  pentirò  d'aver  fortenuto  colla  fentenza  dì  quello 
le  prerogative, e l'autorità  di  quello;  e fon  ben  contenrod'edermi  con  un 
lungo  dlfcorfo  oppodo  alla  opinione  de'  Contraditori  . Sì  perchè 
il  ftdema  del  Grazio  panni  più  uniforme  alla  ragione  , agli  ufi  di 
tutte  le  Nazioni  più  colte  dell' Univerfo,  e alle  fondamentali  leggi  del 
noftro  moderno  Imperio,  le  quali  non  danno  la  podedà  di  crear  gli  Augu; 
ftiflimi  nodtiCefari  agli  Eferciti,  ma  privativamente  ad  ogni  altro  all' 
Eccelfo Collegio  de' Sereniflimì  Elettori  .fucceduto  appunto  all'antico 
Senato  Romano . SI  perchè  «ni  fembra  il  parere  degli  Avverfarj  di  perni- 
ciofocfemplo,  contrario  alla  Scurezza , e confervazlond'ogni  ben’ ordi- 
nata Monarchia,  o Repubblica,  c molto  pericolofo  alla  falute , e quiete 
pubblica . Non  mi  mancarebbe  per  inoltrar  quanto  io  dico  l'autorità  del- 
la Storia  d’ogni  tempo,  e d'ogni  Nazione.  E in  ogni  tempo, ed  in  ogni 
Nazione  fi  titrovarono,  e fempre  fi  ritroverannodegli  Ambizioii,  avidi 
di  gloria  ,e  di  comando.  Di  queda  forta  d’uomini  ne  fono  peravventura 
più  forniti  gli  Eferciti , che  leCittà , più  le  Squadre  militari  .che  li  Mae- 
ltrari  Urbani  ;e  non  direi  gran  cofa  male,  fe  dicedi  .che  fono  piùdomi- 
nari  dalla  padiondi  regnare  quelli , che  dal  valore, edal  merito  li  veggon 
portati  alle  pìù-fublimi,  ed  autorevoli  dignità  della  Milizia . Quindi  è, 
che  il  pubbhcar'opinioni , che  gli  Eferciti  Romani  poteflèro  legittima- 
mente  crear  gliAugudi.ed  avellerò  ildirittodl  proclamar  gl'Impera- 
dori  ad  efclufiooe  del  Senato, e Popolo  Romano,  ad  altro  non  può  oggi- 
dì fervire , che  a dedar  negli  animi  pieni  di  gloria  mondana , ed  immo- 
derata ambizione  penfieri  criininofi , e dar’ ad  intender’ alle  Milizie,  che 

Cc  ' da 
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/la  io  lori»  baili»  acquiftarfi  il  jus  di  dar*  e torre  i Principati , come  flava  io 
arbitrio  delle  Legioni  Romane  dar , e torre , mercantar , e vender  l’Impe- 
rio. Quanto fcaodatofa . fediziofa , e nociva  a tutto  l'Uman  Genere  fia 
ima  si  deteftabìl  proporzione , non  c'è  chi  nolconofca  »e  non  l'intenda, 
onde  meglio  ha  npo(avellarnedipiù;eba(la  per  li  capaci  d’una  materia 
tanto  importante,  e delicata  averne  dato  un  lieve  cenno.  Concluderà 
dunque  il  difcorfo  fatto  finora  in  grazia  del  (Ulema  del  Grozio  condire, 
che  bramerei  mi  fi  rifpondeffe  adequatamente , polche  fe  verrò  perfuafo 
da  dottrine  ,ad  autorità  più  puntuali , o da  ragioni  più  forti  delle  addotte 
da  me, io  muterò  volentieri  fentenza , abbandonerò  l’opinione  del  Gh> 
Zio , e mi  fofcriverò  al  parere  del  Barbeirac , e dello  Storico  Romano . 

CAP.  XXXI. 

Si  diffonde  brevemente  allo  Storico  Romano  , il  quale  non  trovando 
ragioni  per  abbattere  il  fiftema  del  Crocio , s’ingegna  a tirar ’ 
a favor  della  Sede  Apoftotica  la  limitazione , che  lo  fteffo 
Autore  fa  alla  regola  da  lui  premeffa:  e si  comincia 
a confutar  l’Autore  della  Dijfert  azione  retro- 
grada in  quella  parte,  onde  narra  a modo 
fuo  la  donazione  di  Pippino , quella 
' . , di  Carlo  Magno, e l'affunzion 
di  quefti  alla  dignità  d lm- 
per ador  d’occidente . 

P Enfiarti,  che  il  Cenfor  del  Conte  Carotili  non  folle  per  ulteriormen- 
te cimentarli  all’ imprefa di  confutar  quantodame  fi  è fcritto  in 
confermazion  della  fentenza  del  Grozio  ; coociofiache  olfiervo , che 
alla  pagina4t.  della  fua  Storia  non  potendo  ormai più  refiller’ alla  forza 
del  difcorfod'un' Autore, da  lui  meritamente  laudato  di  fomma  pene- 
trazione , fi  dà  per  vinto , t si  dice  : tralafcio  di  ponderar  molte  altre  con- 
feguenze  del  Grozio , che  da  fefteffe  minano  dopo  /copertala  fallacia 
de'fuaì  principi  ; ma  non  voglio  tacere , come  egli  afferma,  che  l'impc- 
radore  in  virtù  di.  tal  titolo  ha  f otto  di  fe  queecumque  Populi  Romani 
fuerunt , eccettuate  però  tre  cofe  .cioè  quelle , le  quali  ncque  padioni- 
bus , aut  der  eUHi  occupai  ione , aut  vilìoriee iure  in  aliorum  Populorum 
Jmperium  concefferunt . Laonde  fedii,  all'  lmper  odore  non  può  attri- 
buirli alcun  diritto  fopra  quello, che  non  è fuo , qual'  ì lo  Stato  della 
Sede  Apofio/ica . da  lei  pofjeduto  con  titolo  di  fovr  unità,  innanzi  che 
f offe  infiituìto  l'Imperio  d'occidente  ,e  poi  ne' tempi  feguenti  padioni, 
bui  di  tanti  fecoli , e di  tanti  lmper  adori . 

Si  comprende  dunque  benifJimo  da  cottilo  difcorfo  > che  non  avendo 
1'AvvcrfarÌQ  ragioni  per  abbattere  il  fillema  delGrozio.fi  appiglia  alle 
limit  azioni , che  lo  Afflo  Grozio  gli  dà  ; e che  vorrebbe  applicarle  afavo- 
re  del  iuo  adorno;  tm  le  ciaramelle  da  lui  addotte  per  tirarvele.già  re- 
fianbaflanremeote' confutate  negli  antecedenti  Capitoli,  ove  fi  è fatto 
vedere,  cne.il  ooftro  Imperio  d'occidente  non  è di  cori  novella  inftituzio- 
ne  ,«pme  <i  finger  Io  voile  .«che  fii  avanti, che  la  Chiefa  Romaoa  tenef- 
fe  in  ragfondi  Principato, per  fervimi  do!|a  frale  dell’erudito  Coirne, 
Vrbiculav  quamdam-  E oe’ feguenti  dìfeorfi  con  evidenza  mofirerò  , 
chele  Provincie  da  lei  poficdwtc  oggidì,  non  le  furono  donate  dagli  Augi*. 

' . Ili 
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Sopra  lo  Stato  dì  Parma  e Piacenza.  ioj 

rti  in  fovraoità , ma  colla  dovuta  dipendenza  dall1  Imperio;  che  il  fupr'a- 
mo  Dominio  di  tali  Provincie  redò  aflìffó  alla  Corona  Imperlale , e che 
ve  lo  efercitarono  tutti  quanti  li  Cefali  Franchi  e Germani  ;cori  lo  prova 
il  Cormgio  (a)  definitili  Imperii , dall»  di  cui  argomenti  bramerei , cheli  f«> 

Hticcade  lo  Storico,  fé  può,  e fa,  non  però  con  invettive,  ma  contagio- 

ni;  ficcobe  rifponderò  anche  a quel  fuo  Patlionibut  di  tanti  fecoli  : e di  ié,ÌZÌ7' 
tantflmper adori,  fui  fine  del' terzo  Libro, allorché  leverò  la  mafehera 
di  volto aqoella'fctrvidcHa  preferitone, inventata  dall’ Autor  dellaj 
Diffarta^ionr.  borito- politica  e Iridio  /opri  la  natura , f qualità  delle 
Città  di  Piacenza,  e Parma  , per  far  giugner’il  fuppodoàlto  fupremo 
Dominiodeila Sede  Apodolica  lin  fopraq jel  Ducato. 

. Comiociarò  intantoa  fvellar  li  lodimi  ; gl'inganni  ,e  le'  fallirà , che 
fanno  la  parie  maggioredicora!  Scrittura..'  Ella  (come  io  diceva  nel  Ca- 
pìtolo XX  Vili.  ) giunfe  fol  tardi  alle  mie  mani , ma  quand'  anche  mi  fo f- 
recapitata  innanzi , non  avrei  tanto  e Mnto  potuto  dar  principio  a confu- 
tati». .E  come  poteva  iorifolvèr  le  dicerie delP uno, edell'altro Autore 
nel  mcdclimo  tempo . lènza  confonder  bordine , li  fitti , e laStorla  ? Con- 
cioflìatofache  l’aftuto  Apoiogilla  Piacentino  comincia  la  fua  Diflèrtazio-  r ' ' 
ne  ordine  retrogrado , e la  va  cosi  profeguendo , permodoche  terminar  la  * 

fa  a quel  punto,  da  cui  principia  la  Scrirrura  dello  Storico  Romano.  Co- 

rclla  lira  volta  maniera  di  comporre  Diderrazioni  è fommamente  pino. 

Ciuta  al  fuo  Inventore , mentre  gli  è riufeira piana , ficttra , e infallibile 

per  poter  camminare  francamente  nella  viade'fofifmi.e  delle  fallacie- 

ed  ha  voluto  allontanai  quanto  più  bapotuto  dal  modo  di  fcrivere.ufa- 

to  finora  da  tutti  li  più  infigni  Autori  tanto  antichi  .quanto  moderni, 

per  non  por  lì,  come  li  linfe,,  di  lotta  falda  nelle  tenebre  dell'  antichità . OMirtatito. 

Cotefla  però  non  fu  la  vera  cagione , per  tul  li  s’appigliò  a un  metodo  no-  7x1122“' 

vello , infoi ito,  e contrario  alle  vere  regole „ed  a’  più  fondati  precetti  della  fyraUua- 

Storia , e della  Cronologia  ; ma  fu  un  màliziofo  ritrovamento , da  lui  du-  tara, e qua. 

diato  per  tira»’  i Leggitori  di  corta  vida  nelle  tenebre  non  dell'antichità,  li,i 

nia  degl’ inganni,  e non  lafciar.che  apriffero  gli  occhj  dell’ intelletto  a CcU,i  M p'“' 

rifletter  la  verità,  nè  a mirarquel  fuprematodelSacro  Romano  Imperio, 

che  in  mezzo  ailavencrabil’ antichità  non  dc'fecoli  lontani , ma  medj, e *' 

proHimi  rifpleode  come  la  luce  del  Sole  .allorché  fi  ritrova  in  mezzo  a un 

Ciel  fercnc. 

Le  furberie,  che  danno  afeofeforto  una  maniera  tanto  vefgognofa 
di  trattar  materie  imporrantiflìme , come  è fa  nodra , io  fperarei  d’averle 
feoperte  nel  Capitolo  XXI X.  del  terzo  Libro  di  quella  mia  fatica  ; ivi  per 
l’appunto , e non  in  altro  luogo emmi  venuto  in  acconciodl  levare  il  velo 
alle  cabale  dell’  A pologida  retrogrado , perchè  ivi  egli  comincia  ad  innal-' 
zar  la  gran  machina  della  fua  Diifertazione , ed  ivi  anche  dà  fine  alla  fua 
Storia  l'Aucor  Romano . Sicché  per  non  allontanarmi  dal  metodo  tenu- 
to da  quelli , che  fui  bel  principio  impreli  a confutare,  ed  anche  per  non" 
interrompere  il  filo  della  Cronologia  de’ tempi,  e de’  fatti  i dorici  .che 
mctron’al  giorno  la  verità,  mi  vidi  obbligato  afar  cori;  anzi  appigliato- 
io  mi  farei  a un  tal’ordine  anche  quando  non  vi  folli  dato  dada  necedità  ' 
fpinto  .perché  quedo  ,c  non  quel  del  Piacentino  Scrittore  mi  fembrava* 
realmente  piano , futuro,  ed  infallibile  ; e d’altronde  io  vedea,  eh’  egli  era 
l'ufito  univerfalmente  da  tutti  que',  che  trattano  le  controverfiepubbli- 
che.cón  retta  intenzione,  e ànimo  fincrro.  : 1 - ■ , 

X’riego  dunque  tutti  quelli, che  y’imbatteran’ a leggere  quedamia 
C c z fatica , 


Digitized  by  Googl 


*04 


V Apologià  del  Dominio  Imperiale 


Dlflertnliu- 

Fucinimi 


Dlffertnlim. 

Fiocinimi 

Me- 


fitica, eh*  aram»  di  partir  più  óltre  voglia*  fcoffer  perlacei»  cori  alfa 
sfuggita  il  citato  Capitolo  XXI X.  Io  reputo  molto  nedeflària  fimll  lettura 
pcindiiUrtque  deCidera  conctpir’  una  vera,  e certa  idea  della  DiHertazione 
retrograda  , e brama  nel  tempo  medefimocooofcer' affondo  il  carattere 
dell’ Autor, che  la  compofe.e’l  buon  genio, ch’egli  ha  wcfo  il  Sacro 
Romano  Imperio , e l’Augudiffima  Cala  d’Audria . Oltredlchc  la  hiddet- 
ta  lettura  (qoaodd  non  ad  altro  Jfervirà  rnicabilmeote  bene  per  iicoprir 
l’arcano, eh' àppiatato  Ha  fotto  un  metodo  cori  contrario  alle  regole, 
fegultate  da  quanti  nello  fcrivere  ebbono.ed  hanno  per  unico  fine  la 

k°f  Vna  prova  aitai  chiara  di  quanto  io  diceva  già  comincia  ad  offerirfici 
qui,  ove  l’Avvocato  Piacentino  fi  fa  adefamioar  le  fplendide  donazioni 
di  Pippino, édi  Carlo  Magno, e l’aflunZion  dì  quelli  all’Imperio.  Non 
t'ha  dubbio, che fevolea raduto Sofiflaprofegulr  l’ordine  di  fcriver  da 
lui  inventato.dovea,  innanzi  di  parlar  della  donazione  di  Pippioo , fa- 
vellar di  quella  di  Carlo  Magno , e della  di  lui  acclamazion’  all’  Imperio; 
ma  in  quella  occafione  rton  gli  tornava  troppo  a conto  il  fuo  metodo  re- 
trogrado, perciò  dilte  colla  folitafuadifinvoltura  : pajjiamo  adifcutere 
efuei  fatti  .che  più  efapprelfo  influifeono  ne 1 merito  della  confa,  che 
trattiamo  , ed  ammettendo  l'ordine  retrogrado  , che  più  non  ferve 
negli  ultimi  periodi  della  prefente  Differiamone , mettianci  di  batto 
fu  i fatti  del  Rè  Pippino , 

Verò  veriffìmo , che  l'ordine  retrogrado  più  non  ferve , anzi  giam- 
mai non  fervi , ni  fervir  potrà  a chi  vuol  fcrivere  fenza fallacie , ed  in- 
ganni; ed  in  quedo  luogo  più  noo  fervrva  al  fuo  Inventore , perchè , 
continuandolo  , feguitar  più  non  potea  la  catena  de’  fuoi  fofilmi . Ed 
appunto  uno  de’ più  matiziofi  è quello,  eh’ ei  pianta  qui,  dopo  d'aver’ 
aflutamenre  ìmpadato  a modo  fuo  li  fatti  di  Pippino  , e la  donazione 
dell’  Efdrcato  , da  quedo  Rè  latta  al  Principe  degli  Apoftoli . Se  il 
difeorfo  di  lui  intorno  a’fatti  di  Pippino  fia  uniforme  alla  verità  idorica , 
fi  può  riconofcer  fopra  ne’Capitoli  V.  VI-, e VII.  di  auefto  primo  Libro  ; 
da  elfi  ognuno  vedrà,  quanto  fia  ii  ragionamento  dell’  Avverfario  alterai 
fo.elontanodall'univerfalconfentimentodi  rutti  gli  Scrittori  antichi , 
e de’ più  eruditi  moderni  Critici . 

Intanto  però  fi  degni  il  Leggitore  d'olfervar  meco  la  malizia  dei 
primo  fofifma  dell’  Autor  Piacentino,  eh’  io  imprendo  a fvelatgli , perchè 
da  ciò  comincierà  a capire  l’arcano  del  metodo  retrogrado.  Sapea  egli 
dunque  .che  tutt’  altre  , fuorché  Parma , e Piacenza , furono  le  Città  do- 
nate dal  Rè  Franco  allaChiefa  Romana; e che  perciò  riufcko  gli  fa- 
rebbe imponibile  di  moftrar  qui, eh' elle  facefiero  parte  della  fplendida 
donazione.  Conofcea  di  più,  che  fe  non  provava  quedo  primo  fonda- 
mental  principio,  andava  in  conqualfo  tutta  la  fabbrica  della  fuaDiffer- 
tazione, architettata  filli’ ordine  retrogrado;  che  fece  egli  dunque  per 
foftenerla  in  aria  a forza  di  machine  ? Che  léce?  Fece  cosi,  modrò  d’aver 
gittatodigiàque’lbndamenti.cbemainongittò.e  che  gittar  giammai 
non  po«ca,fe  non  ne*  fpazj  immaginar) . Dille  d’aver  provato  altrove  ciò, 
che  mai  non  provò, nè  giammai  proverà, e con  ri  bizzarri  artificio  fr 
tolfe  d’impaccio  cori  : fnali  foffero  le  Città  dell  Ef arcato , che  donò  Pip- 
pino a Stefano  non  debbo  io  ridirlo,  al  mio  intento  bafla,  che  vi  fcjfera 
Piacenza , e Parma  , come  più  fopra  dimtfirai  con  malte  autori!  d ,e 
particolarmente  dì  Striti  ori  Tedefcbi. 

Ella 


Digitized 


by  Google 


Sopra  h Steda  di  Parma  e Placenta . 

EH»  è eofataanlftiiHHnna , che  fe  wtfl:  volqtol'artuto  Snfifla  con»- 
por  la  fua  Drflértazione  colle  regole  offòrrart  comunemente  da  cheti  yc 
tenute  anchedallo Storico1  Romano,  avrebbe  altresì  dovuto cominciarla 
dalla  donazicai, di  eoi  oràfovelliafnaj.ed  è anche  cercil7imo,  che  ufaodo 
eglidicotal  metodo  .avrebbe  dovuto  per  rteceflità  indifpenfabilc  mortrar 
qui , che  Parma , e Piacenti  fi  annovera  (fero  neha  donaaioo  mcdefima; 
• *“di*odar  profegnendo  la  prova  dell'  allo  fupremo  Dominio  della  Sede 
Apoftolic»  irt  quelle  Città  jskrimenre  le  detto  egli  avede  ciò,  che  dice 
CTa  quà.cioè  .tome  più  [opra  dimofinù , anche  li  più  idioti  fi  fàrcbbon 
fatirdi  Ini  le  beffe , pere  hi  di  fnpra  nulli  fi  età  potuto  di  inoltrare , non 
e (Tendo  vi  fcrhtoaltro  ,che  ii  titolo  ,o  l’efordio  della  (leda  Dirtcrtazione; 
molto  rtieOo  a crebbe  potuto  dire  : come  proverò  in  nitro  luogo , oppure  , 
tome  rmflrctò  a fuo  tempo . Concioflfache  ogni  accorro  Leggitore*» 
avrebbe  fra  fedifeorfo  cosi:  ma  perchè  prometter  di  provar’  altrove  ciò, 
che  debbi  provarfi  qui?  Perchè  voler  (opporci  quello  eh’ è in  quillionc  ? 
E perchè  voler  » che  crediamo , che  fra  leCittJ  dell'  Ef arcato  ,cbe  doni 
Pipplnt  a Stefano  vi  fodero  Piacenza , e Parma , fot  perchè  ci  dice, 
tome  lo  dimoftretò  in  altro  luogo , oppure , corra  le  proverò  a fuo  tem- 
po* Di  più  avrebbe  ogni  uom  faggio  replicato  : ma  qual'alcro luogo 
puoi’  eflttVipiùópportuoodi  quedo,  in  cor  fi  parla, e fi  efamina  la  do- 
nazione di  Pippino?  Non  altro,  che  qhefto  èH  vero  tempo  per  far'una 
prova, da  cui  pende  la  decifioo  dellacaufa.e  pef  gitrar'il  fondamento, 
fa  cui  irte  alzar  fi  porta  la  bafe  della  fovratWtà  della  Chicli. 

Quanto  fc>  qui  offerto,  avanti  di  me  ben  l’offervò.e’l  conobbe  lo 
fcaltro  Apologhi»  ; ma  Che  porca  far' egli  nei t.fe già erafi  dererminatodi 
voler’ in  onta  delia  verità,  e a fpefe  delSaddo  Romano  Imperio  dar' alla 
Sede  Apoftòitca  l’alto  fupremo  Dortikiio  dì  Par  ma,  e Piacenza , e far  ere- 
der’alla  (empi  ice brigata,  che  quelle  Città  foffaro  dell'  Efartato , offerte 
dalla  pietà  di  Pippino , e Carlo  Magno  in  olocaufto  al  Principe  degli 
atppfteliì  Per  vetm’ a capo  di  cotedo  fuodi  légno  non  do  vea  certamente 
feguitar  l'ordine  comune , e praticarodal  fuo  Precurfore , perchè  quanto 
gli  conveniva  (opporre,  provar  poi  noi  porca.  Che  fece-egli  dunque? 
che  fece  ? foce  cosi  (ed  ecco  l’arcano  della  Dilfertazion  retrograda  ) andò 
fra  fe  penlando  d’inventar’ un  metodo,  col  quale  fenza  dar  gran  cola  nell' 
occhio, rotelle  piantar  molti  (aiti  (opporti , e premettere  altrettanti  in* 
fuflìfttnti , e fallaci  principi , fenza  ritrovarli  nella  dura  nncertkà  di  pro- 
varli fubito,  e innanzi  di  cavarne  fefue  erronee  conlégueozc . Per  ritro* 
vario»  Audio  molto, e molto  fi  affaticò,  finalmente  gli  venne  facto  di  ritro 
varne  uno,  da  lui  giudicato  piano  ,fteuro,e  infallibile , e quello  fu  l'ot* 
dine  retrogrado  {quello  lo  forni  del  mezzo  cermine.cheglicra  uopo, 
perchè  gli  (omminiftrò  la  bella  fcapparadi  poter  premetter  molti  folli 
fuppofti.efeoza  provarli, far , che  creduti  foifero  da'  Leggitori  colla  foia 
fua  promeffa  .che  gli  avrebbe  provati  a fuo  tempo,  o in  luogo  proprio, 
eppure  colia  foia  alferziooed  averli  già  provati  .dicendo  perciò  egli  ferri- 
pre  : come  proverò  a fuo  tempo , come  mofirerò  in  altro  luogfi  più  prò- 
prie  {ovvero, reme  più  fopra  dimoflrai  ,o  come  più  avanti  feci  vede- 
rette.  Dirottili  inganni,  e furberie  è tuttaquaota  piena  la  Dirtcrtazion 
Piacentina , e chiunque  la  leggerà  , conofeerà  , e toccherà  con  mano, 
eh’  io  dico  il  vero , e che  non  ciaggero . 

Tornando  dunque  a noi , rif pondo  all’ Autor  retrogradò.  Che  non 
fopra,  ma  qui, ove  fi  parla  delia  donai  ione  di  Pippino , < in  quello  I un- 
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*o  i io  cui  ei  rl’adduce  per  bafe , e fondamento  della  fua  intero  ione , dovaa 
limoli  rare  quante  ,e  quali  fojfero  le  Città  dell'  Ef arcato  , che  dotti 
Pippino  a Stefano  ,cnon  fuggir  la  difficolti  infuperabile  confaliamente 
•aderite  : comt'più  fopra  dimoftrai;  Ma  in  qual  parte  del  fuocapricciofo 
compooimento  avrà  mai  il  buon  Soffila  dimoftrato  «che  nella  donazion 
di  Pippino  iti  fojfero  Piacenza,  e P armai  Qui  non  -ci  accenna  la  pagi- 
na , nè  io  Caprai  i idovinarla . Fenfa  egli  peraVventura  d’aver  dimoftrato 
cotefto  imponibile  al  foglio  iiq.  con  il  Tegnente  ? Ma  ivi  ei  non  fa  men- 
ttion' alcuna  della  donazion  di  Pippino,  ma  fol  tanto  reca, e fi  sforza 
( inutilmente  però)  di  florcer’in  Anidro  fenfo  i Diplomi  conceduti  daH’ 
Jmperador  Ridolfo  alla Chieia Romana; mentre  nel  fuddetto.  luogo  ei 
cosi  favella  : Suppofta  la  verità , e l’efficacia  degli  atti  di  Ridolfo . r.  . 
•re farebbe  a vedere  fepoteffe  almen  dubbi!  affi  ,cbe  le  Città  di  Pian 
■cenila,  e Parata  vi  fojjero  comprefe , ma  per  poco  ,cbe  uno  ha  inftrut- 
to  della  geografia  può  fenf  altro  (apere,cbe  I" Emilia  era  Provincia 
dell'  Efarcato , e ch'era  f olita  chiamar  fi  Gallia,e  Lombardia  Cifpa- 
dana  , e che  nominatamente  v'erano  comprefe  Piacenza  , e Parma 
nel  tempo  ,cbe  fcrivea  Paolo  Diacono  ,cioè  folto  il  Regno  di  Carlo 
Magno.  <1  in 

Ma  che  razza  di  prqvar  gli  allumi  è mai  quello?  Voler,  che  Parma, 
e Piacenza  s’annoveralfero  fra  leCittà  donate  da  Pippino  all ' Apoftolo 
San  Pietro  ; perchè  ne’privilegj  di  Ridolfo  fi  fa  jnenzion  dell’Emilia , e 
perchè  il  moderno  Apologilla  fa  fingere, che  l'Emilia  era  Provincia 
dell'  Efarcato , e ch'era  folita  cbiamarfi  C,  alita,  e Lombardia  Cifpa- 
J ana, che  nominatamente  v'erano  comprefe  Piacenza, e Parma  nel 
tempo , che  fcrivea  Paolo  Diacono . 

Comincierà  pur’ ora  a conofcer’  il  Lettor  faggio  le  furberie  celate 
fotro  l’ordine  retrogrado,  che  tanto  piace  a chi  l’inventò;  e comincierà 
inoltre  a comprendere  la  difinvoltura  > colla  quale  fcappa  qui  i’aduto 
Avvocato  la  fcuola.  Eigià  Intefe  dallo  Storico  Romano,  che  per  gran 
difgrazia  il  Diploma  della  donazion  di  Pippino  era  ito  a male  ; vide  an- 
cora, che  altra  più  antica  memoria  non  fe  ne  avea  di  quella , che  molto 
alterata  ci  falciò  Anadafìo;  e non  ignorava,  che  quello  Autor  tutto  prò- 
penfo  alla  CuTia  Romana  annovera  nella  pretefa  donazione  tutt’ altre 
Città , che  quelle  di  Parma  -,  e Piacenza.  Laonde  in  vece  di  riferir  nelle 
lue  note  le  parole  del  Bibliotecario  tutte  per  intiero, l’intercife, come 
fere  lo  Storico  Romano  fuo  Precurfore  ; e volle  poi  «che  fulla  fua  parola 
li  credelfe  dal  Mondo  erudito, che  quali  fojfero  le  Città  deir  Efarcato, 
che  donò  Pippino  a Stefano , ei  non  dovea  ridirlo  , perché  al  fuo  in- 
tento baftava , che  vi  fojfero  Piacenza , e Parma . 

Lo  fo  anch’io,  che  ballava  al  fuo  intento  il  dire,  che  vi  foffero  Par- 
ma ,e  Piacenza , ma  il  folo  dirlo  non  badava,  nè  ballar  può  allePerlone 
dabbene,  e amanti  della  verità . Bifognava  provarlo,  e provarlo  qui , ove 
fi  difeorre  della  donaziondi  Pippino, enon  dir  falfamentetcome  più  fo- 
pra moftrai.  Io  si,  che  più  fopra  modrai , e particolarmente  ne’Capi- 
toli  Vii. , e Vili,  cogli  altri  feguenti  .che  Pippino  non doDÒ  alla  Chiefa 
tutta  l’Emilia , che  l’Autor  Romano  intercife  il  Tedod’Analtafio.e  l’in- 
terpretò Anidramente  per  tirarci  Parma , e Piacenza  ; che  quelle  Città 
furono  fino  da’primi  tempi  occupate da’Longobardijchenoncfcirono- 
mai  più  dalle  loro  mani  ,fe  non  quando  Carlo  Magna  tolfe  il  Regno  a 
Dcfidetio;  ch’elle  erano  membra  dicotcllo  Regno , e non  dell’ Efarcato, 
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donata  alla  Cbk(i  ; eh#  noti  occorre  attaccarli  all'Emilia , perchè  le  Pro 
vinci?  d Italia  mutarono  con  la  mutazipn  de'  Dominj  gli  antichi  oomj , 
e prefera  que  che  laro  diede  lo  dodo  Carlo  col  Sommo  Pontefice;  che 
agl' Stati,  conftirueoti  il  Patrimonio,  e Principato  di  San  Pietro, adeguò 
Carlo  il  notnedi  Romagna  , e alle  Provincie , che  formar  dovcanoilRo- 
gnp  d'Italia  .quello  di  Lombardia;  che  per  confine  dell’ uno,  e l'altro 
Dominio  fu  dato  da. quella  parte  il  fiume  Sculrenna , appellato  ora  H 
Panaro  «dividente  il  Bolognefr  dal  Modanefe;che  Parma,  e Piacenza 
non  fono,  nè  furono  mai  nella  Romagna,  ma  nella  Lombardia  ;cfinaL 
mente  ,.che  quella  è la  lente n za , e 1 opinione  abbracciata  concorde  mence 
da  tutti  li  Geografi  tanto  antichi , quanto  moderni , 

Dt  più  nel  Capitolo  XV.  del  fecondo  Libro  alla  pagina  149-  con  altre 
fucccflìye  ad  evidenza  moflrai  le  fallacie,  eie  fàlGtà  inventate  dall’ Autor 
retrogrado  fu  quello  adirato;  Feci  ivi  veder  quanto  egli  mal' interpreti, 

c come  prefe  non  per  errar,  d’intelletto , ma  per  malizia , in  Anidro  fenfo 
i Diplomi  da  Ridolfo  conceduri  a Nicolò  III.,  e provai  finalmente, 
ch'egli  non  fi  ferviva  per  tirar  Pai  ma ,«  Piacenza  nell'Emilia , mento» 
vara  dal  Bibliotecario , e dagli  Augulli  ne' loro  privilegi, d’altre  ragioni 
autorità,  ed  argomenti  «che di  quelli  da  la)  prefi  la  predico  dal  fuoPrc- 
curfore  ■ da  me  coofucnro  ad  hominem.  Laonde  fupplico  il  Leggitore  a 
voler  riconofcere  il  fuddetro  Capitolo  XV.per  chiarirli  della  verità,  che 
qui  alferifeo  . non  giudicando  io  nè  conveniente , nè  Decedano  ripeter 
quantogià  diffufamente  ,e  con  mirabil  chiarezza  provai.  Mi  promet- 
to • eh’  egli  prendendoli  cotedo  incomodo  , fi  darà  per  interamente., 

foddilfatto.  . ni  • ■ 

Io  poi , mentre  eh’  egli  andrà  facendo  tal  diligenza , la  follevarò 
dalla  fatica  di  riconofcer’Anadafio;  riferirò  qui  fedelmente  tutta  la  fup- 
polla  donazione,  regidrata  da  qued’  Autore,  acciò  podi  edò  Lettor  noo 
folamcnte  vedere, che  l’Avverfario.cpme  il  fuo Precurfor , l’intercife , 
ma  conofcer' anche  il  verafine , e la  cagipne.di  tanta  infedeltà  ; e le  parole 
del  Bibliotecario  nella  Vita  di  Stefano  Il.,o  fia  III. fono  le  fegueacl: 
■dd  rccipiendai  veri  ipfai  Civitatn  mifit  ipfr  Cbriflianiffimm  F ri- 
tornai Rex  juum  Con/tliariutn  , idefi  Fulradvm  venerabilem  Abbo- 
ttai,& Protbyterum  , tf  continuo  ejui  eximietas , felieiter  cupi  fuif 
Exercitibus  Franciam  rrpedavit . Prttnominatut  aulem  Fulradut 
Venerabili!  Abbai  ,&  Proibyter  Ravennati*! » partei  cura  fuit  Mìjjis 
jamfati  Aifiulb  Regii  con’uingeni  ,&  per  fingutas  ingredirnl  Civitatn 
t um  Peatapoleoi , quàm  y£»i/;>,  eafque  recipient , <Sf  objidei  per  una»- 
quamque  au f treni , atque  Primatei  fecum  uni  cu»  clambm  Porto- 
rum  Civitatum  def creai , Romani  conjunxìt . 

Finqul  riferifee  I* Autor  Piacentino  nella  nota  454-  del  foglio  ìjl* 
della  fua  Didertazione  le  parole  d'Anadalio;  ed  immitando  in  ciò  lo  Sto- 
rico Romano  mozzica  ii  Tefto.e  lafcia  lecircodaoze  più  importanti  nella 
fua  artificiofiffima  penna  ; perchè  poi  ufade  egli  coteft*  malizia,  fubito 
lo  dirò:  perchè  fc  regidrare  avede  tutte  le  parole  ,e  il  comedo  della  fpjen- 
dida  donazione , riferita  dai  Bibliotecario, ita  farebbe  in  fumo  tutta  la 
machia»  dell'alto  fu  premo  Domìnio  delia  Sede  Apodolica  in  Parma,  c 
Piacenza; mentre  nè  luna, nè  l’altra dicoteile Città  veggonfi  deferirle 
da  un'  Aurore  unto  parziale  della  Cuna  Pontificia  oell'elattidjmo  Cata- 
logo dello-Citrà , le  quali  benché  fodero  della  Romana  Repubblica , pre- 
tele , che  fpfftro  offerte  da  Pippiqo  in  aheauflo  al  Principe  degli  Ape- 
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fieli.  Si  attaccò  dunque  Tartaro  Sofifla  all'  Emilia , e ficcome  fece  Anafla- 
fio  ona  fol  volta,  e forfè  a cafo,  pattar  l'Abate  Fulrado  per  le  Città  di 
cotefla  Provincia  : tran  fieni  per  fingulas  Civit  atei  tam  Pentapoleot-, 
quatti  Amili* , pretefe , ch'ella  lode  donata  alla  Chiefa  Romana  in.» 
fovranità.e  in  tutta  quella  eftenfione .ch'era  al  tempo  della  Romana 
Repubblica,  edell’  antico  Romano  Imperio;  e volle  egli  quello,  perchè 
feppe  dite  lenza  provarlo, che  nell’Emilia  erano  allora  indubitatamen- 
te piacenza , e Parma . Un  si  fallo  fuppedo  però  vien  diftrutto  affatto 
dalle  feguenti  parole  del  Bibliotecario , abbella  polla  ommeffedall'  Apo- 
logifla  retrogrado , le  quali  dicon  così  : Et  ipjai  dovei  tam  Ravenna- 
tium  Urbii , quàm  diverfarum  Civit  al  urti  ,e  non  di  tutte  ipfiui  Roven- 
natium  Exarcatus , e non  dell’  Emilia,  unicum  fupraf cripta  danai  ione, 
de  rii  à fuo  Rete  emijfa  in  confezione  Beati  Petri  poneni  , eìdem 
Apojiolu  , tt  ejui  Vicario  Sandijffimo  Papa , atque  omnibut  ejuiSuccef- 
foritui  Pontificibui  perenniter  pofiidendai , atque  difponendai  tradì - 
dit . Jdefl  R avennam , Ariminum  ,Pif aurum,  atque  Fanum , Cafenal, 
Sinogalliai , Eftum , Forum  Pompila  .Forum  Livii , Serram , CafteU 
lum  Sondi  Mariani  , Bobium  ( e un'  antichittimo  MSS.  della  Biblio*  , 
teca  Ambrosiana  ) Bobrum , Urbinum , Callium , Luculos , Eugubium , 
fra  Comiaclum.  Nec  non  et  Civit atem  Narnienfem  ,qua  à Ducatu 
Spoletino  à parte  Romanorum  per  evoluta  annorum  f patio  fuerat 
invafa.  Dum  ergo  btec  agerentur  ,ipfe  infelix  Aiftulfui  quodamloco 
in  venationem  pergeni , Divino  iliu  percuffui , de f un  dui  eft. 

Benché  da  rotella  lunga  nojofa  narrazion  fi  comprenda , edere  dato 
Anadafio  lopramodo  follecito.e  diligente  in  magnificar, e ingrandire 
tutto  ciò,  che  rifulta  a gloria , e beneficio  della  Sede  Apodolica  , non  di- 
manco  ti  dee  quella  volta  far  giuflizia  al  merito , e preferir' al  zelo  , e alfa 
diligenza  di  lui  il  zelo, e la  diligenza  del  Critico  retrogrado.  E come 
non  meriterà codui  la  palma  fopra  il  Bibliotecario, e di  lui  non  dovrà 
dirfi  degno  di  maggior  laude,  s’egli  hafaputo  s)  bene  corregger  gli  errori 
d’Anadafio,  e lupplir'a  quello,  in  cui  Anadafio  mancò . Non  fi  riffovenne 
quedo  povero  fmemorato  Autore  di  regidrar  Parma*  Piacenza  nell'accu- 
ratiflimo  luogo  catalogo,  ch'ei  fece  delle  Città  donate  dalla  pietà  di  Pippi- 
no  al  Principe  degli  Apoftoli . Laonde  toccò  dopo  il  corfo  di  nove  fecoli  al 
moderno  Avvocato  del  Fifco  Apodolico  l'onore  di  riparar’  il  grave  danno, 
che  la  negligenza,  e trafeuragine  d’Anadafio  cagionò  alla  Chiefa  Roma* 
najediaggiugner  quelle  due  Città  alla  lungi  lida,  da  lui  conceputa  con 
tanta  inavvertenza.  Quello  poi,  che  riefee  più  mirabile  fi  è,chel'aduto 
Apologida  ve  l'aggiunlccon  tanta  dedrezza , e dilin  voltura  , che  lo  detto 
Anadafio,  fe  vivette , farebbe  obbligato  portarfi  fulle  pode  a Piacenza  per 
dargli  le  grazie  della  gentilezza,  con  cui  emendò  il  fuo  mancamento  ; per- 
che non  afferifee  già, che  il  Bibliotecario  lafciatte  dì  regidrar  tutte  le  Città, 
otterre  da  Pippino  in  olocaufio  a San  Pietro , ma  egli  falciò  dabbanda  il 
regidro  .che  Anadafio  ne  fece , perchè  rompeva  il  fuo  difegoo,  e foi  canto 
futbefeàmente  ditte  : quali  foffero  le  Città  dell’  Ef arcato  , che  donò 
Pippino  a Stefano , non  debbo  io  qui  ridirlo  , al  mio  intento  bofta  .che 
vi  t°J}ero  Piacenza  , e Parma  , come  più  fopra  dimoftrai  con  molte 
autorità, e particolarmente  di  ScrittorìT edefcb't . 

Eh  di  grazia  iafeiam  le  baje  , e l’Auror  retrogrado  , giacche  era 
giunto  agli  ultimi  periodi  della  fua  Differtagione  , dovea  una  volra 
( che  n’era  ormai  il  tempo ) iafeiar  d’ingannarfi  abbella  polla , per  roeglioi 

ingan- 
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ingannar’ i Leggitori  .dicendo  d’aver  provato  cottfto fallirti mo  ritrova- 
mento con  f autorità  de'  Scrittori  Tedcfcbi . E quali  mai  faranno  colerti 
Scrittori Tedeichi, che  avrao  fapuro  inventar' una  si  maniferta  bugia, 
per  torre  al  Sacro  Romano  Imperio  due  inrtgni Città, che  non  ebbe  in 
animo  di  levargli  Anartarto , per  darle  in  fovraoità  alla  Sede  Apoftolica  ? 

Equal1  Autor  Teutonico  farà  a nortra  notizia  più  del  Bibliotecario 
antico  informato,  e notlziofo  delle  Città  donate  da  Pippino  a Stefano. 
Coterto  Scrittore  tutto  confacrato  alla  Curia  Romana , il  quale  non  fior) , 
che  centocinquant’ anni  dopo  i!  fatui , fi  vanta  pure  d’aver  vedutol'atto 
della  fplendidiflima  donazione  : qure  (f  ufque  bailenut  in  Archivio  San- 
cì<e  nofira  Ecclefuc  recondita  t enei  uri  Efe  la  vide,  e la  riferì  con  ter- 
mini tanto  ampoJort  , e magnifici  .perché  non  vi  rrgirtrò  Parma , e Pia- 
cenza ,fe  Parma  ,e  Piacenza  erano  dell’  Efarcato  ? Videfcrirtc  egli  pure 
tante  altre  Terre  meno  importanti  di  cocerte  due  Città  ; Terre , eh' erano 
di  più  ofeuro  nome, ed  incontrartabilmente  pertinenze  dell'Efarcato, 
Invaio  allora  dal  Rè  Airtoifo  ? E fe  la  cola  (la  cosi , come  non  v'ha  dubbio 
alcuno, fi  dee  in  nece (farla  confeguenza  concludere, che  Parma, e Pia- 
cenzanulla avean’a  che  far’  allora  con  l'Emilia, o coll'Efarcato?  Non 
ebbe  il  Bibliotecario,  nè  feppecon  tutta  la  fua  immoderata  paflìooeverfo 
la  Sede  Aportolica  trovar’ un  raffio  con  cui  attacar’  ei  poterti:  quelle  due 
Citcà  all'  Emilia,  o all’  Efarcato,  lo  feppero  ritrovar  però  li  deliri  Avvo- 
cati della  Reverenda  Camera; anzi  per  venir'a  capo  del  loro  malnato 
dileguo , ebbero  tanto  d’animo  di  mutilar’  il  Tello  d’Anaflafio  troncando- 
ne il  catalogo  delle  Città  donate  a San  Pietro,  e l’Autor  retrogrado  ebbe 
di  più  l’ardimento  di  calunniar' i Scrittori  Tcdefchi , adducendoli  per 
.Autori  d’una  si  sfacciata  fallirà  ? Si  che  dovrà  dirli  Autor'anzi  Inventor 
d’una  sfacciata  importura  chiunque  fcritto  avrà , che  Pippino  donaffe  alla 
Sedia  Aportolica  tutta  quanta  l'Emilia , e particolarmente  Parma , e Pla- 
centa . Nè  fono  io  folo , che  i dica , e labbia  provato  ne’ citati  Capitoli, 
ma  innanzi  di  me  lodllfe, e lo  provò  l'erudito  Coin  te,  più  degli  Avver- 
sar j pratico  dell’ antichità  ,non  Imperia  lilla,  ma  Francefe.e  non  inimico 
della  Chiefa  Romana  .ma  Sacerdote  della  Congregazione  dell'Oratorio. 
<2ue(lo  infigne  Critico  fi  pretella  d’aver’a  fondo  efaminate  le  donazioni  di 
Pippino,  e di  Carlo  Magno,  di  non  eflerfi  lafciato  trai  portar  dapafiione 
alcuna  nel  commentarle, e di  non  aver  tentato  nè  di  rertriogerle  , nè 
d’mripliarle  oltre  i loro  veri  confini;  Indi  all'anno 755. n. 79. conclude 
cosi  : Jmola  ,& Bonoiia  cum  futi  finibus  exprejfe  nominantur  in  don*, 
itone  Pippiniana  ,nec  non  in  Epiflolii  Summorum  Pontificum , Ooftea 
quterentium  est  a Pippino  ftbi  tradito!  , & nundum  reddito ! a Lon- 
gobardi! , de  Placentia  verò , de  Parma , de  Rbegio , de  Mutino  , dequt 
alili  Civitatibui  inter  Trebiam , (t  Scultennam  ,mirum  ubiqne  filen - 
tium:  itaque  vi  neceffaria  tot  artumentorumoportet  f uteri , Sculten- 
nam donatimi!  à Pippino  falla  Timitem  Occidentalem  fuijfe . Prima 
del  Colate  ci  lafciò  fcrltta  una  tal  verità.  Ottone  di  Frifinga  (4)  in  coiai 
termini  : Paté!  , ut  arbitrò r , tur  bone  Terroni  duorum  Montium  (cioè 
l’Alpi  e l’A pennino)  vel  ejufdem  fupera  umbilicum  dixerim  , Barba- 
rerum  veri  incurftonibm  ,ac  dominai  ioni  .qui  d Scansia  In  fu  la , cum 
Alboin  Duce  veniente!  Pannoniai  primo  inabitarunt , fubjacere  inci- 
pieul  , ab  eifdem  .eoquod  ad  augendum  Exercitum  fceminii  ref.exii  ad 
mentum  crinìbus , (teque  virilem , & barbatam  facìem  imitantibui , & 

: deir  co  Longobardi 1 d longii  barbi  1 vocitatii,&  ipfa  Longobardi  a appeb 
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lari  tonfueverit  ■ Enqùo  totttingìt  ut  circi  ExarchatUmRavennaU». 
Cem  or  tal  ii  antiquii  ejufdem  Provincite  Incotti  ,ta pari  Itati  f , qua- 
antea  Armili  a die  ebollir  y nunc  Romaniola.  quid.  dinunutrvum  4 
Roma  ttafìnm  nofcìtur.vulgò  ufque  btdit  dict  jolcot . 

Ma  loffie  mai  potean’etìere  Parma  ,e  Piacenza  pemoenze  dell 
Efarwto, da  Pippino  ritolto  aIRè  Ailtalfo.e  reftituicooonalPapa.ma 
bensì  alla  Romana  Repubblica , « cu»  fi  appartenga , fe  queJJe  due! Città 
furono  delle  prime , che  coftituifleroil  Regno  de  Longobardi  ? Provam- 
mo pure  ne’ riferiti  Capitoli  V.  VI.  VII.  ,e  VIII.coo  lautoneàdi  Scritto- 
ri  maggiori  d’ogni  eccezione , che  Alboino  primo  Re  di  quella  vaìotlM 
Nazione  fortomife  quelle  dueCittà  con  molte  altre  .innanzi  chelogglo: 

«alte  Parla , e vai’  a dlrt  nel  primo  ingreffo  de’  Longobardi  io  Italia . B ** 
cosi  è , cerne  è verifttmo  .come  l’avrà  potute  dar  Pippino  a Stetano  r 
Pippinofpogliò  perawentura  Aiftolfo  del  fuo  Regno , e degl  1 Stati , per 
il  corfo  di  duoi  fecolì  pofiédutl  da  lui  .eda’fuoi  Antectflbri?  Certamen- 
te,che  noi  fpogllò , perchè  fatta  la  Pace, ci  attrita  Frede  rigo  Scrittor 
contemporaneo (»), che  Pippinui  mifericordia  ductui  vitam 1 , u tee- 
inum  ci  conceffit  malta  miniera  Aiftulfus  Partibut  predilli  Regi! 
donai.  Sarà  dunque  vero  verifiGmo  quanto  io  diceva  fui  principio, cioè» 
che  la  Diflettazione  retrograda  è un'  impafio  di  fallacie , inganni , e fallirà 
per  fot  la  fovranltà  di  Parma,  e Piacenza  a’ noftrl  Celati . 

Non  farebbe  cootuttodò  tanto  criminofo  l'ardito  attentato  dell 
Autore,  s’egli  nel  compórla  don  avelie  avuto  altro  fine,  che  quello;  ma 
con  profondo  maliziofodifegno  mirò  più  oltre, e lafuaveta  occulta  in- 
tenzione fu  d’accoplar’ in  una  folPerfona  il  Sommo  Sacerdozio,  e I Ro- 
mano Imperlo,  e far*  il  Papa  Sovranodi  Roma.edell'Efarcato  .e  ialciat 
agli  Augufti  di  Germania  appena  il  nudo  nome, eli  puro  titolod  Impe- 
radori , e un'ombra  di  fovranità  in  alcuni  pochi  angoli  d’Italia  • 

Che  quella  lia  fiata  la  vera , benché  celata  intenzioo  del  Piacentino 
Sofilta  , prova  indubitata  ne  fia quanto  ei dille  avanti, ed  alTefilcequi, 
ove  ultroneamente  fa  a femedefimolafeguente  artificiofa  obbiezione. 
Dianzi  alla  pagina  170. ei  fcrifie  ,che  per  l’erefia.e  tirannide  di  Leone 
Ifaurico  Roma  e tutto  l'Efarcato  colpirò  nell’ uniforme  ftntimtnto  di 
governar  fi  in  Repubblica , della  quale  vollero , che  foffe  Capo  ,edin  Jo- 
fianza  Principe  f arrogato  a Leone  il  Romano  Pontefice;  nell'ultronea 
obbiezione  poi  cosi  favella  : Potrebbe  opporfi  con  apparenza  di  ragione  » 
e taluno  contro  la  donazione  [addetta  oppone , che  fu  di  ninna  forza  , 
perchè  Pipptno  non  avendo  potuto  conquìftare  per  diritto  dì  guerra^ 

l'Efarcato  ,rd  il  Ducalo  di  Roma non  puote  nemmeno  tratferir 

con  effetto  nel  Papa, e nella  Romana  Chirfa  il  Dominio , che  uotvj 
ave  a Rifpondo , che  l'Efarcato  non  tra  proprio  di  Pippino , nem- 

meno era  proprio  del!'  Imperatore  Caftan  ti  no  Copronimo , co  era  deca- 
dalo interamente  infteme  con  Leone  fuo  Padre procurando  l'uno , 

t l'altro  fucceffivamcnte  far  ribellare  contro  Dio  i Popoli  d'Italia  ,i 
quali  ebbero  perciò  gin/lo  motivo  di  fottrarfi  dalla  loro  obbedienza-,  e 
t auto  più  racqttiftaroao  dejfi  la  nativa  liberti , quanto  che  trafe araro, 
no  quegl" Imper adori  ogni  difefa  contro  l'acrrbiffìme  inv afoni  de’ Rè 
Longobardi , confeguentemtntr  vana  riefee  per  quefio  capo  l'eccezione  , 
recala  coatra  la  donazione  [addetta, e poteva  Pippino  , benché  non 
aveffeil  Domtniodelf  Efarcato, donarlo, e traiferirlo privativamente 
neh'eifofiolo  San  Pttlro  ,eper  Ini  nel  Papa,  e nella  Santa  Sede,  con  cor - 
, rendavi 
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gnandt Carlo  Magno, nè  lunga  pegra  poi.  E alla  pagina  174.  foggiti- 
* r.  :F“du{°?,Ue  delt,1  don*Vone infirmi  refi  ir  azione , che  Pipo,  no  pre. 
ttj e fart  ai  Papa , (b  ora , reput 0 , come  realmente  egli  era  (arrogato 
novella  Repubblica  in  luoZo  dell'  Imperatore  Greco  jt  non  era 


- - ' immaginar] . 

Quante  prove  , e quanti  teltimonj  maggiori  d’ogni  eccezione  ri » 
chieggauo  ammaflameotodi  tanti  fuppofli contenuti  incoccilo  unico > 
fallacirtimoaiicorfo , non  c’è  chi  noi  vegga  ; mancomale  però , che  qui 
1 attuto  Apologilla  non  dice  fecondo  è ufato  a dire:  come  ) opra  dimoftrai , 
ovvero  come  proverò  afuo  tempo  ; ma  vuoi  folranco>che  per  quella  volta 
da  noi  fi  creda  fu  Ila  fua  parola  quanto  qui  afferifee  ; andiam  però  alle  pre- 
le . Afferma  dunque  il  Critico  Piacentino , che  dalla  novella  Repubblica 
cofiituito  [offe  Capo , ed  in  [oflanga  Principe  [arrogato  a Leone  il  Ro* 
mano  Pontefice  ; e eh t Pippino  reputò  il  Papa  , come  realmente  egli  era 
[arrogato  dalla  novella  Repubblica  in  luogo  dell' Imper odore  Greco. 
Dunque  in  fua  fentenza  il  Sommo  Pontefice,  fij  fino  dallora  efaltato  alla 
iovrana  dignità  di  Cefare  .ed'ImperaJor  Romano;  perchè  fu  in  fortanza 
Principe  [arrogato  a Leone , ed  in  luogo  dell’  Imperadote  Greco  ;con- 
ciofliache  ella  è cofacertiflima,  che  dianzi  .cheli  Romani,  feoffo  il  tiran- 
nico giogo  de’  Bizantini  .rianovellaffèroin  Roma  .enell'Efarcato  il  go- 
verno,e lo  Stato  dell'  antica  Repubblica  , Leone, e gli  Augufli  Greci 
erano  Imperadori  Romani  ; fioche  fe  il  Papa  fu  fumigato  in  luogo  loro, 
per  neceffariaconfegucnza  fu  efaltato  alla  fovrana  dignità  ImperialejJuo- 
que  farà  vero  veriffimo  quanto  io  diceva , che  l’occulto  millerio  ,e’l  prin- 
cipalilfimo  fine  dell’ Autor  retrogrado  nel  comporre  la  fua  Differcazione 
fu  d'accopiar’  io  un  fol  foggetro  il  Sommo  Sacerdozio  ,e'l  Sovrano  Impe- 
rio , e dar’  ad  intendere  a'  Popoli  Italiani , non  peròa'faggi  ,ed  accorti; 
ma  agl’  idioti  rezzi , e ignoranti , che  non  avevano  in  foltanza  altro  Im- 
peradore,  che  Sua  Santità.  Anzida  tali  detertabili  maflime  iotefe  l'Auto- 
re dedurne  anche  la  confeguenza , che  Carlo  Magno  altro  non  fu,  che  un’ 
ombra,unfantafmad’Imperadore,eche  li  fuoi Succeffori  non  eredita- 
rono da  lui  altro , che  rotella  larva  e'I  vano  nudo  titolo  di  Augulti  ,e 
d’A evocati , e Protettori  della  Chiefa  Romana  : Se  poi  taluno  vago  forte 
difapere,ovemaitante,e  si  belle  rofepefcaffe  il  moderno  Critico,  e da 
dove  mai  fcavaffe  si  pellegrine  notizie.  Ove  le  pefcaffe , e da  dove  lefca- 
vaffe  lo  dirò  io . Le  pefcò  in  quello  flerminato  Mare  d’odio,  eh’  egli  porta 
al  Sacro  Romano  Imperio,  e le  rrarte  dal  profondo  dì  quel  livore  .ch'ei 
cova  in  feno  contro  la  generofa  Nazion  Germana,  ed  I fuoi  Augullidimi 
Cefari . 

Peraltro  non  vi  fu  mai,  nè  mai  vi  farà  Autor' alcuno,  che  avertè,  o 
aver  porta  l’audacia  di  fcriver , emolromenodi  pubblicar  colle  llampe  no- 
vità si  fcandalofe,  e degne  di  feverirtima  correzione;  Anallafio,  che  tan- 
to fcriffe  a favor  della  Chiefa  Romana , e che  tanto  magnificò , anzi  eli» 
fe.come  già moftrai, oltre  ì veri  confini  le  fplendide donazioni, non_» 
ebbe  giammai  l'ardir  di  fcrivere  ,che  il  Papa  foffe  Sovrano  di  Roma  ,e 
dell'  Efarcato , e che  eletto  foffe  dagl’  Italiani,  o dal  Senato,  e Popolo  Ro- 
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mano  Principe  fupremo  ; molto  meno  s’immaginarono  una  falfità  (inaile 
gli  altri  Scrittori  di  lui  più  ,o  men’  antichi , e fra  I moderni  impaniali  ,e 
non  ligj  della  Corte  Romana , neppur’ un  folofe  ne  ritroverà  , che  aderir 
ofaffe  iperbole  cosi  llrana . ' „ \ 

Legganfi  tutte  quante  le  Vite  de’ Sommi  Pontefici,  attribuite  alBi- 

bliorecarió, cominciando  da  Gregorio  II-  ,nel  di  cui  Pontificato  diede 
Leone  Ifaurico  principio  alla  Tur  empietà  finche  fi  giunga  a Stefano  II. , a 
cui  li  pretende  fatta  la  donazione  ; e fe  vi  lì  ritrova  un  fol  appice,o  una 
fillaba  fola  .dalla  quale  dedur  fi  polla  anche  di  lontano  un  tal  paradodo  » 
diamifiuna  mentita,  che  io  fopporterolla  in  fanrapace.  Vi  fi  vedrà  ferr- 
ea dubbio  più  e più  volte  mentovata  la  Romana  Repubblica,  ed  efbreflo 
.vi  fi  feorgerà  ,che  a quefta  ,e  non  mica  alla  Sede  ApofioliCa , tollero  i 
Longobardi  leCittà  ,e  gli  Stati , e che  tutta  la  premura  de’ Sommi  Pon- 
tefici era , che  il  mal  tolto  a*  veri  Padroni  fi  reftituilfc  j ma  che  i Romani , 
e i Popoli  d’Italia  coflituifiero  loro  Sovrano  il  Papa , egli  dafieto  la  fovra* 
nità  di  Roma  ,ede!l’Efarcato,  neppur  fe  lo  fognò  AnallaGo,  nonché  fcri- 
ver  lo  volelfe . 

Abbiamo  dell’ inaugurazione  di  Carlo  Magno  la  teflimonianza  di 
tutta  l’antichità , e che  all’  Imperio  d'occidente  vi  fofse  fublimato  dal  Se- 
nato,  e Popolo  Romano  ne  diedi  negli  antecedenti  Capitoli  irrefragabili 
prove, e l’autenticai  coll’autorità  degli  Annalifti  contemporanei.  Ma 
l’Avvocato  ardito  quali  Scrittori  contemporanei,  ò profilimi  porta  in  con» 
fermaziondel  fuo  afsunro?  Come  fi  chiaman’  eglino  gli  Scrittori , che 
dicano, che  il  Papa  folle  furrogato  dalla  novella  Repubblica  in  luogo 
degl'  Impera  dori  Greci  ? Ma  che  fio  io  a cercar  da  lui  Autori  contempo 
fanei  ,o  prortimi  ,fe  neppur’ un  moderno  modernifiimo  ce  ne  reca, che 
fi  prenda  la  poetica  licenza  di  darci  a credere  roteilo  fantaftico  ritrova? 
mento.  • 

Ha  egli  bensì  l’ardimento  di  negar  la  verità  da  me  provata  ne’ Ca- 
pitoli XXI.,  e XXII.  di  quello  Libro, ne'  quali  colle  lettere  de’Sommi 
Pontefici  di  quel  tempo, cogli  Annalifti  contemporanei  a Pippino , e a 
Carlo  Magno, e colla  fentenza de' più  efperti , e imparziali  moderni  Cri- 
tici, veder’ io  feci,  che  da' Romani  fu  il  Papa,  e furono  entelli  Principi 
eletti  Capi, e Patrizi  della  novella  Repubblica , che  goderono  i Sommi 
Pontefici  in  Roma, nel  fuo  Ducato, e neH'Efarcato,di  tal  podellà  fin’ 
all’  inaugurazione  di  Carlo  Magno , in  cui  eletto  Imperadore  immediata? 
mente  pafsò  tutto  il  Sovrano  potere,  e che  Leone  III.  ad  altro  in  Roma 
più  non  attefe , nè  s'applicò , che  al  governo , e reggimento  delle  cofe  fpi- 
riruali.  Mi  preggio  d’aver  fin  qui  provate  tali  verità  con  chiarezza,  e 
m 'impegno  farle  maggiormente  rifplendere  ne’ feguenti  Capitoli.  Poco 
poi  ni 'importa,  che  s'impugninodal  petulante  Sofifla,  allora  sì,  che  mi 
premerebbe,  s’egli  adducede  un  fol  Scrittore,  che  approvarti  la  fua  ani- 
inolità  .ma  di  quefle  arme  per  abbatterle  egli  non  ha  , nè  fi  ferve  d’altro, 
che  di  fofilini , e d’invenzioni , che  fon  buone  per  uccellarli  fempliciotti , 
e procacciarli  la  grazia  della  Curia  Pontificia  ; altro  ci  vuole  però, che 
gridar  ,chc  II  Papa  nonera  fempUcementeprimo  ,o principalCittadino 
di  R orna , offendo  quella  una  fuppofigione  chimerica  degl  Imperialifli , 
e degli  altri  Awerfarj  de'  Sommi  Pontefici . Cotelle  dicerie,  e fchia- 
mazzi  non  fan  colpo  nelle  menti  degli  uomini  di  fenno , perchè  eglino 
fanno  bcnilfimo,  che  quegli  Autori  .che  fenderò,  e manifellamente  pro- 
varono , che  il  Papa  fu  baiamente  colli  tuito  Capo , e Patrizio  della  novel- 
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CJ?'  e^‘  non  Intervenne  nell'  inaugurazione  <ii  Carlo 
S ì'Zlu' di  Roma , non  fono  mrtmpertoMl, 
Jr'SommPoatefici . Quelle  twlrt  /e  ferino  Ugo  Grò. 
aio,Oootriopanvinio , l’uno.e  l'alno  Pagi , Pier  della  Marea.il  Du- 
caoge , e molti  altri  da  me  riferiti  ne’fuddettl  CapKoli  XXI.  ,e  XXU. . e 
lodd  ero  innanzi  di  loro  gli  rteffì  Sommi  Pontefici  Delle  letcére , èlle  fcrifc 
leroa  Ki  Franchi  . e che  Ir  lèggati  nel  Codice  Cirolino;  e ogni  erudito 
.r.cneiiuroziooon  era  Impérialifta’,  e che  ranci  dotti  Critici  erano  Re. 
Jigiol!  ,e  Prela’1  .Italiani  ,e  Francali  ,'eper  cbnfeguenza  non  Avorrfarj 
vr  Sommi  Pontefici, ni  parziali  dell'Imperio  Romano-Germanico . Non 
c e poi  chi  non  fi  rida  in  veggen  Jo,che  da  cotelio;modernoA>fifta  inficine, 
«dal  fuoPrecarfore  fi  prendono 'Àtk>ir^aej■d^^ Sommi  Pontefici  tutti 
iquanti  icriflero  la  verità',  che  d Klrogge  le  loto  men fogne , e che  non 
•adularono,  come  eglino  adular  vollero  II' genio  della  Corte  Romana  . • 
rotto  tutto  ciò  paflìarn’ora  ad  efaminare  s’abbia  l’Awerfario  ade- 
guatamente rifpofto , e con  fonda  inenrorlloluta  l’obbiezione , che  fi  fa , 
tele  abbia  anche  confutata  con  fodr.e  »er).  brinci  pj  ia  firn  lenza  di:  chi 
contro  la  donazione  futidetta  oppone  ,-ebefù  di  aiuti  valore  . 1 ! r -i 
- • < GMjfora egli  dunque -ciòcchi  io  già  ampiamente  provai  .cioè, che 
• per  I erclia , e tirannide  di  Leone  Iftutrco  .e  di  Collantino  Copronimo 
tuo  figliuolo  . il  quale  neppur  volle  difender  dàlie  opprertìoni  de’  Loogo- 
‘hardi  li Rormini,  quelli  giuftamente  ricuperarono  la  priflina  nativa  liber- 
lrà,e  riflabilirono  In  Rema  l’antica  forma  di  Repubblica;  Ammette^ 
-inoltre. che  l'Ef arcato  non  era  prcprio'diPippino  nemmeno  era  prò- 
,frio  dell'  Jmperador  Copronimo,  dunqué-cra  fenza  dubbio  della  novella 
Romana  Repubblica,  dunque  aquefla  l'avrà  reilituiro.e  con  elle  ito  lo 
'reftitul  inPerfona  del  Papa, che  nera  ilCapo.ed  il  primo  Cittadino; 
-Dunque  è falfo  .e  falfiflimo.che  pot cttcPippino , benché  non  avefie  il 
■Dominio  dell'  Efarcato  donarlo  , e trasferirlo  privativamente  nell' 
Apofiolo  San  Pietro  ;il  quale  godendo  il  Regno  eterno  inCielocon  la 
•vitione  beatifica  del  Signore  .bifogna  non  aveva  di  cotetto  caduco,  tem- 
pora I fovrano  Dominio,  che  con  tanta  ingiultizia  vuol  dargli  il  moder- 
no- Soffila  . • -i  v q 

Ma  no, replica  egli, potè  a lui  donarlo  Pippino ,càncorrcndovt, 
come  vi  concorje  il  confenfo  almeno  tacitamente  della  nuova  Repub- 
blica, la  quale  mai  contradifie  ni  in  tempo  dì  Pippino , ni  regnando 
Carlo  Magno,  ni  lunga  pe^a  poi.  ' - ■ 

io  pelò  gli  rifpondo.cheda  lui  fi  fupponeciò,  ch’è  in  quellionc.anzi 
ciò, ch’egli  non  ha  provato , nè  mai  provarporrà.  E qual’  Autore  farà 
mai  quello,  che  ci  attedi, che  la  novella  Repubblica  concorreffe  almeno 
tacitamente  a corelta  donazione  per  farla  valida  ? E dove  li  ritroverà  mai 
l’atro  di  roteilo  conienti  mento  ,e  chi  fu  mai  quel  Scritture  .che  aflicuraf- 
fe  il  Vifionario  Piacentino,  che  la  novella  Repubblica  vi  concorrere 
almeno  tacitamente?  Eccome?  Cosi  fi  provanogliaffunti.econ  tali  gi- 
randole fi  pretende  far*  il  Papa  Sovrano  di  Roma,  e dell’ Efarcato?  Seli 
Profellòri  della  Giurlfprudenza  Teutonica  tanto  derifi  ,e  tanto  infuhaii 
dall’animofoCaufidico  averterò  pubblicata  ne’loro  fcritti  a favor  dell’ 
Imperiouna  propofizionefomigliante  a quella, guai  a foro  ; non  avreb- 
be collui  laputo  ritrovar’  in  tutta  l’arte  declamatoria  terniini  cosi  può- 
genti , nè  efaggerazioni  tanto  frizzanti , che  bartcvoli  fodero  per  inveir 
centra  una  dottrina, che  offende  l’orecchj  anche  dc’più  parziali  della 
ji  gran- 
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grandezza  temporale  della  Sede  Apoftolka . Il  Cardinal  Belarmino , che 
il  fa  con  quanta  paffion  fcriveffe  noo  circa  il  dogma  , mentre  in  cito  ferine 
fintamente, e con  fomma  verità  , ma  intorno  aU’ailtorità  temporale 
della  Sede  Apoftolka , non  osò  giammai  profcrir’-una  tal  propofizione  ; 
confessò  benà  candidamente  , che  il  Sommo  Pontefice  non  dalla  novella 
Repubblica  Romana , ma  da'  Cefari  Romani  ricevette  il  Priori  paio  (a)  ; 
Jam  cerò  quod  jure  habeat  Summus  Pont  if ex  eum  Principatum ,quem^ 
babet  prolari  poffet  facile  , quia  dono  Principum  babai:  ; ed  in  un 
altro  luogo  favellando  di  Nicolò  I.  Nani  ipfe  erat  Princept  politicai 
•Roma , if  Ravenna , aliar umque  Crvitatum , quas  dudunt  acceperant 
.Major  et  ejut  ,ab  Jmperatoribut . 

Siccome  non  dille  mai  il  Bellarmino,  nè  altro  Autore  avanti, o 
dopo  lui  , che  fu  detta  donazione  infieme.reftitut.ione ,'cbe  Pippin* 
pretefe  fare  al  Papa,  cb'elfo  reputi , come  realmente  egli  era  furr> 
gaio  dalla  novella  Repubblica  in  luogo  dell'  Imperador  Greco  • Ma 
piuttofto  fi  oppone  elfo  Bellarmino  a tal  novella  opinione, e reca  una 
lettera  del  citato  Nicolò  I.  fcritta  all’ Imperador  Greco  Michele , che  fa 
mentir  l’ Autor  retrogrado , còsi  (è)  : cum  ad  verum  ( dice  Papa  Nicolò  ) 
ventura  e fi  ultra  fitbi  nec  Jmperator  jura  Pontificata 1 arripuit  , nec 
Pontifex  nomea  Imperatori 1 ufurpavit . e lo  (leffo  Bellarmino  commen- 
tando, e fpiegando  rotai  lettera  afferma  Nicolò  I.  Solum  voluijfe  dice, 
re , non  convenire,  ut  idem  fit  Pontifex  totiut  Orbis  ,&  fimuletiam 
Jmperator  totiui  Orili  ; Non  quod  hoc  repugnet  Evangelio  ,&  nullo 
modo  pojfit  fieri , fed  quia  Chriftut  ad  confervandam  bumilitatem , 
voluit  Pontificem  indigere  Imperatori 1 de f enfiane  in  temporalibut , 
6f  /imul  Imperatorem  indigere  Pontifici 1 direzione  in  fpiritualibut . 
Quod  autem  Chriftut  voluerit , patet  ex  eo , quod  rcliquit  lmperium 
Tiberio , & Petro  folum contali t Pontificatum , ficche  concludiara  pure, 
e concluderemo  beniflimo cosi, cioè, che  il  Cardinal  Bellarmino confeffa . 
Non  convenire  ut  idem  fit  Pontifex  totiut  Orbis  ,(t  fimul  etiam  Impe- 
rai or , e ehel’Auror  retrogrado, cootra  la  di  lui  confezione  pretende, 
che  fia  il  Papa  Imperador  furrogato  in  luogo  deli Imperadore Grece, 
e che  per  neceffariaconfeguenza  in  luogo  dell’ Imperador  Greco  non  vi 
fi  debba  dir  furrogato  Carlo  Magno  ; che  Criito  Signor  noftro  rcliquit 
lmperium  Tiberio,  Principe  Gentile  , e federato,  e che  all'  incontro 
l’Apotogifla  moderno  vuol  con  l’alto  Dominio  di  Roma , e dell’ Efarcato 
torlo  a Carlo  VI.  Monarca  Cattolico, e rcligiofo  al  pari  di  qualunque 
A ugufliftimo  fuo  Anteceflore , e darlo  a San  Pietro , benché  Grido  Retro 
folum  contulit  Pontificatum . 

Non  fono  dunque  gNmperialifti , negli  Awerfarj  de'  Sommi  Pon- 
tefici, ma  li  Nemici  del  Sacro  Romano  Imperio,  rèe  da  due  fecoli  in 
qua  fingono  a loro  fantafia  diftinzioni  e gradi  fpeculativi  : E ficcome 
tra  la  numerofa  turba  di  coftoro  volle  fegnalarfi  l'Apologifta  Piacentino , 
e fecefi  gloria  di  comparir' il  più  acerrimo  fra  rutti , cosi  ebbefopra  tutti 
il  coraggio  di  dare  con  limili  furterfugj  alla  Sede  Apoftolica  il  fupremo 
temporal'imperodi  Roma,  e del  fuo  Ducato  ; anzi  diParma,e  di  Pia- 
cenza , e volle  darcelo, benché  l’Autor  della  Vita  di  Stefano  II.  nella  do- 
nazion  di  Pippino  da  lui  fommamente  dilatata  nulla  menzion  face  (Te  di 
Roma, nè  del  fuo  Ducato, e molto  meno  di  Parma,  e Piacenza,  Città 
del  Regno  de’  Longobardi . Per  tirarci  poi  Roma  e il  fuo  Ducato  fi  finfe, 
che  vi  concorfe  almeno  tacitamente  la  nuova  Repubblica , e eh' ella  mai 

contro- 


Digitized  by  Google 


Sopra  UStatodl  Parma  * Piacenza  • 


*«S 

contradiffe  in  tempo  di  Pippino  .riè  regnando  Carlo  Magno,  aè  lunga 
pe^apti- 

Nel  progrcITo  di  quel}' Opera  fi  vedrà  (è  la  novella  Repubblica,  dalle 
mai  il  luo  cernirò  lo  tacito  > o efpredo  « (ali  vaneggiamenti  ; e fe  mai  con» 
tradiceffc  oon  a Stefano , m#  a que’  Pontefici , che  lunga pe^ga poi  tenta, 
reno  alar' in  Roma  quella  fuptema  podcllà , che  tutta  li  rrasletl  in  Cado 
Magno,  c o»'  luci  Succeduti  .dappoiché  «gli  fu  fublimato  all’lmpetio 
«i'Occideme;  intanto  io  reputoorcelTario  far  vedere  qui  chiaramente, 
cheJefi  virolfalvarela  danacioudi  Pippinpdall’ evidente  nullità  ben  co- 
coicimadaH’  Avvctfatto  ,e  che  le  li  brama  prenderla  in  quel  vero  lento , 
nel  quale  ella  prendet  fi  dee  , e. che  apparirebbe  fe. lo  Stromentunon  folle 
ito  a male  .convien  dire  ..che  Pippino  donò  l'Efarcato  al  Sommo  Ponte- 
fice , non  conte  a Sovrano,  ma  che  a lui  lo  redimì  come  al  Capo  della  no. 
velia  Repubblica,#  cu»  et»  di  ragion  dovuto; e penlàrci  inoltrare  que- 
lla verità,  con  le  prove, -che  me  oe  fommlniltrano  gli  llclfi  Sommi  Pon- 
tefici colle  loro  lettere  .Anaflafio,  e gli  altri  Autori  cootemporanei. 

Comiocia/ò  dunque  dal  Bibliotecario, oda  chi  faiflela  VitadiSte» 
fimo  11.  eda  tutto  il  fimoch'  egli  riterifce  apparirà  raanilèfiamente  quan- 
to io  diceva  ; roteilo  A more  ci  fa  veder  Stefano  ufeir  da  Rptqa , affo imeni 
fecum  ex  hac  SanthtEcclefia , quoidamSacer dotti,  Protetti  enarri  & 

Baronn  (a)  & calerei  Cleriforum  Ordini! , nec non  et  ex  Militirc  Opti-  (a) 
matibut, citcoflanza  ben  degna  da  ponderar li,perciò. che  nel  progrefibdel  In  *"•  4*- 
difeorfoiodirò;  Nar.a  inoltre  Anallafio  la  cagione  di  tal  viaggio,  edove  ‘Ib'uiii 
s’incamminafle  il  Papa  con  il  fuo  numtrofbfeguito;  la  cagione  era  perché  terfeapto1 
AillolfoRède’LongohardiavevaoccupatoRavenna.e  il  fuoEfarcato;  r «tram  ' 
eti  portavaallaCItràdtpaviapermovec  cotefto Regnante , ut  Domini-  ttotieornm 
e ai , quai  abflttlerat , rtdàertt  ovet  ,& proprio  propria  reflit  ueret  ,t 
ooo  potendo  ottener  giulliiia  , per  irfene  in  Francia  ad  implorar  l'agito 
di  Pippino . Cominciamduoque  qui  a vedere,  che  non  chiedeva  Stefano, 
che  alla  Sede  Apoflolica  fi  reflituilfe  l'Efarcato,  ma  a chj  era  di  ragion 
dovuto, & propria  propria  redimerei  ; eh?  poi  la  reftitozione  dovelie 
farli  alla  Repubblica,  alta  quale  l'Efarcato  s’appartenea , mirabilmente 
fifcorgedaquanioAifiolio  fife  anticipatamente  dire  «Striano; imper- 
ciocché avvilato  il  RèLongebaido.che  il  Papa  andava  a ritrovarlo  a 
tal  fine;#  cum  vero  appropinauaffet  jam  fatui  Beatijfitnm  Papa  ad 
Civitatem  Pafiiam  , direxit  ad  tttm  fapefatta  Aiihtlpkut  netjuijjimta 
Rex  Miffoi  ( ito» , obteflanr  eum  nulla  penata  rat  ione  audere  ver  bum 
illi  dicere  petendi  Ravennatium  Civitatem,  <&  Exarcatum  et  penine n- 
lem, ve! de  reli/juii  R EJPUBEICjE  LOCJS,./u*  ipfe,vel ejta  Pr  a- de- 
ce fforei  Eoagobardornm  Reget  iovaferant . Jlle  vero  ita  ei  mifitinref- 
pon/is  affermi,  tjuod  nulliul  trepida  tinnii  terrore  filerei  bujufcemoJi  pe- 
tendi confano . Sicché  fi  vede.che  la  domanda  era  de  relitjuis  Reipublicar 
lodi,  e non  della  Sede  Apoflolica,  e che  qualunque  minaccia  non  avreb- 
be fatto,  che  Sua  Santità  filerei  hujnfcemodi  petendi  (anfani.  Ma  an- 
dana' avanti;  Giunfe Stefano  a Pavia , s'abboccò. con Aillolto , gli  fece 
regali,  molte  promiffiooi  gli  fece  ancora,  e molte  preghiere  adoprò  per 
ottener’ il  fuo  intento,  ma  nulla  confeguir  potè.  La  (leda  litania  fecero 

f[li  Ambafciadori  diColUntinoCoprooirtio,il  quale  prete  odta , che  a 
ui  folte  dovuto  l'Efarcato , ma  tutto  fu  iovano;dice  perciò  Aoaltaiio  , 
che , Imperiala  Miffut  fimi  li  nodo  petiit.it  Imperiale!  lif  terni  ei  tri- 
buti , <6t  n'tbil  « itinere  potuti . Perduta  ch'ebbe  Stefano  ogni  fperanta 
, d'ammol- 
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d'ammollire  l'animo  d’AifloIfo  .con  il  fuo  accompagnamento  s'ioCartt, 
minò  alla  volta  di  Francia, e lo  Seguitarono  li  Meffi  Greci.  Arrivò  io 
Francia , fu  accolto  con  feda , e onori  grandiilimi  tutti  dovuti  alla  Tua  fu- 
blime  dignità,  fi  ammalò , guari  Pippinui  verbRex  rum  ammonii  ione- , 
grafia, & oratione  ipfiai  Venerabili!  Pontifici!  abfolutui  in  loco, qui 
Carifìacu!  appellai ur  prrgem  ,'tbique  Congreganr  cunlìos  Procerei  Re- 
gire  fua  poteftatii  ,&  eoi  tanti  Patri!  ammoni  rione  imbuem , fiatuit 
cum  eii  ,qua  [emelC.brifto  f avente , una  cui n eodem  Beatiffimo  Papa 
decrcverat , perficere . Dice  Pier  della  Marca  in  quello  luogo , che  Xe  fi 
forte  confervato  il  Trattato  ivi  cooclufo,  non  faremo»  ora  all'ofcurodi 
quanro  fi  convenire , e come,  e da  chi  forte  Dipelata  la  Convenzione  ; 
nondimanco  tantocièrimafoper  rintracciar' al  lume  d'unfano  Criterio 
la  ver  irà,  che  vuol  celar  l'Autor  retrogrado  fotto  l’ombre  de' fuoi  fofif- 
mi;  Intanto  AiDolfo  mandò  Carlomanno  fratello  di  Pippino,  eh' era 
Monaco  in  Monte  Caffino  in  Francia  ad  objiciendum  ,atque  advcrjan • 
dum  caufam  redemptionii  Sancire  Dei  Eccltfia  REJPUBLJCAÒ 
ROMANORUM.  Nulla  d’impreflione  però  far  poterò  le  di  luì  pre- 
ghiere nell'animo  di  Propino;  anzi  quedi  immediatamente  direxit  ìuot 
M'tffot  Aiftulfo  nepuiffimo  Longobardorum  Regi  propter  patii  feeder  a , 
it  proprietatit  Sanila  Dei  Ecclefia.ac  REIPUBLICA.  RESTI- 
TUENDA  JURA.  Awertafiqui  ciò,  eh’ io  negli  antecedenti  Capi- 
toli provai , coll'  autorità  del  dotto  Coirne, e degli  eruditismi  Francefco, 
e Antonio  Pagi  (a),  cioè,  che  le  proprietà, e li  Patrimoni  di  San  Pietro 
difiinguuntur , à juribui,  Lodi,  Finibui , ac  Territori il  ; e che  io  quelio 
luogo  fi  difiinguono  ancora  ; onde  Gceome  il  Ri  AiDolfoaveva  occupato 
li  Patrimoni  della  Chiefa  Romana  podi  ne'  Ducati  di  Benevento,  di  Spo- 
leti, e di  Tofcana , come  fi  raccoglie  anche  dalle  lettere  di  Gregorio  III. 
appo  il  Raronio  all'  anno  750.  e di  Papa  Paolo  nel  Codice  Carolino  al 
ntim.16. ,«  nello  dello  tempo  le  Città  della  Repubblica,  cosi  Pippino 
mandò  i fuoi  Ambafciadori  al  Longobardo  Regnante  perennarlo  a re- 
dimire quanro  aveva  tolto  a luna , e all’  altra  ; cioè  al  Papa  proprie!  atei , 
e alla  Repubblica  le  Otti, ed  i Domini  Reipublica  refiituenda  jura, la 
qual  verità  più  manifeda  apparifee  da  ciò,  che  immediatamente  foggiu- 
gne  l’Autore , cioè , che  Pippino  due  e tre  volte , eumdem  ( AiDolfo  ) de- 
precata! eft  ,&plura  ti  policitut  tji  muncra  ut  tantummodo  pacifici 
propria reftitueret propriir , fed  ilfe, peccato  imminente  obedire  diflu- 
Ut.  Si  fdegnò  Pippino  della  repulfad' Aidolfo.fi  mode  perciò  col  fuo 
Efercitoperobbligarlocon  la  forza  aquanto  far  non  voleva  con  l'ami- 
chevoli  efortazioni  ; ma  il  Papa  defiderofo , che  tutto  fi  componefié  feDza 
effufiondi  Sangue  umano  efortò  il  Monarca  Franco  a mandar' un*  altra 
volta  li  fuoi  Medi  al  Longobardo  Rè . Si  quo  modo  potuijfet  vel  ferì 
tandem  poi  uilfetejut  federe  favitiam , & propria  propriii  f aluberrimè 
fuaderet  reddere  abfque  bumani  effusone  fangainii . Anzi  Sua  San- 
ritàgli  fcride  anche  dopo  in  quedi  fenfi , ut  pacifici , & fine  ulla  [angui- 
nii  effufione  propria  Sanila  Dei  Ecclefta , & Romanorum  Reipublica 
tedderet  jura , ed  ecco  un'altra  volta  difiinto  ciò, ch'era  della  Chicli, 
e della  Repubblica . 

Perduta  pertanto  ogni  Speranza  d’accordo , pafsò  Pippino  l'Alpi 
col  fuo  Efercito,  combattè,  ruppe,  e fuggò  quello  di  AiDolfo,  che  li  falvò 
in  Pavia,  ove  fu  alle  diate,  edadrcrto  a far  la  pace, ed  a prometter  con 
Solenne  giuramento  di  redimir'  il  mal  tolto-  E ficcome  gli  accordj  li 
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fanno  fra  le  parti  guerreggiami,  e le  Capitolazioni  fi  dabilifconocoa  que’, 
che  vi  Hanno  interefle . Cosi  cotefia  Pace  fi  fece  inter  Romano!, li  quali  ce 
n’avean*  il  maggiore  Francai , & Longobardo! , & Obfidei  Longobardo- 
rum  idem  Francorum  Rex  abfiollem  : fpopondit  ipfe  Aiftulfm  cum  uni, 
ver  fu  fuh  Jtidicibui  fub  terribili,  & forsijfimo  face  amento : atque  in 
eodem  patii  f cedere  per  fcriptam  paginam  affimi  avit  fe  i/licò  reddì- 
turum  Civitatem  Kavennatium  cum  aliti  diverfis  Civit  atibus  ;nè  qui 
dice  il  Bibliotecario,  che  i Longobardi  fi  obbligale  rodi  redimir  Raven- 
na, e falere  Città  al  Pontefice , ma  fol  tanto  torna  a ripetere,  che  pofi 
hoc  falla  Pace  inter  Romauoi , Franco! , & Longobardo!  Rex  Pippinui 
Obfides  Longobardorum  fecum  duerni  infinibu!  juii  rediit  ; Se  dunque 
la  Pace  fi  fece  da' Longobardi  co'Fraochi  ,ed  i Romani, che  vai' a dire 
co’  loro  Ottimati , Baroni , e Capi  delle  Milizie,  eh’ erano,  come  vedem- 
mo, nell’  Efercito  Francefe  in  feguito  di  Stefano,  concluder’  in  necerta- 
ria  confeguenzafidee.che  la  promelfa  di  redimir  le  Terre  occupate  fi 
fàceffe  a favor  della  Repubblica  Romana  , a cui  in  fentenza  anche  dell' 

Avveriamo  eran  di  ragion  dovute  ; Se  poi  Pippioo  donò  al  Papa  l’Efarcà- 
to.allorch’  ebbe  per  la  feconda  volta  adretro  colla  forza  dell’arme-» 
Aidulfoall’offervanza  de’ pattida  luirotti  appena  giurati,  dir’ anche  fi 
debbe,  che  a Stefano  le  donò  come  a Capo  della  Repubblica  medefima, 
ccome  a quello,  ch’era  dato  coditulto  Principe  dei Senato  dal  Popolo 
Romano  giufiamente  redimitoli  all’  antica  fua  libertà.  Il  penfierenonè 
mio, ma  dell’  uno  e l'altro  Pagi (<»)da  me  già  citati  ne’  Capi  antece-  (») 
denti . E gioverà  qui  ripeter  le  parole  di  Francefco.che  fo  to  le  fegueoti  : ^ Bv'aj 
Sed  quidquid  fit , illud  certum  videtur  Annotatori  Baronii , ab  hoc  anmm 
tempore  plenum  in  rebus  civilibur  adminijìrationem  Pontifica  Roma-  alter  Pagati 
noi , tam  Romee , qttàm  in  Exarcbatu  Ravtnnatenft  exercuiffe ....  Ro-  *'“■>  ite- 
mani  enim  , inquit , ab  eo  tempore, quo  Pippinu!  Exarcbatum  Raven - **  ' 

Kte  Principi  Apofiolorum , ejufque  Succefforìbu!  concejjit , Con/ìantini  1 10‘ 

Copronymi  Imperatori!  lieretici,  qui  eoi  adverfui  Longobardo!  de  fen- 
dere non  poterne,  dominai ionem  peniteli  excufjert , ét  Rempublicam 
iniìit nere,  cujui  Caput  Romana  1 Pontifex,  Defenfor  vero, & Protelìor 
Pippinu!  Francorum  Rex  dilli  funt.  E qui  gioverà  avvertire,  che  non 
dicono  già  i Pagi  ab  hoc  tempore  fupremum  Dominium , ovvero  fura  fu- 
premi  Principi! , fine  Imperli  Pontifica  Romanci  tam  Rom<e , quàm  in 
Exarcbatu  Ravennatenfi  exercuiffe , ma  fol  tanto  plenum  in  rebus  civ't- 
libus  adminiftrationem . ' 1 

La  ragione  poi  perchè  averterò  i Sommi  Pontefici  in  Roma , e nell’ 

Efa reato  coteda  piena  amminid razione  negli  affari  civili, e politici, 
qual’ è;  eccola  .che  la  dicono  licitati  Autori , perchè  Romani  ab  eo  tem- 
pore Rempublicam  inftituire  ,cujus  Caput  Romanui  Pontifex , Defen- 
for vero, ac  Protelìor  Pippinu!  Francorum  Rex  dilli  funt  ;Come_> 

Capo  dunque  della  Repubblica  ben  gli  dava  al  Sommo  Pontefice  la  piena 
amminidrazion  delle  cofeciviii  ; l’alto  fupremo  Dominio  poi  era.eper 
neceffirà  effier  dovea  appo  la  Repubblica . Quedo  pafisò  in  Carte  Magno, 
e ne’  fuoi  Succeffori  nel  modo  .che  lavean  gii  antichi  Cefari , alter  quan- 
do fu  dal  Papa , dal  Senato  e Popolo  Romano  fuhl imam  all’  Imperiai  di- 
gnità ;ed  in  fatti  vedremo-neTucceflivi  Capitoli  .che  perquanto  al  pa- 
rere di  Biondo  Flavio  ne’ dice  Anadafio,  Leone  III.  coronato  ch'ebbe 
Cariote  AuguUo.s'adcnqp da cot,eda  amminilirazione  civile  .erutto  fi 
applicò  af  governo  delle  coft  fplfituali  ;all'  incontro  Carlo  elecrn  Impe- 
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’ quanti}  Idi  lui  figliooli  ^fo^r/d volunfate  perdtnatiovh  pannati  Bea- 
,n  Retro  SariilaqmBéi  Eeclefi*  , & Reipuldie*  Civitatei , àf  loca  r*. 
fiituenda  confìrtnaffe*.  Quali  ,é si  chiare. parate  neviede  in  manifo- 
•nmirnacameguenza  .che  allorquando  fi  flipolò  lapacefrà  I Romani  li 
■franchr.ei  Longobardi , foffeda  Pippino  impofla  a Aillolfo quella  prò- 
Olla  legge  dixeftituir  le  Otta  da  lui  invafeajla  Chiefa , e alla  Repubblica; 
•ondefari  Tempre  vero  il  dire, che  la  donazione,  fe  fù  fona  a Stefano 
ib  lui  fatta  fu  .rame  a Capo  della  Repubblica  .mentre  lo  Ile  do  Ponrefiee 

• conte (la  inqueua  lettera,  che  nelle  Capitolazioni  della  Pace , e nello Strc 

rraenra  della  donazione , Pippino  , e i diluì  Figliuoli  difpolloavean, che 
-Sanche  Det  Eeclefi* , & Reipublie te  Civitatei  , & Lo: a teflituir  fi 
dovettero.  . u. .... 

‘ »•  Qyin'°’'ih  dic° lo  conferma  il  Pagi  („)  cosi  : ex  quìbrn  verbi,  etiam 
■toìlsgtrt  tft,eum  ventata  «fi  ad  Pacem  inter  Step hanno, , & Afiul- 
funi  ìegem  banc  a P.ppmo  buie  fuijfe  impofitam  , ut  ab/ala  cùm 
■ Tf  jCman,e.‘  Re'Puhl‘c<*  Roman*  reftitueret  . Là  medefima 

• verità  fi  defunte  dall  altra  lettera  di  quello  Pontefice  fcritta  aiRèFran- 

eo , e regiittata  nel  Codice  Carolino  al  numero  IX. , inipercionrhe  dite  il 
,c  i tato  Pag  i (è) , die Stefano//»  retai  ....per  Willbarìum  Leu  ! me  ari  urte 
■KumentanumEpifcofnm  ad  tradito,  Rege,  mox  deferendo!  cura- 
■wt  ,q utbuttpfai  urgebat ,m  Aifiulf am compeUerent  ad  refiituenduth 
Lee  le  fi*  ,&  Rttpubltt*  Roman* , quod  abfiulerat . "■  ..v.  I 

1 Motto  Aillolfo  iraprovifamente  alla  chcrte;  Stefano  opera,  che  ve,»- 

cjettcnnRe  de  Longobardi  Defiderio  Duca  dèTofcana.  Quelli  afflo- 
che  il  Papa  gl  impetri  da  Pippino  favor-, ed  ijoroper  màntenerfi  nél 
Trono,  dimette  m potere,  della  Repubblica  alcune  delleCirtànon  refti- 
-tuite  dal  fuo  Anteceflbre, fi obbliga- rilaftiar  le  altre , vivfer’in  pacete 
buona  comfpondenza  coti  la  .Chiefa  ,e  la  Repubblica  Romana»  Di  tali 
lucceui, ed  accordj  ne  dà  il  PapaminurKlìmo  ragguaglio  a Pippino  collh 
lettera, che : del  Codice  Carolato  è la;VI.,e  le  parole, che  confermano 
J*r”pre  P1”®  m.,a  ophuonefonodefeguenii  ! linde  petimut  te,  ut  fi  pr *- 
dtilui  Defidenut  , quemadmoàum  fpopundit,  juftitiam  Santi*  Dei 
Lceleju* , fivt Reipublie* Romanorum  B.  Petto  Protetorituo  pleniiif 
rtJUfucre . . . . ,n  fiacri  quiete  eum  Ecelefia  Dei,#  noflnPepulo , ficut 
in  paihs  a tua  bomtate.  confirmati!  eontìnetur  ; jubeas  in  id  , quod 
fittnt , tua,  à Deo  rn/piratar  aurei  inclinare . \ 

. Paffa  ìndiStefano  pieno  di  glòria  fé  d’anni  all’eterna  vira, ed  ha 
per  Sucecffor*  Il  Santo  Pontefice  Paolo;  Della  fua  elezione  einedàfuhi- 
io  la  notizia  a Pippino  £ Poco  dopo  lo  prega  ad  afliftcrlo  contro  Defide- 
no  congiurato  co'Grrci  a’ danni  della  novella  Repubblica , e con  la  ke- 
tera  , che  nel  Codice  Càrolinoè  la  XXL , gli  pdrrrcipa , die  il  Longobar- 
do Remutato  conliglio  aveva  per  opera  de’fuoiMelfi  cominciato  adefe- 
guir  li  tratuticonclulicob  Aillolfo, -ma  perchè  teme  .cheDefiderionon 
adempia  fedelmente  tutte  k Capitolazioni , lo  fupplica  {limolarlo  ferir, 
pre  ,cd  obbligarlo  anche  colla  terza  quando  fia*  coorti m ace , nei  modo 
appunto  ch’aveva  promelfoa  lui  ,e  a Papa  Stelano;  e le  parole  della  iet» 
•tra , che  tì  illinguono  li  Pacriraqnj  di  S.  Pietro  dalle  ragioni  della  Repubi 
elicale  che  fan  vedere , che  a Paolo  fi  Teftitoivano  le  Città  rame  a Ca  po 
d'eflà  Repubblica  fono  quelle  a inatefeimus  ' pracelf*  Cbrjflianitatil 
Veflr*,quodnuperd«mad MMlonfiitaifieinfideJ, iJfimiVelhi'i  fciticei 
L>fo  amabili i Remedit/j-Ctrmaem  vefier  . atqtie  Attuari*,  gtork/iljù 
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muiDux;  Conftitit  inter  eot  ,4t  Defider’mmLoogobarddrtm^pm , 
ut  per  totum  m fi  antem  Aprilem  menfem  iffiui  XP».  xndstttonu., 
«mie,  juflhiai  Fattori!  veftrì  B.  Petti  ApofioJorumPrinciprt  .omnia 
Videiicet  Piti  rimonta , fura  etiam  (J  loca.atqut  fines  ,ttTrrntorr* 
divcrfarum  Civitatum  nofirorum  Reipublica  Romanorumnobit  plenif- 
lime  refiituiffef,  Unde  ex  parte  quidem  eafdem  w/» /fiat  fe  prcfite- 
tur  , atque  omnino  fpondet  nobit  effe  fatturimi.  guapropter  impen- 
nili no ! pra fatui  Defideriui  Longobardorum  Rfx  «ffccratm  eft  , ut 
vedrà  a Dtp  protetta  Exceìlentia  ttfirirApodohca  relnrhnibut  in- 
timare debuiffemui  ; & ecce  ficat  noftro  poft  Detta  liberatori  hoc, p firn 
cximi<c  atque  jfublimiffima  ,&  à Deo  protetta  Cbri/Hanitati  vefir a 

per  bai  Apoftolicai  noftrai  inotuimut  Jyllabaf  . ■■■■  > 

Non  farei  mai  fine  fc  volefi  riferir  tu  tre  it  prove,  che  fi  ricavano 
dalle  lettere  dei  Codice  Carolino  per  mofttare , che  la  donazione  fu  vera- 
mente  fatta  da  Pippioo  al  Sommo  PoOtefioe  .corte  a Capo  della  novella 
Romana  Repubblica,  o che  veramente  a quella  inPerfonadi  lui  fu  in 
virtù  de’ trattati  reftituitoi’Efatcato  di  Raveona , oode  per  non  perdere 
il  tempo  in  una  materia  per  fe  aliai  chiara,  e che  da  me  retta  provata 
«ili  Capitoli  V.  VI.  VII. e VIII,ed  anche  netti  XXI.  XXII.  .che  vorrei 
fi  ricooofcrifero  dal  Lettore  un’altra  volta , noo  perderò  maggior  tempo 
fu  quello  punto . Ma  patterò  ad  dammare  cofa  l'Autor  Piacentino  abbia 
faputo  inventar  di  più  dello  Storico  Romano  intorno  alla  donazione  di 
Carlo  Magno,  e alla  di  lui  efaltazione  al  Trono  dell’  Occidental'  Imperio . 

Ci  fa  dunque fapete  il  famofo Critico  retrogrado, che  cvmfdat» 
la  veracità  del  Papa  . avrebbe  Pippino  gafiigata  la  tf acciài  aggine 
(con  al  bei  titoli dacoftui  fionorano  iRè) e fingttfti^ta dell' infedele 
De  fiderio,  fe  la  guerra  ePAquitania ....  e la  morte  non  i'aveffe  pre- 
venuto il  dì  14.  Settembre  7<>8.,eprofieguepoi  il  fuo  difeorfo  pieno  di 
menfogne  fino  a che  giugne  al  Regno  di  Carlo  Magno , e all’  attedio , che 
il  Longobardo  Rè  pofe  a Roma; e dipoi  conclude, che  Carlo  irritato 
da  procedure  coli  bruttali  , e fpinto  dalla  nativa  beneficenza  , ed 
eroico  zelo  di  religione  .venne  coll' armi  l’anno  77+.  nell'  Jfaha  : rup- 
pe Defiderio , che  Je  gli  era  oppoflo , edaffediollo  in  P-vìa . Durando 
ì'ajjedio  portoci  efimprovifo  a Roma  nelle  folennità  Pafcali  , dove 
fece  la  rinomai  ijfima  fua  donazione  alla  Chieda  , proteftando  , che 
f aerala  in  adempimento  della  promeffa  , ed  obbligo  contratto  nella 
Villa  di  garrii  in  Francia . Fu  la  donazione  di  Carlo  ad  indir  ( ad 
efempio  7e~d  a fimilitudi»e)di  quella  dì  Pippino,  ma  più  ampia  di 
molto,  avendoci  aggiunte  Provincie  intere,  che  non  erano  deli'  E far. 
calo,  come  bo  provato ■ Piacenza  non  vi  fu  efprtffa ,ma  reflà  cotn- 
prefa  fotta  la  claojula  : Simulque  univertum  Exarcbatum  Ravenna- 
tenfium , ficuti  anti quitta  erat . E quefio  ancora  dì  provato  coli' 
autorità  di  Paolo  Diacono  ( tralajciando  la  replica  delle  altre  ) di 
nazione  Longobarda  contemporaneo  di  quella  donazione  , ed  allora 
famigliare  di  Carlo, benebe  pofeia  divenuto  fof petto  d'attaccamenti 
per  i Juoi  Connazionali  (fc. 

Io  mi  renderei  troppo  rooleflo,  e perderei  inutilmente  il  tempo  fe 
voletti  far’  veder’  in  quello  luogo  quanto  fia  adulterato  il  tetto  d'Anatta* 
fio;  e che  Parma  ePiacenza  non  furono  giammai  dell'Efarcato.nè  da' 
Sommi  Pontefici  pretefe  come  inciufe  nella  donazione  di  Carlo  Magno; 
Cotcfta  verità  bolla  già  mottrata  con  prove , e tettimon j maggiori  d’ogni 
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Sopra  lo  Stato  dì  Parma  t Piacenza . ni 

eccezione  ne'Capitoli  IX.  e X.  con  altri  fegnenri  di  quello  primo  Libro, 
ove  provai  ancora , eh’  erano , e fono  del  Regno  di  Lombardia , o come 
voglian  dire  del  Regno  d'Italia , e che  per  fe  , e Tuoi  Succeflori  Je  riferbò 
Carlo  ; Onde  alrro  non  farò  fe  non  pregar*  il  correfe  Leggitore  riconofcer* 
un' altra  volta  erti  Capitoli  «allorquando  a lui  qualche  impreffion  facrife 
■quel  che  centra  la  verità  riferifee  ora  l'Auror  Piacentino  ; Si  prenda  dot*. 
que  quello  novello  incomodo , fe  brama  via  più  conofcere  le  baratterie  di 
-coliui . Frattanto  offerti  con  qual  vaga  armonia  vada  egli  qui  prof» 
guendo  col  fuo  metro  retrogrado  la  follta  canzone  del  come  bo  provato, 
V come  proverò,  dice  qui,  che  Parma  era  Città  dell'  Eforeato  .come 
bo  provato. ...e  che  Piacenza  non  vi  fi  vede  fpecificata  , ma  refti 
comprila  folto  la  claofuU  fimulque  unrverfum  Efarcbatum  K aven- 
ti altri  fium  ficut  antiqui  tus  erat e quefto  ancora  r'è  provato  colf 
autorità  di  Paolo  Diacono.  Ma.  ove  il  mendace  Sofifta,  mai  provò,  che 
Parma  foffe  dell'  Efarcato  offerto  in  olocauflodaCarfoa!  Principe  degli 
Apoftoli?  Sempre  egli  fuppoae  nella  fua  arrificiofa  Differtaziont-» 
d'aver  lo  provato,  odi  volerlo  provare,  ma  noo  mal  Io  provò, nè  giam- 
mai lo  proverà  ; farle  pretende  d'averk)  provato,  perchè  Anaftafiodké 
deinde  in  Parma}  Ma  veggafi  quanto  fu  quello  particolate  fi  è addotto 
da  me  ne'  citati  Capitoli , e fi  cooofcerà  l’equivoco  tnanllriio , è h t mali- 
zia evidente  di  tal’  efptrifione  ; Falfo  felfiffimo  poi  è li  fuppodo.che 
Piacenza  reflò  compre  fa  folto  la  claofuU  fimulque  univerfum  E far* 
ebatum , e che  l’attelli  Paolo  Diacono , fe  Paolo  Diacooo  inficiò  fcritro  la 
tutta  quanta  la  fuaStoria  de  geftis  Longoiardorum , che  Piacenza  folle 
dell’ Eiarea  rodonaro  alla  Chiria;  Io  mi  do  per  vinto,  ed  bo  perdutala 
caufaje  qual  farà  mai  il  luogo  » in  cui  abbia  Varoefridofcritra  una  tal' 
iperbole?  Si  vede  ben»!  da  quanto  barra  cotrito  Autore,  che  Piacenza 
fu  delle  prime  Città  .occupate  da’  Longobardi  nel  bell'  fngrrifoch'  eglino 
fecero  in  Italia;  che  fe  ne  impadronirono  innanzi  di  Pavia  anzi  moiri 
anni  prima , che  foggiogaffero  Como , Mantua , Cremona  . Padova , e la 
R iviera  di  Genova  ; e che  una  volta , che  l’ebbero  fottomeffa  non  efd  mai 
più  dal  Dominio  loro  ; Ci  atteflà  lo  fteffo  Autore , che  fe  per  pocù  tempo 
perdcrono  Parma , ben  tolto  la  riacquiftarono  ; Nè  mai  più  fi»  loro  tolta 
da  altri  fe  non  da  Cario  Magno , allorché  privò  del  Regno  Driiderio* 
che  tutto  per  fe  lo  ritenne , e affinché  ne’  venturi  fecoli  fi  fapeffe  quali  fof- 
fero  le  Terre  eh’  egli  avea  donato  alla  Chiefa  » e quali  Provlocie  cooiiituir 
doveanoil  Dominio  da  lui  novellamente  acquiitaro,  mutò  conil  conico, 
tìmentodel  Papa  II  nomi  delle  Provincie  d’Italia;  a quelle  donate  alla 
Sede  Apollolicain  ragion  di  Principarodipendente  dall’  Imperio  diede  il 
nome  di  Romagna , che  pur'  a’noffri  d)  fi  conferva,  e le  Regioni , che 
avean’afotmar’il  novello  Regno  appellar  volle  Lombardia.  Quella  ve- 
rità viene  autenticata  da  ruttigli  Storici , e Geografi , nè  uno  vi  farà  .che 
ardifea  aderire,  che  Parma,  e Piacenza  fodero  mai  in  tenipo  alcuno  re- 
putateCitrà  delia  Romagna  conflituente  il  Principato  di  San  Pietro, 
tutti  bensì  all’  incontro  convengono, che  fodero  fin  da  principio, che 
continuaffero  ad  edere  j e che  fian’aoche  a’ giorni  nodri  Terre  di  Lom- 
bardia; Sicóhenon  bada  per  intorbidar’ una  verità  di  fatto  permanente , 
il  dire  , come  bo  provato  , e come  proverò , ma  bifognava  ,e  hifogna 
provare, e provar  concludentemente  , che  Parma, e Piacenza  fonerò 
allora , e oggidì  fieno  delia  Romagna , e non  di  Lombardia , e che  fodero 
Suo  da’ primi  tempi,  e pòi  dopo  come  tali  podedute  da' Sommi  Pont©, 
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fei;  Cotefte  fono  le  vere  prore,  che  far  fi  debbono,  e che  mai.fi  fono 
fatte , nè  giammai  fi  faran  dagli  Avverfiuj  los)  che  bolle  fatte  a favor 
«idi  Sacro  Romano  Imperio  , e.  con  la  fplendidateftiiDoniàozàdegliatti 
pubblici  moftrato  io  ho  .che  avanti  le  poffederono , e dominarono  i Lon- 
gobardi fino  a Defiderio, lóro  ultimo  Rèi,  c che  dopo  la  prigionia  di  cote* 
fio  infortunato  Principe  (Vilipcfo  dall'  Apologifia  Piacentino  eoli’ obbre* 
hriofo  titolo  di  ifacciato)ca  furono  Sovrani  Carlo  Magno,  egli  Augu- 
ftifliini  fpoi  Sudcefiori,  che. realmente  le-  pofléderono , e che  vi  efercita- 
rono  tuttiquanti  gli  atti  di  veri  legittimi  indubitati  Sovrani  '.  E nel  pro- 
gredì} di  quelle  mie  óiferVaiioni  farò  Vedere , che  eflinta  la  razza  de' 
Carolingi,  che  come  tali  le  dominarono  i Cefarr  Franchi  Orientali , e che 
giammai  non  perdcron»,  bè abbandonarono  la  lóro  fovranitA,  e lo  moli  ro- 
tò evideotiflìmamente  ad  onta  di  tutti  li  fofifmi  ,e  le  cabale  maliziofa- 
meqte  inventate  da’ loro- implacabili  nemici  , fra  quali  goder  vogliono  il 
primato  lo  Storico  Romana , e l'Avvocato  Piacentino . . I 

. • NongioVa pertanto  fatb'qui da  ipocrita, e fingerfi  uomo-di  buona 
-fede  .con  aderire  ,cUcnon.clbela  dovuta  efecuzione  in  ogni  tempo , ed 
in  tutta  ìafua  eflenfiqne  quefiagenerofi/Jìma  donazione . Anzi  non  pre. 
tende  ora.laCbiefa  ricuperare  Mantova , le  Provincie  Ventre , la  Cor. 
■fica , ed  altro  ivi  efpreffoi.mu  che  da  fecali  in  qua  non  ha  poffedutot 
Per,  difendefepetòle  Città  di  Piacenza  e Parma  .e  tutto  ciò. .che  at. 
eualmentrgflde  .merita  quella  donazione  ogni  rifpetto  nella  maniera, 
abeil  Stero  Imperio  itine  rito  in  riguardo  a tutte  le  Città , che  ora  godo 
per  ' ragione  del  Regna  Longobardico , in  virtù  della  conquida , còri 
mancati  li  Caroli  ni , fece  il  Magno  Ottone , e per  di  luì  mezzo  la  glo • 
r iof a Nailon. Alemanna \ tit!< 

Se;vofeva  il  Sofifii' retrogrado  non  comparir  màfcheratò  ,ma  In 
vero  0 Ichiettofembiantcd’iiom  probo  e dabbene,  doveva  confi; dar  con  II 
Padri  Pagi, «con  tutti  quanti -li  moderni  Critici  più  finccitfe  imparziali; 
chela  dotia^iondiCarro.Magncf  attribuita  ad  Anaftafio  fu  in  quello  luo- 
go interpolata  .oppur’  intende»  la  doveva  come  l’intefe.erinterpretò  il 
dotto  Gottne-;  non  dovrà  dunque  dire , che  iros  ebbe  ladovuta  efecuzio * 
ne  in  ogni  tempo , ed  in  tutta  la  fua  eftenfionc  quefidgenerefi/Jima  dona • 
gione , mà  bifogtiaVa  aderir’  ingenuamente  , che  (affi  confi  at  v età  e* 
epiflolirjiadriani  Papa  Caro/um  Civitatibui , ac  Provinciit,  qua 1 Pip. 
pinus  Patir  Apoftolica  Sedi  concejferat , plurima!  addidiffe , fed  hrt 
nec  omrietfimui  ,nec  inbac  Romana  Caroli  profetìione  data  funt . Eo 
enim  anno  D6CLXXIIII.  donationi  à Pipphto  falla  Juperaddidit 
Ducatum  duntanat  Spoletanum  ,de  quo  Hadrianus  ipfe  memi  n ir  in 
rpifìolii  ante  annum  781.  Carolo  ditelli! , ut  legete  e fi  inCodiceCaro • 
lino.  Neque  enim  fermonem  ullum  babet  pratera  nifi  de  Pentapoli , 
éf  Exarcbat u Ravennatenfi , feu  de  donatione  à Pippino  Patte  falla  1 
ÌS  de  Patrimoniì!  Sabinienfi,  atque  aliti  in  Cor  fica,  in  partibui  Tufcia, 
Spoleti,ac  Benedenti  ,& inTerritorio  Neapolitano , qua  quidem  Pa . 
t rimoni  a ,ut  difettò  de  Sabinienft  legitur  in  epiflola  6q.  ejufdem  Codi, 
ci!  Carolini  prò  luminaribut  concinnationibui , atque  alimenti!  paupe. 
rorum  concella  fuerant , ut  pluribui  probat  Cointiui  in  Annoi.  Eccle . 
fiali. Francorum  ad  annum  ■j-jq.num.6. 4t[eqq.  Veggafi  il  Capitolo  XVI. 
di  quello  Libro,  ed  ivi  fi  feorgerà  colla  fede  indubitata  delle  lettere  del 
Codice  Carolino , quanto  fia  interpolata , e falfa  la  deferizione  della  gene, 
roftjfima  donazione  fatta  dal  Bibliotecario , o da  chi  deferifie  la  Vita  di 
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Adriano  I.  Qjtndo  per  evitar' Ogni  fai  fu  A nota  li  voglia  dire  con  l’erudito 
Coin  te,  che  Far  ma,  la  Cor  fisca,  li  Ducati  di  Spoleti , e Benevento,  e la 
Venezia  non  furano  in  virtù  della  donazione  concedute  alla  Sede  A porto- 
fica  , ma  fol  tanto  efpreffi  li  Patrimoni  di  San  Pietro  .che  in  effe  Provin- 
cie , e Città  li  ritrovavano, e che  dovesti1  io  virtù  della  donazione  redi- 
mir’alla  Chiefa,  perché  ufurpati  a lei  da’  Rè  Longobardi . 

■ Io  non  darò  qui  a cercar  > fé-  pretende  ora  la  Chic  fa  ricuperare 
Mantova,  le  Provincie  Venete,  laCerJica,ed altro  iviefpreffo  ; e poiché 
l' Autor  Piacentino  ci  atterta , che  non  lo  pretende  ,vuo  crederlo.  Credo 
però  ancora , che  fe  fi  fofife  offerto  a Giulio  II.  un  bel  tratto  di  ricuperarle, 
nel  modo , che  fatto  gli  venne  d’ufurpar  Piacenza , e Parma , non  avreb- 
be perduta  una  si  buona  occafione;  Perché  eoo  molto  minor  ragione,  e 
con  uii  preredo  più  debole,  e falfo  slmportefsò  di  quelle  due  Città,  che 
non  s'impadronirebbe  ora  il  regnante  Sommo  Pontefice  di  Mantova , 
delle  Provincie  Venete,  c detta  Corfica;  e ficcarne  qui  pretende  il  fcaltro 
Solida , che  per  difendere  però  le  Cittì  di  Piacenza , e Parma , e tutto 
ciò  , che  attualmente  gode  merita  quella  donazione  ogni  rif petto, 
caslmeritar  dovrebbe  lortefforifperto  quando  la  Corte  Romana  volerti 
fervirfi  per  ricuperare  Mantova , le  Provincie  Venete  ,e  la  Corfica, ema- 
nando infua  fentenza  tanto  tadifèfa  «quanto  la  ricupera  dalla  medefima 
fonte,  maficcome  niun  rifpecto  meriterebbe,  anzi  dir  fi  dovrebbe  un 
pretello  Rifai  ingiurto , e non  confacevole  al  Sommo  Vicario  di  Gesù  Cri- 
Ilo  voler' attribuir' alla  Sede  Apodolica  quelle  Città , e Provincie  .accioc- 
ché averte  la  dovuta  ef reazione ....  quella  gentrofijfma  donazione , 
cosi  fu  altrettanto  mendicato, ed  ingiurto  il  pretello,  che  ptefe  Papa 
Giulio  allorché  occupò  Parma , e Piacenza  ; e perchè  fu  tale  niun  rifpetto 
fe  n'ebbe , ma  dopo  la  di  lui  morie  furono  immediatamente  riunire  quelle 
Città  allo  Stato  di  Milano,  a cui  di  ragione  fi  appartenevano,  e tuttavia  li 
appar  tengono  ; onde  neppur’  oggidì  merita  cotal  donazione  rifpetro  alcu- 
no per  difenderle  .coocioffiache  non  c’è  motivo  nè  ragion , che  perfuader 

10  porta  » chi  abbia  tuttavia  un  poco  d’equità,  e d’amore  per  la  giudizio . 

Ma  davaofo  fi  fiam  fermati  per  confutar  le  frafeherie  inventate 
dell’ Autor  retrogrado  (optnhgenerofiffìma  donazione  di  Carlo  Magno, 
abbondantemente  fpiegata  ,e  porta  nel  fuo  vero  lume  negli  antecedenti 
Capitoli;  tempo  è pertanto, che  veggiam’  un  poco  (arguzie  da  lui  fo- 
gnate per  farci  credere  entello  Principe  efaltato  all’ Imperiai  dignità  dal 
puro rudoarbitrio  di  Leone  III.  ,fenza  che  la  menoma  parte  ce  n’averte 

11  Scnatoe  Popolo  Romano.  Ei  ce  lo  vuol  dipingere  con  certi  colori,  ed 
infrafcaniefiti,che poco  ci  manca, che  non  comOarifca  un'Augullodi 
feena  . nato  in  un  fubito , e con  quell'  autorità , e Dominio  in  Roma , nel 
fuo  Ducato, e nell'Efarcato.checiaveaoo  ,eci  hanno  oggidì gl'Impe- 
radori  della  Cina, o que'diTtabifonda.  Comiocia  egli  dunque  con  un 
funtuofo  apparato  di  erudizione  cotefto  grande  avvenimento, e ci  fa 
fa  pere , che  Daniele  Papebrocbio  gran'  erudito  del  fecolo  noftro  inciti, 
nò  nel  finimento , che  Adriano  meditaffe  fin  dall'  anno  774.  elegger 
Carlo, e pràmover/o  alla  dignità  d Imperadore ,e /' Arnifeo  pafiò  ben 
più  oltre  offerendo  con  ogni  franchezze  .che  diveniffe  affolut amente 
Carlo  Imperadore  dell  Occidente  nel  punto  fieffo , nel  quale  ricevette 
il  ditola, e la  dignità  di  Patrizio.  Ci  sflGcura  , che/«  validamente 
confutato  il  Papebrocbio  dal  Padre  Pagi, e che  l'opinione  poi  rifo/u- 
1 ameni  e awanzata  dall’ Arnifeo,  oltre  che  rimane  convinta  dagli  argo- 
menti 
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menti  del  Pagi . . . altro  non  fembra , che  pura  inezia  : non  fapendofi 
comprendere , e non  potendo  egli  moftrare  con  qual'  alcbima  voglia, 
che  ’l  piombo  oro  divenga  ; finqul  il  difeorfo  va  beni  (Timo , ed  lo  fon  con 
lui  , che  altra  cofa  fia  la  dignità  di  Patrizio , e quella  d’Impcradorc , anzi 
ho  di  fopra  provato,  che  Pippìno.e  Orlo  Magno  comePatrizj  elerti 
da’ Romani  avevano  bensì  una  grande  autorità  in  Roma,  nel  luo  Duca- 
to , e negli  altri  Stati  della  Repubblica,  ma  che  l'alto  Dominio,  e la  fovra- 
nità  non  era  nè  in  loro,  nè  tampoco  ne' Sommi  Pontefici  , conliituiti  in- 
ficine con  e(To  loro  Patrizi,  e Capi,  ma  che  tutto  il  fupremato  rifiedea 
nel  Senato, e nel  Popolo,  ch'era  quello, che  formava  la  Repubblica^ 
tnedefima . 

Continua  egli  la  gran  tela  del  fuoartificiolilfimodifcorfo  ,esl  dice  : 
Differì.  Pia-  Più , Leone  HI.  nella  fole  unità  Natalìzia  dell'  anno  800.  difpofe  la 
eem.  pi, j.  funzione  delta  creazione , e promozione  di  Carlo  all'  Imperio  fegretijfi- 

marne nt e di  maniera, che  nulla  potejfe  Carlo  presentire , e che  tutt' 
affatto  gli  accadere , come  gli  accadde  improvvifa  ; e che  non  potendo 
poi  reftftere  alle  feftofe  univerfali  acclamazioni  del  Clero , del  Popolo  di 
Roma , e degli  ftelfi  Franchi  r'arrefe  finalmente , e tutto  che  mal  vo- 
lentieri conjentì  de  fiere  ,e difarfi chiamar'  Augufio ; Qui  poi  ridice  le 
favole  inventate  dal  fuo  Antefignano,  vuol  far  credere  al  volgo  rozzo  e 
ignorante , che  rateilo  noflro  Occidental’  Imperio  folle  quafi  per  acciden- 
te^ a puro  cafo  rinnovellato  nella  Perfona  di  Carlo  Magno; lo  vuol 
come  concepuro  In  fogno  la  notte  del  Santo  Natale  nella  fantafia  di  Leo- 
ne III.,  edefeito  poi  la  mattina  improvvifamentecome  un  fongoda!  Colo 
capriccio  di  quello  Pontefice,  fenza  faputad’alcuno , neppur  dello  (ledo 
Carlo  ; Anzi  pretende , che  intefa  dal  novello  Candidato  la  rlfoluziooe  di 
Sua  Santità  ci  li  opponete , e che  più  volte  dicejje  dappoi  apertamente , 
che  fe  avejfe  potuto  immaginarfi , che  Leone  volejfe  procedere  a quella 
deliberazione , ed  intraprenderne  l’efecuz'one  ,egli  farebbefi  aftenulo 
d'intervenire  alla  foIcnnitàNatalizid  nella  Chiefa  di  San  Pietro . 

Un  difeorfo  cosi  Uravolco.e  pieno  di  tante  improprietà  e inverili- 
militudini  già  relia  da  me  confutato  neX^apitoli  XXI  V.c  XXV.  di  quello 
primo  Libro, ed  ivi  feci  vedere.che  l’accorto  Sigonio  ti  ridedicotai  vaneg- 
giamenti^ faggiamente  olferva/rhe  Carlo  quella  fteffa  mattina  fece  recar’ 
abbonconto  alla  Bafilica Vaticana  li  preziofiflimi  doni, che  anticipatamen- 
te aveva  preparati  per  offerirli  in  tal  funzione  al  Principe  degli  Apofloli . 

_ E il  Cardinal  Sfondrati  (4)  riferifee,  che  Carlo  qaella  mattina  li  portò  alla 

tmaA-t-  nà  C^ieia  col,a  magg'or  pompa , e galla  .che  giammai  avefTe  veduto  Roma 
6.  vtrf.  age-  <*a  più  fecoli , e con  il  corteggio  di  tutta  la  più  fiorita  Nobiltà  Italiana  c 
botar  dter . Franca  ; che  tutte  le  llrade , e le  piazze  erano  occupateda  una  moltitu- 
dine innumera  bil  di  Popolo , per  vedere,  e ammirare  un  si  magnifico,  e 
maeflofo  fpet taralo, e che  cotefioEroe  Paludamentttm  bumeris  inje. 
cium , ex  auro  tentili , multoque  adamante  adfirilìum  fieper  lungo t 
fpciì antium  acclamantium  ordinei  progrejfut  ad  Tumbam  D.Petri 

in  genita  procidit . Poft  lunga!  preces  f urgenti  Leo  Papa  Diademati 
auro , & margarita  grave  impofuit , ac  Imperatorem , Augufìumqite 
falutavit . Secutaque  ex  condilo  Senatui , Populique  Romani  appre - 
cat io  confi ufir  vocibui  acclamantium  Carolo  Piijimo  Augufio  à Deo  co- 
ronato , Magno  , Pacifico,  & Imperatori  Rotnanorum  vita,  & villoria . 
Unlìto  Sacra  à Leone  coronai  ioni  addita  , fparfum  in  Populos  aurum, 
fe  una  novità  dell' ultima  importanza,  ed  impegno,  c un  riunovcllamen- 

to 
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tti  dell’ Imperio  d'Occidente  flato  afeofo  dirò  colla  frate  di  Pietro  dell* 

Marca  per  tanti  fecoli  fui  ruderibut  antiqua  Urbi; , potette  (decedere 
a calò,  e farli  con  tanta  folennità , feda , corteggio , c concorfo  fenza  la 
faputa  d'alcuno , e neppur  del  medefimo  Carlo , ma  per  folo  movimento  , 
ed  alfoluta  volontà  di  Leone  Terzo , me  ne  rimetto  al  Lettore , il  quale 
vien  pregato  da  mcd’o(Tcrvare>che  ilCardinaISfondraci, che  fetide  per  co- 
mando della  Carte  Romana , non  puoammenodi  non  confefTare  ciò,  che 
negan'ora  gli  Av  verfar  j,a (ferendo  egli^he  tutto  fi  fece  Senatui  Popultque 
Romani  conftnfu . Ma  il  detto, e declamato  finqu)  dal  dedro  Apologifla  è 
un  nulla  ;ora  al  eh’ egli  comincia  ad  entrar  nel  buono,  e ad  jofinuarcoo  , 
ailuzia  l'arcano,  per  cui  interruppe  l'ordine  retrogrado  ; vuol  dunque, 

■ che  folfe  Carlo  Magno  con  buona  pace  dell'  Arnifeo  ,e  fuoi  Complici  Tijfirtnin. 
fino  alle  fefte  di  Natale  dell'  anno  t'oo.  femplice  Patrizio , cioè  Difen- 
fiore  della  Cbiefia  di  Roma,  e Rè  de'  Lombardi  /blamente....  perchè  ***'  7*' 
non  era  padrone  di  tutta  l'Italia....  e neppur' un  palmo  ave  a,  o pre- 
tendea  delle  Terre  deir  Esarcato . Egli  è vero  veridimo , che  Carlo 
fino  alle  fefie  di  Natale  del  800. era  femplice  Patrizio  de' Romani, 
e Rè  de'  Longobardi  fo/amentc, ed  ioche  mi  glorio  fcriver  per  la  verità', 
non  mi  fo  partigiano  dell'opinione  dell’  Arnifeo , nè  degli  altri  Scrittori 
Teutonici , che  la  fenton  come  lui . Ma  è poi  falfo,  e fallimmo , che  come 
Patrizio  de' Romani  fede  fidamente  Difenfore  della  Chiefa  Romana  , e 
con  buona  pace  dell'  Avvocato  Piacentino, queda  è una  delle  fue  folite 
fallacie , e uno  di  que’ inganni  coperti  fotto  il  fuo  metodo  retrogrado . 

Carlo  Magno  come  Patrizio  de’ Romani  .era  non  folo  Difenfore 
della  Chiefa,  ma  idfietne  col  Papa  Capo,  e Protettore  della  Repubblica 
Romana , c come  tale  aveva  una  fiamma  podedà  eguale  , e non  minor  di 
quella  del  Pontefice  in  Roma,  nel  fuo  Ducato,  e nell'Efatcato  tutto, 
perchè  tutto  fu  redimito  da  Pippino  fuo  Padre,  e poi  da  lui  in  perdona  di 
Stelano,  ed ‘Adriano  alla  Repubblica  mcdefima,a  cui  s’appartenea  ; fe 
falcar  li  vogliono  da  ogni  nullità  le  fiplendide  donazioni , e fe  non  voglion 
dirli  que' Sommi  Pontefici  meri  meridiani  ufurpatori  degli  Stati  altrui, 
anche  in  fentenza  dell'  Avvertano  Sofida  ; tutte  quede  verità  io  non  dico 
d’averle  provate  fenza  indicar' in  qual  luogo,  nè  tampoco  dico,  che  lo 
proverò  a fuo  tempo  .come  Tempre  dice  egli , benché  mai  non  labbia  fat- 
to, nè  lo  faccia;  ma  fodengo  d'averle  modrace  nel  Capicolo  XXIII- di 
quedo  primo  Libro,  e qui  oe  ripeterò  la  prova  con  l'autorità  di  celebri 
Scrittori  non  Ecerodoffì , nè  Imperialidi , ma  Franteli  ,e  Religiofi  molto 
devoti  della  Sede  Apodoiica,  anzi  con  ledette  letteredi  chi  tantamente 
governò  la  Cbiefia,  nella  detta  Sede  Apodoiica  fedendo.  11  primo  pertan- 
to fia  il  Pagi , il  quale  nella  Vita  diGregorio  III.  al  5-  XVII.  dice  cosi] 

Patriciatui  Eeclefia  Romana , feu  Patricii  Romanorum  nome n , duo 
quadam  compietìtbatur , (t  jurifdithonem , qua  Regei  Francorum  in 
Urbe  ex  conjenfu  Pontifici!  ,&  Popoli  Romani  potiebantur , èS  prote- 
si ionem  , feu  defenftonem , quam  Romana  Ecclefia  policiti  erant:  Più 
chiaramente,  e innanzi  del  Pagi  l'attedòPier  della  Marca  Arcivefcovo 
di  Parigi  in  quede  parole;  Patricia! ui  itaque  Romanorum  prater  Im- 
peri um  in  Urbem , & Ducatum  Romanorum , defenftonem  iltam  compie • . , 

Slebatur  .qua  pachi  cum  Pont  ificibui  Romano  initii  confi  tuta  erat , 
quare  Carolui  Magnm  fibi  nunc  Patricii  Romanorum  titulum , none  de • 
voti  Sanila  Eeclefia  Defenforii  in  edititi  futi  adferibebat. 

E che  quedo  Patriziato  de’ Rè  Franchi  fede  loro  conferito  dalla  Re- 
Ff  pubblica 
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pubblica  Romana  con  una  grande  autorità  non  (olo  fi  raccoglie  dalla  feti* 
tenia  degli  eruditi  moderni  Ottici  più  imparziali,  ma  dalla  veoerabil’ 
antichità  degli  Annali  contemporanei , e proflimi  ; dicono  pertanto  gli 
Annali  Metenfi  pubblicati  dal Duchefne (a) , che  mandò  Gregoriolll. 
una  folenne  Legazione  a Carlo  Martello  per  implorar’ il  fuo  ajuto  con* 
tra  i Longobardi , e che  nel  medefimo  tempo  gl’ inviò  una  lettera  del 
Senato  , coll  : Epifolam  quoque  decreto  Romanorum  Principum  fihi 
prardilìui  Praful miferat , quod  fé  fe  Populus  Romartus , relilìa  Impe- 
ratorii dominatione , ad  fu  am  defenfitnem , & invili  am  clementiam 
convertere  voluijfet;  e più  chiaramente  ci  a t teda  l’Annaliftad'Angolé- 
me  contemporaneo  (à),  che  li  Romani  elefferoCarlo  Magno  loro  Patri- 
zio ; Poftea  Romani  eligerunt  (Catlo )febi  Advocatum  Sanili  Petri coa- 
tta Regei  Longobardorum,  deinde  febi  in  Pat ricium  Romanorum  ; e Ot- 
tone Vefcovo  di  Frefinga  (e)  Carolui  ab  Adriano  Papa  bonorifici  fufeipi- 
tur,  tt  acclamante  Populo  univerfo,  Patricim  Romanorum  appellai ur. 

Se  prove  tali  averte  il  Piacentino  Sortila  per  mollrar  la  fognata 
fovranità  del  Papa  in  Roma,  nel  fuo  Ducato,  e nell’  Efarcato , come 
fono  quelle , che  dirti  pan  le  fue  vifiooì , e fanno  vedere  Roma , e i Roma- 
ni non  foggetti  all' alto  Dominio  del  Papa , ma  in  piena  libertà , e portili 
fotto  la  protezion  de’ Rè  Franchi  dopo  d’aver  feoflo  il  giogo  de’ Bizan- 
tini Augudi , fe , dirti , averte  l’Autor  Retrogrado  in  mano  si  belle  prove , 
none!  farebbe  per  noi  luogo  di  rifugio,  perchè  c’infultarebbe  io  tutte  le 
parti,  e farebbe  fortuna  per  noi  grande  ritrovar’ un’ angolo,  ove  appiat- 
tarli per  isfugeir  la  vergogna  .che  ci  farebbe.  A lui  però  render  dovrà 
maggior  confufione  un  fatto  liferito  da  Eghinardo  Segretario  e Compa- 
gno indivilibile  di  Carlo  Magno , col  quale  manifeftaraenre  fi  coovince  di 
falfità  il  fuppofto  ,ch’ei  fece  con  tanta  franchezza , cioè , che  i Romani , 
ne’  tempi  .de’quali  noi  favelliamo  fi  fottoponeffero  volontariamente  alla 
fovranità  della  Sede  Apollolica,  mentre  da  quantooperò  Leone  III.  chia- 
ramente apparifee , che  que IloSommo  Pontefice  non  folamente  non  pre- 
tendeatal  fognata  fovranità , ma  che  ricooofcea  nella  Perfona  di  Carlo 
Magno  qual  Patrizio  de'  Romani  una  grande  autorità  in  Roma , nel  fuo 
Ducato , e nell’  Efarcato  ancora . Il  fatto  dunque  egli  è , che  morto 
Ad  ria  no,  Leone  III.  fuo  immediato  Succeflore  mandò  aCarlo  le  chiavi 
del  Sepolcro  di  S.  Pietro  ,e  Io  Stendardo  della  Repubblica  Romana , pre- 
gandolo mandar’  a Roma  uno  de’fuoi  fupremi  Miniflr  i per  ricevere  in  fuo 
nome  il  giuramento  dal  Popolo  Romano  di  continuar' ad  elTer  fedele  a 
ubbidiente  a Sua  Maeftà . Parrebbe  a me , che  fe  Leone  forte  flato  eletto 
dalla  novella  Repubblica  in  luogo  del  Greco  Imperadore,  come  vaneg- 
giai! Vifionario Piacentino, non  farebbe  ftatoslfcioccodi  far’ un  tal  pal- 
io, ma  che  avrebbe  piuttorto  obbligato  il  Senato,  e Popolo  Romano  a 
predar' a fe  come  a Sovrano  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà; e le  parole 
di  Egi nardo  (d)  ben  note  agli  Avverfarj  fono  le  fegueoti:  Adriano  de- 
fucilo , Leo  Pontificatum  fufeepit , & mox  per  Legato s fuoi  clave i con - 
fefflonii  Sanili  Petri , tt  Vexillum  Romana  Urbis  cum  aliit  muneribui 
Regi  mifit , rogavi t que  , ut  aliquem  de  fuii  Optimatibui  Romam  mitte- 
ret , qui  Populum  Romanum  ad  fuam  fidem  , al  que  fubjeliionem  per 
facramenta  firmaret . Da  un  tal  tefto  prefero  alcuni  Sciittori  Francefi  , 
eTedefchi  motivo  per  credere , che  Carlo  fòrte  fin  d'allora  Sovrano  di 
Roma,edel  fuo  Ducato.  Quella  fentenza  però  non  la  reputo  nè  vera  , 
nè  ben  fondata , perciò  io  nonTaprei  rifolvermi  ad  abbracciarla  ; fortengo 
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bensì , che  Carlo  come  Patrizioci  averte  una  grande  autóri  ti,  perchè  la 
vigor  di  tal  dignità  era  inficme  col  Papa  Capo  e Priocipe  del  Senato,  ma 
non  pertanto  qual  Patrizio  potea  dirli  vero  Sovrano.  Conciofiiacofache 
il  Patriziato  era  bensì  nella  Repubblica  ,e  nell'  Imperio  Romano  una  gran 
dignità , e andò  col  tempo  crefcendo  tanto  » che  giunfe  ad  erter  (opra  qua- 
lunque altro  fupremo  Maeftraro , come  di  (opra  mortrammo.ma  non 
perciò  portava  con  (eco  nell’ Eletto  l’alto  fovrano  Dominio,  perchè  que- 
llo redava  in  chi  lo  eleggeva;  quindi  4,  che  rotella  fovranità  redo  nella 
Repubblica  Romana,  da  cui  fu  Carlo  creato  fuo  Patrizio,  nè  in  lui  la 
trasferì ,ic  non  quando  Io  fublimò  all’  Imperio, e gli  diede  il  nome-» 
d’Augùfto. 

La  (leda,  e non  màggior’  autorità  aveva  poi  il  Papa  tanto  in  Roma, 
e nel  fuo  Ducato , quanto  anche  nell’  Efarcato;  e tutto  ciò  lo  provai  fo- 
pra  nel  Capitolo  XXII.  ; e lo  provai  non  con  Autori  Teutonici , ma  colla 
confe  filone  medefima , e con  le  lettere  de’  Sommi  Pontefici  di  que’  tempi, 
e di  Pier  della  Marca  , il  quale  giudiciofamente  invedigò  la  fodanza  degli 
accordi  dipulati  InQucrsl  fra  Stefano  , e Pippino.  La  prima  lettera, 
che  modra  con  gran  chiarezza,  quanto  io  diceva,  è quella  d’Adriano  regi- 
ftrata  nel  Còdice  Carolino  al  numero  LXXXV.  ,queda  fil  fcritta  a Carlo 
Magno  in  occafione  .che  i Popoli  dell’  Efarcato  a lui  facevano  ricorfo  per 
gli  aggravj, che  fupponevano  ricevere  da’Minidri  del  Papa, e perchè 
Carlo  Magno  riceveva,  udiva  le  loro  querele,  edava  quelle  previdenze , 
che  giudicava  uniformi  alla  giudizia , Adriano  con  elfo  lui  fi  doleva  di  cal 
facilità  , e del  pregiudizio,  che  dimava  cagionacene  al  Patriziato  di 
S.  Pietro,  poiché  diceva,  che  a lui  toccava  conofcere.e  preveder’  a’  di- 
fordini,  e corregger  le  mancanze  de’  fuoiMinidri,  allora  che  vere  fode- 
ro, pregandolo  a confervar’  illefo  alia  Santa  Sede  quei  Patriziato, che 
erale  dato  conferito  dianzi  da  fuo  Padre,  e dopo  da  lui.liccome  la  Santa 
Sede  onorava,erifpeerava  il  Patriziato  dello  llclTo  Cirio  ; e le  parole, 
che  modtano  la  fupcriorirà  di  Carlos  cui  rifaceva  ricorfo,  e il  nudo  Patri- 
ziato del  Pontefice.fono  le  feguentùT’arae»  fidelijjimì  veftri  prof  ali  Mijjt 
■viderunt  ipfoi  Ravennate!  .quosvobis  pr*fentaverunt  , quali  ter  nobis 
in  fuperbia  extiterunt  ; fed  qu*fumus  vefiram  Regalem  pottntiam,  nul- 
lam  novitatem  in  bolocauftum , quod B.  Petro  fanti*  memori te  Genitor 
vefter  obtulit , & Veftra  Éxcellentia  ampliai  confirmavit , imponere  fa- 
tagat ; quia  ut  fati  e/lii  bonor  Patriciatut  veflri  A nobis  irrefragabiliter 
conferva! ur  etiam.it  plus  amplius  bonor'sfici  bonoratnr;  fsmilì  modo  ipft 
PATRITIATUS , e non  fupremo  alto  Dominio  B.  Petri  fautori!  ve- 
ftri , tam  A fanti*  recordationis  Domino  Pipino  Rege  Genitore  veftro 
in  [criptis  integro  conceffus  ,&  A vobis  ampliai  confirmatus  irrefraga- 
bili jure  permaneat . 

Crefce  l’evidenza  di  tal  verità  dall'  altra  lettera  dal  medefimo  Adria- 
no fcritta  a Carlo,  e regidrata  parimente  nel  Codice  Carolino  al  num.  LI. 
mentre  da  ella  chiaramente  fi  feorge  la  fuperiorirà  di  Carlo  nell* 
Efarca tonache  avanti  .che  il  Moaarca  Franco  afcendelfe  al  Trono  Impe- 
riale; imperciocché  fi  duole  altamente  Sua  Sancirà  della  violenza  ufata 
da  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna  .che  fi  aveva  ufurpatc  moice  Città 
dell' Efarcato,  a precedo,  che  fodero  dare  donate  alla  fua,enon  alla.» 
Sede  Romana,  e dipiò  fi  querela,  che  l’ Arcivefcovo  aveva  impedito  a 
Gregorio  Cudode  delFifco  portarfi  io  quelle  Contrade  per  ricevere  da 
que'  Popoli  il  giuramento  di  fedeltà,  in  nome  della  Sede  Apodolica.e 
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dello  Afflò  Carlo  ; c io  m’immagino , che  fé  loft  flato  Adriano  Sovrana 
dell' Bfitrcaro,  e della  Pentapoli  ,enon  averte  avuto  Carlo  in  quelle  Pro- 
vincie una  maggior'  autorità  , non  avrebbe  certamente  mandato 
fuddetro  Miniftro  a far  mediante  il  giuramento  di  fede  tà  ricoooicer  da 
-riferiti  Popoli  Carlo  per  fuperiore,  ed  ecco  come  favella  il  Papa  : Linde 
dirigente i ibidem  nofirum  Miffum , ideft  Gregorium  Satcellanum , qui 
Indice i earundem  Civitatum  ad  noi  deferte  deberet  ,& [*CJ 
in  fideB<  Peni,  & noflra  AT QUE  EXCELLENT IJE  VESTRA 
eunSìo  earum  P optilo  fufeiperet  ; fed nequam  idem  Arcbteptjcoput  eun- 
dem  nofirum  Saecellarium  illue  tre  non  pcrmìffit . 

Le  quali  irrefragabili  prove  fecero  concludere  da  Pier  della  Marca  a 
favor  del  mio ,ein fovvertimento dell’ aflunto dell’ Apdogifta retrogra- 
do i che  Pippini  de  Aiftulfo  vili  or  ìa , & Coliate!  Romana  Ecelcft* 
Exarebatui  Statimi  Romani  Ducatui  immutaverunt \fi  tabula]  aderte 
in  Carìfiaco  idi  à Stepbano  cum  Pippino  extarent  ,non  effe t bobe n- 
dnm  de  conditionibui , qua!  tamen  ex  eventu  colligere  licei . A Stepba- 
no  ,&  Proceribut  Romani!  Patritìatum  Romanorum  Pippino , Cf  eju! 
filiii  collatnm  ; èS  vieeverfa  Pippinui  Stepbano  Exarcbatum  fpopondit . 
Pippinu!  contulit  Ecclefia  Romana  PATR1CIATUS  DIGNITÀ • 
TEM,  ET  AUCTORIT  ATEM , Patriciatui  quoque  Romanorum 
delatut  Pippino  elezione , Roma  duobui  Patriciil  in  folidum  Jubdita , 
Romano  Pontifici  ,& Regibui  Francorum1.  In  tanta  calamitate  Ro- 
mani liberum  fibi  putarunt  propter  neceffitudìnem  defenfionii  , five 
infuria  Conftantinopolitanorum , della  ftefla  opinione  è aoche.1  erudito 
Duchange  Signor  du  Frefne . Ma  l’Autor  della  Di  flcr  fazione  » vuole  tut- 
to afT  oppoflo.fenza  provarlo  .ballandogli  dare  come  ho  dimoftrato# 
ovvero  come  proveròje  con  tali  invenzioni  vuole, che  Carlo  Magno 
folle  femplice  Patrizio , cioè  Difenfore  della  Cbiefa  dì  Roma  , e nulla 
più , anzi 'Rè  de ’ Longobardi  fintamente , e che  tutti  i di  lui  diritti  fio- 
fra  le  Provincie , e Città  d'Italia ....  erano  circonficrittì  dentro  i Con- 
fini del  Regno  de'  Longobardi , e neppur’un  palmo  aveva,»  pretende  a 
delle  Terre  dell  Ej arcato  ,e  del  Ducato  dì  Roma  ; nè  importa , chc_> 
Eghinardodica  nella  fua  Vita, eh' egli, come  provammo  nel  Capitolo  X, 
e meglio  lo  vedremo  nel  feguente  dominava  l’Italia  dalla  Città  d’Avulla 
fino  in  Calabria,  e che  nella  fua  Monarchia  frale  altre  Metropoli  ù con- 
lavano  Roma, Ravenna, Milano &c. , Eghinardo  non  fa  quel, che  fi 
dica,  ed  è un  mentitore.  E fiat  fi  dee  a quanto  dice,  e vuol  che  fu  il  Cri- 
tico Retrogrado . ' ■ 

Ma  forte  pur* egli  una  velia  contento  cottilo  Zelator  del  Fifco  Apo. 
Italico  d'aver  circonficrittì  entro  Confini  cdsl  angufti  i diritti  di  Carlo  Mar 
gno,  porrebbono gl’lmpcriaMi  darli  per  molto  favoriti , e beneficati , ma 
il  punto  Ila  .che  quello  poco  a lui  par' anche  troppo,  e vorrebbe  pure , fc 
gli  venilfe  fatto , refi  finger  Io  più  affai , e dame  la  maggior  parte  alla  Re» 
verenda  Camera  : Ripete  egli  dunque  ciò  .che  dicevadi  Pippino,  cioè, 
che  Carlo  portò  le  fue  armi  au fili  arie  nell  Italia  invitato  ,e  fregato  da 
Stefano,  e poi  da  Adriano,contra  il  Rè  De  fiderio  nemico  propriamente 
della  Romana  Sede , e del  Pontefice  Adriano , e in  difeja  degli  Stati , 
eh'  erano  della  Cbiefa , che  li  poffedeva  in  virtù  della  de  dizione  volon- 
taria de'  Popoli , e della  r e flit  unione  ,o  donazione  fatta  da  Pippino; 
per  eonfeguen^a  ftandoftd  rigore , e fu  requie à del  diritto  delle  Genti  i 
avrebbe  dovuto  Carlo  acqaiftar  per  fua  derrata  • e per  diritto  di  guerra 
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laprtda , t io  fpogìiofolamente , non  la  Corona , e lo  Stato  di  D,e fideria, , 
e gliStatì  avrthbono  dovuto  acquiftarfi  ,ed  unirfi  jurt  belli  alle  Pro- 
vieti  e dtli  Ef arcato . 

Fu  veramente quell*  volta  (cordatomi  po  troppo  Adriano  degl’ in- 
terefll , del  decoro , e della  grandezza  della  fu*  Sedia . Dovea  in  farti  alle- 
gar’ in  favore  del  Principi  degli  Apofioli  corrilo  bel  dogma  del  jm  delle 
Centi  ; e gli  che  ci  articura  il  no  Irò  erudirilEnio  Giurecnnfulto , eh’  cglt<* 
tee  quale  di  umpo  all'  antich'fijlma  introduzione , e divifiene  de' Domi- 
ni e Regni,  e ricevuto  in  pratica  dalla  Romana  Repubblica  nove  fecoli 
prima  di  Carlo  Magno  ; Fece  molto  male,  mi  perdoni  Sua  Santità , a non 
farlo  faper’ al  GraWEror . Echi  fa, fa  vintoda  un  dogma  tanto  uni- 
verse e antico , non  aveffe  Carlo  fatto  anche  del  Regno  de’  Longobardi 
un  fplendido  olocaulioai-.  Pietro, ami  nonavrebbe  fatto  irr  fentenza 
•d'un  si  celebre  Dottore  olocaufto , ma  ghtftizm  «I  Vicario  di  Gesù  Crillo . 
Edabbiam  molta  probabilità  per  credere, ch«  la  pietà,  e la  rettitudine 
del  Rè  Franco  avrebbe  con  tifpetto , e t» degnazione  ricevuto  un  dogma 
di  tanta  autorità,  e foddisfatto  alla  giuftiflìroa  domanda  del  Sommo  Pon- 
tefice . Ma  che  ne  dice  il  Leggitore  ; oh  fare»  pur  coriofo  fapere  con  qual’ 
applaufo  avrà  egli  ricevuto  una  dottrina  cosi  puntuale  al  difegno  dell’ 
Autore , ma  giacche  il  faperlo  è quafi  imponibile , bramerei  almeno, 
ch’egli  cominciane  a creder*  ciò,  eh’ io  lo  pregai  d’olfervar , ed  è, che  il 
buon  Sofitla  altro  Itnpcradore, nè  altro  Sovrano  in  Itali»  vorrebbe, o 
moftra  di  noo  volete,  che  il  Sommo  Pbntefice;  Ildeliderlodi  lui  farebbe 
in  vero  pio,  e religiolo;  e io  l’ammirarei.  Cerealmente  folfedi  veder  col- 
locata in  si  eccelfo  luogo  di  temporal  dignità  la  Sedia  di  Piero , ma  io  pen. 
farei,  che  collui  aveffe  un'altra  voglia,  tuttoché  finga  d'aver  quella . Peri» 
farei  .ch’egli  volentieri  veci  e (Te  io  Italia  rutt’altri  per  Sovrani,  fuorché 
gli  Augulti  di  Lamagna , e che  farebbe  alTai  contento , purché  quelli  nulla 
ci  avellerò  che  fare,  che  il  Papa  fe  ne  reftalfe  eoo  la  fola  fpirituale  fovr»- 
nità , che  avevano  in  Roma , e in  tutta  la  Crifiiaoità  i fuoi  Santi  Antecef- 
fori  de’  primi  fecoli  della  Chiefa, 

Innanzi  però  di  far  le  dovute  rifledioni  fopra  si  belle  malli  ne  della 
ragion  delle  Gemi , «ndÌRm’  avanti  ,fe  vogliam  feoprir  Paele.e  altre  Ter- 
re incognite  fpertanti  alla  Sede  A poli  olica;  Ma  che  farà  mai?  Leggo  io, 
che  il  cortefe  Avvocato  noo odante  il  dogma  del  jus  delleGetui  fi  con- 
tenta lafciar’a  Carlo  io  doop  il  Regno  de’  Longobardi . Di  grazia  allena, 
perchè  temo,  che  ci  tenda  con  una  tanto  im  confata  prodigalità  novelle 
infidie . Dice  dunque  .concedali  ,c  he  nel  calo  dì  Carlo  Maino  il  Regno 
Longobardo  non  folamrnle  di  fatto , ma  di  ragione  folfe  legìttima  con- 
quifiacTt fio  Carlo-,  e non  per  mera  connivenza , ma  per  altro  tìtolo  di 
rigorefa  giuftigia  jure  Gentium  iafprflo;  Potrebbe  defumtrfi  dalla 
Confederazione  incominciata  tra  deffo  e il  Pontefice  Stefano  in-, 
guenì . . . che  reflò  poi  flabilita  perfettamente  ....co!  Pontefice  Adria- 
po'. e che  bramò  Carlo  fojfe  rinnovato  col  Pontefice  Leone  III.  Tan- 
te, e si  belle  cofe  ei  ciconcede.cofa  vorrebbe  poi  egli  da  noi  in  contra- 
cambiod’una  si  grande  generofirà?  Cofa  vorrebbe  ce  Io  dice  io  cottili 
termini.  . i 

Ma  io  vorrei , che  i Signori  Imperialifti  prova  fiero  ancb'ejfi  con 
qualche  legittimo  documento  dì  patto  , ed  accordo  fegvito  tra  quei 
due  gran  Perfouaggi.o  con  qualche  dogma  del  diritto  delle  Centi, 
che  avefie  dovuto  Carlo  .battendo,  e f aggiogando  il  comune  Nimico* 
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tonquiftare  ancora  gli  Stati  dal  comune  Nemico  ufurpati , e dovuti 
al  Pontefice  Adriano, e pofieduti  pria  da  Stefano  immediato  di  Imi 
antece fiore  da  tre  altri  Pontefici , e dalla  Santa  Sede . Li  pregherei* 
che  guardafiero  bene  di  non  produrre  ragioni  , o pretesi  vergogno fi 
al  Franco  Eroe  , che  il  face  fiero  reo  nel  concetto  dell  Univerfo  di 
quei  delitti  medefimi  ch'effo  era  venuto  per  gafligare  nella  perfoua 
del  Pi  Defiderio,  tramutando  con  ingiuriofa  metamorfoft quel  cele- 
bratijffimo  Campione  della  Santa  Sede  in  un  ladrone  facrilego  , che 
nella  f pad  a,  e nella  forza  ogni  fua  ragion  ripone. 

Vorrebbe  poco , rifpetto  al  molto,  che  ci  dona , donandoci  il  Regno 
de'Longobardijeci  prega  d’un  favore , che  noi  fiam  nel  calo  di  chieder- 
lo a lui,  e (applicarlo  non  tramutarCarlo  Magno  ,celebratifJimo  Cam- 
pione  della  Santa  Sede  in  un  ladron  facrilego , fe  noi  provaremo , che 
acclamato  ,che  fii  Imperadore , la  fece  da  quel  vero , e legittimo  Sovrano 
ch’egli  era  tanto  in  Roma,  e nel  fuo  Ducato,  quanto  nell’ Efarcato  tut- 
to, mentre  dal  pregarci,  che  fa  qui  llnfidiofo  Cavillatore,  io  temo  forte- 
mente , che  in  veggendo  provata  tal  verità  ; noi  vorrà  più  per  celebrai if- 
fimoCampion  della  Santa  Sede , ma  perchè  l’avrà  fatta  da  Padrone  affo- 
luto,  lo  tramuterà  con  frana  metamorfoft  in  ladron  facrilego,  perche 
fi  arrogò  quell’alto  Dominio, ch’era  dell’  Apoftolo  San  Pietro.  Tutto 
quanto  io  dico  lo  proverò  nel  fegueote  Capitolo, e ne’  fucceffivi , ne’quali 
farò  altresì  vedere  .che  li  Succeffori  di  Carlo  Magno  ufaronolaftefiafu- 
prema  podeflà  in  faccia  a’ Sommi  Pontefici , i quali  io  vece  di  dolertene , 
per  tale  lo  riconobbero , more  antiquorum  Principum  li  venerarono, e 
di  più  operando,  che  lo  fletto  faceffero  tutti  li  Popoli  d’Italia;  e allorquan- 
do io  non  motlrarò  con  evidenza  quanto  afferifeo  qul,avrò  tutti  li  torti  del 
Mondo.  Ma  frattanto  avanti  ch’io  rifponda  a tanti  fàlfi  fuppofli  «da' 

Spali  ne  cava  poi  altrettante  falfe  confeguenze,  io  vorrei, eh' egli  rifolvef- 
è le  autorità  teflèdame  allegate,  e le  quali  moflrano.che  il  Papa  non 
era  Sovrano,  ma  Capo  della  Repubblica  Romana, ed  avea  fol  tanto 
nell’  Efarcato  l'autorità  di  Patrizio.  Vorrei, che  mi  diceffe.come  ha 
provato , o come  potrà  mai  provare , che  le  arme  di  Carlo  Magno  foffero 
{blamente  aufiliarie  ; che  il  Pè  Defiderio  foffe  fol  tanto  nemico  propria- 
mente della  Romana  Sede , e del  Pontefice  Adriano , c che  perciò  ve- 
niffe  Carlo, fittamente  in  difefa  degli  Stati, eh'  erano  della  Cbiefa. 
Ma  fopra  tutto  poi  lo  pregarci  farmi  tanta , e poi  tanta  grazia  d’indicar- 
mi  il  luogo, e la  pagina  ove  egli  ha  provata  cotefla  peraltro picciola 
circofianza, cioè, che  li  fuddetti Stati  JaChiefa  li  pofiedeva  in  vini 
della  dedizione  volontaria  de'  Popoli  ; lo  pregherei  anche  fe  fi  conten- 
tale moftrarmi  l’atto  della  Confederazione  incominciata  tra  Cari * 
Magno,  e il  Pontefice  Stefano , che  reftò  poi  ftabilita  perfettamente 
col  Pontefice  Adriano-,  io  pregarci  altresì  dirmi , perché  non  potendo 
f uff  fiere  in  conto  alcuno  il  pretefo  diritto  di  Carlo  Magno  fopra  le 
Provincie , Terre , e Città  deW  Efarcato , coti  nemmeno  fopra  Piacen- 
za, e Parma  .finche  fu  Rè  de'  Longobardi  , e Patrizio  folamente  ; 
quando  peraltro  quella  è la  noflra  qui  fi  ione  ,ed  io  ho  provato  con  irrefra- 
gabili documenti, e coll' autorità  di  Scrittori  di  tutte  l’età , che  Piacenza, 
e Parma  erano, e fono  del  Regno  de’  Longobardi, e che  non  furono 
giammai  dell’  Efarcaro,  nè  dell’Emilia  donata  da  Carlo  alla  Sede  Apo- 
stolica. Lo  pregarci  &c.,  ma  che  tanto  pregare,  fe  fon’ ormai  flucco,e  co- 
mincia a Scapparmi  la  pazienza  in  non  udendo  mai  altroché  falfi  fuppofli 
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aon  prova  ti, e imponibili  a provarli,?  quel  eh’ è peggio  proferiti  con  eofali, 
« arditezza , quali  che  fodero  priori  pj  più  che  certi  della  ragion  delle  Gen- 
ti, o Canoni  d'indubitata  Storia . Né  taluno  creda  ,che  mi  venga  la  Aizza 
folle  belle  prime  molfe.  Non  è fol'ora  ch'io  mi  faccia  a leggere, e a 
fvelare  i fofifmi,e  gl' inganni  dell' Avvocato  Piacentino;  fono  fui  fine; 
perchè  ho  dovuto  ,feguitando  l'ordine  tenuto  da  lui , principiar’ a rifpo ra- 
dergli da  dove  ei  comincia , eh»  vai' a dire  dal  Pontificato  della  farita  me- 
moria di  Clemente  XI.,  e dall' Imperlo  del  gloriofilfimoGiufeppe,egià 
fiam  giunti  a'fatti  di  Carlo  Magno,  ho  pertanto  avuto  bel  fare  a uìar 
longanimità  ,e  a fofferir  fenza  dolermi  tanti  raggiri , e cabale,  poiché  non 
dalrroè  fornita  la Diflèrtazion  retrograda.  SI  cabale  appunto, ragiri, 
efalfi  fuppofii  fon  tutti  quei  .ch'egli  con  arte  fofiAica  mette  qui  in  vaga 
comparfa  per  dar  Parma,  e Piacenza  alla  Sede  A pofiolica. 

Noche  non  portò  Carlo  in  Italia  lefue  arme  qual’aufiliarle  fempli- 
^tmcnte  ( come  qui  finge  l’Avverfario  ) nè  venne  contra  Delìderio  alle 
fole  manze  di  Stefano,?  d’Adriano  Sommi  Pontefici;  venne  in  quelle  Con- 
trade col  fuo  Efercito  per  vendicarli  del  Rè  Longobardo,  e per  punirgli 
attentati,  co' quali  meditava  inquietarlo  io  cafa  propria,  e ne’ fuoi  Regni, 
accendendo  jn  Francia  una  guerra  civile  a preteflodi  portar'al  Trono  pa- 
terno i Figliuoli  di  Carlo  Manno  fuo  Fratello  premorto.  Quanto  io  dico 

10  arreda  I antico  Autore  della  Vita  del  Sommo  Pontefice  Adriano  appo 
l’Abbè  (4) , in  quelle  parole  : In  ipfii  vero diebui  conti? it  .Uxorem , & 
Fitios  quondam  Caroli  Manni  Francorum  Retti  ad  tundem  Regem 
Lungo  bardorum  fugam  arripuilfe  cum  dui  bario  ,&  nirrbatur  ipfe  Defi- 
deria*  , atque  inbianter  dteertabat , quaterna  ipft  Fili!  ejufdem  Caroli 
Moniti  Regnar*  Francorum  affumerent  ,&  oh  hoc  ipfumSanH\!fimum 
P rafia  lem  ad  fe  properandum  educere  conabatur  , ut  ipfos  antefati 
Caroli  Manni  F ilio / Regei  ungerei , cupiem  diviftonem  in  Regno  Frdn • 
corum  immittrre.  In  fatti  fobico  ch'ebbe  Carlo  vinto  DefiJerio , pofe 
maggi  or  follecitudinr,  e Audio  in  foggiogar  Verona.dove  fi  erano  rifugiati 

11  Figliuoli  di  Carlo  Manno  per  afiìcurarfi  di  loro  .come  gli  riufd , che  io 
ripugnar  la  Città  di  Pavia , in  cuierafi  falvaro  Delìderio;  Inoltre  venne 
Carlo  in  Italia  per  liberar  Roma  dall’ alfedio, e dall’ ultima  defolaziont 
la  Repubblica  Romana,  di  cui  era  Patrizio,  e Protettore;  e vi  venne  per 
foAener’  idiritti,  e le  ragioni,  che  in  virtù  della  dignità  datagli  aveva  in 
lui  trasferitoti  Senato,  e Popolo  Romano;  Adriano  poi  inquefia  guerra 
altro  intereffe  non  aveva, c altro  non  preteodea.nèperalrro  fopplicò 
Carlo  a far  caufa  comune, che  prò  fervitio  Divino, & jnfiitia  Sanili 
Petri  contra  Defiderium  Regem  ,&  Longobardo! , al  riferir  del  Monaco 
di  S-Eparco  nella  Vita  di  Carlo  Magno  approdo  il  Beclcro  foglio  48. 

Ed  ecco  come  non  venne  Carlo  nè  portò  in  Italia  l'armi  fue  mera- 
mente aufilìarie ,t d ecco  l'equivoco, e l’aftuzia  dell’ Autor  retrogrado 
tutta  fondata  dc!  falfo  fuppoflo  dell'  armi  auftliarie . Quindi  è , che 
anche  quando  di  quefia  furbefea  efprelfione  devede  farfene  qualche  conto , 
la  fua  forza,  e il  valor  fuo  non  splenderebbe  ad  altro,  eh  ead  juftitias 
Sanili  Petri , (f  ad  fervitium  Divinum , che  val’a  dire  a'  Patrimoni  del 
Principe  degli  Apòfioii;  quelli  come  dice  l'Auror  della  Vita  d'Adriano 
tefiè  citato  furono  quelli  , che  molTero  Papa  Adriano  a far  ricorfo  al 
Franco  Eroe , e a quel  celebrariffìmo  Campione  della  Santa  Sede , e 
parrebbe  a me,  che  il  fervitium  Divinum , c la  jufiilia  Sanili  Petri 
non  porcile  nè  deveffe  intenderli  il  Regno  de’  Longobardi , pcrmodoche 
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acquattandolo  Carlo,  fotte  obbligato  in  vigor  del  rinomatMìmo  dogma  del 
jus  delle  Genti  confinarlo  alla  Sede  Apoftoliea.benche  ni  il  Sommo  Pon- 
tefice,nè  la  Repubblica  Romana,  a favor  di  cui,  come  uno  de’ Capi  ei  tam 
to  fi  raccomandava  à Carlo , maichiedefleoinolocauttoal  Principe  degl» 
Apoftolì  ,o  per  ragion  d’acquitto  jure  belli  ,o  per  legge  di  reftituzione 
la  menoma  parte  d’etto  Regno;  E come  mai  avrebbe  potuto  chieder  ciò 
non  il  Sommo  Pontefice , che  non  ci  entrava  per  un  nulla , ma  la  Repub- 
blica Romana  fucceduta  in  luogo, e ne'diritti  degl’ Imperadori Greci , 
s'erano  già  paflatiduoi  fecoll  ,che  i Longobardi  lo  pofledevano.ed  erano 
riconofciuti  da’ Popoli  «da  tutti  li  Principi  d'Europa, e perfino  da  Co- 
ftantinopolitani  Cefari  ,che  fecero  con  etto  loro  molte  Triegue,  e molte 
Paci , ancorché  ad  tempuiì  Se  mai  fi  fotte  potta  in  tal  pretenfione  la 
novella  Repubblica,  avrebbe  potuto,efaputo  rifponder  Carlo  Magno  a 
(»)  lei  ciò, che  l’antica  rifpofe  pel  teftimonio  di Dìonifio  Alicarnafeo (a) a’ 
B..».  Alierà.  Vo|fchi . RoMa„i  boneftiffimai  tal  atque  juftijftmai  credimut  pof * 
"il'  fejftonet , qua!  belli  lege  captai  babtmus , n eque  vero  induci  poj}  *mu>  • 
ut  fluita  facilitate  aeleamut  virtutis  monumenta  e a Ulti  redda* 

tnus , quibus  femel  perierunt . Imo  vero  tales  poffejjioner  non  tantum 
cumbis  jijui  nunc  vivunt  Civibus  noftris  communio  andai  % fed  pofteris 
relinquendai  c eufemia  : tantum  abeft  , ut  parta  relinquendo  ,in  noi 
ipfos  e a conflitueamui  , qua  in  boftes  conftitui  folent  ,e  in  un*  altro 
Un»  Allear.  luogo  contro  gli  fletti  Volfchi  cosi  favellarono  : Noi  autem(  Romani  ) 
l’b  1-  optimum  judic  amiti  poflejjìonit  geniti , quod  belli  jure  captum , quafu 

\ tum  eft . Cumque  non  à nobii  hoc  jui  jit  inftitutum  ,fed  à Diii  ve* 

rim  quam  ab  bominibui  profelium  ,omniumque  Gentium  tam  Graca* 
rum  ,quam  Barbar arttm  ufu  probatum  ,nibil  vobii  per  ignaviam  con* 
cedemm , nec  bello  partii  abfiftemui , maximum  enim  id  probrum  foret , 
qua  viriate  at  fortitudine  quafita  funt  ta  per  formidinem  aut  fin > 
• porem  ammittere  ;e  Plutarco  narra  nella  Vita  di  Romolo, che;  Veji 
principium  belli  faciebant  poflulationem  , ut  Fìdena  ipfu  tedderen- 
tur  ,velut  ad  quoi  pertinCrenr  ,verum  id  non  injuftum  modo  erat  fed 
ridiculum , ut  qui  perieli! antibui , bellumque  gerentibut  non  fubvenif- 
fent  , fed  ipfoibominei  fivijfent  perire , nunc  Domo! , & Agra  à bello 
poffìdentibui  vindicarent  ; . 

• Cotal  rlfpofta  farebbe  caduta  In  acconcio  non  folo  pel  Regno  de.' 
Longobardi  fatto  come  già  ditti  dapiìlfecolr  proprio  d i quelb  Nazione  ; 
ma  rispetto  all’Efatcato  ancora  ; e molto  ben  farebbe  fiata  applicabile 
non  tanto  al  Papa , e alla  novella  Repubblica  quanto  all’  Imperador  Gre- 
co, allorché  fece  ittanza  pel  mezzo  de' fuol  Ambafciadori  aPippino  di 
refiituirgli  il  mede  fimo  Efa  reato  invafo  già  da  Airtolfo  ,e  poi  da  lui  ritol- 
togli ; Poiché  farebbe  affai  ben  quadrato  al  Bizantino  Regnante , il  quale 
punto  non  fi  curò  difender  l'Italia  contro  Longobardi  quel  frizzante 
motto  : Non  injuftum  modo  fed  ridiculum  , ut  qui  periclitantibui 
bellumque  gerentibut  non  fubvenijjet  , fed  ipfoi  bominei  fivijjet  peri- 
re , nunc  Domo i , & Agra  d bello  pojjidentibui  vindicaret  ; e a dir  vero 
lo  fletto  rifpofe,  al  riferir  di  Giuftino.Pompeo  ad  Anrioco,  il  quale  cniedea 
la  Sitia  prefagli  daTigrane  : Ut  baienti  Regnum  non  ademit , ita  qui 
cejjerit  Tigrani , non  daturum , quod  tueri  nefeiat . 1 

Nè  quella  farebbe  la  prima  rifpofta  data  da’  Franchi  a’ Greci;  Con- 
-Ciofiìache  una  affai  più  forte , e in  cafo  più  dubbiofo,  diede  Teodebaldo 
Figliuolo  del  Rè  Tepdebcrto  agli  Ambafciadori  di  Giuflioiano . Quelli 
* gli 
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gli  rimproverarono, che  effendolldr  fui  Padre  cóllegatoconCefare coni 
tra  i Goti , volle  conrra  le  leggi  delle  Confederazioni  tener  per  fe  le  Terre 
prefe  in  Italia,  allorché  di  comune  accordo  venne  a far  lorda  guerra , e 
il  Rè  Franco  rifpofe  loro  : Quod  ad  loca  attinti , quorum  mrntionrnt 
fecifli,  fati!  babeo  dicere.  ...ncque  ille(  fao  Padre  )ea  loca  Romani! 
eripuit , fed  a Tot  ila , qui  jam  illa  obr  in  urtar , palata  tradita  occti* 
pavit , quo  nomine  Francie  maxime  gr al  viari  ìuHinianum  Augufium' 
drcuit.  Nam  qui  rerum  raptorrr  fuarum  ab  àliti  fpoliatol  videt , ir 
meritata  falla  fibi  injuria  panata  ipfot  laiffe  arbitrati/! , jure  lata • 
tur , nifi  forte  vìndìcìburipfe  inoideat , ampie  lì  e n do  potìut  qua  prò 
fe  bofìei  allegare  po/fint  ,eo  comparata  , ut  in  animit  bominum  piti 
rumque  invidìam  excitent  ; cosi  Procopio  (<*),e  cosi  eoo  molra  mag-  f«) 
gtar  ragione  avrebbe  poturo  rifponder  Carlo  a Stefano , ad  Ad  riaoo , e P"?*-* 
a’ Romani  , non  tanto  pel  Regno  Longobardo, quanto  per  l'Efarcato; 
allorché  avelie  voluto  tenerlo  per  fe, e per  lafua  Nazione  in  piena  pienti^  * e 4 
imu  proprietà,  che  vai' a direi  il  diretto,  ertile  Dominio,  f ' ’ 

Quello  è dunque  il  dogma  applicabile  al  cafo  di  cui  favelliamo! 
perchè  non  folo  ricevuto  in  pratica  dalla  Romana  Repubblica  nove  fe i 
eoli  in  circa  prima  di  Carlo  Magno, come  efaggera  l*Av  beffa  fio,  ma’ 
di  piò, per  lervirmi  delia  frafedeli' Alicarnafeo  omnium Gentium  tane 
Grecarum , quam  Barbar arum  ufu  probatum , e perciò  riputato  dal  Gro- 
zlo  (b)  extra  omnem  contraverfiam  fi  jus  Gentium  infpicimut  j e in  virtù  (W 
di  coreilo  dogma,  valendomi  iodellc  parole  di  un  s)  celebre  Aurore,  torno-  €'«-*/«••• 
a repplàcare  .cheavrebbono  i Franchi  potuto  rifpoodere  a’Greci , a'  Ro-'  b‘!L * 
mani , « al  Papa  ; a’ Greci, e a' Romani  cori  : Qua  bofiibut  per  noi  erepta. 
flint  , e a non  pojfunt  vindicari  à vo  bis  quietante  bofìei  nofiròi  pojfi ■ ! 7‘ 
de  batta , & bello  amiftfiii  ; quia  jut  Gentium  boftet  primum  Domino f 
fecit Dominio  externo  , deinde  mot, e ài  Papa  poi  .che  nunquam  pojfe •> 
derat , nec  bello  amiferat  ; egli  è certo  certiflìmo , che  dir  potevano  coir 
maggior  ragione  loftelfo, anzi  aggiognere  con  franchezza , noi  antem 
Franchi  optimum  judicamut  poffejfionit  genut , quod  belli  jure  captami 
quafitmm  tft  ; cumqur  non  d nobis  hoc  jus  fit  inftitutum  , fed  a Dii ! 
tterius  quam  ab  bomìmhut  prtfeblum  omniumque  Gentium  tamGra* 
carum  ,quam  Roman  arum , dr  Barbar  arum  ufu  probatum  ,nibil  vobit 
per  'tgnaviam  concedemut , net  bello  partir  abfiincmut , maximum  enìm 
idprobrum  fpret  , qua  vietate  , & fortitudine  qua  fit  a junt  e a per 
ftuporem  ammettere . ' n 

Quello  però,  che  più  mi  eccita  la  bile,  e che  perawemura  ecciti 
ralla  a chiunque  amante  del  giudo  e dell’ onedo,  vorrà  nJeco  tiflefrere , 
che  l'audace  Soffia  per  dar' ad  intender,  che  dovea  Carlo  redimir*  al  Papa 
il  Regno  de’ Longobardi , fi  finge  di  pianta  un  novello  dogma  della  ra- 
gion delle  Genti , e poi  lo  affibalfce  nlGrozio.il  quale  mai  fi  fognò  di 
fiffar'un  filicina  .qual  qui  fe  lofigurò  PAvveffario ;e  che  quella  fiala 
pura  (chietra  verità  lo  provo  colle  ftelfc  fue  parole,  e con  quelle  deir 
Autor  da  lui  citato  ; Diffedunque  l'Awerfarlo  .come  già  olfervammodi 
fopra,  còsi  : Diremo  qui  ancora  ciò,  che  dicevamo  di  Pippino , che  Carlo  Dtftrta  Un. 
portò  le  fue  arme  aufiliarie  nel!'  Italia  invitato , e pregato  da  Stef a-  tiaemuo 
nt,a  poi/t  Adriano  contro’  il  Ri  Defiderio ...  .per  confeguenga  fiati-  fion- 
do jul  rigore  , e fu  l'equità  dèi  diritti  delle'' Genti  avrebbe  dovuto 
Carlo  acquifiare  per  f uà  derrata , e per  diritto  di  Riterrà  la  preda, 
t lo  fpegfio  fittamente , npu.  la  Corona  e gli  Stati  "di  Defiderio , e ì* 
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Stati  avrebbono  dovute  acquiflarfi,  td  unir  fi  jure  itili  alte  Previa- 
eie  dell' Ef arcato  ,come  fi  e provato  colla  dottrina  puntuale  delGro- 
lio  ,cbt  per  effere  Autore  moderno  non  per  queflo  fi  gli  può  opporre, 
che  la  dì  lui  dottrina  non  foffe  la  ftejfa  , e non  aveffe  il  medefimt 
vigore  in  tempo  di  Carlo  Magno , mercerìe  elio  i dottrina , e dogma 
del  jut  delle  Genti  ite.  Qui  egli,  come  beo  vede  il  Leggitore , non  addu- 
ce niuna  autorità  del  Grazio  per  autenticar  cottilo  fuo  caprieciofiflimo 
difcotio.ma  fol  tanto feguendo  la  fua  retrograda  allegoria, e la  (olita 
cantilena  dice  ,come  fi  è provato  con  la  dottrina  puntuale  del  Grotto , 
c dice  d’averlo  provato  eoo  tal  domina , allorché  favellava  di  Pippino. 
L’autorità  poi  del  Grazio  dove  ci  parla  di  Pippino,  fi  legge  alla  nota  460. 
della  pagina  17  ?..  e la  ci  tazion'  è quella  : Grot.  de  jur.  Irli. , tt  Pacis  lib. 
i.  cap.  6.§.  4.  Liauet  it  hoc  ,ut  ret  aliquanoflra  jure  fiat , rtquirì , ut 
'*  boflium  fuerit  ; le  la  nota  dice  altro  di  più , che  il  Ciel  non  mi  (alvi , or 
' T dico  io.cofamai  ha  che  fare,  il  cafo  di  Carlo  Magno,  coll’ autorità  del 
Grazio?  Vero  verismo  U principio  del  Grazio,  ed  t extra  conte  over- 
fiam  , che  ut  ret  aliqua  noftra  fiat  , requiritur  , ut  boflium  fuerit . 
Ma  domando  lo  il  Regno  Longobardo  di  chi  era  ? era  certamente  di  Deb* 
derio, e lo  dicel'Autor  retrogrado , che  la  Corona , e gli  Stati  erano  di 
quello  Rè; e fe  erano  di  quello  Rè  dunque  erant  boflium, e (e  erant 
boflium,  il  Regno, e gli  Stati  dell’ infortunato  Rè  de’  Longobardi  ,belll 
jure  falla  funt  di  Carlo  Magno , dunque  la  dottrina  del  Grazio,  tal 
qual’ella  è, da  contral'Avverfario, dunque, per  fervimi! della  frafe  di 
tifertnir».  |uj  efdamar  potrò  ancor*  io  : favi  mai  nell' antica  Grecia  ’òofifla , eh  t 
per  oflentagione  d'ingegno  proponeffr paradoffi  piò  ftraoìì 

Ma  nò,  replica  egli:  Era  DJ fiderio  nemico  propriamente  delta  Ro- 
mana Sede , e del  Pontefice  Adriano , e Carlo  portò  le  fue  arme  aulii!»- 
rie  in  Italia  invitato,  e pregato  da  lui  baiamente  ,tin  difef 1 degli  Stati 
eb' erano  della  Cbìefa,rìe  li  pojfedeva  in  vini  della  dedizione  vo- 
lontaria de’ Popoli.  Ragiri, cabale, fofifmi  troppo  conofduti  , e me- 
glio confutati , ed  ho  vergogna  d'elfermid  fermato  tanto  per  farli  cono- 
lcere,  mentre  fi  feoprono  dalle  perfonedi  fenno  fol  tanto  in  leggendoli , 
aozi  egli  confetta  qui , che  Deliderio  era  comune  nemico , e tanto  bada . 

Patterò  pertanto  ad  appagar'  il  di  lui  dtfiderio  laddove  ei  vorrebbe, 
che  i Signori  Imperialifli  provaffero  ancb'  effi  con  qualche  legittimo 
documento  di  patto , e d'accordo  feguito  tra  quei  due  grandi  Pedo- 
nagli, 0 con  qualche  dogma  del  diritto  delle  Genti , che  aveffe  dovuto 
Corto, battendo, e foggiogando  il  comune  Nimico  conqui  flore  ancora 
gli  Stati  dal  comune  Nimico  ufurpati  ,e  dovuti  al  Pontefice  Adriano  , 
e poffeduti  pria  da  Stefano  immediato  di  lui  Antecejfore  da  tre  altri 
Pontefici, e dalla  Santa  Sede.  1 

Già  gli  rifpofi.etoriio  a rifpoodergli  un'altra  volta , che  io  vorrei 
ch'egli  innanzi  mi  provarti , giacche  noi  provò» neppur  col  detto d’un 
fol  Scrittore,  e che  mel  provarti  con  qualche  legittimo  documento  di 
patto, e d’accordo  feguito  tra  quei  gran  Perfonaggi ,cìoi  tra  uoo  di 
que’  Sommi  Pontefici  da  lui  nominatici  Senato  Romano, e li  Popoli 
dell*  Eia  reato,  che  rutti  dicomun  conftntimento  li  fodero  fatti  Sudditi 
della  Chiefa  per  dedizione  volontaria  , perchè  allora  io  gli  provarò 
con  qualche  dogma  del  diritto  delle  Genti  , che  aveffe  dovuto  Car- 
lo , battendo  , e foggiogando  il  comune  Nemico  conquiflare  ancorala 
gli  Stati  dal  comune  Nimico  jure  belli , occupati , n*a  peti  ufurpati, 

■ 1 nè 


gitized  by  Google 


Dii 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza.  1J5 


nè  dovuti  al  Pontefice  Adriano  ; e benché  ei  non  abbia  provato  cotefta 
grandi  filma  circoftanza , e che  fa  il  fommo  della  quiltione  ,nè  provar  la 
pofla , lo  poco  fa  gli  ho  fatto  vedere  con  un'indubitato  indubiratirtimo 
dogma  del  diritto  delle  Grati, che  riferifee  il  Grozio  (a)  da  lui  citato,  che 
qua  boftibut  per  aot  erepta  funt  , ea  non  pojje  vindicari  ab  bit  qui 
ante  boftei  uoftrot  e a pajfederant , & bello  amiferant  ,e  molto  meno 
poi  ab  bis  qui  ante  boftei  noftrot  non  polfederant , nec  bello  amiferant  ; 
quia  jui  Gentium  boftei  primum  Domino / fecit  Dominio  externo 
deinde  aot. 

Quindi  è t che  non  forfè  , nè  con  acutezza, come  qui  fcherza_» 
l’Avverfario  ardito,  ma  direbbe  un'  Imperiatila  con  rutta  verità, ed 
io  lo  confermo,  eie  l'atto  della  donazione., che  fece  Carlo  Magno  ,pre- 
[appone , anzi  certamente  contenta  in  lui  il  Dominio  delle  cole  donate , 
e che  tacce! fazione  del  Donatario  involve  tacitamente  la  di  lui  con- 
fi e Jfione  circa  la  preefifienza  fuddettadel  Dominio , che  t'intende  fem- 
pre  ri  fervalo  da  quei  ancora,  che  potejferoi  volendo  alienarlo. 

• Nè  importa  .che  l'Apologirta  rifponda  ,cbe  nel  cafo  in  quìfiione 
era, ed  è palefe,  mentre  non  v’ha  dubbio,  di’  era , ed  è palefe , a favor 
del  ooftro  artunto , ma  è poi  falfo  fallìrtimo , che  il  Domìnio  dell'  Sfatta- 
lo era  del  Papa  , e della  Santa  Sede  antecedentemente  alla  noftra 
donazione.  . i 

Quello  lo  difle  petulantemente  l’Avverfario.ma  noi  moftrò.nè  mai 
inoltrar  lo  potrà  ;«  lo  fterto  Papa  Adriano  mai  non  prctefe  tanto  .quan- 
to dopo  nove  fecoli.vuol  dar  codui  alla  Sede  Aportolica  .mentre  dalla 
lettera LXXXV.dcl Codice Carolino.che  fcrirte  Adriano  a Carlo  dopo 
la  gejierofifima  donazione,  confelfa  roteilo  Sommo  Pontefice  ,che  da 
■Pippino.c  poi  da  erto  Carlo,  e non  da  verun’altro  ,e  molto  meno  dalla 
dedizione  volontaria  de'  Popoli  ricevette  la  Santa  Sede  l’Efarcato , e non 
già  (Coma  nè  il  fuo Ducato, di  più conferta, che  noi  ricevette  in  Covra 
nità.e  indipendentemente, ma  in  ragiotldi Patriziato, dipendente  da! 
medeftmo Carlo, che  ti  riferirà  quel  fupremo  alto  Dominio, eh.* giam- 
mai non  fi  prefume  rifiutato  dal  Concedente;  e quella  verttà  fi  raccoglie 
dalla  llerta  lettera  ,conciortiache  in  erta  fi  legge, che  a lui  anche  dopo  la 
donazione  facevano  ricorfo  li  Popoli  deH’Efarcato, liquali  fc  avellerò 
dovuto  riconolcere  ,e  di  fatto  riconofciuto  averterò  il  Papa  per  folo  unico 
loro  Sovrano,  non  farebbero  fiati  cosi  audaci  ,o  privi  di  fennodi  far' alla 
Santa  Sede  una  si  alta  ingiuria, anzi  commettere  un'  atto  di  fellonia 
qual’ è quello  di  ricorrere  ad  altri,  che  al  loroSovrano  pecottener  giulli- 
7m  , e rimediodegliagravj, che fupponevano ricever  da'  Miniftri di  lui; 
e benché  da  erta  lettera  apparifea , che  Adriano  fi  dolerti  con  quel  cele- 
bratijfimo  Campion  della  Santa  Sede  di  tali  ricorfi , non  li  dedduce  però , 
che  fi  lagnarti, che  non  potertero  i Ravennati  per  via  diquerela  ricorrere  a 
Jui , allor  quando  ^dimandata  giudizi»  alla  Santità  Sua , non  Favellerò 
ottenuta , ma  piuttofto  fi  Icorge , che  fol  tanto  fi  lamentava,  perchè  Carlo 
forte  troppo  fàcile  in  udirli,  e che  fenza , che  le  caufe  fofliro  fiate  conofciu- 
te,  e decife  dallo  fterto  Pontefice , riceverti  i loro  ricorfi  , contro  le  preroga- 
tive  del  Patriziato  di  S.  Pietro;  anzi  di  quanti  riconofcono  lo  Stato  da  al- 
tri, ma  pure  vi  hanno  il  mero.c  mirto  impero  ; concìortiache  in  quello  cafo 
ad  erti  s'appartiene  conoscere  gli  aggravj  fatti  da’ foro  Miniftri  a'  Sudditi , 
avanti  «che quelli  portano  ricorrer’  al  Sovrano,  perchè  tal  rimedio  non  gli 
compete,  le  noa  quando  il  Signor  del  Dominio  utile  non  fa  loro  giufiizia . 
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Inoltre  lagnava!)  Adriano,  che  Carlo  ave®:  ricevute  le  querele  di  certi 
Ra  vernati , li  quali  non  (blamente  non  erano  (bui  aggravati  da’  Tuoi  Mi- 
nìftri ,ma  eranfi  di  più  moftrati  fuperbi.e  contumaci  centra  lui,  e ne 
addimandava  in  teflimonio  li  Me®  dello  ile®)  Carlo , eh»  li  proteggerai 
no  in  cor  ai  termini  t Tamtn  fideliffimi  veftri  prafati  hjift  viderunt 
ipfot  R averi  nate! , quoi  voiit  prafentaverunt , etualiter  notti  in  fupcm 
Ha  txtìttrunt  , l ed  qu*fumui  vefiram  Regale  m potrntiam  nuli  am 
nóvitatem  in  bolocauflum  , quod  B.  Petto  foni!*  memori*  Genitor 
vefter  oitulìt , & Veftra  Excdlentia  magi i confirmavit  imponete  far 
tagat,  quia  tir  fati  eftìl  boxer  Pat ridatiti  veftri  i noiil  irrefraga- 
bili  ter  conferva)  ur  , edam  , & pitti  ampliai  bonorificè  boaoratur , 
fintili  mode  ipft  Pat ridatiti , e non  Covrano  Dominio,  Be-rr»  Petti  Fau- 
tori! vefiri  ■ tam  <J  fanti*  recordatioifii  Domino  Pippino  Magno 
Regc  Genitore  vefìro  in  fcriptii  integro  concejfut , & à vokit  ampliai 
con  firmar  ut  irrefragabili  jare  permaneat  ] fe  quella  lettera  unita  alla 
LI.  colla  quale  lo  (ledo  Adrlaho  pretella  a Carlo  d’aver  mandato  Gre- 
gorio Cu  (lode  de!  Fifco  per  Hcevere  da' Popoli  dell'Etercaro  ,e  dellaj 
Penrapoli  : Sacramenta  in  fide  Beati  Pelei, & nofìra , atque  Eccel- 
lenti* Vefir* , fe  di®  quelli  venerabili  monumenti  dell'antichità  corro- 
borati dali’offervanza  di  tanti  fecolì  nel  modo, che  provarò  me'feguenti 
Capitoli , non  ballano  per  diflrugger’  i Urani  parado®  .che  dal  Solida 
retrogrado  fi  'propongono  dopo  tanti  fecoll . io  non  faplei  inai  , cofa  fi 
pptefle  pretender  di  più  pcrconleguir’un  si  giullo  fine  , e maggiormente 
mi  «infirmo  in  cotella  opinione  .quanto  che  l’Avverfario  noo  fa  colorirli 
con  altro  fe  non  con  Piofraframentodi  poche  regol ucclt  generali  fedite 
fvolazzar  por  le  bocche  de' Legulei  .cioè  .che  ammettendoli  cotefie  ve- 
rità .da  lui  chiamate  ragiodnf,  farebbe  ePuopo  ammettere  ancora , che 
la  donazione  atrà  ,chr  tende  .ed  è per  fitta  natura  ordinato  ad  aqui- 
rendum , ed  a beneficio  del  Donatario  dovrlfe  mutare  natura, e pro- 
durre contrario  effètto,  fictbe  tendeffe  ad  ammìttendum . 

Ma  chi  favella  cosi , in  buon  linguaggio  altrodir  non  vuole, fe  non 
che  in  arbitrio  non  lia  del  Donante  imporre  ncll'axtodella  donazione  al 
Donatore  quella  onefta  legge  ;'che  a lui  pare  e piace,  e che  perciò  mala- 
mente definirete  gP  Ini  per  a Jori  Diocleziano , e Ma®miano  (a) , allor- 
ché pronunciarono , che  ita  legi , qnam  tait  reiut  donane dixifti , parere 
convenir-,  ficcome  altro  non  pretende,  fe  non  che  non  poila,  anzi  che  noti 
debba  . come  ptraltrO  debbi  Ogni  Principe  faggio,  e non  Dilapidatore, li- 
ft r baffi  l'alto fupremo Domitiio de' Srari, che  ad  altridona.e  che  fe  il 
Donante  dà  tal  leggere  rlfetbaft  il  Principe  ne' Stati , che  coocedc  tal 
fovranità  .muti  fuhltó  la  ilelTadonazlon  natura , permodoche  più  non 
poffa  dirli  atro  tendente" in  benefizio  del  Donatario , nè  ordinato  ad  aqttb 
rendum  ; altro  però  ci  vuole  Per  gabbar  chi  penetra  la  fotga  eie'  termini , 
che  tali  a®omueci-,  « nei  gridare  : m-t  cianci  di  gragia  fui  cammino  bai, 
luto  di  Coda,*  non  lofiflìca  gittrifprudfnga.  ' 

Noi  Vi  cifiam  podi  da  principio, abbiam  continuato  cosi, e a Dio  pia- 
cendo, fegultaremn  cori  raPòrdine  fino  al  fine;  l'Avverfarionò.che  non 
ci  fi  è pofio , perchè  hà  Cominciato  la  fua  Dlflertazione  con  ùh’ordmc 
• infoliro,  pellegrino.e  retrogrado,  non  iti  ai  più  praticato  da' veri  Profelfori 
della  fida  giurifprudenza ,«  ha  voluto  tener’,  e feguirar’  un  tal  metodo 
fino  al  fine  per  far  meglio  giuocar  l'arte  fofirtlea , nella  quafeqaanto  ci  fia 
verfato , bollo  iofatro  apparire  già  in  molti  luòghi,  ma  adir  vero  verte- 
• t i ili  ino 
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riffiino  fimofira  nel  fediteti  te  difeorfo . Menianci  ( ci  dice  ) di  grafia 
“ cfnfm‘OB"af,*te  dì  fida , e non  fofWica  gìurifprudenga , e confeffij, 
mo  dt  buonafede  .che  non  può  già  il  Dominio  una  volta  acquieto  di  bel 
nuovo  acquiftarfi : ma  che  può , non  oHatttt , uno  acquiflarc  cumulati* 
vomente  nuoti  titoli  capaci  di  trai  ferire  il  Dominio  quando  non  ci 
foljr  appreso f acquirente  fopra  la  mede  fitta  co  fa , talché  refi  corrobo- 
ralo il  Dominio  preefifiente  da'  nuovi  titoli,  che  fopravengono , e tra- 
vamdojì,  eh » rutto  vacilla , fatt  entra  l'alt  PO , come ' tutto  giorno  fi  prò-  -i. 1 ! 1 
t,c*  • ifi'f  ptribus  addendo , giu  fi  a la  maffitna  prudentijjima  di'  Lcg- 
«*»•  tir  può  udir  lofi  Ima  più  furbo  di  quello,  e dar  lì  può  giuri  [pru- 
denza piu  d i quella  f aff  rica  ? - T, > -.r « , 

Gii. comincia  il  foli  ima  a feoprirfi , nella  prima  parte  del  difeorfo 
ei  vucle  .checonfeffiamo  diimona  ftdt.cbe  non  può  già  il  Dominio  una 
volta  acquieto  di  bel  nuovo  acqui  fi  arfi  ,e  pò*  laici*  di  mimirquetia  ro 
gola  con  quelle  circoflanzc  .che  la  fendono  vera , ed  incapace  di  limita- 
zione , pcrmo  Joche  debba  ammetterti  fènaRdifiinzion' alcun*  - lo  nego 
dunque  -,  che  fia  obbligato  un  GluMfnerlró , ehe  fa  il  facto  fuo , confidar’ 
inditlintameme  .che  ttanput)  già  il  Dominio  un  a volt  a acquieto  di  he  I 
nuqve  aiquìharfi . Concedo  bensì , e di  buona  fe  le  confefio  .che  un  Do, 
minio  pienamente  acquiiirocon  legittimo  titolo  non  pofia  di  bel  nuovo 
acquillarti , e quella  è quella  regola  , che  munita  da  tali  cifcollanze , ai  ri. 
ferir  del  PufendoriHo (a)  fpiegano  iGiureconfulti  cosi.  Re r fuo  non  non  _ f»’ 

potefi  alieni  magit  reddi  j ha  : E*  qua  corrcludunt  ncque  pignitt . negus  yfendrrf. 
Jepofitum  .aeque  emptionem , ncque  iocatiaeem  fu*  rei  filli  ipftfaflam  Se.n'/T, 
pojje  coafìfiere.  Ma  fe  iafeiam  la  pfópofizione  cosi  fecca.e  nuda, co 
me  cela  rapprefeota  il  Solida, non  èaffoluramente  vera, onde  non  eoa  verfiqutitco. 
buona,  ma  cdrt  mala  fede  la  confiderà  chi  camminar  vuol;  pel  (lotto  cani»-  - 

mino  delle  fallacie . Echi  farà  mai  quel  che  fa  profefiìon  del  jus  pubblico', 
che  non  fappia ,che  fecondo  l’infegnamento  del  Giozio.e  del  Pufcn-  * 

dotffio4i)',ti  danno  più  forte  di  Domirtjyechc  nel  cafonollro  ti  dà  Do-  . /J»' 
minium plenum-,  five  mhtus  pieno , ovvero  plenum  ,-ét  diminuì um  ,e  il  -1 

dottittimo  Cujaccio  Ci  atreila  (c)  , chefunt  in  pire  nojìra  qttatuor  genera  ver/.  Cate- 
Dominti&c. .Dominium. proprie!  atìs  .Dominium  tifiti  fruii  ut , Domi-  Tum  pio- 
nium  pofjejfitnìt , & Dominium  plenum , five  pleni/fieium . Quindi  è,  %lc‘a,r 
che  farà  ver* la  propotizione , allorché  •JT dirà  .che  non  può  già  il  Domi-  aJJ'r  bc°t& 

nioacquifiro una  volta  pienamente  > di  bel  nuovo  acquiftatfi  ,oia  fe  foie  pac.tib.i. 
aquijit um  Dominium  mipur  piena, ovvero diminutui» .potrà  ben ifi) mo  c*p.t-§.j. 
acquillarti  un’altra  volta  pienamente  ; Unò  hh , per  riempio,  il  Dominio  lc> 
utile,  oppure  il  diretto  folameftté;  e perchè  ooo  potrà  chi  ha  lutile, ad-  tMmuri. 
quitlar’ anche  il  diretto,  e chi  lift  (olairltorC  il  difetto , acquili»  l’utile, e ràmn.ad 
cosi  l'intero,  e pieno  Dominio, che  Innanzi  noti' aveva  :e  quella  è una  htqiffdc 
delle  limitazioni , che  afierìfee  11  citatoPufeodorffiò  addenda  vulgati * ? 

illi  Jurifcanf ul forum  regni*',  rei  fna  non  potefi  alte  ut  magis  Ceddifua, 

Il  punì*  però  della  difficoltà  , e dell'equivoco  (la , che lil  Sommo  Pontefi- 
ce Adriano,  e là  Sede  Apodo  fica  hon  acca  avinthlcHegehei-b/iffìme  dó- 
na^ioni, ncque  plenum, ncqui  diminutum.cniV'MtU  ,oè  il  diretto  Da-  ' • 

minio  dell’  Bfarcacò  ;t  quella  Verità  la  viene*  confeHadaperramenre  arv  ; 

che  rAvverfariòcol.còtitradtrli.cheià  nella  feconda  parredelfuodifcor-  . .1 

fo,  più  della,  prima  pienadi  fallacie, di  ripugnanze,  e di  malizie;  e die  ; 

la  colà  Ita  ctisiu  lo  provo  ad.  evidenza,  - t ;a  ' . . -,*•  •>.  , , 

Dice  egli  %che può  una  jtclìt  (.colf  fecero  Adriaco ,e idi  lui  Suc- 
ce fori) 
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ceffori  ) acqui  fiat  cumulativamente  nuovi  titoli  capaci  a traiferh’  il 
Dominio , quando  non  ci  foffe  appreffo  l'acquirente . Dunque  l'Bfarcato 
innanzi  delle  donazioni  non  era  del  Papa , perchè  ebbe  bifogno  di  nuovi 
titoli  da  quelle  provenienti  capaci  a trasferir'  il  Dominio  .che  non  era 
appreffo  lui , che  dall’  A vverfario  fi  fuppone  l'acquirente  ; La  confeguen- 
za  non  è mia , ma  del  Cardinal  de  Luca  (a)  di  cui  ecco  le  formali  parole  ; 
Ulne  proinde  diceham , ila  claram  refultare  probationem , quod  non 
effet  de  ejui  Territorio,  & pertinentiir , fed  quod  effet  quid  difiin- 
Slum , ex  jurit  certo  principio , quod  nemo  emit  ,&  aquirit  rem  fueca, 
quodque  rei  mia  non  potefi  deano  offici  me  a , nude  propterea , nova-» 
aqui  fitto  proiat , quod  rei  non  effet  jua;  Una  poi  delle  folite  fallacie  ,e 
de’  confueti  fofifmi  dell’Avvocato  retrogrado,  egli  è quello, che  pre- 
tende fpacciar  per  certo  principio  di  ragione,  cioè  ; che  può  uno  acquiftar 
cumulativamente  nuovi  titoli  capaci  a trai  ferir'  il  Dominio , quando 
non  ci  foffe  appreffo  l'acquirente . Prende  egli  qui  fiirbefeamente  il  Do- 
minio pei  polTefio , e qualunque  altra  cofa , che  a noi  iia  dovuta  , e appli- 
candoal  Dominiociò , che  al  Dominio  applicabil  non  è,  ma  folo  al  pof- 
fedo  ,o  ad  altra  cofa  dovuta,  ne  forma  un’ affi orna  di  acquiftodi  Dominio 
affatto  contrario  alla  natura,e  all'eflenza  del  Dominio  medefimo  ; Imper- 
ciocché fecondo  i veri,  e indubitati  principi  di  tutta  la  giurifprudenza , la 
cumulazionde’titoli  può  bensì  darfi  ,efi  dà  indifefad'un  po(Te(lo,che  fi 
può  avere , e tenere  per  diverfi  titoli , ficcome  una  cofa  può  effer  dovuta  a 
noi  per  di verfe  caule  ,e  diverfi  titoli  .ma  il  Dominio,  come  dice  il  dottif- 
fimo  Cujaccio , ex  una  tantumeaufa  contingere  potefl , e dopo  di  lui  lo 
confermò  ilLarrea  (b) nelle fue  Allegazioni, dicendo:  Po ffeffio  ex  pluri - 
lui  caufii  adquìrì  potefi,Dominium  nifi  ex  una  caufa  non  adqu  'triturf.  la 
flefia  opinione , perchè  comuniffima  e certa , la  folliene  il  Manfi  nelle  fue 
Confultazloni  cosi  ( c ) : Incompatibile  e fi,  (f  abfurdumjjuem  effe  rei  Do- 
minùm  ,& ejufdem  rei  Dominium , ex  legato  ( il  quale  altro  non  è, che 
donatio  à defungo  r eliti  a ,&  abh^rede  predando  ) iterum  adipi fcr, 
nam  quod  proprium  eli,  ampli  ut  ejufdem  fieri  proprium  non  valet,  log.  14. 
§. ijf.de  exempt.rei  judicat.§.  Sic  itaque  ìnflit.titAc  afìiou.  Nec  cauja 
Domini i multiplicari  queunt  leg.%  §.  Ex  pluribuiff.de  aquirend.  vel 
amitten.poljefi.éf  licei  ex  pluribut,& diverfi  caufii , ut  ex  legato  ,&ex 
emptione  deberi  nobii  poffit  eadem  rei , non  tamen  ex  pìurikut  potefi  effe 
nofira . E come  non  farà  comuni  (lima  cotella  fentenza , che  dar  non  fi 
polla  rifpetto  all'acquilto  del  Dominio  rotella  multiplicità,e  cumula- 
zione di  caufe , e titoli  ,fe  lo  definirono  gl’tmperadori , e l'autenticarono 
li  più  antichi  intigni  Giureconfulti della  Romana  giurifprudenza. 
n ■ Fra  gl’ Imperadori  lo  definirono  Diocleziano, e MalTìmiano  (<f) in 
quelli  precifi  termini  : Cum  rei  tibi  donata 1 ab  Harede  tibi  didraflal 
effe  proponai , int clligere  debuerai  duplicar!  tibi  titulum  poffeffionii  non 
poturlfe , fed  ex  donai  ione  ,&  tradir  ione  Dominum  fatìurn , te  frufira 
emiffe  : cum  rei  propri <e  emptio  non  poffit  con  Ufi  ere,  e tra  li  Giureconfulti 
l’autenticò  Ulpiano  (e)  libro  LX X.  ad edifìum , cosi  : Ex  pluribut  cau- 
fii poffidere  eamdem  rem  polfumui , ut  quidem  putant  ; & eum , qui  ufu 
esperie  ,&  prò  Empi  ore  ,&profuo  poffidere  ; He  enim , & fi  ci , qui  prò 
Emptore  po'IHebat , beerei  ftm , eamdem  rem , (t  prò  Emptore. , éf  prò 
H<erede  poffideo  . Nec  enim  ficut  Dominium  non  potefi , nifi  ex  una 
caufa  contingere , ita  (f  poffidere  ex  una  dumtaxat  caufa  poffumui , 
onde  la  Gloffa  nella  let.  5.  ci  avverte  coi),  nota  duat  regolai, filicet  Domi- 
1 nium 
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n'mm  ex  Usa  caufa , poffejfio  etiamex  ciurlimi  babetur  ,e  lo  ratificò  il 
Giurecoofuito  Paolo  (a)  nello  Aedo  tib.LXX.  ad  edittum >d\<xaÀo:  («> 

Ncqui  tnim  ampliai  ,quàm  femtl  rei  mea  effe  poteft , fepius  autem 
deberi  potili  .quindi  la  GlolTa  nella  lertera  O (piega  il  teflo  cosi  :Ut  ibi  /tl  'fi'ff' 
alì  io  ai  m in  rem  indiftinliè  propono  ,&  un  am  cauf am  profequor  , & [ne- 
lumbo , poflea  non  admittor , quare  ? Quia  aut  ex  bai  nova  caufa  jum 
Dominai , aut  non  , fi  fum  Dominai  : ergo  bane  caufam  non  vìdeor  pri- 
mo deduxìjfe  injudicium , nam  caia  petiero  fimpliciier  ut  me  am  : ab]  ur- 
dum  eft  dicere , quod  venir  et  ex  caufa , ex  qua  non  fum  Dominai , licei 
eam  non  firn  proficui  ut , nec  ergo  bic  poteft  dici  ut  fupra , quod  me  a crai 
ex  illa , & ijta  caufa , quia  ex  una  tantum  fum  Dominui , fi  vero  ex  bac 
nova  me  non  effe  Dominane  dicerem,me  iffum  excluderem  ,e  il  mede- 
fimo  Paolo  I.  C.  (i)  in  altro  luogo  (cricco  laccio  : Non  ut  ex pluribui  cau-  (b) 
fit  deberi  nobit  idem  poteft  .ita  ex  plurìbut  cau  fu  idem  pojffìt  effe  no-  !ri 
ftrum.  Ed  ecco  (coperta  la  manifeflifbma  fallacia,  e la  malizia  dell'affun-  r,tdUr- 
co  dell’  A v verfario  ■ cioè , che  può  uno  acquifere  cumulativamente  mio-, 
vi  titoli  capaci  di  trai  ferire  il  Dominio  .quqndo  non  ci  [offe  appreffo 
t acquirente  ; e provato  nello  (ledo  tempo  .che  tal  Dominio  non  ci  [offe. 
come  non  c'era  appretto  Papa  Adriano , innanzi  le  fplendidc  donazioni , e 
che  perciò  non  potè  reftar  corroborato  come  preefiftente  da'  nuovi  titoli 
di  Dominio  .che  non  fi  poftono  cumulativamente  acquijìan  , perchè 
quod proprium  eft  .ampliui  ejufdem  proprium  fieri  non  valet  ,e  la  ragio- 
ne ella  è,  perchè  cauta  Dominii  multiplicari  ncqui  unt  ,e  come  definì 
ilGiureconfulto.  perchè  Dominium  non  poteft,  nifi  ex  una  caufa  contin- 
gere. Polla . perchè  provata  l'incompatibilità , e repugnanza  della  cu- 
mulazione de*  titoli  pretefa  dall’  Avvocato  Piacentino,  iupplico  il  cortefe 
Lettore  ad  odervare  nel  difeorfo  di  lui  un'altra  manifeQiftjma  contradi- 
zione, e repugnanza  di  termini.  Dice  il  maliziofo  Sodila  .che  uno  può 
acquijìare  cumulativamente  nuovi  titoli  capaci  di  trai  ferir'  il  Domì- 
nio, quando  non  ci  fofje  appreffo  l'acquirente  jopra  la  medefima  coja^  \ 
epoi  vuol  fubiro  ,che  redi  corroborato  il  Dominio  preefiftente  da'  nuovi 
titoli  ; ma  fe  il  Dominio  non  c'i  appreffo  l acquirente  .perchè  .affine-» 
d averlo  gli  abbifognano  nuovi  titoli  capaci  a trasferir  .come  por-à  mal 
edere , e come  mai  dar  fi  potrà , che  roteili  nuovi  titoli  corroborino  il  Do- 
minio preefiftente  ? E come  potrà  e (Ter  Dominio  preefiftente,  fe  non  ci  è , 
ma  fopravienc  coll'  acquifio  de'  nuovi  titoli?  EJ  ecco  come  il  noftro 
difinvoltiffimo  Apologifta  fa. far" anche  la  maravigliofa  combinazione  di 
due  «(Itemi,  anzi  di  duo!  imponibili  in  un  medefimo  tempo.  Dominio, 
c non  Dominio.  Dominio,  che  non  c'è,  perchè  fi  acquifta  co’ nuovi  ti- 
toli , e Dominio  preefiftente.  corroborato  da  nuovi  titoli,  che  fopravengo- 
notpermodocbe, trovando  fi  che  P uno  vacilla, fottentra  !’ altro . E quel.che 
rende  più  ammirabile  l'arguzia  del  di  lui  pellegrino  ingegno  egli  è,  che 
fa  colorir  ildifparate.anzi  contraditorie  propofizioni  in  aria  di  cola , 
che  tutto  giorno  fi  pratica  jura  juribut  addendo  .e  farle  comparir' agli 
occhj  altrui  qual  mafttma  prudentiffima  de'  Leggifti  ; quali  ebe  fofie  la 
medefima  cofa , addire  Dominia  Dominio , che  addere  jura  juribut  ; D -jc„ 
concludendo  egli  poi , che  coi)  fecero  Adriano  ,ei  di  lui  Succeffori',  ri-  tl 
portando  ne’ fecoli, che  fnccedettero  dagl'  Jmperadori  Francefi  ,e  rif-  pagati, 
ptltioamente  Tedefcbi  reiterate  confermazioni , e donazioni , le  quali 
contea  ogni  ragione  dal  Mufeo , dal  Vitriario , dal  Corringio,  e da  altri 
Autori  Teutonici ftr avole  ameni  e fi  recano  per  fondamento , ma  chimi - 
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rito  fopra  te  Provincie,  e Stati  comprefi  fotto  tali  confermazioni , e '■ 
donazioni . 

Per  far* indi  vedere, che  dagli  Autori  Teutonici  le  donazioni  di 
Carlo  Magno,  e degli  altri  Cefari  fuoi  Succclfori  ftravoltamente  fi  re- 
cano per  fondamento , ma  chimerico  fopra  le  Provincie,  e Stati  comprefi 
fotto  tali  confermazioni , e donazioni . Non  fi  prende  quello  celebre-. 
Avvocato  del  Fifco  A po (lotico  la  pena  di  addur  Scrittori  d'altre  Nazioni, 
che  riprovino  roteilo  fondamento  chimerico  de’TedefchiProfelToridel 
jus  pubblico  ; ma  gii  balla  per  decidere  la  gran  quiftione , allegar  due  re- 
goluccie  legali , famiglia»  anche  a’  Mozzorecchi  Romani , e a’  Paglietta 
Napoletarii  ; e farci  lapere , ch'egli  è ajfioma  ricevutijfimo , e per  chi  pe- 
netra Inforza  de'  termini  evidenti/fimo  quello , che  dice  : Jnduda  in  fa- 
vorem  trabi  nequeunt  in  odium , e l altro  : Aldus  Agentium  operari  noti 
poJJ'unt  contra  eorum  intentionem . 

Io  a parlar  vero  confelfo  d’aver  con  il  pellegrini  aflioml  imparato 
molto,  perchè  innanzi  io  bensì  credeva,  che  le  donazioni  de' Stati  fof- 
fero  atti  ìndulla  in  favorem  del  Donatario, ma  non  fapeva  poi, che 
trabantur  in  odium  Ai  lui  ,ogniqua1unque  volta  debba  riconofcerii  dal 
Donatore, ma  all’incontro  io  penfava,che  trabi  nequeunt  in  odium 
dello  fleflb  Donatore  .permodoche  non  porta  il  Donatario  pretender  di 
non  riconofcerii  da  lui.fenza  incorrer  nel  manifello  vizio  di  modruofa 
ingratitudine  ; vizio  oppollo  alla  virtù  della  gratitudine  in  modo 
tale  , che  alle  volte  offende  anche  la  legge  della  giuDizia  , e non 
va  difglunto  da  peccato  mortale  , fe  vera  è l’opinione  di  San  Torna- 
la) fo  (a) , e di  Silvellro  nella  fua  Somma  in  verbo  ingratitudo  n.  4.  E fpiace 

nòafi^oì  tant0  entello  vizio  a Dio , e a tutte  le  leggi , ma  particolarmente  alle  Ro- 

j.‘  7’  mane , che  PImperador  Giulìiniano  (è)  dichiarò , che  ballava  l’ingratitu- 
<b'  dine  per  far,  eh;  li  revocartela  donazione,  e che  il Donatari#  refofi  per 

Itifincu  erta  indegno  della  liberalità  a lui  urtata  addivenirti:  debitore  di  tutto  ciò, 
****  fhe  ricevette  in  dono . Siccome  mi  giugne  affatto  nuovo,perchè  non  hoi- 
lo  mai  più  udito  , nè  giammai  letto  hollo  in  altro  Autore,  fuori  che  oel 
Retrogrado  nollro,  cioè , che  l’intenzione  di  Stefano  II. , e Adriano  I.  in 
realtà  forte  di  ricevere  in  dono  il  Dominio  dell’Efarcato  daPippino.e 
Carlo  Magno  per  aggiugnerlo  cumulativamente  a quell’ altro  Dominio , 
che  già  eglino  ci  avevano  dianzi  ,addendo  con  ciò  jura  jurihut . Dipiù 
io  ammiro , e invidio  nel  medelimo  tempo  la  grazia  fpecialirtima  dal  Cie- 
lo fatta  a corello  moderno  Apologilla  in  rivelandogli , che  veramente 
tale  foffe  l'intenzione  di  quei  Santirtìmi  Sommi  Pontefici , e che  però  vo- 
lendogli Autori  Teutonici  prendere  le  generofiflime  donazioni  in  altro 
fenfo  altro  non  facevano,  eh:  preverrir’affatto  la  mente  loro,  e far  che 
produceffero  un’ effetto  contrario  alla  intenzione  delle  loro  Santità  ;cofa 
del  tutto  contraria  all’  ajfioma  ricevuti/fimo , ed  evìdentiffimo , il  quale 
c’infegna , che  all  ut  Agentium  operari  non  pofiunt  contra  eorum  inten- 
tionem. Anzi  in  leggendo  io  innanzi,  che  l'Avverfario  appellava  lado- 
nazìon  di  Pippino  olocaufio  fatto  al  Principe  degli  Apofloìi , e che  dava 
a quella  di  Carlo  Magno  il  titolo  di  generofijfima  donazione , mai  mi  fa- 
rei immaginato  che  doveffero  qualificarli  di  I)  a poco  da  lui  per  atti  cer- 
cati da  quei  buoni  Pontefici  ad  effetto  addendi  jura  jurihi/s , talmente  l 
che  reftajfe  corroharato  il  loro  Dominio  preefifiente  da  cotefti  nuovi 
titoli  , che  fopravenivano . 

Etantomeo  potea  cadérmi  in  mente  si  rara  , e fublime  dottrinai 
quanto  che  io  fapeva  dalcronde , che  non  può  giammai  dirli  geoerolirtima 

do»*- 
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donazione  (e  non  quella  , che  il  Donator  fade’fuoiproprj  beni  affatto 
indipendenti  dal  Donatario , il  quale  non  farà  mai  cosi  (ciocco  di  voler 
ricevere  per  dono  generofiffimo  ciò , che  a lui  s’appartiene  pure  Domimi  ■ 

Eh  via  . non  voglia  più  il  moderno  Sofifta  cavìllolò  al  pari  del  maggiore, 
che  nutriffe  l'antica  Grecia  imporre  al  Mondo  erudito , fe  veramente  per 
lui  fcrifle  la  fua  Differtazione , tante  iperboli , e tanti  paradoffi  ; noi  ten- 
ga in  si  vii  conto  ,cbe  feoprir  non  li  fappia , e non  fi  abbufi  ormai  piò 
della  noftra  pazienta,  fe  non  vuol, che  altamente  fi  rifenta.e  che  lo 
tratti  come  merita , chi  ofa  combattere  ('invincibili  diritti  del  Sacro  Ro, 
mano  Imperio  con  arme  cotanto  infidiofe , e piene  di  veleno . Mettianci 
di  grazia  fui  cammino  battuto  dì  Coda , e non  faflftica  giuri fpruden - 
Za ,c  confeffiamo  di  buona  fede , cne  tutte  le  leggi , e ogni  £ano  difeor. 
fo  fa,  che  fi  prefuma  effèré  il  Donatore  vero,  ed  affoluto  Padrone  della 
colà , che  dona  ; e che  per  tale  lo  riconoica  il  Donatario , ricevendola  con 
quello  tìtolo,  in  modo  tale  .che  venga  da  fe  (ledo  a confeffaredinon  pre- 
tenderla per  lua,  repugnando  troppo  ne’ termini,  che  uno  riceva  in  dono 
ciò , che  a lui  fpctta  jure  Domini!  ; Anzi  tutti  li  Feudiftì  fono  d’accordo 
in  foflencre , che  un  Principe  ,0  Signore,  che  riceva  da  un’altro  Princi- 
pe, oSignore  in  feudo  Io  Stato  fuo  proprio, fi  fa  vcroVaffalIo  di  lui, 
perchè  in  un  tal  contratto  occulta! ur  dicono  eglino  (a)  attui  donatìo- 
nis  ,<]uam  ipfemet  recognojcens  in  feudum  facerc  dicitur  ipfi  Domino 

à quo  immediate  recipit  fubdiverfo  tìtolo.  Quella  è la  fentenza  dell)  ( 

infigne  Giureconfulto  Bofcolo  Parmiggiano,e  della  Rota  Romana.  Anzi  * .'ru- 
de’medefimi  Sommi  Pontefici,  che  molto  torna  lor o a conto  follenerla . Obari.f.  n. 
Conciofliacolache , la  Storia  Ecclcfiallica  c’infegna  .che  molti  potentifii- 
mi  Rè , » Principi  riconobbero  non  fo  fe  io  mi  dica  per  ofientazione , Oteif-fTè. 
oppure  per  vero  religiofo  (limolo  di  Crifiiana  pietà  i loroRegni.ei  loro  n.ypni.j. 
Stati  dalla  Sede  Apostolica , e quella  dindi  in  avanti  pretefe.che  fodero  «triti»»», 
di  lei  V affali!,  e che  fpettaffero  a lei  in  fovranità . N’abbiamo  gli  efempli  *"*"  "*/• 
ne’ Rè  d’Aragona , e d'Inghilterra,  eeelebre  è quello  del  Normanno  Ro-  ' 

gero.ilquale  benché  folte  Vaffallo  degl’  Imperadori  Germani , e da  loro  Menxbcutf. 
ricevuto  avelie  gli  Stati  infeudo  ; tuttavia  per  fottrarfi  dalla  fovranità  de’  ' •» *«.  & 
fuoi  veri  e legittimi  Principi,  e per  ottenere  con  immodcrata  ambizione  AfV  *»»/• 
il  titolo  di  Rè  delle  due  Sicilie  .dice  il  Cardinal  de  Luca  (b) , che  : Ex  illa- 
rum  Regionum  malo  fato  in  atraque  Sicilia  nomea  Regium  oc  Regni  (tt 
fpeciem  introducendo  juxta  imam  opinionem  Regnum  recognovit  in  DeLurade 
feudum  ab  Anacleto  Antipapa  ,obtenta  etiam  deinde  confirmationt  fmddift. if. 
ab  Innocentio  II.  ,jam  partim  jure  proprio , & ex  majorum  fucceJlioni-  ’*  ‘ - 

bui.partim  vero  ( Deusfeit  quomodo)  Givitates,Provinciat,(f  Loca  pof- 
fidebat  cum  omnibus  Regalibui  , alluri  non  obtinendo  ab  Infeudante 
nifi  titulum  Regium, & tamen  omnia  venerunt  fub  recognitione  it, 
feudum, & fuccejjive  fub  devtlut ione  cum  fimilibut ; Quindi  potrebbe 
qui  dirfi  anche  fe  fuflìfieffe  il  vano  vaniffimo  ritrovamento  dell’  Avveria- 
mo ,che  riconofcendo,  e ricevendo  il  Sommo  Pontefice  Adriano  gli  Stati 
proprj  della  fua  Sede  da  Catlo  Magno, e ricevendoli  da  lui  a titolo  di  gene- 
tofijfima  donazione  fottopor  li  voleffe  a quella  legge , a cui  foggiaccionó 
gli  Stati,  che  da  un’altro  Sovrano  fi  ricevono;  Quella  fentenza  , e non 
le  vifioni  dell’  Avverfario  debbe  fepuirar  la  Corte  Romana  s’ella  vera- 
mente è, come  non  puoi  non  efferlo, cultrice  vigilantiflìma, e zeiamif- 
ma  della  Tanta  legge  dell’  equalità , che  fpiegai  nel  Capitolo  XXXI.  del 
terzo  Libro  ,e  che  bramerei  lo  riconofceffc  il  Leggitore , giacche  fi  vede, 
ch’eila-cziamdio  oggidì  pretende,  anzi  mantiene  vivo  il  fuo  diritto  di 
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dar  li  Invertitene , e di  ricevore  >1  Canone  pel  Regno  di  Napoli  anche  da' 
Cefali  , che  pur’erano  i veri  apici  Sovrani  di  quel  Paefe . 

La  verni  però  ellaè .cheto  lolita  la  Curia  Pontificia  dar’in  fenda 
gli  Siati  ahrui  ,e  ricever  per  Vaffalli  dell’  Apoftoto  Sa  a Pietro  li  Principi 
Cattolici  benché  Sovrani  ne’  loro  Regni,  Di  coretti  efempli  ne  fono 
piene  le  Storie , come  gii  ditti;  Una  fola  peraltro  non  fe  ne  trovetà, 
che  faccia  menzione  d’aver‘  avuto  i Sommi  Pontefici  in  coftyme  di 
ricevere  le  Provincie,  e le  Otri  della  loro  Sede  da  altri  in  dono;  liceo- 
me  non  li  legge  ch’ella  ne  averte  giammai  innanzi  della  gcnerof\IJ<ma 
donazione  ; atttfta  bensì  come  moftrai  negli  antecederti  Capitoli  l’erudi- 
to Coirne , chela  Chiefa  Romana  nè  una  ancorché  piccioliflima  ne  porte- 
deva  jure  Principato!  ; Non  è poi  foto  il  Cointe  in  quella  fentenza , 
ma  cosi  la  fentono  con  etto  foi  tutti  gli  Autori  tanto  antichi  quanto  mo- 
derni,e non  Teutonici,  ma  d'twni  Nazione  ; Egli  è bensì  l’ApoIogift» 
Piacentino  il  foto  folirtlmo  , che  voglia  fpacciar  la  Santa  Sede  per 
fovranadi  Roma, del  foo  Ducato,  e dell’ Efarcato  innanzi  lefplendiJe 
donazioni,  e declamar  poi  con  fedo  infopportabile  cantra  gli  Autori 
Teutonici , baldanzofamente  arte  rendo,  che  da  toro  le  (ledè  ftravolta- 
mente  fi  recata  per  fondamento  , ma  chimerico  (opra  le  Provincie , 
t Stati  comprtfi  fiotto  tali  confermazioni , e donazioni ; 1°  moftrai 
nel  fuddttto  Capitolo  XXXI.  allorché  l'ardito  Avvertito  cominciò  alia 
pagina  4q.d:lla  fua  Differtazione.fu  quello  punto  a preoderfela  contra  gli 
SctittoriTedcfchi, che  furono  tutti  li  Ce  fari  cominciando  da  Catto  Ma- 
gno  Sovrani  di  Roma , del  fua  Ducato,  edell'  Efarcato,  e che  vi  eferci- 
i aromi  rutti  gli  atti  di  vera  fqvranità, e la  proverò  negl' immediati  fo» 
guenti  Capitoli  con  l'auteiità  de’  Scrittori  antichi,econtemporanei  ;cofa 
che  mai  non  lice, nè  mai  farà  l’Avverfarki, perchè  non  fi  trovano  nè 
giammai  fi  troveranno  in  rerum  natura  Autori  .che  autentichino  le  di 
lui  illuliori  ; benché  erto  in  mancanze  di  legittime  prove  non  manchi 
d'aSbellirlc  eoo  doratura  di  parole , con  regole  generali  del  gius  civile  tira- 
te co’dcnti , e quel  ch’è  peggio,  con  efaggerazioni,  fchiamazzi , e fallita  ; 
tome  appunto  fa  qui , dicendo!  No»  farcbb'etla  maoìfefiiffima  inezia , 
e joleaoijjtma  pazzia  , che  i Pontefici  Stefano , e Adriano  , i quali 
prima  in  neffun  conto  erano  fioretti  a Rè  P rance  fi  voleffero  riporta- 
re una  donazione  di  ciò,  che  loro  era  dovuto  , e che  poteva  Jori  ire 
il  fino  effetto  in  riguardo  al  Credito  delle  fipefe , e difpendj  delia  guer- 
ra fatta  dal  Donatore , e con  efla  perdere  it  fornaio  impero  ,e  tacita- 
mente trai  ferirlo  nel  Donatore  ? 

Non  fo  fe  farebbe  manifeftiffma  inezia  , e foleoniffìma  pazzi* 
anche  quando  forte  veto  quanto  di  que’  faggi  Pontefici  va  qui  tao  radicai»- 
do  il  Sofifta , e quanto  egli  di  pianta  ioveotò , perché  fecero  lo  Delfo  molti 
Principi, eRè  foverfa  fa  Seda  Apertola  ,e  pure  USede  ApoiioUca  oqn 
chiamò  mai  tali  atri  per  mantfeftirtìme  inezie,  e (blenni  dime  pazzie,  ma 
per  atti  di  vera  religione , e otoeautti  fatti  al  Principe  degli  Aportoli , e già 
ho  io  provato,  che  quello  vieti’animeflo  dal  jus  feudale,  o chiamato  va- 
lido. Ma  dianlo  nella  finta  ipotefi,  per  inezia  manifettìrt>ma  ,c  lolcnoif- 
ima  pazzia,  turro  però  il  punto  della  difficoltà  come  io  già  dilli  batte  ip 
roteila  picchila  circoftanza  .cioè  in  provare  ,o aver  provaro  .che  i buoqi 
Papi  vohfero  riportare  una  donazione  di  ciò , che  loro  era  dovuto, 
e con  ej}a  perdere  il  fornaio  impero  , e tacitamente  trasferirlo  nel 
Donatore,  Se  l'attuto  Avvocata, avrà  mattiate , o mqftrcrà , che  a Ste- 
fano, 
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fano , e Adriano  foffe  dovuto  l’alto  Dominio  di  Roma , del  fuo  Datato  , 
* dell’  Efarcato  avanti  le  generoftffime  donazioni , e che  di  cotefie  P;ovin- 
eie  eglino  ne  avellerò  il  fommo  imperodianzi  ; non  farà  peravventura 
tanto  ftravolta,  come  ella  è l'applicazione,  che  vuol' egli  fai  le  qui, del 
indolì  a in  favorem  trabi  nequeunt  in , e dell'altro  : alìus  agen- 
tium  operar i non  poffunt  cantra  eorum  inteationem  ; ma  fe  poi  una 
tal  precila  indifpenfabil  circortanza  ei  non  l'ha  fatta , non  la  fa , nè  la  farà 
veder  giammai  ,,non  di  Stefano  , nè  d’Adriano  , ma  di  lui  farà  una 
manifeftiffima  inetta  , e folennifflma  pazt>a  in  penfando  di  far  ero- 
dere le  fue  iperboli  quali  Miotiche  verità  , perchè  gli  par  d’aver  ri- 
trovato col  fuo  metodo  retrogrado  novelle  enfàtiche  maniere  di  efag- 
gerare  ; ed  ella  è jcioccbezz*  ugnale  il  gridar  qui  , che  altri  juccef- 
frvi  Pontefici  fui  rifleffo,cbe  alcuni  Imper adori  ambìziofi , ed  mgiufii 
aveano  pretefo  d'edere  Padroni  di  Roma di  tutti  gli  Stati  Pon- 
tifici , non  oflanti  le  •antiche  donazioni  , delle  quali  parliamo  ne 
procurafero  la  confermazione , e reiterazione , con  intenzione  fegreta , 
e prefunta  di  dare  nuovo  fomento  ,cb' erano. fiate  il  foggettodi  lun. 
gbiffime  ,ed  afprtjfime  guerre . Ma  che  disi  io,  che  coteuo  incompofto 
modo  di  fcrivere  fia  fcioccbezza  uguale  alle  inezie,  e pazzie  pubblicare 
fin  qui  dall' Autor  retrogrado,  egli  è un  modo  di  favellare, che  provoca 
lo  fdegno.eche  tira  a fe  tutti  li  rimproverile  qualunque  feveridìma 
correzione , più  che  non  tirava  a fe  i fazzj  là  Lira  tfOrféo . E quali  fono 
quegl’  Iraperadori  ambìziofi , ed  ingiufti , che  pretefero  d'ejfer  Padroni 
di  Rama,  e degli  Stati  non  Pontifici  » ma  foggetti  alla  fòvranitàdegrim- 
■perj,  che  pretendendolo, realmente  non  foriero  cali , qual i non  foto  fi 
pretendevano , ma  in  effetti  fi  diportavano  ? Uno  almeno  a me  ne  mollri 
lardi  to  implacabil  nemico  della  gloria  de’  noftri  Augufti  ,e  del  Sacro  Ro- 
mano-Germanico Imperio.  Fu  peravventura  Carlo  Magno  uno  di  quei 
imper  adori  ambìziofi , ed  ingiufti , che  avevano  pretefo  effere  Padroni 
di  Rama,  e degli  Stati  da  lui  chiamati  Pontifici  ? Io  penfarei , ch’ei  noi 
dovefle  annoverar  fra  effi,  dappoiché  predicollo  per  celebratiffimoCam- 
pione  della  Santa  Sede , e pure  Carlo  Magno,  fublimato  che  fu  al  Trono 
del  ri  nnovellato  Imperio,  la  léce  da  vero  Padrone  in  Roma,e  ne' Stari  già 
tante  voicementovati , evi efercitò  tutti  gli  atti daffoluto, e legittimo 
Sovrano , come  lo  moftrerò  ben  lofio  nel  feguentc  Capitolo.  Equantun- 
que  Cacio  non  foto  il  pretendeffe , ma  effettivamente  da  tale  fi-  portaffe , 
non  pertanto  fu  da' Sommi  Pontefici  tenuto  in  conto  d’ambiziolo , ed  in- 
giufio  come  collui,  infulta  con  si  indegni  titoli  1 fuoi  Auguliidìmi  Succef- 
fori , ma  riconofciuto  per  indubitato  Cefare , reputato  per  vero  Augufio , 
<!f  more  antiuuorum  Principum,vtneratn  da  quei  Santi  Pontefici,che  non 
etano  nè  ambìziofi,  nè  ingiufti,  e che  non  pretendevano  ciò, che  dipoi 
pretefero  altri  loro  Succeffori  , li  quali  io  non  avrò  mai  l’audacia-, , 
ch’ebbe  il  Piacentino  Leggittn, di chiatratli ambìziofi, ed  ingiufti , ben- 
ché prctendeffero  arrogarfi  quella  fuprema  civil  podetlà.che  non  avo- 
vano . • » 

Lodovico  figliuolo  di  Carlo  fu  egli  forfi  ambìztofo  ed  ingiuflo  ? Nò 
certamente , perchè  la  Chiefa  Romana  gli  dà  il  glotiofo  attributo  di  Pio , 
t Ancor  lo  fa  della  non  men  famofa.che  iperbolica  Cotlituzione , regi- 
firata  come  ale)  molto  utile  eVanraggiofa  fra  li  Canoni  del  Graziano, 
non  pochi  de’quali  foqfoggid)  riconofciuti  dal  comun  confcnfo  degli 
Eruditi  peiiiippofli  ,ed  apocriti  Quello  flelTo  Lodovico  appunto  chia> 

■ j H h a reato 


WpfcrttUn. 

Piacentina 

fatiti. 


*44  , L' Apologia  del  Domìnio  lmperìqle  \ 

mato  il  Pio  fu  non  men  difuo Patire  Sovranodi  Roma,*  dell'Efartato.ed 
cfercitò  nell’  Italia  larga  e lunga  quanto  egli  è il  fuo  fupreraato  in  una 

forma, anche  più  partrcolar'eftreplrofadiquella, che  non  vi  usò  Carlo 

il  Magno.  Quella  verità  la  fanno  tutti  gli  uomini  verfatinella  Storia,  la 
fa  l'Apaiogtfta  Piacentino» e pur  sfacciatamente  la  nega  - Se  poi  la  ne- 
galfr.perchc  ( come  giova  credere  ) l'ignota  ; lo  ammaettreran  gli  Autori, 
eh"  io  addurrò  ne’ fegueoti  Capitoli,  perchè  in  effi  forò  vedere, che  da 
Padroni  eSovranifi  portarono  Lotario , Lodovico  IL».e  tatù  quanti  gu 
Augufli  della  Schiatta  de’. Carolingi  finche  durò  ;eche  da  Padrone , e da 
Sovrano  la  fece  Ottone  il  Grande , dappoiché  pafsò  l'Imperio  da  Franchi 
Occidentali  negli  Orientali,  e che  feguitarono  collo  fletto,  buon  ordine 
tutti  quanti  li  fuoi  Auguftiflimi  Succe  (fori . Se  io ‘Dòn  provarò  ne  le- 
guenti  Capitoli  tutto  quanto  -io  qui  alferifco,  condanni  pur’ il  Lettor  al 

fuoco  quelli  foglj.emi  pubblichi  per  ut»  sfacciato  Impoflore,chc  ben  mi 

{lari  ; ma  fe  poi  provarò  il  mio  allumo  al  chiaro  lume  della  Storta , che 
non  memifce , e colla  ficura  feorta  della  fempre  venerabile  antichità  lor* 
tirò  dall’  impegno,  lacerile  conflagri  allefiamme  laDifferusionedi  co- 
tetto  Dedamator  retrogrado , acciocché  fi  perda,  e affatto  scilingua  la 
tncmoriad'un  componimento  tanto  fediziofò  e pieno  di  mille  fallita;  e 
fe  non  vuol  trattarlo  con  tuttoquel  rigor  da  lui  meritato,  lo  pubblichi 
almeno  per  quel , eh’ egliè,rdica  di  lui  ciò  .ch’egli  con  taopa  ingiulli- 
zia  ofa  dir  (jul  degli  Autori  Teutonici,  che  foli  erigono  i Sovrani  diritti  de 
lotoCefari  in  Italia . Favi  mai  nell'  antica  Greci*  Softfta,che  per  aften? 
talloni  d'ingegno  propone ffe  paradojjì  più  Urani}  Ma  nò.frcniam  per 
ora  la  colera  ,e  veggiam'un  pocofenegli  ultimi  periodi  della,fua  Diller- 
razione  fendile  mai  l'Autòrdi  lei  gli  ftimòlidella  cofcenza, e ravveda- 
toflde’fuoipattati  trafeorfi  ,e  degli  errori,  ne'  quali  si  fconciamente  urtò, 
confeffar  voleffe  la  veriràda  bi  fin  qui  maltrattata  {appunto  odo  che 
dice  cosi  : Io  non  nego , che  non  aveffe  potuto  Carlo  riservare  a fe,  ed 
a'fuoi  Succefjori  la  fuprema  podeflà.o  il  foraneo  impero  [opra  ^ ne  Ila 
farle  del  Regno  Longobardico , che  aveva  legittimamente  canquiftatq 
jure  belli , e che  magnanimamente  donò- alla  Santa  Sede,  e all"  Apoftolo 
S.  Pietro,  ed  a'  tuoi  Succe  fori;  non  mi  fi  negherà  però  vicendevolmen- 
te , che  non  avejfe  Carlo  la  facoltà  ancora  d'abdicare  dalla  fua  Perfo- 
na  il  fummo  impero  [addetto  [opra  gli  Stati  ,o  parte  degli  Stati , che 
donò  ij (fendane  Ubero,  ed  affo  luto  Padrone  bare  ditario  jure,  qual'  ì 
quello,  che  fi  acquilia  col  diritto  di  guerra.  Sicché  potendo  alienare , e 
nonalienare  colle  Città,  e Provincie  donate, il  [omino  impero  .rima- 
neva , e rimane  folamente  la  quefìione , che  i Leggifìi  chiamano  di  vo- 
lontà ..  Bifotnarebbe  dunque  ,cbe  gli  Avverfarj  de'  Patii moffraffero , 
che  jure Centium  s'ìntendrffe  ,e  prefumef[e rifervato  il  fommoimperq 
nelle  donazioni  , che  fanno  i Principi  liberi  , a jf aiuti , e puramente 
ereditati  .ovvero , che  Carlo  Magno  aveffe  fatta  qualche  dicbiaragio- 
ne  ,o  prammatica , in  virtù  delia  quale  voleffe , che  tai  riferva  l'avefje 
per  inferita  nelle  fue  donazioni . , 

E di  grazia  fe  vuol  l’Avverfario.che  la  fua  confelfione  venga  ripu- 
tata nel  Tribunale  degli  uomini  dabbene  perfmeera -ed  ingenua, e noq 
finta,  e fimulata,  la  faccia  pur  libera  , non  d metta  tante  riferve, nè 
faccia  chimeriche  dittinzioni:  petchè  Carlo  acquillò  jure  belli  tanto 
quella  parte  del  Regno  Longobardico  .quanto  rutto  il  rimanente , eh’  ei 
iuppooe  donato  alla  Santa  Sede , e all’  Apoftolo  San  Pietro , Roma  poi 
. •:  a a col 
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fuo  Ducato  non  la  donò  Carlo,  nè  dotuz  ià  poteva, perchè  avanti  che 
folte  Imperadore  non  era  fua.nè  acquetata  l’aveva  jure  belli,  ma  era 
della  Repubblica  ,daaii  fu  eletto  Patrizio  e Protettore.  Si  inetta  dun- 
que l’ Autor  retrogrado  una  volta  fui  cammino  battuto  JelJa  verità  .laici 
le  fallacie , egli  equivoci , e poi  non  gli  fi  negherà  fe  non  quel  che  potrà 
giallamente  negategli,  e gli  fi  concederà  quanto  la  ragion  vorrà,  che  gli 
li  conceda  ; Ma  pian  piano  con  quel  (Uomn  mi  fi  negherà  però  vicende • 
voltnente  , perchè  non  èaflòiatsmente  vera  la  propolirione , che  il  Prin- 
cipe poda  abdicare  dalla  fuaPerfona  il  Cvpremo  impero  di  quei  Statò 
da  lui  acquili  at:  jure  belili  fioccale  non  èaifiurna  in/allibile,  eh’  egli  ne 
fia  libero , ed  affo  luto  Padrone  bar  editano  jure . ■ q 

Muove  il  Grazio  la  quelione , ma  non;  la  decide  per  l’affirmatlva 
con  quella  franchezza , colla  quale  qui  la  dcfmiice  il  celebre  Avvocato; 

•ozi  confeffa  candidamente  U Grazio  (ir)  , che  molti  Autori  ajunt , fi  (»l. 
quei  Populei  Re*  bello  qua  finii , Cltm  et»  non  fine  Civium  fantine , ut 
f udore  quafierit  , Civibut  qiuefitos  potiui  eredi  debere , quàm  Regi.  pp  l 
Noi  diciamo  pertanto , che  gli<  acqnilli , che  fece  Carlo  Magno  in  Italia  $ 
li  fece  col  fangue  ,e  con  le  follanze  de’  fuoi  Franchi  ; anzi  non  fu  egli  folo 
chiamato  da  Papa  Adriano  a venir’ in  foccorfodi  Roma  ,ede’Rcmani 
oppreifi  dal  Rè  Dellderio , ma  tutta  quanta  la  Nazione  fu  invitata  aque- 
Ila  imprefa,  e la  guerra  fi  deliberò  contra  i Longobardi  non  dal  foto 
Carlo, ma dalConligliodegliOttimati ancora, come  ne  fa  chiara  tedi- 
monianza  il  Monaco  di  S.  Enarro  nella  Vita  d’erto  Cado  cosi  (A)  : Venie  fh> 
ad  Carolum  Magnum  Mi  firn  Domini  Apofiolici  Adriani  Petrus  per 
Mara  ufquc  A'tlatum , (3  inde  per  terram  . & invitavi t glorìofum  Re * ^"cmot. 

gem  » (3  FRANCOS  ejut  prò  Divino  fervido , &juflitia  Sanili  Petri  Mag  rJit. 
contra  De fiderium  Regem.it  Longobarde». .. & Pratelfus  RexCaroIat  Bocci,  pag. 
fumpto  Con filio  una  rum  Francie  quid ageret , promifit  fe  auxilium  Ro-  **• 
manis  prabitarum ; ficche  la eooquifta  non  la  fece  il  Rè  Franco  per  fe, 
ma  p er  rutta  la  Naziooe  ; perchè  rutta  la  Nazione  fu  chiamata  in  ajuto 
de’  Romani  ,e  perchè  il  Configiio  degli  Ottimati  deliberò  la  guerra  ,e  li 
Franchi  la  fecero  a’ Longobardi,  e li  vinfero  col  proprio  fudore,  e col 
fangue  proprio . 

Non  è dunque  vera  quanto  fpaccia  qui  l’Avverfario  come  aflfìoma 
Gcur  illimo,  che  avejfe  Carlo  la  facoltà  ancora  d'abdicare  dalla  fiua 
Perfona  il  f ottimo  impero  fi addetto  fopragli  Stati  : o parte  degli  Stati , 
thè  donò,  perchè  ei  non  era , come  finge  loftefib  Avverfutio, libero , ed 
afioluto  Padrone  jure  hareditario  ; Quindi  è ,che  l'ardito  Declamator 
per  decidere  con  la  confidenzafua  folita,  che  Carlo  Magno  acquiftafie  . . . 
l’I tal  iaper  fe  folo  baredilariojure.o  jure  belli, reo  in  ebbi  igo  di  provare,  Gnl 
come  c’infegna  il  Grazio (c),  che  Rexex  fua  privata  fubfiantia  Exer-  Cap.  j $ u. 
citum  aluerit , aut  etiam  ex  fruii ibut  ejui  patrimoni i , quod  Principi ► n.j. 
rum  fequitur  ; Perchè  in  quello  fol  cafo  ammette  il  citato  celebre  Auto-  - 
re, che  evenire  poteft  ,ut  Rex  in  quofdam  Populot  imperi um  babeat 
proprio  jure , ita  ut  alienare  etiam  pojfit . 

Peraltro  in  rutti  gli  altri  cali , e particolarmente  nelnodro  ei  fi  ae«  N* 
corda  beniflìmo  colla  comunedcgli  Autori , ed  acconfcnte (d)  : Non  effe  \ . 
pral  umendum  e am  fnijje  Populorum  voluntatem  ut  alienatio  imperii  r J *' 
fui  Regi  penai rt erri ur  ,t  nella  Nora  ne  dà  li  ragione , e l'autentica  con 
l'autorità  degli  efempli , e Scrittori  antichi  per  far  vedere,  eh' ella  non  è 
quella  opinione  dclli  moderni  Giureconlul  ti  Teutonici , ma  di  turte  le 
Genti , foggiugnendo , imperium  non  debere  relinqui , ut  agro / & fervo t 
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dicitVopifcuiTacito . Salvinoti!  non  poterai  .Populoi , puoi  regei at 
per  Teftamentum  egenii  tradere . 

E (t  cottila  ella  è malTima  fondamentale  di  tutte  le  Genti , e fea 
come  io  provai  nel  Capitolo  XV.  del  fecondo  Librargli  è alTioma  uni  ver- 
fa  li  (fimo  quello,  che  c'infegna  non  doverti  mai  intender,  nè  prefumer 
transferito  nel  Donatario,  o Conceliionario  dello  Stato  il  fornaio  impero, 
cosi  è anche  cerriflimo , che  una  tal  maflitna  fu  con  maggior  rigore  ofser- 
vata  , ed  efemplarmente  cudodita  fopra  ogni  altro  dal  Popolo  non  de’ 
moderni  Teutonici , come  qui  garrifee  il  loro  implacabi!  Contraditore , 
ma  degli  antichi  Franchi , come  lo  atteda  il  citato  Grozio  con  le  formali 
parole  : Quare  quod  Crantgius , ut  rem  novam  notai  in  U agnino  , quod 
il  Novergiam  Tefi amento  reliquiffet , noneft  quod  improbemus , fi  Ger- 
manorum  more s refpicit , apud  quos  Regna  eo  jure  minime  babebantur  . 
nam  quod  Carolai  Magnai,  & Ludovicui  Piai  de  Regnii  te  fiati  legunt, 
id  commendationì 1 magi 1 vim  apud  Populoi  babebat , quam  vera  alte - 
tintinnii.  Atque  id  de  Carolo  fpeciatim  Ado  memorai , voluifje  eum 
Teftamentum  fuum  à Francorum  Optimatibus  confirmari . Qual  fofse 
ilTeftamentodiCarlogià  l’abbiam  veduto,  e fi  è veduto  ancora,  che  in 
etto  Carlo  Magno  difpofe  non  folamente  dell’antico  Regno  de'  Franchi , 
ma  di  tutte  quante  le  conquide  da  lui  fatte  jure  belli,  e particolarmente 
del  Regno  d’Italia,  e che  ne  difpofe  non  già  in  extraneoi , ma  fra  fuoi 
figliuoli , e pure  fu  uopo,  che  Carlo  per  confervar  la  pace , e render  vali- 
da quella  divilione  delia  Monarchia  ,che  etiam  fatta  tra  fuoi  figliuoli  fa- 
rebbe  fiata  per  fe  nulla  fenza  il  confentimento  de’ Popoli  otteneffe  l’ap- 
provazione degli  Ottimati  del  Regno,  echequefli  ne  ratificaifero  l’atto 
con  pofirivo  giuramento.  Ora  coinè  avrà  voluto,  anzi  potuto  Carlo  ab- 
dicar , non  dalla  fua  Perfona , ma  dalla  Corona  Franca  il  fommo  im- 
pero óeUe  conquido  fatte  io  Italia  co' tefori , col  fudore.econ  il  fangue 
della  Nazione,  e trasferirlo  nella  Sede  Apodolica  ? E qual  fede  mericar 
potrà  l' Avvertano  ne'  fuoi  fuppodi , fe  qui  ne  dà  uno  per  indubitato , e lo 
mette  fra  i principi  certi  della  ragion  delle  Genti , quando  egli  è contrario 
all'opinione  degli  Autori  di  tutte  le  Nazioni , ed  oppoflo  alle  leggi  fonda- 
mentali degli  antichi  Franchi. 

Che  poi  il  Teda  mento  di  Carlo  fofTe  corroborato,  e confirmato 
dagli  Ottimati  con  attodi  pofitivo  giuramento,  oltre  all'  Autor  citato  dal 
Grozio,  lo  atteflanogli  Annali  Franchi  regidrati  dal  Duchcfne  (a)  cosi  : 
De  bac  partitione  , & teftamentum  eft  fafium , éf  jure  jurando  ab 
Optimantibui  Francorum  confirmatum . 

Podi  dunque  quelli  principi  certi, giuda  gl’infegoamentlde’veri 
Maedri  della  ragion  delle  Genti  , e certidimi  fecondo  le  confuetudini 
degli  antichi  Franchi  va  in  fumo  il  fidema  dell’  Autor  retrogrado , e li 
dilegua  come  nebbia  a'  caldi  raggi  del  Sole  quel  fuo  fallo  fuppollo. 
Sicché  potendo  Carlo  .alienare , e non  alienare  colle  Città  ,e  Provin- 
cie donate  il  fommo  impero.  Rimaneva , e rimane  folamente  la  qui- 
Jìione , che  i Leggifti  chiamano  di  volontà , perchè  Carlo  nel  precifo  cafo 
nodro  non  aveva  tal  podedà  per  le  ragioni  di  fopra  allegate,  ed  anche  per- 
chè avendo  la  potedà  , non  ebbe  la  volontà.come  rollo  io  proverò  ; e rella 
anche  per  manifata  confeguenza  atterrata  l’oppofizione , che  immediata- 
mente fa,dicendo,  che  bifognarebbe^be  gli  Avverfarj  de'  Papi  moftrajfe. 
ro,  che  jure  Gentium  l'intendejfe re  prefumefte  r fervalo  il  fommo  impero 
nelle  donazioni,  che  fanno  i Principi  Uberi, e af}oluti,e  puramente 
- - eredi- 
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ereditar];  Ansi  quando  bifognaffe,  che  noi  lo  tnoftraffimo,  già  io,  rei 
fo  gloria  d aver  Io  fir  rviro  » perchè  ne!  fuddetto  Capitolo  XV.  dcT  lècondo 
Libro  di  quefta  Apologia  Jio  provato  non  confi* franamento  delta  recen - 
cerne  qui  beffeggiandola  giuda  il  tuo  pravo 
fortuna'  atfetifcejma  eoo  la  dottrina  di’ più  intigni  Giurecoofulti  Spa- 
«nuoli , Fraocefi.ed  Italiani,  e perfino  eoa  l'opinione  degli  Avvocati  del 
Fifco  Apoltohco,;  ed  hello  provato  allor  quando  l’ardito  Sofidapretefe  a 
che  RtdoilbCcfiatre  in  concedendo  tanti, e si  replicati  privilegi  a Grego* 
«io  X. , e a Nicolò  HL , abdkajft  dall'  Augufta  fua  Perfora , c dall'  lm« 
periai  Corona  quel /«pruno  ìmperojl  qual  vuoi'  ora  qul,che  palfaffe  nella 
Sede  Apodolica  fino  da' tempi  di  Carlo. Magno.  Onde  fi  accontenti  il 
Leggitore  di  riconofcere  lo  fteflb  Capitolo  XV.  »e  vedtà  eflet  chiaro  chi», 
riffimo  quanto  io  intrepidamente  fodengo. . ; 

Molto  meno  poi  Infognerebbe , che  noi  facedimo  «oche  Vedete  , 
ebe  Carlo  Magno  avejfe  fatta  qualche  dichiarazione , o prammatica , 
in  vèrta  delia  quale  volere  , che  tal  riferva  fi  avejfe  per  inferita 
neUe  fue  donazioni ,0  finalmente , che  fojfe  introdotta  allora  la  tre* 
tefa coafuetudine , che  t'apejfe  per  appoftai/a  claofula.,..  (alvo  fare, 
lmperii  giupagl  infegmamenti  della  recenteT eut ortica  giurifpruden* 
Za;  t la  ragione  .perchè  noi  ooafiamo  obbligarla  far  vedere  tutto  ciò  A- 
la  ltena,che  abbiam'  efpctfto  poco  fa  , coccio  Iliache  la  claoful » faina 
pure  lmperii  .anzi  la  maffìma  ( per  fervirmide’  veti  termini  coofacrati 
alla  difcipbna  di  cui  favelliamo  )che  io  qualunejue  donazione,  O,  concefi, 
fione  de’ Stati  non  j'in  tenda  nè  profuma  rifiutato  dal  Principe  concedente 
Il  fupremo  impeto , ella  non  è inventata  dalla  recente  Teutonica  giuri  fi, 
prudenza,  ma  dai  gius  delle  Genti;  perchè  abbracciata , e lode  nata  da 
tutti  liGiureconfulti.che  fcriffèro  in  tal  materia , perchè  o (fervala da 
tutta  le  più  colle  Nazioni  ,e  con  maggior  fpeptabià  renaciflimamenre 
ritenuta  qual  legge  fondamentale  dagli  antichi  Popoli  Franchi , e tanto 
più  una  tal  maffìma  è ricevuta  univerfafmenteda  tutte  IfGeoti , quanto 
ch’ella  è appoggiata  ad  un’ altro  principio  egualmente  certo,  cioè,  che 
il  Rè  .a  il  Principe  non  può  difporre  di  corefio  (omino,  impero , perchè 
affilio  indiffolubilmeotc  alla  Corona , e al  Principato , il  quale  egli  è bensì 
obbligato  mantener’ uorto,  difenderlo, e ptopagarlo, ma  non.  può.  già 
dilfiparlo.edifperderlo, alienando  cottilo  fommj  impero , cb'è  la  più 
feima  bafédelPrincipaioinedrritno.e  la  gemma  più  pteziofia  di  cui  vg 
ornato  il  Reai  Diadema; onde  acciocché  le  Provincie , e le  Città  jura 
belli  acquiflate  non  debbao  dirli  unite  alla  Cotona  , nè  al  Ptincipato , mg 
fpettanti  al  privato Pacrimonip  del  Principe , necelfario  egli  è, che  In 
conquida  fatta lia da luicon lefodanze  fue  proptie.e  non  col  faoguo , 
co’fudoti.c  con  le  contribuzioni  delia  Nazione  ; e che  da  lui,  e non  con 
il  confeuib  della  Nazione  fiafi  intra  prefa  la  guerra  »Ie  quali  circodaozo 
come  già  pcovammo  noo  concorfero  nel  calò  di  cui  ora  fi  queftiona.  NÒ 
a noi  toccherebbe  madiate , che  Carlo  Magno  aveffe  fatta  qualche  di* 
chi ar azione  ,0  prammatica , in  virtù  della  quale  volejfe  ,cbe  tal  ri* 
ferva  t'avejfe  per  infrrita  orile  fue  donazioni  ; Perchè  tal  generale 
dichiarazione, o prammatica  .non-  era  neceffaria  .come  quella, che  in 
ed  de  jure  in  tutte  le  donazioni , e conceffioni  de' Stati  maffime  grazio- 
fé;  nè  ella  fu  giammai  pcaticara(  che  fi  legga  ) da’  Rè,  Monatea  ,0  Na- 
zione alcuna;  QueHo  perciò  è uno  de' (oliti  ritrovamenti  ,e  fald  fuppodi 
ddl' Avvertano  «fa  lui  invernatole  noo  provata,  per  feltrarli  dalla  pro- 
va 
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▼a  indifpenfabile , eh1  egli  avrebbe  dovuto  far  qui , e che  far  non  poteva  , 
e far  giammai  non  potrà  > cioè  di  inoltrare , che  nella  donazione  di  Carlo 
Magno  fatta  alla  Chiefa,  vi  forte  apporta  la  claofula  cum fummo  impero,  e 
addur  poi  Dottori  claflìci,  e riputati  autorevoli,  li  quali  fortencrtero  potei’ 
il  Principe, che  dona  con  tal  claofula  fpogliar  fe,e  la  Corona  d’ogni- 
fovranirà , permodoche  gli  Stati  palfalfero  nel  Donatario,  fenza  alcuna 
benché  menoma  dipendenza, e fubordinazione  allo  fiftema  univerfale 
della  Monarchia , a cui  furono  una  volta  uniti  legittimamente, e jufto 
titulo.  Una  tal  prova  far  non  poteva  il  noftro  Contraditore,  perchè  il 
Diploma  della  generofiflima  donazione  è ito  a male.  Quinci  è,  che  per 
fottrarficon  difiovoltura  da  un’  obbligazione,  che  a lui  riufeiva  affatto 
imponibile  d'adempiere  „ fi  fludiò  d'addoffar’  a noi  la  prova  negativa  , 
cioè, che  Carlo  non  averti  trasferito  io  Adriano  il  fommo  impero  de’ 
Stati , che  a lui  donò . Già  vede  il  Lettore , che  toccava  provar  non  a noi 
la  negativa  , ma  bensì  agli  Avverfarj  l'affirmativa «come  principio, e 
fondamento  della  loro  intenzione ;nondimanco, giacche  loStromento 
(come  fi  protetta  lo  Storico  Romano  ) delle  fplendide  donazioni  è ito 
a male  .m’impegno  moftrar  nel  Capitolo  feguehte  ciò, che  a provar’ io 
obbligato  non  era  ,e  lo  moftrarò  con  quelle  prove  .che  in  un  negozio 
tanto  antico,  e di  cui  non  fra  l’atto  autentico,  non  fi  potran  ragionevol- 
mente , nè  con  giurtizia  in  dubbio  rivocare  ; Imperciocché  lo  provarò 
con  l’offervanza  di  fatto,  la  quale  fecondo  il  principio  irrefragabile  del 
diritto  comune , tanquam  Regina  attendi!  tir , perchè  ella  è l’unica, e 
la  miglior’ interprete, che  dar  fi  poffa rifpetto a’ Privilegi, alle Concef- 
fioni,  ed  all’  Invefiiture . Imperciocché  come  dicono  i Dottori  (<»)  : oifer • 
vanti  a falli  declarat , quid  in  Invefìitura  ,it  concezione  compre  ben- 
fum  fuerit , maffime  quando  della  ftefla  Invefìitura  più  non  ne  apparifee, 
come  nel  cafo  noflro  veftigio  alcuno.  E lo  proverò  inoltre  con  gl’  Idro- 
menti  dell'  altre  donazioni  fatre  alla  Santa  Sede  dagli  Augufli  fucceduti 
a Carlo  Magno  ; e de’  quali  Stromenti  ce  n’è  a noi  rimala  qualche  memo- 
ria. Dilli , che  lo  provarò  con  Poffervanza  di  fatto, elo  confermo,  per- 
chè moflrerò  evidentemente  .che  Carlo  dopo , che  fu  fublimato  alla  di- 
gnità Imperiale  efercitò  in  Roma, nel  fuo Ducato, e in  tutta  quanra 
l’Italia  gli  atti  tutti  di  vero  Sovrano;  nè  fi  dee  credere,  anzi  farebbe  te, 
merità  punibile  voler  fupporre.che  quel  celebrar iffìmoCampion  della 
Santa  Sede  averte  rifiutato, e come  dice  l’Avverfario  abdicato  dalla 
fua  Perfona  il  /spremo  impero  de'  Stati  donati  alla  Chiefa  Romana  , e 
poi  averte  voluto  farla  da  ladrone  [acri lego , arrogandoli  lo  fierto  fupre- 
mo  impero , ed  efercirandolo  finche  virte  ; e fiocome  un  si  vergognofo , ed 
efecrabil  titolo  dar  non  fi  può  fenza  delitro  orribile  al  Franco  Eroe  ; 
cosi  foflennero  molti  Autori  .che  addurrò  nel  feguente.e  ne’ (ucce (li vi 
Capitoli, che  nella  generofijjìma  donazione  ritenne  per  fe  Carlo  cottilo 
fupremo  impero, e tanto  più  francamente  lo  foflennero  , quanto  che 
oflervarono  colla  feorta  degli  antichi  monumenti  .che gli  altri  fuoi  im- 
mediati  Succeflori  ve  lo  efercitarono  ancora  ; e che  oltre  ad  avercelo 
efercitato , efpreffamente  riferbaronlofi  nelle  confirmazioni.e  rinnova- 
zioni .ch’eglino  fecero  alla  Sede  Aportolica  delle  primiere  fplendide  do- 
nazione; Circollanza  in  vero.checideefar’aflolutamente  perfuafi  ,chc 
la  riferva  di  roteilo  fupremo  impero  forte  fiata  apporta  ne’ primi  privi- 
legi > giacche  gli  fucceflivi  fogliono,  anzi  debbon  farfi  a tenore  di  quelli  ; 
Oirrcdiche  non  è mai  da  crederli , che  tanti  rcligiofirtìmi  Imperatori , li 
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^u.ifl foecedetteroaCarlo volefferofar’un pregiudicio  s)  grande, nè  un 
torto  cosi  manifeflo  all’  Apoflolo  San  Pietro  qual  farebbe  flato  quello  di 
riferbar  ne’ Diplomi  di  rinnovazione  a fe  quel  fupremo  impero  ,che  già 
fu  da  Carlo  Magno  conceduto  alIaChicfa.  Siccome  non  par  verifimite, 
ette  tanti , e sì  zelanti  Pontefici, quali  procuraronocotali confirmazioni , 
voleffcro  accontentarfi  .che  fi  tellringeffe  quel  beneficio , che  già  confe- 
guito  avevano , maffimamente  chefiam  fatti  certi  dalla  Storia  , che  non 
ad  altro  fine  cercavano , e facevanfi  dagli  eletti  Imperadori  rinnovellar 
futiili  privilegi, fe  non  per  andar'appoco  appoco acquiftando  maggior* 
autorità,  e Dominio,  come  a loro  col  tratto  del  tempo  tiufe)  felicemente 
l’intento  mediante  le  opportune  occafioni,  che  coglier  feppero. 

Inlopportabil  poi  fi  fa  ciò,  che  un’  altra  volta  torna  a dir  qui  l’A  vver- 
fario, cioè, che  tutto  quello  refiarebbe  ad  efaminarfi  , nel  cafo,  che 
la  queflion  cb'  abbiam  per  le  mani  verf affé  [opra  uno  Stato , che  [offe 
già  parte  del  Regno  Longobardo  , e non  [opra  le  Città  di  Piacenza  , 
e Parma, le  quali  offendo  femore  appartenute  alt Efarcato  , ne  fite- 
gue , che  laquefìione  per  loro  fiade  / ubjeflo  non  /apponente  ; E chi  ne 
dubita  .che  non  tìalaqucrtion  per  loro  defubjelìo  non  [apponente,  fe  non 
furono  elle  giammai  dell’  Efarcato  donato  alla  Santa  Sede  ; ma  furono  del 
Regno  Longobardo , e di  quella  patte  del  Regno  de' Longobardi  .che 
non  fu  mai  donato  nè  da  Carlo , nè  da  verun’altro  fuo  Succeftore  alla  Sede 
Apoflolica.  Quella  verità  incontraflabile  io  holla  già  cento  volte  prova- 
ta ; ficcome  cento  volte  è flato  pretefo  dall’  A vverfarlo,  che  fodero  quelle 
Città  dell' Efarcato,  ma  neppur’una  mezza  volta  gli  riufcl  di  provarlo  j 
che  però  mendacemente  ei  replica  di  bel  nuovo,  che  no»  potendo  fuffifte- 
re  in  conto  alcuno  il  pretefo  diritto  di  Carlo  Magno  fopra  le  Provin- 
cie , Terre , e Città  dell'  Efarcato , e coi ) nemmeno  fopra  Piacenza , e 
Parmar  fin  a che  fu  Rè  de'  Longobardi , e Patrizio  foìamente . 

Il  certo , e verodirittodiCarlo  Magno  pur  troppo  potè  fufliftere.e 
di  fatto  fuflìftette fopra  le  Provincie  , Terre  , e Città  deli' Efarcato  fin * 
a che  fu  Rè  de'  Longobardi , e Patrizio  foìamente  ,ed  io  hollo  fatto 
veder  mirabilmente  bene  a confufion  dell’  Avverfario  ; rifperto  poi  a Par- 
ma , e Piacenza  non  foloho  provato  il  diritto,  ma  gli  arti  replicati  re- 
plicatiflimidi  Covrano  Dominio  privativamente  achichefia  altrodalur 
efercitato  in  effe  Città  dal  giorno, che  tolfe  al  RèDefiderio  il  Regno, 
lino  a che  fu  coronato Imperadore , perchè  elle  erano, furono fempre, e 
fono  anche  oggidì  membri  principallflimidcl  Regno  d'Italia,  e del  Duca- 
todi  Lombardia  ;ed  è una  infolenza  .che  non  può  più  ormai  patirli  quel- 
ladell' Avvocato  retrogrado  voler  far  camminar  del  pari  Parma , e Pia- 
cenza,con  le  Città  dell’ Efarcato,  e della  Romagna  «foìamente  perchè 
fuppofe , e maliziofamente  finfe , che  lo  Stato  Piacentino,  e Parmiggiano 
folle  della  fteffa  natura  di  quello  delle  Terre  donate  alla  Chiefa , nelle  qua- 
li, anche  quando  per  falfofalfiflimo  fuppoflonon  aveffe  avuto  Carlo  Ma- 
gno diritto  alcuno  fin'  a che  fu  Rè  de'  Longobardi , e Patrizio  fola- 
mente  .(irebbe  egli  nientedimeno  flato  vero  indubitato  SovranodrPar- 
ma , e Piacenza  ; perchè  Parma , e Piacenza  non  erano  dell’  Efarcato , ma 
del  Regno  de’ medefimi Longobardi. 

Onde  non  occorreva,  che  ironicamente,  anzi  furbefeamente  ei  affe- 
riffequl.che  incalzeranno  li  Signori  Imperialifti  la  pretensone  .ten- 
tando foflenere  l'impegno  col  titolo  , e colla  ragione  delt  imperio  de- 
feritogli, come  t'è  detto  fanno  i<x>.  fpirante . Iomiglork)d'effere  Ito- 
li paia- 
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perialifta,  ma  rifpetto  a Parma  ,e  Piacenza  oon  ho  mai  foftenurojnè 
giammai  follerrò  il  mio  impegno  colle  ragioni  .eco' diritti , che  acquiitò 
il  Franco  Eroe , allorché  gli  fu  conferito  dal  Senato , e Popolo  Romano 
l’Imperio  d’Occidente , ma  ho  provato  con  evidenza,  c con  maggior  chia- 
rezza inoltra  ró  da  qui  avanti. cheCarlo  .e  tutti  liCefari  della  Francia 
Occidentale,  ed  Orientale  dominarono  in  quelle  Città  come  Rè  d Italia, 
perchè  erano, e fono  del  Regno  d’Italia.e  non  dell’  Efarcato;  Nulla 
però  a me  importa , che  Pacifico  a Lapide  rapporti  una  diflingione^ 
affai  Uzzaratra  gli  altri  Stati  proprj  fin  allora  diCarlo  ,e  gli  Stati 
to' erano  della  Chic  fa  ; perchè  rifpettoa  Parma , e Piacenza  io  non  mi 
fondo  nella  biggara  difiingione  rii  roteilo  Autore . Nondimaoco  vuo» 
che  udiam  cofa  intenda  dire  di  tal  diftiozione , giacche  da  quella  comincia 
ad  ingoi farfi  nel  vallo Marcdcl  rinoovellamento  del  ooltro Occidental* 
Impecio, e qui  immerlo  (e  ne  reità  colla  fua  Dilfcrtazione , perche  gli 
manca  la  Stella  Polare,  nè  fa  più  per  trovar  lito.e  giugner’al  termine 
del  fuo  malnato  difegno.come  governafi  colla  fua  bulfola  lavorata  lu 
l’ordine  retrogrado;  Dice  dunque,  che  Pacifico  confeffa,  che  in  vigore 
della  dignità  ; e titolo  Imperiale  ninno  diritto , ninna  ragione  ac quiflò 
Carlo  rifpetto  a tutto  ciò > che  ricevette  da  Pippino  di  lui  P adre , ovve- 
ro, che  dappoi  conquifli  Colle  glorioftffime  fue  vittorie  ,e  ne  rende  la 
ragione  , dicendo,  che  l'imperio  j opra  qui'  Stati  ave  a perduto  ogni 
fuo  diritto , come  che  fendo  flati  occupati  da'  Barbari , che  gl'  inonda- 
rono col  poffeffo  di  trecento  cinquant'  anni  avevano  gl'  Invafori  pre- 
ferite e le  antiche  ragioni  deir  imperio , e Carlo  aveva  potuto  diveni- 
re legittimo  Signore  per  titolo  dì  fucceffione , e rifpettivamente  jure 
belli.  E cosi?  Cofa  avrebbe  mai  il  Soglia  a ridire  contra  coietto  difeor- 
fo?  Sarà  fotfi  egli  fomigliante  a que’ molto  fallaci , che  foglion  nafeere 
nella  fua  appaflìonatilCma  fantafia  ? Equeftanonèperavventura  funi- 
verfal’opinione  di  tutti  gli  Scrittori  si  Tedefchi,  che  Fraocefi,  ed  Italiani, 
fondata  anche  nella  ragion  delle  Genti?  Veramente  egli  non  ha,  che 
opporvi,  ma  fol  tanto  vuol,  che  offervifi  di  paffaggio  ,cbe  la  preroga- 
tiva della  pretefa  imprefcritibilità  qui  non  s'ammette  : e che  inoltre 
ciò,  che  s’accorda  a que'  Barbari , che  furono  invafori  more  latronum 
non  fi  vuoi  ora  accordare  a'  Romani  Pontefici , che  hanno  titoli  irre- 
fragabili, e poffejji  ben’  affai  più  lunghi ,e  pacifici. 

Quella  ollervazione,  che  vuol  l'altuto  Apologiita , che  noi  fàcciam 
qui  ultroneamente,  ellacun  de’  fuoi  follti  fofifmi.  Ne'  Capitoli  XXX., 
XXXI., e XXXII. del  Libro  III.,  allorché  confutai  le  di  lui  dicerie  fu 
quello  articolo,  intorno  a cui  principalmente  s'aggira  la  gran  machina 
della  fua  Dilfcrtazion  retrograda,  io  mollrai  l’evidentiilìma  difparità,  che 
correva  fra  i Sommi  Pontefici  e quei  Barbari  rifpetto  all' aver  potuto  gli 
uni.enonglialtriprefcriverelalovranicà  e l'indipendenza  de’ Stati  lot- 
topolli  all'antico  e refpettivamente  moderno  Romano  Imperio, c ri- 
metto alla  letturad'effi  Capitoli  chiunque  volelfe  chiarirli  dell' evidenza 
di  tal  difparità  ; non  dovendoli  qui  ripetere  ciò , che  reità  più  diti'ufamco- 
te  provato  altrove. 

Palla  l’Avverfarioda  tal’olfervazione  al  buono , e a quel , che  più  lo 
ponge , e si  dice  : Rifpetto  poi  alla  Città  di  Roma,  e f no  Ducato  , e rif- 
petto all’  Efarcato  e fue  Città  ,e  a tutto  il  reftante  degli  Stati  Ponti- 
ficj  vorrebbe  il  detto  Autore  .cheCarlo  infieme  colla  dignità  e titolo 
d'imperadore  tne  avtffe  acqufiafo  il  pieno  ,ed  alto  Dominio.  Sembra 
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eie  quejto  Autore  riputale  un  zero  le  donazioni  di  Pippino  ,e  di  Carlo 
Magno  la  volontaria  dedizione  de'  Popoli , e tutto  quello  s'è  detto . 

Echi  pofemai  in  dubbio  tal  verità?  Echi  potrà  negarla , le  la  con- 
finarono perfino  i Cardinali  Bellarmino , e Sfondrati  ? La  confelfione  di 
roteili  Iniigni Principi, e Difenfori  della  Chiefa  Romana  io  la  feci  chia- 
ramente vedere  nel  Capitolo  XXXI  del  terrò  Libro  di  quelle  mie  fatiche 
at£.  La  forra  inoperabile , foglio  157.  con  molti  feguenri  ,e  la  inoltrai  in 
occafione , ch’ebbi  per  neceflità  a ribattere  le  dicerie , e malcdicenze.che 
roteilo  Critico  alla  moda  vomitò  alla  pagina  41. ,44-, e 49.  fu  quello 
punto  contra  il  Mufeo,  il  Limneo  Enucleato,  e quanti  imprelero  a folte- 
ntrlo  a favor  dell’Imperio, onde  perchè  ne’fuddetti  luoghi  li  efamina 
formalmente  la  queltione , e fi  fa  chiarillimamente  vedere,  che  Carlo  Ma- 
gno , dappoiché  fu  eletto  Imperadore  addivenne  Sovrano  di  Roma,  del 
fuo  Ducato  , e di  quanto  legittimamente  s’apparteneva  all'  Imperio 
d'Occidente , non  darò  qui  a ripeter’ il  già  dedotto,  potendofi  legger’  il 
fuddettoCapitoloXXXI.da  chiunque  brama  rettamente  giudicate  del 
valore  e pefo  de’ditittì  delle  Parti.  Non  mancherò  frattantodi  riferir 
qui  le  parole  del  Bellarmino , e dello  Sfondrati , acciocché  ognun  vegga , 
che  Cornelio  a Lapide , non  fetide  lo  ftravagante  paradojjo,  che  penfa 
l'Avverfario.  Il  Bellarmini  (a)  dunque  in  un  luogo  favella  così:  Sed cum 
Jmperator  Gracur  ejjet , haliam  per  Exarcbot  regeret , nec  eam  ab  in • 
fefiatione  Longobardorum  tueri  jam  pojjef.anno  DCCCl.  ineunte, 
ipfo  die  Natalis  Domini , creato  in  Urbe  Roma  novo  imperatore  Caro- 
lo Magno  Francorum , ac  per  hoc  tram  lato  Occidentali  imperio  à pote- 
Jiate  Gracorum  ad  Francorum  Ditionem , iterum  Romana  Repubblica 
rediìt  ad  eum  Statum , in  quo  eamConftantinur  Magnili  inflituerat , 
(fin  quo  permanferat  à Valentiniano  Seniore  ufque  ad  Augufiulum . 
Se  dunque  fu  trasferito  l'Imperio  d'Occidente  dalla  podellà  de’ Greci  ad 
Francorum  Ditionem , efe  la  Romana  Repubblica  ritornò  a quello  Sta- 
to , in  cui  Coflantino  Magno  la  coltimi , e nel  quale  perfeverò  fin’  ad 
Augullolo,  farà  altresì  indubitato,  che  Carlo  Magno,  proclamato  Augu- 
Ilo,  addivenne  Signore  Sovrano  di  Roma,  del  fuo  Ducato,  e dell’Efar- 
ca to , e di  quanto  polfcdevano  i Greci  In  Occidente , e di  tutti  que’  Stati , 
eh’ erano  della  Romana  Repubblica  nel  tempo.  In  cui  fu  allretto  Augu- 
llolo rifiutar  la  dignità  Imperiale  .dunque  Pacifico  a Lapide  non  voile 
on  fìrano  paradojjo  quando  volle , che  Carlo  infteme  colla  dignità , e ti- 
tolo et  Imperadore  ne  avcjje  acquifiato  il  pieno , ed  alto  Dominio  ; e tan- 
to più  ebbe  quello  Autore  ragione  d’alferir  tutto  ciò , quanto  che  lo  Itefib 
Bellarmino  non  contento  d’aver  detto  tanto  pensò  di  meglio  fpiegarti  in 
on’  altro  luogo,  aggiugnendo  (#)  , che  jut  ipfum  ,quod  Gnecur  impera- 
tor  in  Provinciat  Occidentali r imperli  babebat , nec  non  tìtulor , bono- 
rer  ,ac  dignitater  Augufiorum.  ...Carolo  imperli! al  ajjerimur , qu2 
communicatione  fatìum  eft , ut  Carolili , (tea  .qua Jam  bello  fibi  Pepe- 
rerat , jufto  titulo , «r  legitimer  imperai  or  pofjìderet , (fjur  item  babe- 
ret  ad  e a recuperando  , qua!  Romani  Imperatori t antea  fuiffent  ,e  in 
un’altra  parte  conchiude  <xsì(c):Carolum  Magnum .. . -judo  bello  oc- 
cupale, ac  tenuijje  nonquidem  nnìverfum Occidenti 1 Impe- 

rium  ....  fed  magnam  tamen  ejur  partem  ; idefl  Galliam , Germa- 
ni  am  , Pannoniam , & Italia  partem  quamdam  ; Caterum  e a ipfa  loca 
non  jure  Cafarir , fed  partim  iure  Regio , partim  jure  Patricio  Caro- 
lum  pojjedijfe  ; idigitur  tranrlatio  imperii  effecit , ut  Carolai  Magnui 
li  a e a 
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ìy,.  L'Apologià  del  Deminio Imperiale 

taipfia, qu*jam  babebat.non-tantum  ut  Rex.it  Pottjcius,jed.nL vere* 
Imperato”  , &Aw/tuflus  resinerà  ; utqaejus  baierei  ad  aliai  item  Pro* 
linciai,  qua!  Occidentali i Imperli  fuiff'e,  atque  injuria  ab  aliis  occupa- 
ta! effe  confi aret . E il  Cardinal  Sfondati  (a)  -.Quid  ergo  pretcr  trini 
lum  , & infuni  a Corolut-, . ■ accepit , refpondemu i , ut  ea  tpfa , qua 
jam  babebat  non  jure  tantum  Regii , & Patricii  Romani  .ut  ante  coro- 
nai ionem , [ed et iam  Imperatori!  ,&  Augufii  retineret  .videlicet  cum 
prorogativi! , proce  dentri! , fuperioritate  .aliijque.fi  quo  Imperato- 
ribus  erant  propria,  fuiffe  enim  aliqua .multoque  ampliora;  quinta 
nunc  bdbtdnt  m fupremos  Europe?  Principe  Ceffjres  noftri.  P atei  ex 
bis , qua  [apra  diximus  Henricum,  videlicet  II.  de  Ferdinando  M Hi}*, 
pania  Regeeonqueftum  effe  ,quod  non  tituhun  modo , fed  jus  Impera- 
torium  [ibi  vindicaret , nolietque  Cafarii  Imperio , mandai ifque  pare- 
re . Deinde  de  hoc  Leonìs  coronai  ione  ideft  conficcatiti,  ut  non  tantum, 
qua  ad  Eongob ardos  hello  vitlos  » fed  edam  ad  Gracoi  pertìnebant  % 
libi  aquireret  cum  jure  occupandi  omnia , qua  conftaret  injufiè  ab  altri 
in  Occidente  po/fideri  ....Ad  aliud  quod  affert  Maymbnrgus  Carolum, 
videlicet  de  dittane  Romanorum  ipfiamVrbem  Imperii  Caput  & Are tene 
tfnuiffe \mulli  finn!  qui  hoc  negant  .non  tantum  noflrates  fica  etiam 
Acattolici  Scriptores , ut  videri  e fi  apud  lllyrium  à Bellarmino  cita- 
tum...  fed  demos  b<ec  omnia  acceperit Carolai  dono  Senatui , Popu - 
liqtte  Romanam  Urbem  &c.  Sicché  per  la  fentenza  di  quello  infigne 
Porporato,  il  quale  fcrilTe  per  ordine  precifo  della  Corte  Romana  » eoo* 
fegui  Carlo  Magno  acclamato  Auaullocon  legittimo  titolo  non  (blamen- 
te quanto  tolto  aveva  coll' armea’  Longobardi,  ma  quanto* apparteneva 
a’ Greci  Imperadotr  ita  Italia, e di  più  acquiltò  la  ragione  di  ricuperar 
quanto  s’apparteneva  all’ impecio , ed  era  ingiuftameote  dagli  alai  occu- 
parne ritenuto,  e come  non  avfà  egli  acquietato  il  io  premo  Dominio  di 
Rema , die  eli  Caput , (f  Arx  Imperii  ,e  dell'Elarcato , il  quale  era  uno 
de' principali  membri  dell’ Imperio  medtfimo?  E chi  lari  quello, che, 
negar  vorrà  una  verità , che  rifplende  più  chiara  della  luce  del  mezzo  dì  ? 
Chi  vorrà  negarla?  L’Autor  retrogrado;  e la  vuol  negare , perchè  la 
conferma  Pacifico  a Lapide  : con  quali  ragioni  egli  avrà  poi  Caputo  con*, 
futar’ il  Scritror  Teutonico?  Oh  con  quai  ragioni?  Con  quelle  de'quali, 
è folito  fervirfi  per  abbattere  la  dottrina  degli  Autori  Tedefchj.e  val’a  dire 
con  derifioni^  fatire . Tutto  quanto  adduce  dunque  l’Avvocato  Piacenti» 
no  contro  Cornelio  a Lapide  egire  quello, ciocche  a lui  fiembrajebe  quefio, 
Autore  riputaffe.  un  gero  le  donazioni  di  Pippino , e di  Carlo  Magno  . 
la  volontaria  dedizione  de' Popoli, e tutto  quello  s'c detto , quali  che 
avelie  detto  delle  gran  coftj  Dipiù  aggiugne  , che  l'opinione  dello  a 
Lapide  è un  ftravagante  paradoffa  ,e  finalmente  per  targli  il  concet- 
to . e ilaedito  vuol  .che  [oppia  intanto, il  Lettore  .che  il  vero  nome 
del  da  me  ora  . e più  altre  volte  citato  Pacifico  a Lapide  è quello 
di  Filippo  Andrea  Oldemburg  ;e  vuole  comparire  con  doppia  maf che- 
ta,mettendo  finora  due  trqUarelli  cantra  Scverinio  di  Mongambano  . 
intitolati  l'uno  Mongambanus  reftrilìut  & illufiratus , fingendo  chia- 
mar fi  Burgoldm  ; l'altro  Nata  , & StrìFlusa  in  Severinum  dc^-t 
Mongambannm  prendendoti  nome  fitigìo  di  Cornelio  a Lapide  .quan- 
to infelicemente  fia  riufeito  nel  principale  tuo  intento  lo  fa  vedere 
Samuele  Puffendorf  nelle  fine  Difquitigioni  de  Republica  Irrtgula- 
rj  tic.  Ed  ecco  come  fi  dipende  dal  Solili»  moderno  a quegli  Autori , che 
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non  restano  un  perule  donazioni  di  Pipp'uu ,e  di  Carlo  Magno  la  Uh 
ìe otaria  dedicane,  de' Popoli, e tutto  quello  s'è  detto  in  tal  proposto 
da  lui , e che  celta  già  da  me  provato  per  falfafaliiflìmo. 

E qual  ragione  ci  farà  per  nondover  rijutareuo  %ero  le  donazioni 
dì  Pippina  ,t  di  Carla  Magno  rifpetto  al  fu  premo  impero  de'Siaci  de’ 
quali  li  tavella  , e particolarmente  di  Roma  , e del  tuo  Ducato.  Le 
generolilfime  donazioni  dicotelti  Principi  li  cftcndonoperav  ventura  ai 
Capo  deli' Imperio,  e glie  lue  appartenenze?  Nominano  forfè  Roma,  e il 
fuoDucato?  Certamente  che  non;  EPier  della  Marca  (a),  fa  vedere, 
cne  non  elfendo  R omacci  fuo  Ducato  data  occupata  da'  Longobardi , ed 
effondo  ella  altresì  Capo  ,e  fonte  dell' Imperio  ,.e  in  libertà , come  ptq- 
vaiamo  : Eadem  rotiate  in  donai  ionibui  Pipini  Roma  nulla  mentì» 
falla  efi  , quìa  fine  injpria  Jmperii  efiitUrbii  proprie  totem  in  Roma- 
num  Pontificem  [pecialiter  tranfcrifare  non  poterat , quemadmodurn. 
tot  eros  Exartbatus  Provincia , qual  jote  belili  d Longobardi!  eripue- 
rat , invalidi!  od  e a bella  fufeipienda  rgcufantibut  Gradi . 

Ma  pò  , replica  i^Difonfor  de' diritti  del  Filco  A portoheo  .perché, 
fc  Remi  col  foo.  Ducato  noti  tucompceCa  nelle  fplendide  donazioni  «era 
petò dovuta  in  fovranirà  al  Papa  per  lo-  volontaria  dedizione  de'  Po- 
poli , e perchè  i Romani  elcUera  il  Sommo  Pontefice  in  luogo  deli’  Im- 
perador  Greco;  ma  qual' è quell' Autore,  che  pi  attedi, che  il  Senato, e 
Popolo  Romano  fublimaffero  d Sommo  Pootefice  al  fommo  Imperio  di 
Roma?  Deli’  inaugurazione  di  Callo  Magne)  all’  Augutia  dignità  ne 
abbiamo  in  reftimonio  irrefragabile  tutta  quanta  L’antichità  ; ma  dell' 
Imperia  trasferito  nella  Sede  Apollolica  chi  ne  (avella?  Veggiaro  dal 
Bibliotecario  nella  Vita  di  Gregorio  II.  che  gl’  Italiani  feoffo  il  giogo  ti- 
rannico de’  Bizantini , e fprezati  gli  ordini  qell'Efarco:  Sibi  omnei  ubi ^ 
que  in  Italia  Ducei  e legerunt  ...e  che  cognita  veri  Imperatori f ne « 
quitta  om/tii  Italia  Confiliua  iniit.ut  fibi  eligerent  lmperatorem . . . 
[ed  compefcujt  tale  Confdium  Pontifex  (perori!  converfionem  Princi- 
pii-  Se  dunque  gl'  Italiani  fi  e|elfero  i loro  Duchi  , ed  erano  rifoluti 
d’elegger  fino  d’alfora  uiVImpcradore  fe  il  Papa  Gregorio  non  gli  avelie 
perforali  a non  padat’a  tanta  rilòluzione  .comemai potrà  eflcr  non  dico 
vera.maneppur  probabile  ^overUfimile,  che  rrasfr  riderò  in  lui  if  fonv 
m°  Imperio;  e fe  li  Romaqicpp  glialtri  Popoli  deJi’Efarcato  (ublimaroop 
Sua  Santità  ad  un  grada  sì  eccello  di  temperai  Dominio,  collocandolo  nel 
luogo  de’Greci  Jmpecadori  .cerne  mai  Anaflafio  lafciòte  polca  forco  un  sf 
profondo  filenzb  una  novità  tanto  memorabile , così  firepjtofa  ,ed’iav 
menfo  vantaggio , e gloria  alfoSedc  Apoftolfz.  Di  più  fc  Dania  negar 

10  Sfondrati  : Cardani  Jedilicnf  Ramaootum  ipfamUrbem  Imperi iCqr 
put , if  Arcem  tenuiffe .come  ayrqp  poi  gli  ifolfi  Romani-  trasferitofif 

11  fommo  impero  al  Pontefice?  Sogoidunquc  fono;  anzi  falliti  rpanifo- 
fliflime  quelle, che  ('Avvocato  retrogrado  varrebbe  inlinuar'al  Mcndp 
per  torre  il  fommo  Impero  all' Imperio, e darlo  al  Sommo  Sacerdote  ; 
tenta  ndo  collui  con  opinioni  tanto  liravolre , e fediziofe  turbar  quella  per. 
frttilfima  concordia,  che  la  Dio  mercè  fi  mantiene,  e copfcrvar  fi  dee  fra 
9 Sacerdozio , e l'Imperio  medefimo. 

Di  quello  bada  ora, e giacche  cosi  place  all’  Autor  retrogrado, 
Torniamo  al  noftro  propofite  ; ma  qual  farà  il  notìro  propalilo?  Eccolo. 
S'oppone  die'egli-a/fi»  I opradetta  fentenga  di  Pacifico  a Lapide  lopti 
•ione  d'altri  Laperialifii , e fa  tengono  eficr  fiata  creazione  per  coti 
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dire  ex  nibilo  l'efal fazione  di  Carlo , di  maniera , che  nella  di  Ini  Pep- 
fona  incominciajfe  un'  Imperio  tutto  di  nuova  flampa  , che  niente 
aveffe  che  fare  col  vecchio  , gii  trecent'  anni  eflinto  nell  infelice j 
Auguftolo , che  regnò  nell  Occidente . 

Sembra  al  noftro  Apologifta  , che  rendafi  verifimile  in  qualche 
maniera  l'opinione  di  cofioro  , che  Ottone  il  Magno  viene  computa- 
to per  il  primo  di  quefto  nome , quando  avrebbe  dovuto  cbiamarfi  il 
fecondo  .benché , come  dijfe , quefi'  opinione  paja  ajfai  ben  fondata  ; 

. Gontuttociò non  finifee di  piacergli;  Onde  foggiugne  Cubito, imparerei 
nientedimeno  ben  volentieri  da'  mentovati  Autori , e da  tutti  quelli, 
che  fentono  come  de  (fi,  qual  fojfe  la  caufa  prodottiva  di  quefio  che 
fupponiamo  nuovo , e moderno  Imperio  ; Carlo  Magno  noi  fu  certamen- 
te!,  perchè  dejjb  vi  fi  oppofe  a faccia  f coperta....  non  vogliono  que- 
gli Autori  riconofcere  nel  Romano  Pontefice  il  grande , e ti  nobilpo- 
deftà;il trattano  piuttofio  come  più  volte  s'ì  detto  con  indecentiffime 
maniere , ed  efprejfioni  calunnìofijjime . Il  Popolo, e Senato  Romano 
erano  f oggetti  vogliano  non  vogliano  i SignoriTedeJcbi ,e  riconofce- 
vano  per  loro  Sovrano,  e fupremo  Signore  il  Papa,  e quando  ciò  non  fojfe 
fiato , agl’  Imper adori  Greci  averebbono  dovuto  ejjere  foggetti-,  laonde 
dare  non  poterò  ad  altri  il  fommo  impero,  che  fi  a ejfenzialmente  inclufo 
nella  podefià  Imperiale  fé  non  l'avevano.  Dicono, che  fu  fattura  della 
Mano  Onnipotente  del  Rè  de'  Rè , che  fi  valejfe , come  di  fuo  firomento 
dell'opera, e jèrvigio  de!  Pontefice  Leone  III.,  potrebbe  dirfi  altrettanto 
degli  Ottomani.de'  Tartari,  e del T amerlano,  d Attila  flagello  di  Dio . 
Equlefclama.che  poco  onore  fifa  a!  magnanimo  Carlo , ricorrendo  a 
cotefti  verijfimi  occuìtifjimi  Mificrj della  Previdenza , e che  fe  dicejfe- 
ro , che  Leone  fu  ij pirato  da  Dio  ...a  valerli  della  pienezza  dell  aut  o. 
tità  Pontificia ....  direbbono  qualche  cofa , che  ritriterebbe  ì'approva- 
zione  degli  Uomini  pii  ,e  dotti...  ma  il  volere , che  reiezione  dì  Car- 
lo . . . (offe  opera  tutta  di  Dìo , che  ufajfe  della  di  lui  fìraordinaria 
podefià  mìracolof amente . . . gli  fembra  negozio  da  non  ammetterfi  fe 
non  fi  mofira  qualche  autentica  rivelazione  fatta  da  Dio  a quegli 
'Autori , che  coti  fentono . \ • ■ 

Da  tal  Temenza , che  pur  gli  dà  pel  nafo  palla  a riferirne  un*  altra  , e 
D iffcrta-Jtn.  ci  fa  fapere , che  contradijjero  per  l'oppofio  altri  pure  Scrittori  T edefehi 
P intentino  alla  pur' ora  riferita  opinione  ,i  qualifofìennero , che  il  moderno  Ro- 

1 *■  mano  Imperio  ejfenzalmente  fa  lo  ftejjo  con  l'antico,  e tra  quefi  i Gio- 
vanni Limneo , Befold. . . . Hermei,  e v'inclinò  il  Grozio  : e perche  quella 
è quella , che  più  di  tutte  gli  dà  faflidio.merceche  ella  è la  più  vera  , (icu* 
la , e certa  , non  lipendoegli  perciò  come  far'  a fvifuparfi  dalla  difficoltà 
1nformonrabil,chc  incontra  in  confutarla.  Si  appiglia  adunparritopo- 
ditico,  e va  cercando  feguaci , e partigiani  della  fua  caufa  .anzi  con  mali- 
zia , e malignità  iofopportabile  fi  sforza  d'ifpirar  negli  animi  de’ Principi 
diffidenze,  e timori,  furbefeamente  riflettendo,  che  ritenuta  quefi  a fe- 
conda opinione , non  mancherà  giammai  loro  materia  d'eccitare  pre- 
tenjioni  cantra  li  Principi  fpecialmente  d'Europa , e del Criftianefimo  ; 
Equi  falciatelo  pur  declamare  per  veder  fe  mai  gli  riufeiffé  ingelofirli; 
fono  però  le  fue  malizie  puerili,  e ridicole,  condoffiache  tutti  li  Principi, 
de’ quali  ei  favella  reftano  molto  ben  perfuali , che  il  moderno  Romano- 
Germanico  Imperio , ed  i noltri  Auguftiffimi  Cefari  non  hanno  la  meno- 
ma pretenfioae  fopra  que'Stati,  che  altre  volte  furono  foggetti  all'antica 

Romana 


Digitized  by  Google 


Stpr*  h Stato  dì  Parma  r Piattaia  555 

Romana  Repubblica , alt  hnperadort  Ottaviano  Augufìo , ed  a'  Cefari, 
cbe  Succedettero,  e i quali  Staci  da  fecoli.e  fecoli.  Ibernarono  tanti  Regni 
quanti  ora  pacificamente  godono  una  totale,  e perfetta  indipendenza  • 
permodochc  i loro  Rè  vengono  dallo  ftefTo  Imperio  riconofciuti  *crrat* 
tati  per  Sovrani  indipendenti , ed  affolliti . 

■ Non  è il  cavillofo  Avvocato  tuttavia  contento  di  quanto  ha  fin  qui 
declamato,  ma  procede  ancora  avanti  collo  flefiò  ordine  finche  giunga 
al  fuo  dileguo  di  voler  far’il  Papafolo.ed  unico  Autore  del  rinnovelb- 
mento  di  quello  nollro  Occidental’  Imperio;  onde  efclama  «che  tetti 
gli  accennati  Aul  ori , ed  altri  maffimamente  Teutonici  fra  dì  loro  non 
convengono  J opra  un  punto  coti  effen^ìale , ma  fono  peti  dtjji  comune, 
mente  concordi  laddove  fi  tratta  di  negare , che  l'Imperio  Rcmano-Ger . 
manico  o fiarifpettoa'Francefi  T edefebi  riconofca  dal  Papa  la  fua  ori. 
gtne.  Equi  le  la  prende  a Spada  tratta  con  Matteo  Fiacco  illirico  Le. 
tetano  dii  etta,  perchè/*  il  primo  ...il  quale  intraprendeffe  la  difefa  di 
tal  paradojj > ...  e cbe  feduffe  iti  altri ce  trovò  numerofofeguito  et  Autori, 
a quali  tutti  brevemente  rifptnde, cbe  trattandoti  dun  fatto  frguitt 
nel  primo crepujcolo  del  nono  fecolo  .tutti  gli  Autori  moderni  jt  fof. 
Jero  ben  cento  e mille  volte  più  che  non  fono,  niente  nientìjjìmo  prò. 
vano , Je  non  ‘luantogiufìificana  colle  at reflazioni  degli  Autori  contrm. 
poranet , od  almeno  vicini  al  fatto  in  quìjìione . Gli  Autori  poi  cantero- 
poranei  e predimi,  che  il  vaJorofoCampion  della  Sede  Apoftohca  ree» 
contra  tutta  quanta  la  giurrf prudenza  Teutonica  fono  il  doti  d/imo  Car • 
dma  Bellarmino  co' Juoi  tre  Libri  de  Trantlatione  Imperli  Romani , 
ed  il  dottiamo  Critico  T edefeo , il  Padre  Giacomo  Gretfero  , il  quale 
lece  con  l eniditijjìma  fua  Apologia  le  difefie  al  Cardinal  Bellarmino , 
contr a cui  jeatenaronp  i Seguaci  dell"  Illirico  , e particolarmente  i 
Irofe-JJori  de  dogmi , e dtlle  dottrine  di  Lutero.  E qui  finalmente  chiu- 
de la  fua  gran  prova  con  aderir  (rancamente , che  Pana  Leone  III.  fu 
defo  unicamente , che  diede  1‘ imperiai  dignità  alt"  imperatore  Cario 
Magno,  e che  que  II'  atto  fu  traslazione,  propriamente,  e rigorof amente 
parlando, non  gid  creazione. 

Io  ho  voluto  con  tanta  prolifiità  riferir  tutti  gli  fchiamazzi.che  fa 
I Autor  retrogrado  contra  le  varie  opinioni  de’ Scrittori Tedefchi, che 
a lui  non  piaciono , e che  pertanto  da  lui  non  fi  confutano , fe  non  con  in- 
vettive.ed  elaggerazioni , acciocché  fi  degni  il  Leggitore  d'olfervar  due 
C?  j?AUD.Vche  ‘ m*o  fiftema  della  rinnovazione  di  quello  noftro  Impe- 
rio  d Occidente  non  è fondato  fu  l'autorità  d’alcun  di  loro , e che  l’opinion 
loro  da  me  non  vien  feguirata  ; e la  feconda  .che  io  d’altri  Autori  non  mi 
lervo  per  autenticarlo , e farlo  conofeere  il  più  vero , il  più  certo,  ed  il  più 
Scuro,  che  degli  antichi  contemporanei,  e proflimi,  e che  fe  ne  adduco 
anche  alcuni  moderni, quelli  non  fono  nèTedelchi  ,nè Profefforì  de' 
dogmi  di  Lutero , come  qui  brontola  rAvrerfario,ma  Italiani  e Frati- 
celle tutti  Cartolici,  e Religiofi;  onde  tutte  le  dicerie  di  codili  nè  poco, 
ne  punto  a oppongono  alla  mia-fenrenza,  anzi  via  più  fa  confermano, 
perchè  egli  (lefibafTerifce,  che  trattandofi  d"un  fatto  feguito  nel  primo 
crepufcolo  de!  nono  fecolo  tutti  gli  Autori  moderni  fe  f off  ero  ben  cento 
e mille  volte  più , che  non  fono  niente  nienti/fimo  /trovano,  fe  non  quanto 
giuffificano  con  le  alterazioni  de'  Scrittori  contemporanei , od  almeno 
vicini  al  fatto  in  quiftione.  Sicché  avendo  io  colle  atteftazioni  de’ con. 
temporanei,  e vicino  al  fatta  provato  il  mio  affilato  ne  fiegue,ch‘egft 
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^ieneadapprovarlo.nèpuopiòopporvifi;  Sepoifatro  io  abbia  quanto 
•>.'  ■ |oqul  intrepidamente  alferifco, non  ha  lo  Aedo  Lettore, che  a ricono- 

feere  un'altra  volta  liCapiroliXXIV.,eXXV.diquedo  primo  Libro, 
idovc  io  rifpondo  anche  all’ opinione  de’Cardinali  Bellarmino,  e Sfon» 
drati , e benidimo  la  concilio  con  lamia  ,c  fo  alla  finfine  vedere  coll’irrc- 
fragabil’  autorità  degli  Annalifti  contemporanei  ,che  Carlo  Magno  fu  io 
lealtà  fubhmato  all'  Auguda  dignità , e all’  imperio  d’Occidente , dal  Se- 
nato,  e Popolo  Romano  podofi  in  libertà, ed  anche  dalConcilio  ragu- 
natoallorain  Roma,  edal  Sommo  Pontefice  Leone  III.,  il  quale  a par- 
lar giudo  ebbe  in  jlgloriofa , e magnanima  rifoluzione  una  gran  parte. 
Il  ridir’ora  qui  quanto  didimamente  modrai  ne’  riferiti  Capitoli , ad  altro 
non  ferverebbe,  che  ad  empier’  inutilmente  i foglj,  e far  più  graffo  il  vo- 
lume; onde  alle  prove  ivi  addotte  io  mi  rapporto; e fe quelle  non  bada- 
no , oon  faprei  recarne  delle  più  chiare,  o più  convincenti . Sperarci  non- 
dimanco.chele perfone  libere d’ogni prevenzione, dovedero  averne  di 
vantaggio,  tradirne  riflettendoalleprovefatteda  me  negli  antecedenti 
Capitoli  per  fodenere  il  fidema  dei  Grazio; e nel  CapitoloXXXI.de! 
terzo  Libro  per  difender  la  fentenza  diGiovan  Llmneo.che  appunto 
ibno  quegli  Autori  moderni , li  quali , ficcome  meglio  di  tutti  penfarono, 
cdieronci  una  vera  e perfetta  idea  della  rinnovazione  dell’Occidental’ 
Imperio.  Cosi  vengon  dagli  Avverfatj  combattuti , ma  con  fucceffo 
tanto  infelice  ,che  cedendo  loro  il  Campo  nel  maggior  bollor  della  zuffa, 
fironfeffan  per  vinti,  ed  incapaci  di  più  dar  loro  a fronte  colle  ragioni,  e 
c cp‘  Tedi,  che  fon’  appunto  le  armi, che  addoprar  fi  debbon’  in  roteili 

letterari  condirti,  e non  già  le  declamazioni,  le  fallacie,  e le  fallirà. 

Due  altrecofe  però  innanzi  di  chiuder  la  rifpoda  agli  ultimi  periodi 
della  Didertazion  retrograda , che  qui  finifce.odervar’  io  debbo,  affinché 
Tempre  piùficonofca  l’immoderara  drabocchevol  padione  dell' Autor, 
che  la  pubblicò.  La  prima  ella  è queda , che  Papa  Leone  III. /«  dejfo 
Differì etico.  unicamente  ,cbe  diede  l'Imperiale  dignità  all’  Jmperadore  Carlo  Ma- 
Pheceni.fitf.  gno  a e cbe  quell'atto  fu  trattazione  propriamente , e rigorefamentcj 
*'  parlando , non  già  creazione . Il  fece  ( e caverebbe  potuto  fare , ancor. 

che  foffe fiata  creazione  ) in  vigore  della  fpirituale , e fuprema  fua  po. 
deftà.  E qui  ci  adicura,  che  il  Cardinal  Bellarmino  recò  efempj  dell' an- 
tichità circa  l’ufo  di  tal  podefià  nella  depofigione degli  antichi  Rè, e 
Monarchi , e nell'  efalt  azione , e creazione  de' nuovi  colf  effetto  fujjìr. 
guito , e colta  raftegnazione  de  Popoli , che  abbandonarono  i Principi , 
e che  aderirono  a quelli , eh’  erano  fiati  nuovamente  eletti . 

Oh  queda  si  di’  ella  è una  dottrina , che  dee  dar  molto  ben  da  peri- 
rmctmpn.  kfe  i Principi , /penalmente  dell  Europa , e delCriflianefimo , 

1*0.  eparmi  ,che  debba  affai  più  ingelofìrli,  che  la  feconda  opinione  de’  Scrit- 

tori Tedefchi , da’quali  finge  l’Apologida  maligno  pretenderfi , che  tutti 
debbano  finalmente  riconofcere  t'aito  Dominio , e la  fuprema  direzio- 
ne deir  Imperio.  E chi  noi  vede,  che  coreda  dottrina  i indirizzata  a 
dar’  al  Sommo  Pontefice  il  fiommo  impero  non  folo  in  Roma,  e nell’ 
Efarcato ,ma fopra quanti  Regni  ricontano  in  Europa, e nelCridiane- 
fimo,  fe  in  vigore  della  fpirituale , e fuprema  fua  podefià  il  Papa  può 
trtar  novelli^  Jiugufii , deporre  gli  antichi  Rè , e Monarchi , ed  ej aitar, 
ne  de'  nuovi  coll'  effetto  fuffeguito,e  colla  rajjègnazione  de' Popoli. 
Ma  di  grazia  efaminiam’  un  poco  roteila  gran  propofizione,  piantata  qui 
et»  tanta  confidenza  e fallo  dall’  Avversario , e fuppoda  provata  prova- 
liffiroa dal  Cardinal  Bellarmino.  Dice 
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Dice  dunque,  che  il  Cardinal  Bellarmino  prova,  e foli  iene,  che  Papa 
Leone  111.  fu  dejfo  unicamente, che  diede  1 Imperiai  dignità  all'  Impera- 
doreCarlo  Magno.  In  primo  luogo  io  rifpoodo,che  dalle  prove  recate  da 
me  nelli  Capitoli  XXIV. , e XXV.  di  quello  Libro  manifeflamente  appa- 
risce quanto  mal  riufeide  roteilo  degno  Porporato  in  tal'  allumo  ; con- 
cioffiache  egli  fi  fonda  in  parole  dubbiofe,  ed  equivoche  di  Autori  non 
contemporanei,  nè  proliimi  al  fatto , e fopra  tutto  ei  non  rifponde.nc 
rifponder  potrà  agli  Annalidi  coetanei  a Carlo  Magno,  forfè  non  refi  al- 
lora tuttavia  pubblici  al  Mondocolle  Stampe,  e particolarmente  all'an- 
tichidimo  Annalifla  elidente  nella  Biblioteca  Cefarea.di  cui  l'erudito 
Lambeccio  .che  pubblirolli , dice  cosi  : Decimiti fextut  Code x ad vitam,  Scriptcr.Brr. 
& rei  geftas  Imperatorii  Caroli  Magni  pertintnt ...  contine  t il  incerti  ba.ltar.tm. 
cu ju fa  am  Auflorii  antiqui , qui  tempore  Imperatorii  Caroli  Magni  vi-  fXTto^dA 
xit.  Annate i Francorum  ab  anno  Cbrifti  DCCXCIV.  ufque  ad  annum  Ut  dici.  anni 
DCCC111. , fcriptus  ejì  bic  Codex  tempore  ipjiui  Caroli  Magni , uti  ma-  « ;»<• 
ntfeflè  apparet  cum  ex  Cbaralìere , qui  aliit  ejuf  lem  avi  Codicibui  ma- 
nujcriptit  ad  unguem  congruit ....  Quandoquidem  igitur  Annate i ifti  , 
nec  nimium  prolixi  funi  , nec  ante  bac , quod feiam , ab  aliti  editi  bona 
fide  eoi  bic  pubico-.  Cola  poi  dicano  erti  Annali  già  l’abbiam  veduto  nel  ( 
fuddetto  Capitolo  XXIV. , e da  elfi  fi  feorge  quanto  s'ingannalfe  il  Bellar- 
mino , innocentemente  però , mentre  el  non  gli  ebbe  fotto  l'occhio  quan- 
do compofe  il  fuo  Tramato;  non  rosi  però  l'infedel'  Apologida  retrogra- 
do , il  qual'ebbe  tutto  il  comodo  di  leggerli , e l’avrà  peravventura  letti , 
perchè  laudati  dal  Padre  Pagi  nella  fua  Critica , e da  tutti  li  veri  eruditi 
moderni  Critici  ; che  che  però  ne  fia  ella  è cofa  certifiiina  ,che  non  fu 
•Papa  Leone  111,  unicamente , che  diede  l'Imperiale  dignità  a Carlo, 
ma  tutto  il  Concilio  allora  ragimato  itt  , e l’Univerfirà  del  Popolo 
Criu  iano , perchè  fune  vìfum  eft  ipfo  ( prò  ipft  ) Apoflolico  Leoni,  & uni- 
versi Sanili!  Patribui  ,qui  in  <ipfo  Concilio  aderant , feu  ( prò , & ut 
alibi  pajjim  ) reliquo  CHR1STJANO  POPI] LO  , ut  ipfum  Caro- 
lum  Regem  Francorum  lmperatorem  nominare  debuiffent , qui  ipfam 
Romam  tenebat , ubi  femperCaj arri  federe  fatiti  erant , feu  rdiquai 
Sedei  per  Italiam , feu  Caliam  , nec  non  et  Gcrmaniam  tenebat , quia 
Deui  Omnipoteni  bai  omnei  Sedei  in  poteftatem  ejui  concejjit , ideo  ju- 
ftumeiiefje  videbatur , ut  ipfelum  Dei  adjutorio , éf  univerfo  CHR1S- 
TJANO  POPOLO  PETENTE  ipfum  nomea  baberet  ■ Qttorum 
petit iontm  iple  Rex  Carolut  denegare  noluit  ; fed  cum  omni  bumilitate 
jubjeflui  DEO , ET  PETIT  IONI  SACERDOTUM  ET  UNI- 
PERSI  CHRISTIAN  1 POPOLI  in  ipfa  Nativitate  Domini  no- 
ftri  JESU  CHRJST1  ipfum  nomea  Imperatori!  cum  Confecratione 
Domini  Leonii  fufeepit . Quali  colle  delie  parole  riferifee  quedo  memo- 
rabi. illìmo  avvenimento  l'anticoCronilla  Mofiacenfe  regidratodalDu- 
chelne  (u) , ii  quale  ri  fomminillra. anche  il  contemporaneo  Annaliita  (a) 
Engolilmenfe,  che  in  poche  parole  ci  fpiega  finceramente  da  chi  vera-  «"M  H$- 
mente  folle  Carlo  Magnoclctto  Imperatore,  e gioverà  ripeternequl  un*  P’*ne-pat. 
altra  volta  le  parole  per  far  fempre  più  comparir  di  qual  genio  ia  realtà  4 (M 
fia  l'ardito  Avvocato  Piacentino  (A)  : goem  ( cioè  Carlo  Magno  )poflea  d ucttfn. 
Romani  eligerunt  ftbi  Advàcatum  Sanili  Petri  contea  Regei  Longo-  «*.*  /»/.<*. 
bardorum . . . deindi . ..  .fibbia  Patri  cium  Romanorum  ; deinde  eleva • Du.lf}n 
veruni  ia  lmperatorem , & Auguftum . E la  Cronaca  di  Heidelfein  appo 
il  medclirfio  Duchefne  (c)  : Et  in  die  Natali t Domini  ante  Mijfarum  jol. 
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folemnia  in  Ecclrfia  Sanili  Petti  cor  am  SanlìiffimumCorpus  ejm  Co- 
ronata Imprriakm  Capiti  Regii  imponente  Leone  Pontifico  ;&  ab  ipfo 
Pontifico , & ab  omni  Romano  Popolo , atque  Francorum  Auguftus  ap- 
pellai ur  anno  Incarnationii  Domini  DCCC.  Ma  che  (foia a ri  Jir'  il  già 
dettocela  qucftione  in  una  paiola  la  dertnì  Analtafio  Bibliotecario  non 
fofperto  certamente  alla  Corte  di  Roma.  Egli  dunque  noadilfe  già  nella 
Vita  di  Leone  III.  .che  qtielioScmmo  Pontefice  fu  deffo  unicamente , 
che  diede  P Imperiai  dignità  a Carlo  .come  dopo  tanti  loculi  ola  Colie* 
nere  il  noliro  Avversario. ma  ingenuamente  conforta ,chc  ab  omnibus 
confiitututeft  Imperator  ,it  ab  omnibus  .dunque  non  dal  Colo  Leone  Cu 
Carlo  Cublimato  all’  Imperiai  Soglio , dunque  5 ingannò  il  Bellarmino , e 
più  s'ingannòil  fuo Seguace . Ma  nò  che  il  Bellarmino  non  s’ingannò 
tanto,  quanto  volle  abbella  porta  ingannarli  i'Autor  retrogrado,  per  Car 
Cempre  più  palcCcal  Mondo  il  Cuo  mal’ animo,  poiché  il  Cardinal  tante 
volte  tirato  non  mette  la  quiilione  in  si  litoti  i termini , e vinto  dalla  ve- 
rità finalmente  conforta  .che  (a)  : Marianus  Scotus , qui  natus  e fi  anno 
MX'XVJU.,ut  ipfe  in  Cbronica  annotavi!  ,& Hermanni Contralti 
eequalis  fuit  lib.j.Cbronici  Caroli  Magni  ad  Imperium  promotionem 
brevijjìmè  fuis  verbìs attingiti  Carolus boc  tempore  d Romani:  Augu- 
ftus  appellai us  eft . Qua?  nerba  ne  tefiimoniis  vetufiiorum  Hifioricorum 
jameitatis , & fequentibus ejufdem  Mariani  fomentisi  repugnent , fu 
accipi  debent , ut  intelìigamus  Carolum  à Romani s omnibus , ideft  Pon- 
téfice , Clero , Senatu , & Popolo  Auguftum  appel/atum . E il  Cardinal 
Sfondrati  .come  di  fopra  oflèrvammo da  quel  Principe  ingenuo,  e lineerò 
ch’egli  era  non  negò  quel  .che  audacemente  impugna  qui  l’aroito Scrit- 
tore, m.i  con  tutto  quanto  il  Cuo  attaccamento  alla  Curia  Pontificia, 
Ccrirte  cosi  (b)  : Secuta  velut  ex  condilio  Senatùs , Populique  Romani 
apprecatio  confufis  vocibus  acclamatum  Carolo  Piiffimo  Augufto  à Deo 
coronato , Magno , Pacifico , & Imperatori  Romanorum  vita , (3  villo- 
ria-, Un  fi  io  f aera  à Leone  Coronationi  addita , fparfum  in  Populei 
aurum  , & fic  tandem  in  Franca  Imperium  perlatum.  aulì  or  ilare  Leo- 
nis  HI-  Pontifici!  Maximi stt  Senatus , Populique  Romani  confenfu. 

Ma  ,e  perchè  non  doveva  egli,  e non  dovran  gli  Scrittoti  lutti  meo 
di  lui  obb  igati  a fecondar  l'inclinati  ioni  della  Corte  Romana  d’oggi  Jl, 
confeflar  quella  gran  verità , Ce  pubblicala  fece  al  Mondo,  e a BaGlio  Ma- 
cedone Imperador  di  Coftantinopoli , non  un’  Autore  pari  icolarc , ma  un 
Cefare  d’Occilente,  e un  Pronipote  di  Carlo  Magno.  Quelli  fu  Lodovi- 
co II.  nella  lettera  apologetica , eh’  ei  fcrilfe  al  BiiaDtino  Regnante . il 
quale  i igiullamente  pretendea , che  Lodovi-o  non  potette  arrogarli  il 
titolo,  nè  la  dignità  d’imperadore  < Onde  il  Franco  Eroe  per  confonder’ 
il  faftoroGreco,edargliadivedere, ch'egli  più  di  lui  avea  la  ragiondi 
ufar  l'Augullo  nome , faper  gli  fe’  .che  oondal  Papa  unicamente , come 
petulantemente  garrifet  l'Awerfario , ma  d Romani!  enimboc  nomea, 
& dignitatem  affumtftmut , apud  quot  prof  e fio  primo  tanta  culnen  fu- 
blimitatis , & appella!  ionis  effulfit , col  redo, che  fregue  della  lettera, 
che  già  regi  irai  dal  Cardinal  Baronio  fopra  nel  Capitolo  XXVIII.  alla 
pagina  15J1 , che  può  da  tutti  vederfi  ; ? veduta  ch’ella  farà , dovrà  anche 
da  tu  ri  tenerli  il Scrirror  retrogrado  pel  maggior  nemico, ch’ahbiaj 
gitmmii  avutoil  Romano  nome, e il  Romano-Germanico  Impe  io. 

Non  minor  fallirà  poi  ella  è quella,  che  ardifee  coflui  fpacciar’  imme- 
diatamente; cioè  che  l’atto  della  eCaltaiion  di  Carlo  all’ Augutta  dignità 
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fu  trapazione,  propriamente,  e ritorofamente  parlando, non  già  creazio- 
ne. Egli  è vero  veriffimo,che  tale  la  pretefe  il  Bellarmino.e  che  con  quello 
titolo  pubblicò  il  fuo  Tratatro  tatuo  magnificaro  dall’  Avvocato  Piacenti, 
no  ; cola  però  importa.che  il  Bellarmlnocredeffc,  e in  credendolo  innocen- 
temente ictivefle, che  l'imperio  Romano  fu  da'  Greci  trasferito  ne’ Fran- 
chi; ScrilTe  il  buon  Porporato  in  un  tempo  ; In  cui  Don  era  peranco  ben 
raffinata  i'utiliffima  fclenza  del  fano , e g'rudiciofo  Criterio  .eferiffein  un 
tempo,  che  non  s’eranoacquillatiquei  lumi,  che  acquiflaronfl  dappoi. 
Peraltrodovea  riflettere  il  Bellarmino  col dotrilTìmo Ugo Grozio(a) da  /*!, 

me  fortemente  difefo , che  non  prafumenda  videtur  mutatio , aut  tranf-  /‘a  , 

latio , nifi  certii  documenti s probetur . Nè  a dir  vero  il  Bellarmino  prò-  c«£9.$.i  ’ 
vò,  (iccome certis  documenti!  provar  non  poteva  cotefta  traslazione,  per- 
chè ci  relilte  il  fatto,  e la  teflìmonianza  di  Carlo  Magno,  e di  Ottone  III. 

Ci  refifle  il  fatto  . perchè  gl'  Jmperadori  Greci  non  perderono  l'Imperio , 
a loro  non  lo  tollero  i Romani,  non  il  Papa,  non  Carlo  Magno,  ma  per 
molti  fecoli  avvenire  ebbe  Coflantinopoli , ed  ebbe  l'Oriente  li  fuoi  Ce- 
lati ; con  quella  differenza  però,  che  gl'Imperadori  d’Occidente  non  nega- 
rono giammai  l'Auguflo  nome  affi  Cefari  d'Oriente  , come  quelli  a quelli 
locontellarono;gli  refifle  poi  la  teflimonianza  di  Carlo  Magno,  cdiOc- 
rone  III.  .imperciocché  e l'uno,  e l'altro  nelle  loro  Monete  ,0  Sigilli  pub- 
blicati dall'  erudir  iffimo  Mabillone  nell'  Appendice  del  fuo  aureo  Tratta- 
to de  re  diplomatica  alla  pagina  48.  non  chiamarono  gii  l'aflunzion  loto 
' all'  Imperiai  Soglio  traslazione , ma  renovatio  Romani  Imperi i , come  lì 
• vede  da'  feguenti  Sigilli,  che  qui  fi  danno  un’altra  volta. 


Peraltroquanto  deboli  fiano  le  ragioni , che  adduce  il  Cardinal  Bel- 
larmino fu  quello  aflunto  della  traslazione  dell'  Imperio;  e quanto  all'  . 
antichità,  e al  diritto  pubblico  Romano,  contrari  appariscano  i fonda- 
menti da  lui  recati  per  molirarc , che  l’elezion  di  Carlo  Magno  non  proce- 
deffe  dal  Senato , e Popolo  Romano  «balla  il  leggerli  nel  fuo  trattato  (b),  < b) 

e particolarmente  laddove  afferifce , che  Romani  Principe!  poft  confi  i- 
tutam  à Jutio , 6 1 Augufto  Monarcbiam  , aut  ab  alio  Principe  nomina-  S^ixtp.in. 
bantur , aut  ab  Exercitu  creabantur , quoi  Sena! ut , aut  Populus  crea- 
vit  ii , ét  paucijfìmi  fuere , éf  non  diu  tollerati  -,  certe  in  tanto  numero 
Principum  Romanorum  tre 1 tantum  Onupbriui  in  libro  de  Comitiis 
Imperai oriii  nominai  A Senatu  elellos , Nervam , Maximum  , curru> 

Balbino  , & T acitum ....  e poco  dopo . Itatjuc  re  He  San  fi  ut  Hierony- 
mui  in  Epifìola  ofluagcftma  quinta  ad  Evagrium  Imperatorem  ab 
Exercitu  creati  dicit  ; cum  igitur  btec  fuerit  apud  Romano!  legendi 
Principi 1 ratio  multorum  feculorum  confuetudine  roborata  quii  eri- 
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dot  peft  ènne i DCCC.  R ovtanum  Senatum  . sut  Populum , quando 
nuiliui  fermi  au fioritati!  eroi , ìd  fuiffe  aufurum  in  eie  fi  ione  Pria - 
eipii , quod  ante  cum  fiorerei  minime  audebat  ? 

Bensì  comprende  da  coteflodifcorfo  .ch’egli confonde  il  facto  col 
diritto,  e che  fi  modra  non  gran  cofa  verfato  nella  giurifprudenza  pub- 
blica Romana  , benché  forte  d’altronde  Teologo  rfimkj.  Ei  offervò.che 
dopo  la  morte  di  Carioo  Celare  da’  Scrittori  dell'  Iftoria  Auguila  nell’ ele- 
zione degl' fmperadori  nulla menzion  fi  Iacea  dal  Senato, e Popolo  .ma 
che  tutta  la  podefU  in  «fallarli  al  Principato  dell’Orbe  Romano, eoo 
fomma  Ingiudizia  , e violenza  peroiciofiflima  a fe  la  tralfero  gli  Eferciti  ; 
Quindi  peefie  ootefti  atti  fediziòfi  ,ecoorrarjalle  leggi  fondamentali  della 
Repubblica  per  un  diritto  , che  legittimamente  acquiitato  avellerò  le 
Milizie  a perperaa  efclufion  del  Senato  medefimo  ; nè  fe ppe,o  volle  riflet- 
tere cotelto  celebre  Scrittore,  che  gli  Autori , i quali  riferifcooo  la  procla- 
mazione degli  Augufti  fatta  dall' Efercito  ora  di  quella,  ora  dell’altra  Pro- 
vincia dell1  Imperio  .non otnmettono l’approvazione , ed  ilconfemimen- 
to  del  Senato , perchè  non  v’intervenifle , ma  perchè  da  tutti  allora  li  pre- 
fupponeva  qual  condizione  neceflariiflìma  , e fenza  la  quale , l’eletto 
non  era  giammai  reputato  nè  riconofciuto  per  vero,  e legittimo  lmpe- 
Cadore  ; Il  Senato  non  lafciò  giammai  ne’ tempi , che  fuccedettero  a Cari- 
no d’interpor’  il  fuo  decreto  a favore  di  chi  proclamato  da  un’ Efercito, 
prevaleva  , e reftava  fuperiore  al  fuo  Competitore;  Imperciocché  fe 
libera , e fpontaoeamente  non  averte  ceduto  alla  forza , e alla  violenza  de' 
Soldati,  avrebbe  dovuto  con  vergogna , e fer  vilmente  foccotnbete.  Ma 
non  pertanto  in  tempi  di  tanta  fedizione,  e tumulto  perdette  egli  il  fuo 
diritto,  nè  quello  pafsògiammai  negli  Eferciti  ; perchè  gli  Eferciti  erano, 
e fon  fatti  giuda  la  ragion  delle  Genti , e molto  più  in  vigor  delle  Romane 
leggi  per  la  Repubblica  ; fono  parte  della  Repubblica , e fervono  a Ila  Re- 
pubblica ; ma  non  mai  rapprefentano  la  Repubblica , nè  hanno  la  ragio- 
ne d'amminidrarla  .concioflìache  quefla  notj  può  fuflifttr’in  un  corpo 
vago,  ed  incerto,  ma  regger  ,e  rapprtfentar  fi  debbe  dal  fornaio  civil 
M.ieftrato , come  lo  provalcon  Invitti  argomenti  ne’Capitoli  anteceden- 
ti a queflo.  Mi  Ila  pertanto  lecito  dir  con  quella  riverenza, e coll’ ode- 
quio  dovuto  alla  memoria  d’un  Letterato  tanto  benemerito  della  Chiefa,e 
della  Religione,  eh  Vi  non  pensò  da  par  fuo,  allorché  in  leggendo  ( per  fer- 
ia' virmi  della  frale  di  Erafinodi  Rotardamo(<r)  ) nella  Storia  Auguda  .che 
<u'cmmn  Feeder  Bariarorum  Militum  Colluvie!  non  fuffragiii , fed  infuni!  tu- 
lmpnn  pag.  Multibu!  Dominum  Orbi  dabat , credette , che  l'unione  di  gente  tanto 
miti  jjj.  Iniqua  , elicenziofa  averte  il  vero,  e legittimo  diritto  di  crear  gli  Augulli, 
che  non  ci  (ode:  alia  fuccedendi  lex , nifi  ma  fiato  fuperiore  ;t  che  per 
ottener  con  giudo  titolo  la  fomma  podeftà  ; Imperiar» . - cmendum 
erat  quanticunque  ìnexplebili  Militum  avariti ee  libai  jet , c da  torto 
ciò  fi  fwrfuafe  ancora  il  Bellarmino  ( per  feguitar  la  frafe  d’Eralmo  ) che 
fiaffe  fummo  rerum  in  manibui  non  Senatui , non  Populi  Romani  , fed 
mereenarii  facinorofique  Militi! . Non  eì  farà  però  alcuno  mezzana- 
mente verfatn  nella  giurifprudenza  pubblica , il  quale  non  comprenda, 
che  chi  la  penfa  ,e  ladifeorre  cosi,  egli  è vuoto  d’ogni  buon  fenfo,  per- 
chè ammette  per  arto  valido , e legittimo  ciò , che  ha  per  primo  fonda- 
mento la  venalità , l’infolenza  , e la  perfidiadelle  Milizie , e tacitamente 
coofirflà  , che  nella  Romana  Repubblica  , come  continua  a dir’Erafmo; 
ilec  aliter  neque  diutiut  imperare  licuit  quàm  illit  belimi  collibuif 
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ftt  ,4M  are  bonof  ,nec  molai  Principe!  din  forre  poter  dot . Calamità', 
e miferietotrt  riferite  da’Scrittori  della  Storia  Augufta.oon  per  far  cre- 
dere alla  Palle  riti,  che  quella  (offe  la  reta  ,e  fonda  menta  I’  idea,  ed  il 
giuftofiUema  della  Repubblica  Romana,  ma  per  farle  capi  re  l'orrido  fpa- 
v ente  voi  fiato  di  que’  infeliriffimi  tempi , ne'  quali  : Totus  T erranem 
Orbi i coatta  rebatnr  ....  (ir  nomea  i litui  Jmperii , quod  oliai  Sacro- 
faalìum  Augnftumtfar  futi  , & nane  etiamuatn ....  Religiofum , ac  Ver 
aerobi  le  eft . „ ..  & potè  fi  ai  ea  ,fnam  Diit  ajuaverat  borni  num  eoa - 
jenfm , impiotate , parricida i , incefìii , tyrannide  condita  confettata 
pope  a fottìi.  E tutto  ciò  non  peraltro  fe  non  per  la  violenza  più  eh* 
barbara,  e per  la  fpa  ventola  inumanità  dalle  Milizie  ulàca  coatra  la  Re- 
pubblica , e il  Senato  Romano . 

Quello  però  in  mezzo  a una  s)  fpav«ntevol'aaarchia,che  durò  più  fe- 
eoli  non  perdette  giammai  il  fuodiritco;bnuMenoe,eloeonfcrvòfino 
•'tempi  di  Carlo  Magno,  come  difTulamentc  moftrai . S'accòrgerà  però  II 
Leggitore , che  prendendo  io  ne’  Capitoli  antecedenti  la  quiftioae  da'  più 
alti  principi,  e con  proliiGtà  trattandola,  non  perdetti  inutilmente  il  tem- 
po, nò  a calo  feci  vedere , che  Celare  Augullo  primo  fonda  tot  di  si  grande, 
e maeilofo  Imperio , giammai  non  fu  riputato , anzi  egli  medefimo  non  fi 
credette  legittimo  Principe , e Imperador  Romano  ; fe  non  quando  l'Au- 
gufto  nome , la  Tribunizia  podellà , il  Gonfolar’  impero,  il  Sommo  Sacer- 
dozio, e gli  altri  Maritati  per  pubblico  SenatoConfulto  gli  furono  fpon- 
taneamente  conferiti  da  tutto  il  Corpo  de* Senatori . Che  corrili  Marilra- 
ti  civili,*  non  il  nome d'Imperadore davano  a'Cefari  il  fommo potere 
nella  Repubblica , che  i Figliuoli  addottivi , ed  eredi  d’Otcaviano  afeefero 
ai  Trono  Imperiale  non  io  vigor  del  fuo  Telia  meoto , ma  per  referitto  del 
Senato,  il  quale  in  divertì  tempi  decretò  loro  tutte  le  fuddette  Magilìratq- 
re . Che  ritinta  la  Schiatta  de’  Giulj , e de’  Claudj  ; il  Senaco  fu,  che  legit- 
timò l’elezion  di  Calba , il  quale  non  volle adumere  il  nome  di  Augullo  le 
non  quando  decretato  gli  fu  da’  Padri . Che  si  egli,che  non  pochi  Succedo- 
fidi  lui  furono  dichiarati  dal  Senato  nemici  della  Patria,  giudicati,  e con- 
dannati ad  una  morte  iofamiflima,  c che  tutti  li  Cefariji  quali  fuccedette- 
ro  a Ottaviano  perfin’  a Macrino  furono  eletti,  e folennem  tote  approva- 
ti, e con  firmati  dal  Senato,riconofciuto,e  confettato  per  unica,  vera,  legit- 
tima fonte  dell’ Imperiai  podeftà , perfino  dalle  Milizie,*  da  chi  veniva 
da  loro  proclamato  Augullo.  Onde  molto, e poi  molto  s’ingannò  il  Bel- 
larmino, allorché  ferirti,  che  certe  in  tanto  numero  Principum  Roma- 
norum.trrs  tantum  Onupbrim  in  libro  de  Comitiis  Imperatori/  nomi- 
nai A Senato  e le  flotte  che  prefe  un’ abbaglio  grandidimo  quando  fup- 
pofe.che  il  diritto  di  crear  gl'Imperadori  folle  appo  l'Efercito.e  che 
bac  faerit  apud  Romano i legendi  Principi!  ratio , perchè  in  fidando 
una  tal  propofizione  non  dittinfe,  ma  confitte  il  facto  di  fatto, anzi  la 
violenza  , U dedizione , e la  tirannia  con  l'atto  legittimo , in  ragion  fon. 
dato,  o dalle  leggi  preferirlo;  Condottiache  non  può  dirii  vera,  elegie* 
ma , legendi  Princìpi!  ratto { come  egli  dice)fe  ooo  quella, che  viene 
autorizara  dalle  leggi  fondamentali  dello  Stato,  oppur’  introdotta  dall’ 
autorità  de’  Magiltrati , e dagli  Ordini  .che  lo  rapprefentano;  nè  lo  Sta- 
io,il  Regno, e la  Repubblica  viene  rapprefentata  dagli  Eferciti  ; foa’ 
cglìoo  Teliamo  fatti  per  fervirla,  difender  la , e mantenerla  nella  fua  liber- 
tà , e nell’  olfervanza  delie  Tue  leggi , e de’  Tuoi  cortami . Se  poi  converton* 
io  contrario  ufo  Panne*c  le  forze  dace  loro  dalla-Repubblica , già  non 
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fono  plù'Citt'adini  ,nè  parte  d’éfla  , ma  Ne  miai  y lavatoti , e Ribelli  delti 
Pa  ria, rei  perciò  di  morte*  e di  fiipplicj  .come  già  lo  provar, ed  ella  è 
<pe#  fe  cofa  moltochiara , e manifella.  InColentiirima  pranzi  fedrzio- 
fifTtmi  fra  tutte  le  altre , è l'ultima  proporzione  ,chè  il  Caulidico  Piacer* 
'tino  fpacèia  qui  yela  proferifce  come  un  mezzo  dogma , perchè  Gippone., 
cheii  B-lìarmino  recafTe  efempj  dell' antichità  .circa  l’ufo  della  fpiri- 
■tuale  fuprema  podeftà  dii  Papa  nella  depofigione  degli  antichi  Re 
e Monarchi  ,r  nell  efa/tagione , e creazione  de' nuovi.  Pianta  l’audace 
Adulatore  della  Corte  Romana  una  propongono  cosi  ampia , ed  univer- 
fate , che  non  foto  contiene  la  fpirituale fuprema  podellà  del  Papa , ma  a 
dui  ne  dà  una  civile , e temporale  .eziamdio  dirette  ne'Ptiocipi  Sovrani , 
egli  atribuifceal  Bellarmioo  tal  fentenza  quando  giammai  non  ebbe  que- 
fio  infigne  Cardinale  tanto  d’animo  di  proferirla. 

(al  • Promove  il  Bellarmino  laqueftione(^),  ma  non  aiferifee  già,  cheii 
i;  Km.  ‘pap;,  abbia  la  fuprema  civil  podeftà  rifpctto  alla  depolizione  de' Rè  anti- 
cip**  Mi  *hi»«  all’efaltazione,  creazione  de’nuovi;  ma  tutto  all’oppofto  confelfa,che 

cfo.S.  to per  il  Sommo  Pontefice  non  ha  alcuna  diretta.fuprema  podellà  temporale  ne’ 
inumerà-  Principi  Sovrani , e premette  la fua  refi  cosi:  Papam  non  habere  ullam 
flutum.  m(r}  temporalcm  jurifditticnem  diretti  jure  Divino  ; pretende  bensì 
poi,  che  ce  l’abbia  faltem  indirette , non  però  ampliffmna , e illimitata , 
come  dargliela  vorrebbe  il  moderno  A potogiftaijma  incerti  cali  rjftretti , 
e particolari,  anzi  in  quello  foto,  ed  eftremo,che  il  Principe  fi  fàccia, 
eretico,  tenti  fovvertir  la  Religione, e indur  li  Sudditi  ad  abbracciar’ 
una  nuova  Setta  , contraria  alla  Fede  Cattolica  ; in  quello  fol  calo  Gip- 
pone il  Bellarmino, eh’ abbia  il  Papa  la  podeftà  indirette  di  affolvcr  li 
Sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  ■ e dar  IòStato  in  Dominio  ad  altro 
Principe  Cattolico,  olafciarch’efli  Sudditi  ne  coftituifcaoo  fopradi  loto 
un  Cattolico . 

Quanto  fia  difparata , e di verfa  la  fenrenza , e l’opinione  del  Bellar- 
mino , dalla  nuda  , ed  afeiutta  propofizione  (labilità  qui  dal  Sodila  retro- 
K et  a/.  Sa-  grado, non  c’è  chinol  vegza  ,e  il  Cardinal  Siondrati  (b)  .che  feguitain 

ctrd.itb  i.  quelloalfunro  le  veftigie  del  Bellarmino , e pretende  confutar  leprop» 
$•  18.  ».«.  fizioni  pubblicate  l’anno  1682.  dal  Clero  Gallicano  aflembleato  in  Parigi  , 
rantoli  moflra  alicnodal  follenere  l’opinione  dell’  Avverlario,  che  anzi 
protefla  : Exercitium  poteftatir  quarti  Pontifica  Romani , in  Regei 
Regna  acceperunt  ad  remedia  extrema  peri  inere  aliii  conjumptit , 
ultimi  fané  morbi i adhibenda  , & inftar  bellebori  effe  de  quo  Cafi. 
Callat.  17.  c.  17. , quod  li  imminente  exit  iati  morbo  fumptum  fuent , 
fit  falubre , cecterum  abfque  jummi  diferìminit  necejjitate  percepì um, 
prafentis  exitii  c/i.., e poco  dopo.  Jllud  verijjimum  bujufmodi  pa- 
na! , interdilla , excommunicationet  ,depo fit  ione!  tfc.cum  flemma  cir- 
cumfpettione  rarijimo  cafu , nec  cifra  necejjìt atem  explicandas  effe, 
& chymicee  tìntturee  modo , guttatim , ali  if que  remediii  fruftra  con- 
fumptil  porrigendat . 

Io  non  ho  toccato  cotefto  delicatiftìmo  punto  per  deputarlo , non  ef- 
fendo  della  prefentecontrovetfia.nè  la  mia  profelTìon’èdi  Controverlifta, 
nè  di  Teologo.  L’Avvocato  del  Fifco  Apoftolicofu.che  lo  promolìe.ed  io 
hollo  foltanto  motivato,  perchè  fi  conofcefle,  come  dilli , il  carattere,  e 
la  qualità  del  noftroConrraddirore;  il  quale  porta  con  termini  cosi  equi- 
voci , ed  univerfali  la  fuprema  fpiritual  podeftà  del  Sommo  Pontefice  di 
là  da’ Confini , «doterà  i termini  propolliti  dal  Bellarmino,  e dallo  Sion- 
• dratij 
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drari  ; il  quale , benché  fcr  ivede  la  fua  Optra  intitolata  Regale  Sacerdtn 
r««oi, dappoiché  Luigi  Elia  du  Pio  ave»  pubblicata  il  fuo  celebre  Trac- 
tato  de  antiqua  Ecctefue  difcìpìina  .con  tutto  ciò  non  volle  cimentarli 
arifpondergli  nè  a confutarlo , anzi  noti  ne  fece  la  menoma  menzione; 
e pure  avendo  fcritto  il  du  Pin  tutto  ail'oppoflo  di  quanto  egli  pretende» 
foftcnere , pare  che  folle  impegno  del  Sfond rati  l'impugnarlo,  maffima- 
roeote  .che  cotelìo  Porporato  prefe a combattere  molti  altri  Autori, e in 
fpecie  il  Maimburgo , benché  tutti  gli  altri  non  abbiano  fcritto  con  tanta 
forza  ,nè  cosi  ex  profefib  fopra  la  controverlia,  che  in  que’  tempi  con  tao 
to  ardor  Raggirava . 

Il  duPin  adunque  nella  Diflfertaziooe  VII.  del  fuddetto  fuo  Trat- 
tato , imprende  a difendere  la  fentenza,che  tutti  li  Principi  Sovrani  Cat- 
tolici foltengono  per  quella  fupretna  temporale  podeftà , che  ricorvolco- 
no  immediatamente  da  Dio;  e per  confeguenza  fi  fa  il  duPin  a confutar 
di  propofìto  l’opinion  del  Cardinal  Bellarmino  ; la  fua  prova  poi  tutta  è 
fondara  nell’autorità  della  Scrittura  Santa  «della  tradizione  ApoÓolica, 
de  Santi  Padri , de’ Concili,  de’ Teologi , e della  ragione.  Quinci  pare, 
che  ci  ua poco, o nulla d'aggiugnere; chi  folle  perciò  curiofó  di  efami- 
nare  taquiuioneaffundo.e  veder  gli  argomenti  prò  e con  tra  addotti  per 
venir  in  ifcoprimenro  della  verità, non  ha  che  a leggere  il  Trattato  de 
Romano  Pontefice  del  Bellarmino,  il  §.  18.  del  Libro  primo  del  Recale 
Sacerdotìum  del  Sibndrati  ,e  la  Differtazione  VII.  del  du  Pin  nel  Trat- 
tato de  antiqua  Ecclefia  difciplina  ,e  cosi  rimarrà  foddisfato.  Io  paf- 
fetò  intanto  a offervar  l'altra  cofa , o fia  propofizione  del  noftro  Av  verfg- 
rio  non  men  curiofa  della  prima . 

. Ptr  moftrar  dunque  cotefto  famofo  Critico , che  Leone  Ili.  fu  de  fio 
unicamente , che  diede  l Imperiai  dignità  all'  lmperador  Carlo  Ma- 
g»o , c per  efcluderne  affatto  il  Senato,  e Popolo  Romano,  alferifire  qui, 
che  quelli  erano  [oggetti  vogliano  non  vogliano  i S ignari  T edefehi , e 
riconojcevano  per  loro  Sovrano:  e fupremo  Signore  il  Papa  ;e  quando 
ciò  non  fofir  fiato  agl ' Imperadori  Greci  averebbàno  dovuto  effere 
[oggetti , laonde  dare  non  poltro  ad  altri  il  fornàio  impero, che  fia 
efi lazialmente  inclufo  nella  podeftà  imperiale  fenan  l'avevano. 

Che  il  Senato,  e Popolo  Romano  averte  l’autorità  di  dare  il  fommo 
Imperio , e che  di  fatto  lo  dalfe  a Cario  Magno  già  l'abbiavn  veduto  Begli 
antecedenti  Capitoli  con  prove,  e ragioni  invincibili;  onde  nulla  di  più 
r idir  ne  debbo  in  quello  luogo , vuo  bensì  pregar’ il  Leggi  race  ad  offdrVifr 
l'incollanzadicollui.e  come  da  fe  fi  contradice  «come  ora  afferma, ed 
ora  nega  la  fteffa  cofa,  e come  nella  perpetua  diverfità.e  variazion  de’ 
iuppolh  fi  mantien  femprc  fermo  e collante  nella  maffima  di  torre  al  Sa- 
cro Romano  Germanico  Imperio , l’autorità  e il  Dominio , o farne  Arbi- 
tro a doluto  il  Sommo  Pontefice . Ciò.ch’ei  feri  ve  qui  del  Senato  e Po 
polo  Romaao  già  l’abbiam  prefente , fia  uopo  ora  cammentarfi  quanto 
dello  ftelTo  alteri  avanti.  Diffe  dunque  alla  pagina  170.4  ebe  per  l’empier 
ti  di  Leon'  Jfaurico ....  Roma , e tutto  l'Efarcato  cofphò  nell’  uniforme 
fentimento  di  governarfi  in  Repubblica  .della  qual  vollero,  che  fofie 
Capo  ,ed  infoflanza  Principe  fi irrogato  a Leone  il  Romano  Pontefice , 
e coni inuò  pofeia  nella  fieff  » forma  di  governo , regnando  Coftantino  Co- 
pro nirno , Couf  ort e pria  dell'  Imperio , e delle  feeleratezzt , ed  indi  Suc- 
ci fiore  di  Leone  fuo  Padre ...  replicò  alla  pagina  171.  ,che  Luitprandq 
Rè  de'  Longobardi  usò  della  favorevole  congiuntura  di  dilatare  lo  Sta- 
to, 
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fé,  invadendo  fd occupando  quattro  Città fituate  ne!  Ducato  di  Roma, 
poco  curando ft  delle  forze  della  novella  Repubblica  , la  quale  col  mezze 
di  Zaccaria  imploro  Pajuto  di  Carlo  Martello, il  di  cui  credito  bajiò 
per  ridurre  Luitprando  a reftituìr'il  mal  tolto.  Ma  il  Rè  Adolfo  di 
lui Succejjore  rinnovò , e portò  ben  più  oltre  i fuoi  tentativi,  (aggio- 
gando , ed  ujurpando  tutti  gli  Stati  della  Repubblica  alla  riferva  di 
Roma,  che  afjediò.  Seguirò  poi  a dire  ,chc  pregare  Pippino  a venir*  in 
foccorfo  della  novella  Repubblica,  lo  fece  jchealfediò  Aittolfo  in  Pavia  ; 
theobbligolloareftituir’il  maltolro.echenefcce  un'olocaufio  al  Prin- 
cipe degli  A portoli,  benché  non  forte  fuo  proprio , perchè  nemmeno  era 
proprio  dell'  Imperadore  Coft untino  Copronimo , co'  era  decaduto  intie- 
ramente infieme  con  Leone  fuo  Padre  ....procurando  l'uno  e l'alt  re 
fucceffivamente  far  ribellare  contro  Dio  i Popoli  et  Italia,  i quali  ebbero 
perciò giufio  motivo  di  fottrarfi  dalla  toro  obbedienza , e tanto  più  eoe- 
quift arano  dejft  la  nativa  libertà , quanto  che  tralcurarono  quegl  Impe- 
■r adori  ogni  difefa  contro  PacerbiJjtme  inva/ioni  de'  Longobardi . E final- 
mente alla  pagina  174.  conclufe,  che  il  Papa  era  reputato  come  talmente 
egli  era  f arrogato  dalla  novella  Repubblica  in  luogo  dell'  lmperador 
Greco , e non  era  femplicemente  primo , e principal Cittadino  di  Roma, 
effondo  quefta  una  fuppofizione  chimerica  degl  Imperialifii . 

Cotefti  dunque  fono  ifuppofti.che  innanzi  fece  ilCaufidico  della 
Reverenda  Camera  ; perchè  poi  li  face  (Te , chiaramente  fi  raccoglie  dal 
iuo  difeorfo;  voleva  dar' ad  intender'  adempiiceli!  un  pa  rad  olio  Orano 
affai, cioè, che  i Romani,  e li  Popoli  dell’  Elarcaro  faceffero  il  Sommo 
Pontefice  loro  Capo,  ed  in  foftanza  Principe  furrogato  a Leone  ,e  che 
lo  coflituiffero  in  luogo  dell  lmperador  Greco . E per  far  credere  rotella 
invenzione  da  lui  non  mai  provata , e importi  bile  a provarfi,  confefsò  una 
verità,  ammettendo,  che  Roma  in  quei  tempi  fi  metterti:  in  libertà , che 
fi  governarti:  come  anticamente  a Repubblica,  e che  i Romani , e g i altri 
Popoli  d’Italia  ebbero  ragioni  fòrrirtime , e giudi  motivi  per  fottrarfi  dall' 
ubbidienza  de’Cefari  Bizantini;  Confefsò  egli  poi  quella  verità  per  mo- 
strate-,che  poterolegittimamenre.efcnza  commettere  un'attodi  fello- 
nia fopporft  al  fororno  impero  della  Sede  Apoltolica  . Paflaodo  ora  alla 
conclufion  della  prova  di  quanto  io  poco  là  diceva , priego  il  Leggitore  ad 
oflcrvar  meco,  che  quando  fi  trattò  dal  valente  Avvocato  di  far  fenza  la 
menoma  prova  il  Papa  Imperadore , e dargli  il  foromo  impero  di  Roma, 
del  fuo  Ducato, e dèll'Efarcato, Roma  era  Repubblica, e li  Romani 
cogli  altri  Popoli  d'Italia  erano  in  piena,  e legittima  libertà;  ma  che  ora, 
che  fi  viene  al  punto  di  confettare  quella  verità,  che  reità  autenrìcara  da 
tutta  quanta  l’antichità  , cioè  , che  Carlo  Magno , non  dal  (òlo  Pon- 
tefice, ma  dal  Senato , e Popolo  Romano  fu  elalraro  all’  Imperio  d’Oc- 
ridente, già  non  d è per  Roma  più  libertà, non  fi  ritrova  più  la  Re- 
pubblica, e il  Popolo , e Senato  Romano  erano  /oggetti , vogliano , non 
vogliano  i Signori  Tedefcbi , e riconofcevano  per  loro  Sovrano , e (opre- 
mo  Signore  ti  Papa  ; e perchè  quella  è una  manifelia  falfità,ed  ei  ben  la 
contrito,  non  pertanto  cede,  ma  piurrolto  fi  contradice , e dirtrugge  il  fitte* 
ina  , che  già  filsò,  replicando  fubito  : E quando  ciò  non  fojfe  fiato  agl 
imper adori  Greci  avrebbono  dovuto  ejfer  fogge! ti . Laonde  dare  non 
poterà  ad  altri  il  jommo  impero, che  fi  a ejfenzialmente  inclufò  nella 
podefià  imperiale , fé  non  l'avevano . 

Sicché  a parlar  col  linguaggio  del  Sortita  maligno  per  poter  dare  il 
• " • lemma 


Digitized  by  Google 


Sopta  lo  Sialo  di  Parma  r Placenta . 165 

fommo  impero  al  Papa , avevano  i Romani  tutta  la  podeftà , erano  liberi 
ni  dovevano  ejjere  [oggetti  agl'  Imperadori  Greci;  ma  per  darlo  a Car- 
lo Magno  era  ita  in  fumo  la  Repubblica, c fvanita  la  libertà , perchè  i 
Romani  fe  non  al  Pontefice  , agl'  ìmperadorì  Greci  averebbono  dovuto 
effer  foggetti.  Anzi  al  Papa  , dare  poterò  il  fommo  impero  nè  flava 
èfjengialmente  inclufo  nella  polrtià  Imperiale , a Carlo  Magno  però 
dare  noi  poterò  cote  fio  fommo  impero,  che  fi  a ejfengialmente  inclufo 
nella  podeftà  Imperiale , che  non  avevano  . 

E chi  può  mai  reggere  a tante  fallacie , contradizioni , e ripugnanze, 
t non  rifentirii . Io  per  me  non  mi  fentodi  favellarne , perchè  in  decor- 
rendone non  polfo  guardar  mifure  e canto  più  mi  riaccenderebbe  la  bile, 
quanto  ch:da tutto  ciò, ch'egli  imnedlaratnentefoggiugne,io  molto 
ben  comprendo  .che  non  lafcia  di  curiofeere  la  verità,  che  impugna,  e 
nondimanco  chiude  la  fua  Dider  razione  con  un’  altro  groppo  di  fallacie  , 
e fallirà , anzi  di  fatite  contagli  Autori  Tedefchi , e torna  a confermare 
ciò, che  poco  avanti  negò menrre dice  così: 

Che  che  fu  de  II' una,  0 dell'  altra  delle  f addette  opinioni  Carlo 
Magno , nè  verun  altro  di  lui  Succeffore  non  potè  acquìftar  diritto 
fopra  Ì Efarcato  , nè  confeguentemente  fopra  Piacenza  , e Parma , 
eh' erano, e fono  nell''  Efarcato  ; Bi fognerebbe , che  gli  Avverfarj  di 
Roma  dimtflrafjero  ,cbe  i Greci  non  orante  Pere fta,  che  profetava- 
no, e le  violente  colle  quali  procuravano  dilatarla  ave/fero  ritenuto 
non  la  pretenfione  , ma  ì diritti  dell’  Imperio  vivi , ed  intatti  nell’ 
Occidente , e che  Stefano  II. , e tutti  gli  altri  Pontefici , nè  in  virtù 
della  dedizione  volontaria  de’  Popoli , nè  in  virtù  delle  donazioni  più 
volte  mentovate  aveffero  cónfeguitoil  fommo  impero  fopra  /’ Efarcato , 
o veramente  bifognerebbe  provare , che  Leone  III.  nell'  atto  della  traf- 
lazione  deir  Imperio  da'  Greci  ne'  Franchi  ,0  della  prete  fa  creazione 
del  nuovo  Imperio  fpogliafje  fe  medefimo  ,ed  il  Soglio  Pontificio  dell" 
alto  Dominio,  che  aveva , nelle  maniere , che  ho  detto,  acqui/iato; 
nulla  di  ciò  ft  è provato  da'  nofiri  Contradditori , e mai  fi  proverà  ,t 
dopo  d’aver  ridetto  altre  inezie , che  poco  importano , e che  non  fon  del 
cafo  nollro , conclude  la  fua  famola  Opera  col  fcguentcgentil’epilfone- 
ma  : lo  credo  non  lufingarmi , fe  francamente  dirò  , che  fi  conofce,  è 
tocca  con  mano  , che  l'alto  Dominio, e le  ragioni  della  Santa  Sede 
fopra  le  Città  di  Piacenza, e Pormi , fono  per  ogni  vrrfo  inappun- 
tabili , ed  averlo  provato  colla  fede  della  Storia , e co'  dogmi  detta 
giurifprudenza  univerfale  delle  Genti  , e colle  teoriche  ancora  dei 
fin  pubblico  Romano-Germanico , ed  ejjere  sfacciataggine  da  jatirico 
degna  del  fuo  Autore  quella  de!  dialogo  inter  Cierium , & Militerà 
rapportato  dall'  Arnifeo . 

Più  del  dialogo  rapportato  dall'  Arnifeo  , sfacciataggine  da 
fatirico  degna  del  fuo  Autore  è quella  .che  profetiice  qui  l’Avverfario, 
dicendo,  eie  nulla  di  ciò  s'c  provato  da  noi , e mai  fi  proverà  . Tutto 
quanto  ei  efaggera , c he  bifognerebbe , che  noi  dimollrajfimo  , già  lo  pro- 
vammo ad  evidenza , e io  credo  non  lufingarmi , fe  francamente  dirò  , 
(he  fi  conofce  , e tocca  con  mano  , che  l’alto  Dominio , e le  ragioni 
non  della  Santa  Sede , ma  del  Sacro  Romano-Germarico  Impeti  1 fopra 
le  Città  di  Piacenza , e Parma  fono  per  ogni  verjo  inappuntabili , ed 
averto  provato  colla  fede  della  Storia,  e co'  dogmi  delta  giurifprudenza 
univerfale  delle  Genti  : e ne  fia  Giudice  il  Mondo  dotto , ed  erudito . 
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Eali  l bensì  certo  certlflimo  , che  nulla  di  ciò  fi  è provato  dall’ 
Autor  retrogrado,  / mai  fi  proverà.  E come  ha  egli  mai  provato,  che 
Parma ,e  Piacenza  follerò  dell’Efarcato  donato  alla  Sede  Apoftolica. 

Io  si, che  con  prove  indubitatiffime. «documenti  maggiori  d'ognietxe- 
iione  ito  fatto  vedere, che  erano, e fono  quelle  Città  membri  principa- 
liflimi  del  Regno  d’Italia , e del  Ducato  di  Lombardia , e nel  progreiiodi 
quelle  offervaZioni , fempre  più  manifefta  farò  si  gran  verità  ; e con  quai 
atti  autentici, o con  qual’ Autore  antico, o di  fede  degno  ha  egli  mo- 
(Irato , che  Stefano  li. , e tutti  gli  altri  Pontefici  in  viri a della  dedi- 
rione  volontaria  de'  Popoli  , e in  virtù  delie  donazioni  più  volita 
mentovate  avefiero  confeguilo  il  fommo  impero  Jopra  Ih] arcato. 
Tante , c si  belle  cofe  ei  le  (uppofe , ma  non  mai  le  provò  ; e perche  pro- 
var non  le  poteva, ei  s’inventò  il  novello  metodo  retrogrado, che  gli 
fomminiftrava  il  prontodifimpegnodi  poter  dire  come fopradimoltrai, 
o come  farò  veder’ in  altro  luogo  propio , fenza  vederli i necellitato  a mo- 
ntarlo , allorché  moftrar  fi  doveva  ; Noi  poi  per  foddisfar  leperlone  non 
prevenute , ma  indifferenti  e faggie , e farle  conofeere , cheCarlo  Magno 
eletto  Im  per  adore  addivenne  Sovrano  di  Roma  » del  fuo  Ducato, e c 

Italia  tutta  dominata  già  da'Cefari  Greci,  non  abbiam  biiogoo  . 1 mo- 
filare , che  quelli  non  o/iante  Perefia.cbe  profefiavano.e  le  violente 
(olle  quali  procuravano  dilatarla  avefiero  ritenuto  non  la  pretenso- 
ne , ma  i diritti  dell'  Imperio  vivi , ed  int atti  nell'  Occidente . Axnmet- 
tiamo,anzi  fofienghiamo,che  i Regnanti  Bizantini  giuftamente  li  perdel- 
fero;  e perchè  giullamente  li  perdettero , e fi  acqui  dar  ono  legittimamen- 
te alla  Repubblica  novella  jperciò  palliarono  in  Carlo  MagDO, e ne  tuoi 
Succelfoii  allorquando  il  Senaro  e Popolo  Romano,  e il  Papa  ancora  lo 
fublimarono  all' Augufta  dignità;  e fe  fublimato,che  vi  fo,  Leone  IH. 
more  antiquorum  Principum  adoravit  eum  .come  cartellano  tutti  gli 
Annalilii  contemporanei  ;coteflo  atto  di  ricooofcimento  del  rapa  tu  un 
raffegnar'aCarlo.e  nel  tempo  medefimo  fpogliar  feoongiàdcl  lovra- 
no  Dominio,  che  mai  non  ebbe , ma  di  quella  autorità,  eh  egli  aveva  io 
Roma , e negli  altri  Stati  della  Repubblica  come  Capo* come  primo  Cit- 
tadino, e Principe  del  Senaro;  e in  farti  dopo  l’inaugurazion  del  novello 
Cefare, Leone  III., come  vedremo  ne’  feguenti  Capitoli,  mai  piu  u tra- 
mifchiò  nel  governo  civile  di  Roma , e degli  Stari , ma  foltanto  attele  al 
reggimento  delle  cofe  fpiriruali , a reflaurar  Chiefe  «e  L“Ogm  rii  , a 
coltivar  ladifciplinaEcclefiafiica , e a barche  fi  offervaffe  dal  Clero  tutto. 
Carlo  Magno  all’incontro  tutto  fi  applicò  a regolar  Roma,  lo  Stato,  e 
l'Italia , e per  far  fempre  più  rif nlendere  tante , e tali  verità  tempo  ormai 
fia  di  lafciar'io  pace  l’Autor  Piacentino  , e far  ritorno  allo  Storico  Ro- 
mano , da  cui  fiam  fiati  per  lunga  pezza  lontani . 
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Sì  duole  lo  Storico  Romano  nel  Capitolo  XVlll. , che  l' Autor  di  Milano 
abbia  pubblicato  molte  proporzioni  falfe  contro  la  fovranità  r 
del  Papa  , e d altri  Potentati,  gai  fi  fa  vedere  , che  -n 
di  quei  tempi  altri  Sovrani  non  erano  in  Italia , che  . t 

Carlo  Magno , e gl'  Imperadori  Greci , e che  non 
■ ebbe  la  Sede  Apaftolica  la  fovranità  di  Ro- 
ma , ni  dell  Ef arcato , perchè  Carlo 

la  ritenne  per  fé,  e Cuoi  Bucce  fiori  ; , 

* fi  rifponde  all  Autor  Pia-  \ 

cintino  > che  con  f offriti , 
e fallacie  fi  oppóne 

a quefta  verità,  \ ^ 

's  • *S  j;  . I r |«  T-rt-j  , r k.«t  1 .1’  Si  Ir  » I , [ 

Dice  l’Autor  Romano  tei  Capitolo  XVIII.  della  fua  Storia, che 
quanto  egli  ha  raccontato  ne’ Capi  antecedenti , è flato  nccejfario 
ad  effetto  di  venire  in  cognizioni  della  verità  delle  cofe.  Quota- 
to fia  chiaro  il  lume  fomminiftratoci  dà’  racconti  del  moderno  Critico  per 
giugner’  al  conofcimento  della  verità  b giudichi  il  Mondo  eruditole 
chiunque  non  fi  ritrova  prevenuto  decida  fe  I Autor  di  Milano  ba  pubbli- 
cato nella  fua  Scrittura  molte  proporzioni  piene  di  novità , falfe , e pre- 
giudiciaìi  non  folo alla  Sede  Apofiolica , il che  a lui, come  calunnio!» 
mente  brontola  il  fuo  Cenfore  .poco  importa , ma  all'antica,  fovrana , 
a comune  libertàJi  altri  Potentati.  1 v -, 

Innanzi  però  di  proferir  la  fentenza  fi  compiaccia  di  ben  ritener 
quanto  da  me  fi  è provato  fin  qui , e intanto  andrò  io  colla  delicatezza 
compatibile, con  la  difefa  de’ diritti  Imperiali,  che  non  podo,  nò  debbo 
abbandonate , ricercando  fe  pur  fia  vero , che  da  quanto  fi  vanta  qui 
l’Avverfario  d'aver  detto  chiaramente  rifui t a ,cbe  il  Sommo  Pontefice 
Leone  HI.  rimafe  qual  era  Sovrano  de'  fuoi  Stati  per  confenfo  di  Carlo 
Magno , e de'  Greci . a 

Dirò  dunque , che  quella  propofizione  quanto  ella  è più  breve  ,e  ri. 
Uretra  nelle  parole , tanto  più  fi  ravvila  pregna , e gonfia  di  mifterj , e di 
equivoci . Sicché  avanti  di  rifponder'  allo  Storico  allato , debbo  pregarlo 
a ('piegarli  meglio , e indicarci  gli  Stati,  ne' quali  reflò  Leone  III.  Sovrano 
pel  confenfo  dell' uno  e l'altro  Imperadore.  Bramerei  pure,  che  mi  mo> 
llralfe  il  Diploma  di  cottilo  confentimento;s'egli  poi  fòlle  ito  amale, 
come  li  privilegi  delle  donazioni  di  Pippino,  e Carlo  Magno, do  preghe- 
rei addurmi  per  lo  meno  un  qualche  Autor  claffico,  e antico,  che  face  de 
tefiimonianza  per  lui;  giacche  non  ne  veggo  della  fua  Storia  citato  ncp< 
pur' uno,  che  dia  al  Sommo  Pontefice  cotefla  fognata  fovranità.  ’ 
Penfatei  pertanto/th'  egli  non  averte  tanto  d’animo  per  voler  far  ere- 
der'alle  perfone  verfate  in  quella  materia,che  Leone  111.  folle  flato  Sovra- 
no di  Roma,  e dell'  Efarcato  dianzi , che  Carlo  Magno  venirti  artunto  all’ 
Imperio, perchè  digià  abbiam  veduto  negli  antecedenti  Capitoli, che 
l’alto  Dominio  di  cotelli  Stati  era  appo  l’Imperio , e poi  pai  so  nella  Re- 
pubblica Romana,  che  tanto  il  Papa  .quanto  Pippino,eCarlofuofigliuo> 
locranoCapi  blamente  ,e  Pacritj  d’erta'Repubblica , e non  Sovrani  ;fe 
pai  volerti  fupporre  il  Critico  ooflro,che  cotefla  fovranità  fi  trasferi  Ai 
nel  Pontefice , dappoiché  fu  proclamato  Cado  Imperadore , Apporrebbe 
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Molto  male , perchè  rimafe  in  quello  novello  Mugolio  quello  Covrano  Do- 
minio .ch’ebbero  liCefari  in  Roma,  e in  tutti  gli  Stati  dell’Imperio, 
che  pofledevano  in  Occidente  ,a  tiferva  di  quei  .che  per  li  Trattati  rima- 
fero  iti  potere  degl’ Imperadori  Greci.  Cotefto  alto  Dominio  fecondo 
le  maffime,  e li  principi  del  diritto  pubblico  s’intende  rifetbato  io  qua- 
lunque coheefeione  per  favorevole,  ampia,  e generale  eh’ ella  ua;e  così 
l'infegnò  il  de  Luca  Cardioale,  ed  Avvocato  nella  Curia  Romana  (a)  , 
dicendo  : Veruni fiquìdem  tft  principium  tdm  in  feudali  materia , quàm 
alibi  infmuatun , quednemo  poi  rfi  facete /ibi  aquslrm  .quodque  Impe- 
ratori , vel  alteri  Principi  toneeditur  fatuità 1 faciendi  Civitatum  in- 
fendati  onci , aliafque  conce/fionei  dependentet  tamen  cum  retentionr 
faltem  atti  Dominii,  ac  ìllìus  tnajorii  fuperìoritatil,  qua  vulgo  fovr ani- 
tal  dicitur  ; cum  alidi  Imperia»,  leu  Corona  formale» , & omnimodam 
feiffurampateretur  , quod  noti  lìcer.  , 1 

E benché  voglia  dipoi  il  de  Luca,  che  un  tal  principio, e regola 
ttniverfalidima  venga  limitata  da’  Curiti  i Romani  rifpetto  alledonaiio- 
nl  fatte  alla  Sede  Apoflolica  ; ratione  ftlicet  babitualit  Dominii  .quod 
Cbriftui  Dominai  ad  jetraxit . Cotefta  ragione  però  ,cbe  farebbe  per- 
altro comune  a tutte  le  Chiefiedel  Mondo  Criftiano , non  è ricevuta  con 
grand'  applaufo  fuori  di  Roma  ;e  vlen  con  infuperabili  argomenti  confu- 
tata da  Scrittori  anche  Cartolici  di  tutte  l'altre  Nazioni;  come  Pattefta, 
e mirabilmente  bene  Io  prova  il  Dupin  (b)  de  antiqua  Ecclefi*  di/cipH- 
na , a cui  finora  oonfiè  rilpodo;  nè  glifi  può  efficacemente  rifpondere, 
mentre  ella  è maffima  certa  del  jus  pubblico  , che  il  fommo  impero  fia  di 
natura  fua  ioalienabile  per  donazioni , e gratuite  conceffiooi.  Equeda 
fentenza  è tanto  più  vera  nel  cafo  noflro , quanto  che  lappiamo  aver  Car- 
lo Magno  efpreflamente  rifetbato  per  fe , e fuoi  Succederti  cotefta  fovra- 
nifi, come  lo  arredano  il Maimbtirgo ,ed  il  Sigonio  (r)  ivi:  Exarcba- 
tum  , Ravennatem  , Pentapolim  , Ducatum  Peruftnum , Romanum , 
Tufcum , Campanum  jure  Principal  ut , ditione  /ibi  retenta , Pontifici 
permijit;  e afferma  anche'il  Sigonio , che  Carlo  ritenne  appreffodi  fe  la 
fovranità  degli  altri  Ducati  con  le  feguenti  parole  : antiquo  Faudi  jure 
erga  fe  , quod  erga  Reges  Longobardorum  confermato  ;anzi  in  confer- 
ma2ion  di  tal  verità  egli  ci  rjferifce  la  qualità  del  governo, che  al  Regno 
d'Italia  diede  Carlo,  e la  formola  del  giuramento , che  ogni  Feudatario 
tantoEccIrliaftieo , quanto  fecolare  dove»  predargli  : ed  ella  è conceputa 
cosi  : Et  vitam , membrum , mentem , & recìum  ejui  honorem  fervatu- 
rum , Ferudatariii  autem  .Civitatibui,  Ecclefiii,& M nafieriìi , certa 
tributorum-  genera  impofuit , Fodrum , Paraticum , tf  Manfionaticum 
appellata.,  u-  ’j 

' Della  fovranità  riferbataft  da  Carlo  Magno  olrre  al  Sigonio, e al 
Maimburgo  ne  abbiamo  molti  tedimonj antichi  .contemporanei , e mag- 
giori d’ogni  eccezione: il  primo  tedimonio  egli  è Eghinardo.il  quale 
nella  Vita  di  eflb  Augulto  dice  in  un  luogo  : Italiani  ab  Augura  Preto- 
ria ufque  ad Calabriam  inferiore m qurefitam  ; e nell'  altro,  che  in  Regno 
illiut  Civitetei  Metropoli! ante X X I.e/fe  nofeuntur  Roma , Ravenna , 
Mediolanum  ; Le  quali  cofe  tutte  non  potrebbonfi  avverare , fe  non  folle 
Carlo  rimalo  colla  fovranità  de' Stati  da  lui  donati  alla  Chiefa  Romana . 

Un’  alti’  atto,  ancorché  faTolofo,  ma  fodenuto  afpada  tratta  dall'. 
Avvertano , conferma  il  mio  adonto  »ed  egli  è la  tanto  decantata  Confi- 
tuzione  di  Lodovico  Pi»,  il  Compilatore  , che  la  fuppofe  a quello  Princi- 
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pt  cori  lo  & parlare  : Caterum  ,ficut  dhtimat , omnia  [uterini  nominata 
ita  ad  noftram  part em  per  hoc  no/ira  cohfirmationii  aecretum  rolora- 
mus , ut  in  noflro , noflrorumque  Succefforum  permaneat  jure , PrincU 
patu  ,at<fue  Oìtione  ,ut  ncque  à noiii  .ncque  J Filiti  ,vel SucceJJori- 
tui  noflrn  per  quodliiet  argumentum  ,fite  mdcbinamentum  in  quacum- 
que  parte  minuatur  noftra  poterai , aut  nohis  de  fuprafcriptis  videlicet 
Provini  ni , Uriiiui , Civitatibus , Oppidii  &c.  ■ 
n.  rS*  ac”'^<:.e Ja  Prowa  della  mia  proporzione  da  quanto  fuccederte 
oeU  Imperio  di  Ottone  il  Magno , il  quale  feguirò  nelle  regole,  che  diede, 
t ntl/a  puiua.rht  formò  per  il  governo  d’Italia, la  forma  tenuta  da 
Cario  Magno , come  Io  atteiia  io  ftefToSigohio  (a)  ; anzi  nello  Strumento 
di  donazione , che  da  Ottone  G fuppoot  fttta  a Papa  Giovanni  XII.  dopo 
Ja  di  lui  coronazione  fi  vede,  eh’  ei  ritenne  efprelfamente  per  fe  la_. 
lovramtade  Stati  donati, e le  claofulefonolefeguenti  : Salva  femper 
ejufdem  Ducatut  noHra  in  omniiui  Dominai  ione , & ìllorum  ad  no- 
/tram  partem,& Filii  noftri  futielìione  ;item  fai  va  in  omniiui  potè- 
paté  no/tra  Pofterorumque  noUrorum  ; e quello  Diploma  lo  regiftrò 
anche  u Cardinal  Baronio  ne’fuoi  Annali,  in  cui  all'anno  1014  num.VII. 
li  leggono  le  lettere  patenti , colle  quali  il  Santo  Imperadore  Arrigo  II. 
con  fa  mio  le  donazioni  tutte , farte  dagli  Augufti  Franchi , e SalToni , a cui 
aggiunte  altri  Stati,  riferbandofi  però  fempte  .come  i funi  Predece  libri 
il  tornino  potere, e l’alto  Dominio,  ivi  : Salva  in  omniiui  potefìate 

Pofterorumque  noftrorum,  MiJJo  noflro  noiii  renuntiante , & per 
noftrot  Nunctoi  à noiii  decreto s emendentur  . 

Di  quanto  ho  io  finqu)  detto , ne  fanno  chiara  teftimonianza  gli 
Autori  contemporanei , che  fcriflero  le  imprefe  memorabili  di  Ottone  il 
Magno,  e de  iuoi  Succeflori  fino  a Federigo  II. , ed  una  infinità  de’ fatti 
{deceduti , ci  di  noftrano , che  il  fommo  impero  d'Italia  era  rutto  appref- 
jo  1 Ceian  Romani  ,fe  ne  togliam  la  Città  di  Venezia , la  Calab  ia , la 
Puglia,  et  Ducato  Napolitano;  Provincie  tutte, che  rimafero  al  Greco 
Imperio  nel  modo, che  di  fopra  fi  difle, ed eccocon quelle  prove foddif- 
farro , e convinto  l’Autor  retrogrado,  che  pretendea , che  da  noi  fi  pro- 
vane , che  Carlo  Magno  riferbò  a fe,e  fuoi  Succeflbri  la  fovranicà  de’ 
Stati  donati  alla  Sede  Apoftolica. 

P°‘  lintendeflfe  Imfigne  noflro  Storico  dei  Dominio  di  Roma  ,e 
j-  «•/  CV°  a q“i  eglicol  fuo  Seguace, e non  già  il  Caufi- 

dico  Milanc/e  .dovrekte  darcene  un' autentico  mallevadore , o almeno 
un  teltimoniodogni  eccezione  maggiore, che  mettefle  in  bilancia  l’atro- 
flato,  che  a favore  della  mia  opinione  fa  tutta  l’antichità.  Abbiamove- 
duro  dtlopra,  che  fino  a Collant  ino  Copronimoi  Romani  fi  mantennero 
ad  Iattanza, e perfuafione  del  Sommo  Pontefice, fe  non  ubbidienti  iti 
tutto  , per  lo  meno  in  una  tal  qual  torta  di  rifpetta.vtrfo  de’ Greci  Impe- 
radori  , e che  Stefano  li.  fece  innanzi  .che  a Pippino , ricorfo  al  Copro- 
nimoefortandolo mandar’ a foccorrer Roma, ed  il  reflaneed’Italia.che 
digìà  cedea  alia  forza, ed  alla  prepotenza  de’  Longobardi ;e  l’erudito 
Coirne  (A)  pretende  provare,  che  i Cefari  Collanti  napolitani  ci  foflero 
riconolciuti  fino  all’anno  79$.  benché  ia  fua  opinione  fia  comunemente 
«gettata  da  molti  infigni  Scrittori , particolarmente  dal  Pagi  (c)  nella 
lui  Critica , il  quale  prova  con  invitti  argomenti,  e con  valide  ragioni, 
che  Roma  fi  pole  in  libertà  fino  dell’  anno  754. 

Si  è anche  chiaramente  inoltrato,  che  i (tedi  Romani, e i Popoli 
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d'Italia  .prima  meditarono  proclamare  In  Occidente  un’  Imperadore  , 
che  indi  fi  eleggeffero  i Duchi  , (oliti  mandarli  al  governo  delle  Città 
dagli  Augufii Greci; e che  nel  754.0  755.fotrratifi  dal  tirannico  giogo 
de' Bizantini  fi  pofero  in  piena  libertà  .creando  il  Papa  Capo  della  Re- 
pubblica , e Pippino.e  Carlo  Magno  Patrizi,  e Difenioti  di  Ruma  ; nè 
vi  è Autore  alcuno  contemporaneo , indufo  Anaftafio , il  quale  fcrìtto 
abbia  un  fol  periodo , da  cui  pofia  dedurtene,  che.i  Romani  trasferì  fiero 
il  fupremo  Dominio  di  Roma  nel  Papa,  e Io  face  fiero  Monarca  del  Du- 
cato Romano  ; e mi  perfuado , che  il  Bibliotecariodiligentilfimo  Scritta 
re,  anzi  troppo  efarto,  e diffufo,  allorché  fi  tratta  di  elalrare  le  glorie,  e 
le  prerogative  della  Santa  Sède,  non  fi  farebbe  al  certa  f cordato  di  traman- 
dar’ alla  Pofterità  un  fatto  sì  memorabile  ,fe  veramente  folle  fucceduto, 
come  lo  vorrebbe  il  Cenfor  del  Conte  Caroelli  ; e l'Autor  retrogrado  della 
Differtazion  Piacentina.  : nr-.'. 

Non  faprei  tampòco  perfuadermi  ,chegli  A vverfarj  volt  fiero  pro- 
var entello  fuptemo  Dominio  delPapa  colla  donazione  di  Coliantino, 
perchè  da  loro  i e dà  tutta  la  Curia  Romana  viene  oggidì  confefiata  per 
favolofa  .efuppoftadalla  femplicità  di  quc'fecoli  barbari  ,e  incolti . 

Sicché  vorrei  per  mia  ruriofità  faper  da  loro  in  qual’  anno  nafeefie 
cotefta  fovranità.e  forco  qual  Pontefice . Ella  non  nacque  certamente  fotto 
Gregorio  II.  come  fognofielo  l.'Alemanni  nella  fua  Difiertazione  de  Late - 
ranenftbu t Parirtinit , perchè  rotella  ridicola  fantalia  vien  confutata  da 
Pietro  della  Marca , Arcivefcovo  di  Parigi  .dalla  Critica  agli  Annali  del 
Baronio , dal  Coirne , e da  le  Blanc , come  predo  lo  vedremo , anzi  di  più 
abbiam'orora  coochiufo coll’ autorità  già  allegata  dal  Bibliotecario,  che 
Papa  Stefano  fucceffore  di  Paolo  III.  fece  ricorfo  a Cotlantino , pregan- 
dolo venir’a  foccorrer  Roma, e le  altre  Città  d'Iralia , che  le  chiama  reli- 
quie dell’ Imperio;  La  qual  cofa  parrebbe  a me , che  non  l’avrebbe  fatta 
il  Papa,  nè  gli  farebbe  badato  l’animo  di  farla,  fe  i fuoi  Anteceffori  fi 
fodero  refi  Sovrani  di  Roma,  e delle  altre  Terre  fpettanti  all’Imperio, 
appropriandofele  cosi  a man  franca  . 

CAP.  XXXIII. 

Si  tocca  di  paff aggio  qual  foffe  ite'  tempi  di  Carlo  Magno  la  fovraniti 
di  Venezia  , allegata  dallo  Storico  Romano  , e fi  convince 
di  evidente  menfogna  in  quel  luogo  , dove  ei  dice , 
che  Carlo  Magno  non  era  Padrone  di  tutta  1 Italia  , 
ma  folamente  de!  Reame  de'  Longobardi . 

LE  ragioni,  da  me  porrate  finora,  perchè  fonJare  nell’ autorità  della 
Storia , non  parifeono difficoltà  veruna  apprefio  gli  Eruditi  d’ogni 
Nazione;  nondimeno  vuol  per  tutti  i conti  l’Autor  Romano  alla 
pagina  42.  .che  oltre  al  Papa , e Carlo  ci  foffe  in  Italia  un  tergo  Po- 
tentato Sovrano,  cioè  la  Repubblica  di  Venezia  ;e  che  per  confeguen- 
ga  effo  Carlo  non  era  Padrone  di  tutta  l'Italia  , ma  folamente  del 
Reame  de'  Longobardi , da  lui  conquìdalo . 

Noi  non  fiam'  ora  qui  per  far  lofquitinio  alla  fovranità  della  Sere- 
nifiima  Repubblica  di  Venezia  .egli  digià  fu  fatto  un  gran  tempo  fa, 
ondeaquelloiomirimerro;  Lafcio  nel  grado , in  cui  fi  ritrovano  le  pre- 
rogative di  quella  gloriola  Repubblica , degna  per  tanti  titoli  d'immortal 
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laude.  Poteaperciù  lo  Storico  Romano  far  Io  fletto,  ma  el  eoo  roteilo 
mendicato  ritrovamento  fi  ftudiò  interertarla  nell’  impegno , da  lui  prefo 
con  troppo  ardire,e  poca  riflettione;  peraltro  fmm’  informati  dagli  Autori, 
che  tanno  menzione  de' Trattati  di  Pace  itabiliti  tra  Carlo,  e Michele 
Curo  pota  te.,  qual  forte  e avanti, e dopo  la  forte  di  quella  illuftre  Città, 
dicendo  Biondo  Flavio,  da  me  citato  nel  Capitolo  III., che  Veneti  ex 
antiqua  confuet udìne  Conjìantinopolìtano  magìt  f avente!  in  difficul- 
tate!  maxima!  incider unt  , quorum  finem  bonum  eoruminnocentia  bo- 
ni! afque  tane  eft  naif  a ; concedente  enim  Carolo  jufto , & magnani- 
mo , permijfi  funi  Veneti  legibut  propri! i ita  vivere , ut  pariter  utri- 

que  Imperio  obt direni . ..  

Ritornando  pertanto  a noi , ruttigli  Storici  da  me  allegati  nel  Capi- 
tolo III.  convengono, che  1 Greci  Imperadori  cedettero  a Carlo  Magno 
rutto  l'Occidente,  e l’Italia,  toltene  k Provincie  di  Calabria,  Puglia,  e 
Napoli;  Quelle  Carlo  per  impulfo  di  fua  innata  generofità  lafciolle  agli 
Augutti d’oriente.  Quindi  ferirteli  Rotti  purda  me mentuato nellotttf- 
fo  Capitolo  : Ita  tf  traiti marini  Ca furti  Italiani , quam  tot  am  fua 
ignavia  jampridem  amiferant  , parttm  uba  parvam  alieno  beneficio 
recepere  ; Quanto  egli  ne  attcrta  concorda  molto  bene  colla  teftimonian- 
ra  ,che  ce  ne  faEghioardo  nella  Vitadi Carlo . Riferifce  quell’ Autor 
veramente  cootemporaneo  tutti  li  Regni,  e le  Provincie,  che  conftitui- 
vano  la  maravigliofa  Monarchia  di  roteilo  Eroe, e poi  dice  : Deinde 
Jtaliam  tot  am  ,qu*  ab  Augnila  Prateria  ufque  in  Calabriam  iefe- 
riorem , in  qua  Gracorum,  & Beneventanorum  confi at  effe  confuta 
decieicentum  .& eo  ampliai  pajfuum  millibui  longitudine  porrigitur ; 
Inoltre  Eghinardo  tra  le  Metropoli  dell'Imperio  di  Carlo  Magno  anno- 
vera Roma  , e Ravenna , come  ho  già  detto , e mi  convien  ridirlo  per  vie 
più  confondere  l’animofità  del  Romano  Storico , che  ofa  follenere  ( ma 
Tempre  fenza  provarlo  )che  Carlo  Magno  non  era  Padrone  di  tutta  l’Ita- 
lia ; ma  folamente  del  Reame  de'  Longobardi,nondi manco  quando  anche 
tal  propofizioo  forte  vera  com’  4 falfa  falfiflìtna,  avrebbe  perduta  la  caufa  , 

Serchè  le  Città  di  Parma , e Piacenza  erano, e fono  del  Regno  de’ Longo- 
ardi  da  loro  foggiogate  fui  bel  principio, che  vennero  in  Italia  : e tanto 
più  perduta  l’avrebbe  , perciocché  immediatamente  foggiugne,  cioè, 
che  i S ucce  fori  di  Carlo  non  poffono  pretendere  d" aver  più  di  quello , 
cb’  ebbe  egli,  e la  dignità  imperiale  ne'  Succeffori  di  Carlo  Magno 
nulla  più  ha  potuto  mai  di  ragione  importare , di  quanto  importò  in 
Ini  medefimo  ; Sicché  avendo  avuto  Carlo  in  fuo  Dominio  Parma , e 
Piacenza , come  già  provammo,  per  la  (leda  ronfeflion  dell’  Avverfario 
dovuto  fu  anche  a’ di  lui  Succtrtori , e «appartenne  a loro , come  s’appar- 
teneva a lui . 
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L’ Autor  dell'  Ifloria  pretende  provare  colf  autorità  del  Coiste , 
che  Carlo  Magno  eoi  titolo  d'Impcradore  non  portò  feco  altro 
diritto , e fovranità  , oltre  quella  , che  digià  ave  a ; Onde  qui 
li  ritorce  contro  di  lui  l'autorità  de!  Colme , il  quale  foftiene , 
ebe  Carlo  era  digià  Sovrano  di  Roma , e di  tutta  f Italia 
innangi  della  lua  affungione  al  Trono  Imperiale  ; 

Inoltre  fi  mofira  coti'  autorità  degli  fiejfi  Scrit- 
tori- Écelefiafiìci  -,'cbe  Carlo  acquifò  tutte 
le  ragioni  , che  ave  ano  gl'  lmperadori 1 4 
antichi  nell' Imperio  d'occidente . 
r • • •-.*•  : ■>  . .7  i '•  )' 1 ) 

IO  non  poflo  non  ammirare  il  coraggio  del  nortro  Storico , il  quale 
facendoli  viapiùanimofo, quanto  più  fi  vede  abbandonato  di  forze, 
ediragioni  .abbia pettoper  proferire  .che Carlo  Magnò  arclamato, 
Yconftiruito Ymperadore  de*  Romani  non  portò  feco  altro  diritto  , e 
fovranità , che  [opra  i foli Stati, i quali  egli  avea  prima  di  ottenere 
tal  titolo. 

Per  confirmare  una  si  avvanzata  propofizione  altra  autorità  non 
adduce, che  quella  del  Cointe  all'anno  *oó.  ff.LVIII:  registrato  colle 
feguenti  parole  : Cum  Carolo! , ejufquc  Poftcri  ne  vicum  quidem  Impe- 
ratorio jure  poffederint  ; egli  ècertocertiflìmo,  che  quello  infigne  Scrit- 
'rore  fu  nell*  invertiate  l'effenza  delle  cofe  antiche  duna  profonda  pene- 
frazione  : nondimeno  fperarei  di  provare  nel  capo  immediato  a quello, 
che  nel  cafo  nollro  non  fu  affai  diligente  in  concordar’  i tempi  ; comunque 
però  fia  la  verità,  egli  i tanto  lontano , che  If  Cointe  favorilca  l'allunto 
dell’ Avverfario  .quanto  è Indubitato,  che dillrugge  Inteiameotelefue 
chimere  ; e fe  fia  cosi  vediamld . 

Dice  il  Coirne,  che  ne  vicum  quidem  poffedè  Carlo  Magno  Impe- 
ratorio jure  .perchè  fu  ppone  ; che  quello  Principe  avanti  d'efler’efaltarb 
al  Trono  Imperiale  d’Òccidjnre  forte  già  Padrone  di  Roma, e del  luo 
‘Ducato,  e toltone  il  Regno  Napolitano,  di  tutte  le  Città  d'Italia, che 
apparrrneano  a’  Celar  i Greci  ; che  tale  fia  ia  fentenza  di  qutllo  Autore, 
apparifre  dalle  feguenti  parole  (a)  : Irene  Augufia  prater  Orientem 
nonnulla 1 in  Occidente  Provincia 1 obtìnehat  , atque  in  ipfa  Italia 
Ducatum  Neapolitanum , & quid  quid  ultra  Cerrarum  ,&  Silarium 
filuvios  fratoni  ufque  Siculum  pòrrigirur  : Carolili  univerjam  Galliam, 
d t Hifpaniam  , quidquid  in  Plreneii  jugis  occurrit  ad  Rubricai uma 
ufque  amnem  cum  Balearibui  Jn/ulii  ; in  Italia  ROMAM , ET  DU- 
CATUM ROMANU  M ,nec  non  et  quidquid  Dii ionii  Longobardi* 
fuerat  , cum  adjacentibus  Jfiria  , & Liburnia  , In/ulaque  Corfica, 
Rbetiam  &c. 

Più  efpreffamente  però  diflipa  al  numero  XXXX. le  vifioni  dell’ 
Autor  Romano, e dell’ Alemanni, da  cui  ei  le  prete  in  preftito , in  coiai 
termini  : Mirari  certe  fubit  quomodo  fieri  potuit . ut  fpretit  tot  aufio- 
ritatibul  cum  Gradi,  tum  Latini!,  qui  Carolum  Roma  Dominum  agno- 
verunt , Nicolaul  Alemannui  in  Parietinit  Latcranenfibut  aliter  cen- 
feret  .afleratque  Romani  à Grrecorum  imperio  venifje  in  potefiatem 
Gr agorii  Pape  IL  qui  Regnum  Caroli  multii  annii  antectffit , ac  Ro- 
mani1 Pontificibui  deincepi  paruiffe  quatuor  argumenta  fimul  con- 
• ih.  t gerii 
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gerii  (ìc.  (ìngulas  ob)e  Elione!  facili , brevique  negotio  diluemut  ; Ecco 
Lettore  eruditillìmo  gli  Autori , che  cita  il  Viftonario  Romano , per  prò* 
vare,  che  Carlo  non  folte  Padrone  di  Roma,  e che  colla  dignità  Imperiale 
non  trafmettelfe  a’fuoi  Succeder!  altre  ragioni , fovranità , e Dominj, 
chequelli  ,ch'ei  avea  unicamente  nel  Regno  de’  Longobardi  ; fe  il  Reg- 
gente Camelli  fi  fotte  attaccato  a quattro  paroluccie  di  un  cosi  infigne 
Annalilta  dopo  d'aver' etto  parlato  contro  di  lui  con  tanta  chiarezza , non 
foqual  luogo  di  rifuggio  avelie  potuto  ritrovare  per  lottrarfi  dalle  invet- 
tive del  fuoCenfore. 

Più  faggiamente  nondimeno,  ed  aitai  più  a propolito  favella  poco 
dopo  il  nollro  Autore,  confettando,  che  la  dignità  dell'Imperio  non  fu 
translazione  à Gnecit  in  Franco!  \ma  fu  pura,  e femplice  rinnovazio- 
ne , non  però  di  foto  titolo,  come  eì  vorrebbe , che  folte , ma  dell'  Impe- 
rio d'occidente , nello  (lato  , in  cui  fi  ritrovava,  allorché  fi  piante _» 
eftinto  nella  Perfino  di  Romulo  Auguflolo  Figlio  di  Orefic  Patrizio; 
Imperciocché  la  voce  di  translazione  non  (piega  molto  bene  quello  me- 
morabile avvenimenro, perchè  Irene  Impera Jrice  d’Oriente, ed  i fuol 
Succeltori  nulla  perdettero  del  loro  diritto,  nè  altro  remifero  a Carlo, 
che  l’Efarcato , Roma  ,e’l  fuo  Ducarocol  titolo,  e leinfegned’Augullo; 
Inoltre  l'Imperio  Occidentale  in  ruderibui  antiquteU rbii  latebat , ed 
era  quaft  morto,  come  dice  Pier  della  Marca,  perciò  non  purea  trasferirli 
in  un’ altro  Principe;  ma  bensì  rinnovarli  .come  in  fatti  fu  rinnovellato 
nella  Perfona  di  Carlo  da  Leone  III. , dal  Senato, e Popolo  Romano , e 
b confermano  i numifmi  dello  licito  Carlo  M’gno,  e di  Ottone  il  Gran- 
de , da  me injfcati  nel  Capitolo  V. , che  ancor  li  confervano.e  ne’ quali 
filegge  REMOf^AP/O  1MPERII.  Equi  li  degnerà  avvertire  il  Let- 
tore due  cote,  la  prima,  che  il  Cenfor  del  Conte  Carotili  fi  contradice 
ammettendo  ora,  che  l'Imperio  d’Occidente , rinnovato  in  C irlo  Magno 
già  una  volta  vi  fu, quando  nel  bel  principio  d -Ila  l'uà  Opera  dilfe  .che 
prima  dello  licito  Carlo  non  erafene  neppur'  iute  fi  il  nome;  e la  feconda, 
che  liccome  il  celebre  Cardinal  Bellarmino  s'ingannò,. allorché  diede  il 
nomedi  translazione  a cotal  rinnov.amentod'lmperio.e  con  elfo  lui  il 
Scrittor  Piacentino , cosi  anche  prete  abbaglio  manifello,  quando  s'accin- 
fe  a provare  , che  una  taot’  opera  procedette  dalla  fola  volontà  del 
Pontefice. 

Ma  ciò , che  più  d’ammirazione  recherà  al  faggio  Lettore , lì  è , che 
l’Illoricodopod'aver  fidamente  con  fogni  ,ed  illufioni  prctefo  provare  in 
quello  Capo  XVIII.  , che  Carlo  Magno  in  virtù  del  titolo  d'Imperadore 
non  acqutflò  per  fe  , nè  per  i funi  Succejjori  cofa  alcuna  , chiude  il 
fuoragionamentoconqueltoavvertimento:  Or  di  qui  fi  ravvift , quanto 
vana  , ed  incauta  fia  la  fentenga  , regifirata  nelle  oflervagioni  da 
me  confutate , ove  fi  dice , che  fu  rinnovata  in  Carlo  Magno  co!  titolo 
di  Romano  Imperadore  anche  l'autoritd  ,cbe  avean’i  Greci  Jmpera- 
dori  fopra  l'Ef arcato ,e  [opra  la  fleffa  Roma.  Quanta  forza  pollano 
avere  i motiv  i , co' quali  li  vanta  lo  Storico  Romano  d’eltergli  riufiito 
confutare  la  luddetra  fentenza , lo  comprenderà  il  Lettoredalle  prove  ,e 
ragioni,  allegate  da  me  poco  fa,  e dalle  maggiori,  che  lì  degnerà  riconofce- 
re  appo  il  Cotingio  (a) , che  mirabilmente  bene  illullra  una  tal  quifii une . 


ljlerla  Rem. 
P*t*i 


(a) 

Corìng.  de 
Germanico 
lmper.  Rom. 
cep.  7.  e t. 
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Prosegue  ilnoflro  Avverfiario  sdire  nelCapo  X IX.  della  fua  Storia, 
thè  Carlo  Magno  quantunque  col  titolo  et lmpcradore  otteneffe 
il  Primato  (opra  tutti  i Rè  d'occidente  , non  vi  acquiflò  peri 
diritto  maggiore  di  quello,  che  vi  ave  a innanzi  ;e  qui  fi  mojtra 
più  diffufamentc  coll'  autorità  degli  antichi  Annalifii , 
editai  ficriffe  a favor  della  Sede  Apoftolica,  che  acquifìò 
Carlo  tutte  le  ragioni , eh'  ave  ano  gli  antichi  Cefiari, 
il  Dominio  di  Roma,  e del  fuo  Ducato-,  e fi  provano 
molti  atti  di  fiovranità  ,cbe  vi  fece, 

PRoliegue  l'Autor  dell*  Storia  nel  Cap.  XIX.  le  lue  riflclEoni  per  pro- 
vare , che  Carlo  Magno  in  virtù  del  titolo  et lmperadore  non 
acquiflò  cot’ alcuna  ; egli  olferva  perciò, che  quantunque  detto 
Principe  con  quella  dignità  d' Augufio  ottenere  il  Primato  J opra  tutti 
i Rè  d’occidente , e l'uguaglianza  all'  lmper ador  (l'Oriente  , non  v' ac- 
quiflò però , nè  pretefe  acqui  /larvi  alcun  diritto  immaginatile  di  più  di 
quelli  .che  ave  a innanzi;  Il  che  a lungo  dimoftra  eziandio  il  Coirne  , 
dicendo  : Carolui  Imperatorio  titulo  novum  fitti  jul , aut  in  Juot , aut  in 
aliarum  dinafliarum  Ditionei  datum  nufquam  putavit . 

Io  non  mi  maraviglio,  che  il  Cenlor  del  Conte  Caroelli  citi  a Tuo 
favore  il  Coirne,  il  quale,  come  digià  abbiam  veduto,  abbracciò  volon- 
tari rotella  fenrenza , perchè  volea  indi  mollrare,  che  Carlo  fu  Sovrano 
di  Roma  ,e  del  fuo  Ducato, avanci  anche  d'effere  acclamato  Impcra- 
dore.  Io  ftupifeo  bensì  «che  per  impugnare  la  verità  egli  li  appiglj  all' 
opinione  di  Mattia  Fiacco  Illirico  Luterano  di  Religione , del  Maimbur- 
go,di  Natale  d'Alelfandro  , e degli  altri  Scrittori  Oltramontani,  che 
tutti  provano  il  DominiodiCarlo  in  Roma , innanzi  della  fua  Corona- 
zione ; e tutti  fon  contrari, ed  opporti  a'  Pentimenti  ,c  alle  maliime  della 
Corte  Romana; di  quello  fuo  parere  non  fu  già  il  Cardinal  B-llarmi- 
no  (a)  nel  fuo  T rartato  de  Tramlatione  Imperi i , allorché  dille  : T raffi- 
lato Occidentali  Imperio  à poteftate  Gracorum  ad  Francorum  Di- 
tionem . iterum  Romana  Refiputlica  rediit  ad eum  Statura , in  quo  eam 
Confi  antìnui  Magnui  conftituerat  ,&  in  quo  permanfierat  à Yale  Mi- 
niano Seniore , ufque  ad  Aùguftulum . 

Se  dunque  la  Repubblica  Romana  in  quell'  occartone  ritornò  un* 
altra  volta  a quello  Dato,  in  cui  la  pofeCortantino  .enei  quale  perfeve* 
róda  Valentiniano  I.  lino  ad  Augullolo , chi  non  vede , che  Carlo  M-gno 
già  era  .oppure  addivenne  allora  Sovrano  di  Roma, come  lo  erano  i men- 
eovati Cefari  : Oltre  il  titolo  dunque,  e la  dignità  d’imperadore  .egli  ac- 
quirtò  qualche  cofa  di  più,  che  non  avea  dianzi;  che  l’acquiUarte  non  c'è 
dubbio  alcuno;  perchè  acquirtò  tutte  quante  le  prerogative , li  diritti  ,c 
le  azioni  ,ch'eranodi  ragion  dovurc  agli  Augnili  d’Occidentc.  Confer- 
ma quella  mia  legittima  confeguenza  lo  (ledo  Cardinal  B .Marmino  (è): 
in  un’  altro  luogo  del  riferito  Trattato, aflicurandoci, che  jm  ipjum , 
quod Grtccuf  tmperator  in  Provinciit  Occident  ^ lmperii  hahebat , nec 
non  titoloi  .honorel , dignitatet  Augufìorum  à Leone  Carolo  impettita 1 

effe  afferimui,  qua  Communicatione  fafìum  eft , ut  Carolili jui  iter n 

haberet  ea  recuperando,  qua  Romani  Imperatori!  ante  fuiffent . Onde, 
fc  in  fentenza  di  un  Difenfore  tanto  parziale  delle  preminenze  del  Pontifi- 
cato, 
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varo, avrebbe  potuto  Carlo  Magno  ricuperar  Roma  col  fuo  Ducato,  pedo 
che  non  la  poffedefle , e forte  (lata  in  altrui  potere  : perchè  non  dobbiamo 
noi  aver  per  cofa  certa  certiflìma  ,che  n’acquidafle  il  fovrano  Dominio 
nell’ atro  (ledo , in  cui  fu  coronato  da  Leone,  e da  lui  more  antiquorum 
Principimi adorata! , e che  il  Senato,  ed  il  Popolo  Romano  lo  proda* 
marono  Piilfimo  Augufio  à Deo  coronato  Magno , Pacifico  Imperatori 
Romanorumvita  ,0 vilforiaì  Queflenbofono  parole, nè  termini  in* 
ventati  da  me,  ferirti  lafciaronll  tutti  gli  Annatifli  antichi,  e particolare 
mente  gli  Annali  Bertiniani  all’anno  ìoi.  ’<  ' *v* 

Molto  più  di  venerazione  dovrebbe  aver  lo  StoricoRomano  all’ 
autorità  del  Cardinal  Sfondrati  (a)  tanto  benemerito  della  Sede  Apodo*  W 
lica.che  alle  opinioni  de’Scrittori  Oltramòntani, a’  quali  «perchè  pre- 
tendono,  che  fol’ un  nudo  titolo  ricevere  Carlo  coll’  Imperiai  Corona  lo  i.j.niaprr 
fleffo  Sfondrati  cosi  rifponde:  Quid  ergo  prater  titulum  ,0  Infignia  Co-  lommpra- 
roiui  acceperit  . Refpondemut , ut  e a ipfa , qua  )am  babebat  non  jure  «"f- 

tantum  Regalo  Patricii  Romani , ut  ante  Coronai  ionem  ,fed  etiam  “’f 

Imperatori! , 0 Augufti  reti  nere! , vide  licer  cum  pr arogativi) , proci « ^ ’ 

dentiii , fuperioritate  .aliifqtte  , fi  qua  Imperatoribu)  erant  propria , 
futffc  enim  aliqua , muli aque  amplìòra , quàm  nunc  babeant  in  fupre- 
moi  Europa  Principe!  Caj arei  noflri , patetex  Hi , qua  fapradiximui , 

Henricum  Il.de  Ferdinando  Ma%no  Hìfpania  Rege  conquaHum  effe , 
quod  non  titulum  modo  , [ed  etiam  jut  Jmperatorium  fibi  vendi. 

Cani  , nollctque  Cafarii  Imperio , 0 mandati!  parere  ; deinde  bac 
Leoni!  Coronai  ione  id  eft  confecutui , ut  non  tantum,  qua  ad  Longo. 
hardos  bello  vìElos , fed et  iam  <ju*e  ad  Gr*cof  pertinehant , fibi  acuire ^ 
ret , cum  pure  occupandi  omnia , qua  conftaret  injufiè  ab  aliti  in  Occi- 
dente pojfideri.  i 

lo  priego  ognun'a  compatirmi  fe  un’altra  volta  riferifco  qui  gli 
Autori , che  già  recai  negli  antecedenti  Capitoli  ; vengono  troppo  ben' in 
acconcio!  fentimemi  loroin quello  luogo.  Evolonrieri  mi  fervodellà 
loro  Temenza , affinché  non m’oppongan  gli  Avverl'arj ,che  iScrlttori, 
che  io  reco  fono  Accarolici , o nemici  della  Sede  Apodolica , come  hanno 
in i codumedi  efclamare  «allorché  fi  ritrovao’alle  drette, nè  fan  più  che 
rifpondere.  Anzi  io  giudico  proprio  valermi  qui  non  (blamente  de’  , 

Scrittori  tutti  confacrati  alla  Curia  Romana , ma  della  venerabil’ autori* 
tà  de*  Conci!)  vicini  a’  tempi  di  Carlo  Magno,  per  modTare,  che  la  nodrà 
Temenza  s’impugna  da’  nodri  Contradditori  pel  genio  .ch'eglino  hanno 
di  comparir  fingolari  nell’ofcurar  la  grandezza  ,e  la  fovraniràdel  Roma* 
no  Germanico  Imperio  ; Si  rifowengatì  però  del  Concilio  di  Pavia , 
da  me  citato, e riferito  anche  dal  Baronio,edal  Spondano  all’anno 
DCCCLXXI.ie  fapplam  ,che  l’efaltazione  di  Carlo  Calvo  all’ Imperio, 
fatta  cum  confenfu , voto  omnium  Fratrum  Coepifroporumtfc.  ampli- 
que  Senatut , totiufque  Populi  Romani , Gentifque  Togata , non  la  re- 
putarono quei  Padri  una  nuda  cerimonia,  ed  un  ederno  rito,  ma  bensì 
ver  am  elee!  ionem  , approbationem , 0 (ecundum  prìfeam  confuetudi- 
nem  provili  ionem  ad  Imperli  Romani  Sceptra . 

Cohvinro  pertanto  il  Bellarmino  da  tanti  venerabili  monumenti 
dell’antichità, non  osò  già  dire  ciò  che  ora  con  tanra  animoftrà  ardifee 
proferir'  il  moderno  Storico;  ma  nel  Capitolo  7.  del  primo  Libro  de-» 

1 randa!  ione  Imperli  di  buona  fede  confefsò,  eh’ altro  che  un  nudo  titolò 
fi  conferì  a Carlo  allorch*  eletto  venne  Imperadore,  perché  jut  ipfum , 

M m ì quod 
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quoti  Grecia  Imperniar  fa  Provincia!  Occidentali!  Imperi l baiebat , 
nec  non  t italo f,  bonorei,  oc  dignità!  a Auiuftorum ...  Carolo  imperi  ita! 
affé  rimo!,  qua  comm  unir  al  ione  falìum  eft , ut .... jul  it  em  baierei  e a re- 
cuperanda.que  Romani  Imperatori!  ante  fuiffent . Pel  la  qual  ragione 
già  avea  egli  detto  nel  Capìtolo  IV.  dello  il  elio  Ubro,che,  creato  in  Urbe 
Roma  novo  Imperatore , iterum  Romana  Refpublica  rediit  ad eum  fio- 
turni  u quo  e am  Conflantinut  Magnut  infiitucrat,&  in  quo  permanferat 
à Valentiniano  Seniore  ufque  ad  Auguftulum . Se  oe'  tempi  di  Collanti- 
no  Magno, di  Valentiniano,  e d’Augultolo  avevano  i Cefari  in  Roma, e in 
tutti  gli  Statide  da  Repubblica  Romana,  un  nudo  titolo,  e un’ombra, 
oppure  un  vero  Sovraoo  Dominio,  me  ne  rapporto  a chi  è nella  Storia 
Augufta  ben  ver  fato,  e noo  impegnato  a lufingar’il  genio  della  Corte 
Romana  . Ed  egli  dirà  ancora  fe  lo  Storico  noftro  avea  tanta  ragione  di 
poter"  aderire  con  franchezza  alla  pagina  XLV. , che  in  foftanza  it  nuovo 
titolo  veniva  a fignificare  .cioè  Difenfore , ed  Avvocato  della  Sedera 
Apoftohca-ytencbe  peraltro  la  Dignità  imperiale  f offe  più  glorio} a 
che  Nicolò  Alemanni  fui  fondamento  dell'  antichità , da  lui  dottamen- 
te illuftrata  ,ien  dice, che  Romanorum  Patricii, ac  Cefarìi  eademfuit 
inflituendorum  ratio , Ecclefie  fcilìcet  Romane  defenfio . Eficcome  ne 
quidem  in  Vicum  quicquam  juril  ex  bontre  Patriciatus  bauftt  ; fecondo 
che  prova  il  Cointe , coi)  nemmeno  colla  dignità  d Imper adori  Augufto 
gli  accrebbe  alcuna  nuova  giurifdfaione  fopra  i Regni  non  futi , 

Onde  da  quello  ragionamento  tutto  fallacie , ed  equivoci  apparile 
in  foftanza,  che  l'Autor  della  Storia  di  Parma  e Piacenza  vuol  reftringete 
una  si  ercelfa  e fovrana  dignità , e ridurla  a quel  nudo  nome  d’imperar 
dorè,  col  quale,  allorché  boriva  in  Roma  la  Repubblica  e la  libertà , G 
onoravano  per  decreto  del  Senato  quei  Capitani , ch’aveano  ben’ammi- 
niftrara  la  guerra,  vinto,  educcifo  molti  Nemiche  cosi  lo  attefla  Cice- 
rone ( a ).  Dovrebbe  però  egli  far* altri  conti , e riflettere , ebe  la  cofa  noo 
fu  fempre  cosi  ; Imperciocché  il  nome  d’ImperaJore , dacché  Cefare,  vin- 
to Pompeo,  fi  fece  A'bitro  della  Repubblica  .cominciò  ad  edere  priva- 
tivo a tutti,  e proprio,  anzi  perpetuo  .come  afferma  Gravina  ,de’  Ro- 
mani Principi.  Quinci  fcrideSvetonio(i),  che  Giulio  Cefare  fu  il  pri- 
mo, che  preodeflr  prenomen  Imperatori!  .cognomen  Patri!  Patrie  ( 
e che  lo  Aedo  facedr  Ottaviano  Auguflo  fuo  figliuolo  addottivo.a  cui, 
come  provammo  diede  il Senato  una  tanta  dignità.  Onde  niuno  dopo 
lui,  avvegnaché  porenriflimo  fode , e dominade  molti  Srati  polca  ufur- 
parfi  il  nome  d'Imperadore,  perchè  privativo  a tutti,  e fatto  proprio  c 
fpecialittimo  del  Romano  Principe  .edichi  per  legittima  elczion’  a lui 
fuccedeva.  E con  quello  Augufto  nome,  e con  rutti  gli  altri  Civ  ili  Mae- 
flrati,  che  dal  Senato  gli  venivano  conferiti , ricevea  la  fuprema  podellà 
della  Repubblica , e dell' Imperio.  Ora  (iccome  dopo  l’Interregno  di  tre- 
cento e più  anni  fu  dato  a Carlo  Magno  cotcfto  nome  d'Imperadore,  e tut- 
ta l'Augufta  dignità  nel  modo  che  l’avevano  gli  altri  Cefari  d'Occideote , 
cosi  non  fo  vedere  come  voglia  l’Avverfario  pretender,  che  ricevede  un 
nudo  titolo,  fenza  la  menoma  podcftàin  Roma,  e negli  altri  Stati  d’Ita- 
lia, che  s'appartenevano  all’ Imperio,  ma  che  piutroflo  pattarti  ilfovra- 
no  Dominio  nel  Papa, fenra  ch’egli  poi  fi  prenda  l'incomodo  di  provare 
da  chi  fode  a Sua  Santità  conferito  coietto  fommo  impero.  E ramo  più 
mi  fu  le  maraviglie  di  si  (travolta  prerenfiooe , quanto  che  fon  fatto  dalla 
Storia  ceno,  che  non  vi  fu  Augufto  alcuno, ebe  perveoidc  a si  ecceda  db 
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^nità  rem  maggiori  foleoaità  di  quel!e,cbc  Intervennero  nella  elezione  del 
Franco  Eroe.  Perchè  egli  fu  fublimatoall'  Imperiod'Occidente  dal  Se- 
nato , e Popolo  Romano  , dal  Concilio  allora  ragunato  in  Roma  > e dallo 
fleto  Somma  Pontefice,  il  quale  more  ant'upuorum  Principimi  adoravi irr 
rum  ; anzi  via  pii)  redo  lorprefo  > e foprafatco  dalla  novità  di  si  ftrana  opi- 
nione fe  fommi  a riflettere,  che  in  virtù  di  quella  Carlo  in  vece  d'acquiitar 
col  novello  titolo  d’Auguflo  alcuna  autorità  venne  a perdete  quella,  che 
aveva  dianzi  ; conciofliache  vuole  lo  Storico  moderno , che  in  loflanza  tal 
titolo  non  lignificava  in  Carlo  altro  , che  Difenfore  e Avvocato  della 
Sede  Apofìolica,  quando  avanti  d'eifer  latto  Celare , e come  folo  Patrizio 
Romano,  era  non  tanto  Difenfore  e Avvocato  della  Santa  Sede , ma  Pro- 
tettore di  Roma  e della  novella  Repubblica  , ed  in  erta  ci  area  Carlo  una 
fiamma  autorità, come  il  provai;  licche,eIetto  Imperadore  non  ne  acquiAò 
una  maggiore;  ma  in  fenfo  dell’A  v vergarlo  perdette  quella  eh* ci  ci  aveva* 
efenepafsò  tutto  l'impero  nell’  ApoftoloSgn  Pietro.  Sentenza  in  vero 
quanto  più  rara  e (ingoiare , altrettanto  degna  di  particolar  tiflefliooe . 

lo  però  crederei,  che  fa/ebbe  il  Lettore  rellato  più  petfuafo , allor. 
che  il  Cenfor  del  Conte  Carotili  in  vece  di  andar  vagando  con  raziocini 
per  fargli  capire, che  Carlo  non  acquillò  colla  dignità  Imperiale  alcuna 
ragione  {oprale  Provincie,  che  non  a vea,  lì  folle  accinto  a inoltrargli, 
che  il  Pontefice  innanzi  ,edopo  la  coronazione  di  lui  fofli:  Monarca  di 
Roma , e di  quinto  pofledean'  i Greci  in  Italia , e che  avefle  provato  eoa 
autentici  documenti  il  tempo, e ’l  nudo, con  cui  acquifiafle  la  Santa 
Sede coteftofupremo  Dominio;  ma  una  tal  prova , benché  fi  delideri;  e 
eh’  io  con  ogni  diligenza  cercata  l’abbia  nella  fua  Opera  , non  la  ho  giam- 
mai trovata.  Ho  io  bensì  io  ella  olfervato,  e chiunque  l’avrà  letta,  oflier- 
▼ar  potrà, che  il  fuo  Autore,  con  'illazioni,  ed  argomenti  rutti  ellraaei 
dalla  Storia,  ed  anche  lontaaiflimi  dalle  regole  fillogiitiche,  fi  sforza  ottu- 
rar la  luce,  e la  Maeiià  dell’  Imperi)  Romano,  ed  abbolir  la  fua  antica, 
ed  inconculfa  fovranità  in  Italia  • Ma  ficcome  io  fperarei  d’aver  provato, 
che  tutta  la  lottomcttelfe  Carlo  al  fuo  Dominio,  toltane  quella  parte , 
che  fi  riferbarono  gli  Cefari  Bifantini  .cosi  fe  dimoitrerò  qui  ora ,che 
promoffo  il  Magno  Carlo  all’  Imperio  d’Occidente  divenne  Sovrana  di 
Roma , e del  fuo  Ducato , avrò  io  foddhfacto  al  mio  impegno,  e {ottenu- 
to l’opinione  del  Conte  Carotili  tanto  ifchcrnito  dall’  Autor  Romaoo , e 
con  troppa  ingiuftizia  vilipefo  ■ 

Abbiamo  dunque  di  (opra  veduto,  che!  Romani,  foetrattifi  intorno 
all'anno  7$4.,o  pochi  anni  dopo , come  vogliono  alcuni  Autori  dal  Greco 
Imperio,  riltabilirono  in  Roma  l'antica  libertà;  che  conflituironoCapo 
della  Repubblica  il  Pontefice*  Patrizio  Pippino*  poi  Carlo  Magno  ; che 
il  Patriziato  noo  portava  con  feco  un  fuprrmo  Dominio  • ma  una  fpccic  - 
di  fuperior  ità,  e preminenza  fopra  tutti  li  maggiori  Maetiraci  dell’  impe- 
rio ; che  quella  circoflanza  non  l'avvertirono  i Scritror i Francefi,  e Tcdet 
chi,  onde  perciò  attribuirono  a Carlo  in  virtù  del  Patriziato  il  Dominio 
Monarchico  in  Roma  ; e eh’ eglino  credettero  cosi,  perchè  lederò  io  Eghi- 
nardo, che  il  Papa  invitòCarlo  a mandar’  i di  lui  Mefli  a Roma  per  riceve- 
re il  giuramento  da’  Romani  di  continuar'  ad  cfTergli  ubbidienti , e fedeli  ; 
c finalmente  colla  feorta  degli  antichi,  e contemporanei  Iftorici  abbiam 
provato, che  non  Leone  III. , ma  il  Concilio  de'  Vtfcovi , il  Senato, ed 
il  Popolo  Romano  proclamorono  elfo  Principe  Augufto  a Dto  coronato 
Magno,  & pacifico  Imperatori  vita, & villoria, e che  pofi,  laude  i ai 
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lyj  • V Apologià  del  Dominio  Imperiale 

Apofloliee  .more  antiquorum  Principum,  adorata!  e fi  .Gallato  Patri- 
eii  nomine  , Impera! or , & Augatiut  appellatiti . Quelle  fono  le  precile 
parole  dell’  Annalifta  Loifeliano.eda  lui  fono  intubo,  e per  rutto  uni- 
formi  i Tulliani , li  Bertiniani , Il  Metrenfi , Fuldenfi , l'incerto  Autoc 
Monaco  d’Engoleme , Regino,  Adone , Aimonio ,ed  Bghinardo  ,ò  fra- 
no gli  Annali Laurefamcnfi .?  „ , , .... 

Polla  tutta  queftà  verità  più  Chiara  della  luce  meridiana,  io  ladil- 
corro cosi  : come  mai  può  concepirli  .cheCarlo  inquetla  tanto  folenne 
Inaugurazione,  nuli*  altro  confeguiffe , fe  non  il  nudo  titolo , ed  il  puro 
nome  d'imperadore  ? e come  può  Ilare  .che  cotello  titolo  altro  non  por- 
tarti , che  Pelfer*  Avvocato, e Difenfore  della Chiefa  Romana  .quando 
Carlo  come  Patri!  io  già  lo  era  avanti?  Perchè  egli  non  avrà  ottenuto  il 
funremo Dominio  di  Roma, e del  fuo Ducato, fe  tutti  gli  altri Crfart 
d'Occidente  PottennerO?e  fe  l’ottennero  anchequelli  .che  nonfurooo 
Sublimati  a tanta  dignità , che  per  violenza  delle  Milizie  : perchè  non 
l’avrà  confegulto  Carlo  eletto  con  univerfal’applaufo , e confenfo , e con 
tante  particolari  circollanze?  Merita  pure  un  gran  rifleffo  quella  d’aver- 
lo  il  medefimo  Pontefice , dopo  coronato,  riconofciuto  per  Sovrano , pre- 
dandogli quell’  onore , e quell’omaggio , che  già  erano  foliti  contribuir’  i 
Papi  agli  Augulli  Romani?  Ecomemai  lafciò  fubito  Leone  di  più  in- 
gerirfi  nel  reggimento  civile,  e politico  della  Città,  applicandoli  unica- 
mente al  governo  della  Chiefa  ,ad  inltruir , e riformar’  il  Clero , a fondar 
Monilterj.a  ergere  novelle  Bafiliche.e  a rellaurar  le  antiche.  Tutte 
quelle  operedi  pietà , fatte  da  Leone  dopo  la  Coronazione  diCarlo.le 
deferive  Anafiafio  nella  di  lui  vita  si  diligentemente , e con  tante  minute 
circollanze,  che  quali  fe  ne  annoia  chi  le  legge  ; all’ incontro  lo  Hello 
Anafiafio  di  quello  Santo  Pontefice,  benché  vivelle  anche  molto  tempo 
dopo  la  Coronazionedi  Carlo  .neppur  forma  un  folo  periodo , per  cui  6 
comprenda  .ch’egli  fi  framifehiade  nell' amminiltrazione  della  giudizi, i, 
o nelle  materie  politiche  dello  Stato;  o(Tervazione,che  la  fece  avanti  di 
me  Biondo  Flavio , uomo  rutto  dedicato  alla  Sede  A poftolica(tf)  dicen- 
do , che  dopo  l’elezione  dell’  Imperadore  : tam  multarne  Bibliotecarius 
de  Geftis  t>  Leone  Papa  etiam  per  multo!  annoi  / cribit , ut  non  mirari 
nequeamus , nul/um  illi  de  ipfoU rbis  Regimine  verbum  excidiffe  ; Leo- 
nem  vero  Pontificem  omnimoda  abdinuìfje  Urbis  ndminiftrationc-,} 
Hinc  coniicimus  , quod  Bibliotecarius  rum  reparandis  AZdibul  , in- 
ftruendis  Presbiteri! , & aliis  occupai  operibus  pietà! il . 

Conchiudiamo  dunque  francamente , che  dovette  Leone  adenerfi 
dall’amminidrar  più  oltre,come  Capo  la  Repùbblica, perchè  adunto  Car- 
lo all' Imperiai  Trono , a lui  come  a fupremo  Signore,  e non  al  Papa  ben- 
ché rimalo  con  la  di  gnitàdi  Patrizio  .odi  Efarco.s'appaitenea  Fammi- 
niftrazion  della Giudizia  .come  in  effetto fubiro  che  fu  coronato  Augu- 
fto , fi  fece  conofcere  per  tale , comandando , che  quegli  empi , che  l'anno 
antecedente  depofero , e facrilegamente  infultarono  il  Pontefice  Leone , 
-fodero  giudicati , e puniti  colle  pene  preferirle  dalle  Romane  leggi  ; onde 
da  lui  mi  Majeftate  Rei  capiti:  occifione  damnati  funi , prò  quibus  ta- 
mcn  Papa  pio  affrflu  apud  Imperatorem  intercejfìt , nam  vita,  & mem- 
bratura integrità!  eis  conceda  eH , ceterum  prò  facinoris  magnitudine 
exilio  deputati  funt  . Hujus  facinoris  fuere  Principe s Pajcalis  No- 
menculator  ,&  Campolus  Sacellarius  ,&  multi  alii  Romane  Urbis  ba- 
bitatorei  nobiles  , qui  fimul  omnes  eadem  fententia  damnati  funt . 

E quelli 
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E quelli  fono  i termini  precifi  ,dc’  quali  (i  fervono  I predetti  antichi 
Arwalifli , da  me  citati  di  fopra , e precifamente  i Bertiniaoi.a’quaJi  an- 
corché v'aggiunga  duoi  vechiflimi  manufctitti  > pubblicati  dal  Duchef- 
ne  ( a ) non  voglio  tralafciar  di  riferire  le  parole  di  Analiafio  nella  Vira  di  f») 
effo  Leone  : Pofimodum  vero  dum  dedutìi  fuerunt  nequi/Jìmi  illimale - 
fa!ì  orti , videlieet  Paf malti , & Campolui , & fequaces  eorum  in  fra-  tm  , 
fent ia  piiffimi  mperatorii  chcumfìantibvs  nobili jftmii  Francis , & Ro-  i9. , 
mani! , (3  omnibus  exprobantibui  de  maJis  ipforum  confili  il , (S  operai  io- 
nibus  (Se.  dum  tam  crudele!,  & iniquo!  pìijfimu!  Imperai  or  cognoviffet, 
in  exilium  in  partibur  Francia  mifit . 

Giudichi  ora  il  Lettore , chi  dominale  Roma  in  que*  tempi , fe 
Carlo,  che  punì  colla  pena  dell’  efilio  i fagr  ileghi  Parricidi , ovvero  Leone 
da  loro  accecatoi  come  vogliono  alcuni,  e pollo  in  un'idretto  carcere; 
e perchè  Leone  sera  Monarca  di  Roma  fi  fece  intercelfor  pietofode'fuoi 
Offeofori  appretto  Ccfarc , acciocché  non  fodero  puniti  con  l'ultimo  fup. 
plicio  da  loro  meritato?  Eperchè  avendo  loro  eoo  vera  Apodolica  virtù 
perdonato  tanti  orribili  oltraggi,  non  li  adolvette  anche  dalla  pena  dell' 
efilio.  Di  cottilo  (Irepitofo  folennr  giudicio  ne  giunfe  la  novella  perfino 
io  Grecia  ;e  Teofane  ne  regidrò  la  fentenza , confermando  nel  tempo 
medefimo  l’opinion  mia, cioè, che  fe  non  dall'ora  io  avanti  ottenedie 
Carlo  la  fovranità  di  Roma  : Rex  Adverfarios  ejui  ( di  Leone  )graviter 
punivi t , eunqve  rurjum  fu a Sedi  refiituit , Roma  potè  fiati  Franco- 
rum  ab  ilio  tempore  attributa . 

Pada  più  oltre  la  prova  del  mio  adunco , e la  verità  ,ch‘  io  follengo  , 
fi  fa  più  maoifélta  coll’autorità  degli  Annali  Bertiniani.e  Loifeliani  .che 
ci  adicurano,  come  Carlo  Magno,  ordiuatii  dei  n de  Romana  Urbis  ,& 
Apoflolici , totiu/que  Italia  ,e  non  folamente  della  LombarJia , di  cui 
pretende  lo  Storico  Romano,  eh' ei  folle  unicamente  Signore  :Non  tan- 
tum publicil , (ed  etìam  Ecc/efiafticil  , & privati!  rebus  ( nam  tota 
byeme  non  aliud  fecit  imperato r ) miffaque  interim  in  Beneventanum 
txpediflione  ,cum  Pipino  filio  fuo  ipfe  pofl  Pafca  Vlt.K al.  Mali  Ro- 
miti profeUui  , fpoletum  venit . Se  meglio  di  così  porta  efprimerfi  la 
fovranità  d'un  Principe,  vuo  che  lo  decida  perfino  il  nodro  Awerfario, 
quando  ti  accontenti  fpogliarfi  per  un  poco  di  tempo  del  la  ceca  preven- 
zione, da  cui  ei  fi  lafcia  perturbar  la  mente  per  iòttcncr  gl'impegni, 
eh’  abbraccia  con  troppo  inconfiderata  facilità . 

Volle  inoltre  Carlocon  altra  legge  particolare  confermar  la  divifion, 
che  già  lece  , come  abbiniti  veduto  fra  i Romani  e Longobardi , e preferif- 
fe  anche  in  erta , che  qualunque  forte  nelle  private  conrroverfie  civili 
l'Attore, o il  Reo  , eleggendoli  la  giurifditiorve  del  Vtfcovo,  doverti 
dirigerfi  al  medefimo;  e io  queda  occafiooedefcrive  Carlo  le  molte  Na- 
zioni ,e  li  Popoli  fottopodial  fuo  Imperio,  e tra  quelli  dà  il  primo  luogo 
a' Romani  : Omnei  Dii  ioni  noftrte  Deo  auxiliante  fobieth  ; tam  Ro- 
mani , quam  F ranci , Alemanni , Bajoarii , Saxonei , Tburingii , Fre- 
fones , Galli , Burgundiones  , Longobardi  , Vafconn  , Beneventani , 

Gotbi  ,(S  Hifpani , caterique  uobii  fubjefli , ornaci  feilieet  &c.  E que. 
da  legge  reda  regidrata  nel  Liixo  fcdode'Capitolari  al  CapoCCLXXXI. 
nè  io  a parlar  vero  faprei  ritrovar  prova  più  chiara  ,0  convincente  di  que- 
fta;per  abbattere  l’odinazione  di  chiunque  voglia  perfidcre  in  negar' il 
Dominio  di  Roma , e dell'  Italia  ad  un  si  gloriolo  Monarca . 

Quindi  è, che  eoo  ragione  potè,  come  ho  modrato  di  fopra,  anno- 
• * • • ■ » verac’ 
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»Jb  L’Apologià  del  Domìnio  Imperiale 

verar’Eghinardo(»i)fra  le  Metropoli  dell' Imperlo  di  Carlo  Roma , Ra- 
venna , Milano , Forum  Julii , Gradttm  , Colonia  Maguntia  cum  ite.  , 
e potè  con  verità  dire , che  rutta  l'Italia  dalla  Cirrà  d’Aofta  fino  in  Cala- 
bria concorfe  a formare  la  fui  Monarchia  ; Dille  pertanto  bene  al  parer 
mio  il  Padre  Maimbur  (4)  .allorché  dille  non  poterli  negare  .che  cotella 
Monarchia  ampliata  da  Carlo  Magno  con  tante,  e si  gloriole  conquide 
non  folle  unicamente  quella , che  fi  chiamava  allora  l'Imperio  d'Occiden- 
re.e  cosi,  che  Lodovico  Pio  figliuolo  unico  legittimo,  che  gli  rimanea . 
quando  mar),  noo  ricevei!?  da  lui  foto  quello  grandeImperio.il  quale 
confervò  fempre  nello  delfo  (lato  col  continuare  la  Confederazione , e ’l 
Trattato  fatto  da  fuo  Padre  con  Nicefòro,  Leone,  e Michele  Impera- 
dori  Greci . 

Richiederebbe  l’ordine  iftorico.che  giunriall’ultimoperiododella 
vita  gloriola  di  Carlo , dadi  io  qui  princi  pio  all’  Imperio  di  Lodovico  con 
dimollraregliattidi  iovranità , fatti  da  lui  in  Roma,  nel  fuo  Ducato, e 
nell’  Italia  tutta  ; ma  ritienimene  per  un  poco  l’Avverfario  nollro.il  quale 
quantunque  fi  protelli  di  fcrivere  una  Sroria  .che  non  ammette  rifidfio- 
ni, nè  raziocini, la  fa  nondimeno  d’Avvocato.e  forfè  direi  meglioda 
Solida  ; conciolfiache  privo  di  fode  ragioni,  e di  prove  autentiche  per 
modrare.che  non  Carlo,  ma  Leone  dominate  la  Metropoli  dell’  Impe- 
rio Romano , fi  allontana  quanro  più  può  dalla  nodraqulftione,  e vagan- 
do , affine  di  fchifare  la  difficoltà , per  argomenti , ed  illazioni  draniffime , 
ci  fa  fapere  alla  pagina  45. , che  colla  dignità  et hnperadore  Auguflo 
non  fi  accrebbe  a Carlo  alcuna  nuova  giuri/dizione  / opra  ì Regni  non 
Juoi , come  (oprala  Bretagna , la Sar magia ,t]lirico  ,la  Luf, tanta , ed 
altre  Provincie  foggette  un  tempo  agli  antichi  Iniper  adori . 

lonon  foa qual  propofitoda  Roma  .edall' Tfalia  Ir  porti  ilCenfor 
del  Conte  Camelli  in  Regioni  tanto  lontane  i e rimote  dal  nodro  allumo; 
s’egli  pretendere  però  d’inferirne  , che  nemmènb  fe  gR  accrebbe  alcuna 
nuova  giurifdrzione  in  Roma.e  nell’Italia  tiranneggiata, e dappoi  abban- 
donata da'  Greci  Imperadori , già  s'accorge  il  Letrore,  che  quello  difeorfo 
è piuttododa  imperito  Dialerico  ,chc  da  vero  Storico.  Doveva  il  Soffila 
lenza  tante  giravolte  provare,  che  nella  Città  di  Roma  .Snelle  altre  fot- 
topode  al  Ducato  Romano  dominaffe  Leone  , come  nelle  Provincie  teflè 
da  lui  mentovate  .remavano altri  Principi;  Di  più  anche  quando  avede 
provato  un  si  fatto  aflunro,  non  camminerebbe contuttociò  l’argomento  ; 
•imperciocché  dato,  e non  concedo  , che  nell' anno 799. ùbbididc  Roma 
al  Pontefice  .come  era  fortnpoda  la  Gran  Breragna  al  Dominio  di  Ub.  r- 
to.che  rutta  in  una  Monarchia  la  uni  ; nondimeno  dappoiché  Leone 
permife.che  i Romani  arclamaffcro Carlo  per  lorolmpcradore.anzl 
dopo  eh' egli  In  coronò  , e more  antiquorum  Prìncipum  adoravit  eum , 
in  lui  trafportò  rutta  quella  autorità , e Di  minio,  ch’egli  perav  ventura 
ave.a  nella  Repubblica  Romana:  Quella  verità  fi  taccogliè  dagli  Autori 
citati  in  margine  (V) . La  qual  cofa  non  può , nè  dee  iti  li  rifperto  a’ rife- 
riti Regni  ,che  noi  riconobbero  per  loro  Sovrano , nè  per  rale  l'acclama- 
rono ;efe  nelle  medefime  Provincie  non  vi  arquillò Carlo  attuai  giurif- 
diziooe  .eletto  Imperadore  , fuccedè  in  que’  diritti  , che  vi  aveano  gli' 
antichi  Cefali  d’Orcidenre  , e fe  pur’è  vera  la  fenrenza  de’duoi  inligni- 
Cardinali  Bellarmino,  eSfondrati;fcguitiam‘  ora  la  nodra  prova. 
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CAP.  XXXVI. 

? • . . ...  • «• 

Si  feguita  a mofirarr  ,cbe  dopo  Carlo  Marno  furono  i fuoi  Succejfori , 
e Defcendenti  Sovrani  di  Roma, e dii  Juo  Ducato , e fi  prova 
tinfuffifieng*  ,t  fallacia  degli  argomenti  dell'  Avverfario  , 
che  pretende  far  vedere  , che  col  titolo  d'imperadore 
nulla  ottenne  Carlo  di  più  di  quel  , che  ave  a, 
fot  perchè , dividendo  tra  fuoi  Figi ; li  Regni, 
non  divife  l'Imperio , pretendendo  da  ciò  pro- 
vare , che  foffe  la  dignità  conferita 
a quel  Principe  un  puro  titolo . 

■ ' • r ■ • < . ..fi 

DAppoich’ ebbe  Carlo  Magno  fuperato  tutti  i fuoi  Predecefsori  in 
prudenza, in  pierà,  in  potere , e io  grandezza , mori  finalmente 
pieno  d'anoi , di  gloria,  e di  trionfi  Tanno  814  ,ed  i Magnati  più 
potenti  di  Rema,  tenuti  da  lui  entrai  limiti  del  dovere  , e dell’ obbedien- 
za , fecero  un'orribile  congiura  contro  il  Santo  Pontefice  Leone , il  quale 
ne  fece giuiliziar  molti.  Intefe  quelle  novità  con  molto  fpiacimento  Lo- 
dovico Pio,  che  digià  avea  prefole  redini  dellTmperio;  Ingiunfe  perciò 
a Bernardo  Rè  d'Italia , che  fi  portalfe  a Roma  per  informarli,  e riferir- 
gli lo  ftaro,e  gli  Autori  di  fimili  commozioni.  Efegui  prontamente 
Bernardo  l'imperiai  comando,  e fatta  diligente  inquilizione  d’ogni  cofa , 
inviò  al  Zio , per  minutamente  informarlo , il  Conre  Geroaldo  ; Seguita- 
rono in  Francia  quello  Minilfroi  Legati, che  '1  Papa  inviava  all'  Impera- 
tore per  ginllificare  appo  lui  la  fua  condotta , e far  manifella  la  malva- 
gità de'luoi  Nemici . Tefliraonj  di  quello  fatto,  in  cui  mirabiltnente_» 
bene  campeggiò  la  fovranità  di  Lodovico , ne  fono  gli  Annali  Bcrtiniani 
all’anno  815. , li  quali  dicono  cosi  : Cum  adbuc  domi  efiet  ,ad  latum  efl 
ei , quo fdam  de  Primoribui  Romanoram  ad  interficiendum  Leone nu> 
Papam  in  ipfa  Urte  Roma  confpirajfe , ac  deinde  cum  biijut  caufejudi - 
cium  ad  Pontificem  effetdelatum, ornaci  Ubai  falìionii  Aut borei  illiut 
tuffa  fuijji. trucidato! . Quod  cum  mole  Uè  ferret  ; tamen  ordinati 1 
fune  Sclavorum  ,it  Harioldi  rebus , ipfoque  in  Saxoniam  dimiffo  ,cum 
ad  franconofurt  Palai ium  venijfet  Bernardum  Regem  Italia  Nepo- 
tem  fuum , qui  (3  ipfe  cum  to  in  Saxoniafuerat  ad  cognofcendum,  quod 
nuntiabatur  Romam  mittks.  Il  cum  Romam  venijfet  egritudine  deca- 
buie  . Rei  tamen, qua!  compererai  per  Ceroaldum  Comitem ,qui  ad 
hoc  et  Legatui  fuerat  daini , Imperai oritnandavil  ; quem  Legati  Pon- 
tifici! Joannei  Epifcopui  Silva  Candide- jTheodorui  Numenclator  ,tì 
Sergiui  Dux , [ubfecuti , de  bit , qua  Domino  fuo  obiìciebantur , per 
omnia  Imperatori  fatiifecerant . frattanto  fu  Leone  a (lalito  da  grave 
malattia.  S'approfittarooódi quella  occafione  i Congiurati.  Invaierò, 
edieronoil  facco  a tutte  le  Ville , e Caie  .fette  fabbricare,  da  Leone  nella 
Campagna  di  Roma,  alla  qual  volta  dindi  s’incamminarono  per  ricupe- 
rare quanto  pretendeano,  che  gli  folte  fiata  tolto.  L'Autor  della  Vita  di 
Lodovico  Pio,  chiamato  volgarmente  l’Allrologo , di  tutte  quelle  novità 
all’anno?!^,  fcrilfe  in  tali  termini:  Eadem  tempriate  Romani , cum 
Leo  Apoflolicu!  gravare! ur  adverfo  incornando , Priedia  omnia , que. 
illi  donne  ult  ai  appellant  ,&  novi  ter  ab  eodem  Apoliolico  in/truffu^, 
trant , fed  & e a , qua  fibi  contra  jui  querebantur  , direpta , nullo  Judi- 
ce  expeftato  diripire  ,& fibi  conati  .fune  refi  due  re , quorum  capiti  rer 
è. . Nn  ftitit 


iti  L'Apologià  del  Dominio  Imperiai*  ' 

ftitit  Bernardus  Rex  per  IFinegifum  Ducem  Spoleti  , certumque  re- 
rum Nuncium  de  bis  omnibus  direxit  ad  Jmperatorem . E gli  Annali 
Bcrtiniani  all'anno  medefimo  narrano  più  minutamence  quello  fatto, 
aderendo , che  Romani  eum  Leonem  Papam  egritudine  decubuiffe  vi- 
derent , coltella  manu  omnia  Pradia , qua  idem  Pont if ex  in  fingala- 
rum  Civitatum  Territoriit  noviter  conftruxit , primo  diripiunt , deinde 
igne  immifjo  concremant  ; firn»  Romam  adire  ftatuunt , & que fibi  ercp- 
ta  querebantur , violentcr  auferre . Quo  compirlo,  Bernardus  Rex 
milja  manu  per  Winegifum  Ducem  SpoTetanum  ,&  fedii ionem  iliam 
fedavit , eofque  ab  inceptil  deftjìcre  fecìt , & quegefta  erant  per  Lega- 
tot  Juos  Imperatori  mandavi t . 

Tali  avvenimenti,  che  tutti  civengoo  più  diffufamente  narrati  da 
Eghinardo  ne'  fùoi  Anna Ui  ci  fanno  affai  bene  comprendere,  che  la  fovra- 
ni;à  di  Roma  non  era  in  quel  tempo  del  Papa , così  maltrattato  da'  Ro- 
mani, ma  di  Carlo, da  cui  immediatamente  pafsò  in  Lodovico  fuo 
figliuolo,  dianzi  affociato  all’Imperio  : e che  quelli  fubitoch’ebbe  prefe 
le  redini  del  governo,  cominciò  ad  efercitarla  in  Roma , inviando  colà 
Bernardo  a prender  le  informazioni  de' tumulti  fuccedutivi,e  a frenar 
l'audacia  de’Sediziofi . 

Già  l'erudito  Lettore  ha  veduto  nel  Capitolo  antecedente, eh’ io 
colla  indubitata  teflimonianza  di  graviflìmi  Autori  antichi , e contempo- 
ranei ho  provato,  che  Carlo  Magno  fece  in  Roma  dopo  la  fua  Corona- 
zione tutti  que'  atti , che  non  fogliono,  anzi  nonpoffon  farli.fe  non  da 
veri  Sovrani  ; che  promulgò  leggi , impofe  pene , e cafligò  Rei , ed  ordinò 
le cofe  tanto  pubbliche, quanto  privatedi  tutta  l'Italla;ora  collo  fteffo 
ordine  ho  dato  principio  a dimoftrare , che  LoJovico  Pio , affunto  all'  Jm- 
perial  Trono,  cominciò  egli  pure  a farla  da  Monarca  in  Roma.  Confi- 
deri  egli  dunque  qual  rifpollà  mcritarebbe  lo  Storico  Romano,  e gliela 
dia  per  me  io  quello  luogo , in  cui  con  fallò  non  mai  ùfato  d'alcun  Scritto- 
re modello,  e ritenuto,  dice,  che  un  parlare  eoi)  chiaro  dovrebbe  am- 
merla  Rim.  mae  tirare  chi  effondo  molto  indietro  in  tali  materie  , nientedimeno  fi 
avvenga  a trattarne  diverfamente  con  ejpre/fioni  contarne  Ho j e , erro- 
nee , e colme  d' ecceffivo  amor  proprio . 

Sembra  a me , che  ci  voglia  della  differenza  molta  , e gran  modera- 
zione d'animo  per  non  lafciarfi  trafportar  dall’ empito  d'un  giudo  rifenti- 
mento  ; maffime  che  non  contento  il  nodro  A vverfario  diquefto  incauto 
modo  di  favellare , vi  aggiunge  fubito  un’altra  delle  fue Lolite  milanterte 
più  ardita  di  tutte , cioè , chetU  certegga  delle  cofe , da  lui  fognate , vieti 
dichiarata , * j labilità  de!  lutto  col  teli  amento,  che  Carlo  Magno  fece, 
dopo  avuta  la  dignità  Imperiale , e prima  d'aver'  aff  unto  per  Collega 
alcun  de'  Figliuoli , dove  non  parla  mai  di  dividere  fra  e/fi  l'Imperio ; 
mabensì  il  Regno  .perché  quello  era  pura  dgnitd , e perchè  dopo  avu- 
tala, non  la  diede  a'  fuoi  Stati,  a'  quali  Idfciò  l'antico  nome  di  Regno 
non  poffeduto  da  lui  come  da  Impera  dorè  Augnilo , ma  come  da  Re-, 
E qui  per  la  quarta  volta  tira  il  Coirne , perchè  ei  dice: Imperatorio 
tnim  titulo  nè  vìcum  quidem  fuer'at  attribuì tis . 

Hodigià  fatto  vedere  , che  quello  infigne  Scrittore  intanto  fcriffè  , 
che  Carlo  in  tal’  occafione  altro  non  ricevè , che  un  nudo  titolo,  e la  fola 
dignità  Imperiale,  in  quanto  pretefe  d'aver  provaro,  che  cotelio  Princi- 
pe pofledeffe  innanz  ideila  fua  Coronazione  Roma  , e l’Italia,  toltane_» 
quella  parte,  chp  rimale  a'  Greci.  Difenfori  di  quella  opinione  fono 
r ■ l'Abate 
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l'Abate  Maimburgo  (a)  Natale  d’Àtertandro , Gottclfio  Struvio,  il  Coc- 
ccjo , e quanti  Oltramontani  trattaron  quella  controverfia;  anzi  le  Blanc 
nella  Dirtcrrazione , che  fa  fu  cal  propofitodopo  la  fu  a iaboriofa  Moria 
delle  Monete  di  Francia  dice,  che//»  plut  grande  ,& la  p/ui  faine  par- 
tie  dei  Hilioriem  tomhent  d'oc  cord  ,queCbarlei  Magne  devient  Mai- 
tre de  Rome  avant  qu'onl'eut  coroni  Empereur . Onde  non  porto  ani' 
meno  di  non  maravigliarmi  un'altra  volta,  che  l'Autor  Romano,  il  qua- 
le in  tutti  lidifeorfi  ,che  fa  -fu  quella  rinnovazione  dell'  Imperio  d’Occi- 
dente.non  ola  mai  aderire  .che  il  Papa  folfe  in  que' tempi  Sovranodi 
Roma, perchè  non  fa  come  provarlo, li  appigli  poi  a’divifamentide’ 
Scritto  i .decedati  dalla  Corre  Romana  .mentre  le  tolgon  cucca  quella 
gloria  ,ehe  gli  Autori  a lei  più  parziali  vorrebbon  darle  in  un  fatto  canto 
mtmorabile.i  .. . • 

Mi  ritornando  al  punto,  non  fo  vedere, 'come  il  Teftamento  di 
Carlo  Magno  porta  fomminillrar’al  nollro  Avverlario  tanta  ragion , che 
balli  a far  creder  .che  quello  Principe  proclamato  Augulloacquillalte  un 
nudotitolo.enulla  piùje  che  tutto  ciò  fia  chiaro , perchè  egli  in  elfo 
Tellamento  non  fa  mtnzion’  alcuna  della  divilion  dell'  Imperio.  Mi  per- 
fuado  bensì,  che  cotelle  vanilfime  riflertioniadaltroin  follanza  non  fer- 
mino, che  a fupporre  quello  ,ch'è  in  qui(lione;ilqual  mado  d'argomen- 
tare già  fa  ognunoquanco vaglia, equantopefi  nelle bilancied’un  fano 
difcorfo,ed'una  buona  diatetica . Nondi  nanco grida  anche  più  forte  lo 
Storico  per  farci  intendere,  che  non  a equiparano  ni  Carlo  , nè  i fuoi 
Difendenti  con  tal  titolo  Imperiale  giammai  alcun  diritto  fulle  Pro- 
vincie , Città  .oCafìella  ,cb' ebbero . Ed  io  fenza  che  tanto  li  affatichi 

10  accordo,  ancorché  fiano  di  parer  contrario  il  Bellarmino,  e il  Sfonda- 
ti ; che  poiCarlo,e  i fuoi  Figliuoli  non  ottenelfero  co  la  dignità  d’Impera- 
dori  Romani  il  Dominio  fovrano  di  Roma, e di  quelle  Città  d'Italia, 
chenoneranft  tuttavia fottonierteaCarlo.eche non leritennero per  fe 
i Cefali  Bizantini  nella  Pace  flipulata  con  erto  lui,  o querto  si  eh' è ciò, 
eh’ io  non  gli  concedo , e che  giammai  non  gli  concederò  ; perchè  egli  era 
obbligato  provarlo,  e noi  provò,  nè  mai  lo  proverà.  Io  s)  eh'  ho  prova- 
to il  contrai  io  coll’autorità  descrittori  contemporanei  ; e con  maggior’ 
evidenza  lo  dimoflrerò  in  appretto . 

Quindi  è .che  fe  Cariò  Magno  non  divife  l’Imperio  fra  funi  Figliuo- 
li, come  divife  i fuoi  Regni , noi  fece  già , perchè  quello  forte  una  mera 
dignità  conforme  finge  lo  Storico , ma  perchè  .divifo  già  una  volta  in 
Orientale.e  in  Occidentale , e fatte  Metropoli  delli  du’  ImprrjRoma  , 
e Coilantinopoli , non  fi  potea  più, nè  più  conveniva  fubdividerlo  ,& 
andar  cosi  procedendo  all'infinito; era piuttofto uopo  confervarlo nella 
Sua  Maeftà.unità.e  grandezza  : Hequaquam  nobii , nec  bis, qui  ja- 
num  fapiunt , vifum  fuit , ut  amore  Filiorum  , aut  gratili  , unita!  Im- 
perli à Deo  nobii  confervati  divifione  bumana  fcinderetur\cos\  dille 

11  faggio  Imperadore  (4)  ,nè  autorità  più  grave  di  quella  io  potrei  defi- 
derare  per  confutare  i fofifmi  del  Romano  Critico.  Inoltre  io  rifpondo , 
che  Carlo  non  difpofe  dell'  Imperio  nel  fuo  Teftamento  , perchè  già 
difpollo  ne  aveva  con  un’atto  folennirtimo  inter  o/ror,  artbei indofi  Lo- 
dovico fuo  Figliuolo  Primogenito.  E quell' arto  di  lovrana  indipenden- 
za lo  fece  in  una  generai’  Alfemblea  di  ruttigli  Ottimati  del'a  fua  Monar- 
chia .tenuta  in  Acquifgrana  .come  ce  lo  arredano  l'Autore  della  Vira  di 
Lodovico , gli  Annali  Bertiniani  all'anno  * i J.  > e Tcgaco , il  quale  riferi- 
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L'Apologià  del  Domini « Imperiale 

fee  il  difeorfo  che  fece  Girlo,  Eghinardo,  ed  Aitrioolo  (<)  ét  deinde  bali, 
to  generali  convento  , evocatum  ad  fe  apud  Aquifgranum filium  fuum 
Ludovicum  Aquilani*  Regem , Coronata  idi  impofuit  ,&  Imperiali! 
nominis  con! ortem  feci! . 

Rirondurcndomi  ora  da  quella  necedaria  digreflìone  al  noflropro- 
polito , fi  rammenterà  il  Lcrtore  ,ch’  io  dirti  di  (opra  .come  Leone  inviò 
a Lodovico  Legati  per  giu  lificarfi  contro  le  accufe  de’  fuoi  Nemici. 
Giunti  dunque  i Miniftrl  del  Papa  allaCorte  Imperiale  ,coj1  fecero, e 
de  Ut , qua  Domino  fuo  objiciebantur  per  omnia  Imperatori  fatti  fece- 
tunt  ; di  tutto  ciò  indubitata  tefiimonianza  ne  fanno  gli  Annali  Ber  rima- 
ni, e quelli  d’Eghinardo , e loconfermal'Annalilla  Agronomo  ; Leonem 
Apoflalicum criminibui  objeiìii  purgavere.  G fono graviflimi Scritto- 
ri.! quali  fi  perfuadono . che  forte  in  quella  occafione.cheil  Papa  feti- 
verte  a Lodovico  Pio  la  lettera  feguente  : Noi  fi  incumpetenter  aliquid 
egira  ut , & in  Cubdilii  jufìiti * tramitem  non  confervavimut  vOfìro , oc 
Mifiorum  veftrorum  c unii  a volutnut  emendare  judicio  ; Inde  magni, 
tudinii  vefir a magnopere  clementiam  imploratovi , ut  talei  ad  bac  > 
qu*  diximut , pr<equirenda  miffos  in  bis  partibui  dirigati 1 , qui  Deum 
per  omnia  timeant  ,&  cunfla  quemadmodum  fi  ve/ira  prafenl  fuijjet 
Imperiali 1 gloria , diligenter  etquirant . ut  non  tantum  b*c  fola , qua 
f operiti 1 diximus , querimui , ut  examuffim  exagitent . fed  fiore  minora, 
five  etiam  malora  illii  fint  de  nobii  indicata  negotia,  ita  eorum  cunlìa 
legirimo  terminentur  examine , quaterna  impofterum  nibil  fit , quod 
indeci fi'iim , vcl  indefinitum  remane at  (i) . 

Altri  Autori  poi  dicono  ertere  Hata  una  tal  lettera  fcritta.nonda 
Leone  a Lodovico, ma  da  un'altro  Papa  aLotario  luo  figliuolo  : Io  non 
vuo , nè  debbo  cercar  qual  delle  due  opinioni  Ila  la  più  probabile , perchè 
poco  im  .aorta  al  mi  a alTunro , e fidamente  mi  bada  poter  con  franchezza 
a (ferire  .che  nulla  di  più  precifofi  può  addurre  per  mollrate  quanto  nelle 
cofe  temporali  fubordinara  forte  di  que' tempi  l'autorità  del  Pontefice  a 
quella  dell'  lmperadore  ; il  Papa  implora  la  clemenza  di  Cefare  ,lo  prega 
mandar  Cornmertarj  nerefaminar  non  folo la  veriràdi  quinto  egli  efpo- 
ne , ma  In  oltre  tutta  la  fila  condotta , la  quale  fi  offre  di  riformare  a giu- 
die  io  dell*  lmperadore,  e de’ fuoi  Ambafciadori . 

Leone  Ill.chiamatoda  Dio  a goder’ in  Gelo  il  premio  delle  fue  vir- 
tù,ebbe  l’anno 818. del mefe  diGiugno  per  fuccertore Stefano IV. altri 
vogliono  V.  il  quale  fiatim  pofiquam  Pontificatum  fufeepit  fpuffit  om- 
nem  Populum  Romanum  fidelitatem  cum  jur amento  promittere  Ludo, 
vico , & dirigevi  Legato!  fuoi  ad  fupradiflum  Principem  nunciavit 
et , ut  libenter  eum  videre  voluijfet  in  loco  ubicumque  fibi  placuijjct  ; 
Cosici  fafapereTeganofrOTreverefeScrittorcontcmporaneo. 

ErmorldoNigelloScrittor  Contemporaneo  a Lodovico  Pio  intito- 
lato Carmen  Elegiacum  de  Rebus  Gefiii  Ludovici  Pii  alferifce , che 
Papa  Stefano  chiamato  in  Francia  da  quello  lmperadore  vi  fi  portò;  rife- 
rifee  tutte  le  accoglienze,  egli  onori , che  gli  furono  fatti , e poi  ci  deferi- 
ve  tutte  le  preghiere  ,ch'ei  fece  a Dio  incoronando  Lodovico,  e fra  fal- 
ere .che  provano  la  fovranità  di  lui  in  Roma  fono  le  feguenti(if). 
Hacait , & celeran  1 fe  fe  convertir  ad  ipfum  (a  Lodovico) 

Atque  manu  tangit  vertici 1 alta  facra . 

Conferat  Omnipotens , auxit , qui  femen  Habrab * , 

Ut  videa 1 natos , unde  vocerii  Avut . 

D/dat 
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Dedat  progenie»» , duplice!  triplice!  que  N (potei , 

Semine  ut  è veftro  erefcat  opima  feget . 

Silique  regant Franco!,. NEC  NON  ROMAM£UE  POTENTEM 

Donec  Cbriftico/ùm  nome n in  Orbe  fonat. 

L’antichilfimo MSS. di  cotefio  Autore  fi  coofetva  nella  Biblioteca  Cefi*, 
rea  , e dall'  Augnila  beneficenza  della  Maeftà  di  Carlo  Vl.gloriofamentc 
Regnante  oggidì  è (lato  conceduto  alti  Socj  Palatini  di  Milano  acciocché 
G renda  pubblico  a beneficio  del  Mondo  erudito  nella  celebre  Opera , che 
«jui  fi  va  imprimendo  col  titolo  Rernm  Italie arum Scriptores , e un  do- 
nativo tanto  prezioso  ci  è fiato  impetrato  dal  Sig.  Cavalier  Garelli  Pre- 
fetto della  fiefla  Biblioteca , (oggetto  ben  noto  per  l'infigne  fua  erudizio- 
ne , e per  l’altre  egregie  virtù  d’animo»  che  in  lui  rifplendono. 

Sette  foli  meli  durò  Stefano  nel  Pontificato»  c dopo  due  giorni  venne 
a tanta  dignità  innalzato  Pafquale  I. , e perchè  egli  fu  eletto  fenza  il  con-  fa) 
fentim?  modi  Lodovico,  dicono  Eghinatdo,  e gii  Annali  Bertiniaoi  all’  Etbinmi. 
anno  !iq.(a)  che  immediatamente  muner*  ,& excufatoriam  Imperato- 
ri  mifit  epiftolam , in  qua  fibi  non  folum  nolenti, Jed  etiam  renitenti  a"**m  s‘l- 
Pontificato i honorem  velut  impali ui tt  afferuerat . 

SidirnofiròCelarefoddisfatto,e  contento  della  feufa  data  dal  Pon- 
tefice, onde  al  riferir  del  Platina  ; rifpofe  al  Clero, ed  al  Popolo, che 
majorum  infi  itola , & palla  fervanda  effe  curarmi , ne  deinde  Maje- 
ftatem  laderent . 

Un’altra  prova  manifeflidima  delia  fovranità  di  Lodovico  in  Roma 
ce  ne  fomminifira  io  dello  Tcgano  nel  Pontificato  di  Pafquale  «contro 
cui  collimile  il  Popolo  Romano  molte  infolenze , acculandolo  reo  di  al- 
cuni omicidi,  al  qual  fine  inviò  l’Imperadore  Corumedarj  a Roma  per 
conolcere  ,e  terminar' ogni  contela , ed  ecco  le  parole  del  citato  Autore,  rbcmmu 
Poftea  mifit  Legato i fuoi  Adalungum  Venerabi/em  Abbatem , (S  Praf-  eop.\o. 
biterum  ,&  Hunfridum  qui  erat  Dux  fuper  Retbiam  in  partibus  Ro- 
ma propter  quamaam  infolentiam  ,quam  Romanorum  Popului  fuper 
Romanum  Pontificem  Pajialem  dixit , imputante s ci  quod  nonnulìorum 
homicida  fuijjet . Qui  Jupradilìui  Pontifex  cum  juramento  purifica- 
vi! fe  in  Lateranenfi  Patriarchio  coram  fupradilìii  Le^atìs  ,&  Po- 
polo Romano  cum  bpifcopii  X XX IV. , (S  Pr  ai  bit  crii , & Diaconibut 
quinque  ,\ofcSo  dicono  gli  Annali  della  Vira  di  Lodovico  Pio  all'anno 
8x4.  ,e  gii  Annali  Fuldcnli  all'anno  8x5.  aflerifeono  , che  lmperalor 
Hlotharium  filium  fuum  ad  juftitiat  faciendai  Romam  mifit  , tutto 
quello  però  in  fenfo  del  Romano  Critico  non  vuol  dir  già  farla  da  Sovra- 
no, ma  da  Difcnfore  , ed  Avvocato  deila Chiefa  Romana. 

Se  da  quanto  fucccdette  ne’ Pontificatidi  Stefano  IV., o fra  V..e  di 
Palquale  I.  rifatta  a maraviglia  bene  la  fovranità  di  Lodovico  Pio  in.» 

Roma  , e in  tutto  quanto  l’Elarcato,  con  maggior  chiarezza  per  verità 

rifplendeda  tutto  ciò,  che  avvenne  del  8x9.  fedendo  nella  Cattedra  di 
Piero  Papa  Gregorio  IV. 

Vennero  dunque  a Roma  i Medi  di  Lodovico  .fecondo  l’ufanza  di 
quei  tempi,  per  udirvi  lecaufe.efcrmTVnirtrarvi  giuftiziaje  innanzi  a 
loro  fi  prefentò  Ingoaldo  Abate  del  Monillerodi  Fatfa  ,c  loro  rapprelen- 
tò , quod  Domnus  Adrianui , & Leo  Pontifica  per  fonia  invafiffent 
rei  ipfiui  Monafterii , ideft  Curtem  Corvinianum , it  Curtem  Sanili 
Viti , qua  eft  in  Parmii , feu  & Curtem  Sanila  Maria , qua  eft  itu 

Vico  Novo Linde  tempore  Stepbani  .Pafqualii  & Eugenii  jem- 

per 
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per  reclamavinuts  ,& juftitiam  minime  invenire  potuimus  .modo  fi  «#* 
bis  placet  indicate  nobis  exinde  juftitiam  ficut  Domnut  Jmperator  »» 
verbi!  vobis  mandavi! . Ingiunfero  i Giudici  mandati  da  Lodovico  all 
Avvocato  del  Papa,  che  fi  ritrovava  prefeme  , che  dovette  rifpondere  ciò, 
thè  aveva  in  contrario, e quelli  rifpofe  : Iftat  pradilìat  Curtes  ,quat 
vos  dicit il  nostenemus  ad  partem  S.R.E  fed  noncontra  legem,&  ad 
partem  Monafterii  Sanila’  Mari a?  nibil  pertinuerunt  ; Udita  quella 
rif polla  , interrogarono  li  Metti  Imperiali  l'Abate , e il  filo  Avvocato  «di- 
cendoli fé  avevano  documenti , o Tellimonj  ,che  provattcrociò  ,ch  egli- 
no aderivano,  e che  fi  negava  dall' Avvocato  del  Sommo  Pontefice  ; egli- 
no  rifpofero,  che  avean  tutte  le  prove  in  pronto  per  giullificar  ciò.che 
dicevano,  e cesi  le  recarono  in  giudicio  Tempre  prefeme  il  Papa  ,e  il  di 
lui  Avvocato,  che  portava,  e patrocinava  la  fua  caufa  ; fi  fece  un’efame 
lunghittmo di  Tellimonj, dalla depofizione de’ quali  maniiellamentc  ri- 
fultò.chc  le  fuddette  Corti  s’appartenevano  al  Monillero  di  Farfa_»; 
Quindi  ( dice  la  Semema,  o fia  Placito  ) : Nos  quìfupra  Miffl,  & Judicet 
talia  audientes  relium  comparuit#  judicavimut  ut  ipfe  Gregorìut  Ad- 
t/ocatus  Domni  Apoftolici  feu  S.  R.  E.  retradere  debuijfet  iplai  Curtes 
Audulfo  Ad  votato  ad  partem  ipfiws  Monafterii  Sanità  Maria , quod 
facete  noluit ■ Vcrum  ctiam  & ipfe  Domnui  Apoftolicut  dixti.no/iro  judù 
cio  fé  minime  credere, u/que  dum  inprafentia  Domni  Imperatorie  nobif- 
cum  ftmul  veniret . Cum  talia  nobis  Domnut  Apoftolicut  renuntiafjet , 
prò  firmitate  jam  dilli  Monafterii  Brevem  exinde  facere  jujfimut , ut 
in  futuri!  temporibus  per  poftrjfionem  ipfum  Sanlìum  Monafterium  eaf- 
dem  Curtes  minime  perdere  debuijfet . Hac  autem  inquifitio  falla  e fi 
perjofepb  Epifcopum , ét  Leonem  Comitem  Miffot  Imperiale t . 

Quella  Scntenza.o  fia  Placito  già  una  volta  refo  pubblico  dal  celebre 
Padre  Mabillone  nel  tomo  2.  degli  Annali  Benedettini  alla  pagina  7j6. , 
mi  perluado , che  farà  flato  veduto  dallo  Storico  Romano;  onde  io  non 
lodarmi  pace  , eh' egli  dopo  d’averlo  letto,  edefaminato,  abbia  ranto  e 
tanto  avuto  flomaco  per  negar’  aCarloMagno,e  a Lodovico  Pio  fuo 
figiuclo  la  lovranità  di  Rema,  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  IV.  fin 
d’allora  la  riconobbe;  in  una  caufa  meramente  civile, e vi  fi  fottopofe; 
perchè  convenuto  dall’  Abate  di  Farfa  avanti  li  Giudici  mandati  a Rema 
da  Celare  peramminiltrar'a  rutti  giuflizia,  vi  compari , e fece  .che  il  luo 
Avvocato  folleneffr  in  un  giudicio  formale  le  ragioni  della  Santa  Sede; 
Pronunciarono  i Giudici  la  loro  Temenza;  e il  Papa  non  vi  fi  acquietò, 
ma  fe  ne  appellò  all’ Impeta.lore, rettificando  i Metti  Imperiali,  cht- 
Domnsis  Apoftolicus  dixit  noftro  judicioje  minime  credere  ufquedum  in 
prafentia  Domni  Imperatori!  nobijcum  ftmul  veniret . E l’Avverfario 
noftro  a fronte  d’un’  atto  si  antico,  ed  autentico,  e d’un  total  ricooolci- 
menro  fatto  dal  Papa  della  fovrana  autorità  di  Lodovico;  vuol  clic  Lo- 
dovico non  fotte  Signore  di  Roma , ma  un  femplice  Avvocalo  della  Chie- 
faRomana.eche  non  efercitatte  nel  Capo, e nella  Metropoli  dell’Im- 
perio l'attoluto potere  , fc  non  per  ufurpazion  ,e  violenze. 

Molti  Diplomi  dc’Ccfari  Carolini  ci  lomminiftra  la  Cronaca  di  Farfa 
in  comprovazione  del  noftro  a(iunto;c  fe  volerti  recarli  tutti  non  farei 
giammai  fine,  uno  però  fra  gli  altri  non  porto  ammenodi  non  regiilrarlo 
qui , perchè  chiude  affatto  la  bocca  a’  più  arditi  Contradditori , ed  auten- 
tica nello  Hello  tempo  il  Placito  tede  riferito;  ed  egli  è quello, che  Lota- 
rio Augnilo  concedette  del  840.  a Sicardo  Abate  dello  tteffo  Monillero  io 

occa- 
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cccafiooe , che  gli  confermò  rutti  i beni  , ragioni  .diritti, e privilegi» 
che  già  conceduto  aveangli  rutti  i fuoi  Anteceffori , e al  proposto  nodro 
Lotario  favella  così  (a)  : Igìtur  notum  effe  volumui  cunllii  Fidelibut  fa) 
Sancite  T)ti  Ecclefi*  noftrii  pr*fentibus  filiere  ,&  futuri;  ,t;uia  Vir  da.um.n- 
Venerabili!  Sicbardul  Sabinienfu  Monafterii  Abbai , quod  conftrullum  t"?'1,  ®*r' 
e/t  in  honorem  Beat*  Mari*  Dei  Genitrici!  femper  Virginii  oftendit  Script' pur. 

a •h!,j  "pftr*  obtutibui  Domni  recolend * memori*  Genitori!  7*7.  tìr  /si. 
nojtri  Hludoviri  pr*ftantijfimi  Imperatori!  aulloritatem  , in  qua  con- 
tinebarur , qualiter  poft  quam  no!  Divino  fibi  nutu  f avente  confortei 
jt  eit  Imperli  , ab  eo  in  Jtaliam  ditelli  fumai  ,&  a Summo  invitati 
Ponttfice  , & univerfali  Pap *,  ac  fpirituali  Patre  noftro  Paf quali 
quondam  Romam  venimu, . Quo  dum  in  pr*fentia  ejufdem  Domai 
Apoftolici , ac  noftra , Procerumque  Romanorum  five  Optimatum  no- 
tirorum ...  .quali  ione!  eccitarentur  .inter  c*terai  alt  ere  at  ione  1,  pu- 
tente eodem  Dotano  Apoftolico  Advocatut  funi  nomine  Sergio!  » epuf- 
dem  Sanli*  Sedii  Roman*  Bibliotbecarim  interpellavit  Vir um  Vene- 
rabile m Ingoaìdum  Abbalem  ,&  memorati  Sic  bardi  Pr*decefforrm , 
direni  quod  idem  Sabinienfe  Monafterium  ad  pus,  & dominationem 
Roman * Ecclefi*  pertineret . E contea  refpondit  pradilìui  Ingpaldus 
nullatenui  debere  effe  tto  quod  non  folum  pr*cepta  Regno!  Longobardo- 
rum  pr*manibui  b abere t , qualiter  idem  Monafìerium  fub  tulliane .. . 
cor  umili  m Regum  Longobardorum  fuiffet,verum  etiam,  quod  & Domi- 
na! , (3  Avui  nofter  pi*  memori * Carolui  Pr*ftantiffimui  Jmperator 
idem  Monafterium  fpecialiter  fub  fuo  munimine, ve!  Succefjoium  fuorum 
Regum  videheet  Francorum  per  pr*ceptum  aulìoritatii  fu*  contuli f- 
fet , ut  nullui  Pont if rx , Dux, Principi  ,aut  quiilibet  fuperiorii,vel  infe- 
riori! Ordini!  Reipublic * Procurator,idem  Monafterium  fub  tributo  aut 
cenfu  confiti ueret,fed  ita  immune,  ac  liberum  effet,  ficut  c teiera  Mona- 
feria  infra  Regna  Francorum  conftit  ut  a,  idefl  Luxorienfium , Lir  inerì- 
fium , & Agaunenfium . Interrogatum  eft  etiam  à Primatibm  utrarum- 
que partium  quid  Advocalu!  Domiti  Apoftolici  contea pr*cepta ,& au- 
£loritatei,qu * ibi  Irli*  & relell * funt, dicere  voluiffet,il  in  pr*fent io- 
rum  nul/am  aulloritatem  , aut  traditionem  oftendere  poruit  ,per  quam 
idem  Monafìerium  par t pr*dilì * Sani 1*  Roman * Ecclefi*  ad  jui , 
tt  dominationem  fuam  tenere  ac  pojfidere  Vaierei  ; fed  poft  quam  res 
in  pr*fentìa  predili i Domai  Apoftolici , Pafcbalii  & noftra , & Opti- 
matum at que  Procerum  utriufque  partii  examinata  & diligenter  in- 
quieta eljet  ,&  in  propalalo  omnibui  effe , quod  pr*dillum  Monafte- 
rium nuìlatenui  fub  pure  , 6t  dominatone  pr*fat * Roman * Ecclefi* , 
vel  fub  tributo  aut  pendone  effe  deberct  , idem  Domnui  Apoftoftiut 
non  folum  recognovìt  nuìlum  Dominium  in  pure  ipfiui  Monafterii  fé 
debere , excepta  confecraiione , jed  amnei  rei  in  Territorio  Sabinenfi  in 
Romania  fttas , qua!  ex  eodem  Monafterio  potefta!  Antecefjorum  epuf- 
dem  Paf  quali!  Pap * inpuftè  abftulerat , per  pujfioncm  ipfiui , dante  eo 
mappulam  fuam  Advocato  fuo  f apra  dillo  Sergio  ,reveftwit  Leonem, 
qui  de  parte  noftra  ejujdem  Monafterii  Advocatui  erat  , & ut  ipfa 
redditio  perpetim  rata , & inviolata  permanerei , mifit  Domnui  ripo- 
flolicui  Miffum  fuum  Gregorium  nomine  ejufdem  Roman * Ecclefi * 

Striniarium  , qui  rei  fuperiui  nominata!  infpiceret  ,&  Miffo  noftro 
Leutberio  nomine , & Monachi!  Monafterii  Sani 1*  Mari*  Sabinenfis 
rederet  ficut  falìum  eft  ; Sed  cum  no!  ad  Domnum  Genitorem  no- 
ftrum  Hludovicum  reverfi  fuiffemui  ,&  ita  per  ordìnem  ficut  ju-.-eriut 

compre- 
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comprcbenfum  e fi , narraffemut . placuit  non  folum  idem  Monafterium, 
Relloreìqne  ejui  fpecialiter  fub  fua  , Succefiorumque  fuorum  milio- 
ne defenfione  confìituere , con  quel  di  piùchelieguc.a  cui  vorrei, 
che  il  Leg  i;or’ erudito  facerte  un  poco  di  commento  per  veder  fe  tali, 
e tanti  Di  pì  jmi,  ed  atti  pubblici,  molto  ben  fi  accopiino  con  le  ciaramelle 
del  Romano  Scrittore  , ed  io  frattanto  udirò  cofa  fappia  dir  di  più  di  quel 
che  già  dille  per  torre  l’alto  fupremo  Dominio  a’  noftri  Augulti , e farne 
un’olocflufto  al  Principe  degli  Apolidi. 

CAP.  XXXVII. 

Torna  a ripetere  lo  Storico , che  Carlo  colla  dignità  d Augufto , non 
acquiflò  ragioni  f opra  gli  Stati  di  coloro , tra  quali  regnava , e 
pretende  provare  il  fuo  affante  per  lo  fpartrmento  , che  fece-, 
Carlo  de' Tuoi  Stati  in  tre  Regni  a tre  fuoi  Figliuoli  , perchè 
non  fece  dipoi  Lodovico  Pio  erede  ex  affé , ma  lajcii  a Bernardo 
l'Italia  col  foto  titolo  di  Rè  , ed  anche  per  le  divifioni  ,cbe  fe- 
cero Lodovico  ,e  Lotario  fuo  figliuolo . Si  rifponde  novamente  a 
tante  fallacie,  e fi  fa  vedere , che  Lodovico  poffedè  Roma  tutta 
la  Monarchia  del  Padre,  e l'Imperio , e che  la  fua  prima  inten- 
gion  fu  di  lafciarlo  tutto  unito  a Lotario  ; e finalmente  , che 
qualunque  divifione  non  pregiudicò  rifpetto  all'  Italia  a chi  fu 
Imperadore  .illufirandofi  i punti  d'Jfforia ,afiutamente  invilup- 
pati dati'  Avverfario . 

A Tutte  quante  le  prove  addotte  da  me  per  mofirare  la  fovranità 
de’ Cefari  Franchi  in  Roma, e in  Italia , punto  non  bada  loSto- 
rico , ma  avviluppando fofifmi  a fofifmi , replica  alla  pagina  46. , 
che  Carlo  dall'  effer'  ornato  di  quella  nuova  dignità  non  fi  arrogò 
lHorta  R«».  alcuna  immaginabil  ragione  j opra  gli  Stati  di  coloro,  tra  quali  elio 
PaH7-  avea  fino  a quel  tempo  regnato  in  Occidente  , ma  tenne  le  fole  Pro- 
-vincie , che  diangi  tenea  , e ciò  finga  fottomettere  alcun  luogo  alla 
fua  Imperiai  dignità . 

Son'io  pure  obbligato  ripetere  con  elfo  lui, che  non  fi  cerca  ora 
quali  ragioni  colla  nuova  dignità  d’Augullo  acquiltalfe  Carlo fopra  gli 
Stati  di  que’ Principi,  che  regnavano  inOccidende  a’ luoi  di.  E il  Bel- 
larmino,e loSfondrati  fo(tcngono,che  in  lui  pattarono  tutte  quelle, 
che  competevano  agl’  Imperadori  Greci.  Noi  adunque  difputiamo 
s'egli  eletto  Imperadore  ottcnelfe  la  fovranità  di  Roma  , e di  quella  parte 
d’Italia , che  già  era  dominata  da’ Cefari  Bizantini.  OndeilCtnfor  del 
Conte  Catoelli,  che  pretende  foftener  che  non  l'ottenelTe  , non  dovea  cer- 
car fc  Carlo  fi  arrogalfe  alcuna  giurifdizione  fopra  i Stati  di  que’  Principi , 
tra  quali  avea  fino  a quel  tempo  regnato  ; ma  egli  era  obbligato  molirare  , 
•che  il  novello  Augufio  Jafeiattc  libero  l’eiercizio  della  fovranità  della  Me- 
tropoli de!  Romano  imperio  al  Papa  ; anzi  era  fuo  debito  far.  vedere  qual 
forteti  Dominio  .cheSua Santità  avea  in  Roma  , e da  chi  lo  riceverti. 
E tanto  più  era  in  impegno  d’aflùmere  quella  prova  .quanto  che  da  tutti 
gli  Annali  antichi  manifeftamente  apparifee,  che  Carlo,  ed  i tuoi  Suc- 
cedo ri  furono  veri  Monarchi  di  quella  Città,  come  lo  erano  gli  antichi 
Cefali;  Ed  io  mi  lufingo  d’uverlo  dimollrato  con  molta  chiarezza  ; c 
m -gito  lo  farò  apparire  nello  profeguimenco  di  quelle  mie  ortervazioni . 

• • Mi 
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Mi  maraviglio  pertanto,  che  il  Romano  Critico  conchiuda  il  fuo 
fantailico  difcorfo  con  dire  , che  Carlo  manifeflollo  folamente  nello 
[partire  le  fue  Signorie  in  tre  Regni  ad  altrettanti  Figliuoli  fuoi 
eredi  , e poi  anche  nell  affumer  per  Collega  dell'  Imperiai  dignità 
Lodovico  Pio  , Jenga  però  farlo  erede  ex  affé  ; ma  con  riferbar  la 
terga  parte  degli  Stati  a Bernardo  figliuolo  di  Pippino  da  dirfi  Rè 
de'  Longobardi  ,e  non  lmperadore , e che  nella  prova  fiejfa  concorrono 
le  divifioni  di  Lodovico  Pio,  e di  Lotario,  perchè  Lodovico  fa  fuo 
Collega  della  dignità  Imperiale  Lotario  nel t anno  8 17. , indi  nell’  anno 
816.  Lotario , Lodovico  il  Giovane  ,t  Carlo  il  Calvo  fi  dividano  tra 
loro  i Regni  del  Padre . 

Quando  il  Lettore  fi  compiacerà  efaminar  ben' a fondo  quelli  palli 
(TUtoria  .con  induftria  aggruppati  dall’  Avversario  in  un  picciol  fafcio 
- fenzadiltinguerne  i tempi, e lecircoftanze  .comprenderà .ch’eglino in 
vece  di  dar  forza  alle  fue  ideali  riHellioni.ne  fcuoprono  la  debolezza. 

Ma  affinché  meglio  apparifca  la  verità,  che  io  intendo  follenere,  mi  fia 
lecito  rammemorar  lo  che  già  dilli  di  fopra , cioè  non  poterfi  negare, 
che  la  Monarchia  di  Carlo , compolla  di  tutti  gli  Stati  .uniti  da  lui  colle 
fue  vittorie , non  folle  unicamente  quella , che  richiamava  allora  Impe- 
rio d’Occidente.  Quello  grand'  Imperio  dunque  lo  ricevè  lasdovico  Pio 
•interamente  dal  Padre  ,e  fu  fuo  erede  ex  affé  ; fcmpre  loconfervò  nello 
Aelfo  flato  fino  alla  fua  morte  ;di  tanto  ci  afficurano  tutti  gli  Autori  con- 
temporanei; nè  Bernardo  fuo  Nipote  polfedè  il  Regno  d'Italia  come 
Coerede , fecondo  s’immagina  vanamente  lo  Storico  Romano , ma  come 
ValfallodrU'Imperadore, provando  affiti  bene  il  di  lui  vaffiallaggloTe- 
ganc  {a)  in  quelle  parole  : Eodem  tempore  venit  Bernardut  filini  fra- 
tris  Jui  Pipini  ,(S  tradidit  femetipfum  ei  in  Procerem  ,&fidelitatem  (*) 
ti  cum  juramento  premi ftt . Quindi  è , che  Bernardo, qual  Vadallo, 
fu  da  Lodovico  in  prima  mandato  a Roma  , come  abbiam  veduto,  pueapn. 
■per  invelligar  gli  Autori  della  congiura  contro  Leone,  ed  informarlo 
del  fucceflò  , e poi  privato  del  Regnò  , e degli  occhj  , perchè  reo  di 
tradimento, machinato  contro  Lodovico  fuoSovrano,  Di  tutto  quan- 
to io  dico  ce  ne  fan’  indubitata  fede  gli  antichi  Annalilti  della  fua_j 
Vita  ,e  particolarmente  l’Autore  degli  Anoali  Bertioiani  all’anno 

817.0818  in,  quelle  parole  : WrfirrMf»»»  e/?  ri  ( a Lodovico  )Bcmrfr-  (bi 

dum  Nepotem  fuum  Italia  Regem  quorumdam  pravorum  hominum  Pf1’  r" 
confi  Ho  tyrannidem  meditatum  tìc.  atque  ornar;  Italia  Ci  vi  tata  in 
illi  us  ver  ha  juraffe  (Se.  deteEla  fraude  , & con  jurat  ione  patefafia,  ,x,„apuj 
ac  feditiofu  omnibus  in  fot  e fiat  em  fu  am  redoliti  (Se  paucii  pofi  fan-  Balutiom 
ffum  Pafcba  diebui  conjurationii  auliorei  , tjui  fuperiui  nominati  “m-‘ 
funt  ,fimul  & Regem  judicio  Francorum  capitali  fententia  condem-  ^/irarA,'" 
natot  luminibut  tantum  jujfit  or  bari . itb  1 Tbe- 

Determinò  Lodovico  immitare  Pefempio.e  le  buone  maffime  di  eap.it. 
fuo  Padre.  Quindi  nella  prima  diviftone , che  fece  tra  Lotario , Pippino, 
e Lodovico  non  volle  fmrmbrare  l'Imperio;  ma  fi  affiociò  Lotario  fuo  Erbtnmòtl 
Primogenito , e Io  dichiarò  l'unico  fuoSucceflore  in  quella  qualità  Augu- 
Ila  d’Imperadore , a lui  lafciò  tutto  fuorché  i!  Regno  d'Aquitania  .che  ebroetcon 
fu  per  Pippino,  e quello  di  Baviera  , che  alfegnò  a Lodovico;  a condizio- 
ne  però , che  amendue  farebbero  Vaffialli  del  Fratello  (b)  : in  tjuibut  ( cioè 
ne’  detti  Regni  ) pofi  deceff'um  nofirum  fub  feniore  Fratte  Regali  potè-  uanmun 
fiate  potiantnr  , ed  ivi  ancora  , ut  fioft  obitum  Juum  omnia  Regna,  ttj. 
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fi  L'Apologià  dei  Dominio  Imperiale 

in*  ti  IradìJit  Devi  per  manti  Patris  fui  f ufc'rperet , atque  baberet 
numeri  ,ét  Jmperium  Putrii . ' 

Il  giudo . e potentiffimo  motivo  di  sì  faggia  difpofiziooe  lo  abbiamo 
veduto  di  fopra,  «e  voi  tal  Imperli  nobii  confervati  à Deo  divifione 
bumana  fcinderetur.  Veggafi  AgobardoSctittor  contemporaneo  (a),  il 
qual*  fcrivendo a Lodovico, gli  rammemora  l'applaufo , e l'approtazio» 
ne , che  ebbe  la  prima  diviliooe  .che  egli  fece  fra  (uoi  Figliuoli , baciando 
Lotario  Padrone  della  Monarchia, e deU*Impetio,e  Sovrano  de’Stati 
adeguati  agli  altri  luci  Fratelli,  e dopo  d’averlo  rimproverato  della  mu. 
fazione,  che  ei  fece  cootro  la  volontà  di  tutti  gli  Ottimati  del  Regno, 
cosi  a noftro  propofiro  favella  : Itaque  pcrfccìftis  omnia  in  tali 
re  faccenda  crani , tali  fide  ,&  fpe , ut  hoc  J Deo  vobis  infufum,V 
infpiratum  nomo  dubitare/  • Ctcteris  Filiti  veftris  dcftgnaftit  pa rtes 
Regni  veltri  , fed  ut  Regqum  unum  effe!,  & non  trina  , prartuhftìi 
tum  illi , quem  participem  aominit  vefiri  feciftii  ,a(  deinde  getta  ferr- 
iere mandaftis , [cripta  /ignare  .&  roior are  ,&  confort em  nomiti 1 ti- 
fiti fattura,  Romam  miftflit  J Summo  Pontifico  gefia  vedrà  proba a- 
da , & firmanda  , ac  deinde  furare  omnes  ju/fifih , ut  talem  elettto- 
nera  ,(t  divifionem cuntti  fequerentur  ,ac  ferbarent  ; Qtwd  furamen- 
tum  nemini  vifum  eft  fpernendum , ac  fuperfluum , fed  potiut  opporr 
tunum  atque  leytimum  ,eo  quod  ad  pacem  ,&  conctrdiam  peri  inere 
videretur.  In  pracelfu  quoque  temporii.  quotiefcvmque , aut  quocuar- 
que  Imperiale!  Utero'  mìtterentur  , amborvm  Imperatorum  nomina 
continebant . Polle  a vero  mutati  voltatale  coavulfa  funt  fiatuta6fc -, 
& ecce  fine  ulta  rat  ione , & confilio  , ffiam  cum  Deo  elegiftit , fine 
Deo  repudiati 1,  & cujus  vo/untatem  in  eligendo  quafifib.non  expettate 
txitu  voltatati s ejui , rem  proba!  am  reprobati! . 

Se  quello  pio  Principe  in  cambio  di  ubbidire  alla  legge  dell'atnof* 
per  lo  più  ingiuda , e fempee  fatale , a vede  petfeveratonell’ollervaaza  di 
quella, che  già  fi  propofe,e  che  è la  fondamenta)  de' Franchi  .felice  in 
ogni  tempo, ed  unito  farebbe  rimafol’Imperio.epiù  felice  la  fua  vita, 
lafua  morte , e la  Pofierirà  fua  ;ma  l'immoderara  paflione , ch’egli  ave» 
per  l'imperadrice Giuditta  fua  feconda  Moglie , e la  tenerezza, con  cui 
amava  Carlo, che  gli  nacque  da  quella  Principeffa  , fece  che  gli  da  de 
innanzi  molti  vantaggi  più  che  a’  fuoi  Fratelli , con  dargli  una  parte  rag- 
guardevole , di  quanto  appartener  dovrà  un  giorno  a Lotario;  Donde 
inforfe  quell’ empia  guerra,  che  li  tre  Principi  fecero  al  loro  Padre , fpo 
gliandolo  dell' Imperio, quedo  poi  con  le  novelle  divifioni  farebbe  giun- 
to finalmente  all’ultimo  periodo, come  fottoAuguflolo,leDio,ch*’l 
foftiene.non  avelie  latto  na  lette  Ottone  il  Grande, che  lo  riunì, e lo 
innalzò  all’antica  fua  grandezza  e maedà  ; e fe  ne’  temp»  che  vennero 
dopo  lui  tornò  di  bei  nuovo  a ricadere,  ne  fa  il  Ciel  le  cagioni , e la  Storia 
ce  la  rapprefenta  fotto  gli  occhi  come  in  una  dipinta  tela.  Io  non  mi 
femo peto  di  farnequ)un’odiofo,efunedo racconto. ma fegultaiòafar 
via  piu  comparire  la  debolezza  degli  argomenti  dell’ A vverfario. 

Morto  Lodovico , Lotario , che  avea  celato  fino  allora  lo  fpiacimerv 
ro  eh’ avea  di  queda  divifione  .pretefenoo  folodi  dover’eflere  Sovrano 
come  Impnadoredi  rutto  l'Occidenre.e della  Monarchia  Francrfe  fecon- 
do ladifpo(Ì7.ione  prima  del  Padre , giudidima  peraltro,  ed  uniforme  alle 
vere  leggi, e mallime degl’ Imperatori; ma  fece  altresì  ogni  sforzo  pet 
jfpogliate  i Fratelli  de’  loro  Stati;  Ilchelicoftiinfc  ad  unire  le  di  loro 
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armate  contro  erto.  Onde  fi  venne  a quella  fanguinofirtimfl  battaglia  di 
Pontenè  , che  fu  $1  funefta  alla  Francia  per  la  perdita, che  vi  fece  di 
centomila  uomini  incirca  , rimafi  d'ambe  ieparti  ftefi  al  fuolo. 

Vinto quefìoinfel ice Imperadore, fu còrtretto  ricevere  la  leggeda’ 
vincitori  Fratelli, e fofferire  lo  fmembramenro  dell'Imperio, come  lo 
attertanogli  Annalirti  contemporanei , e fra  erti  Regino  (a)  all'anno  841. 
ilquale  cosi  ci defetive  l'infaufta divilìone ,e prova  nello  ileflò  tempo, 
cheil  fovràno  Dominio  di  Roma  ,edi  tutta  l’Italia  cedette  a Lotario 
Trei  jupradìHi  F rat  rei  lmperium  Francorum  inter  fe  diviferunt , & 
Carolo  occident alia  Reina  cefferunt , i Britannico  Oceano  ufquc  ad. 
Mofam  Fhwium . Ludovico  veri  Orientalia , feilieet  omnii  Germania 
ufque  Rbeni  Fluenta  , & nonnulla  Civitatei  cum  adjacenliiui  Pagit  » 
tram  Rbenum  propter  vini  copìam.  Porro  Lot barivi , ani  & major 
natu  erat  ,tt  Imperator  appellabatur , mediai  intcr  utrofque  incederti 
Regnum  fortitui  eft , quod  balìenut  ex  ejus  vocabolo  Lotbaringiam 
nuncupatur  , totamque  Provinciam  , me  non  OMNIA  REGNA 
JT ALIAi  CU M 1PSA  ROMANA  URBE.  Concordanocon  Re» 
gino  gli  Annali  Foldenfi , Mettenli , la  Cronaca  Ildefeimenfe , Lamberto 
Schafnaburgenfe , Ermanocootratco  all’anno  84$.  ,e  Sigib:rto  Gembla- 
cenie  all'  anno  844.  (6) , Nitardo , e Ottone  Frilingenfe. 

Fra  limiti  più  angufti  fu  poro  dopo  riftrerto  quello  noftroOcciden- 
tal’  Imperio.  Imperciocché  Lotario  faziod'ogni  umana  grandezza  andò, 
a riferrarft  in  un  Chioftro  .come quello, eh’ era  più  atto  alla  Vita  Mona- 
dica , che  al  Governo  de'  Popoli . Innanzi  però  di  far  cottila  rifoluzione 
divife  fra  tre  Figliuoli  .ch’egli  area , i tre  fuol  Regni , lafciando  Roma  , 
!*Italia,e  l’Imperio  a Lodovico  II.  Tuo  Primogenito,  il  quale  gii  avea 
fatto  Collega  nell’Imperio  , come  Io  conferma  il  Cenfor  del  Conrc_t 
Caroelll  alla  pagina  47. , e lo  accedano  gli  Annalidi  da  me  rirati , il  Cono- 
grafo  Saffone , e Alberigo  all’anno  855. , in  cui  avvenne  cofeda  divifione; 

Quello  nuovo  Cefare.il  quale  (ì  può  dire,  edere  dato  il  folodi  tutti 
i Difcendenti  di  Carlo  Magno,  che  a lui  più  radomlgliaife  in  ogni  genere 
di  virtù,  edi  perfezioni  Reali  .fece,  mentre  regnò  , quinto  lì  porca  fpr- 
rare  da  un'Eroe  per  corifervare  quel  poco  d'imperio, che  rimanea  in 
Occidente , imperciocché  mentre  i fuoiZii  lo  laceravano  con  difeordie 
più  che  civili  .egli  frcefempre  con  collanza  la  guerra  a’ Saraceni,  che 
fi  eranogettati  nell’Italia  con  un’ Efercito formidabile  per  farne  la  con- 
quida ; e vinfefpeffe  fiate  cotedl  Barbari  in  Mare,  e in  Terra  .enoncefsò 
punto  di  combatterli  fino  a tanto, che  gli  ebbe  fcacchti  non  folodàW 
Italia,  ma  altresì  dalle  Ifole  di  Corfica  , e Sardegna  , da  loro  occupate  ; 
Punì  li  Ribelli,  eh’ erano  dati  d'intelligenza  co’  Saraceni,e  liberò  la 
Sede  Romana  dall'oppredìone  degli  uni, e degli  altri;  E dopo  d’aver 
ripodòlTmperio  in  onore , vi  è grande  apparenza , che  lo  avrebbe  riu- 
nito tutto,  fe  non  l'aveite  la  morte  fermato  in  mezzo  d'un  corfo  cosi  glo» 
riofo;  morto  però  querto  magnanimo  Principe  mutò  l'Imperio  di  nuovo 
faccia  per  l'ambizione  fregolara  di  Carlo  Calvo, e di  chi  lo  follecitò  ad 
afpirare  alla  dignità  d'Augurto . 

Io  dunque  con  più  di  ragione,  che  l'Autor  della  Storia  di  Parma  e 
Piacenza  porto  vantarmi  di  ciò  ,eh’ei  fi  vanta  alla  pagina  47 . ,che  queHe 
non  fono  alfergioni  ideali,  ma  fatti  raccontati  da  fedrfijfimi  Scrittori 
Oltramontani,  Autori  degli  antichi  Annali  Laurefamen  ft,  e Fuldenfi ; 
e porto  con  giurtizia  fortenere , che  non  c vtro  ciò, eh’  egli  aflèrifee, 
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29*  L'Apologià  del  Dominio  imperiale 

di*  reti*  Jmtqm  ntdal.it aio  . che  i Regni  di  Carlo  Maga*  parla 
ereditar)  , patte  accordati  no»  paparino  tolti  infame  tu  potere  di 
chi  gli  [vendette  nella  dignità  imperiale  , ma  furono  {membruti  in 
carie  parti , in  ciafcuna  delle  quali  crafen»  RI  con  pari  autorità  domi- 
nava; Condofliache  in  potere  di  Lodovico  il  Pio,  che  gli  fuccedè  nell’ 
Imperlai  Dignità,  paffaxonoanche  tutti  » Regni  fuol  ;efequel  d’Italia 
1 u affé  piato  a Bernardo , gli  fa  invertito  come  a V attillo  ,c  lo  pofledè 
come  Feudatario dtLZi.i, gli  giurò  fedeltà, «d  obbedì  a’fuoi  comandi, 
potrandofi  qual  fuo  Corame  (far  io  a Roma  per  ricercar  gli  Autori  dell* 
Congiura  foie  nata  contro  Leone  Hi.  ; E perchè  egli  pute  fu  infederai 
Zio  fuo  Serrano, renne  pimitoeoliatevefitàdiqudlepeoe, che  gli  An- 
sali antichi  falciarono  tegifhate  a ter  rare  de' Felloni.  t 

L’efcmpio  di  Catto  Magno,  la  legge  dell'  Imperio,  e del  Regno,  e 
hr  prime  intenzioni  d'eflo  Lodovico  il  Buòno  portavano  m eònfeguenza  , 
che  nequaqaam  amore  Filiorum , aut  gratta , unita!  Imperi « à De»  ite. 
Confervati , divi  fame  b umana  feindrretur;  ma  perchè  quell©  Principe 
fclafciò  poi  prevenir  dalla  debolezza  dell'  umanità  a dividerti}:  tal  divi. 
Itone  ooftò  molto  cara  a lui, alla  fua  difeendenza,  all’  imperio,  all’  Ita- 
lia, a Roma,  e atta  Sede  Apoflolica  ; fu  roteila  divinane  ingialla  «con- 
trari! alla  legge,  e alle  buone  maffimed’una  vera  politica.  E l'efpeijeo- 
za  infrgnò  a lui , e a tutta  la  poli  cr  irà  .che  l’unione  conferva, ola  crefcer 
gl'Imperj , e che  la  divisone  h perir’  ,e  diftrugge  anche  i piti  grandi,  e. 
portenti.  Nè  una  jì  indegna, ed  ingiuft*  divifiooe  prova  l'aflunto  del 
noitro  Aurore , perchè  niunodeHi  Difcendenti  di  Carlo  poifedè  la  digoicA 
Imperiale , che  non  dominate  nello  (ledo  tempo  l'Italia  , e Roma . 

Se  fotto Lotario, e Lodovico  II.  s’ebbe  a piangere  circonfetitto  l’Ina, 
period’OcciJenre  entro  limiti  troppo  angulH;  nientedimeno  non  lalciò 
per  una  si  gran  difavvcntura  d’clfere  vero  Imperio  , nè  mancarooo  cotedi 
Principi  di  rhiamarft  veri  «Sovrani  Auguiti;coucio<Dachc  jut  Imperli 
Monarchia,  & Reipuhlica  io  uuaquaqut  Cwitate , it  txiguo  Terra 
j patio  confe rvatur , come  argomentando  ooil’  autorità  della  Legge  VII, 
ff.  quod  quifaueU niverfaalrt  &c.,e  del  dotti  filmo  Er  pian  no  Ermes  i© 
prova  a noflro  ptopofito  il  Cardinale  Sfondrati  (<•)  ocl  fuo  Regale  Sacer- 
dozio. publicato  a favore  della  Corte  Romana. 

Quindi  è , che  le  volta  lo  Storico  Romano  arrivar  felicemente  alla 
mera  prefittali  non  dovea  dar  tante  giravolte,  nè  andar  vagando  per  argo- 
menti cosi  fallaci , ma  gli  era  uopo  provare  colla  feorta  da  lui  ramo  ma. 
gnificata  de'  Scrittoti  contemporanei  .che  Carlo  coll'  Augulla  dignità 
d'imperadore  Romano  non  fu  Sovrano  di  Roma  , e che  non  lo  furono 
tampoco  Lodovico  Pio,  Lotario, Lodovico II.  t>è  i fuoi  Pifcendepti  « 
Succettori  : quello  però  non  fi  è inoltrato  da  lui,  ma  bensì  tutto  U contra- 
rio fi  è fatto  vedere  da  me  fino  >11’  Imperio  di  Lodovico  il  Buono , ed  ot > 
quella  verità  la  dimofircrò  rifpctto  a Lotario,  e Lodovico  II. 
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, , C A ¥'  XXXVII  1. 

Seguita  la  prava  degli  atti  di  fovranitd,  fatti  io  Roma  , e nell  Italia 
dagl'  Imper  adori  Lotario  t e Lodovico  IL  , „ . 

DAppoìcbe  (u  Lpfario  fatto  dal  Padre  compagno  nell'  Imperio  fi 
poitò  a Roma  > c Pafqualc  I. Sommo  Pon^fice  come  Efarco e Pa> 
tritio  lo  fe’  riconofcera  da'  Romani  per  Sovrano,  e fecondo  Tamii 
co  coflumeun»  gli  giurarono  fedeltà  j E quell’  atto  lo  abbiamo  regiftra- 
rpnel  fupphmento  oc  IT  Monadi  Paolo  Diacono  .nel  corpo  dell’  IdpriA 
F lance fe  antica  efmcerg.e  lodiconqgli  Annali  Bertiniani  (a)  : Lota/em, 
Imperata  primi  ad  It aliar»  vanii  ,to  die» 1 fanUum  Pafcb 4 Rome 
fteie  -Pafquatis  quoque  Apolìoficui  pettftatem , qvam  prifei  Impera- 
teev  bahuere  , pi  fuper  Populum  RomaoumcanceJJit . Quello  favellare 
non  porrà  già  UCènfof  del  Conte  Carqetlì  prenderlo  per  una  nuda  cecie 
muoia  ,e  per  un  puro  titolo, fenza  che  |a dignità  d’Augufto  deffe  a Lo- 
tario maggior  giurifdp.ione  di  quella,  che  «TO  ne’R,egni  ereditari  de’ 
fitoi  Maggiori?  Andiamo  avan|i,  ,,  • , , ; ■ 1 

Il  ptimoattodifgpremo  P(incipe,eGiudice,chr  fece  quello Cefare 
io  Roma  lu  cancro  lo  fteflo  Papa  ,efu  tale,  che  nè  in  Parigi , nè  contro  il 
menomo  de’  fuoi  Va  dalli  l'avrebbe  potuto  far  maggiore;  ordinò  egli 
dunque  per  (bienne  feoteozj , pubblicata  dal  Duchefne.e  regillrata_> 
nella  Cronaca  di  Farfa  (à)  , al  Pontefice  di  redimire  al  Moniftcro  di 
Farfa  i Beni, che  I dì  lui  Predeceffori  gli  aveano  tolto :.£?o Lotbarìui 
uiugudui , patern-e  coneardant  volani atì , ottemperasi!  jujftr  cum  prò- 
fedente  Dea.... -ad  Umilia  B.  Patri  Principi!  Apofìolorum .... venif- 
frmui  inter  rtliquoj  -qui , ut  diximut , plurima!  proclamabant  qurcrt- 
leu  vioit  Ingoaldul  Abbai  Monafterii  Beata  & Gloriole  femperVirgi . 
iris  Maria  confittoti  io  finibui  Sabinienfibui  ,afirrens  fuum  Monade- 
rium,  aliata  priftina liberiate  fub  tributato  penfione  À Romanie  Porr- 
tifi  cibo 1 confi  ti  ut  um  toc  feilieet  ut  nulli  unquam  Pontificum , EpifcopOr 
rum.  Ducuta  toc.  liceat  [apediSìum  Monafieriumf vb  tributo,  aut  qua- 
sunqut  pcoftone  pone  re , aut  de  eo  aliquid  auferre  toc-  Quibm  ìnfpeHìi 
ju/ittn , & rationabile  nobii  .nodrifque  Optimatrbut  ,atque  etìam  Ro- 
rrianit  Princ’pibui  vìfum  eft , ut  & Priora m Regum  [cripta , to  maxime 
Domini  Caroli  ,atqut  Genitori 1 notbi  Domini  Ludovici  Angufiorum 
preeeepta  perpetua  fiabilitate  firrnìjUmum  roborem  obtìneant  , ret  quo, 
que  eidem  Monqfttrio  violenter  aliai  ai  ornai  excuf aliane pofipoftta 
juj/imui  reddere.  Io  dubito  affai  .che  dopo  tutto  ciò  fi  porta  credere 
col  Sigonk».  che  quello  Principe  non  opt  rafie  in  Roma,  che  coll’ aucpi 
lità  ,e  permiffione  di  Eugenio  II, 

E tanto  più  volootjeri  ip  mi  confermo  in  quella  opinione, quante^ 
che  T Aflronomo  Autor  contemporaneo  della  Vita  di  Lodovico  Pio  all 
anno  814.  ci  aiteda , che  Lotario  feguirando  l’antico  codume  degl'  Impe« 
radori  elercitò nel  temporale  un’affoluta.efuprema  podedà  anche fopta 
lo  fteffo  Sommo  Pontefice  condi’ ut  da  vero  Sovrano  Giudici  c Maedrati , 
iquali  avellerò  ad  amminidrare  lagiuflizia  a’Popoli;ed  efercitò  nelle 
materie  civili , e meramente  temporali  una  fuprema  giurifdizione  anche 
(oprai  Sommi  Pontefici,  ed  ecco  le  parqlrdiqucdoanticoScrirtore:  Lo- 
tbarius  librati  fimi  ah  Eugenio  Papa  fufceptui  eft , cumque  de  bit , qua 
accrljerunt , quareretur , quare  feilieet  hi , qui  Imperatori , (f  Franca 
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fìdelei  crani,  iniqua  nece pe'rhemptrfuer'int, & quifupervenircnt , ludi- 
brio  rfliquiiforent , & baberentur  ? auare  etiam  tanta  quarela  adver- 
fili  Rornanorum  Pontifica,  & Judieei  fenarrnt  ; reperì Um  eft , quod  quo- 
rundam  Pontifìcumvel  ignoranti  a ,vel  difidia  ,fid& Judicum  caca, 
ÌS  inexplebili  cuoiditate  muItormnPradìa  injufii  fuerint  conficcata  ; 
Idioque  reddendo  qua  injufii  fuerant  fublata , Lotbarius  magnani  Po- 
pulo  Romano  creavit  latiti  am)  fìat  ut  um  ed  etiam  juxtÀ  antiquum 
morem , ut  ex  Intere  fmperaiorii  mitterentur , qui  judiciariam  exer- 
Centes  potefiatem  jufiitiam  omni  Populofacerent , & tempore  quovifum 
fùerit  Imperatori  aqua  lance  penderent . E gli  Annali  Bertiniani  all' 
rfnno  824.  Lotbarius  vero  juxtd  Patri!  mandatum  Romam  profelìus 
ab  Eugenio  Pont  dice  bonorifici  fidiipitur } Cuicum  injunfta  pateface- 
ret  fiatum  Populi  Romani  jamdtidum  quorùmdam  Prajulum  perverfi- 
tate  depravar  um  . memorati  Pontifici!  bininola  defenfione  ita  corrfxit. 
Ut  omnei , qui  rerum  faarum  direptione  graviter  fuerant  defilati , de 
recepì  ione  honorum  ftiorum , qua  per  illiur  advrntui  Deo  donante  prò • 
venerant  .magnifici  funi  confilati.  L’Articolo  IV.  de’  riferiti  Capito- 
lari dc’Cefari  Franchi  autenticano  quello  atto  di  fovrana  autorità  eferci-: 
tato  in  Roma  da  Lotario, e lo  conferma  anqhe  II Continu ttore  della.» 
Storia  di  Eutropio  in  quelli  termini  : Et  ut  fuui  Mijfui  omni  tempore _» 
rr.oraretur  Roma  ad  deliber andai  Utigiofa!  cont emione! , morahatur 
quippe  in  Paìatio  Sanili  Petri , quod  ad  Judieh  potefiatem  rejicieba- 
tur  ; mittebatur  prò  tali  nego! io  Legatui  ab  Imperatore , qui  diUgenter 
examinaret  rei  verìtatem  L • 

Anzi  però  .che  Lotario  pnrtifTc  da  Rema  lafciò  ivi  un’eterno  mo- 
numento della  fua  autorità  fovrana  colla  fotermiffima  Coli  ir  uz  ione , 
che  fece  pel  (labilime'nto  della  pubblica  tranquillità,  per  l’amminiftrazio- 
re  della  giullizia.e  per  l’elezione  del  Sommo  Pontefice  Romano , e di 
quella  Cofliruzionc  tanto  celebre  ce  ne  confervarono  la  memoria  non 
foiamente  il  Sigonio  (a)  ,e'\  Cardinal  Ba.onio,  ma  l’Olfteniò  nella  colle- 
zione Romana  (i)dove  pubblicò  quella  del  Cardinal  Deodato  , o fià 
Deufdedit . La  regilirò  anche  il  Pagi  nella  fua  Critica  per  dar  maggior- 
mente luce  agli  Annali  dello  UelTo  Baronio,  dove  óltre  a quanto  li  i detto 
di  fopra  intorno  all'elezione  de’ Maeltrati  vi  fi  IeggenrlCapitolaIiI.il 
mòdo  di  crear’ il  Sommo  Pòntefice , preferivendo  quello  Imperadore  , 
che  develfe  eleggerfi  foiamente  da  quelli, che  per  antica  confuetudine 
neavean’ il  diritto.  Volumusut  in  eteflìone  Pontifici!  nullus  prajumjt 
venire  , ncque  liber . ncque  fervus  ,qt)i  aliquod  impedimcnt um  faciat 
illi!  exceprir  folummodò  Romani!  .quibus  antiquii  ut  fuit  confuti  uda 
concefja  per  Conflit  ut  ionem  Sanlìorum  Patrum  eligendi  Pontificem . 
Et  fi  qttis  contea  banc  jujfionem  facere  prafumpferit  in  exilio  trada- 
tur.  E nell' ottavo  Capitolo  elprimc  si  chiaramente  la  fua  fovrana  giu- 
rifdizione.e  in  modo  tale,  che  nulla  di  più  può  defiderarfi  per  renderla1 
manifrlia  ,e  le  parole  fon  quell  e:  Placuir  nohir  ,ut  cunlìi  Jndices , five 
hi,  qui  catebil  praejj'e  debent , per  quo!  jttdicialii  potè ftas  in  baci! rbe 
Roma  agi  debeat  ,in  ncflram  prafent iam  veniant . Volumut  eniméf 
Ktimerum  ,& nomina  jcire , & ftngulis  de  minifterio  fibi  credito  adma . 
nit  ionem  facere . 

Dell'alto  (u premo  fuo  Dominio  dare  ne  volle  Lotario  l’anno  X47; 
una  prova  affai  (irepitofa  coi  derogare  alle  leggi  Romane  , e furrogarne 
delle  novelle;  la  qual  rifoluzione  troppo  violenta  frastornò  colle  fue  pre- 
ghiere 
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ghiere  il  Papa,  come  riferifce  il  Canone  del  Oraziano  (a):  Veftram  fiali-  m 
(ampi  CKmCBUam , ut  ficut  bali  tatti  Romana  /ex  viguit  abfque  uni • Grati «».  dì- 
Verps  profetili , p prò  aulliui  perfona  bominis  reminifcitur  ejje  cor-  fin/l-  io. 
rupfa,pa  P nunc  fuum  roiur,  propriumque  vìgorcm  obtineat . “P  'ì- 
fta  Eugenio  fi,,  che  fu  prefente  alla  pubblicazione  di  leggi  cosi 
fovtane , non  lolamenre  non  vi  fi  oppofc , ma  diede  le  (urta  l'approvazio- 
ne  ,ed  jl  juo  confentimenro  ,edi  più  determinò  .che  alla  confegrazionc 
del  Papa  dovettero  intervenire  gli  Ambafcudori  di  Cefare , e che  lenza  il 
di  Ipi  coolenfo  non  doveflé  alcuno  innalzarli  a tanta  dignità;  ed  il  Conti* 
puatpre  dell  Moria  di  Paolo  Diacono  lafciò  ferino  il  decreto , e la  formo. 

Ig  pel  giuramento , preferirlo  colle  feguemi  efprcffioni  : H/ot  bariti i lmpe- 
rjfpr  afi  italiani  veniens  mijjam  Sanili  Martini  Roma  celebravi!  ; 
p bof  eft  juraaentum , quod  Romano  Clero  ip fernet  Eugenia/  Papa 
J.dfer. f "”Pcrav't  : promito  ego  NN.  per  Deum  Omnipolentem , & per 
"gè Ha  > P per  bone  Cructm  Domini  noftri 
JESV  CHRIST1  ,p  per  Corpui  Beati  filmi  Petti  Principi/  Apoftolo- 
r//m  , quoti  ab  hoc  die  in  fulurum  fideli/  ero  Domini/  noftri/  impera- 
t0nn  “‘u“ov,co  ’ & Hlot  bar  io  diebus  vita  mea  juxt  a vire/  ,P  in - 
telleitnm  meum  .fine  fraude  atque  maligno  ingenio  , fa/va  fide, 
quam  repromifi  Domino  /tpofiotico , p quod  non  confentìam . ut  aliter 
èn  bac  Sede  Romana  fiat  elelìio  Pontifici/ , nifi  Canonici . P juftè  fe- 
cundum  v/re/,  P iute  Urli  ttm  meum  ; P ille  qui  eltlìus  fuerit  , me 
eanfent /ente  .confetta! ut  Pont ifex non  fiat  priufquam  tale  facrameu- 
fum  fafiat  in  prafentia  Midi  Domini  imperatori/  ,p  Popoli  cum  ju- 
ramento  . quale  Dominus  Eugenia/  Papa  fpontc  prò  confervatione 
omnium  failum  babet  perferiptum . 

Accondelcefe  Eugenio  a quella  legge , e determinò , che  la  elezione 
del  Spmmo  Pontefice  a lei  folle  fottopofta , come  lo  defiderava  Lotario 
per  il  ben  pubblico  della  Chicfa.  e per  reprimere  la  baldanza  degli  Otti- 
mati Romani  ; Quelli  quanto  più  erano  potenti  in  Roma  > maggior’ 
autorità  fi  arrogavano  nella  elezione  del  Papa;  il  Popolo  poi  per  lo  più 
tuqiultuofo , e facile  ad  edere  fedotro  da  un'  apparente  preteilodi  libertà, 
fi  lanciava  rapire  dall’ambizione  de’  Magoati  : Nè  in  altra  forma  tener 
potcaofi  in  dovere,  li  non  con  un  tal  freno  maneggiato  da  quello  Impe- 
radore.il  quale  già  godea  nella  Città  gli  onori , l’autorità . e l’impero, 
che  ci  ayeano  avanti  i Greci  Augulli;  egli  è poi  certo  certilfitnn.  che 
Eùgcnip  fece  un  tal  decreto,  modo  da  portenti,  e giufte  cagioni;  Imper- 
ciocché di  lui  fcrive  Anaftafio  nella  fua  Vita  , che  folumqua  Cbrifli 
trant  piacila  .omnibus  diebus  ,P  nofìibus  cogitala! . 

La  diligente  ottcrvanza  di  quella  Coftiruzionc  ce  i’atreltanogli  An- 
nali di  S.  Benino  all’ anno  844.  poiché  fi  legge  io  elfi,  che  morto  Grego- 
riolV.fu  eletto  in  lùo  luogo  Sergio  II.  Quello  Papa  fi  fece  confagrare 
feoza  afpettar’il  confenfo  di  Lotario,  il  quale  fdegnaro  inviò  Lodo  vi- 
co II.  fuo  figliuolo  a Roma,  accompagnato  da  Drogane  Velcovodi  Metz 
per  far' in  modo,  che  ne' futuri  tempi  niuno  venide  efalrato al  Sommo 
Sacerdozio fenza  efpredofuo  ordine, ofenza la  prefenza de’fuoi  Amba- 
fcja  Jori , ed  eccone  i feofi  : Grrgariut  Romana  Ecclefia  Pontifex  de- 
ceffit  .cuiSergiui  fuccedens  ineadem  Sede  fubdituitur . fiao  in  Sede 
Apoftoìica  ordinato  Lotba'iui  filiun  fuum  Hludovicum  cum  Dragone 
Mediomatricorum  Epifcopo  dirigit  aflurus  , ne  deio  cefi  decedente 
Apoftolico  quìfquam  illic  piatir  fui  juj/ionem  Mifforumque  fi/orum 

. „ prafe/e- 
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prafentiam  ordinaretur  Antiftet . Qui  Romam  veniente!  bonorificè 
fufcepti  funt.  Peralìoque  negotio  Hludovicum  Pontifex  Romana! 
unfìione  in  Regem  confecratum  cingalo  decoravit . Con  molte  belle 
particolarirà  narra  quella  Storia  Anaftafio  nella  Vita  dello  flclfo Sergio, e 
della  fovranitàde*  Celati  ne  dà  un'egregia  prova  cori  : Alane  demum  in 
eadem  Ecclefia  fedente 1 pariter  tam  Beati/fimui  Pontifex,  quàm  Ma- 
gnus  Rex  .it  cmnei  Arcbiepifcopi,  atque  Epifcopi , fiantibui  rehquii 
' Sacerdotali 1 , it  Romanorum , ac  Francorum  Optimatibui  fidehtatem 
Lot  bario  Magno  femper  Auguflo  promifferunt . E un'  antico  Annalifta 
appo  il  Duchefne  (a)  deferive  la  cola  ne’ medeftmi  termini  cosi  : Sergio 
in  Sede  Apoftolica  ordinato , Lotbarim  filium  fuum  Hludovicum  Ro- 
mam cura  Drogane  Mediomatricorum  Epifcopo  dirìgit  aliar  us  , ne 
deincepi , decedente  Apoftolico , quifquam  illit  prater  fui  juffionem , 
Mijforumque  fuorum  prafentiam  ordinetur  Antifter. 

A Sergio  fu  foftituiro Leone  IV.,  il  quale  fu  accufato da’ fuoi  Emoli 
all’  Imperador  Lotario  di  non  voler’  oflervare  le  fue  leggi  jquefto  Ponte- 
fice fi  giuflificò  per  una  lettera, che  gli  fcriflc.in  cui  l’aflicurava ,che 
cuflodirebbe  inviolabilmente  tutti  li  di  di  fua  vita  idi  lui  ordini,  eque* 
degl'  Imperadori  fuoi  Predeceflori  Eficcome  cofanon  vi  è più  certa  , 
che  quella  reftimonianza  .che  evidentemente  prova  , come  alloraiPapi 
ricevevano  le  leggi  dagl’  Imperadori  : cosi  io  ho  dovuto  refcriverla  qui 
tutta  di  parola  in  parola  (b)  : De  Capitali! , ve!  praceptil  Jmperialibui 
veflrit  ,veftrorumque  Pradecejforum  irrefragabili! er  cuftodiendii  ,it 
confervandil  quanto  valuimui , it  valemul  Cbriflo  propitio  ,&  nunc , 
it  in  eettum  noi  confervaturo!  modi!  omnibui  profitemur  ,&  fi  fortaffe 
quilibet  aìiter  vobii  dixerit , ve!  dilìurui  fuerìt , [ciati!  eum  prò  certo 
mendacem . 

Anaftafio  parlando  dell'elezione  d’eftb Leone  dice, che  i Romani 
non  oforono  confagrarlo  ob  timor empert erriti  ,eum  fine  permijju  Prin- 
cipi! confecrare  Pontificem  non  audebant . Morto  Leone  fu  eletto  io 
fuo  luogo  Benedetto  III-  Quindi  il  Clero , e il  Popolo  Romano, fegnàto 
che  ebbero  il  decreto  della  fua  elezione,  l’inviarono  agl' Imperadori  Lo- 
tario,e LodovicA , già  aflòciaro  all'  Imperio  .affinché  lo  approvaflero 
fecondo  l’antico  coftume  ;nè  fu  Benedetto  confagrato  fe  non  dappoiché 
furono  giunti  gli  Ambafciadori  Cefarei  a Roma , e dappoiché  fu  da  loro 
confirmata  l’elezione;  cosi  Io  attefta  Anaftafio  nella  di  lui  Vita,  e lo  con- 
ferma Luitprando  con  le  precife  parole  (c):  PofiquamClerul  ,it  Popu- 
lui  Benedilìum  eìegerunt , decretum  componente!  . & manibus  propriii 
roborantei , ut  prifea  confuetudo  pofeebat , invilì ifflmii  Lot  bario  ,& 

Ludovico  Augufiit  eteflinaverunt it  ita  prafentia  , & confenfu 

imperi alitim  l.egatorum  efi  in  Pontificem  confecratui . 

India  pocoabbandonòLotarioi!Mondo,!egrandezze,ePImpe- 
■fio;  divifefira  i tre  fuoi  Figliuoli  la  Monarchia  ; e lalciò erede  della  digni- 
tà Imperiale  Lodovico II. fuo  Primogenito.  Il  Continuatore d’Eutropio 
parlando  dell’ autorità  .ch'ebbero  in  Roma  Carlo  Magno  .Lodovico  il 
Pio , e Lotario  .dice  .che  oltre  gli  Giudici , che  vi  teneanoperammini- 
ftrar  la  giuftizia  a’Popoli , come  abbiam  detto  di  (opra,  tutti  i Grandi, 
cosi  Ecclefiaflici .come  Laici. e tutto  il  Popolo  gli  giurarono  fedeltà, 
it  omnir  vulgui  pariter  , cum  rii  faceree  fideiitatem  imperatori , ci 
afficura  inoltre, che  la  loro  autorità  era  cosi  grande  in  Roma  , che_» 
i Giudici  Romani  aon  avrebbono  ardito  negare  giuftizia  a chi  che  fta 

anche 
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anche  conno  i Parenti  del  Papa , allorché  gli  Ambafciadori  de'Cefari  gli 
a «Aero  ordinato  di  farlo  per  la  fedeltà,  che  gli  doveano;  egli  afferma 
-di  più , che  le  condannagioni  fi  dividevano  fra  li  Commeflarjdeir  Impera- 
dore.c  del  Papa  ; appropriandoli  però  le  confifcazioni  al  Fifco  Regio , 
permodocbe la Chiefa  non  ci  aveva  parte  alcuna, fé  ilmperadorc non 
l'ordinava  con  fuo  particolar  decreto.  E finalmente  conchiude , che-, 
qualfivoglia  Per  fona  per  autorevole,  ch'ella  foffe  in  Roma,fe  co’fuoi 
mali  diportamenti  fi  attirava  lo  fdegno  dell’  Imperadore , era  fubito  man- 
data in  cfi!io,elafuaCafarichiudea,efugellava  col  Sigillo  del  Princi- 
pe, affinché  ritornato  il  Reo  in  grazia  poteffe  ricuperare  anche  i fuoi 
< fieni"  per  intiero,  allorché  Cefare  cosi  ordinato  l’aveife  ;e  quando  la  gra- 
zia non  fi  facea  compiutamente  comandava  i'imperadore  «che  ogni  colà 
fi  drftribuHTe  a' Soldati.  A 

Aggiugne  quello  Storico,che  Lodovico  II. ebbe  in  Rema  anche 
maggipr , e più  afioluto  Dominio , che  i fuoi  Predcceffcri  ; Imperciocché 
facendacgli  tempre  la  fua  dimora  in  Italia , era  più  vicino  a quella  Città, 
e confegoentemenre  più  in  iflato  di  opporfi  alle  intraprefe , che  di  tempo 
in  tempo-facevano  i Pontrfici  contro  la  fovranità  dell'  Imperadore , il 
quale  veniva  éfòrrató  da  tutti  i principali  Senatori  di  Roma  a riprende- 
re l’affoluta  autorità  , già  goduta  dagli  amichi  Cefari  in  Roma  ; il  che 
non  volle  far  Lodovico  per'Ja  venerazione,  eh’  egli  avea  al  Principe 
degli  Apoftoli  , ed  ecco  le  parole  dell’  Autore  : Hoc  confiuet  udinesi 
tifi,  & ampliar  i quidam  ufui  tft  potevate , baleni  ftrenuos  Viroi  ejui 
Urbis  , I dentei  antiquam  imperatori:  conjuetudinem , & intimante! 
Carfari,  qui  fuggerebant  ilti , ripetere  antiquati)  Imperatori!  domina- 
tionem , Ct  nifi  c b reverentiam  Beatorum  Apoflolorum  dimitteret , prò 
certo  faterei . ' ' — ' / j 

Lo  (ledo  Continuatore  di  Eutropio  fa  menzione  d’una  particolarità 
della  Vita  di  quello  Celare  > la  qual  merita  d’effere  riferita.  Venne  dun* 
que Lodovico II. con Pàpa Nicolò I.acontefa.e’l  motivo  fu, perchè  il 
Papa  avea  feomunicato  J’Arcìvefcovodi  Ravenna  lenza  la  participazio- 
. ne  dell' Imperadore , il  quale  l'onorava  della  fua  confidenza , andato  Lo- 
do vico  a Roma  con  l’Atcivefcovo , s’accrebbe  si  fortemente  la  colera  del 
Papa  , eh’ egli  non  ebbe  timore  d'intraprendere  molte  cofe  contra  la  di- 
gnitàReale  ; ma  veggendo  .che  fi  facea  poco  conto  di  lui, comandò  h’ 
Monaci , e RcligioO  di  Roma  di  far  delle  frequenti  Proccffioni , cantando 
certe  Orazioni  contra  que’ Principi, che  fi  diportavano  male  verfo  la 
Chiefa;  I Corteggiarti  di  Lodovico  pregarono  umilmente  il  Pontefice  a 
far  celiare  tali  novità , ma  nulla  ottennero  ; donde  ne  avvenne,  che'alcuni 
Soldati  andaodo  a S.  Paolo  s'incontrarono  in  una  di  quelle  Proccffioni , -e 
mal  menarono  i buoni  Monaci  ( come  dice  il  citato  Coor  iouatprc  ) & prò 
fidelitate  fui  Seniorii  vìnefìflam  exerctierunt  contra  ilio!  percutientet , 
& cardenie!  gravitar  cum  fuftibut , quello  accidente  refe  trattabile  il 
Papati  prò  qua  caufa  Apoflolieus  mìtbr  effe  fluì  eft . Egli  pertanto 
fe  ne  andò  a ritrovar  I'imperadore , e lo  pregò  (cordarli  di  quanto  era  fuc- 
ceduto.il  che  ottenne;  ma  non  lenza  grande  difficoltà  .eia  buona  intel- 
ligenza fi  riflabill  fra  Nicolò, e Lodovico  ; ma  quell’  ultimofdicc  lo 
Storico)  che  confervò  fino  al  fine  de’ fuoi  di  la  fovrana  autorità  in  Ro- 
ma , e nel  fuo  Ducato  : tamen  Regia  dignità s femper  fuit  Roma ,/ nifi- 
que  confinili  ufique  ad  finem  diervm  Imperatori! . 

! Sarei  troppo indifcreto.fe  volefiì  ulteriormente  attediar’ il  Lettore 
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tot  riportar  qui  ifi  codferuuzioftedel  mio  affami)  altre  Autorità  de’  Scrit- 
tori .che  puc  non  mi  thaodaod  ; lo  fupplico  benaìa  riflettere , fepotea  io 
■Storiai  Romano  affittir*  eoo  tanta  franchezza , corti’  egli  fece  nel  Capi- 
tolo XX.  dell* fiia  Opera,  dovd  dille,  chela  dignità  Imperiale  in  Carlo 
Magno  impaniò  fola  mente  la  protezione  della  Sede Apoflolica.e  che 
l'mttozicndi  Leone  III. io  riftabilirla  in  lui , non  mirò  ad  altro, che  a 
onorarlo , come  Diiènfare  della  Cbiefa  Romana. 

-I  . 

-i . ; 1 '/’l.-.iià  C A IR  X X X I X# 

inni  i • ' 1 ...  •'  ; ' 

Canebiude  n elCap.  XX. che  1 'a  dignità  Imperiale  non  portò  in  Carlo  , 
ij  che  la  protezione  della  Sede  Apcft  elica , e fonda  la  Jua  opinione 
nella  Coftit  unione  di  Lodovico  Pio  nell"  autorità  di  Nat  alt 
>,!:  d'Atifiandb, .del  Monzambaoo , e delt  Alemanni . Qui 

■j.'.-i  i fi  prova , eh' effo  Principe  axtea  innanzi  come  Patrizio  r 
■ i 1 quella,  ed  anche  una  maggior  dignie  à-,  e che  col  titolo 

o • 1 • 1 d'Imper  odore  avrebbe, in  vece  ti' acqui  fi  art,  perduta 

li,  uL:  . quella  gìurif dizione  , ed  autorità  ,cbt  digià  pof-  . 

-i:  ntr . . fedea , e che  perciò  ottenne  il  vero  Dominio , 

■ri  1 . e la  fovranità  dì  Roma, r del  fuo Ducato,  r*.  • ••  > 

r che  l'efercixio  di  qutdain  Ini , e ne' futi  • -■ 

i-  Succe  fiori  non  fu  afur pozione  , come 
c . fatf ameni*  afferìfee  lo  Storico, 

v.  ma  effetto  della  dignità,  , > 

.n  Itnr-.  r , e-.f.-.-'  - , datagli,  ••'.)  vw,\%.  . . ; , . 

t , • . * ••  t ‘ . >1  " \ > *; V.  • . i>  • •.  , 

DOpo  tante  , e si  convincenti  prove , da  me  addotte  per  dimoflrare , 
che  Cariò  Magno  ottenne  colla  dignità  Imperiale  quel'fuprcmo 
Doininio , e tutti  que' diritti , che  aveano  in  Roma , e in  Italia  gli 
antichi  Celati  d'occidente,  mi  crederei  ormai  fciolto  dall*  obbligo  di 
contente  le  novelle  v ifiont  dèli’  Avverfarlo  ; nondimeno  acciocché  il  mio 
fllenzio  non  fi  attribuifea  da  lui  a mancamento  di  ragioni  per  diflipatlc, 
m'impegno  a far  Con  maggior  chiarezza  vedere , che  a roteilo  Principe 
non  ficea  mcilieti  la  dignità  di  Avvocato , e Difenforcdella  Sede  ApoftO- 
lica , perchè  quell*  l’avea  dianzi , come  Patrizio  ; e che  proclamalo  eh'  ci 
Ai  Augufto  acquiflò  rutta  quella  fovranità  , e giurifdizionc , che  arcano 
In  quelle  noflre  Occidentali  Contrade  li  Greci  Imperadori , per  edere  la 
dignità  de’ Patrizi  rofa  molto  diflinra  dalla  fomma  podeflà  de’.  Cefari . > 
Ho  io  adunque  provato  nel  Capitolo  XXIII.  di  quelle  mie  officrva- 
zioni  l’origine , la  qualità , la  giuriidizione  ,e  la  preminenza  de' Patrizi 
Romani  ,od  ho  anche  moftrato , che  il  Patriziato  fu  in  Cado  Magno  più 
fplendido,  ed  aurore  vote,  che  in  tutti  gli  altri;  Imperciocché  ei  porte- 
dea  come  Patrizio  due  grandi  prerogative , cioè  una  (uprema  giurildiz  io- 
ne inRoma,  e nel  fuo  Durato  uguale,  e forfeit)  certo  modo  maggiore 
di  queiia  degli  Efarchi  , la  protezione  della  Romana  Repubblica  , ed 
Avvocarla  delia  Sede  Aportolica  .come  lo  prova  con  me  Pierodclla  Mar- 
ca (a)  dicendo  Patricii  nomea  duo  quidem  camplcflebatur , & jurif- 
dilìhnem , qua  Regei  in  Urbe  ex  confcnfu  P en tifici t ,&  Popoli  Roma- 
ni potiebantur  , Òr  proteSJhnem  fivt  drfeefwnem  , quatti  Roman ae 
Ecclcfia  pollici! i crani . 

■ Di  quella  rneddimi  opinione  fot»  il  Coirne , l’uno  e l'altro  Pagi , ed 
" il 
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Il  Ducange  (a) , il  quale  ci  alficura  : Non  alia  ìndubiì  futi  Patrìcìi  Ro- 
ma  dignità 1 ci  P raffilar  a U rii t , & circumjacentium  Regionum  quam 
altro  Pipino , Carolo  Manno  , ii  Carlo  Magno  conceffere  Romani , ut 
effent , qui  tot  regercnt  ,<J  t-utarentur . linde  Patrìcii,  & Defen/ores 
Romanornm  ii  conjtiniìim'  appellati.  ' • 

Nè  di  proprio  capriccio  s'idearono  quelli  eruditi  Scrittori,  che  una 
tal  digpità  abbracciafle  in  Carlo  quelle  due  fublimi  prerogativa;  ma  la 
ragione  di  così  deferivefla  gliela  fomminiftraBo  gli  AnnaliSi  contempo* 
ranci  e prosimi-, e la  formoladel  Patriziato  jche  d lafciò  fcritta  Paolo 
Diacono  da  me  regiftr&ta  di  Parola  iti  'paròla  rfel  citatoCapitolo  XXIII. , 
dovefi  legge  .che  l'Imperadore  in  creahdo  fl  hovello  Patrizio,  cosi  gli 
dicea  : Noiii  nimium  laboriofum  effe  vidétur  conce ffum  nabli  à Deo  Mi- 
nifterium  folum  procurare  ; quo  circa  te  noiii  Ad)  ut  arem  facimus,& 
hunc  honorem  libi  concedimui  ,ut  Eccltfùt  Dei  ,6f  Pauperitui  legem 
faci  ai  ,& inde  apud  Alti/fimum  Judicem  ratìonem  reddas . 

E pii  chiaramente  provano  quella  verità  gli  Annali  Metenfi  all’anno 
77  (..ne’quafi  fi  legge, che  venit  adeum(  a Cario  ) Miffui  Domini  Adria- 
ni Papa  nomine  Petrus- obnixì  poffuians',  ut  ad  defendendum  Eccle- 
fi  am  Romanamfejìir.aret  ut  Populum  Romanornm  de  manu  fuperii 

Regi s De  fiderii  liberaret , adjungrm,  quod  ipfe  ìegìtimus  Tutor  , & 
Defenfor  effet  ipfiui  Ecclefia  ; quoniam  iilum  Pradeceffor  fuut  f unii  a 
memoria  Slepbanus  Papa  untlione  f aera  liniem  in  Regem  ,& P atri- 
cium  Romanornm  ordinavit;e  nel  Capitolare  dell’anno  769. , e di  Ac- 
quifgrana  l'anno  789.  Carlo  Magno  s’intitolò  Rex , Regnique  Franco- 
rum ,&  devotui  Sanila  Romana  Ecclefia  Defenfor  ,&  Adjutor  in 
omnibus  Apoftotica  Sedis\  ed  tigone  Flaviacenfe  : non  debere  Regem 
Imperatori!  filium  , qui  non  fine  caufa  gladium  portai , qui  Romana 
Reipubliea  Patricius , T utor , ac  Defenfor  effe  deberet , tantam  pati 
Ecclefia  conculationem . 

Sicché  al  contò , che  lo  Storico  fa  qui,  In  vece  d’acquillare  Carlo  Ma- 
gno colla  dignità  Imperiale  qualche  maggior  diritto , ed  una  più  grande 
autor  ità  di  quella , che  dianzi  avelie  come  Patrizio  in  Roma  ■ e nel  Du- 
cato Romano,  venne  a perdere  molto,  ed  a rimetterci  del  fuo. 

Che  cotella  fra  la  fentenza  de  I moderno  Critico , ella  è cola  chiariflì- 
ma  ; imperciocché , olrre  gli  Autori  rellè citati , diffufamrnte  moftrai  nel 
Capitolo  XXIII. ,epiù  largamente  di  me  fé  vedere  le  Blanc  (b)  .confu- 
tando l’Alrmannl,  che  Carlo  col  Patriziato  godea  il  tìtolo  diProtettore 
della  Sede  Apofiolica  ,e  di  più  egli  aveva  in  Roma,  e nel  fuo  Ducato 
tanta, e forfè  maggior’  autorità, e giurifdizìone  di  quella, che  non  vi 
avellerò  gli  Efarchi  ; all’ incontro  fecondo  il  fiftemadell’  A vverfatio,  pro- 
clamato che  fu  Carlo  Imperadore,  ebbe  a perdere  tutte  quante  quelle  pre- 
rogative, nè  altro  gli  rimafe.che  l'onore d’elTerc  Avvocato, e Dilenfore 
della  Chiefa  Romana;  pare  a me  .che  quelli  fieno  per  l’appunto  i frnfi 
del  Ceofor  Romano,  mentre  egli  ardifee  avvanzar  qui, che  Leone  III. 
nello  flabilire  quella  dignità  in  Carlo  Magno  non  miraffe  ad  altro,  che 
ad  onorarlo  come  Difenfore  della  Sede  Apofiolica . 

Ma  io  si , che  pollo  .anzi  per  necelfirà  debbo  in  difefa  della  verità , e 
dell’  Imperiai  decoro  ridire  ciò  .che  per  sfogo  di  livore  baldanzofamente 
fcrilfe  il  Remano  Declamatore  alla  pagina  49. della  fua  Storia  .cioè, che 
in  capo  a dieci  fecoli  ci  tocca  a fentire  lì  pellegrine  Oropofigioni , e a mi- 
rare lenza  rifentirG  depreda  con  libelli  fediziofiflìmi  quell’  Auguftadigni- 
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tjkjla  quale  fa  con  (piacimento  de’  Greci  > giubilo  de’  Romani,  e colla 
pompa  pivi  (bienne , che  giammai  ù vedette  in  altri  tempi  rinnovellati  io 
Occidente  oella  Perfooa  diCarlo  Magno,  E quel, che  più  eccita  nell' 
anima  noftrow1  giudo  (degno, egli  è , che  ci  tocca  fentir  si  Ccandalofe  pro- 
porzioni in  villa  di  ranci  antichi  inonumenti,edi  tutti  quanti  gli  Auto- 
• fi,  che  (criflero  da  primi  tempi  fino  a’ooftri  di  (opra  quello  memorabi- 
jiftimo  fatto-  Conciofliache  canto  gli  uoi,quarxo  gli  altri  ci  moftraciocoo 
tutta  la  maggior  deGderabil chiarezza , in  Carlo  Magno  ,e  ne’di  lui  Suc- 
ceflyri  la  fletta  Sovrana  MjfeflA, e le  medeiime  preminenze ,ch' aveano 
gli  antichi  Cefori  d’Orieote , e d 'Occidente  io  Roma , e nell’imperio  Ro- 
mano ; E che  goderono  ( finoal  Pontificato  di  Gregorio  VII-,  Rillaurator 
della  liberti  E»l«fiallica  ,*  Fondatore  d’uo  Dominio  Papale, incognito 
a tutta  l’antichità  ) il  diritto-di  dare  alla  GhieCa  Romana  i So  nmi  Pon- 
tefici ; o di  confermar!  i od  Papato , allorché  venivano  eletti  dal  Clero , ? 
PopoloRomano.  Di  quella  verità  ne  fono  piene  tutte  le  Storie. 

Ed  eccoquali  falfi/A  pretendel'Autor  Romano  imporre  cpllc  (ue  de- 
clamazioni  al  Mondo  erudito^,  volendogli  far  credere,  che  Leone  nel  fta- 
bilire  quella  dignità  non  friifajTe  ad  altro , che  ad  onorar  Carlo  Magno  col 
Colo  titolo  di  DifenforedeMaSede  Apoftolica-  Buon  per  noi  però, che 
gli  Uomini  .non  preoccupati  da'fuoi  inganni  fono  baftantemewe  per- 
fetti «che  non  il  folo  Papa , ma  tutto  il  Senato  e PopoloRomano  efaltp 
Carlo  a tl  ecce I fa  dignità  , ecfie  tanto  il  Senato,  quanto  il  Popolo  mirò 
ad  altro, ehe  ad  onorar  Carlo  come  Difenfore  della  Sede  Apoftolica.,. 
Mentre  tutti  gli  antichi  Scrittori  ci  (anno  indubitata  fede , che  i Romani 
vollero  con  un’ atto  tanto  foknne  eftrepitofo  conferirai  novclloAugu- 
flo  rutta  quella  foyranità.equei  diritti,  che  godeana  gli  antichi  Cefari  ; 
e fard  vollero  un’Imperadofe  d’occidente,  che  riftoralTe  la  maeflà  del 
loro  nome, li  difenderti  da'  Greci,  fatti  loro  Nemici  implacabili , e ii 
prelevarti  dalle  invafìoni  de' Barbari , che  tanto  aveano  afflitto  l'Italia, 
e Roma;  Parmi,  che  a convalidar  quello  mio  riflcrtò  vi  penfarti  più  di 
feicenroanni  fonochi  regiftròquei  curioftrtìmo  arto  giudiciale  (atto  in 
Roma  l’anno  1105.  tra  l'Abate  del  Monirtero  di  Farfa,&  Odone  Conte 
di  Sabina,  pubblicato  da  ieBlancdopo  il  fooTratrato  della  Moneta  di 
Francia  ; in  erto  dunque  fra  l’^ltre  particolarità  i degne  da  leggerli , fi  vede 
la  feguente  : Leo  etiam  llì.Caralum  coronavi:  , eumque  Defenforem  ■ 
Tutoremque  Sedi:  Apoftolicte  ,San£Ueque  Ecclefi*  Cattolica  fi  abili- 
vit  ,(S  unacum  ornai  Senatu  Romano  Jmperium  illi  per  omnia  confir- 
mavit  ; fed  quomodo  eum  terrenarum  rerum  poteftatem , & tot  lui  Impe- 
rii jure  fraudavi t , vel  DominìailU  Italica  denegavit , per  auem  Rom. 
Pop.  omnifque  Lbnfiiaoa  libertà!  ab  omnibui  pr.ejudiciis  ,&  univerfii 
incommodii  debet  de  feudi  ? 

Quindi  è,  che  tanto  fembreràfaifo  ad  ogni  mente  fana,  eh:  il  Pon- 
tefice Leone  manifeftartc  quella  chimera  dell'  Awerfario  con  un’  atto 
litri»  Roti,  pubblico  in  quel  giorno  fteffo  alla  prejen^a  de I me  ieftmo  Carlo , quanto 
parrà  ad  ogni  erudito  veto  vcrirtìmo,  che  roanifellarti  tutto  all’oppofto 
di  quel , che  fi  finge  lo  Storico , non  folo  in  quel  giorno  flertò.cdalla  pre- 
fenza  d'erto  Principe,  ma  nel  medefimoinftante  .che  lo  coronò, ed  alla 
prefenza  di  turra  Roma  ; imperciocché  devo  la  Coronazione , e una  bre- 
vi;!ìma  preghiera  Leone  adoravit  eum  more  antiquorum  Pnncipum  , 
come  ce  n’articurano  rutti  gli  Annalilli  contemporanei  e prortimi  ; nè  mai 
più  da  quel  di  in  aranti  «’intromife  nel  governo  di  Roma,  nè  della  Re- 
pubblica . 
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pubblica . Se  gli  antichi  Augufti  foffeto  riveli  iti  della  pura  dignità  di  Di- 
aenlun  delia  Sede  Apoflolka  ,e  ricoooCciud  da' Sommi  Pontefici  fola» 
e<M^e Avvocati Chiefa  Romana,  o piuttollo  come  Sovrani 
di  Roma,  e dell' Imperio,  lo  dica  chi  ha  una  femplice  tintura  deU'an* 
tichità . 'ìy;-!  -j  ‘i  , 

, Qy^^.P'tór.^t't^epiùflranoall’udito.eglièilmodo.erauto- 

rita  , con  cui  il  Centor  del  Con  re  Carpelli  pretende  follenere  la  fua  biz- 

xarra  ktav  La  prova dunque  è una  Bolla  data  adEgilberto  Abate. j Vnìa  Km. 

CentoceJeJe  [eco  venuta  adorna  .dichiarando  concedergli  le  grazie , 

■e£?f.e.’tHtf  B°Ui>  : in  profentta  Glorìofi , at<jue  Excelle nùjflmi 
Ftlu  noftrt K arali , rpwp  Aut bare  Dea  in  defenftonem , <Sf  Provenfutfl 
Sortita  UBivcr[aln  fìf  clefue  io  Auiuflunt  badie  facravìmus  : il  che  ap- 
punto dianzi  importala  fu/ìci»  di  Patritf»}  • 

Ot  veda  un  poco,  il  Lettore,  le  quelle  iple  parole  noi  condannano 
per  mannello  Vifionario;egli  confeflà , p|ie  appunto  l'uficio  di  Patrizio 
linpqrtay#  ^.mfefaq^lgijSedp  Apollolica , e nondimeno  vuole,  che  nulla 
di  piu  ^on/ctjUc  il  Papa  & Cario  > perché  dilfe  in  quella  Bolla  >che  Ioavca 
coofacrato  Auguuo  in  defenfionem&  proventum  > quafiche  quelle  ulti- 
me  parole  »o  iraporxadero  upa  fpiegazione  ,anzi  limitazione  di  quanto 
era  lucceduto  dianzi  nella  Bafdica  di  S.  Pietro  alla  prefenza,  e colle  ac- 
clamazioni di  mezzo  Mondo , oppure  che  Leone  con  ciò  volelTe  decidere 
qU^°M  /Wfniemclapfcnid  conferita  a Carlo, e eh*  ella  non  oltra- 
pa  frane  i limiti  del  Patriziato  f /piegato  con  un'altro  titolo  più  gloriofo , 
ed  onorifico  per  lo  llcflbCarlo;  immaginandoli  l'Autor  Romano, che 
quel  in  Auguftum  nulla  di  più  debba . o polla  lignificare. 

Veramente  le  allorché  dagli  Eferciti,  e dal  Popolo  Romano,  veni* 
vano  proclamati  gl  Imperadori , dovea  intenderli,  che  tal' inaugurazione 
non  importava  altro  di  più,  che  la  protezione , e l’Avvocazia  della  Sede 
Apoilolica , ji  noiiro  Avverfario  ha  tutte  le  ragioni  del  Mondo,  ed  io  ap- 
plguder debbo  alle  lue  fiottililfime  illazioni; ma  fc  all’incontro  un  tal* 
atto  volta  lignificar  qualche  cola  di  più,  come  me  'I  persuado,  e perfua* 
deralofi  ogni  perfora  , non  impegnata  come  lo  Storico  a negar  la  luce  al 
Sole,  ed  alla  neve  la  candidezza  , io  non  fo  vedere, perchè  al  foloCarlo 
Magno , taoto  benemerito  della  Chiefa  Romana , di  Roma , del  Senato , 
e della  Criftianità  tutta , fi  voglia  negar  quel  Dominio , quell'  autorità , e 
quelle  prerogative  .che  con  modi  mcn  folenni , e legittimi,  e molte  volte 
con  violenza, e tirannia  goderono  tanti  altri  Imperadori  eletti  innanzi 
di  lui. 

Che  poi  voglia  l’Awcrfario  infittire,  che  Carlo  col  giuramento,  che 
fece  dopo  la  fua  Coronazione  di  proteggere  e difendere  la  Chiefa  Roma* 
na,  altro  non  acquiftaffe,  che  quello  titolo,  io  non  lo  inrendo,  c fe  gli 
altri  l’intenderanno  noi  fo;  fo  bene,  che  il  Conte  Carotili  non  feguìtò 
puerilmente . come  gli  oppone  il  fuo  Dcttratore , /’ opinion  volgare . che  Veri*  Km. 
con  tal  dignità  fi  trasferì]}/  in  Carlo  Magno  il  Dominio  di  tutt’ il  Mon-  A»4*- 
do . e di  tutta  Italia  ; Madide  con  gran  ragione,  che  come  Impera  dote 
avea  il  diritto  di  fovranità  in  tutte  le  Cirtà  d'Italia , e che  chi  pretendea 
il  contrailo, obbligato  era  provarlojed  iofolìengo  coi  Cardinali  Bellar- 
mino, e Slondrati , che  fe  con  tal  dignità  non  fi  trasferì  nel  nuovo  Cefare 
il  Dominio  di  tutto  il  Mondo,  gli  fi  trasferirono  tutte  le  ragion  , ed  ogni 
qua'uique  diritto, che  aveano  gli  Augufii  Occidentali  nell'Occidente 
medefimo  ,e  tutto  il  Dominio  fovrano,  non  di  quella  parte  d’Italia , che 
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digià  era  fua  corbe  Rè  de’  Longòbard  I , matti  cfuèlìa , che  peranpo  non  là 
era;  Si  trasferì  perciò  in  lui  la  fovranirà  di  Roma , del  fuo  Ducato, e di 
'oliamovi  poffedrano  gl’  Imperatori  d'Oriente  .toltene  le  Provincie,  che 
u rlferbaróno  nehi  TrattatidrPace  , co’ quali-  lo  riconobbero  perlmpe- 
radgre  ed  Augufto.  Quello  è quello , che  fi  ricava  dagli  Autori  antichi, 
èhe  io  ho  addotti  ne’ Capitoli  antecedenti,  e che  fi  dimpttra:ìn  primo 
luogo  dall’omaggio , col  quale  fu  Garlo  fu b ito  coronato  da  Leone  ricono- 
'f<iuto  per  vero  Augufto,  e da  lui  adorato  mere  antiquorum  Principum; 

: Secondo , dalla  fentenza , eh’ egli  immediatatòente  proferì  cóntro  gli 
fpietati Parricidi  d^tto Pontefice;  Terzo^dalFe  regole , e dagli  ordini, 
che  diede  in  Roma  ,ed  in  tutta  l'Italia,  tanto  àllè  toft  pubbliche, quanto 
alle-  private, e tanto  alle  decolati  .quanto  allè-Ecclefiaftiche;  Quarto, 
dalle  Metropoli , che  Eghinaidtìbonta  nella1  fos  Monarchia , tra  le  quali 
dà  il  primo  luogo  aRomare  a Ravenna.^' Quinto, dalje  Nazioni  .che 
‘dichiarò foggette  al  fuo  Deminio  .fra  le  quali  la  Romana  fi  conta  per  la 
•Jsrima;  E finalmente  da  tutri-quegli  altri  moltiffimi  atti  dr  vera  fovra- 
‘nità.cbe  Cariò  Magno, e i di  lui  Succe  (fori  fctero'.ed  efercìtaròno  in 
Roma , e in  Italia  . 

Nè  la  cofa  potè  fuccedere  diverfamentè  di  quanto  retta  da  me  prova- 
to . Còncioffiache  fe  Carlo  come  Patrizio  averla  già  in  R,òma  , nel  fuo 
Ducato , e nell’ Efarcato  una  gran  giurifdiziònp  ; ed  autorità  i perchè  coi 
fplendidiflimo , e fovrano  titolo  d’Augufto  nòrt  avrà  confegliito  11  fov ra- 
ro Dominio, tutti que’ diritti , e preminenze  .ch’ebbero gli  altri Cefari, 
e che  fono  attaccate  a si  eminente  dignità?  Tanto  prova  II  Coringio(rf) 
con  invitti  ed  infuperabili  argomenti , ed  io  lo  confermo  colla  (leda  con- 
feffione  del  Pontefice  Leone  IV.  e de’  Romani  i e con  un  fatto  memora- 
bile ,che  ce  loattettano  Anaftafio.e la Cronacadi  Farfa. 

Nel  Pontificato  d’etto  Leone  un  certo  DàtiielIoUficiale  della  Mili- 
zia Imperiale  f;  ne  andò  a ritrovare  Lodovico , ed  accusò  appo  lui  un 
Colonnello , chiamato  Graziano , d’aver  follecitato  lo  (iettò  Daniello , ed 
alcuni  Romani  a ribellarli  da  II’ Imperadore  .dicendo:  giacche  i Franchi 
non  ci  fanno  bene  alcuno , nè  ci  danno  le  dovute  attìlienze , ma  all’  incon- 
tro ci  fpogliano  de' noftri  beni , perchè  non  chiameremo  noi  i Greci  in 
noflro  ajuto.e  fi  liberarenio  dalla  dura  ferviti!  de’ Franchi?  Intefa  da 
Lodovico  si  orribile  congiura  .egli  fe  ne  andò  a Roma  pieno  di  colera , e 
di  furore;  Il  Papa  lo  ricevè  con  gran  fetta  e magnificenza , e fece  quanto 
mai  potè  per  placarlo.  Accompagnato  quello  Principe  dal  Pontefice  , 
da'Signori  Romani, e Francefi  fece  un  diligente, e rigorofo  cfame  di 
quella  accufa;  Riconofciutoperò  Daniello  per  impollore  fu  condannato 
daCefare  ad  eflere  dato  in  potere  di  Graziano  per  farne  tutto  quanto  gli 
fotte  piaciutole  parole  d’Anaftafio  nella  Vita  d’etto Leono  IV. fono  le 
feguenti:  Ludovico!  Romam  venit , veniente m jujeepit  Leo  Papa  fu- 
per  gradui  majorei  B.  Petri , & ipfo  Imperatore  cum  Leone  Pontifico 
omnibufque  Romani!  Proc  tribù 1 , & Optimi!  Franchi!  fedentibui  , de 
prediti  a accufatione  placitum  hnbuir  ; rune  Daniel dixit  coram  omni- 
bus : ifìe  Gratianui  habuit  me  rum  confi/ium  hanc  Roman  am  T errarti 
de  veli r a t oliere  potevate,  & Gr  ecii  tra  iere  Uhm  ; e la  Cronaca  antica 
di  Farfa  più  ampiamente  ci  deferìve  il  farro  incorai  termini  (b):  flui- 
da™ Daniel  Magiler  Militum  Domini  Hludovici  Imperatori!  Curi  ai  m 
adjit  ,&  Gratianum  quemdam  Mafifìrum  Militum  pefflmc  accuCavit 
dicem  , quod  idem  Gratianus  fecum  k abui  fet  occultum  confilium  , 
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inqttient , qtia  Pratici  nibil  boni  f attuai , ncque  praèent  adjutorlum, 
fed  magb  nofira  vielenter  tollunt  ; quote  Gratot  noti  vocamut  , tt 
tura  rii  fadui  componente!  Francorum  Genttm  de  noflra  dominati o- 
ne  txpellimut  ? Quo  audito  , Imoerator  iratui  venie  Romam  , yurta 
Dominai  Leo  Papa  boaorificè  fufcepit  , pra die at ionii  verbo  ftuduit 
placare  ; quodam  antera  die  Inperator  una  cum  Papa , & omnibus  Ro* 
manti , atyut  Franti i de  pradifla  accufatione  placit'um  babuìt , (t 
inventai  efi  mondate  Daniel , qui  etiam  legali  judicio  tradita!  tfl 
Gr aliano , ut  quidquìd  facete  velie!  de  e»  poteftatem  baberet , Impe- 
rato! veri  buttiili  fnpplicathnr  à Grati  ano  recepii  ,&mortii  pericolo 
liieravit . Donde  il  Padre  Pagi  nel  Brcvlarlode' farri  de’ Sommi  Ponte- 
fici nella  Vita  d'orto  Leone  IV.ne  dedurne  contro  lo  Storico  Romano  il 

Striente  invitto’ argomento;  Qua  ex  rat  ione  manifeflè  liquet  veruno 
e , quod  in  Leone  HI:  ,&  inPafcaii  dinimui , Imperai  orci  Franco! 
non  jolum  Drfenforam  , Ór  Protedtrum  Ecclefia  fittilo , ftd  Uriti 
Roma  Dominio  veri  potilo!  fui ff r . e r- 

Ma  quelle  verità  più  chiare  della  fte<T»  Ine*  non  badano  a tifehiarar 
le  tenebre  dell'  Autor  Ròmano  ; egli  leggerti  una  qualche  volta  alla  sfug- 
gita in  Natale  d'Aledàndro  alcune  parole , Che  gli  parvero  a propolìro 
per  colorire  le  fue  vifioni  : quindi  difpreggiat*  tutta  lamichiti , ne  tede 
un  novello  difrorfo  ,e  foggi'ugne  ,che  peraltro  non  fu  a Carlo  confe- 
rito un  furo  titolo  ; Impercioccbe  ipft  collata  ed  , & dignità!  titolo 
fuilimi  refpondem , Cbriftiana  feilieet  Rtipublica , ac  Ecclefia  Uni- 
verfa , prafertlm  Romana  Tutorii , ac  Defenforii . E qui  fortificato 
Io  Storico  di  corefli  fentimentidi  Natale, euel  Monzamhano ,o fia  Pu- 
fendordìo , che  cita  poco  dopo  In  tutto  uniforme , ne  tira  la  fua  fplritofif- 
fima  confeguenza  : Dunque  la  dignità  Imperiale  mifè  in  ohiligo  Carlo 
di  difendere , e / occorrere  la  Sede  Apoftolita  ,e  la  Cbirfa  Romana  t 
in  defenftontm  ,&  proveatnm  Sanila  Unitirfalìs  Ecclefia , e non  già 
in  Dominion  totìui  Orbi! , ovvero  omnium  Givitatum  Italia  ,come  in 
oggi  in  capo  a dieci  fecoli  ci  tocca  a fentire  : \ 

SI  , voglia,  o non  voglia  11  Dettatore  del  Conte  Camelli , gli  tocca 
a fentire,  e di  più  a Aio  malgrado  dee  confettare,  che  Carlo  Magno  ,fe 
non  fu  Signore  di  tutto  il-  Mondo , colla  dignità  Imperlale  addivenne 
Sovranodi  Roma  ,e  Padrone  di  quella  parte  d’Italia  .che  non  era  del 
Regno  de’  Longobardi  .digli  fatto  fuo.e  la  quale  non  fi  rifetbarono  i 
Greci  Auguliite  come  Carlo  lo  furono  rutti  I fuoi  SuecelTorl  ; e mi  per- 
fcado  colle  prove  alla  mano.ecol  teftimoniodi  tutta  l'antichità  d’averla 
fo  (focato  in  tal  verità.  Onde  molto  mi  maraviglio  di  lui  .che  per  accre- 
ditare i fuoi  inetti  argomenti  fi  appiglia  poche  parole  del  Monzambano, 
e di  Natale  d’Aleflandro,  che  diliruggono  interamente  li  fuoi  fofifmi. 

Digià  ho  detto  più  volte  in  quelle  mie  oflervazioni , e convien  che  ’1 
ripeta  .cioè,  che  in  rantoli  Monzambano,  Natale  d’Alèffandlo,  e tutti 
gli  altri  Oltramontani  ,c  Francefi  fono  dell'  opinione , che  Carlo  con 
fimil  dignità  non  riceverti  altro,  che  il  titolo,  e le  infegne  Imperiali , irt 
quanto fuppongonof  ma fenza fondamento )che  fo  Detto Principe  forte 
dianzi  adduco  Signore,  e Monarca  di  Roma , del  fuo  Ducato,  e di  tutto 
ciò,  che  da  lungo  tempo  poffedetttro  li  Cefari  d’occidente;  e per  quella 
ragione  dilfcro  quelli  Autori  ciò , che  con  tanta  knnroptietà  adduce  pel 
fe  il  nortro  Avverfario.  Peraltro s'eglino  folferoftati  ptrfoafi , che  come 
Patrizio  de' Romani  non  potea  Catto  aver  l’alto  c fontano  Dominio  di 
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Roma , nè  del  fuo  Ducato,  perché  quello  era  appreflo  all*  Repubblica: 
certamente  che  non  avrebbero  Scritto, che, electoCarlo  io  Augurio,* 
non  confegul  altro, eh;  un  puro  titolo;  ma  farebbero concor li  nell'appro* 
vare  le  verità , che  io  ho  moflrato  ; cioè , ch’egli  non  divenne  Padrone , e 
Sovrano  di  quanto  Spettava  in  Italia  alla  Repubblica  Romana , ed  all’ 
Imperio  d'occidente , fe  non  allora , che  fu  proclamato  Celare  4*1  Sena» 
to.c  Popolo  Romano, cotopato,  e venerato  da  Leone  HI.  mare  anti- 
quorum Principum , ed  affinché  com  prenda  il  Lettore  ,che  io  non  parlo 
in  aria , come  fa  lo  Storico  Romaoo,  fenta  co  fa  dice  Natale  d'AJelfandro  : 
Nec  à Gradi  ad  Franco i à Leone  III.  tràmlatum  Imperium  dici  po- 
teft , fi  proprìì  vox  illa  tranilatio  fumai  ur , cum  Imperio  fpoliati  Prin- 
cipei Graci  non  fint  , nec  ullai  ab  ipfii  Provincia s , aut  Urbei  Lea 
ab/ìulerit , fed  iifdem  politi  funi  ditioitibus  cum  in  Oriente'.,  tum  im 
Occidente  po/i  Caroli  Magni  inaugurai ionem , qual  poffidtbant  ante* 
quam  Imperato;  falutaretur  > nec  ex  Imperatori i titulo  aulì*  funi 
Caroli  Magni  ditionei , aut  ei  major  in  Populoi , quibut  antea  praerat, 
acceffit  ait  fiorita)  ; Il  che  però  non  è vero . 

Veggiam'ora  un  poco, perchè  Natale  d’Aleflàndro  pianti  quella 
propofrzione.e  fia  di  un  tal  parere  ; le  ragioni , che  egli  dice  .fonoimol- 
te,  ma  quelle,  che  fanno  al  noftropropofito  fono  le  feguenti:  Secando, 
quafeumque  Provincia;  ,quod  Carolai  Magma  intra  velerei  Imperli 
Occidenti!  finn  poffidebat  , eal  partim  bare  ditaria  ftbi  fuccejfione 
devoluta!  , partim  legilime  bello  pattai  , aut  [pollanca  Populorum 
deditione  tradita l , acceperat,  ut  Francorum  Rex,&  Longobardorum  ; 
ed  ecco  l'Italia . Quarto  , nec  U.rbii  Romana  Dominiutn  fune  Carolo 
Magno  delatum  fui t , cum  inaugurai  ut  eft  Imperai  or , cui  fe  jam  de- 
derant  ROM  ri  N J anno  Gbrilìi  796.  ut  Annoici  Laurefamenfet  te- 
ftantur  bit  verbh  : Leo  per  Legato!  [uoj  Clave  1 Regi  mifit  ,rogavit- 
que , ut  aliquem  ex  fuii  Optimatibui  Rommn  mitrerei , qui  Popu/um 
Romanum  ad  fuam  fidem  atque  fubjrliioncm  per  faer amenta  firma- 
ref.miffui  eft  ad  hoc  Engbilbertui  Abbai  Monafterii  Sanili  Ricadi, 
.Per  cali  ragioni  dunque,  e non  per  alcun' altro  motivò,  dille  quello 
erudito  Scrirrore:  Quid  igitur  illa  Impedì , ut  vulgo  vocant  franila- 
tione,  feu  poi  lui  communicatione  accepit  Carolai  Magnai  ; e foggiu- 
gne , che  accepit  Mperiale  nomea , & ditnitatem , & tape  rialia  figna  ; 
e conchiude  finalmente,  che  oppido  falluntur  .qui  nudum  titulum  Ca- 
rolo Magno  à Leone  Papa  collatum  volunt , cum  Jmperator  crear  ut 
eft  , ipfi  collata  eft  dignità 1 ampli ffima  titillo  jublimi  refpondem , 
feilieet  Cbriftiana  Reipublicte  ,ac  Ecclefia  Univcrf* , pr-efertim  Ro- 
manie T utorit , ac  Defenforii , in  hoc  EccUfre  turni  te  officio  maxime 
pofita  erat  dignità! , cui  [apra  calerò 1 Principei  Cbriftianoi  bonoris 
primatui  adnexui  eft  (a). 

Sicché , fe  Carlo  già  polfedea  tutto  l’Imperio  d’Occidente , e la  IlcITa 
Roma  con  tutta  quanta  l'Italia , non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  acclamato 
Imperadore  non  ricevelfe  altro, che  il  titolo. 

Quelli  fono  gli  Autori, che  lo  Storico  Romano  adduce  in  fuo  favore 
per  provare  la  fovranirà  de’Ponrefici  in  Rema  di  que' tempi , e per  mo 
tirare,  che  non  l'ebbe  Carlo  Magno;  nè  che  l’ebbero  i fuoi  Succedorij 
Perchè  poi  non  può  il  Cenfor  del  Conte  Caroelli  con  tutti  gli  sfòrzi  della 
fua  eloquenza,^  falla  diatetica  rapire  a’  oollriCefari  il  Dominio  delCapo 
di  quello  noltro  Imperio  d'Occidcntc , e veggendoli  d'altronde  abbattuto 
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da  tuffa  l’antichità,  e dall’evidenza, fi  abbraccia  per  follenerfi  in  piedi 
alla  debolidìma  colonna  de  Lateranenfibut  parietinis , Opera  dell’  Ale- 
manni ; quelli , come  già  dilli , confutato  fu  ad  hominem  dal  Coirne , e dal 
le  Blaoc(d) . il  quale  nella  fua  eruditiflima  DilTertazione  parlando  del 
Trattato  de  Lateranenfibus  par  tennis , li  pretella,  che  je  n'ay  jamais 
rien  veri  de  fi  foible , & fi  je  l'ofe  dire  de  fi  puerile  ,que  lei  raifons , 
qu’il  a apporti  ;anzi  fa  IcBIanc  vedere,  che  ('Alemanni  alterai  Tedi, 
e muta  ledi  loro  parole  per  farle  dire  a modo  fuo , e per  evitar  la  forza 
immenfa .che  fanno  cootra  l'opinione , che  per  lufingar'il  genio  della 
Corte  fi  accinfe  a difendere  ; collume  appunto  ufato  Tempre,  e fcguitato 
anche  a’nollridì  da  quelli,  che  Imprendono  a foftener  caufemal  fonda- 
te , mancanti  di  buone  prove,  edi  fondate  ragioni. 

Si  avvanza  dunque  lo  Storico  fu  la  traccia  dell'  Alemanni , il  quale , 
fecondo  lui , confiderò  fattamente , a far’ un'  attrociflima  ingiuria  alla 
venerabile  memoria  di  tutti  li  Cefari.che  reggettcro  lo  Scettro  Romano 
da  Carlo  Magno  a Federigo  II.,e  prorompe  in  quelle  ardite  propofiziooi  : 
J Quindi  è, eie  gli  atti ,i  quali  da' Succeffori  di  Carlo  Magno  fi  tro- 
vano praticati  nello  Stato  della  Chiefa  , non  fanno  cafo  per  ejfere 
tutti  ufurpati  [otto  il  manto  della  detta  avvocala  , protezione  , t 
difefa  ,e  non  e fere  itati  con  altro  titolo  giufio  e legittimo-,  e agli  atti 
ofiili.e  violenti  non  fi  può  dare  il  titolo  dì  ragioni . 

Io  ho  provato,  che 'Carlo  Magno  fo  Monarca  di  Roma,  del  fuo 
Ducato,  e dell'  Efarcato,  non  credo  però,che  gli  atti  di  Dominio,  e di 
fovranità , efercitati  da  lui  follerò  ufurpati , e violenti , perchènon  fi  leg- 
ge nella  Storia  anche  de’ Sommi  Pontefici  alcun  Principe , nè  più  divoto, 
Amante,  e Difenfore  della  Chiefa  Romana  di  Carlo,  nè  altri  avanri  lui 
fi  mollrò  verfo  la  Sede  Apoilolica  tanto  liberale , generofo , e magnifico . 

Lodovico  figliuolo  di  Carlo  per  la  medefima  ragione  fù  cognomina- 
to col  gloriola  titolo  di  Pio;  e vien  commendato  dagli  antichi  Scrittori, 
ed  anche  dall’ Avverfario  per  più  fplendido,  e magnifico  verfo  la  Chiefa 
Romana , che  fuo  Padre  ; fapiamo  altrea) , che  la  Curia  Pontificia  preten- 
de .ch'egli  colla  fua  apocrifa  Cofiituzione  amplia  (fé  il  di  lei  Principato 
con  Provincie  e Regni  interi,  e che  le  dalTe  il  fuo,  e quel  degli  altri  an- 
cora; e perfino  la  Sicilia,  che  mai  lapoffedè.  Onde  parrebbe  a me,  che 
dal  Critico  Romano  non  dovelfe  tampoco  dirli  elio  Lodovico  U tarpato- 
le ,nè  violente  Occupatole  della  giurifdizione  della  Chiefa . Se  dunque 
non  può  egli,  nè  dee  dirli  tale,  dovrà  in  neceflarla  confeguenza  confef- 
farG , che  fu  Sovrano  di  Roma  come  fuo  Padre , e Signor’  alfoluto  del  fuo 
Ducato, e eh'  ebbe  l'alto  Dominio  dell’  Efarcato,  ediquanto  fu  donato 
alla  Santa  Sede  ; perchè  io  tutto  ciò  l'ho  provato  di  (opra , e meglio  di 
me  Io  ha  mollrato.le  Blaoc  (è)  nella  fua  erudita  DilTertazione . 

Lotario  Nipote  di  Carlo,  e figliuolodi  Lodovico  .tanto  è fallo,  che 
fi  ufurpaffe  quella  fovrana  autorità  .quanto  è verifiimo , che  i Romani 
lo  riconobbero  in  loro  Monarca , e Signore  per  efprelfa  volontà,  e politi, 
vo  comandamento  del  Sommo  Pontefice  Pafquale  I. come  ce  loattellail 
fupplemenro  dell’ IHoria  di  Paolo  Diacono,  che  fi  ritrovò  nel  corpo  della 
Storia  Francefe  antica , e lineerà  colle  feguenti  parole  : Lotarius  Impera- 
ter  primo  ad  ltaliam  venit.it  diem  fanlìum  P afebee  Roma  fecit , 
Pafqualil  quoque  Apofiolicui  poteftatem  , quam  prifei  ( notifi  quello 
modo  di  favellare  ) Imperatore!  bahuere  . ti  Juper  POPULUM  RO- 
MANU  M codcejfìt . 

Qjq  E final- 
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E finalmente  Lodovico  II.  più  di  qualunque  altro  de’  Cuoi  Predecef- 
fori  efercitò  un  Covrano  impero  in  Roma , come  quello , che  quali  fempre 
fece  in  Italia  la  fua  dimorajnè  mai  alcuno  Autore  contemporaneo,  o 
antico  laiciò  ferino,  eh’  egli  tutto  ciò  facelfe  come  Difenfore , e Avvocato 
della  Sede  Apofloiica  : e moltomeDO  fi  ritroverà  chi  fi  avvanzaffe  a dire  , 
che  fu  XJfurpatore , e violente  Occupatore , o che  fi  diportale  da  Monar- 
ca in  Roma  contra  la  volontà  del  Pontefice , il  quale  ben  Ceppe  conrradir- 
gli  ,& impugnargli  la  fovrana  autorità , e ’l  Dominio , allorché  egli  era 
follmente  Rè  d’Italia, e quando  ancor  viveva  l'Imperador Lotario  fuo 
Padre.  Vero  è petò.che  la  contradizione  del  Papa  Sergio  II.  in  vece  di 
favorire  la  firana  opinione  dello  Storico  Romano , prova  a maraviglia 
bene  il  mio  adonto:  e perchè  il  Catto  è (ingoiare,  e riferito  dal  Bibliote- 
cario  nella  Vita  d’elio  Sommo  Pontefice,  e cosi  da  un’Autore  molto  ap- 
. . . piaudito  dall’ Avverfario,  farà  cofa  ben  fatta  per  compimento  della; mia 

prova  addurlo  qui;  Si  portò  Lodovico  II.  a Roma  con  un  nobilidimo 
corteggio  di  Vefcovi , e Baroni  Francefi , i quali  chjedettero  a Sergio  :ut 
emnei  Primate i Romani  , dice  Anaflafio  , fidelitatem  ipfi  Hludovìeo 
Regi  per  facrament  a promitterent  ,quod  prudentijffìmui  Pontifex  fieri 
nequaquam  conce jfit , fed  fic  crfui  e fi  illii  .quia  fi  vultis  Domino  Lo- 
t bario  magno  Imperatori,  hoc  facramentum,ut  faciant  jolummodo, 
eonfentio  atque  fermino  ; nam  Hludovìeo  ejul  filio , ut  hoc  peragat ur , 
nec  ego , nec  omnit  Rcmanorum  nobilitai  permittit  ; tunc  dtnum  in 
eadem  Eeclefia  ledente!  pariter  tam  Beatijjìmui  Pontifex  .quarn  Ma- 
gniti Rex , & emnei  Arcbiepilcopi , & Epifccpi  .ftantibui  reliquii  Sacer- 
doti! ut  , & Ramanorum  , & Procerum  Optimatibui  fidelitatem  Lot  ba- 
rio magno  Imperatori  femper  Augufio  promiferunt . Sperarci,  che  cgni 
Pedona  , dotata  d’un  retto  lume  di  ragione,  anzi  crederei , che  qualunque 
mente, eziandio  prevenuta  a favore  della  Corte  Romana , non  devete 
pretender  prova  maggiore, per  reflar  baflantemente  paga  del  Covrano 
Dominio  de’ Cefari  in  Roma, e d’un  Covrano  Dominio  non  ufurpato, 
nè  violento,  ma  pienamente  approvato  dal  Sommo  Pontefice  ,e  da  tutti 
i Prelati, Vefcovi, e Magnati  Romani. 

A villa  però  di  ragioni  cosi  mantelle  non  s'arrende  l’Avverfario  ardi- 
to, ma  piutroflo  fi  vanta  , che  delle  cofe , ch'egli  ha  detto  finquì  ba- 
lMa  Rem.  flantemente  fi  convincono  per  maligni , Kriegjmanno  nel  fuo  Libro  de 
P“Z  !a-  Attrito  per  Rapai  Imperio  , e il  Mufeo  .che  lo  allega  ter  veridico ; 

Sedei  Roma  imperli  peftii , poiché  è chiaro , e noto  ,cbe  la  Santa  Sede 
non  ba  diftrutto  , ma  beni ì rinnovato  , e di  pianta  inftituito  quefio 
Imperio  Occidentale  , e che  fempre  ba  ftudiato  mantenerlo , aon  Jolo 
ne’  tempi  antichi,  ma  ne'  moderni  ancora  coll  immenft  tejori.e  foc- 
corfi  , acciocché  fi  potefifc  riparare  contro  le  guerre  Nazionali  , e_> 
Turebefcbe. 

Non  ho  io  prefa  la  penna  in  mano  per  far  l'Apologià  al  Kriegfman- 
no,nèalMufeo,anzidetef)o,edabbomiao  al  pari  dell' Autor  Romano 
le  maledicenze,e  li  termini  ingiuriofi , co’ quali  eglino fcriflero  centra  la 
Sede  Apofloiica  .maflìmeche  lo  tramifehiarfi  incerti  (atti  Sfiorici  molto 
delirari  non  fa  prefentemenre  alla  nollra  quiltionc  ; bramerei  perciò , che 
una  pari  moderazione  avete  ulàro  il  noflro  Avverfarro,fenza  fluzzicar 
tanto  il  Vefpajo,  ed  obbligar  chi  fi  prenderà  l'impegno  di  teflere  un’ Ifto- 
cia  per  confutar  la  fua,  a riandare  le  Convenzioni , e li  Trattati  di  Papa 
Nicolò  II.  co’ PrmcipìNormandi,  Vitelli  prima  dell'Imperio  colle  Ir*. 
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veftiture  di  Arrigo  III.  Imperatore  di  quefto  nome , e dipoi  fatti  Feuda- 
tari della  Chiefa  Romana  ; gl’  Imper  j delli  due  Arrighi  IV.  e V.  Padre , e 
Figliuolo, di  OrtonelV.e  de' Federighi  Avolo, e Nipote, come  altresì 
li  Pontificati  di  Gregorio  VII., e degli  altri  fuoi  SuccelTori  ; e finalmente 
le  funeiliinme  fazioni  de’Guelfi  , e Gibellini . 

Siccome  ancora  potea  egli  arnmcno , giacche  poco  importa  ai  noftro 
propofito  di  rinfacciar  qui  li  foccorli,  dati  dalla  Santa  Sede  all’  Imperio, 
da  cui  riconofce  ellalafua  grandezza  temporale , e non  già  quelli  da  lei 
la  fua  rinnovazione, e moltomeno  la  Tua  indir uzione  di  pianta, come 

Jjarrifce  lo  Storico.  Cotedi  immenfi  tefori  , che  egli  efaggera, furono 
àntamente  impiegati  in  difendere  la  Religione  dalle  erede , e la  Crlflia- 
nirà  dalla  fierezza  Ottomana;  Fecero  un’  opera  , degna  di  loro,que’ 
Sommi  Pontefici , i quali  forominidrorooli, acciocché  non  foccombeffe 
il  Mondo  Cattolico  alle  violenze  degli  Eretici , e de’  Barbari  ugualmente , 
anzi  più  crudi,  ed  implacabili  nemici  della  Chiefa  Romana , che  dello 
fleffo  Imperio.  Onde  piurtodo  la  propria  «che  la  caufa  dell’  AugudiiTima 
Cafa  d’Audria  «difefero  i Papi  cogli  ajuti  predati  alla  medefima  ; Imper- 
ciocché fe  l’erefia  avede  edefo  più  oltre  il  fuo  veleno, ed  il  Turco  il  fijo 
tirannico  Dominio , fottomet  tendo  l'Audria , e la  Germania , troppo  fu- 
nedata  farebbe  rimafa  la  Religione,  e la  fede  Cattolica,  e certamente 
pericolata  farebbe  la  grandezza  temporale  della  Sede  Apodolica;  e final- 
mente potea  il  CenforedelCooteCaroelli  lafciar  con  fuo  decorodi  tirar 
da  quede  fue  preme  (Te  una  novella , anzi  più  drana  confegnenza , ommet- 
tendo  di  dire  : Dunque  per  tornare  al  difeorfo  di  Parma, e Piacen- 
za , egli  l manifefto , che  trovando fi  amendue  quelle  Città  entro  l'Emi- 
lia , e nell  Efarcato , già  confegnato  da  Carlo  Magno  ficai  antiquitut 
erat  alla  Sede  Apofiolica , vennero  ad  fjjere  a lei  confermate  in  quel 
mede  fimo  fiato  della  Cofiit  azione , che  Lodovico  Pio  accordò  nell'  anno 
%1-j.  al  Pontefice  Pafquale  l. , perchè  mi  parrebbe , che  fi  doverti:  lafciar' 
ormai  dabbanda  e l’Emilia , e l'Efarcato  ficut  antiquitut  erat , per  eflerfi 
digià  veduto,  e provato  a dazierà  .che  tutta  l’Emilia  non  fu  giammai  con- 
degnata  da  Carlo  alla  Chiefa  Romana  «^particolarmente  quella  parte, 
che  riroafe  nel  Regno  de’  Longobardi , e che  da  loro  prelc  il  nome  di 
Lombardia;  In queda  Provincia  fi  furono fempre  comprefe , e tuttavia 
li  annoverano  Parma,  e Piacenza,  nèquefte  Città  mai  furonodell'Efar- 
. caro  ficut  antiquitut  erat , fe  non  vogliamo  prendere  lo  delfo  Efarcato 
dal  bel  primo  giorno  ,cbe  abbolito , e didipato  il  Regno  de’Goti  vennero 
in  Italia  i Longobardi;  locai  fuppodo  però  non  tanto  Parma , e Piacen- 
za quanto  l'Italia  tutta,  dovrebbe  dirfi  Efarcato, perchè  tutta  fu  fui  bel 
principio  governata  dagli  Efarchi , e per  confeguenza  in  fenfo  dell’  Autor 
Romano  tutta  interamente  donata  alla  Sede  Apodolica . Nè  laCoditu- 
zione  di  Lodovico  Pio,  allorché  vera  fede,  e dir  fi  potede  un' atto  auten- 
tico, fi  edenderebbe  allo  Stato  di  Parma:,  e Piacenza , di  cui  niuna  men- 
zione in  effe  fi  fa  ; e q uclto  è quei , che  vo  a provar’  ora . 
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CAP.  X L. 

Più  ampiamente  fi  prova  , chi  la  CotìU unione  di  Lodovico  fi» 
ft  non  è falfa  , e fuppofta  , come  abbiam  gran  ragione  per  cre- 
derlo,ella  con  tutto  ciò  non  prova  Pafjunto  dell'  Avverfario , 
ma  conferma  quanto  fi  è moflrato  fin  qui , e fa  vedere, 
che  Lodovico  fi  riferbò  la  fovraniti  de'  Stati,' 
donati  allaChiefa,tra  quali  no»  vi  fu  mai 
ni  Parma, nè  Piacenza. 

, K * \ . 1 i t . 

T'XIce  dunque  il  Cenfor  del  Conte  Caroelll  nella  fua  Storia  alla  pagina 
YJ  5»., che  Lodovico  Pio  nella  Coftituzione.da  lui  accordata  al  Pon- 
tefice Pafquale  I.  dichiarò  (biennemente  di  concedere  al  Papa , 
e a'  Pontefici  di  lui  Succejfori  in  perpetuum  P E forcato  con  tutta  la 
fovranità , & indipendenza  : Exarchatum  Ravennatenfem  fui  ihte- 
gritate  ,e  non  già  [membrute  da  qualche  Città  di  quelle , con  le  quali 
Pippino , e Carlo  Magno  lo  ave  ano  reflit  uito , ma  benù  tutto  intero , 
ed  unito  cum  Urbibui , Civitatibui , Oppidii , & Caftellìi . qua  pia  re- 
cor dottanti  Dominai  Pipimi t Rex , ac  bona  memoria  Cenitor  nofler 
Imperai  or  Beato  Petto , & Pradecejforibui  veftris  jamdudum  per  do- 
uationii  paginam  reflituerunt  , hoc  eft  Civitatem  Ravennam  Emi- 
liam&c.  Equi  fi  ferma  lo  Storico,  nè  prosegue  a deferì  rere  le  Città', 
Terre , e Provincie , che  fi  fu  p pongono  donate  in  quella  apocrifa  Coditu- 
rione;  Seguita  egli  piutroftoil  fuo  coflume  dì  riferir  troncatamente.# 
gii  arti, che  adduce, come  appunto  fece  nelle  donazioni  di  Pippino, e 
Carlo  Magno.  ' 

Soggiugne  inoltre l’Awetfario  alla  pagina  53;, che  per  l’autentica 
di  quella  Coftituzione  egli  ha  addotte  altrove  quanto  bafla  a confon- 
dere la  più  animofa  baldanza  , ed  appagare  chiunque  i dotato  di 
ragione , e fornito  di  mente  fana  ; Equi  s'intende  parlare  contro  chi 
ditele  felicemente,  e con  univerfal’  applanfo  la  caufa  dell'  Imperio, e 
della Screnitiima Cala  d’Ede, nella controverfia di Comacchio.  • 

Dalle  voluminofe  fcritture, pubblicate  nell’ affare  di Cotnacchio, 
apparifee  manifcllamente,  fe  iaCoftiturione , di  cui  fifa  velia , fia  auten- 
tica , oppur  fuppofla , o per  lo  meno  alterata , & io  tutto  dtfeordante  dal 
Tello  originale , che  non  fi  fa  qual  fine  abbia  farro  ; L’uno  e l’altro  Pagi , 
il  Mabillonioje  Blanc.e  molti  altri  infigni  Periti  Critici l'hanno  pro- 
vata per  cosi  iperbolica , ed  aliena  dal  verofirttiie  ,che  appunto  .come 
dice  l’Auror  Romano  : chiunque  è dotato  di  ragione , e fornito  di  mente 
fana,\e  preda  l'ideffa  fede  ,ela  crede  vera  , come  quella  fartadaCodan- 
tino  Magno  aS.SilvedroPapa;*  a dir  vero  ad  i rimirar  ion  di  cote  da 
impoflura  fi  comprende  chiaramente  eflere  .flara  edeia  la  fanfofa  Codi- 
tuzione  di  Lodovico,  prerefa  cosi  autentica  ,e  fclenne  dal  nòdro  I dorico . 
Le  ragioni  e le  conghietture  recateda’rifoiriAurori, e dalle  Scritture 
Modanefi  fono  cosi  forti  .convincenti , e manifede, eh' io  non  faprci  che 
aggiugnervidel  mio,  nè  debbo  refcriverlequlper  non  appropriarmi  le 
fatiche  altrui,  e farmi  ricco  colle  altrui  fpoglie , malfime  che  elfaCodi- 
rurione  nulla  di  prova  accrefce  all’  allumo  del  nollro  Avverfario , nè  to- 
glie, o pregiudica  punto  alle  invincibili  ragionidei  Sacro  Romano  Impe- 
rio rifpctro  a Parma  e Piacenza. 

Per  tornar  dunque  alla  fatnofa  Codituzione  di  Lodovico  Pio  fi  figu- 
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n lo  Storico,  eh’  egli  defle  alla  Chiefa  In  fovranità.e  fenza  alcuna  di- 
pendenza  dall' Imperio  tante  Città , Provincie , e Regni, quanti  fene 
leggono  in  quello  per  verità  affai  maravigliofo  atto;  eppure  la  cofa  in 
effo  non  G efprime  cosi  ; ma  dichiarafi  piuttofto , che  in  tutto  debba  a vero  * 

l’alto  e fuprcmo  Dominio  Lodovico, e dopo  di  lui  i fuoi  Succeffori  per 
le  feguenti  ciaofule  : Catcrum , fu  ut  diximtil , omnia  fuperiut  nominata 
ita  ad  aoftram  partem  per  boc  noftra  confirmationit  aecretum  robot  a- 
mui , ut  in  noftro , noftrorumque  Succejforum  per  mane  ant  jure , Pria- 
ctpatu , atque  Dithne , ut  ncque  ànobit , ncque  èt  Filiìs , tW  SucceJJo- 
rtbut  noftrir  per  quodtibet  argumentum , five  macbinationem  in  qua - 
cumque  parte  minuatur  noftra  POTEST  AS , aut  nobii  de  fuprafcrip 
tit  omnibus  ,vel  Succefforìhus  noftrii  inde  aliquid  fubtrabatur  , de  fu • 
prudi  flit  vide  licei  Provinciit , Urbibus,  Civitatibus , Oppi  dir , Caftritf 
ricolti , Infulit , Territoriis , atque  Patrimoniii  ite. 

Nè  qui  giovarebbe  all' Autor  Romano  il  ripetere,  che  la  cirata_» 
claofula  debba  riferirli  alti  foli  Ducati  di  Tofrana  ,edi  Spoleti  ; imper- 
ciocché per  quefli  vi  G legge  la  riferva  particolare , ed  immediata  alia  do- 
nazione de’  Ducati  medefimi  ivi:  Salva  fupereofdem  Ùucatus  in  omni- 
bus noftra  dittane , ét  illorum  ad  noftram  partem  jtib)e£ìione\  Et  indi 
> fegulta  immediatamente  l’altra  claofula  generale  di  foprategiftrata.cbe 
Comincia  colla  parola  catcrum . 

La  qual  verità  fi  comprende  con  molta  chiarezza , e fi  riroove  ogtfl 
dubbio  dalla  fovranirà  e Dominio, che  Lodovico  Pio, e i di  lui  Succef- 
fori efercitarono  in  Roma , nel  fuo  Ducato,  ed  in  tutti  gli  Stati  dona(i 
allaChiefa  anche  dopo  la  tanto  celebrata  Coftrtutione;  Anzi  il  vederli 
àneffacomprefaRoma  cum  Ducatu  fuo , che  non  fi  contiene  nell’ altre 
donazioni,  ferve  per  uno  degli  argomenti , a provare  la  fuppofizione  di 
coteQo  arto  affai  capricciofo. 

Più  di  forza  riceve  quanto  io  diceva  da’ Capitolari  dell'  Imperadort 
Lotatio(<*)> co’  quali  efpreffamente  comandò  , che  nell’  elezione  dtfl  fa) 
Pontefice  altri  non  intervengano  che  i Romani,  ehedaquefti  offervar  fi 
dovefferole  leggi  di  Cario  Magno, e di  Lodovico  fuo  Padre, ficcome  vo-  «7 

leva, che  fi  oliervaffero  da’  fuoi  Sudditi  delRcgno  d'Italia, e da  quei  qterepai- 
dellaSede  Apoffolica.e  che,  conili  Judices , Uve  hi , qui  conti  it  prarjje  m funi  inrtr 
debent  ,per  quat  judicialh  potelìai  in  bacUrbe  Romana  agi debeai  rii  Senptcm 
prafentiam  noftram  veniant , quorum  volente s nomina  , <6f  numerato 
feire , & fngulis  de  minifterio  fibi  credito  ammonitìonrm  facete . ' ’ lmpref  a„„, 

Poltociò  io  non  faprei  mai  cofa  pretendere  lo  Storico  contalCofth  1721  tm.t. 
tuzìone  provate  di  più  di  quello , ch'egli  fi  è infruttuofamente  sforzato  pm*  tal. 
mofftare  colle  donazioni  di  Pippino,  e Carlo  Magnò,  fomminiffrareglj  tqp.ee  iqt. 
dal  fuo  Anaflafio . E ficcome  in  quelle  gli  ho  fatto  vedere  colle  paròle 
medelime  del  fuo  Precurfore.ecolle  autorità  de’ Scrittori  antichi,  e thf 
più  eruditi  moderni  .che  non  fi  annoverarono  giammai  Parma  e Piacen» 
za  fra  le  Città  donate  alla  Chieià  .cosi  non  temo  di  non  provargli  unà 
verità  ramo  manìftfta  coita  fteffa Cofiiruzione  vera  ,0  falfa , ch’ella  1} 
fia  ; le  di  cui  parole  fe  tutte  per  intero,  e fedelmente  le  aveffe  l'Avverf* 
rio  riferite  in  quello  luogo, non  fi  farebbe  peravventura  avvanzato  à 
feria  giugnere  perfino  al  Ducato  di  Patm  1 e Piacenza , il  quale  ivi  non  fi 
nomina  in  conto  alcuno;  e avvegnaché  il  Compilatore  di  si  bizzarro  è 
capiicciofo  Diploma  fi  moftraffe  molto  liberale  verfo  la  Santa  Sede,  do- 
nandole tante  belle  Città, Terre  .Cartella  .Provincie, e Regni  .nondfc 
meno  non  ebbe  la  bontà,  nè  volle  farle  la  cortcfia  d’inferirvi  quelle  dus 

Città, 
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Città  «quantunque  quello  piacere  altro  nòti  gfi  ùrebbe  coflato , fe  non 
un  tratto  di  penna.  Ed  acciocché  vegga  il  Lettore,  che  non  m’inganno, 
come  volontariamente  fi  abbagliò  l'Autor  Romano , ne  legga  le  parole  , 
e ne  ponderi  li  fentimenti.e  la  fpiegazione  .che  le  dà  chi  lafcride. 

Ufata  tal  diligenza,  vuofperare,  che  ccmfcffarà  la  vetità  ,ch'io  lo- 
{tengo,  cioè,  che  dalla  Cplliruzione  attribuita  a Lodovico  Pio  fi  confer- 
mano,non  v'ha  dubbio,  le  donazioni  dell’Efarcato.e  fi  ncmina  I Emi- 
lia ; ma  che  nello  (tcifo  tempo  anche  fi  fpiega,  ed  efpredamentefi  dichiara 
qual  fia  roteilo  Elarcato , e cofa  debba  intenderfi  per  quetta  Emilia , men- 
tre in  erta Codituzione fi  fa  un' individuale, e fpecifica  narrazione  delle 
Provincie,  e dipoi  delle  Città,  che  coftituifcooo  tutto  il  Principato  della 
Sede  Apodolica . Giammai  però  non  vi  fi  mentova  Parma , nè  Piacenza  ; 
epurc  fe  quelle  due  Città  foffero  fiate  perrinenzedell’Efarcato.odella 
Pcntapoli , il  Compilatore  del  fantallico  Diploma  le  avrebbe  defcritte  a 
chiare  note  .giacche  vi  fece  menzione  di  picciole  Città,  di  Terre,  e Ca- 
sella di  poro  conto,  ancorché  fenza contradizione  alcuna  fodero  odell’ 
una , e dell’altra  Provincia  ; ed  ecco  la  verità  di  quanto  io  diro  : Nec  non 
JExarcbatum  Ravennate m fui  integritate  cum  fuburbanis  Civitati- 
ini  , Oppidii , (f  C,  afte  Un  , qua  pia  recordationii  Dominul  Pipinui 
Rex,&  bon<e  memoria  Genitor  nofler  Carolai  impera!  or  Bealo  Petra 
Apoftolo  jamdudum  per  dona! ionit  paginam  reftituerunt , hoc  eft  R a- 
ve  un  am  , & Emi  li  am  , (f  Bobium , Cafanam , Forumpumpilii , Forum • 
livii,  Faventiam,  Imolam , Bononiam  , Ferrariam  , Comaclum  ,& 
Adriam  ,ét  Gabellum  ,cum  omnibus  fnibus , T erritoriil , atout  Inju • 
Ih  in  Terra , Marique  ad  fupradilìai  Civitatei  pertinentitnn  ; Que- 
(lacuna  parte  dell' Efarcato  donato  alla  Chiefa  ;e  vi  fi  efprime  l'Emilia; 
non  però  come  Provincia , ma  come  Città , che  altro  non  era , che  la  (leda 
Ravenna,  chiamata  allora  promifcuamente  con  quelli  duoi  nomi  ; Tanto 
ho  io  provato  con  autorità  pontualiflime,e  con  invincibili  ragioni  al 
Capo  XV.  del  fecondo  Libro  alla  pagina  151.  in  occafione , che  fu  tal  pro- 
polito confutai  li  fofifmi dell' Autor  retrogrado.  Palliamo  ora  all’altra 
parte  dell’ Efarcato,  che  è la  Penrapoli:  Simulane  & Pentapolim  ,vi- 
delicet  Ariminum , Pijaurum , Fanum,  Senogaliam , Anconam , Auxi- 
' munì , Humanam , Eftum , Forumfempronii , Montem  Feretri , Urbi, 
num  , (t  T erritorium  Balnrnfe , Colle 1 , Luceoloi , Eugubium  cum  omni- 
bus finìbili  , (3  Terrii  ad  cafdcm  Civitatei  pertinentibus  ; e feguita 
dipoi  a nominare  tutte  le  altre  Provincie  perfino  i Regnidi  Corltca,  Sar- 
degna , e Sicilia  , laqual’lfola  mai  fu  in  Dominio  degl’  ImpetaJori  Fran- 
chi, e rame  altre  Regioni, che  condituilcono  una  mezza  Monarchia. 
Eficcomein  una  si  ampia  Codiruzione,  la  quale  fe  non  palla  di  là  da’ 
Monti , va  però  di  là  dal  Mare,  non  li  veggono  mentovate  Parma,  e Pia- 
cenza quantunque  chi  la  fcride  allora  vj  cacciade  tante  Città,  quante 

Sliene  caddero  nella  fantafia  .cosi  io  ne  defumo  per  me  una  prova  evi- 
entidima , che  quede  Città  fodero  , come  lo  fono  oggidì  del  Regno 
d'Italia,  e della  Provincia  di  Lombardia  ,di  cui  fi  fa  menzione  in  edo 
Diptcma  con  quelle  parole:  ltem  in  partibuiTu/cia  Longobardorum 
C ajlellum  felicitati! , Urbivetum , Baine um  Regii  &c. 

Dopo  tanta  chiarezzadi  prove, e di  ragioni,  non  mi  perderò  più 
dietro  a cercare  cofa  fiano  i patti , accordati  tra  Lodovico  Pio , e la  Chic- 
fa  , ed  i quali  lo  Storico  Romano  fe  li  va  capriciofamcnte  ideando  nel 
«Capo  XXI.  della  fua  Storia,  perchè  tutto  ciò  a me  nuiia  importa , licrome 
• ■ io 
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io  to , quanto  egli  faper  può , quel  che  lignifichino  le  voci  di  Finn , Ter • 
minus  ,&  Pagui  ,e  meglio  di  lui  lo  fa  l'OJfervatore  Modanefe , da  lui 
qui  arditamente  infulcato,  e rimproverato  di  poca  perizia,  pretendendo 
ammaeftrarlo , quando  tutto  il  Mondo  è perfuafo , che  farebbe  quel  Let- 
terato abile  aJ  ntegnar  molte  cofe, delle  quali  chi  tanto  lo  deprezzane 
fa  appena  il  nome:  e folo  m’importa  rinfacciarli  in  quello  luogo , che  fe 
egli  non  ignorava , che  la  voce  T erminut  apprelfo  gli  Autori  della  media, 
e infima  Latinità  fignifica una  Provincia, egli  con  molta  mala  fede prefe 
nel  Teftamento  di  Carlo  Magno  la  claofula  perPadum  termino  currente  . 
Per  un  confine , perchè  in  virtù  di  cotefta  fentenza  intender  lo  dovea  per 
tutto  quel  tratto  di  Paefe.il  quale,  paflàto  il  Po fotto Pavia , arriva , ad 
fine l Regentium  ,&  ipfum  Regina.  Nel  qual  tratto  di  Paefe  vi  fino 
Parma,  e Piacenza;  che  poi  così  interpretar’ ei  dovea  la  riferita  claofula 
del  Tertamento  di  Carlo, che  dice.  Per  Padum  termino  currente  (tc. 
ufque  ad  finn  Regentium  , io  lo  provai  coll’  autorità  del  du  Cange 
Signore  du  Frefne . 


CAP.  X L I. 

Si  cerca,  perchè  lo  Storico  Romano  nulla  dica  de'  Principi  Carolingi , 
che  regnarono  dopo  Lodovico  ll.ee  dalla  Coftitugione  di  Lodovico  Pio 
ri  fi  porti  ad  esaminar  la  donazione  di  Ottone  il  Magno* fi  [copre, 
che  ammette  i fatti  de' [addetti  Principi , perchè  con  ejfi  frappe 
pii  fi  prova  l'alto  Dominio  de'  Cefari  in  Italia , e partico- 
larmente in  Parma  , e Piacenza  ; e nello  fleffo  tempo 
fi  confutano  alcune  maligne  offervagioni  dell'  Autor 
della  Differì agione  anomala, il  quale  a immita- 
gione  del  fuo  Precurfore  fa  lo  ftejfo  in  nar- 
rando il  paffaggio  , che  l'Imperio  fece 
da'  P ranchi  Occidentali  negli 
Orientali. 


S Balza  lo  Storico  Romano , non  fo  perchè,  dalla  fantafiica  Coftituzio- 
ne  di  Lodovico  Pio  a'  tempi  di  Ottone  il  Magno;  e non  folamentc  la- 
fciad'informar'il  Pubblico  come  fuccedelTe  la  traslazione  dell' Impe- 
rio da'  Franchi  Occidentali  negli  Orientali  ; ma  niuna  menzion  fa  degli  al- 
tri Imperadori  Carolingi  ,che  regnarono  dopo  Lodovico  1 1.  Cottilo  fden- 
Eio  mi  mette  in  fofperto;onde  io  ne  dirò  qualche  cofa;e  nello  Iteflo  tempo 
andrò  fempre  più  dando  forza  al  mio  adonto . Morto  dunque  .come  già 
dirti , gloriofamente  Lodovico  II. , fuccerte  all'  Imperio  Carlo  Calvo  non 
perchè  di  ragion  dovuto  gli  forte,  ma  per  inganno,  afluzia,  e firaude; 
Imperciocché  avuta  ch'ebbe  la  notizia  della  morte  del  Nipote,  imme- 
diatamente fe  ne  venne  In  Italia.  Lodovico  Germanico,  a cui  come 
maggior  Nato  dovuto  era  l'Imperio,  e il  Regnovi  fpedl  fubito  con  un 
valido  Eferclto  Carlo  Manno  fuo  figliuolo  per  fraftornar'ogni  pravo  di- 
legno del  Calvo.  Seppe  però  quelli  colla  doppiezza  dell'animo  fuo, e 
con  finte  promcrte  ingannar  cosi  bene  il  Nipote  ,che  gli  riufeìdi  farlo  ri» 
tornar  colle  fue  Truppe  in  Germania  > Fatto  ciò  egli  andortene  a Roma  ; 
E ivi  giunto, tanto  operò  colla  fila  natural’aftuzia,e  molto  più  co' 
refori,  che  profufe,  che  fi  guadagnò  la  volontà  di  Giovanni  VlII.edel 
Senato, e Popolo  Romano;  c fi  fece  proclamar, e cotonar’  Auguflo; 
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Tanto  ne  dicono  gli  Annalifii  contemporanci , e proftimi,  particolarmen- 
te li  Metenfi , Ermanno  Contratto,  Alberto  Scadente,  il  Cofnografo  Saf- 
fone  all'anno  875.,SigibertoGemblacenl'e  all’anno  876.  ,e  fra  gli  altri  gli 
Annali  Fuldenfi  d atteftano  all’anno  875. .che  Carlo  Calvo:  Omncm 
Scnatum  P apuli  Romani  more  Jugurtino  corrupit  , fibique  fociavit , 
e Reginone  all’  anno  875 ..eodem  anno  Carolus  Romani  perrexit  ,& 
dati 1 Apofiolico  Joanni  , & Romani 1 magnii  muneribus  Imperator 
creatur , e Ottone  di  Frefinga  (a)  anno  eodem  Patruui  ejut  Occidentali 1 
Francie  Rex  Romam  veniens  à Summo  Pontefice  Joanne  Civibufque 
Jmperìum  pecunia , ut  dicitur  obtinuit . 

Di  una  ingiuftizia  si  manifesta , commetta  non  tanto  contra  Lodovi- 
co .che  in  fovverrimento  delle  Leggi  di  Natura  , delle  Genti  .e  degli 
Stati , ne  parlarono  diverfamente  gli  Uomini  d’allora  ,e  Papa  Giovanni 
per  giuftificarfe.il  Senato, e PopoloRomanoappoil  Mondo , e la  Pofte- 
ritì,  attribuir  pretefe  l’efaltazion  di  Carlo  Calvo  a Divina  mozione . Cosi 
fe  n’efprette  nel  Concilio  più  volte  pubblicatoda  molti  Autori;  e ancor- 
ché io  n'abbia  recate  in  altro  luogo  alcune  parole  per  moftrare , che  quan- 


do fi  procedè  per  via  di  elezione  non  dal  (olò  Pontefice , ma  dal  Senato , e 
Popolo  Romano  furono  efaltati  gli  Augufti  all'  Imperiai  Soglio;  Io 
reputo  cofa  ben  fatta  regiftrar  qui  più  diffufamentctal’atto.per  Tem- 


pre più  convalidar  la  mia  opinione , autenticata  anche  da’cltati  Annali- 
di , i quali  tutti  atterifeono , che j!  Calvo  guadagnò  con  loro  non  fidamen- 
te Giovanni  .ma  il  Senato,  e il  Popolo  Romano  ; fegno  manifefto.che  a 
quelli,  e non  al  folo  Papa  toccava  l’elezione.  Le  parole  poi  del  Concilio 
fono  le  fegurnti  (b)  : XJnde  noi  tantii  judiciii  divini! us  incumbentibui 
luce  clarini  agnitit  fuperni  fecreti  manifeftè  cognovimut  ,&  quia 
prìdem  Apoflolic e memorie  Decejfori  nofiro  Pape  Nicolao  idipfum 
jam  infpiratione  Celefii  revelatnm  fuiffe  comperimui  eligimui  enne 
merito , & approbavimui  una  cum  annifu , (t  voto  omnium  Fratrum  , 
& Coepifcoporum  noftrorum  ,atque  aliorum  Sanile  Romane  Ecclefie 
Mìniflrorum  AMPLIQUE  SENATUS,  TOTlUSgUE  ROMA- 
Ni  POP\J LI,  GENTISQUE  TOGATA  , & jecundum  prifeam 
tonfuetudìnem ; folemniter  ad  Imperii  Romani  Sceptra  proveximui , 
& Auguftali  nomine  decoravimm . Ungente 1 cum  oleo  extrinjecui  ,ut 
interiorii  quoque  Spiritui  Sanile  unlhonii  monftraremus  viri  ut  em  , 
qua  unxit  eum  Dominai  Deut  funi  pre  Confortila 1 fuil . 

Fu  pure  Carlo  Calvo  da'  Vefeovi,  e Magnati  del  Regno  d'Italia.» 
eletto  in  Pavia  per  loro  Rijfe  poi  tal' Elezione  fucccdefle  innanzi  ,0 
dopo  eh’  ei  fu  coronato  Impetadore  in  Roma  .il  Sig.  Don  Luigi  Antonio 
Muratori  lo  lafcia  Indecilo  nella  fua  Prefazione  .che  fa  al  Concilio  di 
Pavia', in  cui  ella G celebrò  del 876.  Cottilo  bel  monumento  dell'anti- 
chità è dato  ritrovato  fra  i Manulcritti  della  Biblioteca  Ambrofiana  dalla 


diligenza  del  Sig.  Dottor  Don  Giufeppe  Anton  io  Satto  Prefetrodella  me- 
definii . E ficcomecotediduoi  foggerti  celebri  ,sl  per  la  di  loro  profonda 
erudizione, che  per  l'infignl  opere  da  loro  date  alla  luce  a benefìcio  del 
Mondo  letterato  hanno  colla  pubblicazione  di  tal  Concilio  fomminiftra- 
fo  a me  un'evidenrittima  prova, per  moftrare, che  Parma  e Piacenza 
erano  del  Regno  d’Italia,  e non  dell’ Efarcato  .cosi  iodebboquì  faperne 
loro  grado  e prazia  . La  claofula  poi  del  fud  letto  Concilio  novellamente 
Impreflb  in  Milano  nell*  opera  intitolata  Rerum  li  alte  a rum  Scripto- 
rei  (c)  dice  cosi  : Ego  Paulut  Sanile  Piacentine  Ecclefie  Epijcopui 

fub- 
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fubfcripfi\t  l’atto  del  Concilio  fottófcritto  da  quello  Vefcovo  è del  fé- 
guente  tenore , Gloriofi/fimo  & ìt  Deo  coronato  Magno  & Pacifico  Impe- 
ratori Domino  no/ìra  Carolo  perpetuo  Augufto  . Noi  quidem  Aniber- 
tu i cum  omnibus  Epifcopis , Abbai ibus  .Comitibui , ac  retiquii , qui  no- 
bif'cum  convenerunt  Italici  Regni  Optimatei , quorum  nomina  genera- 
li ter  fnbter  babentur  inferi  a,  per  peti/ am  optamui  profperitatem  ,& 
pacem . 

Jam  quia  Divina  pietai  voi  Beatorum  Principum  Apoftolorum 
Petti  , (t  Pauli  interventione  per  Vicarium  ipforum  Domnum  , vìdeli- 
■cet  Joannem  Summum  Pontificem  & Univerfalem  Papam  vefirum  ad 
profcflum  Sancite  Dei  Ecclefia , noflrorumque  omnium  incitavi t , & 
ad  Imperiale  culmen  Sanili  Spiritai judicio  provexit . Noi  unanimiter 
voi  Protelìorem , Dominum  ,ac  Defenforem  omnium  nofirum  ,&  IT  A- 
LÌGI  REGNI  REGEM  eligimui ,cui& gaudenter  toto  corditaffe- 
liiu  (ubai  gaudemui  , & omnia  , qua  nobijcum  ad  profelìum  tot 'ut! 
Sanila  Dei  Ecclefia  , noflrorumque  omnium  fa/utem  decernitis , & 
fancitii , totis  viribus  annuente  Cbriflo  concordi  mente , & prompta 
voluntate  obfervare  promittimus .. 

Anfpertui  Sanila  Mediolanenfii  Ecclefia  Arcbiepifcopui  fub- 
fcripfi  . 

indi  feguirano  lefottofcrizioni  degli  altri  Vcfcovi  ,e  dopo  quelle 
de' Conci  e Magnati;  Di  roteila  elezione  ne  fa  cenno  il  Sigonio(<»)  ,e  ci 
atteila  nel  medeftmo  tempo  ,che  fu  Carlo  riconofciuto  da  rutti  li  Popoli 
del  Regno, e per  confeguenza  anche  da'  Parmigiani  ePitcentini  per 
■ loro  Rè , e come  Sovrano  promulgò  leggi , e difpofe  molte  altre  coGe , di- 
cendo il  citato  Autore , che  : Nonis  inde  Januarii  egre  (fui  Urbe  Papi  am 
venie  ,&  Corona  Regia  ab  Anfperto  Arcbiepifcopo  fumpta  , forum-, 
egit , legefqae  Regio  more  Populii  de  die , ac  Civitatum  & Ecclefiarum 
jura  renovare  inflìttiti . 

Di  li  appoco  fe  ne  morì  Lodovico  Rè  della  Francia  Orientale , e il 
Calvo  invafe  proditoriamente  i Stati  de’  Nipoti . Gli  Annali  Metenfi  all’ 
anno  R76.  narrano  rutto  il  fatto  così:  Carolai  Calvus,  addito  quoà  fra- 
< ter  obìijfet , ni  mio  (ut  ajunt)exultavit  gaudio  arbitrata 1 portionem 
Regni  Lotarii,  quamfrater  tenuerat  in  fuoi  libitui  concefsuram . Exer- 
citum  ergo  quanta  potuit  celeritate  ordinavi t , & cum  omnibui  viribus 
Regnum  ingrejfui  ad  Aquit  Palai  ium  venìt . Ubi  paucisdicbus  mora- 
tui  Co/oniam  profili  ai  efl . Dum  bac  aluntur  in  Lotbarii  Regno  Ca- 
rolomannui  Primogenitdi.  Lodovici  Italia  finei  intraverat , cupiem 
tam  paterno  fuoque  fubjugare  Dominio .....  Porro  Ludovicus  ,'qui  ad 
Patri 1 obitum  fuerat , funeri/ que  exequiaf  condigno  bonore  celebra- 
verat  apud  Francofurt  principalem  Sedem  Orientali 1 Regni  refide- 
bat  ; cui  cum  nuntiatum  ejfet , quod  Carolai  Patruui  ejai , jam  Regni 
paterni  termini!  occupatil  circa  Rbenkm  Caftra  pofuijfet,  nimio  furore 
accenditur  ; ftatimque  Legato 1 ad  cum  dirigit  orans , ut  memor  ejfet 
germanitatis  , atque  confanguinitatis ; memor  ejfet  jur amenti , quod 
J rat  ri  fuo  fecerat . Contentai  foret  funicolo  barediratii  divinità!  fibi 
collato, & aliena  non  invaderei , fed  juditia  , cari  tal , & concordia 
inter  illum , & Nepotei  fummum  renerei  faftigiam , fed bujufmodi  mo- 
nda Carolai  fprevit , ajferem  fe  cum  fratte , non  cum  Nepotibus  pe- 
pegijfe.  ■ 

Lodovico  il  Giovane  fdcgnatod'unatifpofla  «I  frodolentc.e  ingiù- 
R r Ha , 
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6a .accefo digiuno  (degno , ragunò  il  fuo Efrrclto , lo  affali  ,t  lo  pofe 
in  fuga  .permodoche  appena  ebbe  ctmpo  di  porli  io  falvo;  tutto  il  com- 
battimento lo  narrano  gli  Annali  di  Fulda  all* anno  876., con  effe  loro 
fa'  «incordano  Lamberto  Schafnaburgenle,  Ermanno  Contratto, gli  An- 
ofliid'Eidelfem  allo  lidio  anno, Orione  di  Frefinga(a) ■ Reginooe  ,ed 
**"**■  altri  Autori. 

Già  abblam  veduto  di  fopra  coll’  autorità  degli  Annali  di  Meta,  che 
Bel  tempo,  in  cui  II  Calvo  fi  portò  nella  Francia  Orientale  per  Spogliar- 
ne  1 Nipoti,  Cartoitiannos'era  Incamminato  verfo  l’Italia  per  unirla  com’ 
«fa  di  ragione  al  paterno  Regno  j Carlo , dopo  efler  dato  rotto  in  Germa- 
nia ,vl  venne  ancora  .ma  Dio,  che  fuol  punir  fempre  l'ingiulUzie , e 
IXtfurpazioni  .gli  fece  efperimentar  nel  cimento,  eh’  ebbe  con  Carlo- 
marmo  lo  (leflo  in  laudo  fucceflò , fuccedutogli  allorché  attaccò  la  zuffa 
con  Lodovico  il  Giovane , fi  diede  alla  fuga,  e pallate  l’Alpi,  cadi  malato, 
e mori  di  diffenterle,  ed  altri  vogliono  avvelenato  da  un  Medico  Ebreo. 
Raccontano  tutto  II  fatto  gli  Annali  di  Metz  all'anno  877.,  cosi:  Caro- 
lai Senior ....  Regnum  Itali a magli  in  tranfeudo  vidi t , quam  fruendo 
potius  e fi,  evoluti 1 deinde  paucii  aiebui  Papiam  ingreditur , in  qua  cum 
difponendii  publkarnm  rerum  ntgotiis  animum  intenderei  , repente^, 
nunciatum  eft  ei  ,Carolomannum  cum  ingenti  armatorum  multrtttdioe 
Langobardorum  termino 1 introiffe  : Mox povere  folutui  ,Ticinum , P a- 
dunque  tranfit , & fummo  annifu  in  Galliai  repedare  contendi t , fed 
pnufquam  Alpium  praemitenlìajuga.angufìaquc  itinera  attingere t , 
■egritudine  puf  ai  ut  , quam  proiinut  mori  fubjecuta  finemvìta  ìmpt- 
fuit . Eft  autem  fama  quoda  Judao , qui  vocaiatur  Scdecbtas  poculum 
mertii  ei  propinai  un  fu. 

Vinto  e morto  Carlo  Calvo,  fi  refe  bentofto  Carlotnaano  Padrone 
d’Italia  e di  Roma.  Eficcome  l'Imperio, eilRegnoeraaluidigiuttizia 
e di  ragione  dovuto, cosi  tutti  gli  Ottimati  d’Italia  per  loro  Sovrano  lo 
riconobbero  ,e  a lui  giurarono  fedeltà;  di  tanto  ci  ai  tettano  gli  Annali  di 
Fulda  ,e  l’Aventinojdirooódurque  i primi  *11’  anno  877. , che  Carolai 
Marmai  Opt  'mates  Italia  ad  fe  veniente  1 fufeepit  ,& difpofuÉ,  prout 
(b)  voiuìt , Regime , reverfui  eft  in  Bojariam  ,tà  il  fecondo  afferHceff), 
Àvtnt.  An-  che  C ivi t atei  Italia  ( e per  confeguenza  quelle  di  Parma  e Piacenza  ) 
»«/.  Btjmr.  adCartlum  Mannum gratulatimi  proficlfcantar , in  ejtu  verbo  jurant . 

* Pacai aque  citeriore  Italia , in  fidemque  recepta , Bojariam  ipfe  redi t , 

10  fieffo  dice  Ermanno  Contratto,  e rutti  quetti  Autori  li  r ite  ritee  anche 

11  Pagi  nella  Vitad'dfeGiovanni  Vili,  al  $.XX. 

Nè  di  ciò  contenri  Lamberto  figliuol  dì  ViffboeMarchefe  di  Spo- 
le ri  , e Alberto  figlio  di  Bonifacio  Marchefe  diToicana  fe  ne  andarono 
con  lEfìrrciro  diritta  irta  a Rema  .tennero  riflrerro  il  Pontefice,  il  quale 
dappoi  fe  ne  faggi  in  Francia  ,e  fcoeto  giurar'  a'  Romani  fedeltà  al 
.Manno  • Cosi  lafciò  (cckto  i’Annalìfta  di  Fulda  all’  anno  878- , Lant- 
bertm  VPiffhnh filmi  ,<5f  Adalbertui  Bonìfacìi  filiti  Romam  cum  manu 
valida  ingreffi  funi  & fatarne  Remano  Pontifice  fui  cult  odia  retcnto , 
OptimMlei  Romanorom  fidelitatem  Caro/omanno  j ter  amento  firmare 
tcègerunt . E SigibertoGnmblacenfe  all’anno  R79.  foannei  Papa  inju- 
tiatut  à Romani  t , itaut  et  io  min  cuftodia  trneretur  ,pro  eo,  quod  Ca- 
rolo non  favebat  in  Fronciam  veniem , cuti  Rege  Ludovico  Balbo  pene 
anno  moratut  eft , e di  tutto  ciò  fe  ne  duole  Papa  Giovanni  nella  lettera 
-Lpfcritu  nil’ Arcivefconodi  Ravenna,  e nella  8$.  a un  certo  Conte  B:- 

r rengario 
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rcngario  : ex  Regia  ftirpe  oriundum , come  arreda  il  Pagi  (a),  che  rac- 
conta tutto  il  fatto , c lo  teca  anche  l'Annalifta  Bertiniaoo  all'  anno  878. , 
il  quale  dice  che  il  Pontefice  li  Comunicò . 

Di  Francia  fe  ne  ritornò  ben  predo  Papa  Giovanni  in  Italia  con 
penfieri  molto  vafti.come  ce  lo  dipinge  all'anno  878.  l'Annalifta  di  Fulda 
con  le  feguenti  parole  : Aff'umpto  Baffone  Comite  , qui  propria  Uxore  ve- 
treno  extintta  Filiam  Hludoviei  imperatori!  de  Italia  per  vìm  rapite- 
rat  ,ctrm  magna  ambitione  in  Italiam  red'nt  , 4}  cum  eo  ni  ac  binari 
ftuduit , tjuomodo  Regnum  Italicum  de  poteftateCarlmanni  auferre , 
Ct ei tuendum  c ommit t ere. poffet . Ma  idifegni  di  lui  andarono  falliti» 
perchè  halite  Popoli  Germanica  fide  Carolomanno  virtutis  ergo  fave - 
bant , dice  l’Aventino  negli  Annali  di  Baviera  (b). 

Ecco  dunque,  che  l'Italia  venne  in  potere  de’ Carolingi  della  Fran- 
cia Orientale  »a' quali  era  di  ragion  dovuta , perchè  difeendenti  da  Lodo- 
cico  Germanico  maggior  nato, ed  anco  perchè  Lodovico  li. morendo 
lenza  prole  mafehile  lo  avea  deftinato  fuo  Succeflbre  .cosi  l'atrefta  il 
Continuatore  di  Eutropio  riferito  da  le  Blanc  (c)  : Eo  infirmante  ( Lodo- 
vico  ) (3  ad  extremum  propìnquante,  quia  non  babebatfilium,  vaimi  {ibi 
j. ucce  dere  Carolomannum  ad  Jufcipienda  imperi  alia  Sceptra . . . Mirti- 
tur  Mi  fluì  à Uxore  imperatori!  Entelberga , ve!  à fui!  Primatibui  ad 
Carolomannum , oflendem  ti  vota  defunti  1 , 4t  quia  longiut  erat,  noluit 
1 am  cito  venire , ut  impedire  poffet  iter  Calvi.  Carlo  Calvo  fratei  mi? 
nere  con  ingiufti  mezzi , e male  arti  l’occupò , il  Manno  colla  fpada  alla 
mano  la  ricuperò, e aggiunfe a' fuoi  antichi  diritti  un  novello  legittimo 
titolo,  qual’ è quello  di  giuda  guerra.  A quello  poi  s'accrebbe  l'altro  di 
un  folenoe  trattato, che  tra  Lodovico  Balbo  figliuolo  del  Calvo , e Lodo- 
vico  il  Giovane  figliodi  Lodovico  il  Germanico  fi  conclufe  in  loco , qui 
vocatur  Furonil  Kalend. Novembri! . . . anno  Incarnai  ioni!  Dominile 
.come  rifcrilcono  gli  Amali  Bertiniani  , DCCCLXXVIU.  Inditho- 
X!‘  *e,le  paro,c  ’ chefan  vedere , che  il  Balbo  lafciò  il  pacifico  portello 
«l’Italia  a’  Franchi  O.ieotàli  fono  le  feguenti:  De  Regno  vero  ,quod Lu- 
ti ovicut  imperai  or  halite  habuit , quia  nec  dum ex  ilio  aliqua  divìfi» 
fatta  efi , quicumque  modo  il/ad  tenet  ita  teneat , donee  Domino  volen- 
te iterum  fimul  veniente!  cum  commovibili  Fidelibui  nofirii , invetria- 
mal , & deffiniarr.m , quid  ex  hoc  melivi , & juftiui  nobii  vifum  fucrit  » 
De  Regno  autem Italia , quia  modo  nulla ratioeffe potei)  ,omnei /ciani 
quia  parlem  noflram  de  ilio  Regno  ,4f  requifimui  ,ér  requìfivimus  ,4t 
■ Domino  auxiliante  requiremui . L'atro  di  cottilo  trattato  lo  rrgiltrara- 
.noilGoldafto,eilBaluzio((f>-  Ed  ancorché  da  elfo  apparila  .che  la 
convenzione  rifpetto  all' Italia  fu  un  interim , lafciando  il  Balbo  vive., 
le  fue  pretefe  ragioni  ; ei  però  bentofto  fe  ne  mori  fenza  promoverle, 
.nè  j fuoi  Difeendenti  giammai  ofarono  metterle  in  campo , ben  conofeen- 
dotte  l'infuftillcnza. 

Regnò  pertanto  Carlomanno  in  Italia  pacificamente  finche  ville  ,e 
concedette  molti  Diplomi,  e Privilegi  a diverfi  Soggetti  di  quella  Pro- 
vincia,come  l'olfervano  il  Sigonio , e il  Pagi  nella  Vira  di  Papa  Giovar), 
.ni  VIlL.ilqualedifperando  di  poter  più  oltre  favorir'  i Franchi  Occi- 
dentali lo  riconobbe  per  legittimo  Rè,  e Sovrano  d’Italia.  Tal  verità  fi 
raccoglie  dalla  lettera  LX1I1.  fcritta  da  elfo  Pontefice  a Carlomanno 
menfe  Novembri  inditi  ione  XI.  Ccnciofiiache  in  quella  gli  dice, che 
lofio  pél  mezzo  de'  fuui  Legati  a lui  n 'invierà  un'alt»  efprimso  te  quanto 
r . Rr  » egli 
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esli  avrà  da  conceder'  alla  Chiefa  Romana  > e che  adempiuto  ciò,  man- 
derà dappoi  altri  Legati , i quali  lo  fteifo  Carlomaono  cura  tota  decent  14 
ad  limina  Apoftolorum  duttare  fiudeant . 

Nè  Papà  Giovanni  riconobbe  Carlomaono  Ree  Sovrano  lolaoiente 
d’Italia  in  generale , ma  fprcialmente  di  Parma, e per  confeguenaa  dir 
Piacenza  aocora.  Imperciocché  effendocotelloftincipe  fdegnato  con-. 
KaVidibaldcrVefcovo  di  Parma,  perchè  avea  con  immoderata  paiiiooo 
fcsuitate  le  patri  di  Carlo  Cairo  io  pregimi icio  di  Lodovico  Germanico 
foo Padre  • aveafodichiarato fellone, e lo  volea  per  tutti  i verfi  perduro- 
Ptefe  Giovanni  la  protezione  di  coteilo  mal  cooligliato  Vefcovo.e  pe» 
ottenergli  il  perdono,  e la  grazia,  fcriffe  al  Manno  una  lettera  regimata 
dall'  Abate Ughelli (<») nella  fuaItaliaSacta;«.ficcomc  mjUadipiù  ef. 
preffivo  può  bramarti  per  moftrare , che  Parma  non  era  dell  Elarcato.nc 
per  tale  pretefa  allora  dalla  Cotte  Romana , ma  del  Regno  d'Italia-  ne 
recherò  qu)  le  parole  ; Opera  pretiumduximus  maotefcereWigbodum 
Venerati  lem  Ecclefia  Parmenfis  Antiftitem  Apoftolorum  adùffe  lime* 
Ù Seder»  tam  oratìonìi  voto , quàm  jnveniend a per  noi  vefira  gloria 
deftderio , cujui  arcana  fubtilius  invefiigantet  noi  piane  mimmi  lai  nife 
fot  ernia , quodtt  none [incera  f idei  pium  lmpeuum  vefirum  babenda 
tene  atur  affetti,-, *3  hoc  jamohmproculdubio  rerum  effettivi  demo*, 
firaffet , nifi  ftc  èffe!  à pia  memoria  priori  Principe  cauf a tali,  infuni 
ila , quam fine  fui  dìferimine  ftocci  pendere  nequtviff  et -^nde-  rogamul 

data  venia  fufeipite  nunc  Uhm , ut  mea  vifoera , quia  & fi  forte  quon- 
dam voti!  era,  inutili 1 , nunc  veri  vóbii , (3  nobiiutihs , quam  vi,  cuftoi 
din,  fintile  circa  voi  fervanda  fidei  dedit  fudictum  .prajertim  cum 
[peroni  in  Domino  non  perdiderit  .fimulaveril  fortitudinem  ; dum  file- 
fet  nobii  bunc  informantibus , fi quopiameontrà  voi  ufut  eft , prò  vobit 
proponat  jam  totii  viribui  exercere unde  «tur  dubitami n Uhm  ft 
fortiorem  erga  fidei  vefira  eonftantiam  rxbibendum  , quam  fuerit , 
quando  contro  Imperìum  vefirum  perbibetur  (entire . ErgoClementif- 
fimc  Imperai  or , quia  ab  infamia  crevit  vobifeum  miferatio,  recipite 
illum.  ...Ù fetper  rum  mercedem bdbere  contendile , non  imputante! 
ai,  quod  noviffimut  venerit , quia  bonui  Uh  P ater  famUias  Operario 1 
Undecima  bòra  pare 1 deferibitur  fecìffe  bis , qui  tenia  bora  venere . . 
f ed  quid  multai  Cum  ecce  noi,  et  apud  pmmJmprrium  vtfirumFUi 
cari //ime fidemfecknur,eece noi  prò  UloVadem  offerirne , tantum  fic 
àg al  erga  eumClementiffima , <3  Serenijfima  Pietai  Vefira , ut  olii  fub 
-tegmen  miferatìonii  vefira  hoc  comperto  alacriui  confinane, & per  inter- 
ventionem  nofiram  ,quafi  per  immobilem  pontemad  voi certatimtran- 
fitum  faciant , ....  nam  difficile  effe  credimus  apud  pjilatem  veftram 
cjuemquam  per  alio!  cblinere  ,quod  per  Peirttm  ,(f  Pauhm  Apofiold- 
rum  exìmioi  non  poteri!  impetrare . Dot-li-  Kol.  Decem,  Jnditt.X. 

Perdonò  Carlomaono  per  le  preghiere  del  Papa  aVidiba!do,e  di 
più  con  clemenza  in  vero  Auguragli  fece  molte  grazie,  fra  le  quali  una 
-fu  quella,  che  fa  affai  bene  al  noftro  proposto,  ed  c,  che  a lui  .calla  tua 
Chiefa  donò  l'Abazia  di  Berfeto  in  Monte  Bardone , BorgoSan  Donni- 
-ho,  la  regalia  del  Telonio,  e la  glurifdizione  del  diftretto  della  fteffa_. 
Città  di  Parma  con  l'altre  regalie  appartenenti  alla  Corona  Longobar- 
dica, e alla  Regia  Camera  ; e le  parole  dal  Diploma , le  quali  provano , 
-.«ba  Parma,  Borgo  San  Donnino,  Berfeto,  e Monte  Bardone  fono  della 
Lombardia , e del  Regno  d’Italia ,«  non  già  dell’  Efotcato  conceduto  alla 
i^i  - r.l  Sede 
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&ie  Apcrftoilta  fono  le  foglimi  : Igdun-.epmiium  Santt*  Dei  Eccìefi* 
Fide  bum , nofir  or  umque , pr*ftnlium  fifìeet  &futurorum  / alerti * no- 
loia  fieri  volumui , quatenm  Wtbodui  Santi*  Partner  fu  Ecclefi*  Vene- 
rat  il  ir  Epifcopus.  dilettiti  fidelii  noficr\,  nofiran)  per  Erparclumfideten 
no  fi  rum  deprecami  eft  ,c leene  ntiam , « par  per  cui*  Patmenfi  fu*  Ec, 
defi*  pra  amore  Dei  , qntrQ*que  nofir* , P arem  umque  nofirorum  mer, 
cede  fuhveoirf  dignaremur . Cujui  pc.titipffibus  pietatls  nofir * aurei 
miferkordUer  accommodantes , <S  ejui  (rga  nofir  um  ofCcquìum  curiofif- 
fintata  fidefitatem  attendente,  conce  dima  Mque  donami  ei,  (f  Eccle- 
fi*  fu*  Abbatiam  de  Bercelo  fitam  io  Monte  Bordone  cum  omnibus 
adjacentiit  ,& perthtnf  iu,  e\us  in  ìntegrum  tam  in  finibui  Tufci*  , 
quòta  Longobardi*,;,.,  lnfupfr  e tram  fonfirmamut  ,&  corroborami 
quodei  ,6f  Bacie  fi*  fu a per  aliud  nofitum*dittum  nuper  conce  fui » 
fft  ; ideft  Curtrm  Regiam  qxtruttam  infra  Civitatem  Parmam  cum 
outni  officio.  fm.ltrvis,<i ancillii  maféulini  fexui . ttJamimini , fica 
etiam  largiaur  ,& perdomamui  ,a(que  nuper  conce ffum  confirmqmuf 
pr*ditta  Wdtodo , & profittata  Ecclefi*  [u<e  omne  fot  pnblicum  ,é 
T beloneum  -atque  difirittm  ditta  Qìyitatit , <5f  ambrtum  in  circuiti 
nec  non  et  Pratum  Regii  non  longb  ai  eadem  Chi  tate  in  integrano ficut 
nofir*  puilk*  tf  Regia.parthet  pqtefiat)  &(.  Dat.  j.  Idfps  Maji  Dono. 
Incarnai  Jji.  Domini  itero  CoralamanniRegis  in  Bajor aria  4.  in  Ita- 
lia 3.  Indili-  i-  Dat,  ad  Hu  oli  agata  Guttem  Regiam, 

Non  godette  però  il  Manno  lungotempo  il  Regno  «perchè  di  11  a 
pochi  anni  cominciò  a infermar  fi  ,IIipc paraljfidifiolutui  diem  claufit 
extremumVII.  nona!  Aprili!  8 io.  tfcpufiufque  e fi  cum  debito  bonore 
in  Bajoaria  in  loco , qui-dicitur  Hodìngas  j cosi  Regi  pone , e colle  ftefl: 
parole  gli  Anna K di  Mete,  all'anno  8$o,,e  9ttpne  di  Ffcfingg  (a) , 

NoaaveaqucQo  Principe  figlinoli  legittimi , ma  un  naturale  di  beV- 
liflìmo  arpetto , e dì  nehil'  indole  chiama  to  Ai  nolfo  natogli  d*  una  pqbil 
Donzella  della  Garintia  appellata  Li  tov  inda,  tanto  ne  dicono  Ottone  di 
Frelinga , e Reginoot  ;iJuiodi  LpdQvko  il  Giovane  <up  fratello  Rè  della 
Francia  Orientale  ,edl  Ldrepa  incela  la  fua  malattia  fe  ne  andò  ritto  in 
Baviera, e fe  crediam'agli  Annali  di  Fulda  all'anno  879.  Ibique  Opti- 
no atei  ejufdem.Retionis  ad  fet  veniente!  [ufcepif  ,ea  vi  delie  et  rat  ione 
ut  poli  obitum  L.orlmanoi  nnllum  aliua  fupcr  feRegem  fufeiperent . 
ve!  regnare  confetti  ite  ut  benché  poi  dppo  dica  lo  (ledo  Annalifla  ,che 
fenrendof>  Carloman  no  vicino  a morte , tandem  Illudavi; um  ad  fe  ac- 
cerfivit , ér queniam /equi non  paterni, et  f(  ipfum.fi Ùxorem , if  Fi- 
■fiuta  juniverfumque  Regttum  fc/ipto  commendavi* . 

O (ferva  il  Padre  Pagi  al  $■  XX-  della  V ita  di  fuddetto  Pontefice  Gio- 
vanni, che  udirafi  da  lui  la  malattia  diCarlomanno, cominciò  apen- 
far’  alle  cofe  d’Italia;  e veramente  dalla  lettera  155., eh'  egli  feri  ite  a 
Carlo  ilGroffo  par  che  il  fifleflodi  cottila  erudito  Scottole  non  fi*  mal 
fondato,  perchè  io  erta  il  Papa  gli  dice  « qn/a  Ca/rolomannui  corporii, 
ficut  audhimui , incomaditafegrai/qtin  , Regnum  retinere jam  vequit, 
de  novi  Regi!  elettane  ut  paritee  confideremui , voi  praditto  adeffe 
tempore , nempè  ad Kalandai  Majai  ,tf  alide  oportet . palle  altre  letto- 
le ,che  fono  in  ordine  160. , e iti-  par  che  lo  (fedo  Pontefice  foffe  prò- 
pcofoalGroffo  .conciofCacht  lo  efottaincfTe  a venir  fn Italia, ma  co- 
minciando Sua  Santità  pi  ima  a vacdlar'w POCo.e poi  amoftrarfi  favo- 
revol'  a Lodovico  il  Giù  vane . Carlo,  ii  qugk  beq  copofeeva , che  il  Re, 
-'•••  • 5 6°° 
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3'if  -l'Apologià  del  Dominio  Imperi  dir 

■no  d’Italia  non  dipendeva  daFTapa , ma  era  ereditario  di  fua  Cafa  .del 
*79.  come  l’arreftano  gli  Annali  Bertiniani . In  Longobardi Amperrcxtt  , 
ORcgnum  illud  optinuit  ; E A ventino  (4)  conferma  lo  (teffo,  dicendo. 
Caroliti  de  Alemania  egrejfui  Longobardorum  fina  occupavi! , ac  in 
panel!  diebiti  totani  Italiani  indeditionem  accepit  .e  per  con  cguc™a 
Parma  , e Placenta , i di  cui  Cittadini , come  tutti  gli  altri  Popolila!'1 
avranlo  certamente  ricevuto  volontari,  e nconofcmto  per doro  Sovrano 
giacche  d attefta  il  Sigonlo  (b)  , che  benigne  receptui  ab  Italici 1 , Regni 
inforna  ab  Arcbiepifcopo  fumpfit  ; conventuque  Procerum  de  marca 
Aavocato , Regnum  conftituere  juffìt . 

Innanzi  della  morte  del  Manno  fu  ricevuto  Carlo  il  GrolTo  per  Rè 
d’Italia , morto  poi  quelli , come  già  dilli  il  mefed  Aprile  del  880. , atee- 
ftano  li  citati  Annali  Bertiniani , che  Carolui  Cr affili  ejut  Frater  folns 
Italia  Regno  prafuìt , ortde- fu  anche  Papa  Giovanni  obbligato  riccno- 
fcerlo  per  tale,  e implorar’ il  fuo  ajuto  contro  Saraceni,  che  infettavano 
quelle  Contrade  ; e contra  i Romani,  che  Popprimevane;  e la  lettera  149. 
die  quello  Pontefice  gli  fenile,  cosi  favella  . Pofiremo  Filli  canjjime , 
auod  feifeit amini  de  Gradi , atqu*  Ifmallidl , & cater»  qutbufcum 
lue  enterii Nationibui , vel  Concivibut , qualiter  reiagatur  bre> vifimi 
refpondemui  ite.  Gracorum  Navigia  in  Mari  Jfmalhtarum  vidonohf 
fimi  ftraverunt  pbalangei  . & eoi  prout  Dominu,  voluit  , debellati 
funt.  5 ed  noi  tamen  tam  ipfi  jam  dilli  Con' 

eroe 1 noftri  impugitant  ac  perfequuntur.  Data  MI.  Kalcod.  Novem- 
bri! Indili.  XIV- A cosi  l'antw  880.  ■ 

Ritrovava!»  allora  il  Crollo  occupato  all  attedio  di  Vienna  nel 
Delibato  contra Bellóne  Rè  d’Arles.o  fia  di  Borgogna; quindi  e .che 
per  venir’ in  foccorfo  del  Papa  lafciò  l'alfedio , pafsò  l’Alpi.andò  a R> 
ma, e fu  coronato  Imperatore  ; tatuo  rlferifte  l’Annaliua  Bertiniano 
all'  anno  *80.  Carolui  autem.qui  fe  una  cum  Sobrinii  Juii  Viennam 
obfeffurum  promiferat  , mox  ut  quadam  facr amenta  utrinque  talee 
eoi  falla  fuerunt  ,ab  ipfa  obfidiónf  ree  e flit , & in  Italiani  pcrrexit . 
Indeque  Romam  venìem  A Joanne  Papa  le  in  die  Nativitatii  Domini 
■in  Imperatorem  confettaci  oblìnuit.  S'ingannò  pertaoto  il  Baronio 
allorché  fcrilfe.che  fu  proclamato  Auguilo  l’anno  8*1.  Reginone  poi 
dice,  che  Carlo  Cralfo  à Joanne  Papa  .omnique  Popolo  Imperai  orti, 
ét  Augufti  nomen  efl  fonimi . Agli  Annali-di  Metz  ci  aificurano , che 
• Carolai  Rex , Frater  Ludovici  Romam  venìem,  una  cum  Regina  Rt- 
■ carda  Imperiali  unii  ione  à Joanne  Papa  evocantur , & omnei  Jtalorum 
Epifcopi , praterPapam , Imperatori  jurejurando  fubjiciunt ur . Dun- 
que gli  giurarono  fedeltà  anche  i Vefcovidi  Parma , e Piacenza,  le  omnei 
■Jtalorum  Epifcopi , preeter  Papam  Imperatori  jurejurando  fubjicium 
tur . Dunque  Parma , e Piacenza  erano  fottopofte  all' Imperadore , e al 
Rè  d'Italia , e non  alla  Sede  Apoftoliea . 

< Da  quanto  fcrive  II  Sigonio  (e)  fi  raccoglie , che  Carlo  Craifo  com- 
. polle , e ordinate  le  cofedi  Roma,  pensò  anche  a liberar  l’Italia  dalla-» 
depredazione , e iofeilazione  de’ Saraceni;  Concioilìache  pailando  per 
•Ravenna  per  ritornarfene  in  Lombardia  rinnovellò  per  cinque  anni 
-la Lega, che  avevano  I fuoi Sudditi  co’ Veneziani , e fra  gli  altri  patti 
•uno  ve  ne  fu  di  tener  lontani  > anzi  perseguire  que'  barbari  .omnibus  re - 
-bui,  qua  cum  Pontìfice  de  Republica  agenda  erant  .expeditii  ,Lom~ 
-bardi am  reprint , in  itinere , Ravennam  cum  accej/ijfet , f ardui  inter 
t .i  Ve  ne  tot 
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Veneto!  ot que  Jtolicoifibi  fubjrSìos  in  quinquennium  renovavìt  tfan- 
nitque  ut  Sciavi  , qui  Mare  affidati  latrocini it  infeftum  babebant 
ccmmumbut  armi s non  folum  arcerentur  fed  etiam  peterentur . 

Viene  coretto  Cefare  da  Reginette  all’ sono  888.  laudato  per  Oidi», 
nifllmo  Prìncipe  timorofo  di  Dio, e oflervaror  diligente  de* Tuoi  fanti 
Comandamenti  ; per  ubbidiente  a’ Sacri  Canoni,  elemofiniero  devoto,  e 
pieno  dogni  Crlttiana  virtù  ; onde  il  Sigoore  Dio  lo  fece  falirea  quel  gra- 
do di  potere,  in  cui  fi  videro  collocati  Carlo  Magno,  e Lodovico  Pio, 
imperciocché  morti  i di  lui  fratelli  egli  fob  ottenne  tutta  la  Mooar- 
chiade  Franchi , e fotto  lui  fu  un  ita,  come  fot  to  i fuddetri  duoi  Augu- 
ni  , onde  ei  pure  fu  fornomato  Magno  come  fuo  Avo , benché  nel  fine 
della  tua  vita , per  occulto  ìmpenetrahil  decreto  dell' Aitiamo  cadette  in 
tanta  mlferia , ed  annientamento,  che  neceflità averte  mendicar'un  cozzo 
di  paneda  Arnolfo fuoNipote;  quindi Ottooe di Frefinga (<*):  Impera-  (») 
totem  votar  gai  poli  Carolala  Magnata  inter  omnei  Regei  Francorum 
maxime  fnit  poteflatit  .Eli  Sigonio  (i)  dice , che  aquavit  Crajfut  fu-  1%L' 
per  torma  Rrgum  omnium  opri , tribui  Seguii  Germania , Italia , Frau-  (b) 

ctaque  in  unum  cellatit  , rituloque  injuper  fmperii  magnifieentiffimo  SlXn-  &■  5* 
a] cito.  Qua  omnia  foli  Carolai  Magnai  ,&  Lodovieut  Piai  ante  fe  infc*e- 
a btinuerunt . 

E ficcome  fu  il  Craflo  uguale  in  dignità,  io  ricchezze  , e in  potenza  a 
Carlo  Magno, e Lodovico  Pro; cosi  fu  ugualmente  a loto  Sovrano  di 
Roma  ,eoome  loro  confervò  a le  ,e  a'fuoi  Poderi  II  diritto  di  mandar’! 
tuoi  Melfi  ad  aflìllere  all’elezione  del  Sommo  Pontefice , e di  approvarne 
I elezione  ; concioffiache , morto  Adriano  III.  dettero  i Romani  lenza  il 
tuo  confemiinento Stefano  V. .olla VI.,pef  il  che  tanto  fe  n'irritò, il 
CraiTo,che  volea  farb  depor  dal  Papato,  e Avrebbe  efeguiro  la  fua  rifo- 
luziooe,fe  placato  non  l’avette  il  novello  Papa  con  una  folenne  legazio- 
***•  tant0  ci  aflicurano  gli  antichi  Annali  Lambecciani  pubblicati 
dalla  Biblioteca  Cefarea  con  quelle  parole  (e)  : Romani  Pontifici!  fui  ft) 
morie  compert  a , S tepbanum  in  locum  e'jut  tonfi  it  nera  ut . Unde  Impe-  v!'Z  "nm 
rotar  trami , tfuod  eo  inconfuìto  uìlum  ordinare  profumpferunt , miffit  urtptorei 
Liutuartum  ,(J  quofdam  Romana  Sidii  Epifcapoi , qui  eum  depone-  »•»•■».  puri, 
rent  : quod  perficere  minime  potuerunt . Nam  pradiilui  Pontifex  Im-  »•«/•»«• 
pe tatari  per  Legata!  fimi  plut  quam  XXX.  Epifcoporum  nomina, il 
omnium  Praibilerorntn  Diaconorum  Cardìualium,  atque  inferìorir 
gradui  perfonarum , nec  non  et  Laicomm  Principum  Regioni i feripta 
defiinavit , qui  omnei  unauimi/er  eum  tlegerunt , & ejui  ordlnalioni 
fucjcripferunt . 

Quello  poi,  che  fa  mirabilmente  bene  al  cab  ooflro,  anzi  che  fem- 
•pre  più  convince  l'ottinata  durezza  de’  noftri  Contradditori , egli  è II  Di- 
ploma , che  quello  Cefare  concedette  al  Vefcovo  di  Parma  Viboldo.oita 
V idibaldo  coafirmando  le  donazioni  fatte  a lui, e alla  fua  Chicfa  dal 
Manno , e aggiugnendovi  altre  grazie,  le  quali  tutte  provano  via  più,  che 
il  Ducato  di  Parma , e Piacenza  era , ed  è del  Regno  Longobardico, 
ed  eccone  le  parole  (d)  : Carolui  Dei  gratin  Rex . Noverine ....  quoti  _ . fi"  . . 
iF'ibedut  Venerabilii  Sanila  Ecclefia  Parmenfii  fua  Epifcoput  no-  jip,,  crl. 
ftram  adjeni  clementina  petìit  inler  colera  , ut  qualiter  diva  me-  14!. 
morìa  Carolui  Mannu t Rex  Germanui  nofler  concefferat  omnei  rei 
Epifcopo  Parmenfi  attinente! , t addice t Burgum  S.  Domnini  cum  fua 
petti  nenia , Abbai  iam  eh  Bercelo  cum  fua  ptriinrntia  nec  non  Di- 
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firillum  P arnese  Civitatis  cum  muro , & telonio  infuper , & trla  milita- 
rne in  circuita  ipfiul  Civitatis  ita  & noi  noflro  confirmationil  pre- 
eepto  confirmaremm  ite.  cujui  precibui  annuente 1 ac  Iibenter  confen- 
dentei  ,&  mala  omnia  qua  accìderant  pepe  interComitei  ipfiul  Co- 
mi tatui  , & Epifcopoi  ipfiui  Ecclefie  confederante!  ,ut  penitui  prete- 
rita Ut  & feifma  evelleretur ampiamente  gli  concedè  quanto  gii 

donò  alla  Chiefa  di  Parma  il  Manno  , e indi  conclude.  Nullam  exinde , 
alieni  no/ìri  Regni  perfine  perfolvant  five  placitum  , cuftodiam  nife 
p rimin  a Ecclefue  Epifcopii , qui  prò  tempore  fuerint , fed  babeat  ipfiul 
Ecclefie  Ep'tfcopui  liceo tiam  dijìringendi , difeniendi , vel  deliberandi 
tanquam  nofìri  Cornei  Palatii  ■ omnei  rei  ,&  Familial  tam  omnium 
Clericorum  predilìorum  ejufdem  Epifcopii , quamque  omnium  babi- 
tantium  infra  prediliam  Civitatem  , nec  non  et  omnium  baminum 
refidehtium  fuper  prefate  Ecclefue  Terra!  , five  libellariorum , five 
pracariorum , feu  Cafellanorum  omni  noUre  confirmationil  precepto 
confirmamui  ,&  corroboramui  fuvradiiìo  Wthoda  Parmenfi  Èpijcopo, 
& fue  Ecclefue  eo  videlicet  ordine , ut  nullui  Marchio , Cornei , Vice- 
cornei , Dux  aut  aliqua  nofiri  Regni  magna  remijfaque  perfona  exinde 
predilli!  rebut  , it  Familiii  de  omnibui  , qua  fuperiui  leguntur  / e 
intromittat ...  .&  ut  liceat  Èpijcopo  quiete  vivere  , fi  acciderit  de 
predi  flii  rebui > (t  Familiii  fine  pugna  legaliter  non  poffe  definire , 
bujut  nofìre  confirmationil  pagina  concedi mm  ejufdem  Epi/copi  Mijfo 
vel  Vice  domino , ut  fit  nofler  Miffui  ,&  babeat  poteflatem  deUberan- 
di  ,&  definiendi ,atque  adjudicandi  tanquam  nofìri  Cornei  Palatii. 
Data6.Idtn  Januarii  ann.  Incarnai.  Domini  DCCCLXXX.  Indili. 
13.  ann.  vero  Regni  Sereniffimi  Regii  in  Francia , £t  in  Italia  1. 

Non  era  Carlo  il  Graffo  .allorché  concedette  a Vidibaldo  tal  privile- 
gio, che  Rè  d’italia.  Onde  coronato  che  fu  Imperadore  lo  rinnovò, 
concedendo  a corefto  VefcovddlParma  del  885.  un'altro  Diploma  dello 
fteffo  tenore , come  fi  legge  appo  l'Ughelll  (a) , il  quale  arreda, che  gii 
Stromenti  di  limili  donazioni  liricavòdagli  Àfchivj  del  Vaticano.  •. 

Seppellì,  come  io  dicevi  lo  Storico  Romano  in  un  profondo  l'ilenzio 

i Regni  ,e  gl'Imperj  de'rìferiti  Principi  della  Schiattadi  Carlo  Magno, 

e pafsò  dalla  Codiruzione  di  Lodovico  Pio  alla  donazione  di  Ottone  il 
Grande.  Peraltro  egli  nonommeffe tuttociòacafo ,ma  abbellolludio, 
perchè  fapea,  che  favellandone  farebbefi  fempre  più  venuto  nel  conolci- 
mento  della  verità,  eh’ io  difendo.  Lo  fteffo  metodo  tenne  anche  l’Autor 
della  Dìfferrazione  retrograda, comprendendo  rgli  pure  i’impofljbilitàdi 
poter'ofcurare  gli  atti  di  fovrano Dominio, e di  poffeffo  pacifico , che 
tanto  Carlo  Magno,  quamo  Lodovico  Pio  ,Lorario , Lodovico  IL,  Carlo 
il  Calvo, Carlo  Manno, e Carlo  i!  Graffo  eferi;itarono  in  Roma, nell’ 
Efarcato.e  particolarmente  in  Parma , e Piacenza  ; Quindi  lenza  nep- 
pur far morrode’ farti, edell'azioni  loro, s’ingegnò d’impatìar con  mille 
falfi  colori  il  paffaggio.che  la  dignità  Imperiale  fece  da’ Franchi  Occiden- 
tali negli Oi iemali; anzi  col  fuo  furbefco  nudo  retrogrado  innanzi  di 
parlar  dell’  Imperio  di  Carlo  Mavno  .come  in  lui  veniffe , e da  chi  confe- 
rito gli  foffe.ee  lo  fa  vedere  rradiriroda’Difcendcnti  di  Carlo  in  Ottone 
il  Grande  ; e pingendoci  un  tal  paffaggio  a fua  fantafia  , e con  molti  in- 
frafea menti  dice  cosi . .«<■-.  > 

Il  Regno  de’  Franchi  dipo  effer  giunto  a quella  vaiamole , che 
ci  dicono  le  Storie , mediami  te  gloriofe  conquijìe  di  Carlo  Magno , il 
- ‘ quale 
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quale  freghile  ancora  col  lumìnofo  carattere  della  dignità  Imperiale 
re/ti  ne' di  lui  P« fi  etri  variamente  lacerato  piuttofto  ,cbe  drvifo . Che 
Lodovico  Pio  di  lui  figliuolo  gettò  il  pomo  della  difcordia  tra  i fuoi 
Figliuoli , facendo  l'anno  8jj.  una  diviftone  degli  Stati , nella  quale 
affogai  ti  gran  porzione  a Carlo , chiamato  poi  il  Calvo...  che  gran- 
demente amareggiò  Lotario , Pippino , e Lodovico ....  che  morto  Lodo- 
vico  Lotario  primogenito  e coflituito  conforte  deir  Imperiai  dignità ... 
volea  tirar'  a fe  tutti  gli  Stati , concedendo , ed  anche  fiotto  legge  di 
feudo  a Carlo  T Aquitania  fol amente  ,e  a Lodovico  la  Baviera  Jo  che 
fu  caufa  di  fauguinofa  difcordia , terminata  finalmente  con  una  nuova 
diviftone , m virtù  dèlia  quale  toccarono  a Lodovico  la  Germania.... 
a Carlo  tutti  gli  Stati  pofii  tra  l’Oceano  Britannico , e la  Mofa.... 
ed  a Lotario  gli  Stati, che  dal  dì  lui  nome Lotaringia  furono  chia- 
mati con  tutta  la  Provenza, e il  Regno  d'Italia  colia  dignità  Impe- 
riale , la  quale ....  pafiò  con  gli  altri  di  lui  Stati  nel  figliuolo  Lodo- 
vico  , e indi  nell'  accennatoCarloCaho , pofcia  in  un'  altro  Lodovico 
chiamato  il  Balio , e finalmente  in  un'  altro  Carlo  chiamato  UCrajfo, 
che  a parlar  giufto  fu  l'ultimo  degli  Imperadori  Carolini  ; Di  fatto 
dando  egli  manifefti  fegni  di  demenzia  ,e  non  avendo  Figliuoli  tutti 
li  di  loro  Regni  penfarono  a'  eafi  loro,  ed  in  particolare  nell  Italia, 
ufcì  decreto  del  Pontefice  Adriano  IH. , quale  co!  primo  provide  alta 
libertà  di  Roma  .ordinando , che  l'eletto  Pontefice  doveffe  ,o  potejft 
effere  confagrato  in  offenda  dell'  Imperadore , e de'  fuoi  Rapprefen- 
tanti, e col  fecondo  provide  all'  onore  d’Italia  , ordinando , che  mo- 
rendo Carlo  fenza  Figliuoli  la  dignità  Imperiale , ed  il  Regno  d'Italia 
appartener  doveffero  ad  un  Principe  Italiano  ■ 

Fatto  roteilo  ammaramento  di  fallacie, e narrate  le  fortune,  e difatr. 
venture  di  Carlo  il  Crollo,  immediatamente  foggiugne.  Io  non  ho  bifo- 
gno  d’impegnarmi  a foflenere  ( ciò  che  non  farebbe  imponibile  ) il  de- 
creto mentovato  d Adriano , mi  bafta  folamente  accennare  poter  fi  di- 
fendere, e foflenere  colle  medefime  ragioni  , colle  quali  pretendereb- 
bono  iTede/cbi  difendere  la  riloluzionc  de'  loro  Maggiori  fe  i moderni 
Francefi  aUegaffero  contro  di  loro , che  la  depofigione  del  Craffo  dal 
Reai  Soglio  fu  aperta  ribellione , e che  la  promozione  d Arnolfo  alla 
Corona  fu  ingiuflizia  manifefta  contro  il  Ri  Carlo  Semplice  difen- 
dente da  Carlo  Magno , che  allora  regnava  nelle  G alile , ovvero  Fran- 
conia  Occidentale . 

Se  l’Autor  retrogrado  non  avra  bifogno  dì  foflenere  il  decreto 
d’Adriano,  aveva  però  bifogno  di  moltrare,  che  non  i fudderti  Principi, 
ina  il  Sommo  Pontefice  ne'  refpettivi  loro  Imperi  dominafTe  in  Roma , 
nel  Tuo  Ducato,  nell’ Efarcato, e particolarmente  in  Parma , e Piacenza, 
come  Principe  furrogato  a Leone  If aurico , e in  luogo  dell’  Imperadore 
Greco.  Quella  era, ed  è la  nolira  quii! ione  ; quello  è eiò,ch’ei  diffe 
eh’  avrebbe  provato , e che  giammai  non  provò  ; e ficcome  il  provarlo  gli 
riufclva  imponìbile,  cosi  degli  Augufli  Carolingi  nulla  di  più  dille  di  ciò, 
eh*  abbiano  riferito,  e lafciando  da  uno  de'  Iati  i loro  fatti , e le  azioni  loro, 
fi  accontentò  d’accennar  cosi  alla  sfuggita  , come  gli  uni  fuccedelfero  agli 
altri.  Eciò  fece , alterando  anche  la  verità , e tacendone  le  circoftanze 
più  efenziali.  Ma  io  si,  che  hogli  mantenuta  la  parola  ; allorché  con 
tanti  lòfilmi  andò  interpretando  ,e  in  Anidro fenfo  torcendo  la  donazio- 
ne di  Carlo  Magno  ; io  gli  premili  di  inoltra  re,  cziamdio  col  fatto,  che 
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Carlo  Magno  in  quell’  .arto  rlferbò  per  fe  ,\e  per  tatti  11  fuoi  Succef- 
fori  la  fovraoità  de’  Stati  donati  alla  Cbiefa  » e che  tanto  in  Roma , come 
nel  dì  lei  Ducato  , e nell'  Efarcato , slegli , che  i fuoi  Difcendenti  v’efet- 
citarono  il  fupremo  Dominio  ; e tal  promeffa  bolla  io  attefa  ; e mi  luftngo 
d'averlo  fatto  eoo  tanta  chiarezza , ed  evidenza  ; eh’  egli  debba  fra  fe  me- 
dettrno  arroflirfi  d’effer  fiate  feoperte  le  fue  occulte  macbine , le  fue  impo- 
ilure , e il  maligno  fine  eh’  ebbe  nell*  inventar’  il  fuo  metodo  retrogrado . 

Anzi  fe  loavvifaidel  volontario  inganno  in  cui  cadeva  in  voler’ annove- 
rare fra  le  Cittì  dell’  Efarcato  Parma , e Piacenza , e lo  afficurai  eh’  eraoo 
del  Regno  d’Italia,  e della  Lombardia,  nonmi  feci  gabbodi  lui, ma  gli 
favellai  fellamente  .egli  dilli  vero.  Concioffiache  oltre  le  prove  molto 
manifefte  dategli  di  tal  verità , tre  immancabili  ce  ne  recai  ragionando 
de’ fatti  di  Cai  lo  il  CaIvo,di  Carlo  Manno, e diCarlo  il  Grotto  Feci 
vedere, che  nel  Concilio,  e nella  Ragguoanza  renutaft  inPaviada’Vef- 
covi,  e Ottimati  d’Italia  per  eleggervi  io  Rè  il  Calvo,  v’intervenne  Paolo 
Vefcovodi Piacenza, e che  come  Vefcovod’una Città  del  Regoofotto- 
fcriffe  l’atto  dell’  elezione;  Moflrai  inoltre, che  ricuperatoft  da  Carlo 
Manno  coietto  Regno  .Giovanni  Vili,  inter pofe  appo  lui  le  fue  preghie, 
re , acciocché  volctte  perdonar , e ricevere  nella  fua  grazia  Viboldo , o fia 
Vidibaldo  Vefcovodi  Parma,  il  quale,  come  fi  raccoglie  dalla  lettera  del 
Pontefice  .era  flato  de' più  contumaci  infottoporfi  al  giuflo , e legittimo 
Dominio  del  Manno  ; che  alle  calde  iattanze  dì  Giovanni  gli  perdonò , lo 
accolfe  benignamente , e fece  alla  fuaChiefa  con  folenne  Diploma  una 
fplend  da  donazione  della  Badia  di  Bercelo, di  Borgo  San  Donnino, di 
una  gran  parte  del  Territorio,  e delle  Regalie  di  Parma , e finalmente  feci 
vedere,  che  fublimaro  al  Regno  poi  all’Imperio  Carlo  Cralfo  con  altri 
duoi'  privilegi  confirmò  al  Vefcovo  Vidibaldo  le  donazioni  fattegli 
dal  Fratello, e di  più  lo  condecorò  col  titolo  di  Conte  della  fletta  Città 
di  Parma. 

A tante , e si  Indubitate  prove  era  obbligato  rlfponder’  il  Piacentino 
Apologitta, ovvero  con  dimottrazioni  a quelle  fomiglianti  ei  doveafar 
vedere , che  Parma , e Piacenza  fottèro  dell’  Efarcato  conceduto  alla  Sede 
Apoflolica , e non  mica  andar  girando  continuamente  per  un  viziottimo 
circuito  di  fofifml,  e fallacie,  per  torre  a’  Cefari  Franchi  Orientali  tutte 
le  ragioni  ,e  ì diritti  ,ch’avean , ed  hanno  in  Italia,  come  fa  qui  eoo  ma- 
lizia , e animofità  infopportabile . 

Peraltro  fece  molto  ben’ a dire.  Io  non  bo  bifogno  eTimpegnarmi 
a foflenere  il  decreto  d' Adriano,  perchè  fe  pollo  li  fotte  in  rai’impe- 
gno , nè  farebbe  fortito  con  quella  vergogna , che  fi  è acquiflata  in  lotte- 
nendo  tante  altre  propofizioni  da  me  convinte  per  falfe , o piene  d'ouio , 
e di  veleno.  Egli  è vero  ,che  ilSigonlo  (<*)  lo  reca  cotetto  decreto;  ma 
che  teflimonio  antico  adduce  per  fattene  rio?  Niuno  affatto  ; fanne  men- 
zione il  Platina , e il  Ciacconio  nella  Vira  d'etto  Pontefice,  ma  eglino  pure 
parlano fenza  prove , e che  un  tal  dccrero  fia  inventato,  ed  apocrifo  ab- 
biati! tutta  la  ragion  per  crederlo;  Imperciocchegiàdall'antichittimo 
Annalitta  Lambecciano  fummo  farri  certi,  che  morto  Adriano,  Roma- 
ni..,.  Stepbanum  ( V.  o fia  V I.  ) in  locum  ejnt  conliiiuerunt , un  de  Im- 
perniar iratut  , quod  eo  incanì  ulto  illum  ordinare  prajumpjerunt , 
mifi:  Liut'wardum,  & quofdam  Romana  Sedi t Epifcopot,  qui  rum  depo- 
nerent  ; e l’avrebbero  efeguiro  fe  il  novello  Por  re  lice  ,e  i Romani  con 
una  folenne  legazione  non  fi  fottero  giuftificati  ; nei  n giuftificazione  dell’ 
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operato  da  loro  in  rotai  congiuntura  addii  fiero  il  decreto  di  Adriano; 
ma  l’uoiverfal'  acclamazione  de’  Vefcovi , del  Clero  > del  Senato , e Popo- 
lo Romano , avendolo  tutti  ancorché  renitente  eletto  al  Pontificato , 
perché  f pera  vano,  che  un  s)  fanto  Pallore  avrebbe  colle  fue  Orazioni 
placatoi'ira  Divina, che  allora  puniva  i peccati  di  Roma  , e d'Italia  con 
feveri  cafiighi  ; tanto  ne  dice  Guglicmo  Bibliotecario  nella  Vita  d'erto 
Papa.edi  più  attefla .che Giovanni Vclcovodi Pavia Mertbdell'Impe- 
rador  Carlo  Crafib,  non  Colo  acconfentl  a tal' elezione,  ma  fu  il  Capo  di 
quei  .che  fi  portarono  alla  di  lui  abitazione , e lo  condurtero  a S.  Giovanni 
inLaterano  per  intronizzarlo  nella  Sedia  di  Piero;  Quindi  è, che  per 
tante  e sì  portenti  ragioni  , e per  l’approvazione  deÌTuo  Mcflò  l’Im- 
peradore  depofe  l'ira , e onorò  Stefano  ; e l'efprertioni  del  Bibliotecario 
fono  le  feguenti  : Cujui  tempore  ( nella  morte  d'Adriano  ) Romani  Civet 
multa  tam  loeuflarum  devaflatione  , ijuam  pluvia  flerUìtate  , feu 
fami i inopia  perpejjì  fuerant  incommoda  , credente s fe  Coffe  bujus 
Venerabili!  Viri  Sanllitate  relevari  , per  Dei  mifericordiam  fallo 
convento  Sanlìiffimorum  Epifcoporum , O totiut  Clericali/ ordina , ncc 
non  nobilium  Senatuum , G Virorum  llluflriu m catu  acclamantibu r 
omnibus  una  asm  omni  Popolo . . . dixere  Dominum  Stepbanum  Pref- 
byterum  Dea  dignum  omnci  votumus  , omnet  quarimus  , & petimus 
nobii  praeffe  Pontifieem ....  .Tunc  quia  jam  nominato!  Hadrianus 
Pontifex  Roma  reliquerat  Joannem  VenerabilemTicinenfem  Epifco- 
pum , ut  Miffum  Caroli  Excellentiffìmi  Imperatori!  prò  tuit ione  Urbi! 
omnet  cum  eodem  Legato  Imperiali  junlìi  unanime!  venerunt  ad  Do- 
mum  , ubi  cum  Patre  ipfe  àilmificui  Stepbanui  Sanilo  medìtabatur 
colloquio  ,6f  ecce  f tallii  foribui  tener  ur  ,G  duci  tur  elellus  Dei  Pon- 
tifex ad  eundem  titulum  Sanlìorum  Quatuor  Coronai  or um  fibi  eredi, 
tum  reluHam  multum . 

Ma  che  che  ne  fia  di  tal  decreto,  la  verità  però  ella  è .che  fe  fatto  fu, 
durò  poco  ; perché  contrario  all'antica  confuetudine,e  alla  quiete, e 
pace  della  Chieda . Concioflìache  Stefano  VI.  .ovvero  come  altri  voglio- 
no VII.  ne  fece  un’  altro  regifl  rato  da  I Graziano  (a) , col  qua  le  definì , che 
il  Pontefice  novellamente  elelìui  prafentibui  Legati!  Imperìalibus  con- 
fecretur  » e le  parole  del  decreto  fono  le  feguenti , quia  Sanila  Romana 
£cclefia,  cui  aulìore  Deo  prafidemui  ,à  pluribut patii  ur  violentiat , 
Pontéfice obeunt e , qua  ob hoc  inferuntur  .quia  abfque  Imperiali  noti- 
tèa  Pontifici!  fit  Confecratio  ,nec  Canonico  rito  ,ét  confuetudine  ab 
Imperatore  ditelli  iuterfunt  Nuncii  ,qui  fcandala  fieri  vetant , vola- 
mui , ut  cum  inflit uendui  eft  Pontifex  , convcnientìbut  Epifcopii , & 
univerfo  Clero  , eligai  ur  prafente  Senato , & Popolo , qui  ordinando! 
cft  ,èt fise  ab  omnibus  elellus  prafentibui  Legati!  lmperialibui  confecre. 
tur  ; Nultufque  fine  pericolo  fui , jur amenta , vel  promi/fionei  aliquai , 
nova  inventione  audeat  extorquere,  nifi  qua  antiqua  exigit  confuetudo, 
ne  Eccle fia  fcandal'netur  ,tf  Imperiali!  bonorificentia  minuatur. 

Quale,  e quanta  forte  di  quei  tempi  la  fuprema  autorità  de’ Cedati 
in  Roma,  l’apprenda  da  tal  Decreto  il  Piacentino  Apologifta,  che  tanto 
fi  sforza  dibatterla, edeprimeila;efappia  altreal.chc  egli  èuo-parto 
legittimo  del  fuddetto  Pontefice,  come  lo  prova  con  evidenti  ragioni  il 
Pagi  nella  tua  Critica  .confutando  il  Baronio.che  vuol’  attribuirlo  a’ 
ScifmaticinelPontificatodiStefanoIV.,ofia  V., anzi  egli  é coi!  vero, 
ed  autenticò, che  fu  confeitnato  nel  Concilio  Romano  raggunatoda  Gio- 
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(t)  vanni  IX.  de)  898.  fubiroche  fu  eletto  Pontefice,  arruffandoci  il  Pagi  (<») 
rag.  1»  vha  the  Decretum . . . Strpbani  VL  confirmatum , quoti  cura  eijdtm  pentirti 
Jm«.IX§  j.  vtr(,i,  COnceptum  fit  bic  illud  iierum  rxfcriibere  fupervacaneum  eft. 

Quello  è quanto  rifguarda  la  prima  parte  del  Decretod’ Adriano , per  cui 
fa  tanta  feda  l’ Autor  retrogrado , vantandoli , che  non  farebbe  ìmpojfibtle 
d fofienere . . ' , 

Pafliam'ora  alla  feconda  parte , e veggiam’un  poco  fe  quando  cotal 
Decreto  forte  veramente  flato  fatto  potrebbe  fofleoerfi  con  l'agevolezza, 
che  fi  va  ideando  l’Avvetfario . Che  Adriano  avefle  la  podeflà  di  dichia- 
rare ,che  l'elezione  del  Sommo  Pontefice  dovdfe  farfi  fecondo  la  difpofi- 
Zione  degli  antichi  Canoni,  e dal  folo  Clero , e Popolo  fecondo  la  difd- 
piina  della  primitiva  Chiela,  l’intendo;  alla  fine  delle  fini  fi  trattava 
d'una  materia  meramente  fpiritu'ale,  ed  egli  come  Capo  vifibile  della 
Chiefa,  quando  il  bene  della  medefima  lo  avefle  portato  potea  por  in 
ufo  l’autorità  delle  Chiavi  datagli  da  GesùCriflo.  Ma  capir  poi  non  fo 
come  egli  di  (por  potè  flit  del  Regnod'Italia , torlo  a chi  dj  ragion  dovuto 
era,  e dichiarar , che  appartener  dovrjje  ad  un  Principe  italiano  ; era 
egli  peravvenrura  il  Regnod’Italia  feudo  della  Sede  Apoftolìca  ,0  corti- 
prcndeafi  nelle  fplendide  donazioni  di  Pippino,  e Carlo  Magno?  Certa- 
mente che  nò , ma  fu  conquida  dello  fleffo  Carlo , e de’  Franchi  Ottimati, 
li  quali  col  fangue , con  i tefori , e coll’  arme  della  Nazione  liquidarono 
contra  Defiderio , e i Longobardi  jure  belli . Con  qual  giudizia  dunque , 
e con  qual’  autorità  potè  mal  difporne  ? Dirà  forfè  l'Avvocato  della  Re» 
verenda  Camera , che  ne  difpofe  con  quella  fuprema  podeflà , eh'  egli  già 
fuppofe  una  volta  attribuirgli!!  dal  Bellarmino  fopra  tutti  quanti  li  Re- 
gni della  Criftianità;  Quanto  rotella  opinione  fia  falla , e contraria  alla 
frntenza  del  Bellarmino  già  lo  modrai  negli  antecedenti  Capitoli  {b) , 
BtlUr.de  imperciocché  facendoli  coreflo  Cardinale  a trattar'  una  tal  quiflione  met- 
Pem.  Pontìf.  te  per  primiera  fondamenral  refi  : Primo  Papam  non  effe  Dominarli  io- 
hb.^etp-%.  timOrbii ; Secando  non  effe  Dominum  totiui  Orbìt  Cbriftiani  ; Tenie 
non  effe  Dominum  ullius  Provincia , aut  Oppidi  , nullamque  babtre 
jure  Divino  jurifdiElionem  meri  temporahm 

Dirà  però  l'Avverfario,  che  il  Bellarmini  fodiene , che  ce  l’abbia  fe 
non  diretti , almeno  indireìli,  ma  quefla  didinzione  non  viene  amraefla 
(e)  fuori  di  Roma-  Ildu  Pin(r) , a cui  non  fi  è .ch’lofappia  ancor  rifpodo 
^oPu  de  ja  nega,  e prova  il  contrario,  e Gregorio  II.  fi  proteflò  nella  fua  lettera 
c"éf% fcipl.  ordine  la  feconda  , che  alia  eft  Ecclefiaftìrarum  rerum  conflituth , df 

differì,  j.  per  ali ut  fenfur  fiecularium  , nam  quemadmodum  Pontifex  introfpiciendi 
toium . in  Palatium  poteftatem  non  babet , ac  digli  latri  Regia 1 deferendi  ; fic 

ncque  Jmperator  in  Ecc/rfiai  introfpiciendi , & eie  Elione  1 f aerai  in  Cle • 
f|j^  ro  peragendi;  anzi  S.  Bernardo  (dì Ifa  intender’aU’  Apologifla  retrogra» 
de  emìsderiu.  do . che  non  monftrabunt , pulo , qui  hoc  dicent  ubi  aliq uando  quifpam 
ad  Eu re-  Apoftolorum  Judex  fedrrit  borni num , aut  Divifor  terminorum,  aut  Db- 

ninm  tri.  t.  (tributar  Terrarum  fteterit  ; Denique  lego  Apoftolot  judicandol  fedijfe , 

enp-6  judicantei  non  lego  ; erit  illud,  non  fuit  ergo  in  criminibui , non  - in  pof- 

fejfionibui  poteftal  veftra , quoniam  propter  illa , non  prooter  bai  accipi - 
til  Clave t Regni  Ctelorum , Prevaricatore!  utique  excìufuri , non  Pof- 
fe'  . fejforei  .babent  b*c  infima  ,& terrena  Judicei  fuol  Reget  ,& Princi- 
Corba’". D-  Pei  Terree , quid  falcen 1 veftram  in  alienam  meffem  extenditit  ? e il  Car» 
j cap.a.  dinal  Cufanno  ci  aflìcura  (e)  : Non  ab  ipfo  R ornano  Pontifice,  in  eujui  po- 
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tritate  no*  efl  dare  cukumtjue  Provincia  per  Mandum  Regem , ve!  Ime 
pentirti».  . , , 

Madatofeazàpregiudicbdella  verità, che  fotte  meglio  fondata  la 
(ientenzadeJ.Bellarmino.cbe  l'oppo(ta;coroe.mai  potrebbe  in  vigor  di 
quella  fodenerfi  il  Decreto  d’ Adriano?  Il  Bellarmino ,e  i Tuoi  feguaci 
vogliono. che -ctìt erta  indiretta pod-llàdi dar’i  Regni, e torli  abbia  fol 
tanto  luogoqnando & . tratta  dell’  adare  immediato  della  Religione, e 
quando  queda  fi  vede  io  manifedo  pericola , fe  non  0 toglie  lo  Stato  a uno 
per  darlo  all’ altra.  E tutti  convengono . che  debba  la  cagione  edere 
urgeotiflìma  ,nè  podi  il  male  «che  forra  da  alla  Fede  Cattolica  ripararli, 
le  non  con  un  rimedio  cosi  violento , applicabile  ne’caG  edremi  ; il  che  lo 
provai  coite  autorità  dcllo.Sfondrato.  > - 

Ora  bmkfo  ad  interrogar*  il  nottro  acerrimo  Contradditore,  e lo 
prlegoadirml.feoel Regnod’Italia  era  inquella  Stagione  cosi  perico- 
lante , e poGa  agli  direnai  la  Fede  Cattolica , che  in  etto  confervar  non 
fi  potette,  feoon  col  Decreto  d'Adriano;s’egli  mi  proverà  .ch'ella  fotte' 
in  uno  dato  cast lutuofo  e deplorabile,  allora  potrà  faftofamente  vantarli, 
che  il  foltener  lo  non  farebbe  Impedibile  ; ma  fe  non  ino  Arerà , che  le  cofc 
d’Italia  precipitate  fi  piaogcttcro  in  tale , e tanta  edremità , non  podo  d ir- 
gli altro  per  ara,fe  non  pregar  Dio, che  io  illumini , e lo  liberi  da  quella 
cieca  immoderata  padione, che  tanto  lo  fa  odiar*  il  Sacro  Romano-Ger- 
manico Impecio , e lagtnerofa  Nazion’  Alemanna . 

Imponibile  peraltro  a lui  riuscirà  provar  tal*  indifpenfabil  circodan- 
za ; perchè  il  Sigooio  (<«)  , il  quale  reca  sì  capricciofo  Decreto  fenza  indi-  (,) 
car'il  luogo. ove. lo  prefe, ci  fa  fapere, che  Adriano,  per  pubblicarlo,  S/p*  de 
tutt’altro  motivo  ebbe,  che  quello  della  confervazione  della  Fede  Catto- 
lica.c  delLaReligioue.e  le  lue  parole  b manifedmo : Hadrianvt  fivt  8j4.  *"* 

proximi  Joannh  .fi  negaret.exemplo  deterritui  ,fivc  Roma  .atout  Ita-  *' 
lite  lande , falutequc  ptrmoi ut  facile  petentium  in  poteftate  fui I ; -re 
ftatim  tnfignia  duo  Decreta  fecit , unum  prò  Romanorum  liberiate , ut 
Pontifcx  defigoatu!  confecrari  fine  prafentia  Regi/ , aut  Legatorum 
ejui  poffet , aitcrum  prò  dignitate  Italia , ut  morìente  RegeCraffo  fine 
filiis  Regnum  Italici!  Prindpibat  una  cumtitulo  Imperi]  l rader  et  ur  . 

Un  Decreto  nè  più  ingiudo,  nè  appoggiato  a più  deboli , e falli  pre- 
fetti durerà  fatica  l'Avvocato  Piacentino  a ritrovarlo  in  tutta  quanta 
l’antichità.  Ecome  non  dovrà  egli  dirli  pieno  d’ingiudizia  ,e  d'irragio-' 
ne  volezza  ? E da  quanto  in  qua  può  torfi  un  Regno  acquidato  con  giudi, 
e legittimi  titoli  achi  i'acquillò.e  fepargrlo  dal  fidcma  principale  fed- 
iamo perchè  G Gippone  , che  cosi  lo  richiegga  II  decoro , e la  dignità  della 
Provincia  foggetra:  Pro  dignitate  Italia . Nonja  dignità , ma  la  ragio- 
ne , e il  diritto  debbe  attenderli  nella  controverfia  de*  Regni , e fecondo  le 
di  lui  regole  approvate  dal  comun  confenfo  delle  Nazioni  giudicar  fi 
debbe  della  fubordinazionc  ,o  dell’  indipendenza  d’uno  Sfato  dall'altro . 

Siccome  la  fola  giudizia  prima , e principal  virtù , e non  già  il  decoro  ,o 
il  vantaggio  dee  regolar  fumane  operazioni , e dirigger’  il  giudiciodegll 
uomini.  L’Italia  era  legittimamente  acquiftata  ,e  giuGamente  foggerta 
all’  Imperio  de'  Franchi  si  ,o  no;  fesl  .come  non  v'ha  dubbio  ,e  teda  pie- 
namente provato  da  me . Adirvero.fenienza  più  ingiuda  pronunciar 
non  poteva  Adriano,  che  definire:  17 1 morìente  RegeCraffo  fine  filiii 
Regnata  It alidi  Principibui  una  cum  t italo  lmperii  traderetur . Se 
poi  non  etano  i Popoli  Italiani  obbligati  dar' uniti  al  GGcma  principale , 
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* prender  quel  Ri , che  per  il  ben?  dell’  Irrfperio , e per  là-eoufiervaZiònt 
della  Monarchia  fotte  flato  legittimamente  eletto  , che  n eccititi  c’era 
d’un  tal  Decreto?  Fu  egli  inutile, ed  affettato;  anzi  ditti  poco , perchè 
fu  appoggiato  ad  un  falfo  prefetto , e contrario  al  fine > per  cui  gf  Italiani 
lo  addimandafono.e  Adtiano  Io  pubblicò.  ^ 

La  prova  di  quanto  iodieome  la  fomminiftra  lo  fletto  Sigonio(a); 
afferifee  ei  dunque , che  Jampridem  Italici , Romanique  urterei  fpiritus 
recipere  caper ant , ac  Francis  lmperatoribus  , Regibufque  contenni 
pofl  imminutai  enei  ,<St  exor t a inter  ipfos certami na  capili , externnm 
jugum  d cervie  tini  dejicere  — cupicbant Omnium  una  vox  erat  1 
quando  Craffui  virili  ftirpe  tarerei , qui  staili  antiqua  virtatis  indole 
praditus  ex  Caroli  Magni  legitima  progenie  fuperejjet  , Cui  propter 
Egregia  erga  Itatiam , atque  Ecclefiam  merita  Imperi i tkulas  commi f- 
fui  fuiffet , tempii 1 voce  propè  miffa  monerc , ut  aliquando  tandem  j, ibi 
ipfu  confulerent , ncque  iddecus  cum  alia  gente  communio  ari , vulgo- 
rive  permitterent . Non  adeo  veterem  indolem  Italica  virtatis  exole- 
viffe , quia  unus  ex  multis  reperir i in  e a pojjit , qui  avitam  reprafen- 
tare  Confilio , atque  Officio  imperandi  gloriam  queat  ; baud  dubii  fi 
Rex  Oraftns  Italiam  gubernaret , maturivi  eum  omnibus  boftium  irrup- 
tionibus  occurfurum,  (f  jalutem , dignitatemque  Ecclefia  tutaturum 
flis  rebus  inftinlìi  Adriassum  Pontifieem  adeunt  (Se.  ■ 

Ma  torno  a replicar’  io  qual  principio  della  Legge  di  Natura , o della 
ragion  delle  Genti  ci  farà  mai,  che  intigni,  effer  tali,  non  dirò  motivi , 
m t protetti  (ufficienti  per  voltar  le  fpalle  all’antico  Signore  » e per  disfatti 
dell' impero  di  chi  tante  volte  ci  difefc,ci  liberò  da  imminenti  irrepara- 
bili ruine , ci  reAiru)  all’antico  decoro  e gloria,  e ci  recò  la  quiete , e la  feli- 
cità . B non  fu  peravventura  tutto  ciò  fatto  da'  Franchi  a prò  degl’  Italia- 
ni? Lo  nieghife  può  l'arrabbiato  Impugnarne  de’diritti  di  si  inclita  Na- 
zione , ma  badi  bene  a'cafi  fuoi , che  fe  l'impugnerà , fi  ritroverà  fmentito 
dal  mcddìmoSigonio(i) , il  quale  ranro  a lui  quanto  a que' tutti  .che 
negar’  ofano  tal  verità , fa  fapere , che  : Hic  quidem  Status  Italia  Fran- 
cis Regnum  tenentibus  fuit . Quibus  rerum  potientibus  ipfa  diuturni 
odi  atque  optata  pacis  fruhum  uberrimum  tulit  , quod  ab  affiduis 
belli s recreata  ,&  JUST1S  FRANCORUM  IMPERI1S  renovata 
plurimum  cum  adfobolis  incrementum  ,& cultum  adificiorum , (S  rei 
Slarum  difciplinarum  ornatum , tum  in  primis  ad  Religionii  / aneli- 
totem , & Jmperii  dignità! em  profecit . 

Tanti  beni,  e felicità  da’ Franchi  recate  agl’italiani  furono  quelle , 
che  gli  pofero  in  tetta  cotai  ambiziofi  penlieri , che  (cordati  delle  obbliga- 
zioni loro  , Francis  lmperatoribus  Regibufque  contemni capi  il 

exter  num  jugum  reicere  cupiebant  ,ed  invogliandoli  eglino  d'aver' un  Ri 
nazionale  recavanfl  a difonore , cum  alia  Gente  communicari  vulgarive , 
e perchè  {lavano  troppo  bene  fotto  il  Dominio  de’  Franchi  ,da'quali  fu- 
rono tanto  beneficati , cercarono  di  (tarmale  fotto  il  tirannico  giogo  de’ 
loro  Connazionali.  Fece  però  Dio  in  gafligo  di  tanta  ingratitudine, 
andar'a  vuoto  i loro  ingiutti  dilegni , imperciocché  fece  .che  ritrovaffero 
un  rrudeliffimo  tiranno  in  colui , che  fi  lulingarono , ex  multis  reperi  in 
ea  poffe  qui  avitam  reprafentare  Conftlio  , atque  officio  imperandi 
gloriam  queat  .onde  in  vece  , che  col  decreto  d’Adriano  f ibi  ipfu  confu- 
lerent , volle  la  giuffizia  dell’  Altlflìmo, che  perdura  Italia  .ogni  felicità , 
e ogni  bene , in  ifeambio  di  ritrovar  fra  fuoi  unRi  faggio, e clemente 
. J cadette 
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«dette  io  man  i di  due  furie  4 Quali  'furono  Guido  Duca  di  Spoltri  ,e  Be- 
rengario Duca  del  Friuli . Cotciii  mofiri  dunque  d'empietà  dopo  d'averla 
fra  fe  dir  da  la  lacerarono , e per  modo  l’opprt  Ifero , c la  t tonneggiarono , 
che  poco  mancò, che  non  la  riducettero  in  una  orrfbil  folitudine.e  il 
laudatoSigoniocominciaodoil  VI. Librodella fua Scoria  ce  ne  lafciò  lo 
fpaventevol  ritratto  con  tai  colori  ; Francai  inde  Regei  Italici  exce- 
fere.  Hi  fummam  fibi  rerum  baud  malo  con filio  afeifeere  nixi  iute- 
ftinii  Popolar  um  dtfeordìn  Italiani  pcrturbarunt , ac  fe  ipfoi  prorfui 
una  cum  EccUfia  perdiderunt  ,ea  tempora  in  Rempublicam  inferen- 
tes , quibut  nulla  alia  tei  riora  ac  f tedierà  fuijje , vel  Principum  ne- 
quitta  , vel  Populornm  infama  in  tota  antiquitatt  reperiuntur  ; 
Innanzi  però  del  Sigonio  lo  fece  cottilo  lacrime  voi  racconto  l'antico  An- 
na! irta  di  Metz  all'anno 8S8. afCcurandoci  In  fine, che  della  divifionc, 
e Controverlia  nata  fra  Guido , e Berengario  pel  Dominio  d'Italia , tan- 
ta ftragei  èx  utraque  parte  poftmodum  falla  eft , tantuffue  bumanut 
f anguis  ejfufm , ut  juxt a Dominicam  vocemRegnum  in  fe  ipfumdivì- 
fum  defolationir  mijeriam  penitm  incurrit  ,del  dannoto  emaleficocon- 
liglio  .edeH’ingiuflizia  del  decreto  d’Adriaoo  torto  s'avvidero, e fe  ne 
pentirono  il  Papa , i Romani , e gl’  1 1 aliaci  tutti , quinci  Stefano  V. , o fia 
VI.conoicendo.che  il.  Regno,  e l'Imperio  era  di  ragion  dovutoad  Ar- 
nolfo già  fublimato  al  Ttonodal  comune  confentimentodi  tutti  gli  Otti- 
mati Franchi , lo  invitò  a venir' in  Italia  per  liberarla  da  si  crudeli  tiran- 
ni, e prenderne  il  portello  ; ma  per  allora  non  poti  a redigerli  Arnolfo  a taf 
imprefa.  Tanto  cl  atterta  Ermanno  Contratto  giuda  l'edizione  d'Arrigo 
Canìlio  all'anno  8qo.  Arnulfut  Rex  babito  in  Pannonia  de  diverfif 
colloquio  , à Zuntibaldo  Duce  Marabenfif  cioè  Moravienfi  ) ex  verbi t 
ripopolici  enixè  rogai ur,  ut  Romani  veniens  ,Jt aliamqac  fub  fui  di- 
tione  retinrni  à tantis  Cam  eruat  tyrannit.  Quod  ille  aliii  pr<epe- 
diluì  ad  praefeni  facete  difiulit . 

Ditte  bene  E tnanno  Contratto , che  non  ricusò  di  venir’ Arnolfo  in 
foccoriodel  Papa,  e a liberar  Roma,  e l'Italia  da  si  cruda  fchiavitù , ma 
che  impedito  da  più  gravi  affari  ad  prtefem  facete  difiulit.  E in  fatti 
morto  Stefano,  ed  in  fua  vece  eletto  Formolo,  continuando  Tempre  più 
la  calamità, e le  miferie  d'Italia  .quello novello  Pontefice, e gl'italiani 
fupplichevoli  più  che  mai  per  la  feconda  volta  l’invitarono  porrarft  a ri- 
cci perar' il  Regno,  e ('imperio  de’ Cuoi  Maggiori  ;efaudi  coterto  magna- 
nimo Principe  l'untverfali  voti  de’ Popoli aflitti; venne, vinfc, fu  coro- 
nato Augullo , ricooofciuto  per  legittimo  Rè  da'  Romani , e dagl’ Italia- 
ni tutti,  fottomettendofi  a lui  perfino  lo  fletto  Berengario.  Odanli  gli 
Annali  di  Fulda  regilltati  da  Burcardo  GottefiioSrruvio  (a)  all'anno  89J. 
Mi  fi  autem  Formofi  Apoflolki  cum  Epiflolii , & Primoribui  Italici  Re- 
gni ad  Regem  in  Bajoaria  advenerunt  enixe  deprecante! , ut  Itali- 
cum  Regnum , & rei  Sanili  Petti  ad  fuai  marna  à mali 1 Cbrifiianit 
cruendum  adventaret  : quod  lune  maxime  à Widene  Tyranno  affelia- 
tum  eft , quoi  Rex  apud  Urbem  Regino  bonorifice  recipieni,  b cum 
muneribui  poftulata  annuem , ahi  re  permifif,  e il  Continuatore  degli 
Annalirti  medefimi del  Freerio  all’ anno 895. foggiungono:  IttrumRcx 
rirnulpbui  à Formolo  Apoftotico  per  Epiftolai  ,b  Mijfoi  Romam  veni- 
re invitatui  eft.  Rex  vero  rum  confitto  Epifcoporum  fnorum  petitio- 
nibut  futi  J'jtiifacere  decrtvit , menje  Srptrmbri  de  Francia , & Ale- 
mannia  Italia  ( debbe  leggerli  Italiam  ) promovit  Exercìtum . i’enien- 

tet 


(») 

Sintagma 
Hift*. Ger- 
minici dif- 
ferì io.  de 
Lodov. 
Germ.  <S f 
Pnfitr.  $ ji. 
in  notis  . 


Pai  In  Vita 
Formofi J.  9. 
Or  io.  1 


Digitized  by  Google 


Dijfer'azion. 

Viacent.pag. 

«H- 


\ 


jiJ  ■ L'Apologià  del  Domiti»  Imperiale 

teiquippe  ultra  Padum , ibi  divifo  Exercitu  Alrmannoi  perBononiam 
ad  Florentinam  Urbem  ire  permifit  ; Ipfe  cum  Francii  per  Juperiorei 
partei  Aìpium  Curtem,  quedicitur  T urriific  ufque  Civit  attuo  Luuam 
progredirne . Ibi  Natale  Domini  celebravi! . 

Narra  lo  fletto  Annalifta , che  fu  Arnolfo  col  fuo  Efercito  molto  in- 
comm  orlato  dalle  piogge,  e dall’intemperie  dell’  aria,  e che  dopo  d aver 
(ottenuto  molti  travagli,  pervenne  alla  finca  vlfta  di  Roma;  maone  non 
potè  entrarvi , perchè  Ageldruda  Vedova  di  Guido,  e Madre  di  Lamber- 
to ftce  cosi  bene  cuftodir  la  Città , e i poftl  vicini  ad  efla , che  neppur  ven- 
ne permetto  ad  Arnolfo  andar’a  San  Pietro;  aggiungendo  iodi  lo  Storico: 
Qupd  Rex  moleftè  accipieni  in  commune  confilium  cum^  omni  Exercitu 
adf  Ecclefiam  Beati  Pancratii  convenir;  Poft  Jolemnitate  Mijfarum 
celebrati  Rex  Exercitum  unanimiter  interrogavi t , quid  fatto  opuifit . 
Conveniunt  omnei  cum  lacbrymii  /idem  prominente!  confeffionem co- 
rarn  Sacerdotibui  publicè  agente t , inditto  univi  dici  jejuuio , bello  Ur- 
bem  expugnare  in  commune  acclamatum  efi ...  .nec  mora  advenerunt 
murum , lapidibui  defenfores  murorum  depellunt  .multitudo  Virar um 
Fort  il  [e  confi  ipat , ahi  fecuribui , (3  fpadii  Portam , (3  vetta  ferratoi 
incidunt , alti  murum  prefodiunt , alii  per  fcalam  muroi  afeendunt . 
Sicque  Dei  provìdentìa  firmijjìma , (3  nobilifiima  Urbi , nullo  ex  par- 
te Regii  de  tanto  Exercitu  fuccumbente , jam  ■vcfpcrafcenie  die , no- 
biliter  cum  triumpbo  expugnata  efi , Apoftolico  ( cioè  Formolo  ) (3  Urbe 
de  inimici i liberato . 

Omnii  namque  Senatui  Romanorum , nec  non  Grecorumjcola  cum 
Vexillii  ,&Crucibui  ad  Ponrem  Milvium  veniente!  Regembonorifice 
cum  Hymnii  ,&  Laudibui  fufeipientei  ad  Urbem  perduxerunt . Jam 
Apoftolicui  paterno  amore  diligendo  Regem  ante  Paradijum  .loco , qui 
dicitur  gr adibii i Santti  Petri  fufeipiem,  (3  boneftì  ad  Bafilicam  Bea- 
forum  Principum  Apofiolorum  letificando  introduxit  ; & jecundum 
morem  Anteceflorum  fuorum  ìmperialem  confecrationem  capiti  fuo 
imponevi  Ce(arem  Auguflum  appellavi!  ; difpcfitii  ibi  multimodii  re- 
bui  ,omnii  Romanorum  Popului  ad  Santtum  Paulum  CUM  JURA- 
MENTO  IMPERATORI  F1DEM  PROMITT ENTES . Jura- 
mentum  vero  illud  ,ne  auem  laleat  bic  inferere  propofuimut  : Juro 
per  bec  omnia  Dei  mylleria  , quod  (alvo  bonore  ,&  lege  mea,atque 
fidelitate  Domini  Formofi  Pape  fideìit  fum  , & ero  omnibui  diebui 
vite  me  e Arnulfo  Imperatori  ,&  nunquam  me  ad  illiui  infidelitatem 
cum  aliquo  bomine  fociabo,  & Lamberto  filio  Agii  drude  , (3  ipfi  Matri 
fue  ad  fecularem  honorem  nunquam  adjutorium  prebebo  , £S  banc 
Givitatem'Romam  ipfi  Lamberto  ,&  Matri  ejui  Agildrude  ,Ò  corum 
hominibut  per  aliquod  ingenium  aut  argumentum  non  tradam;  Pofi 
bec  antem Conftantinui  ,&  Stepbanui .qui  Majorei  inter  SenaturtLj 
erant  rei  Majeftatii  ejfe  accufati  flint  , quia  cum  Agildruda  priui 
Urbem  capitndam  confpiravere . J Quei  Rex  fine  mora  comprebendi  , 
& fecum  in  Bajoariam  tramferri  precepit  Urbem  vero  ad  (uà < ma- 
nui  cudodiendam  F araldo  cuidam  Vaffallo  concejfit . IpjeXV.  tan- 
dem die  poflquam  venera t ab  U rbe  digreJJut  efi . 

Ecco  dunque  quanto  pefi  fu  le  bilance  d’un  fano  Criterio, equal’cfito 
ebbe  il  decreto  d’Adriano.che  l’audaciffimo  Apologitta  retrogrado  pre- 
tende poterfi  fofì'enere  colle  medefime  ragioni  colle  quali  pretende- 
rebbono  i Tedefcbi  fofienere  la  rifoluzione  de'  loro  Maggiori  , fe  i 
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modèrni  Praneefi  allegaffero  contro  di  toro  , che  là  depofizione  dèi 
■Crajjo  dal  Reai  Soglio  fu  aperta  ribellione  , e che  la  promozione^ 

Arnolfo  alta  Corona  fu  ingiuSigla  manifefta  contea  il  Rè  Carlo 
Semplice  difendente  da  Carlo  Magno.  Quello  poi  . che  più  fi  rende 
inlopporiabile . e fa  comparir’  in  tutta  la  fu*  e ft enfio  le  l’odio  implacabll . 
che  coltui  porta  al  venerato  nome  Germanico,  cgliè,  che  ofadi  llappo- 
co-con 'baldanza  intollerabile  ,e  fenza  la  menoma  prora , foltenere , che 
Arnolfo  realmente  prefeindendo  dall  invito , e dati'  obblafone  lì  he  Dllfm.  Pia- 
a lui  fece  Berengario , non  pretefe  diritto  fovea  l'Italia  : e non  oftantt  **•  fi- 
la coronazione  ricevuta  per  mano  di  Papa  Fàrmofo . non  ebbe  ,e  non  ' 5 
h*  luogo  nel  Catalogo  degt  JmptttidoYìyj  v.ii.' ■'  . . - y l. 

• Fuicome  teflè  vedemmo  chiamato  ;è  rlpòtftsfcinto 'Arnolfo  per  R-è, 
e Sovrano  Imperadore , a lui  giurarono  fedeltà!  Romani  . dlafciò  in  Ro- 
’ ma  chi  la  governane,  eia  cuftodiffe  in  nome  feto;  LTGuidf,  lì  Lambet- 
fA* C air^j  *urono  tiranni  crudeliflitrli , e per  taliriputari  dalla  Sede 
- Apoltoiica  ,e  da  tutta  Italia  .che  barbaramente  lacerarono: e Arnolfo, 
che  la  liberò  da  ranci  mali  * e che  fu  con  tanra  fòJenriirà  acclimatò  ,'éirt- 
coronato  Auguflo,  non  vuol  Timplacabil  Nemico  dèlia' Martìà  del  Sacrò 
Imperio  iene  pretendere  diritto  fopra  Italia , ni  eh’  abbia  luogo  nel 
■Catalogo  degl' Jmper adori.  . . . . 

Avffle  almeno  I animofo  Critico  retrogrado , |r»  confi  rotazióne  di 
lina  femenza  tanto  contraria  alla  verità  ,e  ingiurrofa  al  nome , e alla  ' „ 
gloria  d Arnolfo,  e della  Aia  Nazione  addotto  un  fol’  Autore,  che  ìnquai- 
che  modo  la  coOneftafiej  ma  nò,ei  noi  reca  ; vuole  peròyche  la  cola  fia  xt 

cosi , perche  ei  la  dice. 

lofo  bene  .che  il  Cardinal  Baronio  lafciò  fcritto.chc  Arnolfo  per 
Jarreptionem  fu  da  Formofo  incoronato  Imperadore  ; ma  con  buona 
pace  del  gran  Padre  degli  Annali  Ecclefiaftici  ei  prefe  in  tal  fatto  un  grof- 

è.®10?  Imperciocché  roteilo  Principe,  come  fi  vede  dai  citato  Amai 
ima  Freeriano , venne  in  Iralia  chiamato  dal  Papa , e dagl’italiani  pef  /») 
edere  liberati  dalla  tirannide  di  Lamberto  ; e oltre  il  fu IJetto  antico  I»/tgrW. 
Scrittore  1 accedano  Sigiberto , Rcginone , e Luitprando  (a) . Non  è poi  ht-pe-cap.t 
vero, che  Papa  Foimofo  coronale  Guido, e Lamberto , perchè  Guido  p . 
j ^ ^ttf,no  'I-  ■ ° lia  V I.  come  Io  prova  il  Pagi  (#)  nella  Vita  Suobtmv 

dello  fieno  Pontefice.  ; .--vi 

Di  più  Arnolfo  non  afiediò , ed  efpugnò  Roma  contro  la  volontà'  di 
Formofo , per  modo  ch’a  vefic  poturo  dappoi  farfi  coronare  per  forza  , o 
con  violenza  ; ma  tutto  ciò  fece,  come  attefia  Reginone  al  fuddettoanno 
896.  con  pieno  confenrimento  del  Papa.  Anzi  Luitprando  dice,  che 
tlemPore  Formofui  Papa  rdigiofijfimus  à Romanii  vehementer 
afptcìabatur , cujus , & bortatu  Rex  Arnulfut  Romam  advenerat , ed 
Ermanno  Contratto  giuda  l'edizione  Canifiana  , allo  deflb  anno  ci 
adì  cura , che  per  cfpreflò  comandamento  del  Pana  fu  Roma  a (Tediata , e 
pcefa  dall’  Imperadore  Arnolfo, in  quelle  parole  : Magna  pluviarum 
innundatione  Exercìtu  farigato  ,&  plurimi s eifuit  inde  arnijìt  Periti- 
gano  ( cioè  Berengario  ) À fidelitate  ejui  etiam  deficiente , & ad  Lam. 
iertum  fe  conferente  , Arnulfut  Rex  tandem  Romam  venit  ,eamdent 
Agiltrudà  Widonit  Vìduà  cttm  filio  Lamberto  machinante  obferatam 
invenient  MANDATO  FORMOSI  PAPJE  intuì  indù  fi  .celebrai 
tis  apud  SanSìum  P andracium  ( fi  dee  legger  Pancracium  ) litamit , 
e am  oppugnai  : expugnataque  citiùi  Urbe  ittgreffus  ,à  Domino  Papa 
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kanarifieer  fede  (fitta  , Imperatorque  taf  ornavi  efi  «<5f  difprftis  ibi  et- 
huPRIMQ RJBUSQU E SACRAMENTO  SVBACTJS  Angrb 
drudata  per[equi  fiatuem  .infirmare  capit  .metuenfque  morbnm  gra- 
viorem  de  Italia  fiatate  ridir*  acceleranit  . Quo 
rius  ,&  Lambert  us  divifo  tacer  f*  Regno  Itali*  TTR  ANN  IDEM 

Tutte  cQteftt  minutiffimp  citcoftanze  ad  evidenza  dinooftraoo»  che 
Arnolfo  non  fu  corooatadaFprflnofo.che  lo  chiamò  »C  chelcfotto  ad 
«(tediar  Roma  a lai  contraria,  per  furreftioaems  ■ 

Per  quello  poi  s’appartiene  al  Concilia  celebrato  da  Giovanti  t IX- 
col  quale  il  Baronio  all’  anno  896.  nuro.  1.,  e all’  anno  904.  nitro-  ».  pretcle 
provare  1 che/ofle  tal  coronazione  («netta,  entello  Coocilio  nè  ponto,  ne 
poco  favella  d(>|'  cfabazàcue  all’  Imperiai  Soglio  d' Arnolfo , ma  tutto 
verfa  intorno  l’rnaggutatiooedi  Berengario, conae  n’appacifce  dagli  atti 
de' Conci K pag.  504. C»n.Vl.,il  quale  Canone  dice  così  : Unìlionem 
itoqeee  fotti  Qbrifmotit  io  fpiritua/em  Filium  eeofirum  Dòminuen , 
vi  de  Ut  et  Lambert  um  ExteUtnt  ijfimum  Imperai  orca  aliata  perpetua 
fiabilitate  dignitatibus  decorai  ara , firmam , & ia  -eternane flabthtam 
effe.  Sanilo  [uff rogante  Spiritu , decernimtii  ■ Hi  am  vero  barbarecam 
Berengarii  ,qti<e  per  fubreptionem extortatft  .omnimodii  abdicarmi!-. 

, Quindi'è  .che  da  tali,  e tanti  monumenti  dell*  antichità  avvalorato 
i|  Padre  Pagi  (a) , ebbe  giudo  motivo  di  (bftenece  nella  Vita  di  Giovan- 
ni IX.  che  molto  s'ingannarono  il  Sigonio  nel  ljb.  6.  de  Regno  bah*  ,e  il 
itoflì  nel  Libro  V. della  fua  Storia  di  Ravenna  infortendo  » che  agl  1 fe- 
rito Concilio  s’abbolifle  la  coronazione  non  di  Berengario , ma  di  Arnol- 
fo ,e  la  ragionech’ adduce  il  Pagi  è chnrHTima  ,dice  «gli dunque \Pra- 
terquamquod  nullum  Caddero  MS.  afilorum  biòtti  Concilii  proferunt 
ia  quo  legatur  nomea  Arnulfi  loco  nomiate  Berengarii  , non  video 
Jeanaem  IX- & Potrei  bujui  Cantilli  decere  potuijje  unflbaene  Arnulfi 
fuiffe  barbarie  am  , & per  fubrtpt  iaaem.  extortam.cum  confièt  Formo- 
(ito!  , cujur  alla  ia  hoc  Concilia  confirmata  funi  ,nan  Joluat  literes  , 
(ed  etiam  Mijfit  invitale  Amulfum  , ut  Ramata  venire t , buncqvt 
ejujdem  Pontifica  mandato  Ramar»  expugnaffe. 

In  autenticazione  di  tal  verità  riferirne  lo  (ledo  Pagi  (b)  nella  Vita  di 
StefanoVI.,o  fiaVII.un  referitto  di  quello  Pontefice, e die* «che  e* 
eodem  referipto  inotefeit  Sttpbanum  Papam  fui  Pontificate»  initio, 
Arnulfum  uti  verune , i}  Ietitimum  imperai ofem  agaovijfe  • E le  parole 
del  decreto  dato  a favore  (PErnefto  AtcivefcovodiNarbona  dicono  cosi: 
Stepbaaus  Epifcopus  Servai  Servorum  Dei  Reverentiffìmo , & Sanlìif- 
fimo  Confratri  noftro  Arnufto  Erifcopo  (fc-  fcripwn  per  monture  Nico- 
laii  Scriniarii  S.  R.  6.  ia  menfe  Augnilo  iati  rii  « X IV.  bene  valete • 
Datar»  X ili.  Kal.Septemb'it  per  manum  StepbankEpifcopi  Santi* 
Ecclefi t»  Nepefma,  Arcarti  Sanile  Sedi!  Anoflalie e,  IMPERaNT E 
DOMINO  PIISSIMO  AUGUSTO  ARNULfO  A DEO  CO- 
RONATO MAGNO  IMPERATORE  ANNO  PRIMO. 

Quelle  fono  le  belle  prove , colle  quali  vorrebbe  il  Piacentino  Sofilia 
fpacciar  Parma,  e Piacenza  per  Città  dell’Efarcato.e  perché  dall’altra 
parte  fa , come  il  fanno  tutti  gl’  intendenti  dell’  antichità , eh’  elle  furono 
Tempre,  e fono  oggidì  Città  del  Regno  de’ Lombardi,  e dell'Imperio; 
inventa  mdle  menlogne , e felGtà  per  metter’  in  dubbio  i diritti  incontra- 
flabili , che  al  R egno , e all’  Imperia  avevano  , ed  hanno  i Franchi  Oricn- 

- . tali: 


Digitized  by  Google 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Placenta . j ji 

tali  ; ardifce  torre  dal  Catalogo  degl’  Imperatori  Arnolfo  loro  Rè,  e eoo 
punjbil’ardimenro  inibita  la  gloriola  memoria  de' loro  Maggiori,  e fa 
tea  tutta  la  Nazione  di  dclitrodi  fellonia, e d’iogiuftizia , baldanzofa* 
mente  pubblicando  colle  (lampe  .che  la  depofigione  delCrafJo  dal  Reai  Differì,  ria- 
Soglio  fu  aperta  ribellione , e che  la  promozione  d‘ Arnolfo  alla  Corona  c,’"Pat- 
fu  ingiuftizia  manifejìa cantra  HReCarlo  Semplice.  Enoncontento  J!*' ,,s'e 
d'aver  vomitato  tanto  veleno,  fmgeodofi  con  mille  menfogne  eftinta  ,4" 
colla  dipendenza  di  Carlo  Magno  ogni  ragione  de’Franchi  al  Regno 
d’Italia, e all'  Imperio,  continua  a dire,  che  ficcarne  l'ampia  Monar- 
chia di  Carlo  Magno  era  rimafta  divifa  in  progrelfo  di  tempo  in  due 
gran  Re^ni  chiamati  F rancia  Orientale  l'uno  fé  Francia  Occidentale 
l’altro  :Coiì  ancorala  di  lei  Prof  apia  era  rimafta  divifa  in  due  bran- 
che ,o  lìnee . E quella , che  regnava  nella  Francia  Orientale  era  ter - 
minata  nella  Pedona  del  Rè  Crajfo  ; E quindi  avrebbe  potuto  efami- 
narfi  il  punto , fe , ftando  la  qualità  ereditaria  fuddett a , avejfe^ 
dovuto  fuccedere  il  più  projjìmo  della  linea  fuperftite  , ovvero  fe  i 
Popoli  f oggetti  al  defunto  tiacquidar  doveffero  la  nativa  libertà . 

Samuele  Puffendorf  infegnò  dover  fi  tenere  in  caft  fimili  l'opinione  , 
che  favorifee  la  libertà  de'  Popoli  foggetei-  Dello  fteffo  fornimento 
pare , che  fojfe  Papa  Adriano , i Popoli  Sajfoni , Bavari , Alemanni  , 
ed  altri  della  Francia  Orientale  , i Romani  Pontefici  fucceffori 
cP Adriano , e tirite  le  Città , e Popoli  del  Regno  Longobardo  fi  rego- 
larono a tenere  ,c  in  conformità  dellamaffima  mentovata ,ed  hanno 
per  mallevadori  li  più  accreditati  Maefiri  di  pubblica  iiurifpruden- 
Zia , preffo  de'  quali  pafjà  per  dogma  incontraftabile , che  qualunque 
volta  l'eflingue  la  Famiglia  dominante  d'uno  Stato  , i Popoli  fogge! ti 
ricuperano  la  primitiva  loro  libertà  , e il  fommo  impero  , che  pria 
flava  nella  Famiglia  eftinta  ritorna  al  fuo  principio  , vale  a dire 
ricade  nel  Popolo  , che  l'ebbe  per  diritto  di  natura. 

Rinforzato  indi  il  valente  Apologifta  da  cotefto  ìncontraftabil dog- 
ma di  pubblica giurif prudenza  corre  col  fuo  ordine  retrogrado  a palli  di 
Gigante  per  la  via  de' fofifmi  ; vuole  che  gli  Ottimati  de’Franchi , i quali 
acquitiarono  colle  (ollanze , co’  fudori,  e con  il  fangue  loro  la  Monarchia, 
e particolarmente  il  Regno  d'Italia , non  porertero  eleggere  come  elelfero 
nella  perlona  di  Arnolfo  un  Rè.che  la  conlèrvalfe.e  tutta  in  un  corpo  uni- 
rà la  mantenerti.  Eche  Arnolfo,  benché  chiamato,  e coronato  dal  Papa 
non  forte  vero  Imperadore,  nè  che  tampoco  forte  legittimo  Rè  d’Italia , 
ancorché  ricevuto, e riconofciutodagl'  Italiani , e da  Berengario, che  la 
tiranneggiava.  Anzi  allor  quando  Berengario  lo  riconobbe  per  Sovrano, 
e da  lui  ricevette  il  Regno  decretoriamente  lo  dichiarò  fpog/iato  della 
fuprcmapodcftà  ; Innanzi  però  .ch’egli  riconofceffe  Arnolio  per  quel, 
che  iti  realtà  era , gli  diede  con  molto  applaufo  il  tirolodi  Rè  legittimo, 
conciortìache  confeffa , che  non  godette  quefia  sfortunata  Provincia  Dìjfertat. 
dell' effetto  del  mentuato  naturale  diritto  ; avvegnaché  non  mancarono  Piacenti*, 
de'  fuoi  Nazionali  così  prepotenti , che  valeftero.e  volefjero  invadere  PH-1!*- 
l'autorità , e la  ragione  della  fuprema  podeftà  ufurpata  a pregiudizio  ‘ ’7' 
de  Popoli  >i quali  avvezzi  all’obbedienza  verfo  gli  ejftinti  loro  legit- 
timi Sovrani  confentirono  tofto  , benché  forzatamente  nell'  ufurpaglone 
di  Berengario  al  vecchio,  che  riconobbero  qual  Rè  legittimo  .muffirne 
quando  il  viddero  promofio  da!  Pontefice  Landò  alla  fublime  dignità 
J imperiate . 

NonG  ferma  qui  co’ fuoi  anacronifmi  ,e  menfogne  l'Autor  retro- 
T t x grado. 
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fratto , ma  parta  avanti  .dire  che  Berengario  era  venuto  in  odio  agl  Ita- 
liani ,e  temeva  ugualmente  della  volontà  de'  Sudditi , che  dell'  arme 
de'  fuoi  Competitori  tonde  chiamò  in  apulo  f'.onfigìiatamente  Arnolfo 
Rè  di  Germania , colf  efibit  ione  di  fottometterg.i  tutta  h alia , purché 
gliela  laftiaffc  con  titolo-di  vajf allago, io.  Soggiugne  ,che  calovvi  Ar- 
nblfo.furbrfcamente  poi  tace,  che  vi  ca latte  chiamato  mttanremente 
éial  Papa  .edagl'  Italiani  .oppretti  da’Tiranni  ,e  Fazioli , ma  infolenre- 
mcntedicc  piuttollo  .che  poi  corrifpofe  alla  fiducia  di  Berengario,  con 
indegna  perfidia , pliche  voìea  cavargli  gli  occbj . . . eljéndo  forfi  an- 
che entrato  in  [.[petto  eh'  egli  foffe , come  verijimilmente  dovette. _» 
effere  pentito  dell;  fu*  inconfiderategga . Eche  gl' Italiani  fiomacati 
d’ Arnolfo  , non  Vollero , e non  erano  tenuti  riconofcerlj , perchè  Beren- 
gario nell'atto  di  voler  riconofcere  da  un'  altro  Principe  il  Regno  in 
feudo reftava  (pagliato della (uprrmj  padella, che  in  fofìangj  era  ,o 
ricadeva  negl'  Italiani , da'  quali  avevaia  ricevuta , voltarono  dejfi  le 
j palle  a Arnolfo  »e  ne  chiama  in  tellimoni  a Luitprando , perchè  fcrilfe  , 
che  omnet  ex  lune  Iralienfei  Arnulphum  fiocci  pendere . E di  più  per- 
chè quell’  Aurore  dice  ancora  ,che  Berengario  Arnulphum  Regem  Ger- 
mania in  anxilium  arcivit , nram  . 6"  pili. cent , ut  fi  iplum  adjtivaret 
fe  totani  Itali  am  Dii  ioni  ejifl  fuppofiturum , qui  tanta-  promijJ'unis  ca- 
pii! grati, IcolleSlii  comminili  Itali  am  adit , nella  nota  405.013  con  bal- 
danza infopporrabiTrfclamnrc:  Ecco  nuovo  argomento'invincibile , che 
prova  no»  aver'  Arnolfo  ac  qui  fiato  diritto  [opra  l'Italia  in  vii  tic  della 
di  lui  elezione . 

Eftpuo  udirdi  peggio , edar  fi  può  mifcuglio più  ftomachevole  di 
fallacie , di  anacronifmi , e di  fallir.!  ; tutte  inventate  dall'odio,  dal  livo- 
re, e dalla  calunnia  ? 

Arnolfo, cnm*  vedemmo  poco  fa  colla  teflimonianza  d’Ermanno 
Contratto:  Ex  verbit  Apo/iolicii  en  xè  rogatile , ut  Romam  veniem , 
Jraliamque  retìnens  à tantii  e am  eruat  Ty-annis . Egli  ci  viene , come 
riferifee  l'Annalitta  di  Fulda,  itemi»...  à Formofo  Apofiolico  per  Pit- 
terai ,(f  Miffot  ...invitatili . Attedia  a iflanza  del  Sommo  Pontefice 
Roma  ,1‘efpugna  ,vien  coronato  Imperadore  ,e  i Romani  Io  riconofco- 
ho  per  Sovrano.  Di  più  unifee  Berengario  alle  preghiere  del  Papa  le  fue 
fu ppliche (a):  Dtrm  ubi profpera  inimico , fibi asverfa  profpiceret cum 
"Luventenbal  10  pariter  Arnulpbi  Regii  adiit  potenriam,  orani , ac  poi- 
licent  ,ut  fi  ipfum  adjuvaret  fe  tot  am  Italiam  ut  ante  promiferat  Di- 
Uovi  ejui  (uppofiturnm . Arnulfo  tanta’  promil/lonii  grafia  excitm  co- 
pili collimi  conditili  Italiam  adit . Inoltre  Berengario  af  promijfioni 
fthe  daret fidem  credulitatn  ; prolirgue  a narrar  Luitprando  ad  Arnolfo 
Arrhabonem  Clypeum  porta’.  Arnolfo  pitta  col  fuo  Eferciro  l’Alpi, 
cala  nelle  campagne  d'Iralia  , e Inferir ui  à Veronenfibui  ad  Urbcm  profi- 
li feit  ur  Pergamum , ubi  htm  firmi/fima  loci  munii  ione  confi  fi , inumo  de- 
Crpri  hominei  ei  occurrere  holent  cafiramentatui  ibidem  belli  fortitu- 
Cline Urbcm  capii , Incoiai  iugulata  trucidat.  Civitatii  etiam  Comi - 
rem  Ambrofmm  nomine . . . fnfpendi  ante  fiorire  jagtiam  fecit . Qupci 
fathtm  . Creterit  omnibtn  Vrbibut  , cunflifque  Pttncipibui  terrorem 
non  parvttm  attuìit . Qui,  inique  enim  hoc  audierat  , utraque  aurit 
ejui  tinniebdt  ; Medioìanenfei  igitur , atqueTicinenfet  hac  fama  per- 
t erriti , e’tui  non  aufi  funt  pr^  fidar  i adventum . Perum  prremifja  lega- 
tione , jujfioni  jitre  fe  obtemperaturoi  efje  promittunt  ; Othonem  itaque 
Saxonum  potenti.ffìinuoi  Dturem ...  Medìòlanum  dirigic  gratili  de  feti- 
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fi  -.nti , reP.a  ìpfe  Ticinum  petit . Denique  (a)  {Fido  bu\ut  impelar» 
f erre  non  valenl  Camcrinum , Spoletumque  verf  u;  fug-re  c<epit . Quem 
fine  dilat'ione  acrite * Rex  ir.fequitur , Urbe;  & Caftell*  omnia  fiii  refi- 
fi:  mìa  debellati! . Kullum  fiquidem  Caflrumfuerat  natura  ctiam  irnà 
Idm  munitum  , quod  vìrtuti  bujui  faltem  refilìere  moliretur . Quid 
aUtem  mirum  ,quum  tpfa  Civitatum  omnium  Regina,  magna  filicct 
Roma  bttjus  itnpetum  ferre  netjuiverit  ? 

Con  quella  di  Luìtprando  va  unirà  I*  fefiimonianza  dell' Aventi* 
no  (b)  , e ci  affìcura  > che  Amulfut  comparata  valida  manti  per  T ride n- 
tìna  fuga , Atbrfinamque  Valìem  in  Itali. -tm  contendi t . Quod  ubi  nun- 
liatnm  eft  Berengario  ,fuól  Amico!  ,nohiliJJìmum  quemque  offrii  catif a 
obviam  procedere  Arnuìpbo  jubet  : f*dtn , amiciriam , pacem  petit , fe 
in  potevate  Rt\?rf  Francorum,  Germanheqne  futuriim  pollicetur . Qui- 
bui  impetrati!  ipfeTridentum  ad  Arm/lpbum  fe  confort , deditionem. 
otte  faci!  , influì  quotarmi!  Militibai  Francii  ftipendinm  pendere , Re- 
tiorìque  Germano  Exercitum  alere-.Ca-terum  ir  aliarti  unìverfam  ab 
Arnuìpbo  in  fidem  recepii  pra-ter  panca!  Urbe! , qua  Germania , Boja- 
rircque  Regno  additi*  funt . Concordano  pure  con  I fuddetti  Storici 
gli  Annali  di  Fulda , il  Reminone  all’anno  888. , e Ottone  di  Frefinga  (c), 
che  da  tutti  pofibno  riconofcetfi  . EGotrofrido  Vitetbienfe  narra  tutti 
quefii  fatti  allo  (ledo  anno  quafi  con  le  delle  parole  recare  dall'  Aventino. 

Intanto  io  con  l'aurori'à  incontraftabiledi  cotefli  Autori, per  via 
più  far  manifella  la  malizia  del  noUroOppofitore,  torno  a ripigliar’ il  dif- 
corfo , e s)  dico . Arnolfo  vico  dal  Papa  , da  Berengario  , e dagl’italiani 
chiamato  in  a jirto  ; coronato,  e riconofciuto  per  Imperadofc,  e Sovrano  ; 
«omerale  ei  fottometre  colla  forza  dell’arme  le  Cirri  contumaci , punì* 
tee  con  l’ultimo  fapplicio  i Ribelli  .perfeguifee  Guidone  tiranno  d’Italia', 
ef pugna  ,c  mette  a ferro  e fuoco  tutte  le  Tetre,  eCallelladel  fùo  partito; 
nondimanco,  in  fentenza  del  Critico  Piacentino.  Arnolfo  realmente , 
prefeindendo  dall'  invito , e dall'  oblazione  ,cbe  a lui  fece  Berengario , 
non  prefefe  diritto  fopra  l'Italia-. e non  aliante  laCoronazion-  rice- 
vuta per  mano  del  Papa  Formofo  , non  ebbe  ,e  non  ha  luogo  nel  Cata- 
logo Begl'  Imperadori . 

E ficpome  non  ha  corefto  maligno  Impugftafore  de’diritfl  del  Sacro 
Homano-Gc  manico  Imperio  un  fol’  Autor , che  dia  qualche  apparenza 
ili  vero  alle  fue  menfogne  , fi  ferve  di  alcune  parole  del  lungo  difeorfo  di 
laiirprando  dà  me  orora  regiftraro,  le  mozzica,  e le  torce  io  fmifiro  fenfo, 
e poi  efdama  : Ecco  nuovo  argomento  invincibile  ,cbe  prova  non  aver’ 
Arnoldo  acqui  flato  diritto /opra  l’Italia  in  virtù  della  di  lui  elezione  . 
Cofa  ti'VOglia'perch’uo’argtJmenro  lìa  invincibile  gli  addottrinati  nella 
Diatetica  lofanno.elapendolobenconofcono.Che  la  fua  oflèrvazione 
c piuttofioun  nuovo  inetto  inertifiìmo  fofifma , che  un’argomento . Ar» 
nolfo  vien  dagli  Ottimati  Franchi  dichiarato  Ri , e Sovrano  della  Mo- 
narchia Franca  ; ir  Papa  per  tale  lo  ricotlofce , e lo  invita  a Venir’a  Roma 
per efier coronato  Impcràdore  ,e  per  liberar  l’Iraliada’due  Tiranni, che 
l'opprimevanò  ; fi  rifolve  il  Franco  Eroe  all'  itnprefa  , lo  fa  Berengario , 
lo  previene,  va  a ritrovalo, fi  fottometrea  lui  ,nè  afpetta  d'efier  priva- 
ro  dell’  ufurpàro  Regno , e punito  conte  Ribelle  ; Perchè  dunque  Beren- 
gario fa  tutto  ciò  ; dovrà  efier  tutto  ciò  un  nuovo  hrgomento  invincibile , 
che  provk  non  aver’  Arnolfo  acqui  flato  diritto  fopra  l'Italia  in  virtù 
dèlia  fua  elezione  ? Eche  foggia  d’argomentar’ è mai  quefla?  Dunque 
perchè  Berengario  (ì  offerì  di  ricever’ il  Regno  ufurpato  in  feudo  da  Ar- 
nolfo, 
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nolfo,  dcbbe  deddurfene  in  neceffaria  confeguenza,  che  oon  a v effe  avanti 
Arnolfo  in  virtù  della  fua  elezione, o per  la  prerogativa  del  fuofaogue 
diritroalcunoal  Regnod’Italia  ? E perchè  il  maligno Sofifta  non  argo- 
mentò piuttollo  così;  L'Ufurpatore  del  Regno  d'Italia  fi  efibl  ricono- 
icerlo  da  Arnolfo  in  feudo,  dunque  dir  fi  dee, che  tal'efibizione.ed  ofi 
ferra  fu  fatta  in  riconofcimento  della  legittima  fovraoitàd’Arnolfo.e 
ch’ella  era  un  «ttoco<rr,gi>mr»f#  del  giufto  diritto  da  lui  acquiftato  fopra 
l'Italia  in  virtù  della  fua  elezione , e dovutogli  per  la  prerogativa  di  quel 
fnngue Carolino  .che  portava  nelle  vene, giacche  chi  con  tirannia  io- 
vafe  l’Italia  .s'cfibiva  di  riceverla , e in  effetto  la  ricevette  in  feudo  da  lui, 
che  pur'  era  figliuolo  di  Carlo  Manno,  e nipote  di  Carlo  il  Graffo  ; furono 
pure  amenduni  cotefti  Principi  Rè  d'Italia , e Sovrani  di  Berengario,  a' 
quali  ei  aveva  fervito , ed  ubbidito  ? Se  dunque  Berengario  riconofceodo 
i fuoi  doveri  fi  fottomife  ad  Arnolfo , e da  lui  ricevette  il  Regno  in  feudo , 
fece  quanto  era  per  ragion’egiuflizia  tenuto  a fare  verfo  l'unico  Succef- 
fore  de'  faoi Sovrani , e feguitò  l’efempio  di  Rodolfo  Rè  di  Borgogna, 
d'Oddo  Rè  d'Acquirania , e di  Carlo  Semplice  Rè  della  Francia  Occiden- 
tale,! quali  ricevettero  infeudo  i Regni  da  Arnolfo , perchè  legittima- 
- mente  eletto dall'Univerfalità  degli  Ottimati  Franchi  al  reggimento , e 
alla  confcrvazionedi  tutta  la  Monarchia, come  torto  lo  mofirarò  con 
l'autorità  de’Scritrori  contemporanei. 

Se  per  tal  ragione  tutti  quelli  perfino  Carlo  il  Semplice  difendente 
di  Carlo  Magno, e figliuolo  di  Lodovico  Balbo  Rè  della  Francia  Occi- 
dentale riconobbero  per  loro  Sovrano  Arnolfo, perchè  non  avràdovuto 
riconofcerlo  come  tale  anche  Berengario  Ulurpator  d'Italia  legittima- 
mente conquidala  da’  Franchi , e pofièduta  dagl'immediati  Anreceffori 
dello  fteffo  Arnolfo?  Un  difeorfo  di  tanta  evidenza  chi  ofarebbe  mai 
impugnarlo,  fe  non  ilSofirta  Piacentino,  il  quale  non  vuol' a parco  alcu- 
no riconofcer'  Arnolfo  per  Imperadore , nè  per  Sovrano  .ancorché  chia- 
mato , coronato , e ricevuto  per  tale  dal  Papa,  dagl'  Italiani,  e dallo  fteffo 
Berengario . Allo  ’ncontro  poi  ei  lauda  ì medeiimi  Popoli,  i quali  avvez- 
zi all'  obbedienza  verfo  gli  eflinti  toro  legittimi  Sovrani  conjentirono 
tolto , benebe  forcatamente,  nell"  ufur pacione  di  Berengario  il  vecchio  ; 
c fa  loro  un  grand’applaufo , perchè  lo  riconobbero  qual  Rè  legittimo, 
majfimamente  quando  il  viddero  promofjb  dal  Pontefice  Landò  alla 
Jublime  dignità  Imperiale . 

10  farei  curiofo  aliai  di  fapere  da  qual  monumento  dell'antichità , o 
da  qual' accreditato  Autore  ricavaffemai  il  Critico  retrogrado , che  Be- 
rengario il  vecchio  foffe  promoffo  dal  Pontefice  Landò  alla  fublime  di- 
gnità Imperiale.  Ho  letto, e riletto  gli  Autori, che  fcriffera  il  brieve 
Pontificato  di  Landò,  ma  non  ho  potuto  da  lororaccorre  un  fatto  tanto 
memorabile  ; Flodoardo  in  frammento  de  Pontificibui  Romani!  altro  di 
lui  non  dice , fe  non  che 

Landò  dein  fumniam  Petti  fubdit  ordine  Sedem 
Menfibui  hanc  colui  t fex  ut  fenifque  diebut 
Emeriti u Patrum  fequitur  quoque  fata  priorum . 

11  Plarina  poi  dice , che  Landò  Romano  fu  cosi  poco  noto , e la  vita 
fua  così  ofeura , che  alcuni  non  lo  pongono  nel  numero  degli  altri  Ponte- 
fici,come  è Viocenzo  Iftorico,Martioo,e Orientino  altramente  dico- 
no ; e Gor  tefrido  ancora , il  quale  fcriffe  «che  Landò  foffe  con  la  fua  auto- 
rità cagione  ,che  Berengario , e Lamberto  figliuolo  del  Conce  Guido  non 

venif- 
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venilfcroal  foto  d'atri»;  iaofrre  Berengario,  e Guido  di  Spofeci  coniti, 
eiarooo  a foli  Tiranni,  d.' Italia  def  8B7.  Cubito  che  fin)  di  vivere  Carlo 
Graffo , e Laudo  non  fu  Pontefice  «che  dei  t>ij. , onde  dal  giorno,  che  co- 
■linciò  Berengario  ad  esercitar  la  tirannide  in  ItaJia  al  tempo, che-, 

J'Awer  Cario  dice,  che  fu  promoffodal  Pontefice  Landò  alla  dignità  Im- 
periale erano  pailati  16.  anni , già  avea  riconofciuto  Arnolfo  per  Sovra- 
no, ed  era  quelli  pattato  all'altra  vita , nondimanco  s’ingegna  l’ApoIo- 
gifta  Piacentino  con  invenzioni  ,e  puerili  anacronifmi  far  credere  agl' 
imperiti, che  Berengario  fu  Rè  legìttimo, maflìmamentt  quando  prò- 
OMjJ»  lo  viddero  alba  fublime  dignità  Imperiali . 

Egli  è peraltro  vero,  che  non  una , ma  due  volte  fti  Berengario  coro- 
nato Imperadore,  è però  veriffimo  ancora  , che  la  prima  fi  fect  non  dal 
Pontefice  Landò',  ma  ( come  offerva  il  Pagi  (a)  ):vel  k Stepbano  VI. , (a> 

xtì k Ramano  ejw  Sutcefiore.  Ella  però-non  dee  porfi  nel  Catalogo  delle  in 

Coronazioni  degl*  Imperadori , perchè  fu  l'anno  89*.  da  Giovano*  IX.  di-  /""*■ IX- 
chiarata  barbarica  ,e  furrettizia  nel  ConcHio.cbe  quello  Papa  ragunò in  * ** 
Roraafuhito  affluirò  al  Pontificato,  come  lì  raccoglie  dal  Canone  VI. , 
che  cosi  favelli;  Uh  fi  io  mio  itaque  facriCbrifmath  in  fpiritualeaca 
filiam  nofirum  Dominato  ,videlicet  Lombari  uro  Excellentijfimun»  htt- 
pcratortm  aliata , perpetua  fi  abilitate  ,dignìt  atilut  decor  *t  am,  fi*. 
mam,&  in  attenute» flabilitam  ejjè , Sanilo  fuf rogante  Spirito , de. 
eernjmot . lllaot  veto  batbaripam  Berengarii , qua  per  furrepUotttm 
Mòrta  efi  , amo  imodii  abdicamus. 

Venne  finalmente  l’anno  916.  per  la  feconda  volta  coronato  Beren- 
gario Imperadore  da  Giovanni  X. , e le  cagioni,  per  le  quali  fopromolfc 
coretto  Pontefice  alla  dignità  Imperiale  Te  narra  ampiamente  il  Poeta 
anonimo  nel  librolV.de!  fuo  Poema  intitolato^  laudibot  Berengarii 
otugufii , e il  Pagi (b)  nella  Vita  di  foddetto Giovanni  X-  coietto  Poeta  ([,) 
appaflionatittimo  oltremodo  per  Berengario  tace  la  prima  lira  Corona-  Pagi  invita 
zione,  e di  più  dice,  che  non  fu  altra  volta  proclamato  Cefare  : J°***  x. 

Qui  licet  effufat  tot  egerit  Orbe  triumpbot , S-I-dr*. 

Ciuferat  Imperi»  oec  Diademate  vultum ... 


Curi  Nifi  quod  viciffe  dolot  vèrtute  decebat , 

Ad  fummum  trance  gradimi  nifi  fiepe  vecatum  ? 

Vede  adunque  il  Lcggitor'er udito , che  noo  fu  mai  Berengario  pro- 
metto alla  dignità  Imperiale  dal  Pontefice  Landò , e che  l 'Av  verfar  io  per 
far  creder’ alla  gente  imperita  i Cuoi  ritrovamenti,  li  colutile?  co»  anacto- 
nifmi , e falfità , alterando  i fatti , e confondendo  i tempi  «come  fa  qui  nel 
cafo  di  Berengario,  il  quale  vuol  che  fotte  riconosciuto  qual  Rè  legittimo, 
perchè  coronato  Imperadore; quando  ella  è citta  cetra  certittìma,chc 
dal  di , in  cui  egli  inv&fe  il  Regno,  che  fo  Culla  fine  del  &8f. , al  giorno , io 
cui  fu  da  Giovanni  X.  incoronato  Augutto  vi  erano  pattati  17,  anni  ; e in 
quello  lungo  intervallo  di  tempo,  tute’ altri  furono  da'  Sommi.  Pontefici 
incoronati  Imperadori , che  Berengario.  Conciottìache  pattata  all’  alita 
vita  Carlo  Craffo, come  moftrammo  con  l’autocirà  d'Ermaone  Contrat- 
to al  l'anno  890.  Stefano  V.  ,o  fia  VI.  invirò  Arnolfo  a venir’a  prendere 
la  Corona  a lui  di  ragion  dovuta  ,e  perchè  quelli  non  potè  per  allora  ab-  (e) 
bandonar  la  Germania  , il  Papa  chiamò  a Roma  Guido , é al  rifetir  del  * 

Sigonio  (t)  : IX.  Kaleud*t  Mortài  anno  DCCCXC !■  proclamoHo  lufi.Jl  * 
Augutto-  Morto  poi  Guido  l'anno  894.,  perché  Lamberto  fuo  figliuolo  <11  j9r. 
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-già  fatto Confor te  dell' ufutpata  dignità  li  distava davero  Tiranno, 
Papa  Formolo  dhismòun’aVa  volta  Arnolfo ,«  Fanno  896.  lo  coronò 
Imperadore  ;arta  dinaro  Arnolfo  con  una  mortifera  bevanda  dalla  Vedo* 
va  di  Guido , Madre  di  Lamberto, quelli  venne  un'altra  volta  ricono- 
fciliro  per  Cefareda  Stefano  VI.,  ofia  VII.  .come  fivededa  un  privile- 
gio riferito  dal  Dacherio  (a) , e confirmato  Imperadore  da  Giovanni  IX-, 
come  già  provai . :_ 

Finatanto.che  Berengario  noi!  riconobbe  perfuo  legittimo  Sovrano 
Arnolfo , pretcfe  l 'Autor  retrogrado  eh*  egli  folte  riconofciuto  da'  Popoli 
jual  Rè  legittimo , e lo  voile  di  plu  premorto  rf<»/  Pontefice  Landò  all a 
fiublime  dignità  Imperiale . Tolto  però  .che  lo  vide  far  ricorfo  alGer- 
mano  Eroe  , mutò  immediatamente  linguaggio  , e lo  fece  comparire 
abbandonato  da  tutti , tìmotofo  noti  men  della  volontà  de  Sudditi , che 
dell'arme  de' Cuoi  Competitori  , dilfe  che  chiamo  in  ajuto  fconftglia- 
t amente  Arnolfo  , che  quelli  corrifpofe  alla  fiducia  di  Betengario con 
indegna  perfidia,  poiché' voleva  cavargli  gli  occhi... che  gl 'Italiani 
fiomacati  et  Arnolfo  non  vollero , e non  erano  tenuti  riconcfcerlo:  perchè 
■Berengario  nell’  atto  di  volerà  riconofcere  da  un * altro  Principe  il 
Regno'in  feudo  re/ìava ' f fogliato  della  fuprema  podeftà  i che  in  fio- 
flanga  era  ,0  ricadeva  negl'  Italiani , da'  guati  aveala  ricevuta  , e 
che  rivoltarono  dejji  le  fpalle  a Arnolfo  : Omnes  ex  tunt  Jtalienfet 
Arnutpbum  ftocci  pendere  : Scrive  Luit tirando,  e feguita  a racconta- 
re tutta  guella  ferale  tragedia  .e  gualmente  Arnolfo  ripafii  le  Alpi, 
ed  in  gaftigo  della  di  lui  perfidia  refiò  ben  prefip  confumato  dalle 
ftirifi.o  fra  dall'orribil  morbo  volgarmente  chiamato  pedicolare. 

Ohchefafcio.oh  che  mucchio  d’invenzioni , e di  fallirà!  No»  fu 
Berengario folo , che  chiamarti  in  ajuro  Arnolfo, fu  il  Papa  Formolo, e 
fu  la  maggior  parte  degl'italiani  Ottimati , che  lo  fupplicò  più  volte 
venir’a  liberai  la  mifera  Italia  deflolatà  da  si  fieri  Tiranni, e tutto  ciò 


rclla  provato  ad  evidenza  ; non  ricorfe  poi  Berengario  ad  Arnolfo  feonfi. 
gliatamente  , ma  con  faggio  antivedimento.e  ficurezza  delle  cofe  lue; 
Coociortiache  fe  non  averte  fatto  cosi  .farebbe  rimafo  opprelfodal  luo 
Competitore  j tanto  ne  dice  il  Poeta  Panegitilla  di  Berengario  nel  Li- 
...  broli-, e lo  conferma  Luìtprando  (b)  con  le  feguenti  parole  : Jam  vero 

LaHpmJ.  Berengariui  cum  VPidoni  refiftere  cooiarum  paucitatc  nequiret  , po- 
tè t.cap.g.  tentìffimum , guem  pradìximus  Arnutpbum  Regem  in  auxilium  roga!  , 
promitteni  fé , fuofque  ejui  potenti a fervituroi  fi  virtutii  fu*  admi- 
niculo  Widonem  fuperaret , Regntimguc  fibi  Italicum  vendicate! . 

All’  inconrro  venuto  Arnolfo  in  Italia , profieguc  a riferir  Luitpran- 
fel  do(c),che  tutta  la  fottomife  al  fuo  Dominio, e ridurti:  all’ eflremo delle 
ir»  **’*"  anguftie  Guido,  permodoche  non  avea  più  luogo  di  rifugio,  e fe  ne  iva 
* profugo  or  qua  or  la,  e l’avrebbe  fcacciato  intieramente  d'Italia  ,(e  la 

Moglie  di  luicon  tradimento  orribile  non  averte  corrotto  un  Familiare 
d’Arnoffocon  l’oro, e perfuafolo  a dar’ all’ infelice  Imperadore  una  morti- 
fera bevanda  .cheto  privò  de’fenfi  del  fenno , e poi  della  vita;  Rex  Ar~ 
nulpbui  defiderii  fui  compos  effefhti  perfegui  Widonem  non  defiit , 
profflufaue  Camerinum  Caflrnm  vocabolo . & naturS  Firmum , in  guo 
VPidoiis  Uxtir  erat .obfedit . VPido  atitem  in  incerti 1 latuit  lodi.... 
Qmimgue  VFidohit  Uxor  magni!  undique  anguUiis  premere! ur  , éc 
evadrndi  fpei  illi  omnit  negaretur  .eanfai  morti!  Regia  viperina  capir 
caU'tditate  exguirtre.  Aedi  rim  namgue  quemdam  Arnulpbi  Regir 
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F amili  arijjimum  magni;  cum  muneribu;  rogai  , ut  fe  adjuvet . Qui 
quum  fe  non  aliter  pojfe  teftaretur  nifi  Civitatem  Domini  fui  tra3é- 
nt  Ditioni lillà  etìam  atque  etiam  magna  auri  pondera  non  folum 
poìticcns  , verum  in  prafentiarum  tribuem  ,orat  ut  quo d am  poculo  ab 
ea fibi  collato  fuum  Regem  potaret . . . .fumptum  namque  Lettale'  pocu- 
Jum  feftinus  Regi  feflinat . Quo  accepto  tanta  bunc  confeftim  fornai- 
virtù;  invafit , ut  totiu;  Exercitu;  ftrepitu  triduo  excitatu;  evigi/are 
nequiret ....  Pofitu ; tamen  in  mentii  excejfu  mugitum  reddere  non  vo- 
eem  edere  videbatur . Huju;  autem  rei  oElia  repedare  omne;  compulit , 

non  pugnare Profeti ufque  in  propria  turpiffima  valetudine  expi- 

ravit . Dio  però , che  per  ordinario  non  vuol' impunite  iniquità.  Cimili, 
levò  torto  la  vita  a Guido  ,e  fece  provar’ all'empia  Donna  l'acerbodolor 
del  vedovaggio.  Cosi  lafciollo  fcritro  Luitprando(4) : Juftu;  aulente 
DeutVxori  W idoni; .qu<e buie ( ad  Arnolfo  ) pareverat  mortrm, parai 
viduitati;  dolorem \ficut  enim  pr afati  fumu;  ,dum  redeuntem  Arnul- 
pbum  Rex  'd/ido  è veftigio  fequeretur  juxta  fluvium  Tarum  defun- 
ti u;  e fi . 

Non  fu  dunque  Berengario  fconfigliato  allorché  chiamò  Arnolfo  in 
fuoajuto  >eche  li  fottomife  aldi  lui  giudo  impero.  Siccome  ne  meno 
venne  in  odio  a’ Popoli,  nè  fu  da  loro  abbandonato,  e molto  meno  refi li 
f fogliato  della  fuprema  podeftà , che  nè  era , nè  ricadeva  negl'  Ita- 
liani , ma  piuttodo  s’appigliò  ad  un  faggio , ed  utilidimo  cordiglio , per- 
chè  addivenne  in  un  tubito  a doluto  Padrone  del  tutto.  Conciodiache  i 
Popoli  fi  rallegrarono  della  morte  di  Guido  Minidro  delle  calamità  d'Ita- 
lia ; la  maggior  parte  degli  Ottimati  lo  riconobbe , e venerò  per  vero  Rè , 
chiedendogli  perdono  d'aver  feguite  le  parti  del  fuo  Competitore,  e Lam- 
berto figliuolo  di  Guido  abbandonato  da’  fuoi  più  Conddenti  fi  umiliò  a 
lui,  cosi  confi'gliato  dal  Padre  pria  che  morilfe.e  ricevette  da  lui  la  Si- 
gnoria di  quella  parte  d'Italia,  che  volle  concedergli.  Coredo  non  è un 
difeorfo  inventato  da  me,  cerne  inventato  è quello  dell’  Avverfario.il 
quale  fa  qui  un  fafeio  di  menfogne , confonde  i tempi , e altera  i fatti  per 
infinuarliachi  non  ha  lume  alcuno  dell' antichità  ; Quanto  iodicoavan- 
ti  di  me  lo  arredarono  i Scrittori  contemporanei , e pendimi , e tali  fono 
appunto  il  Poeta  anonimo  (è)  nel  Poema  de  Laudibu;  Berengarii  Aur 
gufi  ,e  Luitprando  . Il  primo  dunque  dice, che  allorché  Guido: 

Et  vitam  par  iter  morient  ,&  f amina  linquìt , 

Latantur  Popoli  morti;  cecidiffe  Miniftrum , 

Et  curi;  folvunt  animo; , ac  Marte  Incerto; ..... 

Pars  quoque  magna  virùm  properant  ,'Widone  fepulto , 

Orante;  veniam  Lati i Dufloris  ad  Aulam  , 

Dum'Vidone  fatum  invalido  comitante Miniftro 
• Deficiunt , duplici  nimium  diferimine  maftum , 

Morte  Patri; , fimul  ac  noti;  abcuntibui  armi;. 

Ac  recolen;  prrecepta  Patri; , jubet  ire  fodalem , , 

Qui  pacem  petat , ac  Regem  fummijfus  adoret , 

Nè  memor  effe  veli t Genitori;  bella  gerenti ; ,. 

Sed  legat  in  Rtgnum  faciali  f ardere  amteum , • • 

Miti  tireque  etiam  , M avori  fi  quando  Miniftrum 

Bella  ciet . Dux  interra  venerabili;  avo 

Ferì  pittati;  opem  venientrbus  ultro  maniplil i 

Nec  Gallo;  abicit  , nec  criminq  pouit  Elrufri;  : 

V u Pere- 


(*' 

Lult  pr  ani. 
lib,  pr.  cap. 


(b) 

Porrà  am- 
rjm  di  La*- 
dib.  Bercilo 
ducuti  notti 
Ulufirat  * 
Lcibaitio  llbs 
a , ór  |.  ed*. 
Mediai  inter 
Scriptor.Rer. 
Italie ar-  lem. 
».  fW  400., 
teftqq. 
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Ut  L'Apolot,ia  del  Domìnio  Imperiale 

Pratendit  politi  cerasi  pi a vrfcera  cttnffit. 

Nunciui  in  medio  demum , ut  Lambertìcui  adfiat , 

Et  qua  fit  fortuna  viro  , pacifque  voluntas 
Edocet  ; Jpfe  Pater  miti  fu  pc  flore  reddit . 

(a)  Luit  prando  (a)  poi  dopo  d'aver  detto  «che  udita  Berengario  la  mor- 

**  ^i  Guido,  venit  feftinut  Papiam , Rtgnumaue  potenter  optmait; 
mio/'  Immediatamente  foggiugne  .che  fide  le  t veri , fautorefque  Wtdon'n  ve- 

riti  ne  ai  rii  illatam  Berengariut  ulcifceretur  injuriam  ; & quia  fem- 
per  Jt  alien  fri  gemini!  uti  Domini!  vofunt , quatenui  alterum  alterivi 
terrore  coirceant  Sdì  doni!  Regii  defunti  i fiiium  nomine  Lantbber- 
tum . . . Regem  conftituunt  ; e finalmente  conclude , che  non  poft  muhum 
veri  temporii  Lantbiertut  Re x , cum  effet  vir  feverui  , Principiim 
gravi!  efl  vifui , unde  Legato!  Veronam  dirigunt  ,6t  Regem  Berenga - 
riunì  ad  je  venire , Lantbbertvm  veri  expellere  petunt  ; Affetifce  Luit- 
prando,  che  gli  Ottimati  Lantbbertum  expellere  petunt  .perchè  come 
ci  attefta  Ermanno  Contratto  all'  anno  896.  Arnolfo  à Domino  Papa  ho- 
notificò Jufcept ut , Imperatorque  coronata! , 6 1 difpofitii  Hi  rebui , Pri- 
moribufque  facramento  fubaiìh  Angildrudam  perfequi  fiatuem , in- 
firmati ceepit  ,metuenfque  morbum  graviorem  de  Italia  itatim  redire 
acceleravit . Quo  reverfo  Peringariui  ,&  Lamport  ut  divifo  inter  fe 
Regno  Italia  tyrannidem  exercuire. 

Se  tutte  quelle  verità  s'accordino  col  ragionamento  dell' Avvocato 
Piacentino  lodicanogl'imparEiali.egiudichino.fe  Berengario  nell  atto 
ai  voler  riconofcere  non  da  un'altro  Principe , come  falfamcnte  fuppo- 
ne  reflui , ma  dal  vero  e legittimo  Sovrano  il  Regno , reflava  fpogìiato 
della  fuprema  podefli , fe  quella  in  foflanga  era  ,0  ricadeva  negl" Ita- 
liani , e le  da  loro  ave  aia  ricevuta . 

Vero  ver  illimo , che  Berengario,  allorché  venne  in  Italia  Arnollb, 
refi  ava  (fogliato  della  fuprema  podeflà , ma  non  ne  reflava  fpogìiato 
dagl'  Italiani  ; ne  quella  era , t ricadeva  in  loro , come  vaneggia  l'Av  ver- 
fario;  mane  fu  fpogìiato  da  Guido, e in  Guido  era.c  ricadeva  per  la 
forza  dell'arme, e per  la  vittoria, ch’ottenne  fopra  Berengario , come 
io  attrita  il  di  lui  Panegiriila  nei  fecondoLibro.il  quale  non  può  am- 
metto di  non  confèflare  .ch’era  angufliatoin  Verona , ove  seta  rifugiato 
dopo  d’effer  flato  rotto  da  Guido , dicendo  il  Poeta , che  Berengario  cosi 
fi  dolca  col  figliuolo  naturale  d’Arnolfo: 

Tot  veniunt . Tantum  Nepotlf  prof  erre  dolorem. 

Noftra  ut  progenie 1 propria  vexetur  in  Aula  ? 

<W  E Luit  prando  (b)  fenza  tante  frafi  poetiche  ci  fa  certi  ,cbeGuido: 

itaque  Berengario  bellum  parai . Copili  denique utraque  ex  parte  col- 
• 7.  **  ’ leiìil  ; juxta  fiuvium  T reviam , qui  quinque  à Placentìa  miiiariii  di- 
fiat  , civilem  bellum  parant , in  quo  quum  fartibui  ex  utrifque  cader ent 
multi , Berengariut  fugala  petiit  ; triumpbum  VPìdo  obt  innit  ; nec  mora 
dìehu!  paucii  iuterpofitit  .colle  Ila  Berengarht!  moltitudine . in  Brixia 
latijjìmoi  campo!  'idi doni  bellum  par at , ubi  quum  maxima  flragei  fie- 
rei , fugB  fe  fe  Berengariui  liberavi t ; foggiungendo  dipoi  Luitprando 
nell’  immediato  Capitolo  ciò , che  già  riferimmo , cioè , che  jam  vero 
Berengariut  quum  'bidoni  refifiere  copìarum  pendiate  nequiret  po- 
tentìffimum  ,quem  pradiximus  Arnulpbum  Regem  in  auxilium  rogat 
promittem  fe , fuefque  ejm  potenti*  fervi  t uro! , fi  viri  ut  il  fa-cadmi- 
niculo  fuperaret . Regnumque  fibi  Italiana  vendicare t - 

Or 
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Or  veda  i!  mendace  Sofifta  k Berengario  nell' allodi  voler  ricotto- 
fi rere  da  ua'  altro  Principe  il  Regno  in  feudo , refi  ava  fpogliato  della 
fuprema  podeftd  ; fe  quella  in  fofianga  era , e ricadeva  i negl'  Jt allatti , e 
le  da  loro  ave  ala  ricevuta . Ei  voglia  una  volta  cedere  alla  verità , e coo- 
feffare , che  tutte  quante  le  autorità  de’  Dottori,  che  adduce,  o provano  (d 
contro  lui  ,o  nulla  han’achefare  con  la  noftra  quiftione , come  imper-  ^dfendorf. 
tinentemente  applica  al  fatto  di  Berengario  la  dottrina  del  Puffen- 
dorffio(d),  ove  dice:  Regi  non  effe  licitum  cifra  confenfum  Populi  Re-  cù-i§.  io. 
gttum  f uum  deincepi  tanquam  feudum  ab  alio  recognofcere , fub  onere  Berti  Uvee, 
commifli  ex  faionia , e dell'altro  Autore  : Si  Rex  Regnum  aliene! , aut 
alti  fubjiciat  ammitti  ab  eoRegnum.  -W- 

Fu  peravventura  Berengario  eletto  legittimamente  dagl’italiani  in 
loro  Rè , e avevano  quelli  il  diritto  legittimo  di  eleggetelo  a modo  loro  ? 

Era  egli  forfè  Poffeffor  pacifico  d'Italia , eia  fottomife  a un  Rè, e a una 
Nazione , che  non  ci  avelie  azione  alcuna  ? Nulla  meno , e come  dunque 
c’entra  qui  l'autoriràdel  Puffendorffio?  Per  tirannia  s'intrufe  da  princi- 
pio Berengario  nel  Regno  .e  gl' Italiani  non  erano  in  illato,  nè  in  libertà 
d’cleggerlo  a voglia  loro . Dappoiché  l'ebbe  invafo  ne  fu  privato  colla  for- 
za dell'arme  da  Gui Jo,che  lo  tenea  riftretto  nella  Città  di  Verona . Que- 
lle fono  verità  autenticate  da  tutti  gli  Storici  di  quei  lurtuofifllmi  tempi . 

Dunque  qual  rifoluzione  più  faggia , e giuda  potea  mai  far  Berengario  di 
quella , che  fece?  Scacciato  dal  Regno  da  lui  con  violenza  ufurpato,  im- 
plorò, per  riacquillarlo, l'ajuto  d’un  RèdagliOttimati  Franchi  dichia- 
rato Succediate  e Sovrano  di  tutta  la  Monarchia  , e per  tale  riconofciuto 
da  quei  Principi,  che  a imitazion  di  lui , e di  Guido  a vean’  occupato  altri 
Regni  della  Monarchia  medefìma.  S’obbligò  riceverlo  in  feudo  da  un 
Rè , che  già  veniva  con  un  potentiflìmo  Efercito  per  ricuperarlo , e punir 
gl'  Invafori , e Contumaci , e da  un  Rè  chiamato  dal  Sommo  Pontefice  a 
liberar  Roma,  e l’Italia  gemente  lotto  un  tirannico  giogo,  e a ricever 
dalle  fue  mani  la  Corona  Imperiale  già  fatta  retaggio  dcll'Auguda  fua 
Schiatta;  deche  non  alienò  Berengario  quel  Regno, che  peraltro  non 
pofledea.nè  era  fuo  ; nè  tampoco  lo  fottopofe  al  vadallaggio  d'un  Prin- 
cipe, che  non  vi  avelie  diritto  alcuno  ; Ma  s’obbligò  riceverlo  in  feudo  da 
chi  in  virtù  della  fua  elezione^! anche  per  nafeimentoerane  il  vero  legit- 
timo Sovrano.  Non  cominciava  da  qued’atto  il  Regno  d’Italia  ad  eifef 
l'oggetto  ai  Franchi, nè  a ricever  da  loro  un  Rè.  Era  più  d’un  fecolo 
eh’ eglino  lo  dominavano  e l’avevano  unito  e fottopollo  al  la  loro  Monar- 
chia; Onde  ancorché  mancata  fotte  tutta  la  difeendenza  diCarloMa-  , 
gno , non  pertanto  farebbero  rimafi  gl’italiani  in  libertà  d’eleggerli  un 
Rè  a modo  loro,  ma  avrebbon  dovuto  ricqnofcer  per  Sovrano  quello, 
che  folle  flato  eletto  dal  filtema  principale  .perchè  non  furono  Pippino, 
e Carlo  Magno  ifoli  chiamati,  e che  venilfero  a proprie  fpefe  con  un’ 

Efercito  in  foccorfo  dal  Papa , e da’  Romani,  ma  tutta  la  Nazione  fu  in- 
vitata eoo  elfo  loro  contra  Aiilolfo , e Defiderio;e  la  conquida  del  Regno 
Longobardo  fi  fece  con  i fudori , colle  follanze , e col  fangue  de’  Franchi , 
alla  di  loro  Monarchia  dunque  s’acquillò  elfo  Regno  de’ Longobardi,  e 
non  potè , nè  dovette  dirli  ereditario  di  Carlo  Magno.  Quella  refi  fon-  (b) 
data  fui  principi  della  ragion  delle  Genti , e (labilità  dall’ufodi  tutte  le  Vvjf'nderf. 
Nazioni,  bolla  io  provata  negli  antecedenti  Capitoli,  ed  ora  la  confermo  en’rtètMi %. 
con  l’autorità  dello  (ledo  Puffendorffio  ( b ) malamente  allegato  dall  m 

Avvedano , il  quale  dice  cosi  : Ex  quibut  etiara  facile  coUigitur  ad  fine. 

V u a quemnam 
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quemnam  pertìneant  Iona  ,qu<e  ahi  Rete  durante  ìpfiui  Imperio  paran- 
t ur;  ad  ipftman  ad  Regnami  Nani  fi  illa  para»  lurex  bonii  ad  Rem- 
public  am  drftinalil  ,aut  per  tributa  ,& fanguinemCivium  ,ac  per  to- 
tem torum  epe  ratti , quam  ex  communi  fua  ohi  igat  ione  Civitati  dtbent , 
ìodem  Regno , non  autem privato  Regii  Patrimonio  accrefcere  in  aper- 

,0  ^Cottilo  è il  luogo  del  Puffendorfio , che  dovea  citare  l’Avvocato 
Piacentino, fe  voleva  addurre  una  dottrina  puntualiffima , ed  applica- 
bile al  calo  noftro.e  non  già  appigliarfi  all’altra  immediata  coochifiooc 
dello  fteffo  Autore  .che  nulla  ha  che  fare  col  fatto  di  Berengario,  come 
l’evidenza  della  Storia  lo  dimoftra. 

Egli  è poi  fallo  faltiflimo, che  gP Italiani  (tornatati d' Arnolfo  non 
Vollero , e non  erano  obbligati  riconofcerlo . 

Fu  Arnolfo  riconofciuto  dal  Papa  , da  Berengario , da’ Milanefi  , 
Tofcani.Pavefi.e  dalla  maggior  parte  delle  Città  d’Italia;  ed  egli  ben 
feppe  a chi  ebbe  l’ardimento  di  non  volerlo  riconofcere  per  quel  Sovrano 
eh’  egli  era,  far  pagar'  il  fio  della  fua  audacia, e fellonia;  Quanto  io 
diceva  già  Io  provai  colla  tefthnonianzadi  Luitprando  (a)  ,e  in  le  l’efpe- 
rimentarono  allora  i Bergamafchi , e il  loro  Conce  appellato  Ambrofio; 
imperciocché  : Dum  firmijfima  Loci  munitione  confifi,  imito  decenti 
boraine  j ei  ( cioè  ad  Arnolfo)  occurrere  nollent  .cafiramentatul ibidem 
belli  fortitudine  Urbem  capii,  incoiai  iugulai  , trucidai  ; Civitatit 
etiamComitem  Ambrofium  nomine  cum  Baltheo  ,(J  Armillii  ,caterif 
que  pratiofii  indumenti!  fufpendi  ante  Porta  Januam  fecit . Quod 
falìumcaterii  omnibuiUrbibui  .cundifque  Prìncipibul  terrorem  non 
parvum  attulit . E in  fatti  tanto  fu  il  terrore,  e lo  fpavento,  che  tutti  I 
Popolile  Magnati  d'Italia  concepirono  per'cocefla  fevera  s),ma  neceffaria 
rifoluzione.che  tutti  fi  forromiffero  ad  Arnolfo, e lo  riconobbero  per 
vero,  e legittimo  Sovrano,  com'egli  in  realtà  era;  e Guido  fi  vide  cosi 
riftretto  .eangiuftiato  .che  in  incerti!  latuit  lodi-  Cosi  Luitprando,  e 
Gotrofredo  di  Viterbo  (b):  Deinde  anno  ab  Incarnai  ione  Domini.... 
Compofitii  omnibui  rebui  in  Germania  Arnulpbui  cum  Excrcitu  Lotti- 
bar  di  am  ingreditur , captarne  Civitate  Bergamo  Comitem  Ambroftum 
in  furca  fuf pendìi  ,unde  TOT  A ITALIA  PERTERR1TA  SUjE 
SE  D1TI0NI  SUBJECIT ....  Deinde  Arnulpbui  à Papa  Formofo 
vocatui  ,iterum  Jtaliam  ingrefful , Romam  venit , qttam  (3  armi!  lune 
capii , & ab  ipfo  Pontifice  coronai  ui  e fi , & Augufti  nomea  fomptui . 
Pofiea  eoi , qui  advenùt  Pontificem  feditionem  movernnt , decollari 
pracepit . E il  Sigonio  (c)  ci  attefla , che  terrore  adatti  Medtolanenfei , 
Papienfei  , & PLACENTIN1  confefiim  ei  fe  pr<emiffii  Nunciit 
tradiderunt . 

Nè  fidamente  efercitò  Arnolfo  gli  atti  della  fua  fovranirà , e del 
Tornino  potere  in  Bergamo, e nelle  altre  Città  d’Italia, ma  nella  Beffa 
Roma  ancora , ove  dopo  d’effere  (lato  coronato  dal  Pana , e giurato  Au- 
gufto  dal  Senato , e Popolo  Romano  : Condantlnui , & Stepbanui , qui 
majorei  inter  Senatum  erant , rei  Majefiatii  effe , acculati  funi , quia 
cum  Agildruda  priui  Urbem  capiendam  con) piravere . Quoi  Rex  fine 
mora  comprebendi ,<ff  fecum in  Bajoariamtraniferri  pracepit  Tanto 
fa  lapere  il  Continuatore  degli  Annali  di  Fulda  pubb'icarodal  Freero  all’ 
Avvocato  Piacentino,  enelìofleffo  tempo  locoovince  di  fallità  manife- 
fta,  perchè  fa  vedere  con  Luitprando , ed  il  Sigonio,  che  non  fidamente 
• i Lom- 
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i Lombardi, e particolarmente  i Piacentini  fuoi Compatrioti, ma  i Roma, 
ni  ancora  riconobbero  Arnolfo  per  legittima  Sovrano, eh’ egli  fi  fece 
ticonofcer  da  chi  riconofcer  noi  volle,  e che  punì  efemplarmencc  i Con- 
tumaci,e Ribelli.  Io  fono  certo  certiffimo.eheniuno  d farà, che  vo- 
glia » 0 cerchi  prove  più  concludenti , o fatti  più  certi , affinché  dar  fi  deb- 
ba per  molto  ben  perfuafo.che  Arnolfo  fu  riconofciuto  dagl'  Italiani  per 
Rè , e da’  Romani  per  Imperadore . 

Meriterebbe  nondimanco  l’audace  Critico  qualche  feufa,  s’aveffc 
fot  tanto  aderito  , che  gl'  Italiani  domatati  d Arnolfo  non  vollero 
riconojcerlo , ma  indegno  d'ogni  compatimento  lo  rende  la  baldanza, 
ch’ebbe  di  foftenere  fenza  alcuna  prova, che  non  erano  tenuti  ricono* 
fi cerio  ; pensò  egli  poter’  a vvanzar’  una  propofizione  piena  di  tanto  alilo , 
perchè  feppe  poco  avanti  proferirne  un'altra  meritevole  di  feveriflìma 
correzione , dicendo , che  la  de po fiatone  del  Cralfo  dal  Reai  Soglio  fu 
aperta  ribellione  \e  che  la  promozione  et  Arnolfo  alla  Corona  fu  ingiù- 
ftifia  manlfefia  contro  il  Rè  Carlo  il  Semplice . 

Io  confido  ,che  cotefio  palio  d’Ilioria  è uno  de*  più  memorabili,  e 
fingolari.che  fuccedeflero  negli  antichi  fecoli.concioffiache  fi  vide  un'  Im- 
pera dorè  potentiffimo  qual’  era  Carlo  il  Graffo  precipitato  in  brieve  fpa- 
zio  di  tempo  nel  profondo  della  povertà,  e delle  miferie,  permodoche  ap- 
pena avea  i mezzi  da  mantenerli  nello  (latod'un  fempliceGentiluomo, 
follengo  però  intrepidamente , che  lafuadepofizione , e l’avvenimento 
di  Arnolfo  alla  Corona  de’ Franchi,  non  fu  nè  fellonia,  nè  ingiuftizia, 
ma  rifoluzione  fugger  ita  dal  pubblico  bene , e dalla  oeceffirà  di  conferva- 
re, e mantener’  unita  la  Monarchia ie  ch’egli  è piutrofio  fentimento 

J tropi io  d’un'  animo  ingioilo  ,e  fedizioforaficrire  .che  non  erano  gl’  /to- 
tani tenuti  riconofcerlo  per  loro  Rè .. 

Fu  l’infelice  Craffo  aflalito  da  doppia  malattia  di  corpo  e di  mente,  e 
refoperconfeguenza  inabile  a governar’  un’  Imoerio  cosi  dilato , e ampio 
qual’ era  quello  de' Franchi,  idi  cui  Ottimati  affile  di  non  vederlo  mifera- 
mente  perire  per  mancamento  d'unCapodi  valore  ,e  di  fenno, che  po- 
tentemente lo  reggeffe,  e lo  difendette,  eleffero  di  comune  confentimento 
Arnolfo  figliuolo  di  Carlo  Manno, e Hipote  dello  fleffo  Carlo  il  Grado . 
Quanto  io  dico  lo  afficura  Reglnone  all'  anno  887.  con  le  formali  parole  : 
Hit  ita  geflit , Jmperator  corpore , & animo  capir  agrotare  ■ Mente 
itaque  Novemb.  circa  tranfitum  Sanili  Mari  ini  Trìburiat  venit , ili- 
que  conventum  generalem convocai . Cernente!  Optìmatet  Regni, non 
modo  viret  corporii  verum  rtìam  animi  fenfiut  ai  co  dijfugere  , Ar- 
nulpbum  filium  Carolomanni  altro  in  Regnum  attrabunt . Concor- 
dano conReginone  gli  Annali  di  Metz  allo  fleffo  anno  , Ottone  di  Fre* 
finga  (a)  dicendo,  che  tutti  gli  Ottimati  Franchi  per  la  malattia  del  Craf- 
fo : Arnulpbum  Carolomanni  filium  ad  Regnum  trabunf , l’Annalifta  di 
Fulda  conferma  lo  (ledo, ed  aderifce.che  turti  i Magnati  Pranchi  : Venien- 
te Caroto  Imperatore  Francofurt  ifii  ìnvitaverunt  Arnulpbum  filium 
Carlmanni  Regìijpfumque  ad  Seoìorem  elegerunt  fine  morajìatuerunt 
ad  Regem  extolli . Gli  Annali  Lambecciani  (i)  riferifeono,  che  Arnolfo  : 
Omnes  Optimum  Francorum.,  .ad fe  veniente!  in  fuumfufcepit  Domi - 
nium, venire  nollentet  beneficia  privavi t . Confermano  tal  verità  Maria- 
no Scotto,  Et  mano  Contratto, A Iberico  all’ anno  887. , e Gotrefrido  di  Vi- 
tctbo  (c)  il  quale  dice, che  paulopoft  autem  Jmperator  Carolai  torpore, 
& animo  in  tantum  agrotal , ut  ai  omnibut  ìnutilii  baieatur  .propter 
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quod  Arnulpbui  fvpra  memoratili  ad  Imperium  ab  omnibus  efl  eleSlus 
anno  Incarnationis  Domini  DCCCLXXXVI.  Con  non  diflimili  ter- 
mini narra  coietto  fatto  Siglberto  Gemblaccnfe , e l’A ventino  (a)  : Caro- 
lui  afperrima  egritudine  afficitur  ,non  folum  corporii  .verum  animi 
quoque  vigorem  amifit  : ingenio  mente  torpefeere  , & repuerafeere _» 
cepit,  dum  vero  Franco/ ordie  menfe  Novembri  conventum  agii,  omnes 
/ ubilo  Proceres  maxime  F RANCI  .Turogi , Boji  ,Saxones . ne  fine 
capite  corpus  Imperli  tabefeeret  ab  eo  ...aeficiunt  : connitente  Hild- 
garda  f emina  cordata  Sorore  Caroli , Amulpbum  Rrgulum  Bojorum 
filium  Caroli  Manni  Regis  Italie  atque  Bojorum  nitro  ad  fubeundum 
Imperli  molem  trabunt , rebus  imponunt , curam  Reipublice  jufeipere 
jubent . 

Con  qual  ragione  dunque»  e con  qual  principio  di  Storia,  o di  gius 
pubblico  osò  l'ardito  Sofifta  fpacciar  la  depofi^tone  di  Carlo  Crajjo 
per  aperta  ribellione  ? Non  con  altra  certamente  fe  non  con  quella  fug- 
geritaglidal  fuomal'animo;  Imperciocché , dalla  Storia  noi  fiam  fatti 
certi,  che  il  mifero  Craffo  caduto  in  una  malattia  non  folamente  di  corpo, 
ma  di  mente  ancora  torpefeere , & repuerafeere  cepit.  Quindi  è,  che 
gli  Ottimati  Franchi , ne  fine  capite  corpus  Imperli  tabefeeret , eleffero 
infuo  luogo, e in  loro Rè  Arnolfo.  Il  jus  pubblico  poi  c’infegna .che 
coeefta  elezione  non  può  nè  dee  dirli  atto  d'aperta  ribellione , ma  chia- 
marli rifoluzione  molto  giuffificata , e faggia  ; perchè  fuggerira  dalla  pub- 
blica neceflità,  e dal  ben  pubblico.  Il  quale  vuole , che  il  Regno  non  retti 
fenza  Capo,  che  lo  regga  ,epoffentementelodifcnda,edcllaècofa  affai 
certa  ,e  manifetta , che  nè  ben  governar , nè  difender  validamente  lo  può 
un  Principe  infermo , e privo  di  fenno.che  però  rimangon  daccordo  i 
Giureconfulri  rutti , che  Rex  fi  demens  ,vel  fi  negligens  , aut  remijfus 
extiterit  in  gubernio , deponi  poteft . Cosi  lo  prova  con  innumerabili 
Dottori  Aniuncs  Portugal  (b)  ,e  ne  adduce  la  ragione,  dicendo  «che  turte 
quelle  leggi , o confuetudini , che  chiamano  un  Principe  al  governo  dello 
Stato,  debbon’aver  luogo,  ed  offervarfi  allorquando  egli , fit  babilis  ad 
móderandum  Imperium  prout  quelibel  difpofitio  inte/ligitur  datil  ter- 
minis , babiìibus ....  quod quidem  fortius  urget  quoad  b abilitai em  per- 
fonarum  .beneficia  namque  legum  capacibus  j cripta  funi  non  incapa- 
cibali  Piane  Popu/us  , qui  in  Regem.it  Primogenitum  ejus  , omne 
jus , ét  poteftatem  tranfiuiit , e a mente  tranfiuliffe  cenfetur . Si  babilis 
ejfet  ad  gubernandum . Quod  veri  ita  refpondifjct  .fi  de  eo  interro- 
garetur ...  .Cum  autem  is  .qui  demens  e/i  aut  furiofus.  fr  ipfum  re- 
gere  non  polfit  ; non  eli  credendum  Populum  in  eum  tranfiuliffe  Impe- 
rium , ut  Rempublicam  regeret . 

La  podettà  poi  di  deporre  il  Rè  inabile  e Incapace  di  regger,  e gover- 
nar la  Repubblica  ad  altri  non  fpetta  ,che  agli  Ottimati , che  la  rappre- 
fentano  uniti  nelle  Diete , e nelle  Adunanze  univerfali:  Ex  ea  catione , 
proftegue  a dire  il  Portugal  (c)  : Quia  à Popolo  in'Regem  Imperium  fuit 
translatum  .fiquìdem  antequam  Regna  effent  condita  .omnis  jur fidi- 
li io  erat  penes  Populum , qui  eam  poflea  in  Regem  tranfiuiit . Undt 
cum  ve!  propter  minorem  atatem , ve!  amentiam . aut  defidiam  Rex 
deficiat  , Popoli  de  Curatore  providere  debent . Qua  fent enf  ia  con - 
firmai ur  .quia  deficientibus  omnibus  Regie  Confanguineis  ad  tres  Re- 
gni Status  in  Comitiis  congregato 1 pertinet  eletlio  novi  Regie  ite. 
proinde quocumque  calti  Rex  fufficiens  ad  regimen  deficiat  ; Regnum , 
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& illiui  Statai , de  Rettore  previdero , & deient , (f  pojfunt . E adduce 
il  Portugal  in  confermaziooe  di  tal  verità  molti  altri  Autori  di  chia- 
ro nome. 

E ficcome  roteila  fenteoza  li  eflende a tutti  gli  Stati, e Regni , coti 
ella  più  particolarmente , cl>e  negli  altri  fu  oiTcrvata  nella  Monarchia  de' 
Franchi  ; onde  può  chiamarli  unadelledi  lei  leggi  fondamentali  .come 
lo  provano  il  Lemanno,  il  Pootano,  Ottomano,  e il  Cocce  jo  (a) . Nè  gli 
Ottimati  Franchi , eleggendo  nella  Ragunanzadi  Francofurt  Arnolfo  iu 
luogo  del  Craifo  altro  fecero,  fc  non  ciò, che  praticato  fu  da' loro  Mag- 
giori , nel cafo  di  Childerico  tutto  fomigliante  al  oollro.come  lo  arteria 
fu  la  traccia  degli  antichi  Annali  Franchi  Biondo  Flav io  (b)  nelle  feguen- 
t i parole  : Invento  opud  Alcuinum , Paulumque  , & plerofque  aJioi , qui 
Francorum  gefta  fcripjere , Proceri  i,  Populofque  ejui  gentil  Pipi  ni 
virtutem , & è contea  Cbilderici  Regii  amenti  am  debiti i pen fantei  me- 
riti 1 , Zacbariam  Ponti  feem  Romanum  confuluìjfe,  ineptum  ne  Regem 
ultra  tollerandum  ,an  Pipinum  merita  fraudandum  Regia  dign  itale 
cenferet . Cumque  refpondijfet  Pontifex  ,eum , qui  Regia  meliui  obirp 
munera  noffet  bahendum  Regem , Franco!  publico  tot  ini  gentil  confitto 
Pipinum  declarajfe  Regem  , Childerico  in  Clericum  tonf arato . 

E bendifle  Biondo  Flavio,  che  tutto  ciò  lo  vedea  riferirò  dagli  ami* 
chi  Scrittori , imperciocché  Eghinardoall’ anno  750  ciallìcura.che  hoc 
anno  fecundum  Romani  Pontifici 1 fanttionem  Pipinut  Rex  Franco- 
rum  appellai ui  eft  ,&  ad bujui aignitatfm bonorii  uniìui f aera  untt io- 
ne,manu  fantta  memoria  Bonifacii  Arcbiepifcopi  ,(S  Martyrii  ,& 
more  Francorum  elevai  ut  inSolium  Regni  in  Civitate  Sevejfiona,  Hil- 
dericui  vero , qui  falfo  Regii  nomine  fungebatur  tanfo  capite  in  Mona- 
flerium  mijfui  eft . Con  le  ftefle  parole  narra  coreflo  memoeabiliriimo 
fiuto  Aimoino  ,e  Reginone(c)a(Terifce  ,che  Ripiani  fecundum  morem 
Francorum  eletta 1 in  Regem , & unttui  per  manum  Santta  memoria 
Bonifacii  Moguntiacenfei  Urbii  Arcbiepifcopi,(t  elevata!  e(ì  d Frant  i 1 
in  Regno  in  Svejfionìi  Civitate  , Hildericui  vero  , qui  fallò  Rex  vaca- 
batur  attonfui  eft ,& in  Monafterium  mijfui  eft.  E O ido  Viennenfe; 
Reverfii  Legai ii  , abjettoque  Childerico,  qui  tane  Regium  nomea-, 
babebat  Franci  per  confilium  Legatorum , & Zacbaria  Pontifici!  eie- 
lìum  Pipinum  Regem  fili  conflit uunt  , Cbildericui  tonfuratui , (t  in 
Monafterium  mijjuirfl.  Lo  (lelfo  conferma  Fredegarione!  fine  della  fua 
Cronaca  .affermando -.Quo tempore  una  cum  eonfilio  -it confenfu  om- 
nium Francorum  miffa  relatione  à Sede  Apcfìolica  au fioritale  per- 
cepta  ,pracelfui  Pipinut  elettione  totiui  Francia  in  Sedcm  Regni  cum 
Confecratione  Principimi  una  cuoi  Regina  Beri  rada , ut  antiquu!  ardo 
depofeit  fublimatur  in  Regno . E finalmente  loScrittor  anonimo  della 
Vita  di  Lebevino(<Or>lerifce,che  Pipinus  totiui  Ditionii  corpui  effe- 
ttui confultu  Papa  Zacbaria , & unanimi  Francorum  confenfu  per 
unttionem  Santtiftìmi  Arcbiepifcopi  Bonifacii  Svejfionìi  Civirate  bo- 
tola convento  Rex  appellata!  ed  , & Regali  Sede  donata!  , repudiato, 
oc  tunfuroto  Childerico , qui  falfo  nomine  Rex  appellabatur . E gli 
Annali  Bertiniani  all’anno  750.  Pipimi:  fecundum  morem  Francorum 
eletta!  eft  ad  Regem 

Negli  Srati  del  Regno  Franco , e nelle  pubbliche  Ailemblee  morto 
Pippino,  come  ci  attclla  Eghinardo,  furono  eletti  Rèi  due  fuoi  figliuoli 
Carlo  Magno , e Cartomanti^  ,cd  eccone  le  parole  : Pipinut  diem  abiit 
■ ‘ ‘ fnper- 
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L'Apologià  del  Dominio  Imperiale 

fuperftibui lìberi! Carolo, & Carolomanno , ad quot fuccrjffio  Regninola 
Divino  pervenerat . Franci  fiquidem  fallo  folemniter  generali  con- 
vento  , ambo!  ftbi  Regei  conftituunt  e a condii  ione  proemi  fa , al  totum 
Regni  corpus  ex  a quo  partirentur , (J  Carolui  e am  partem , quam  pater 
forum  Pìpinui  tcnuerat  .Carolomannut  vero  e am  ,cui  Patruui  forum 
Carolomannu!  praerat  regendi  gratia  fufciperet . 

Molti  efempli  recano  i citati  Autori , cioè  il  Pomario,  l’Ottomanno, 
e il  Cocce  jo  per  moflrare , che  11  Regno  Franco-Germano  fu  fempre,ed 
è anche  oggidì  Regnum  vere  Monarcbicum , fed  ita  ut  ab  omni  memo- 
ria , (3  à prima  fua  origine  mixtum  fuerit , & popolari , Optimatum , 
& qui  deinde  accefjit , Regio fiato  .quindi  de’ Germani  ditte  Tacito  (a)  : 
Regibu!  non  infinita  ,& libera  potè  fiat . E poco  dopo:  De  minor  ìbut 
rebus  Prìncipe!  confultant , de  majoribul  omnei  : ita  tamen , ut  e a quo- 
que quorum  pene!  Plebem  arbitrium  eft , apud  Principe!  pnetracìen- 
tur . Seri  (Te  perciò  Ottone  di  Frefinga  (è)  : ld  jurii  Romani  Jmperii 
apex  , videlicet , non  per  fanguinii  propaginem  defeendere , fed  per 
Principum  clefìionem  Regei  creare. 

Cotefte  ragioni  convalidate  dall' autorità  non  men  de’GiuriconfuIti, 
che  degli  efempli.ficcomc  purganod’ogni  macchia  di  fellonia  ìndepofizion 
de! Craffo  dal  Reai  Soglio, cosi  fan  vedere  con  quanta  colonnia,  e malizia 
attribuifcal’Avverfarlo  agli  Ottimati  Franchi  il  vizio  d'ingiufiigia  ma- 
nifeflapeT  aver’efli  preferito  nell'elezione  alla  Corona  Arnolfo  a Carlo 
il  Semplice  difendente  di  Carlo  Magno . 

Baila  , che  Carlo fofle  feniplice, e per  confeguenza  inetto  a gover- 
nar’ una  si  ampia  Monarchia,  acciocché  potettero  giurtamente  , anzi 
dovettero  gli  Ottimati  efduderlo  dalla  di  lei  fucceflìone.e  conferirla  ad 
un'altro  Principe  capace  a foftenerla  .difenderla , e confervarla  .qua!  fu 
Arnolfo  ; il  quale,  benché  maculato  d'illegittimi  natali , non  pertanto  era 
eftraneo,  ma  dipendente  di  Carlo  Magno  al  pari  del  Semplice,  e più  di 
lui  congiunto  di  fangue  all’ultimo  Regnante . 

Anziad  una circoftanza  di  tanto  momento  fe ne aggiugne  un'altro 
più  forte,  e di  maggior  rifletto,  ed  ella  è,  che  allor  quando  fu  Arnolfo 
eletto  Rè  dagli  Ortlmati  Franchi  fi  ritrovava, e Carlo  il  Semplice  in 
infanti!’  età,  e la  Monarchia  in  una  fommacohfiifione , e in  pericolo  ma- 
nifeflo  d’ettere  divifa  , e lacerata  da’  Principi  ambizioli , e tiranni  ; e come 
fi  farebbe  potuta  reprimer  l'ambizione , e la  tirannia  dicoftoro  ,e  confcr- 
varfi  il  fommo  impero  della  Monarchia  in  un  fol  Capo  fenon  veniva  elet- 
to un  Principe  di  fenno.e  valore?  Se  non  un  foggetto  dotato  di  tutte  le  ci- 
vili^ militari  virtù, può  confervar  dall'imminente  ruina  la  Repubblica  tu* 
multuante.o  porta  in  pericolo  ; e appunto  egli  è,che  infomiglianti  cafi  vo- 
glion  rutti  gli  Autori,  che  fi  porta  efcluderedal  Regno  il  più  prortimo  alla 
fuccertione,  e ammetter’  alla  Corona  non  folarmnte  il  più  remoto,  ma  an- 
che uno.che  non  v'abbia  diritto alcuno.purche  dalrronde  capace  fia  a con- 
fervarla unirà.  Tutto  ciò  fi  può  fare  dal  Padre, oppure  dalle  Adunanze  de’ 
Stari,  e dagli  Ottimati,  a'quali  vien  dalle  leggi  raccomandara  la  cura,  e la 
rottela  della  Repubblica,  e la  ragione  è manifèftirtima . Concioffiache , 
quantunque  l’officio  dei  Rè,  e del  regnare  fia  Introdotto,  e vi  debba  ettere 
per  il  bene  de  Sudditi,nondimanco  la  vocazion  fpeciale  di  ciafcuna  perfo- 
ri alla  fuccertione  d'un  Regno  ella  è fenza  dubbio  alcuno  una  ragion  par- 
ticolare, e un  diritto  privato, che  riguarda  fempliccmente  il  favoredel 
chiamato  J cosi  lo  definifeono  le  Romane  leggi  (c)*  E quello  principio 
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ramo  più  è cèrto  rlfpetto  al  pubblico  bene  ,e  aita  confervazfon  delia  Re- 
pubblica, edèl  Regno, -al  di  cui  vantaggio  » è comoJo  debbe  cedere  il 
particolare  del  Pi incipe  chiamato  alla  fucceflìone.  Cori  lo  definì  Tlm- 
pcradore  Giuftinìano  (a)  , dicendo  : Ner  Augufturn  prìviìegtuin  exerce- 
mus , fed  quod  communiter  omnibus  prode// , hòc  rei  privai, e noftr a 
utilitari  praferendum  effe  cenfrmut,  no  fi  rum  effe  proprium  fubjtfforum 
CrSmmodum  ìmperjaliter  exiftimantes . Quindi  è.che  la  vocazione  di 
qualunque  chiamato  al  Reg'no'eome  paritcolar’ir*ereffe,ècosl  inferiore, 
Che  pofpor  fi  dee  con  tutta  ragione  alla,  fa  Iute  del  Popolesche  fuprema  lex 
dji , ed  a!  benr  univerfale  del  Regno , e de’Sùdditl , per  cui  sinfli'uirono’ 
ì Principati.  Tanto  provano  con  invitti  argòtrtenti  il  Vafquez  Menca-' 
«ha , e Callido  Ramirez  (b) , perciò  fc  riffe  Balio  (e),  che  fi  Primogenita*' 
iffet  tnf ufficierà , poffet  Srcundógenita  Regntitm  dare , utfecit  Rex  Da- 
vid , nam  cmjuetudo  Regni  de  preferendo  Primogenito- nv*  debet  in-- 
terpretari  coptra  utilità; em  totius  Regni.  Fra  Spagnuoli  fodengono' 
queda  Tefi  Roderigo  Su  aree , Luigi  Molina  'Gregorio  Lope*,  Palazio 
Rubio , ed  altri  Scrittori  di  profonda  erudizione  (d) , e Aotunez  PortU-: 
gal  afferma,  ehe  fi  vero  intervenirti  jufta\  &piib1icq  caufa potefi  Platee 
de  conlenfu  Populi  Primogenirutn  Regem  privare  ,&  fecundogenitam- 
pr  sferre  (S c.  veì etiam  poterft  Secundogrnìtvm  pr sferre  ; fi  Prìmogc- 
nrt  uiidonem  non  eft  Principatui  moderando.  Enea  rattorte  quia  con- 
fuetndo  prò- f eretti  Primogenitum  non  debei  Inttrpretari  contea  Regni’ 
& Pepali utilir arem.  Echela  podertà competa  agli  Ottimati  uniti  nelle 
Affemblee  del  Regno  di  preferir  l'uno  all’altro  quando  la  cadfa  pubblica7/ 
e il  bene  dello 6tato  il  richiede;  lo  arreda , e lo  prova  il  medefitno  Portu-' 
gal  (e) . Nè  Italamente  ella  è queda  una  fertteriza  abbracciata  comune- 

l..li  A : •#» ' 1 1 n 


—0  Primogettitus  erat  furiojus , j.rVU,^„,  ,u  unii)  oonorum  arqtparorf 
aut  alias  tesatili!,  fune  tale  paffuto  , aut  eohfuetudo  Primogenitum^ 
praferent , interpretar!  non  debet  contea  ut  Hit  arem  Regni,  aut  Fetidi 
leg-quod  favore  ff.de  legtbut  ,0t  proboc  cafu  textus  in  capit  alias  t<.' 
qusfiio  6.  ubi  babetur  de  Cbilderico  Francàritm  Re'ge  inutili , qui , oh 
hoc  & aliafuit.. . . depofitus&  in  ejus  locum'fubflituit  Pipinum  Caroli 
impera! orti  Patrem , & idem  Cardinal  Alexand.  in  c.\  ‘.  to/.q.  verf: 
nono  adducìtur  de  feud.  Marebìon.  Quoniam  propter  infu/ficìentiam 
Primogeniti  potefi  Secondogenito  I ufficienti  ' Feud um  ’.vrt  RegnumJ 
concedi , ut  dkit  Baldur  iti  autb.  hoc  ampliai  C.  de  fideicommift.  & 
Mari  inai  Laud.  in  traffat.de  Principe  §.  il.  (f  idem  Lite  ai  de  Penna 
in  i Tyronet  editi,  po/l  princ.  verfic. , quiòutim  in  hoc  fui  debit  um  Cod. 
de  Tyronibut  lìb.  li.  & talii  Primogenitui  tenetur  refiituere  fratti  fu* 
Secundogenìto . Conviene  anche  con  tal’  opinione  ilTlraquello  , e il 
Zafio(g)ne  adduce  laragionc,  dicendo,  che  in  (ucceffione  Regni  magli 
babenda  eft  ratio  boni  pubìici , quam  ordinis  atatis , fra  jìtrir  privati  ; 
e Befoldo  afferifee  che  lex.vel  confuetudo  fuccejfionis  non  efi  contea 
Pegni  etmaodum  interpretanda  ,pro  cujus  ut  Hit  are  f Hit  introduci  a 
falubriter , argomento  regala,  quod  favore  de  reg.jur.in  6. 

Queda  comunidima  fentenza  vien' autorizzata  da  quanto  fu  più 
volte  praticato  non  fidamente  in  Francia  , come  l'attedano  Vincenzo 
Cabozio , e I Otromanno  ( b ) , ma  in  altri  Regni , e particolarmente  nelle 
Spagne,  allorché  per  d’inabilità ,«  fciocchczza  del  Primogenito, o più 
4 ' « 1 i.  X*  prof- 
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votavo  Rp&rigp , Avvilo  PifcJoa  » il  Zqriia<>U  M^f iana,»£  il,  Sando^, 
vaI  (a)- 

Che  poi  Carlo  il  Semplice  foffe  iofaa  ig.,all«rche.  Arnolfo  vetyie  prò* 
moffodagliDtrimarlallaMonarchia  Franca  «noi  può  coptwar  l'Aucar 
Piacentino»  perchè  [.'arredano  tutti  gli  Antfattfti  contemporanei  ».e  vxi- 
cjiij  quindi  eidc»  nello  Aedo  tempo  concedermi-,  che  non  pop  fueccqece 
allo  Stata  1»  maggior  difavnentura  .che quella  d’efièpn  gP'te.r**to  da  un 
Rè  faocfollo.»e  metto  plàdawfclocco,  Qpeffo-eali  è uno, di  que’ gatti, 
ghi  .che  minacciò  Dio-agjl  Eh«i,  allorché- di  (fa  lpto:J?*M>  vapu  Rft 

f-m  putrum,&  Mvlifref*  regnamela.  E»  frizza, del  btBgovcrqaf . 
Popoll-eJIaèdi  tutte  la.piùdifficile . Onde  appena  ci, r folcono  m«7». 

namenteque’ Principi,  cheida.ltrondelbnadatati-diiViMji^  fd eiperimepi 
tati  nel  maneggio  di  grandi' affari . Quindi  ditfo.Gianacnw  Bacierò  (è)  i 
Singultiti , «Sr  tAntrabilh  ingenio  opus  effe  ad,  Arebitgtlpnicum  illude 
cjutlhropui  & Imperatoria*  provifionn  u gmtli?  *èmitumriagf>*ia  t/m 
r/trò  inveniantur , mb.il, mirameli , <fotd,  Principe*. . - spfic  dittai* , &. 
gubemactdit  fair  parte  , paueifimat  ornati  ata*  **me*et\.  Q*£%{à  4i> 
Augutfo.il  quale  cosi- ben  riufcl  nel  governo- deli’ Imperio  Romano, 
fcrtffc  VeUejo-;  C aleftem  ite  Augnilo  aOimmeOitiprique  ittfimdÌM  ad 
eonfervationem  Romaninominit, attuta . ^ 

Or»  fa  oepput’  i Principi  piti  faggi  ballano  a ben.  riufcjre  oe!  reggi» 
mento  della  Statn.ancac^e  quieto.epacifico.'corae  vorrà  poi  l'Avv«fr 
far  io-pte  tend  eriche  foffe  fiato  Carlo  faociuiloe  fewplice  capace  aMggefut 
fotte  nere  la  gran  mole  della  Monarchia  Frana  in  un  tempo  carato  peric<* 
lofo  c difficile,  e che  non  poteffero  gli-Oteima  wf«nM.ingfoffUio.irianifelia 
aocepor’a  lui  Arnolfo? ' - 

Nè  vaglia  negarmi  .che  l’Imperio  Franco  non  fr  ritrovale  allora  hi 
una  famm»  confo  (ione  .«difordioe  .perché  ma  iconcedooo.econ  mecti 
s’accordano- rumi  gli. Autori  cootempoctoei.opcoffijni  . GhAnoWi  di 
Fuld»  all'  anno  888.  dicano, che  mortb  Carlo Caafa , e Aemtlje  din 
morente  multi  Seguii  i*  Eurepa,6  Segregatole  (hi  patrutlhexcre\ 
vere.  HatiePerengario*  filìut  Eberbordi  io  Italia  [e  Segami  fatit , 
Roditi  fin  veto  filìut  Cbuouradi  fuperùttm  Bnrgufidiam  tpeed  (e  fiat 
tuit  regaliter  net  inere;  Mule  ìt  attua  Hiadovicm  Alétte  Bttofvti 1 * «Ji 
I Vide  filate  Lamberti  Galiam  Belgtcan  nec  tmn  Pratoinceam  . prout 
Regei  babert  pntpofuermt , Ode  filmi  Rodberti  ufaut  ad  Ligerim 
fiuviwn.é  Aquitauitam  Provine iam  fibi  in  afusa  ufurpavit  ;c  Regi» 
none  allo  (ldlbau*>tf8i.  (Werffcc,  che  dopo  la  mone  di  Cacio  iLGroffo  : 
. i Regna 
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Regna , <tu<t  tjus  di  t ioni  paruerant , velati  legìtimo  de  flit  ut  a bare  de , 
in  partei  à fua  compare  refolvuntur  , (S  jam  non  naturalem  Domi- 
num  praHolantur  , fed  unumquodque  de  fuii  vifceribus  Regem  fibi  (»> 
creare  difpomt . Qua  Caufa  magno 1 bellorum  motus  Cxcitavit , e con 
quelli  Scrittori  concordano  gli  Annali  di  Metz  all’  anno  mcdelimo  ,e  , 

Ottone  di  Frefinga(<«). 

E perchè  in  tanto  tumulto,  e difordinedi  cofe  non  avran  potuto, 
anzi  dovuto  gli  Ottimati  Franchi,  per  non  veder  la  Monarchia  loro 
fmembrata , e divifa  in  tanti  Regni  eleggerli  tìn  Rè  valorofo.e  faggio, 
che  la  prefervalfe  da’ pericoli  si  grandi,  emaniteli! . Unita  la  mantenerti:, 
e la  dirfendeffedall’invafioni  di  ftraniere fetociflime  Nazioni . Aciò  fare 
non  era  certamente  capace  Carlo  il  Semplice.  Quinci  è,  che  nel  cafo 
d’ Arnolfo  ripeter  fi  può  con  franchezza  quanto  d’Augurto  lafciò  ferino 
Lucio  Floro  (4)  : Quod  potijfimum  ad  Arnulpbum  C<efarem  Auguftum  (b) 
fumma  rerum  rediit  , qui  fapientia  fua  atque  folcrtia  perculfum  taa.Phr. 
undique , 6 1 perturbatum  ordinavit  Jmpcrii  corpus  , quod  ita  baud  bb.+tap.f. 
dubie  nunqnam  coire , (f  confentire  potuijfet , nifi  unius  Prafidis  nutu , 
qua  fi  anima , & mente  regeretur.  • 

E vaglia  il  vero,  fubito  , che  fu  Arnolfo  fublimato  al  Trono, fi 
accinfc  con  tanta  follecirudlne,  e faggezza  a domar’ i Contumaci,  e Ribel- 
li, e fi  oppole  con  tanto  valore,  e forza  a’  Nemici  dell’  Imperio, che 
tutti  viole,  debellò,  e fottopofe  al  fuo  Dominio;  riacquirtoalla  Nazione 
la  dignità  Imperiale*  dappertutto  fi  fece  riconòfcerc  per  legittimo  Sovra- 
no ; e Signore  univerfale  della  Monarchia  Franca . 

Che  Arnolfo  forte  incoronato  Augurto  ,e  riconofciuro  dagl’  Italiani 
pervero.elegicrimoSovranogià  l’abbiam  veduto;  retta  dunque,  che  io 
confermazione  del  mio  artunto  io  moftri  ora , eh’ e i vlnfe  i Nemici  de’ 

Franchi , ed  i Ribelli , e cheque’  Principi  ,1  quali  voleano  ururparfi  i Re- 
gnidella Gallia Celtica , di  Lorena  ,edi  Borgogna  alui  li  fottometterte- 
ro,e  fi  facelfero fuoi  Vaffalli;  Che  vincerti  i Normanni  Gente  terribil’ e 
fiera  , la  quale  - fempre  vittoriofa  , e non  mai  vinta  da  lungo  tempo 
molertava , e recava  imrnenfi  danni  alla  Francia , lo  arreda  l’Annalida  di 
Fulda  all’  anno  89 1. , il  quale  dopo  d’aver  deferitta  la  battaglia , e la  rotta 
memorabile,  che  a lei  diede  Arnolfo,  conclude  cosi:  Erat  ibi  Gens  fon- 
tijffima  inter  Nordmannos  Danorum , qute  nunquam  antea  in  aliqua 

munitione  ,&  capta,  & fuperata  auditur  , dure  certatum  efl ; 

ti  or  dm  anni  fuga  pr  afidi  um  quarentet  , fiumen  . quod  antea  eis  à 
tergo  prò  muro  babebarur  prò  morte  occurrebat  ; Pi  am  inftantibus  ex 

altera  parte  cade  Cbriftianis , co  adì  funt  in  fiumen  precipitati 

in  profundum  per  centena  & millia  numero  mergebantur in  eo 

pralio  cafi  funt  duo  Reges  forum  Sigiffridus  feilieet , Godafridus . 

Regia  fignaXJ.  ablata  , ti  in  Bajo'i'ariam  in  teftimonium  tranfmiffa 
funt.  Fanno  menzione  di  corefta  infigne  vittoria  Reginone,  gli  Annali 
di  Merz , Ugone  Flaviadenfe , Etmano  Contratto , Sieiberto , e Ottone  . . 
di  Frefinga.  E Cartone  ( c ) dice  , che  Arnolfo;  Viribus  omnibus  con-  corion,  in 
verfis  in  Nordmannos  depopulantes  Lotbaringìam  , & ìntetnicione  Crome. Iib.q. 
pene  eos  delevit . 

Vinfe  anche  Arnolfo , e fece  fuo  tributario  Zundebolcho  Rè  Slavo- 
rum  Mare nfium .come  lo  riferifceSigibertoGemblacenfe  all’anno  89?. 

Vinte,  Soggiogate  ti  feroci  Nazioai  tutto  l’animo  rivolfe  Arnolfo 
a farfi  riconofcere  qual  Sovrano  da  tutta  la  Monarchia  de1  Franchi,  e a 
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L'Apologià.  dfì  Domìni*  Imperiai* 

domargli  lHufpatoti.de'  Stati  a lei  foggettj . Fece  adqtjqiic  aduna1  ung 
Dieta  generale  itvFranefort  ,e  citarvi  per  pubblico  Editto  tutti.  gli  Otti; 
mati  «epaMioolattneote  i fuddettilnvafoti  fotte  pena  d'oliere  dichiarati 
Domici  delta  Patria  ■ alloe  quando  non  ù fofTcro  preferitati  alla  Dieta  fud- 
detta,  nel  termine  prelctitto;  Cosi  Aventioof*)  colle  feguenti  parole; 
Arnulpbui  intelleSla  perfidia  bominum  Francofordi^Confilium  agiti 
fiuperiorei  Tyrannoi  nifi  ad  praferiptam  diempr^Jìo  V/ort  matite  fiat  , 
froferibit  : e»j  contea  Rempublicam  Francorum  fecijje  videe i judicat . 

Ubbidì,  immediatameote  al  Sovrano  comando  Oddo  , U quale  orafi 
per  violenza , e tirannia  fatto  proclamar  Rè  della  Gallia  Celtica,  e a lui 
fi  fot  remile  ,c  da  lui  ricevette  in  feudo  il  Regno  • Tanto  fctkto  lafciò 
l’Armalifia  di  Fulda  all’  SUR.  Odo  filini  Rodberti  ufique  ad  Ligerinu, 
fluvium , & Aquit aoicatn  Provinciam  fibi  in  ufam  ufurpavit . Dein- 
tapi  Arnulftu  ft  Rtgem  baberi  ftatuìt  ■ Hit  auditii  RexF  ranci  am 
petit . babitoque  ad  Francofurt  generali  Conventi  difpofuit  adventa » 
ne  Wormacìam . Quod  vero  Odo  comperiem  ■ fialubri  ut ens  eonfilio  , 
conteftani  fe  maUefuum  Regnarti  gratili  Regh  pacifici  babere , quarti 
vili  fallantià  contea  ejui  fidelitatem  fuperbìre . venienfque  bumiliier. 
ad  Regem  ,&  gratanter  ibi  recipitur  ,rebui  ab  utraqne  parte , prout 
placuit  difpofitii  unufquifqne  rcverfui  eft  in  fua  ■ E Wictichiodo(é)ci 
fafapere.chc  ; tìuic  Aruulpbo  Diadema . $S  iceptrum  ,(f patera  re • 
galia  ornamenta  obruljt , Itnperiumqtte  Domini  fui  gratta  Imperato - 
rii  Arnulpbi  obtinuit  ,e  Gottofredo  di  V iter bo (c)  : Porro  Arnalpbut 
totam  Orientalem  Franciam,  qua  bodie  T eutonicum  Regnum  vocatur. 
ideft  Bavariam,  Sueviam,  Saxoniam,  Tburingiam  , Pbryfiam  , Ct 
Lotbaringiam  rexil.&tttum  Rbenum.  Occidentalem  Franciam  ver* 
Odo  tenuit , Arnulpbi  a ufi  ori  tate . Lo  (ledo  eoofcrmaOttooedi  Fre, 
finga  (,d)  dicendo  : Porro  Amuìpbut  totam  Orientalem  Fraudami  qua 
modo  T eutonicum  Regnum  vocatur  ) ideft  Bajoariam. , Sueviam,  Saxo- 
niam , T huringiam , Fri  fiate > , Lotbaringiam  rexit  • Occidentale  ver* 
Odo  ex  ejus  auRoritate  babuit . E conclude  l'A ventino  (e)  ,cbe  Ar- 
nolfo : Franciam  Occidentalem  fidei , tut cheque  Odond  comméttiti . 

E a parlar  giuftoOddo  non  potea  ,nè  di  ragion  dovea  ricever  la 
Francia  Occidentale  ia  piena  proprietà , e Dominio , cru  pipando  in  a» 
minili  razione,  e tutela,  coociofliachc  di  grurtizia  dovuta  era  aCatlo  il 
Semplice  figliuolodi  Ludovico  Balbo,  e in  effetto,  perveooto  ch'egli  tu 
all'etàdi  poter  governar  lo  Stato,  ricorfe  ad  Arnolfo,  chiedendo  d'edere 
tfflltuito  al  paterno  Regno, e Arnolfo  gli  fece  giuftizia,  dandoglielo  in 
feudo  dopo  d'aver’ obbligato  Oddo  a dimettetlo  ; del  ricorfo  cb’ebbc  Car- 
la ad  Arnolfo  ce  ne  fa  indubitata  fede  Ottone  di  Frefinga  ( f)co>le  tegnen- 
ti parole  ; Fa  tempeftate  in  Regno  Occidentali  inter  C arali m Ludovici 
filium.it  0 dono»  gravi*  de  Regno  controverfia  ma  efi , Caro  lumia- 
feriorit  tanfi*  gratili  ad  Anulpbum  fuppUcem  venire  .ah  eoqut  attui- 
Bum  pofeere  compel  Ut . Degli  ajurl  poi  e dei  Regno  .eh'  egfl  in  feudo 
ottenne  dall’  Imperador  Arnolfo  ne  (iam  futi  certi  da  Reginooe,  all’anno 
8t»j.  il  quale  dice  cosi . Qarohts  viro  Ottoni f forre  man  volani , parroci, 
ni  a A'nilpbi  fupplex  expofeit . jtfiivo  fu/ u idem  tempore  .pam  dìftu.% 
Rtx  convintam  publicum  Wormatite  celebrovìt , ubi  Carolai  venìt , & 
Arnulpbum  magnò  muneribui  fibi  conciliai  ; Regnumque,  quod  ufurpa . 
verat  .ex  ejmmanu  percepii  .jnfjum  e fi  et  iam , ut  Epifcopì , <S  Comi- 
tei , qui  circa  Moj am  re  fide  barn!  ,illi  auxiìium  ferretti . & eum  in  Re. 
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gnvnUduecnlM,i*Stde  Regia  intbronigarent , lo  deflo dicono  gli  pa- 
pali di  Metz  all'  anno  89  j. , e colf  autorità di  cotcdi  antichi  Scrittori  mo- 
lili BurcarJo  Gottelfia  Struvio(<r)cbe  Arnolfo.  Anno  <9$.  inveftivìt 
CarolumGattue  Regem  in  Gomititi  'df-ormatienfibut , ex  quo  fatti  fa- 
tte ipCttm  in  Gattt<e  Regnum  jura  cxercuijje. 

Nèiolapicncc  fu  Atnolfo  ricooolciuto  per  Sovrano  legittimo,  e Im- 
petadore  di  tutta  la  Monarchia  Fianca  dal  Papa, dagl’  Italiani,  da  Oddo  , 
e Carla  il  Semplice,  ma  da  Rodolfo,  eh*  era&  ufurpato  il  Regno  di  Bor- 
gogna ; tanto  ne  dicono  gli  Annali  di  Fulda  all’  anno  888.  Rex  Aruulpbus 
cantra  Rodulùbum  Elìfadan  progrediti <? . . . Rodulpbui  inito  confili q 
cum  Primoribus  Alemanorum , [ponte  fua  ad  RegiamUrbem  Ratisbo- 
aam  ufque  pervenir . Ed  Ermanno  Contratto  allo  delio  anno  brevemen. 
te riretifee  «che  Arnulobui  Radiar» , BurgunJiamque  fuo  Regno fubjicit 
pib  chiaramente  poi  di  cut  ri  A ventino  (b)  negli  Annali  di  Baviera . Dein-  d>) 
de  advetfu 1 Rodulphum  in  Burgvndiam  arma  movet,  petiit  Aliati  am , dveirt  lib-q. 
Ibi  confili nm  Suevoruno  Dyinaflii  babito , Bure  ardo  Regalo  Sue  via , ut 
fum  popularibvs  Rodulphum  ,atque  Borgondionai  ad  objequìum  ferra 
cogat  ,pracipit ....  Veruni  mente  melloni  rifui  ( Rodolfo  )accepta  pu- 
blica  fide  Reginoburgium  ad  Arnulpbum  pergit  : Burgundiam  ab  eoi* 
tutelavi  accipit,  facramentumque  die  ir  . fe  Arnulpbo , Regibufqh ie_* 

Francorum  perpetuo  fidem  fervaiurum  &C. 

Ecco  dunque  con  piena  evidenza  inoltrato, che  Arnolfo  in  virtù 
della  fua  elezione , perche  latta  da  chi  n'avea  la  podeftà , e il  vero  diritto , 
fu  riconofciuto  per  Sovrano  legittimo  da  tutta  la  Monarchia  Franca , e 
dagli  ftedi  Principi,che  ufurpara  fe  ne  avevano  buona  parte;  che  lo  reputò 
per  tale  la  Sede  A pò  Italica , che  a lui  tutti  fi  foppofero,  giurarono  fedeltà, 
epromifero  va(fallaggio,e  che  per  fino  Carlo  il  Semplici  ricevette  dall* 
mani  di  lui  l’Iavcflitura  del  Regno  della  Fcapcia  Occidentale.  E quando 
duna  verità  tanto  manifeda  non  falle  intieramente  petfuafo  il  Lettore» 
ma  dtfideradc  qualche  prova  più  fpecifica , ovveramente  bramade  ,ch’  io 
gli  addueedi  un'  Autore  contemporaneo  , dranicro.e  di  nazione  im- 
parziale. lo  fono  pronto  a foddisfark>;edi  più  m'offro  colla  di  lui  tedi- 
moniaoza  moftrargli,  che  per  giudizia , * per  ragione  dovuto  era  ad 
Arnolfo  tutto  quanto  l’Impero  de'  Franchi , e che  tutto , e per  confeguen» 
za  anche  il  Rcgnod’ltaiia,  Arnolfo  lo  dominò  da  Sovrano;  nella  guifq 
appunto , eh*  polfeduto  ,e  dominato  l’avea  Carlo  il  Graffo  fuo  Z.io  pater» 
no.  Cofa  però  giuda,*  ragionevole  farà,  che  dopo  d'ayet  me  le  voglie 
di  lui  appagate, egli  con  me  s'unjfca, e contrai)  Piacentino  Sofida,  e a* 
miei  i fuoi  rimproveri  accopiaodo  con  meco  altamente  lo  fgridi  della 
punibil' audacia, ch' ebbe  di  pubblicar  colle  ItaniRe ,che  Arnolfo  real- 
mente prefeindendo  dall'  invito , e dalla  obblagione , che  a lui  fece  Be- 
rengario non  pretefe  diritto  ./opra  l'Italia , e non  ofiante  la  Coronario- 
ne  ricevuta  per  mano  di  Papa  Formofo  n an  ebbe , e non  ha  luogo  nel  Co-  dferim  de 
talogo degl" Imperatori , Anzi  di  tuttp  ciò  non  farò  io  contento, fc_»  rebus  tegu 
acerbamente  anche  noi  correggerà  per  aver  con  inudita  petulanza  ofato 
aderire , che  gV  Italiani  fonatati  sf  Arnolfo , non  vollero , e non  erano  ,,  calta. 7 
tenuti  ricouojecrlo  ; perebì  Berengario  nell'  atto  dì  voler  riconof  -ere  da  Amile  e» 
•n'  altro  Principe  i(  Regno  in  feudo  , refi  ava  fpogliata  della  (uprema  Bib/ieit. 
podeftd , che  in  [oflaaga  tra  .oricaduta  negl  Italiani,  da'  quali  aveala 
ricevuta.  L’Autor  pqi  ,ch'io  in  autenticazione  di  quanto  diffufameme  p,twe.  *». 
provai  coda  teiiijnonianza  degli  aprichi  Annalidj , egli  4 Alleno  (c)  In-  >éoj.' 
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alefedi  Nazione  contemporaneo,  e dagli  Eruditi  commendato  per  verb 
riero,  e di  fede  degno,  egli  pertanto  ci  aflicura,  che  motto  Carlo  il  Grotto , 
quìnque  Regei  ordinati  funt  ,&  Regnum  in  quìnque  partibui  confo  ih- 
jum  eli . Sed  tamen  principali!  Sedei  Regni  ad  Earnulp  JUST  E ,ET 
MERITO  prove nit  .nifi  folum modo  , quod in  Patruum  fuumtndtgne 
peccavi! . Cateri  quoque  quatuor  Regei  fidelitatem  ,£f  owarenriani 
Earnulfo  , S1CUT  DIGtiUM  ERAT  , PROMISERUNT. 
Nulluienim  illorum  quatuor  Regum  bareditariut  illiui  Regni  erat  in 
paterna  parte  nifi  Earnulfut  fatui  \ Quìnque  itaque  Regei  confefttm 
Farlo  ( cioè  Carlo  ) moriente  ordinati  junt  ,fed  lmperium  pena  Ear- 
nutfum  remanfit . ..... 

• Da  quanto  lafciòfcritto  un’Autore  non  Imperialilla  »ne  di  quattro 
giorni  .ma  Inglefe,  e contemporaneo,  debbon  leperfone  ragionevoli  re- 
ftar  perfuafe  del  compatimento, che  lo  merito , fe  alle  volte  un  pocchetto 

accendermi  lafcio  da  giudo  zelo  contral’Apologida  retrogrado.  Troppo 
a dir  vero  mi  ci  fpinge  la  pertinacia , con  la  quale  coftui  perpetuamente  fa 
la  guerra  alle  invincibili  ragioni  del  Sacro  Romano-Germanico  Imperio, 
ed  a’  Sovrani  diritti  de'  fuoi  AugudiflìmiCefari , non  con  altre  arme,  te 
non  con  quelle  temperate  nella  fucina  dell*  odio,  e del  livore.  Alieno, 
che  vivea  ne'  tempi,  ne'quatl  fu  Arnolfo  proclamato  Monarca  univerlale 
dagli  Ottimati  Franchi , afferma  .che  principali i Sedei  Regni  a lui  jufie 
£ 1 merito  pervenit , e che  lmperium  pene r Earnulfum  remanfit , e il 
nodro  Contradditore  a capo  d’otto  fecoli  vuole , che  Arnolfo  non  avene , 
nè  abbia  tampoco  al  di  d'oggi  luogo  nel  Catalogo  degl’  Imperatori  »e  che 
gl’italiani  non  folamente  non  volelfero , ma  che  nemmen  fodero  obbli- 
gati riconofcerlo  per  loro  Sovrano,  benché  veniffe  univerfalmente  repu- 
tato l'unico  legittimo  Erede , e Succeffore  della  Monarchia  tutta , e per 
indubitata  confeguenza  anche  del  Regno  d'Italia  membro  principale,  e 
fubordinatod'effa  .perchè  acquidato  da’ Franchi  col  titolo  legittimo  di 
giuda  guerra.  Nè  tal  verità  può  meglio  comprenderli  .che  dalle  imme- 
diate parole  del  citato  Afferro  .colle  quali  afferma, che  nullui  illorum 
quatuor  Regum  bareditariut  illiui  Regni  erat  in  paterna  bareditate 
nifit  Earnulfut  folui.  Di  più  l’Auror’  Inglefe  ci  atteda  .che  cateri  qua- 
tuor Regei  fidelitatem  , £f  obcdicnt'tam  Earnulfo  ficut  dignum  etat 
promiferunt , e lo  Scrittore  Piacentino  pretende  , che  Berengario  , il 
quale  fu  unode’quatrroRè.che  ficut  dignum  erat  promife fedeltà , e 
ubbidienza  ad  Arnolfo, redaffefpogliato della fuprema podedà nell’atro 
di  riconofcerc  da  lui  il  Regno  in  feudo.  Se  io  m’abbia  giudo  motivo  di 
prendermela  contra  un  modo  cosi  incompodo , e irriverente  di  fcrivete 
«e  fo  giudice  anche  lo  Stòrico  Romano,  il  quale  non  odame  tutta  quanta 
lafua  gran  padione  .usò  purpure  tanto  di  titenenza  , e di  modedia , che 
non  lafcioffì  fcappar  dalla  penna  propolizioni  si  (itane  ,e  fcandalofe . 

Noo  ebbe  all’ incontro  il  Piacentino  Declamato^  ribrezzo  alcuno 
d’iofulrar  la  memoria , la  gloria , e la  dignità  d’Arnolfo , perchè  non  ebbe 
ncmmen’orrore  di  macular’ il  nafeimento  di  cotedoCefare  colla  fconcia 
Irrutta  taccia  di  doppio  badardume  ; pubblicandolo  nella  fui  Dilfertazio- 
ne  per  baflardo  di  bufi  ardo  , ed  incapace  di  (decedere  alla  Corona  de' 
fuoi  glorioli  Antenati . Vomitò  egli  tante,  e sì  nere  calunnie,  e fallirà  al 

folo  unico  fine  di  far  nella  perfona  del  Craffo  mancare  la  Profapia  di  Car- 
io Magno  regnante  nella  Francia  Orientale,  e di  poter  contendere  ogni 
diritto, al  Regno  d’itali»  non  folamente  ad  Arnolfo, ma  atuttalaNa- 
i ■ . zionc 
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Il  fuppofto  dell'  Avverfario,  che  gl’  Italiani  riacquKlaflero  l'antica  libertà 
per  l’ettinzionèdella  Famiglia  regnatrice. 

Più  fallo , che  i Popoli  Soffioni , B ovari , Alemanni , ed  altri  della 
Francia  Orientale , i Romani  Pontefici  juccefforid' Adriano , e tutte 
le  Città , e Popoli  del  Regno  Longobardo  fi  regolarono  a tenore , ed  ite 
conformità  della  majfim'a  mentovata . 

Gli  Ottifhati  Franchi  avanti  h morte  del Craflo , refo  incapace  di 
più1  reggere  l'imperio  , defletè  di  comune  confentimento  Arnolfo  mRè 
non  della  fola  Francia  Orientale,  ma  di  tutra  quanta  la  Monarchia;  e 
OJdo, Ridolfo; e Berengario , che  afurpati  aveano  gli  altri  Regni  lo 
riconobbero  per  Sovrano, e Monarca  univerfale»  gli  promtfero  obbe- 
dienza , e gli  giurarono  fedeltà . Turrociò  retta  provato  da  me  colla  tetti- 
inohianza  degli  Autori  contemporanei, e già  vedemmo  coll’autorità 
dell'Inglefe  Arterlo.che  esteri  quatuor  Regei  fidelitatem ,tf  obedien- 
ti  am  Earntilfo  ficut  dignum  erat  promiferunt , e che  fecero  tutto  ciò 
perchè  nullui  illorum  quatuor  Regum  bsreditarìur  Ulivi  Regni  erat  ite 
paterna bsreditate .nifi Earnulpbut  folai.  Idi  cui  giuttittiinf  diritti , 
c legittima  elezione  avendo  ricooofciuto  / Romàni  Pontefici , più  volte 
lo  invitarono  portarli  a Roma  per  prendervi  là  Corona  Imperiale  ,an. 
fico  retaggio  de'  fuoi  Maggiori , come  alla  line  fece  nel  Pontificato  di 
Formolo . 

E per  ultimo  fnendaciflimamtnte  atteri  FAutor  Piacentina,  che  le 
Città , e Popoli  del  Regno  Longobardo  fi  regolarono  ai  onore , ed  in  con- 
formità dftta  mqffima  mentovata , imperciocché  in  vece  di'  ricuperare 
la  primitiva  loro  libertà , e il  fommo  impero , cadero  in  ona  mi  le  tabi! 
fervltù  .evennero  in  potere  dlduoi  crudetiflimi  Tiranni . Egli  fletto  con- 
fefsò  quella  gran  verità , dicendo  che  non  godette  quefia  i fortunata  Pro- 
vincia dell  effètto  de!  mentitalo  naturale  diritto,  àvoegnacbe  non  man- 
carono de' Cuoi  Nazionali  coli  prepotenti , cbevaleffera  ,evoleffero  in- 
vadere l'autorità , e la  ragione  della  fuprema  podrftà  ufvrpata  a pre- 
giudicio.de'  Popoli . 

Ed  ecco  come  Tempre  più  fi  fa  mjoifetta  l’avverfione  ,e  l'odio,  che 
coftui  nutre  contra  il  Sacro  Romano-Germanico  Imperio.'  Vuol’ egli, 
che  i Popoli  d'Italia  per  non  riconofeere  Arnolfo  In  Sovrano  avellerò  ri- 
cuperato la-primitiva  laro  libertà , a lui  poi  poco  importa, che  non.  la 
godettero , anzi  che  neppur  la  guflaflero , e che  opprefli  miferamente  re- 
flaffero  da  duol  crudi  Tiranni . Ciò  che  a lui  più  cale  egli  èdi  poter  dare 
ad  intendere  alia  gente  idiota  ,e  rozza , che  rimanefle  eliima  con  la  mor- 
te di  Carlo  Craflo  la  Famiglia  Carolina , che  Arnolfo  lotte  bafiardo  di 
Carlomanni  parimente  bajtardo\ e perciò  incapace  di  fucceder'all' Im- 
perio .che  non  a vette  Arnolfo , e non  abbia  luogo  nel  Catalogo  degl’  Ina- 
pé  nidori  ,e  che  follerò  gr  Italiani  in  piena  libertà,  <f>  far  por  che?  non 
di  eleggerli,  ma  di  fofferire  per  loro  Rè,  e Sovra  ni  dooi  ufurpatorl.e 
Tiranni.  Echi  potrebbe  mai  reggere  a unMnvItuppamcnto  di  menfo- 
gne.dimalediccnze.e  di  falfità  pari  a quelle  fenza  querelarfene  alta- 
mente? lo  per  me  confètto,  che  non  Ho  tama  virtù,  che  battr-per  tolle- 
rarle con  pazienza,  e via  più  mi  frefalta  la  bile,  in  reggendo,  che  l’Autor 
retrogrado Gfludiad’abbellirle, e confirmarle  coti’ autorità- dei Groz io, 
e del  Puffcndorffio.  Io  non  impugno  la  dottrina  di  cotefti  due  intigni 
Maettri  della  ragion  delle  Genti.  La  ricevo, e lavener  o qual  dogma  in- 
contra/iabile  t imperciocché  prefa  nel  fuo  genuino,  e vero  fenfo.ed  ap- 
plicata 


Sopra  fa  Stalo  di  Parma  t Piacenza.  J5J 

•pjìcara  nlcafo  fuo  proprio, e particolare  ella  è vera  veriflima.  Tutti 
la  malizia  della  fallacia  confitte  nell' ufo, che  l’Avverfario  oe  fa, e nell' 
applicazione  ; v fe  fia  cosi  veggiamlo . 11  v 

Dico  dunque, chediro , non  mai  concedo, che  colla  perfona  del 
Cralfo  foffe  rimala  elliora  la  dipendenza  di  Carlo  Magno , non  perciò  fa- 
rebbero rimafi  gl' Il  albani  in  libertà , nè  ri  ac  qui  flato  avrebbono  fepara-  DaferUzhn. 
t amente  dalla  Nazione  Franca  la  fnprema  podeflà , e la  balìa  di  Piacentina 
'formare  un  nuovo  governo  qua!  più  loro  piaciuto  fojfe . Quanto  iodico  P*trx^’ 
manifeftamence  lo  provo, e Io  provo  con  l’autorità  de' medelìmi  Scrit- 
tori dal  Sofitta  contrario  addotti  , perchè  in  loro  fentenza  non  fi  dà  nel 
■cafo  nottfo  quel  Jiftema  de’  Regni  e Provincie  da  lui  fuppofto , imper- 
ciocclre  il  vero  e proprio  fiflrma  di  più  Città,  o Provincie  egli  è quello, 
che  confitte  ih  una  ■prrferta  unione  principale,  in  vigor  di  cui  elle  fieno 
fra  feftrette.eper  modo  avvinte, che  coftituifeano  un  fol  corpo;eon  , 

quello  però.cheogounadi  loro  io  fc  ritenga  il  fommo  impero.  Se  poi 
manca  quefta  prccifa  neceffaria  circoftanza , c l'unione  non  è principale,  - ■ " 

ma  acccfl'oria.efubalrernatìva.nonfidàpiùfiftema,  erutti  li  fuppotti  Ì , 
finora  fatti  dall’  Avvocato  Piacentino  vanno  in  fumo . La  diftinzione , è u fa)  Vi 
dottrina  non  è mia  , ma  deN’Obbefio , e del  Puffendoffio , i quali  cosi  fa»  Obbtf.Le- 
vellano(ii)  : Syflemata  Civìtatum  à nobii  adpellantur  pluret  una  Chi - vimienp. 

■ ratei  vinculoa/iquo  peculiari , & arlìijftmo  ita  inter  fe  conjunfi.e  , ut  , 

unum  corpui  viaeantur  conflituere , qttarum  fingnhe  tamen  fummum  a^jurMur. 
in  fe  fe  inrperium  retìneant  ; Ex  quo  primum  adparet , non  flatim  ,1}  4rjr«  ab  -j. 
quaCrvitai  ex  pìuribus  corporibus  fubordi  natis  fu  co-npofita , e am  ideo  cnp.f^.it. 
inter  fiftemata  referendum  . 

Quindi  è,  che,  favellando  colla  dovuta  proprietà  de'  termini,  due 
'fole  forti , o fpecie  di  fitte  ma  fi  danno , l’una , allorché  due , o più  Città  , e 
Provincie  indipendentemente  l'una  dall'altra  hanno  un  foloRc,e  da 
uno  folo  Principe  governate  vengono  ; e l'altra  quando  due , o più  Città , 
e Regni  in  vigor  di  patto  ,o  confederazione  fiano  uniti  infieme.e  coft'P 
tuilcano  un  fol  corpo.  Intorno  al  pr  imo  fiftema  ,o  fia  unione  ; l’cfperiem 
za , e il  fatto  c'infcgna  , che  in  una  perlona  materiale  poffono  concorrere, 
e di  fatto  vi  concorrono  più  formali . ficcome  ne' corpi  morali  fi  può  dare, 
e di  fatto  fi  dà , che  più  corpi  morali  abbiano  un  folo  capo , e che  una  fola 
perfona  fia  capodi  più  corpi  fra  fe  del  tutto  fepara-i  e dittimi  ; cofa  che 
moftruofa  farebbe  nc‘ corpi  naturali;  così  il  citato  PufFen  Jorffì)  (h)  : Sy-  p J*>*. 
ftematum  proprie  diflorum  duat  potilfimum  deprebendimus  fpecies . aejurna.it 
Una  fi  dure  , pturefve  Civitatei  unum  , & eumdem  babeant  Regem ; pur  Mi.  j. 
alterarti  ,fi  dure , pturefve  Civiratei  fadire  in  unum  corpui  canneti an-  cnp.f  $ 1 7. 
tur.  Circa  priora  fyflemata  obfervandum  in  corporibtu  moralibui  uti- 
que  fieri  pojfe  ut  plura  cotpora  unum  duntaxat  babeant  caput  ; utque 
adco  una  perfona  caput  effe  pofjtt  plurium  diflinflorum  corporum . -, 

ld  quod  in  eorporibut  naturalibut  monflruofum  erat  futurum  . E 
la  dottrina  dell’  Autore  la  fpiego  coll'  efempio.  Nella  perfona  mate-  > 

riale  di  Carlo  II.  di  gloriofa  memoria  vi  concorrevano  più  formali, 
ed  egli  era  capo  di  più  corpi  dittimi  , e feparatl  , di  modo  che  fotro 
lui  come  Capo,  e comune  Monarca  erano  principalmente  in  parte, e in 
parre  fubalcernativammte  unH  molti  Regni , Stari , e Provincie , che 
conftiruivnno  la  fua  unica  dilatata  Monarchia  . Principalmente  fotto  di 
lui  erano  unite  le  Corone  di  Cartiglia  .d’Aragona.i  Regni  delie  due  Sici- 
lie .loStatodi  Milano, ed  i Paefi  Baffi,  perchè  tutti quelli  Regni, e Pro-' 
vincie  le  pofftdea  con  divertì  titoli,  e come  corpi  fra  le  dittimi,  e fcparati , 
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permodoeho  uno  non  aveva  dipendenza  dall’  alerò. e fot  tanto  erano 
uniti  con  unione  principale , perchè  foggette  a un  foto  capo  materiale , jo 
cui  concorrevano  più  perfone  formali.  Subordinatamente  poi  aiRcgoi 
idi  Cartiglia  , e di  Aragona  erano  fotto  di  lui  come  capo  anche  unite  l’In- 
die  Occidentali,  e Or  tentali  i i Regnidi  Navafra,  di  Galizia,  di  Leone,  di 
Granata  .di  Murzia,  di  Majorca,  di  Sardegna,  di  Valenza,  ed  altri. 
Dirti  principalmente, e fubalternatlvamente , perchè  Aragona  non  era 
dipendente , nè  fubaheroativa  alla  Cartiglia , nè  la  Cartiglia  all’ Arago- 
na ,ficcome  i Regni  di  Napoli , e di  Sicilia , lo  Stato  di  Milano , e li  Paefi 
■Baffi  non  dipendevano , nè  erano  fubalternativi  nè  all’  una , oè  all’altra 
.Corona  , -perchè  Carlo  I L poffiedea  tutti  colerti  Stati  ex  perfori*  propria , 
px  di  ver  fu  titubi , & concejjionibui  independenter  ab  utraque  Corona 
Casella  , & jiragonia  ; come  mirabilmente  bene  Io  provano  Camillo 
Borclla  de  prafiantia  Regii  Catbolicì  ,e  il  Cardinal  de  Luca  (a)  all'  in- 
contro dependenti, e fubalternative alla  Cartiglia  erano  l’Indre  Orientali, 
ed  Occidentali , perchè  feoperte , occupate , e jure  belli  conquidale  da’ 
Cartigliani  ; decerne  vi  erano, e vi  fono  i Regni  di  Granata  , di  Leone, di 
Murzia , di  Navarra  pur’  ancorarti  conquidati.  E all’ Aragona  diceand 
fpggetti  ì Regni  di  Valenza,  di  Majorca,  Minorca,  Sardegna, e che  foio . 

Ciò  porto,  e fpiegato;  decorri;  rifpetto  alla  Monarchia  di  Carlo  II. 
più  e divertì  drtemi  dicevand , e dir  pqtevanG  que’ Regni , che  fottodi  lui 
erano  principalmente,  e non  fubalternatlvamente  uniti;  cosi  in.  riguar- 
do alla  Monarchia  Franca  .che  allora  ritrovavad  unita  fottpCarlo  Graffio 
il  Regno  d’Italia  nonera.nèdir  d potea  undftema  unito  principalmente, 
efenza  veruna  dipendenza  all’altro  dilema  del  Regno  de’ Franchi,  per 
modo  che  condderar  d doveffiero  come  duoi  dittimi , e divertì  drtemi  unici 
(otto  un  fola  Capo , Rè , o Monarca  ; ma  e l’uno,  e l’altro  Regnoeran’un 
foto  dilema,  perche  l’Italia  non  era  unita  principalmence  al  Regno  de’ 
Franchi , ma  fubalrernativamente  .cioè egli  era  Paefe  di  conquida , e da’ 
medertmi  Franchi  jure  belli  unito  alla  Monarchia  loro;  Ora  decome 
qualunque  Regno,  che  ad  un'altro  d unifea  jure  belli, e per  ragion  di 
conquida  non  ta , nè  far  può  filicina  da  fe  feparato,  e non  ritiene  in  feil 
fummo  imperio, dimodoché  edilità  la  Famiglia  Regnatrice  dì  nuovo  lo 
riacquirti  ,e  addivenga  libero;  Cosi  il  Regno Liongcbardo, rifpetto  al 
Regno  Franco  d’allora  dir  non  dovevad  drtemadillinto.e  feparato, per- 
chè perdette  lafua  effienza,e  addivenne  Provincia  ; e Provincia  fempre 
foggetta,  e fubalternativa  del  fiftema  principale, eh’  era  la  Nazione  Fran- 
ca dominante,  che  Io  coDquirtò . E tutto  quello  egli  è certo,  benché  il  Re- 
gno  jure  belli  conquida»)  d ladri  da’  vincitori  vivere  colle  fue  leggi  ,e  co- 
(iumanze  .egli  d conceda  qualche  libertà, e maggior  prerogativa  .che 
per  lo  più  conceder  non  d fuole  a’  vinti , cosi  Io  ditfinifce  il  citato  Pcflen- 
durflìo  (b)  come  abbiam  veduto,  e gioverà  ripeterne  le  parole  con  quello , 
che  di  più  ne  dice  al  cafo  noftto . Sydemat a Civitatum  à nobit  adpellan - 
tur  plurei  una  Civrtates  vincula  aliquo  peculiari , & ariìijìmo  ira  in - 
ter  fe  connexa,  ut  unum  corpui  videantur  eon/ìituere . Quorum  fingu- 
latamen  fummum  in  fe  fe  imperìum  retineant.  Ex  quo  primum  ad. 
pare!  , non  /latini,  fi  quaCivitai  ex  p! urlimi  cor  por  il  u>  fubor  dinar  it 
fit  ,eamdem  inter  fy/iemata  referendum  , ut  ut  e am  tìobbet  Levi  ai  b 
cap  za.  fyfiematis  wcabulo  nuncupet , & partei  i/ìai  cum  mufculil  in 
corpore  fumano  compare t . Sicut  nec  ftatim  fy/iemata  junt  magna 
Civitatet  .qua incrementa  fumferunt  abforth  aliu  Civitatibui  ,&  in 
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enumfetum  corpus  redalì'u  ; Id  quod  duplici  potijjimum  modo  fiori  vi- 
demos . Uno  ut  villor  devillarum  Civitat  umCrves  in  funi  quoque  Se- 
dei transfer at  ,aut  jure  prioribus  Cìvibus  cxaquct . Altero  ut  devi- 
li* Civitatei  antiquii  in  Sedibui  relinquantur,  (S  extinlìo,  quod  pcnes 
fe  antea  babebant  , imperio  , vitrici  Civitati  mer <e  fiant  fubdit * . 
Ulrinque  villa  Civitat  effe  definii , fed  illic  villi  viUoribus  exrequan- 
tur , bete  fere  dett  riore  conditione  effe  jubentur , in  formam , Provin- 
ciarum  te  dalli  ;&  fi  frequenter  etiam  bello  vilì'n  Provinciii  aliqua 
pari  antiquorum  privi  le giorum,  aut  legum  relinquatur,  ut  ut  à legibus, 
aut  moribut  vili  ridi  Civitat  il  dijcrepantiu  m ...  N am  ad  unitatem  Ci- 
vitati i non  requiritur  , ut  omnei  ejufdem  partei  integrante s iifdem 
utantur  legibus  pofitivii , aut  pari  omnei  conditione  babeantur  , fed 
fufficit  fi  ab  uno  omnei  imperio  dependeant . Et  f*pe  inter  artei  Villo- 
rii eli,  de  prillino  more  eorum.quoi  vicit , nibil  immutare,  aut  ad 
ifiitm  fe  fe  paulifper  attemperare  . 

E il  Cardinal  de  Luca  ci  fpiega  la  difparità , e differenza , che  corre 
fra  le  due  unioni  , cioè  la  principale, e l'accelforia , ò fubalcernativa 
di  due,  opiù  Città,  Provincie,  eRcgnije  c’infegna  ancora  li  differenti 
effetti  .che  la  divertirà  delle  Iteffe  unioni  produce  in  effe  Città  ,e  Provin- 
cie; cuna  tal  difliozionedillrugge  il  chimetizato  filicina  delSofiffa.e 
inoltra  quanto  egli  malamente  abbia  applicato  al  cafo  noftro  la  dottrina 
del  Crozio , dice  egli  dunque  (a)  Non  conirovcrtebatur  enim  in  ponilo 
juril  per  fcribentei  bine  inde  veritas  fupradilì * diftinlìionii  inter 
unionem  <equi  principaliter , ac  fubjeiìivam , prout ■ etiam  concorditer 
pnefupponebantur  bine  inde  effclìui  ex  una.vel  altera  unioni!  fpecie 
refultantei  , ut  potè  in  conclùfionibus  receptiffimis  , & planii  , quod 
filicet  ubi  unio  eli  accefforia , feu  fubjelìiva  rei  unita  amittit  fuum 
■aomen  ,(f  effentiam  ,ac  effeìtur  membrum , feu  preedium , ad  inHar 
alluvioni! , feu  fìuminis  inir  aulii  in  Mare  affumenrii  naturavi  ipftus 
Marii  extinlìo  flamine  cum  fimilibui  ■ E conversò  autem  , ubi  eft 
acqui  principaliter  retinet  tandem  naturam , & (iatum , tam  quo  ad 
ttomen  ,quàm  /egei  .privilegia , & omnia  ali  a,  it  aut  quodlibet  corpus 
fiet  de  perfe  non  admixtum  cum  altero  , ncque  de  ejut  natura  parti- 
dipani , oc  fi  falla  non  efjet  unio  , qu re  folum  importare  dicitur  quam- 
dam  communionem , feu  focietatem  in  ordine  ad  Rèlìorem  , fub  cuius 
tutela,  feu  admrnifiratione  plurei  perfon* , feu  plura  corpora  intel- 
iefì Italia  commifja  funi . Adinfiar  ìlliui  ,qui  effet  Tutor  duorum  Pu- 
pilorvm , quorum  quihbet  babet  fuum  feparatum  Patrimonium . 

Tornando  pertanto  a noi, unione  più  accefforia, e fubalternativa 
d'una  Città  all’alrra,e  d’un  Regno  all'altro  Regno, dar  non  li  può  di 
quella, che  avviene  per  titolo  di  giuda  guerra  ; imperciocché  quel  Popo- 
lo, il  quale  reità  vinto, efoggiogato  jure  belli  da  un'altra  Nazione , già 
Jrerde  la  libertà  per  fonale,  od  ogni  altra  cofa , che  dianzi  era  in  fuo  Domi* 
nio, erutto  G fa  del  Vincitore,  efequeltia  lui  lafcia  la  libertà  delle  per- 
fonc,  e il  privato  Dominio  delle  cofe  particolari  .gli  fa  un  gran  benefi- 
cio, e ufa  con  elfo  lui  un'atto  di  fomma  generalità,  ma  non  pertanto 
tralafcia  d’aver  fopra  del  Vinto  il  fommo  impero, che  s’intende  in  un 
modo  pieno,  ed  irrevocabile  acquillatoa  lui , ed  a’ fuoi , il  che  fi  prefume 
ancora  di  que'  Popoli , che  vengon  prefi  da  un’altra  Popolo  in  protezio- 
ne , e tutela, allor  quando  a loro fovraftava  la  ruiaa  ,e  ladeffolazione . 
11  penile ro non  è mio, ma d;l Puffendorffio (£) fommamente ,e  con  ra- 
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gloto  laudato  dall’  Avverfario;  afferma  egli  dunque,  che  fic  qui  jufiam 
rontra  fe  btllandi  caufam  prabueruntf  come  i Longobardi  la  diedero 
a’  Franchi  ) ubi  villi  font  jure  belli  vitam,  avt  libertatem  perfonalem . 
& omnia  tona  potueruat  amittere.  Hifce  [ani  .quacunque  conditi* 
relinquatnr  , prò  benefit  io  Vili  orsi  babenda  eft  .qui  licei  vidil  liber- 
tatem perfonalem,  (3  Dominium  privatum  rclinquat , faltem  tome* 
imperiar» , in  ipfoi  plesso  ,& irrevocabili  modo  fibi , fui  fosse  vindicare 
inteUigilur  ; idem  in  dubio  fecijfe  prafumitur , qui  sa  prottlìioncm 
Jufcepit  ,quibus  aliai  interisicio  imminebat . 

Quello  però  .che  via  più  fcuopre  la  malizia  dello  fofifma  dell’  Avvo 
infermità.  ca(o  retrogrado  .egli  è lo  fteffoGrozio  da  lui  citato  nella  nota  39».  per 
via: emina  coprirne  la  fallacia . Ammette  quello  celebre  Autore  la  fuddetta  dittine 
P‘i  ‘li-  alone  comunemente  abbracciata  da  tutti  i Giureconlùlti, che  trattano 
""  39  *"  una  tal  quiftione  , e conferma  la  noftra  fentenza  ; volle  nondimanco 

l’Avverfario  far  fervire  la  dottrina  del  Grazio  al  fuodifegoo.ed  acciocché 
gl’  Indotti  noli  fi  avvedeffero  quanto  ella  era  mal' applicata  al  cafo,  anzi 
che  apertamente  contro  lui  favellava, la  mozzicò  , ed  intercife .alle» 
gandonc  poche  parole , e lafciando  tutta  l’altra  parte  più  importante  del 
. tetto  nella  fua  infedelittima  penna  .egli  dunque  della  Temenza  del  Grozio 
altre  parole  non  recò, che  lefegurnti  : Cujus  rei  cerium  inditium  effe 
potè  fi , quod  ratinila  Domo  regmatrice  mperium  ad  quemeunque  Po- 
pulum  feorfim  revertitur  ,e  rutto  il  Cornetto  del  citato  Autore  .che  pa» 
(n)  lefa l’inganno, cosi  favella (1»):  Exdudimut  ergo  Populoi  .qui  in  alie- 

nato &'»«(.  rivi  P opali  ditionem  conce fferunt , quale 1 crani  Provincia  Romano- 
JejurBclt.  rum . fJi  enim  Popoli  non  per  fe  Civitos  funi , ut  nane  qutdem  eam 
lo  vocem  fumimeli , [ed  membra  minai  digaia  magna  Civita! h , qaomod* 
»...  3 9 ‘ fervi  membra  funi  F am  dia.  E quella  è la  prima  parte  della  dittinzione, 
e il  cafo  noftro  ; indi  profiegue  il  Grozio  il  difeorfo  ,t  patta  immediata- 
mente  alla  feconda  parte ,«  fi  dice  : Rurfum  accidit  tti  plurium  Popu- 
lorum  idem  fit  caput , qui  tamen  Populi  fingali  perfedumeai  um  con- 
fiituunt  ( ÒC  ecco  l'unione  egualmente  principale  ) ncque  enim  ut  in  na- 
turali carpare  non  potefi  caput  unum  effe  plurium  corporata  , ita  sa 
inorali  quoque  torpore  ; uam  ibi  eadem  perfona  diverfa  rettone  con- 
federata caput  potefi  effe  plurium , oc  difiindorum  corporum  CUJUS 
REI  c return  indicium  effe  potefi  ,quod  est  inda  DOMO  REGNA- 
TR1CE  imperium  ad  quemque  Populum  feorfim  revertitur.  Sic 
etiam  accèdere  potefi  ut  plutei  Civitatcì  ardijfimo  inter  fe  fadert 
colligentur  ,Ù  furiant  nroff  qaoddam , ut  Strabo  non  uno  loco  loqnb 
tur  .ncque  tamen  fingala  definant  ftatum  perfedaCivitatit  retine- 
re : quod  tum  ab  alisi  ,tum  ab  Ariftotele  no  t al  um  efi  non  uno  loco. 

Sicché  in  fentenza  del  Grozio , non  fempre  extinda  Domo  Regna- 
trice  imperium  ad  quemque  Populum  feorfim  revertitur , ma  ciò  ha 
luogo  fol  tanto  quando  plurium  Populortsm  idem  fit  caput  .qui  tamen 
Populi  ftnguli  perfedum  catum  conftiruaot  ; fe  poi  li  tratta  di  Popoli , 
qui  io  aircriui  Populi  ditionem  conce  fferunt  .qualei  erant  Provincia 
Romana , e come  era  il  Regno  de’ Longobardi;  perchi  le  ane.e  l’altro 
jure  belli  in  altcriul  Popoli  ditionem  concefferunt  ;lc  Provincie  indù 
tionem  Populi  Romani,  e il  Regno  Longobardico  in  ditionem  Populi 
Francorum  .oh  in  coretto  cafo  giuda  l'opinione  del  Grozio  medelimo; 
Excludimus  ergo  boi  Populoi , c la  ragioot  ella  è chiari  (lima,  perchè 
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hi  tifivi  Po/mli  «oh  per  ft  C foie 41  funi . . . feci  membra  minar  di  pria 
magna  C ivi tatis  quomodo  fervi  membra  fune  Familict. 

il  PufFendordìo(if)  adduce  molti  cfempj  di  fidenti , e unioni  prioci-  J'd 
pilli  di  più  Provincie, e Regni  coftirUenri  perfeiìum  c<etum . E quelli  a* 
mettono  fempre  più  in  chiaro  la  verità  ,che  lo  difendo,  come  potrà  rico.  cap\.&.i£ 
nofcerlo  il  Reggitore,  non  dovendo  io  qui  recarli  tutti  per  non  tirar  .oltre 
la  bifogna , più  in  lungo  il  difcotfo,uno  ptrò  debbo  addurne , perchè 
anco  in  elfo  alla  nota  463.  fondò  l’Avverfatio  il  fuo  fofifma.  Dice  per- 
ramo  il  citato  Autore , e lo  replica  nel  foo  trattato  de  Syfìemat.  Civit.  Dqfennim. 
f.  io., che  denique  exurgit  quoque  ejufmodi  Sydema,  ft  Rex  reliquie  Premuta 
libera  Populi  vaiane  al  e confiitutur  armir  fibi  fubjiciat  alium  Populum  f“l  ,,J' 
proprio  nomine  , ac  pericnlo  , Propriifque  fumtibut  non  nomine  aut  +°°' 
fumtibur  Portili  cui  prceefl . Id  e&im  fieri  poffe  coatra  Hotomannum 
qtteft.  ìUuft.  t.  fatu  ofiendit  Croi.  lib.  I.  tap.  3.  $.  tu  Dijfolutioncm 
ejufmodi  Syftenuetua  fieri  palei , enti  alio  Rege  , in  cujuifolim  perfo- 
team  unto  f andata  trai  , aut  cxt india  F umilia  regnatrice  fi  Ungula 
ad  eam  jure  K ereditario  pertineant . Tane  enim  ad  fingala  Regna 
feorfim  redi I jai  UovuOi  fili  Regem  fùn&ituendi  , aut  quam  velini 
Reipubl'tu e formata  introducendi  in  Coniale  ir  r eli  quii . Quindi  l'arturo 
Apologhi  a ne  forma  il  fuo  fofifma  Coi)  : Era  la  Francia  Orientale  biffirtazln. 
Provincia  di  conquida  di  Carlo  Magno  coli  bene  come  l' Itali  a.  0 per  Piacentina 
parlar  più  gaftigat amente , come  il  Regno  de'  Longobardi . Carlo  Ma - **•  * ti- 
gno fucct  ditto  a Pippìno , e come  Rè  della  Francia  Occidentale  aveva 
J oggetti  i Popoli  della  Germania,  e del  Regno  de' Longobardi.  Dove- 
vano dunque  gli  uni  , e gli  altri  correre  la  medefima  medefijftmn  - 
forte  nella  data  ipotefi , neUa  quale  nemmeno  lo  Hello  Cado  Semplice 
Rè  della  Francia  Occidentale  poteva  impedire  l’Anarchia , e fuart- 
dere  per  jut  accrefcendt , 0 non  decrefcendi , come  parlano  i Leggidr  . 
ovvero  con  altro  titolo  ereditario  per  il  preteso  , che  i Popoli  della 
Germania,  e del  Regno  Longobardo  foffen 1 flati  conquidati  da  Carlo 
Magno  col  valore , col  fangue , e colte  riccbegge  della  Francia  Occi- 
dentale , coti  funi  ualmente  decide  Grogio  il.  C.  ponendo  mente  a quella 
claufola  : Imperium  ad  quemeumque  PoPulum  feorfim  ( noti  fi  bene ) 
revertitur,  e il  Puffèndoff  ne’ luoghi  parimente  citati,  e più  efpreffa- 
mente  de  Syfìem.Civit. 

Eli  ecco  Un' altro  gruppo  di  fallacie , e menfogne.  Falfo  falfilfim'o 
che  la  Francia  Orientale  fojfe  Provìncia  di  conquida  dì  Carlo  Magnò 
cori  bene  come  l'Italia  ,0  come  il  Regno  de'  Longobardi . Furono  piut- 
tollo  le  Gajlie , o fia  la  Francia  Occidentale  conquida  degli  Alemanni  veri 
antichi  Franchi,  li  quali  l'invafero , l’occuparono , e dlcderonle  il  nome 
di  Francia . Quella  Verità  ella  è per  fe  tanro  chiara , e manifefta , che  pò- 
crei  autenticarla  con  la  tedimonianza  di  rutta  quanra  l’antlchlrà.  Ma  fe 
volcdi  far  ciò  .dovrei  ceder'  una  lunga  Difler  razione  , e tendermi  moleflo  •> 

alle  perfone  erudire,  che  molto  beh  ne  fono  perfuafe.  Di«ò  dunque  , in 
grazia  di  chi  non  è del  tutto  verfaro  nella  lezione  della  Prifca  Storia, e che 
daltronde  pertmneamentodi  notizie  addortato  «vede  le  fallacie  del  So- 
lida retrogrado . Chequanto  ella  èdubiofa  ,e  incerta  l'origine  de’ Fiata- 
chi,  rantp  più  fi  fa  a tutti  min  ifedo  eh'  eglino  treno  veri  Popoli  della  Gen- 
mania  • Tanto  ne  dice  S.  Girolamo  nella  Vira  di  S.  Ilarlo  riferito  dall'  ainm^J 
Aimoipofàjt  Jnret.  Alemanno!  ,&  Saxonrr  Geni  non  tam  lata, quark  p*„  J 

valida  apud  Hijì orieoi  Germania , nane  veti  Francia  vocatur , Aure-  Hh.cap.in. 
. 1 lio 
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lb  Vittore  de  C<ef .tribù!  inGalienum,  Amiano  Marcellino  (4) , che_» 
fiorì  oc’  tempi  di  Coflanzo  , e Giuliano  Apoftata  arreda  .che  I Impera, 
dorè  petit  primo!  omnium  Franco! , eoi  feilieet  ,quoi  confuetudo  Salioi 
appellavi t , aufoi  ohm  Romano  folo  apudToxiandriam  locai»  babit acu- 
ta Ubi  figere  prsliccntcr . dal  che  ne  fuccedè  in  chiara  chiarillìm  r confc. 
guenza  .che  i Franchi  dalla  Germania  paflaflero nelle  Gallie  i condolila. 
eh*  ella  è cola  manifella,  che  il  Suolo  Romano  fi  e (fendeva  nelle  ftefle 
Gallie  fino  alle  ripe  del  Reno;  Il  che  fi  fa  più  evidente  da  un’altro  luogo 
del  citato  Aurore  (b)  . ove  aflerifee  .che Giuliano,  Rbeno deinde  tranf- 
mìffo , Regionem  fubitò  pervafit  Francorum . . . .inquietorum  bominum 
lice  miài  etiam  ium  percurfantium  cxtimaGalliarum . Quella  verità 
teda  poi  meglio  comprovata  dal  medefimo  Marcellino  (c) , il  quale  ripe* 
te  . che  .Gallicano!  verà  traila!  Franti , Cd  Saxones  iifdem  confine! , 
quòquifque  erumpere  potuitTerra ,vel  Mari , pradii  acerbi! ,incen- 
diifqtte  ,& captivorum  funeribui  bominum  violabant . All’autorità  di 
Marcellino  io  v’aggiungo  quella  più  chiara  di  Procopio , il  quale  de  bello 
Gotbico  (d)  apertamente  dice  .che , bic  (cioè  di  là  dal  Reno)  funt  Palu- 
de! : ubi  quondam  babitarunt  Germani , qui  Franci  nane  appellantur , 
e de  bello  Vandalico  (e)  : Vandali  fame  preffi  in  Germano 1 irruunt,  qui 
nane  Franci  dicuntur  ,fimu!que  Rbenum  trajecerunt . Dopo  Procopio 
fuccede  Agazla  (/  ) , il  quale  continuando  la  Storia  de  bello  Got  bica  aper- 
tamente aff  rma  , che  Franco!  boi  velerei  effe  Germano!  dixere  : quod 
utique  ex  e 0 fati!  liquet , quod  cifra  Rbenum  babitant , & buie  propin- 
qua! incolunt  Terrai  .Galliarumque  maximam  poffident  partem  ,non 
propriam , fed  vi  pofìmodum  occ upata  (g)  ; cosi  Agazia  fecondo  la  ver- 
fione  riferita  dal  Coccejo,  e fecondo  l’interpretazione  d’Ugo  Groz io  inter 
rerum  ltalicarum  Scriptorei  (b)  : Sunt  enim  vicini  Itali re  Franci, 
àidem , qui  Germani  olim  diccbantur-.quippe  Rbenum  utrinque  acco- 
lunt , ét  olim quidem  tenent  tranfrhenana  ,Galliai non  ab  indio,  jed 
polì  addila  pofjeffioce  .in  quibui  ét  Mafftliam  ,Jonum  , Colon  ìam.  Ma 
che  più!  i Poeti  anche  di  quel  tempo  provano  lo  ftefl’o.e  dimofirano 
quali  fodero  i Confini, e le  Terre  abitate  da’Franchi.  Claudiano(r) 
aflerifce,  eh’  eglino  dimoravano  dall’altra  parte  dell’  Elba.  ' : 

. . . medium  ingreffa  per  Albim  ' ' 

Gallica  Francorum  Monta  armenta  percrrant . ' 

Aufonio  ( k ) mette  il  Reno  per  confine  e termine,  che  divide  i Franchi  da’ 
Galli , e cosi  allo  fleflò  fiume  favella:  • 

Acce  dent  virei , qual  Francia  , quafque  Cbamavui , ■> 

Germanique  tremant  , tum  verni  babebere  lima  ■, 

E Sidonio  Apollinare (/> . 

Brufierut,  uhofa , vel  quem  Nicer  abluit  unda 
Prorompi!  Frrancu! . . . 1 

Molti  luoghi  d’Apollinarc , di  Claudiano , e d’altri  antichi  Poeti , e chia- 
fidimi  Autori  recano  il  Pontano  ,eOttomanno(/») . E rutti  moflrano 
quella  verità  .confirmata da  molti  Panegirici  fatti  in  laude  degl' Impera- 
dori  Romani  .che  portarono  di  quei  tempi. l’arme  della  Repubblica  iiv 
Germania  ; nè  fi  ritrova  un  folo  antico  Scrittore  .che  vi  (i  opponga,  come 
Cartella  il  Nauclero(n).  Anzi  gli  Storici  Francelì  più  faggi , e tenuti 
dagli  Eruditi  in  gran  preggio  la  confettano  con  tutta  ingenuità;  Paolo 
Emilio  dice  (0)  ; Ut  manifcfta fide!  fit  , eamdem  & Franconiam  fuiffe  , 
ac  indidern  orlai , qui  Francar tan  pofiea  in  Galli»  confedere . Mallo 
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t>lo  (i)  Illoricòdel  Rè  Arrigo  III.  di  Francia , ci  aiCcura  ,chc  tram  Rie-  fai 
Bum  Francia  efl , Claudiani , Aufauii,  Hierony -ni,  Sidonii,  acque  alio-  U4‘l’iiu 
rum  tr (limai to , Franti  inde  profeti.  ut  Procopius , A’atbiai , alti- 
que  gravilfemì  Script  ora  produnt  ■ e nella  Prefazione  allo  lidio  Rè  dice  : 

Francai  ubi.  à Germania  , in  Gailiam  venire  ojlendem  ,tes  gettai  de-  ' ’ 

eefjorum  fuorum  expo  narri  ; e Bodino(i)  affermi  «che  cumqueeritur  de  V%  * 
origine  Fraacorum.qui  poti  remi  Galli  ir  un  Imperium  invaferunf,  noi  Botimi 
tga  illal  À Troiànil.i ’tlt  Gregaria!  T uraoCnfu , & Abbai  Ulpergchftì , mai.  a/tar, 
aut  d Pbrygiii  'ut  noftrr  Beìlajut  , aut  i Cimbri!  , vrl  Poryfiit,  ut  fati- 
Latgmi.fed  ab  bicplii  F RAUCO HtlaE  0R1ENTALIS  ultra  1 
Rbenum  Gallìs  juttfm*. ,mii  f unt  ea, qua- Càfar  dicit  fertil'ifflma  , 

Germania  loca  G aliar umColoaùi  occupata  circa  Htrcyniam  Sylvam. 

<Lamedetiimcora  confitti  Adriano  Villefio  nella  Prefazione,  e nel  Libro  , 
de gefìit  veterum  Francorum, t Nicolò  Vignerio  de  orìgine  Francorum  ; {intarma 
anzi  gli  Ireffi  Francefi  fernpre  riconobbero  quella  verità  .come  lo  prova  HA»  t?<r. 
il  GollaAainRepIicdtione  prò  Imperio  .E  ihideli  JeralTc  effer  meglio  io-  dijfm.y. 
formato  dell'origine  degli  antichi  Franchi  .vegga  il  Goccejo  nella  Pref»  l"»pr. 
zionc  al  Trattato  dejurii  pablici  prudentia  ,c  Riccardo  Gotttifia  Sera»- 
vio (e), e relUfà pienamente  foddisfatro.,  ’ 1 ,,  *>_ 

Sicché  .per  le  cofe  già  provate  di-  fopra  entelli  antichi  Franchi  . 

davanti  che  fatto  avellerò  conquide  (labili , e ch’eletto  fr  fodero  un  Rè,  'd) 
erano  fenza  dubbio  alaino  Popoli  della  Franconia  i là  quale  fenza  Hip.  Gerì». 
comr, affezióne  alcuna  era  ( come  ella  è oggidì)  Provincia  della  Germa.  lem  or.  Cif- 
ri* . poli*  fra  da  Suevia  ,e  la  Saflonia . Ed  ella  è quella  Francia . o ila  frrt  J $•«*, 

Franchia  Orientale^  che  cosi  chiamali  anche  all’ età  nollra.  tiù'rt 

Catelli  Franchi  Orientali  erano  un'  aggregazione  di  più  Popoli  \ apUj  d*"’ 
imitili  In i Uretra  Lega.,e  Concordia  perfertiCGnqa  «affine  di  rn*gliodifeo-  ebefne  tom. 
dere  la  loro  libertà  contra  i Romani  .cosi  lo  oro’a  il.ciratoSrruvio  (d)  •■(ol-t 4. 

colla  feorta  degli  Autori  antichi  ,e  più  di  dirla  mence  Nioolò  Vignerio , 1L“:,lu’ 
il  Pontano  «Schatenio, Ferdinando  Fundeobfcrgio,  Adriano  Vaiefio, e me  imbuì 
fi  raccoglie  anchedall*  Prefazione  delia  legge  Salina  .Ove  fi  dice:  H.ec  Premium 
*ft  enlm  Geni , qua  fortìt  dum  ejfet  ,&  robore  valida  Romanorum-,  Mannui. 
jugum duriffìmum de  fuit  cervicìbm  eucutjh  pugnando . Non  avevano 
eglino  da  principio  Rè  alcuno  col  fommo  impero,  ma  Duci  ,0  Capitani  Fmt^mj. 
d’Efercitd.i  quali  chiamavànfi  anche  Regoli  «tanto  ne-dice  Gregorio  PurHcmbt*. 

T u ronenfe  (e)  : Cum  multa  de  Fr aneti  fulpitii  Alcuaadri  narra  Hi-  Hanumtm.. 
ftoria,non  tameu  Regem  prìmum  carumuUatcnus  nominati  frd  Ducei 
eai  babuijje  dicit . E poco  dopo  parlandò  delio  fleffo  Sulpizio  AlelTandro  uadruia*', 
foggiugne  : Ficee  affla  , cam  Ducei  ejfent , retulit , & deracepi  ait , poti  riffa,  in- 
die! pauculoi , Marcomere , & Suonane  Francorum  Regdlibuj  tranfa-  Gullum. 

Ho  curfim  conìoquio , impetratifque  ex  mote  okfidibut , ad  biemandum  ®5r*  Frm" 

Treverii  concejfit  ; Il Cocccjo ( f)  poi  Con  l’autorirà d Eghioardo .dell'  ‘ fe, 
AimoinodiGregorioTurronenfe.edaltriSctitrori  moliti  ,che  virerà  Grenr.Tun- 
hi  Franchi  Orientala  fui  Ducihut  ,feu  Praceribui  fuit  quorum  uuus  j uefa.  Ut.  ». 
qui  prafuit , Dux  Major , Major  Domut . vel  Pnefeffìur  Palati 0 . c*P  t _ 

La  più  certa  però , e ficura  Storia  de’  Franchi  ella  comincia  da  Fara-  cmcjutàr 
mondo  > il  quale  l’anno^?.  ,ovvero4ia  pel  coofigiiodato  loco  già  da  jfa.  ttfal.  ' 

Marcomiro  fu  eletto  del  comune  confenrimentodi  rutti  li  Popoli  d’elTa  fami  r«».j. 

Confederazione  in  Rè , avanti  peròche  lafciata  avellerò  la  loroGerma- 

nii  e palTaflétoii  Reno  per  conquillar  le  Gallie,  tanto  ne  dice  l’Autore  </r  nntmS»  * 

geftii  Fra  icarum  gf/tvwtftrr  riferirò  dallo  SrruvU)(g)  in  quelle  parole:  a, a u',a. 

T uuc  de  fu  afflo  Sunnone , & accepto  con  fello  ,in  unum  Prìmatum  eorum  Differì.  6.$.i. 

unum 
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unum  balere  Princìpem , petierùnt  conjilium  Marcomìro  sut  Regtm 
unum  baberrnt  , ficut  & estera  Gentei . Afille  dedit  eit  conjilium, & 
elegerunt  F aramundum  Jilium  ipfsus  Marcomirr ,&  elevaverunt  eum 
■fuper  fe  R egem  Crinitum.  E Aimoino  (a):Regem  veri , caler arum 
more  Nat  tonimi  F ranci  fibì  eligentet  F aramundum  Marcomiri  filivm 
Solio  fubUmant  Regio . ' 1 

Faramondo  non  occupò  giammai  alcuna  parte  delle  Game,  ma  tu 
obbligato  dartene  nella  Tua  Francia  Orientale»  Ebenche  tentarti:  molte 
volte  pattare  il  Reno,  venne  però  Tempre  rifofpintodi  là  da  erto  nume; 
tanto  ne  dice  il  Pontano , Paolo  Emilio,  e il  Ma  (Ionio  (b),  e Onofrio  Pan- 
vinlo  (c)  nella  Genealogia  de’ Ri  Franchi  mette  Faramondo  pel  primo 
oe’  feguenrl  termini  \ Pbaramondus  Marcomiri  filini , Priami  Ducum 
Francorum  Neptrs  Primui  Re x Francorum  in  Germania  creatus  anno 
Domini  qtp.obiit  in  Francofila  Germania  Provincia. 

Succede  nel  Regno  de*  Fraochi  Orientali  a Faramondo  Clodione . 
Quelli  piantò  la  fua  Sede  io  Lisburgo,  e fu  il  primo  , che ; partalo  il  Reno 
tentarti  occupar  le  Gallie , fu  molto  infelice  il  principio  di  rotella  fua 
grande  im prefa  , ma  poi  fccevi  alcuni  progredì;  tutto  ciò  ('abbiamo  da 
Aimoino  (d) , il  quale  ferirti  .che  finitimo!  itaque  belìo  lacefjendoTbo- 
ringorum , qui  Germaniam  incolunt , finet  depopulantet . Caflellum 
quoque  Difpargum  nomine  occupant , in  quo  Rex  Gladio  Sedem  fui  con. 
flituit  Regni.  E in  un'altro  luogo  aflirifee  lo  ftcrto  Autore  •.Clodìohem 
angufioi  Regni  fines  dilatare  cupientem  exploratores  k Difpargo  tram 
Rbenum  direxiffe , & ipfum  cum  Exercitu  fubfecutum  Cameracum  Ur. 
bem  obtinuijje.  Lo  (ledo  riferifoe  loCronifta  Moirtiaccnfe  : Venientejque 
fagaciter  in  finibusToringorum  in  Regione  Germania  ,Clodio  remifit 
exploratores  de  Di) purgo  ufque  ad  Urbem  Cameracum , eumque  per • 
luftrajjent  omnìa  , ipfe  cum  multo  Exercitu  Rbenum  t ranfie  multo  Pò- 
puh  Romanorùtn  profirató  fugavit . Col  fuddetco  Cronirta  concorda 
Adone  Vier.nenfe,  dicendo  -.Primus  Rex  Frdncorum  Clodio  à Cafro 
Tborìngorum  Difporo  profeti  us  Rbenum  tranjit . E Gregorio  Turo* 
nenfe (e)  ci  àflicura.che  Clodio  apud  Difpargnm  Caflrum  babitabat , 
quodejì  in  termino  Tborìngorum . In  bis  autem  partibus , ideft  ad  Me - 
ridionalem  plagam  ( tritìi  Rbenum  babìtabant  Romani  ufque  Ligerim 
fluvium.  Che  pori  Turingj  eftendefliro  i loro  limiti,  e la  Terra  loro 
giungerte  fino  alle  TÌpe  del  Reno,  lo  avverte  l’Autore  della  Storia  de* 
Langravi  (/),ove.dic e:  Hoc  audientesTburingi  ab  altera  parte  Rbe- 
ni  h abitante!  ad  Orientem.  La  medefima  conferma  SuffriJo  Chicrii 
co  (0 : Tane  Tburingia  Terra  fpattofa  ,qu<e  à Nat  ione  Francorum 
( qui  circa  Rbeni  littora  babit abant  )protendebatur  ufque  ad  Ocra- 
num  cantra  Stptentrionem . 

Cotefto Clodione  mentre  Aezio Capitano  Romano, facca  la  guerra 
nelle  Gallie  a Teodorico  Ri  de' Goti,  mandò  i fuoi  Efploratori  lino  a 
Cambrajper  inveftigar  Io  dato  delle  cofedìcjue!  Paefe  ,ed  egli  pattato  il 
Renoj'iocamminò  a quella  volta  con  un  potentiflimoEfercito,clpugnò 
Tornai,  e andò  ad  erta  Città  di  Cambra),  dove  fece  rruccklarc  tutti  i Ro- 
mani, che  ivi  (ì  ritrovavano, e poi  pafsò  alla  Città  d'Amyens.ed  ivi 
poic  la  fua  Sede,  ove  fu  improvifamenteartalico,  e Tronfierò  dal  Duce  Ro- 
mano Aezio , mentre  flava  con  troppa  confidenza,  e fenza  alcuna  precau- 
zione banchettando  ,e  fefteggiando  i fuoi  fponfali.  Cosi  R orico  de 
geflii  Frane  orum  (J>),  e Sidooio  Apollinare  (»),  dice  dunque  il  primo. 
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thè  Clodio  ìgìtUr  Re*  mi  flit  Pracurforibui  fuis  ufqtte  adUrbem  Canta- 
racum  ,ipt e quoque  cum  Exfrcitu  maximo  Rbcnum  tranheni  eor  jub- 
fecutut  efi ,(}  ingrefftn  Carbonari  am  Sylvam  T ttrnacenfem  Cìvitatem 
cbtinuit , it  exinde  Cameracum  properavit . lbique  modìcum  refideni , 

Romano!  cmnei , qui  in  eadem  reperti  funt , gladio  trucidati  pmece- 
pil . Qua  Civitate  retenta  inde  progredii  tir  , (f  ufaue  ad  / umani 
fluvium  occupavit , & ìngrejfttl  Ambianorttm  Urbem , ibidem . & Regni  , 
fedem  fiatiti!  , & deinceps  pacato  jure  quievit  » ed  il  fecondo  , Cio^‘ 

Sidonlo  Apollinare , cosi  cantò.  •' 

Pugnaftis , par  iter  .Francai  quaClojo ' patente  t ‘ 

Atrebatum  Terrai  pervaferat  \bìc  coeunte , 

Ciaudebant  angufiavias ,anuque  fubattum  ' 

Vìcum  Helenam , flumenque  ftmul  jub  tramite  lungo  ‘ .** 

: Arttut  fuppofitìs  tràbilu! , tranfmifrrat  agger, 

Jllic  te  pejlto  , pugnabqt  ponte  fui  ijtfo 

1 Majorianui  Equa . Tori' ripa  colie  propinquo  *;  ^ , 

Barbarici!  refiuiahat  bymen , fcytiicifqueCborif ir , ...  - - 

Nul’ebat  Flavo  fimilil  nova  nupta  Marito , _ \ ’ 

1 Hoi  ergo  ,ut  perhibent  ,firavit . . . ! 

Quello  loco  di  Sidonló  pienamente  viene  fplegato  da  Chiflezio, e > 

dal  Pontano  (a),  e Onofrio  Panvino  nella  cithW  Genealogia  de’  primi  Ri  ,s  f»)  ' 

Franchi  di  Clodione  dice  : Clodio  crinitut  Pl/aramundi  filini  Marco-  anaimft 
miri  Nepal  fecundui , Francorum  in  GermaniaRex  creatiti  anno  ijq.  cbtUaHi 
regnavit.  annoi  ifS.prìmut  Regum  Francorum  Rbeno  tiajetto  InGal-'  ctp.pr.pag. 
Hai  inrupit  ,obiit  anno  Domini  q fi.  ^ nu*‘  t. 

Dopo  la  morte  di  Clodione,  nacque  tra  idi  lui  figliuoli  ‘una  grah 
contefa  pel  Regno  de’ Franchi;  da' quali  lù  proclamato  Re  Meroveo;''  Frtatitti  ■> 
Cominciò  quello  Principe  adilatar*  I Confini  della  Monarchia , e diede  il  lib.qxtp.it., 
nome  alla  prima  Stirpe  Regia  , che  dominò  nella  Francia  per  molti  anni^ 
cosi  Roricó  ( b ) Clodione  defungo  » Merovìcut  ad  regendum  Populum 
digitar , & in  eadem  Ambianorttm  CìvitAte  Regali  Solio  fublimatur . 

Merovicut  itdque  ìfle , à quo  Ut  Franci  priuì  Merovtnci  vacati  funi , 
propter  utiliratem  videìicet , & prudentiam  iìliui , in  tantam  venera • 
tionem  at,ud  Francai  e(i  babitui , ut  quafi  communi!  Pater  ab  omnìbut 
toleretur.  ,,  „ 'r'':  . . ' V‘.  ./'‘V 

A Meroveo  fuccedette  Chi! Jerlco  fiio  figliuolo , il  tjuale  per  le  lue' 
impudicizie  dianzi  fcacciato  .e  poi  novellamente  chiamato,  al  Regno," 
molto  lo  ampliò,  prefe  Colonia  , e Treverì , e indi  pafsò  più  olire  nelle 
Gallie,  vinfe  gli  Alemanni.e  ritornando  ad  Àmyens  Sederi:!  Regno  mori 
di  febre  in  Tornai, ed  ebbe  per TucCelfore Clodoveo  fuo figliuolo, tutte 
quelle  cofe  beniflìmo  le  deferì  ve  Rori:o  ,(c)  Cbilderìcnì  itaqueRex  baC 
tempe fiate  colletto  Francorum  Exercitu  Agrippinam  Cìvitatem  fuper 
R benum  f.uvium  efi  adgrejfut , quam  omni  belloritm  apparata  circun •' 
dans  .tantendem  populum  eundem  ni  mi  a C/Cde  vafatum  devicit,&’ 
munitionei  antverfai  ejufdem  Civiratii  fibi  retineni , Coloniam  e am 
vocari  ìnftituil . Nane  regebat  Romania  ALtìdiut , cuju!  Jupetiul'fe- 
cimui  mentionem . Sed tanto  Exercitui  refidere  non  valent , Urbe  oro- 
grejjtn  fugif  confiti uìt , & fic  furorem  Regii  evafit . Inde  progredìen- 
tei  Franci  Treverii  , Cìvitatem  fuper  Mofellam  fluvium  vaft antri  '- 
ceperunt . Eo  tempore  mortuut  eli  Algidi  tu  Romanorum  Tyr  annui , & 
cjui  filìui  nomine  Sigariui  apud Svefionem  Cìvitatem  in  paterno  Soliti' 
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3£j,  ^'Apologià  J(l  Dominio.  Ipiperìale  - 

ftflpohttyr,.  gialle fcjnt et ipnGhtldtrkw  PrancorunfRcg  Bx  fucila 
Adirei/ fini, tifane.  'p/r.Vf.nif.  .'Carrai  ornici  .qiue.  lunt,  in  circuii*  nimia 
fallate, d,epapuJa/ii.,  hde.progr.editur  Andeegavh , occurfurut  Alava- 
grìò  fyiifJ  S,axpm’n.,qu,f.  eanden/.  Andagavam  debellaverat  , atque 
ffdtfiqerjifc.rf  [ilio  Paulo Cornile  ad.cnflod'tcndamCivitatcm . Cum . 
q#c  t)bifder,i(Hf{  ex*  impmvifo  Civit-atpm  irrumperet , & Adovor, 
grillai,  Duc'c.m , obiruncarf  decerneret  , nave  fubvclìui  AJovagrìuf. 
aufugit, , tfegifque  mucrone.  Paului  obtrunfatui  cfftt  ,&  principali 1 
Domili  igne  cremata.  Hac  igitur  pattata  vittoria.  , cum  ad  folata 
pfoprìumfioc.eft.  ad,  Awf’iapfir.um  Ur.bem  reme  are  cuperet  .fibre  correli • 
lui  fpiritum  exhaUvit , & rcgpndum  Populum  C biade veo  fd‘°  fuo 
reliquie.  Mortigli-  eli.  aufem.  Cbilderjcus  Re*  XXIV-  Imperii  fui 
anno , £f.  Chlftaoveii)  filini  cjut  prò  eo  ,lo  Hello.  aerina  Sigi- 

bcrto  Gcmblacenfe  agli, anni  475.  e 475. , Chi  (lezio , domano  (a) , e Ono- 
frio Panvino’:  Cbifdericm  Meravei  filini  IV- Francorum  Rex  regnavi t 
anni!  z6-,  fuj/  bacRege  FraaciGalliai  incallire  crcpcrunt  ,à  quibus 
Gallìarur».  paps  Francia,  djtìa., 

Clo8ovco  dunque  fatto  fucceflore  del  Padre  fu  quello, che  più  di 
tutti  eilefe , e confirmò  la  Monarchia  de’  Franchi  ; (libito  eh’  egli  comin- 
ciò $ regnare  . applicò  laicamente  il  penderò  , e tuttala  fua  follecitudine 
ItPPifgP  ;n.ipppor,re  al  jjup  Dominio  quella  parte  delle  Galliti  che  tutta- 
via, ubbidiva,  a’  Romaniaquindj  vinroSiagcio  figliuolo  d’oidio  eftefe  i| 
faoiqipero.fiqoa]  fiumch’Oira , casi Gregoiio'Tutonenfe , Fredegar io , e 
Pontgpp (b).  Xcrmin;:ta,felicerncnte  quella  guerra , rnoite  le  fue  arraj 
contra  gli  Alemanni,  che  del  496.  aveano  paffa  to.  i 1 R eno  ; d tede  lorq  la 

Mia.  app^effo  Tolbiaco  X'-’f  ta,  Ro(la  fecondo  la  comune  de’ Scrittori 
rat»  di  Gjul'C^Vicjnp  a Bona  ; fu  la  zuffa  molto  fanguinofa.e, 
cominciarono  If  fue  Truppe  a.cedere  .onde  egli,  implorò  l’ajucodi noilro, 
Signor Giesh-Crifto, e promi  fe  farfi  Criiliano.fe  otteneva  la  vittoria  -, 
F^i prefero  itimi  editamente  vigpr’ e forza  i. fuoi Soldati,,  vinfero.e fpg-, 
giocarono,  i.Ncmici , ed.  egli  con  i Alpi  Franchi , lafciatal'idolatria , ab-, 
braccio  la  vera  Religione-,  e fu  il  primo.Rc  de’ Franchi  Criiliaqo-  Tutta 
la,  Storia  minutamente,  la  riferifeono. Gregorio  Turonenfi:  , A imoino. 
Pontano.e, molti  altri, (f). 

Soggiogati  gli  Alemanni  rimanevano  nelle  Gallie  ancora  i Vifigoti  ,, 
quelli  uniti  co’Tutingj  : Jan  (.  come  attefta  Procopiof  <f)  ) auElam  po- 
teatiam  Gerntanorum  veri /»  ( quippe  baminum  ) multi  Indine  plurimutn, 
c'anvaluerat , & obvjpi  quofque  aperta  vi  evertebat  , Gotborum , ac, 
T^beadpricì  focietatem.  magno  ftuaio  ami-in  unt  ■ Accèndenti  Teodori- 
coa(l’  inv.itp,e  fi  collegò  con  effo  loro . Per  timore  di  coietto  potqntiifimo 
Rè  s’allenqcrp  per  allora,  i Franchi  di  molellar.  Ic.fuddf  tte  dpi  Nazioni  - 
Apzi  prqfiegue.a-narrarcPtocopio , che  feccfoJcga  conTcoiiui  ico  centra, 
> Borgognoni,,  i qpali  .vjMe/o.,  e foggiogarpiJQ.  igitur ex.contfnup  Gep. 
mpi nif  nptifi  qui  ,.cbe  il  Greco  Autore  prende  vicendevolmente  i Germa- 
ni pq  Branchi  )cum  'nagiio  Exercitufiurgondionei.pTtunS.duto  Theo • 
daricfi , quid  e iq.fpcciem . adexpedìt  ioufm  pamperai . copiatura  prò., 
feflionf m \dtffert , confali»  prpcraftinapt  .exi/umque  expcQfiii \ 
G(rrpapi  joli  .cun)  Bvrgwdiovibu!  mapui  conferunt;  Inito.  apeerrimè. 
pralio  . ceciqejunt  ufriaque,  plurimi  ..elenim  diu  dnbio  Marte  pugna.  ‘ 
tumefl  ,&  deìi'lFrtwcIvc rfa  ip.  fugano  ho) le , .ér  ad  ultimai  Regioni 1 , 
qparn  i»(.fief4tatWtiIffArfiro  uhi  multai  babebat  muniiioaes,  retìqi <4, 
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èccuparunt  . Accepto  enìm  N lincio  affuere  confefìim  Gotbi  ,ìncrepitU 
que  à fedii , vi.e  difficultatcm  caufati  flint.  Tura  multa  reprefenta- 
ta  , Regionem  ,uti  convenir ant  .cumvif/oribut  dìviferunt  ; atque  ita 
magi!  eltixit  prudentia  Tbecdorìci , qui  fubdìtorum  amiffo  nomine  di', 
midiam  Terra  bofti/ii  partem  auro  modico  fibi  paravìt  ; fic  demum 
pari  Gallia  à Gotbii , ir  Germani < baberi  capta  efi , di  cottila  divido- 
ne  non  favellanoGregorioTuronenfe.nèl’A  imoino  (a)  > ma  concordano 
in  quello,  che  i Franchi  forcometreffcrp  al  loro  impero  I Borgognoni. 

Fatti  i Franchicon  tal  viatoria  .esigloriod  acquilti  ftmpre  più  po- 
tenti, foggiugne  Procopio  (b)  che  nulla  babitaTheodoricì  rat  ione  ,ejuf- 
que  mctu  depofito  in  Aìarìcum , & Vifivothoi  bellum  moverunt , qua  de 
te  fa  fluì  certior  Alaricui , T heodorìcum  pretini/!  evocavit ....  Quare 
Gothis  abfentibni  confini  et}  Alaricui  cum  bofte  confligere  , quo  in  pra - 
Ho  fuperiorei  Germani  Aìarìcum  Regem  cum  pìerifque  Vifigotborum 
cccidunt , magnam  partem  Gallia  occupane  , & fumma  coment  ione 
Carcafjonem  obfident  ; aggiungono  Aimoino  ,e  Gregorio  Turonenfe  (c) 
che  Clodoveo  dilatò  i confini  della  fua  Monarchia  fino  a’  Pirenei , e fiotto- 
ponendo  al  fuo  Dominio  Engoleme , e Tolofa  .morto  Teodorico  conti- 
nua a dire  Procopio  (d)  che  F ranci  nomine  jam  obf  dente  T borìngiot 
bello  adoni , ipfornm  Regem  Hermenefridum  interficiunt , ac  tot  am 
Gentem  in  dirionem  fubjungunt  fuam . Gregorio  Turonenfe  (e)  dice  lo 
ilclfio  conSigibertoGemblactnfe.e  l'Autore  della  Vita  di  San  Remigio 
afferma  che  Cblodovem  decimo  anno  Regni  fui  commoto  Exercitu  fibi 
Tburingiam  Provinciam  fubjugavit.  Ci  alficura  anche  lo  ftelfio  Gre- 
gorio Turonenfe  (f)  che  del  509.  vintlda  Clodoveo  Slgiblrto.eCararico , 
Duci  elfi  pure  de’ Franchi  li  fie’ Padrone  de'  loro  Stati , e che  interfefìis) 
alili  multi s Regibut , ve/  Parentibui  fidi , de  quibui  gelum  babebat , ne 
ti  Rrgnum  auferrent  Regnum  lut/m  per  totatGallias  dilatavi!  ,kii 
ita  tran  fa  fi  il , apud  Pari  fiat  obiìt , fepultufque  in  Bafilica  Sanfìorum 
Apoftolorum  ,quam  cumCbrotecbilde  Regina  ipfe  conftruxerat  .con- 
cludendo finalmente  il  citato  Autore  con  Aimoino.fi^Jcheyt/rtrttar  fdii  t 
Cblodovei  Teodoricui ,Cblodomirui  .Cbììdebertui , atque  Chlot orini 
Regnum  inter  fe  aqua  lance  dividunt  (b)  . Alfierificonodi  più  i luddct-> 
ri  Autori, che  l'Imperadore  Anaftafio  fatto  certodelle  preclare  vittorie 
di  Clodoveo  gli  mandò  il  Diploma  del  Confolato.e  che  in  Bafilica  Beati • 
Martini  Tunica  Hat  e a indurili  efi , & Clamide  imponem  vertici  Dia- 
dema. T line  afeenfo  equi  te  aurum , argentumque  in  itinere  ilio  ,quod 
inter  pori  am  Al  rii  Bafilica  Beati  Martini , & Eccleftam  Civitatii  efi , 
prafentibui  Populit  manu  propria  fpargent  , voluntate  benignijjìma 
erogavi t ,&  abea  die  tanquam  Confu! , aut  Augufiut  efi  voeifatuf . , 

Dalla  qual 'azione,  e procedere  dell’  Imperadorc  Anaftafio  ne  dedu-, 
cono  gli  eruditiCoinre , e Pagi  ( i)  la conghiettura  .ch'egli  volelfe  taci- 
tamente animar  Clodoveo  a rinnovellar'  in  Occidente-, l'Imperio  .Ro- 
inano,  che  tuttavia  tenevano  ufurpa'to  iGori.  Cheche  né  fiadi  tutto 
ciò  egli  c certilfimo  .che  iGori  aliali»  dagli  Elerciti  diGiutlini'ano  ce- 
dettero tutte  le  Gallie , che  a loro  tuttavia  ubbidivano  a’  Franchi,  e 
che  l'Imperadore  per  non  averli  nemici,  ma  favorevoli , ed  alleati  con 
folennc  Diploma  confirmò  loro  il  Dominio  delle  fteffe  Gallie , e ne  ad- 
divennero giudi  pnftcflbri  ,di  tanto  ce  ne  alficura  Procopio  in  più  luoghi,' 
in  ubo  ove  dice  (b)  Ergo  mittuntur  ftatim  ad  Germanol  Legati , qui 
j/lil  Gallia  cedant  .datoque  auro  componant  focittatem . Tunc  Regei 
> Zz  1 Frati- 


fa) 

Gre  por.  Tum 
ron.  hb  a. 

Ca9  j* 

<4  4 infili. 

Uoi  cap  19, 


(b) 

P reco  fi.  di  lì. 
Caù  11, 


(C> 

Airnotnvs 

Ito. i. cap  20. 

Gregorius 

Turonenf. 

lib  ZiJp  17. 

<d) 

Vrocoptus 
Ub . 

CSjf.J  *. 

- <e> 
Gregorrut 

Turine  nf. 
lib  txap  z j, 
Sjj>  ibtrtus 
Gmblacmf. 
od  ann  49  j. 

it) 

Gregorius 
Turonenf. 
Ub.xxap  40. 

41  «r  4*.  I 
(*> 

Gregot.Tn» 
ron.  Ub.  3. 
cap.  pr. 
Aithtinus 

Ub  ».  in 
eur.te . 


(h)  -, 

Gregor.  Tu» 
ron.  lib  a.  , t 
cap.  39. 
Aimoino  lib. 
1. cap.  zi. 

(U 

Cor.  le  Coin» 
te  annoi. 
Frane,  ai 
ano.  5 off. 
Ant. Pagi 
difs.  bypat. 
Ub  pr  . cap.  t. 
n.r  s. 

M) 

Vrocoptus 
de  bell  Gotb, 
dillo  lib.  Is 
***** 


Digitized  by  Google 


fa' 

idrm  àuSn. 


Dlfcrunia*. 
V tacenti  M 

M>!l> 


EiUnod. 
in  vita  Co- 

rnlMnt» 

ty-'y 


jSq  . L'Apologià  del  Domìnio  Imperiale  ' 

Francorum  erant  Cbildebertui , Tbeodelertui,  & Clctbariui , qui  tra» 
dii  am  fili  Galliam , ac  pecuni  am  inter  fé  prò  cujulque  Regni  pori  ione 
dntferunt  ,promiferuntque,fe  Cotbii  amiciffimoi  jore . & aaxilia  mif- 
furo/  ciamnon  Francorum  ,fed  nationum  ,quibus  imperaverant . Nec 
vero  poteranf  adverfui  Romano!  focietatem  coire  palam , Imperatori 
io  hoc  bello  opem  paolo  ante  policiti  ,t  in  un’altro  luogo  (a).  Jnitio 
Cotbi  , ut  in  libri!  diti  fuperioribui  tota  Gallio  parte  fibi  fubdìta 
Germani!  cefjerant  ,illii , ac  Romani!  fé  ftmul  re  fifiere  non  poiferati. 
Quodne  fieret  ,adeo  non  impedire  Romani  potuerunt  ,ut  Jufiinianui 
Augufiut  id  confirmaverit . Ne  ab  bii  Barbati!  > fi  boftilei  animo!  in - 
duerent , turbarentur . Nec  Vero  Franchi  GAliarum  poffejfioner»  ftbi 
certam  , ac  fiabilem  fore  putabant , nifi  illam  Jmperator  fui!  literii 
comprobavijfet , ex  eo  tempore  Germanorum  Regei  Maffiliam  P bocca - 
fium  Coloniam , ac  Mar  it ima  Loca  omnia , adenque  Ulivi  Alarii  Jmpe- 
rium  obt inuerunt . Jamque  Arelate  Circen fibui  pr afide nt , & nummo t 
cudunt  ex  auro  Gallico , non  Imperatori!  ut  fieri  jolet , Jed  fina  iah 
prejfoi  effigie. 

Io  ben  mi  avveggo,  che  con  foverchia  narrazione  mi  fono  impegna» 
to  a provar  gli  acquici , che  fecero  i Germani , e cosi  i Franchi  Ot  iemali 
nelle  Gallie  , e l’Imperio  legittimo , che  in  effe  vi  acquiftarono  ,ma  aven- 
do io  a che  fare  con  un  Contraddittore,che  non  ha  vergogna  di  contradar 
le  verità  più  chiare  del  Sole,  ho  reputato  mio  dovere  ellcndermi  oltre  la 
bifogna  per  convincerlo  di  manifeda  menzogna  la  dove  d ice  ,chc  era  !» 
Francia  Orientale  Provincia  di  conquifta  di  Carlo  Magno  coli  bene 
come  l'Italia.  I Germani  Orientali  furono  quelli, che  fecero  tutte  le 
conquide , e che  col  fangue  loro  unirono  una  si  podente  Monarchia,  qual 
fu  quella  .che  pofledetre  Carlo  Magno , e collui  vuole,  che  fodero  i Fran- 
chi Orientali  conquida  di  roteilo  Augulto  cosi  bene  come  ^l’ Italiani, ty 
fieno  i Longobardi , e che  . fucceduto  a Pippino , e come  Re  delta  Fran- 
cia Occidentale  aveva  foggiogati  i Popoli  della  Germania , e del  Re- 
gno de'  Longobardi , 

Buono  però  per  noi.cbe  abbiamo  oltre  al  già  provato  fin  qui  un  tedi- 
monio  d’ogni  eccezione  maggiore,  ed  egli  è Eghinardo,  il  quale  diligente- 
mente ci  deferive  tutte  le  conquide  di  Carlo  Magno.eci  adìcura,che  il  no 
Uro  Eroe  fogglogò  l’Italia  rurta.ma  della  Germania^}  fia  Francia  Orienta- 
le non  ne  fa  un  fol  cenno.e  le  fue  parole  fonochiaridime  : ipfe per  bella 
memorata  primo  Acquitaniam,&  Vaficoniam,  totumque  Pyrene)  monti s 
jugum , & ufque  ad  Iberum  amnem  .qui  apud  Navarro!  ortui , & feli- 
ciffimoi  Hifpan'ne  Agro!  fecam , f nb  Dertofo  Civitatii  Mania  Balco- 
rico  Mari  mifertur.  Dein  Italiam  tot  am,  quo  ab  Augnila  Protorio, 
ufque  in  Calabriam  inferiorem .in  qua  Grocorum ,ét  Beneventano- 
rum  confa t effe  confinia  ,deciei  centum  ,&  eo  ampliai  pafjuum  milli- 
bui  longitudine  porrigitur.  Tum  Saxoniam  .qua  quidem  Germanio 
pan  non  modica  efl  ,&  ejui  ,QV jE  A FRANCIS  incolitur , duplum 
in  lato  balere  putatur  ,cum  eTfongitudine  poffet  effe  confimilit . Poft- 
quam  utramque  Pannoniam , & oppofitam  in  altera  Danubii  ripa  Do- 
ciam,  Jftriam  quoque , & Liburniam,  atque  Dalmati  am,  exceptii  Ma- 
ritimi! iidvitatibui  ,quai  oh  amici  ti  am . ét  junlìum  cum  eo  fodus  , 
Confi ant inopolit anum  Imperatorem  balere  permifit , ed  ecco  che  Eghi- 
nardo  non  dice  .che  Carlo  Magno  conquidala  la  Francia  Orientale  , ma 
laSadònia  fedamente, la  quale  non  fi  annoverava  allora  nella  Francia 

Orieo 


Digitized  by  Google 


Sopra  h Stato  <fi  Partita  e Piacenza . j$j 


Orientale  ; conciofliacbe  Francia  Orientale  era  quella,  la  quale, cori* 
auerilce  lo  (ledo  Autore  ,à  Prandi  incoli  far. 

E come  potea  dire  Eghinardo,  che  la  Francia  Orientale  folk  cotti 
fluida  di  Callo  Magno,  fe  i Franchi  Orientali  furono  quelli, che  acqui» 
liarono  le  Gallie,laTuringia,la  Borgogna.il  Belgio, e tutto  quanta 
podedevano  rifpetto  a noi  di  qua  dal  Reno  i Romaoi , i Goti , e Vifigoti , 
i quali  ,comc  atteda Procopio  cederono  ogni  Dominio  a i Germani, q 
Ca  a i Franchi , eh' erano  in  fenfo  di  Procopio  la  medefima  cofa  ; e Giu* 

Rimano  Imperatore  confirmò  loro  l'acquidato  Dominio.  Furono) 

Franchi  Orientali  quelli  ,cbe , morto  Clodione  dettero  in  loro  Rè  Mero» 
veo,  benché  ayelte  lafciato  dopo  di  feduoi  figliuoli  ,i  quali  vennero  fra 
loro  in  difeordia , e l’uno , eh’  era  il  maggior  nato,  chiamò  in  fuo  foccorlb 
Attila,  e l'altro  chiedette  aiuto  ad  A elio,  ed  I Franchi  fecero  la  pace  a 
tutti  e due.eleggcndo  in  loro  Rè  Meroveo . Tanto  ne  dicono  il  Duchcfne 
colla  feorta  della  Storia  d’un’antico  Sofilla.ed  Oratore,  Gregorio  Tu- 
rooenfe  fa) , l'Autore  de  gefiii  Francorum  (b) , Ch ideilo  (c)  .Sigiberco  <*> 
Gemblacenfe , Rorico.che  tede  citai , dicendo  il  Duchefne  : At  Franco l 
hello  lacefjendi  occafionem  ei  fubminifirabat  Regii  illorum  abitui  Rbticr  & 
de  Regno  inter  libero!  ejus  orto  disenfio.  Quorum  major  notai  Atti*  spetti* 
l#m , minor  AÌ t ium  in  auxilium  vocarr  fìatuerat . E l’Autore  dr  gefitt 
FrancorumLblodione  Rege  de f un  fio , Merovecbus  de  genere  ejus  Re-  ***'  ?£/" 
gnum  ejus  accepit . Chiflezk)  poi  colla  feorta  d’un’  antica  Genealogia  Qngtc  t*. 
de  i Rè  Franchi  : Meroveus  .qui  non  erat  Clodìi  filini  .[ed  ipfi  f angui.  m.  hi  ». 
ne  conjunflui  feci t fe  creare  Regem  .Clodii  flint  .qui  alate  minore!  (éPA 
erant  excludendo.  E Rorico  già  vedemmo, che  ferine, come  Ciadiane  cbtfìttin 
dffunfìo , Merovicut ìtaque ad Regendum  Populum  eligìtur  ,& in  ea. 
dem  Ambianorum  Civitate  Regali  Solio  fublimatur.  Merovicut  ila-:  cbiUc-ut 
que  ifte , i quo  & F ranci  priui  Merovinci  vacati  funt , propttr  utilità • PV-fbl  i j. 
lem  , videlicet  (3  prudentiam  illiut  in  tantam  venerationea  apttd  * 

Franco i eft  babit  ut , ut  ipfi  Communi t Pater  ab  omnibus  colere  tur . 

£d  in  fatti  fecero  i Franchi  fotto  rotella  Illullre  Schiatta  tutte  tei  1 


gloriole  conquide, eh’ abbiamo redè  riferite,  e tollerarono  per  loro  Rèi 
i Difcendent  i di  Meroveo  fino  a che  furono  vabrofi  e prodi , ed  atri  al  go- 
verno della  Monarchia . Quando  poi  cominciarono  i Merovingi  a darli: 
ali’ ozio,  e alle  delizie,  ed  i Prefetti  del  Palazzo  ad  arrogarli  tutta  l'auto- 
rità Reale,  allora  cominciaron'i  Franchi  a difpreggiarli,  e alia  fine  depo- 
fero  Chilperico  ultimo  Rè  di  rotella  Profapia , e indi  lui  luogofublima- 
ro no  al  Trono  Pippino.come  già  provammo;  nè  Carlo  Magno  fucce- 
dette  folo , i!  jure  bare  ditario  a Pippino  fuo  Padre , come  aflerifee  il  So* 
fida , ma  ebbe  folameote  da  principio  la  metà  della  Monarchia  ,c  l’altra 
roecà  pervenne  a Carlomanno  fuo  Fratello  «non  perdìfpofizioo  paterna, 
noa  per  l’eleziooe  de' Franchi  Ottimati; dicendo  Eghinardo  nella  Vira 
dello  defso  Carlo  Magno  : Pipinus  diem  obiit  fuperfiitibui  liberi!  Caro, 
lo  ,(f  Carolomanno , ad quot  fuccejjio  Regni  nutu  Divino  pervroerat.. 
F ranci  fiquidem  fafìo  folemnìter  generali  Conventu  aaboifibi  Reges 
Ctnftituunt  ,ea  conditione  pramijfa , ut  totum  Regni  corpus  ex  aquo 
partirentur , & Carolut  e am  partem , quam  Pater  eorum  Pitinut  te- 
nuerat  , Carolomannu i vero  e am.  cui  Patruui  eorum  Caroìomannut 
praerat  regendi  grafia  fufeiperet . Sufcepta  Junt  utrinque  condii  io. 
net, tt pan  Regni divifi .juxta modum  fibi  propofitum .ah  utroque  re* 
capta  eji , ma  ufi!  que  ijìa , quamvis  fumata  c umidire aitate , concordia ». 
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multi  ex  parte  Garolomanni  focietatem  feparare  molientibui  .adeout 
qui  de  m eos  bello  committere  fwt  meditati  ,e  il  medctìmo  Eghinardo 
Degli  Annali  all'anno  76*.  dice  lo  Aedo  .cioè  : Carolili,  <5  Carolomannut 
confenfu  omnium  Francorum  Regei  creati.  La  divisone , che  tra  loro 
fecero  Pippino.eCarlomanno  la  riferifee Ottone  di Frelinga (*),e  da 
»(Ta  mirabilmente  rifulta  , che  già  la  Monarchia  Franca  era  divifa  ki 
Francia  Orientale,  ed  Occidentale.  Ed  ecco  il  teAimonio  dell' Autore: 
Pipinui  ,& Carolomannus  Regnum  dividunt  C.irolomanno  Aufiriam, 
Aiemaniam , T buringiam , Pipino  vero  Burgiindiam  , Neuftriam  Pro- 
vinciam  fortito . Sicché  a Carlo  Magno  toccò  la  Francia  Occidentale  , 
eaCarlomanno  l’Orientale  ; e morto  quelli  .Carlo  Manno  ,r.on  conqui- 
di l'Orientale , ma  ,a  (e  l'arrogò , escludendone  col  confentimeotodegli 
Ottimati  Franchi  I figliuoli  del  Manno,  che  con  la  Madre  fecero  ricordò 
a Defiderio  Rè  de' Longobardi,  come  già  vedemmo.  1 

-l  Di  più,  come  potè  effer  la  Francia  Orientale  conquida  di  Carlo  Ma-' 
gno.fc  regnando  anche  la  Schiatta  de' Merovingi  era  Solita  diftinguerfi1 
)a  Monarchia  de’ Franchi  In  Francia  Orientale,  e Occidentale,  cioè  in1 
AuAria  ,e  NcuAria  .permodoche  alcune  volte  gli  uni  regnavano  nell' 
Orientale , e gli  altri  nell’Occidentale.  Di  tal  verità  ne  abbiamo  molti 
illuftri  efempli , ed  irrefragabili  prove  negli  antichi  Annali  di  elfa  invitta 
Nazione.  Clotario  II.  , che  cominciò  a regnare  in  Francia  del  56J.: 
Anno XXX Vili.  Reini  fui....fiHum  fuum  Dagobertum  Confort em 
Regni  fecit ,eumque  Juper  Auftrafiii  Regem  coufiituit . Ecosì  fopra  I1 
Franchi  Orientali;  cosi  la  Cronaca  Moifliacenfe  alla  pagina  1J4.  prose- 
guendo a dire  il  di  lei  Autore,  che,  morto  Clotario  l'anno  XLV.  del  fuo 
Regno  Dagobetto,  e Ariberto  Suoi  figliuoli  fra  fe  lo  divifero, che  l'uno; 
regnò  nell' Aultria  ,e  l’altro  nella  Neu  Aria  ; lo  Aedo  conférma  il  Mona- 
co di  S. Dionigi  (b)  in  queAe  parole:  Anno  tricefalo  nono  Regni  fui' 
Hlotariut  Rex  Dagobertum  filium  fuum  confort  em  Regni  fecit  ,eum- 
que  fuper  Auftrafioi  Regem  ftatuìt . E li  medcftmi  termini  ufa  A imoi- 
no (r).  Dagoberto,  morto  Ariberto  fuo  fratello,  come  atre  Aa  11  Suddet- 
to CroniAa  Moifliacenfe  : Omne  Regnum  fine  Dii  ioni  redegit . E indi 
lo  divife  fra  Sigiberto,e  Lodovico  fuoi  figliuoli  ; a Sigiberro  maggior 
tinto  affegnò  la  Francia  Orientale,  e a Lodovico  l'Occidentale.  Di  taf' 
divifione  ce  ne  fanno  ampia  tefiimonianza  il  Monaco  di  S.  Dionigi , e 
l’Almoino (rf) , Scrivendo  queA'  ultimo  cosi  : Linde  Rrx(  Dagoberto) 
fuggerentibui  ìil  , qui  utilitatibui  Regni  confuìere  vìdebantur  *qua 
lance  inter  boi  duo  1 filici  Regnum  dividere  ftatuit  ; Sigibertum  itaque  • 
Seniorem  ex  liberii , Auflri*  Regem  inftituit,  Clodov*nm  vero  mino- 
re m natum  pari  dignitate  NeuHri*  . ac  Burgundi*  pr*fecit  ; e il  citato 
Monaco , Che  Sagobertui  Rex  MetilUrbem  venitnicum  confilo  Ponti-' 
ficum , feu  & Procerum , omnibufque  Primatibut  Regni  coni  enfienti-  ' 
bui  Sigibertum  filium  fuum  in  Regno  Auftri*  fubhmavìt  .Sedemque 
Meti 1 , Civìtatem  babere  permiftt . 

1 • Le  gloriofe  conquide , che  fecero  I Franchi  diedero  il  motivo  a tal 
diviftone,  dicendo  Ugone'  di  S.  Maria  (e)  nella  fua  Storia  EcclefiaAica  : 
Hat  Irei  Calli*  Provinciaigcioi  la  Belgica,l"Acquiranica,eladi  Lione) 
dum  F ranci  occupaffent , itlam  R egionem , qu*  Septentrionem  verfui 
inter  Mofam.àt  R enum  porrigitur  , Aufiriam , illa  qu*  à Mofa  ad 
Lìgerim  protenditur  Neuftriam  vocitaterant . L'Autore  di  fimi!  divi-  ■ 
Sene  Sembra, che  l'indicafle  il  Chierico SiAridaf /)  allorché  dille  : Pri- 
1 mut 
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ftqr  franto  rum,  ditianem  in  duo!  parte 1 dìviftr  Carolili  Marte  Unti 
onapique  latte  Ltgenm  , & Sequanam  , qwe  Gaudiana  dicebatnr , 
tronfiata,  Cf  Pafaoi  Caroliamo!  feu  francrgenai.quafi  d Francis  geni-, 
tal  appellatiti  ; A'itctam  vero , porterà  in  quo  R .benut  eurrit , Franco* 
nw\tW1Vf  Popolo,  Francos,  feguita  cottila  opinione  Enea  Silvio  (a), 
t mia  pcopofita  favellano  Ponrano(ó)  ,ed  ilValefio.il  quale 

avverto,  cfc  t^pto  4 Neulltia  quanto  1*  Anùria  fpefie  fiate  fi  appella 
WW  Wite Cagli  Anturi  col  nome  di  Francia  in  generale . 

MegHatji  tutti  però  a propofito  nofiro  prova  quella  verità,  e quanto 
ho  to  nnqu|  enaitrato  ilVirerbiefe (c) , narra  egli  dunque  nel  proemio 
della  lewmuparte  della  fila  Cronaca  tutee  le  conquide , che  d|  tempo  io 
«pipo  fecero  I Franchi  Orientali  nelle  GaWie.indi  favellando  d«IIa_, 
Genealogia  di  Carlo  Magno  fa  vedere, clic  Carlo  Martello  fu  uno  de’ 
Pqci.  Franco». Orienta  i, c|i’ egli  fq  quello  , che  tornò  a riacquittar  le" 
' *°W  ^''99  no.lnc  fR  Fmocìr  , e che  gettò  I primi  fqndamenti 
della  Monarchia  de  Carolingi»  e le  fue  parole  non  pofidno  effere  più 
chiare , pò  ipapjfefte  -.Amo  ab  Incamot'mo  Domini  DCCX.  mortori 
Dogopextp  OOliorf  , Rege  Francorum  film  ejui  parvu lui  in  tutela 
Ptprn/  CKoJJt , qui  eroe  Majordamui  remanfit.  Qui  etiam  poli  panca 
por  infiorai  quorumdam  periit . Tunc  Grimoalrfa filiu,  Ugitimui  Pi* 
pini  Graffi , Regnum  ufi qrpani  ,à  Confinguineìt  Dagaberti  Regis  defune 
enpiut fft  ,&  tandtu  tu  arti  a cuflodia  detentus , dotte  c ibi  mortuut 
2?  IV,  fifdem  tempore  panilla  Galli* , in  qua  rii  Se  quarta  fluttui, 
yj  ’geru , toc  abai  ut  Gaudi  atta  ,ubi  duo  Regoli  F rat  rei,  ex  eonfilio 
Matui.ntadunt  Regnum.  Francorum  Me  fi  THEUTON1CORUM 
fuper  Rhenum  fluvtum , cum  ibi  tunc  Kex  non  ejfet . Eo  primo  impeto 
VebcrnVoemattam  invadane  ubi  d. Frane»  bello  repreffi,  iter  am  re- 
f4T*tti  vsrtbuj  Cwitatem  Mogunttam  obftdfone  cingunt.  Ad  b*t 
Kegem  non  baiente 1 , Carolum  Martellum  , filium  Pipini 
Graffi, natura,  ex  Alphe, da  .Regem  facete  decrcverunt  .qui Coronata 
rrc'Pere'fien*>t  ,ftd  vexillum  forum  contro  Gaudianoi  fufcf 
ptt , qt  cum  Rtgthuipraf atti  predio  Confetta, utrumque  Regem  menu 
fy?  '*  Kfaa  lec/rAr.  Acque  cum  ipfa  v.iRorià  grate  dent  R bemii, 
r 'Tu  ’ Ga»ffinr>am  Prtvinciam  fajugavit . Tunc  idem 
ffarolm  Martellili  perpetuo  decreto  confami  .illaro  Provincia* Gau. 
d/anam  eonamtne  non  nominar, , fa  Francìgemm  appellar,  ; in  Un, 
vua  vero  Tbeutomca  , juffil  eapdem  Provine  ioni  vocali  nomine  fue 
Carlmgam,  & eoi  bom,  ne,. nomine  fa  vacati  Cor  Ungo,  , ficut  d Cafare 
Carfaro  d,c,tur:quod  vocabulup,  omnetTbeutanki  ufque  badie  fen 
varar unt . Dicline  cairn  vado  m Carlinga™ , venia  de  Carlinga . homo 
tlle  Carltngui  efi  ,&  l.nguam  habet  Carlinga™ . In  lingua  autem  La, 
Una,  vacarti  eoi  Frane, gena,  .quafi  genita!  fi  Frane i, . The  atonico! 
vero  Occidentale! tdefi,  cu  citraq ut  Regnum  Franco 1 vocant  ; Terrant 
quoque  tpTam  F ratte, am  d Frane,,  dicunt . Frauconiam  quoque  . à 
rjuodam  Duce  eorum  Francane  vacare  e am  confaverunt -luque  de 
,pfo  Carolo  Martello  qualn  fuerit , ei f quot  film  reliquerit  dicami, , . 
alano  tgrtur  afi  hteamattone  Domini  DCCX IV.  Majordomo,  erat 
l/ìe  prnfatut  Carolai  cognomino  Martella! .qui  Pater  Pipini  Nani 
far  .&Avu, Caroli  Magni, qui  Dux , & Majordomu,  Francorum exi- 
JUnt  qatus  ex  Alpbetfa  Duci  fa  per  concubinatum  ex  Pai  re  Due 9 
fiptn*  Grojjo.frta  pr*d**tia  OMRBS  GALLI AS  * & HUpaoiéS 
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jéS  L'Apologià  del  Domìnio  Imperi alt 

vicit  ,&fubjugavit  i E lo  Afflò  confermi  il  Virerbiefe  favellando  di  Cor- 
rado eletto  Rè  da'  Franchi  Orientali  dopo  la  morte  di  Lodovico  figliuolo 
d’Arnollò  , e parla  cosi  : Mibi  autori  ex  multi!  fcripturarum  a ut  borii  a* 
tibui  patuit  , R rgnvm  Tbeutonicorum  , quod  Imperai  or  Frìdericut 
..  ' . noftro  tempore  poijidet , partem  effe  Kegni  Francorum . JH  enim  fri- 
mi  Franti  fuerunt  ,cil  citraque  Rbenum , qua  bodie  Francia  Orien- 
tali! ufque  ad  termino!  Bavaria  appellai ur . Francia  vero  Occiden- 
tali! eft  R egnum  illud.quod  efl  cii  citraque  Sequanam  ,&  Ligerim 
‘ fluvioi  . qua  Provincia  , priui  dicebatur  Gaudiana  : fed  à Carolo 
'Martello  , Avo  Caroti  Magni  prìmùm  Francia  , vel  Francigena  ideji 
lì  Franc'n  genita  efl  appellata.  In  lingua  vero  Tbeutonica  , unde 
ipfe  Carola!  Martellili  fuerat  Oriondtn  vocavit  eam  nomine  fuoCar- 
lingam , fteut  à Cafare  Cafarea , & ab  Alexandre  Alexandria  nuncu- 
, patur.  Hoc  autem ideo  fede  .quia  ipfe  eoi  fuo  gladio  fubjugatit  ,& 

t Regno  Francorum adjunxit . Alia  quadam  ratio  ad  bac  fatii  mani- 

■ ■ fefta  monftCatur . Denìque  ficut  infuperioribui  patet  .tempore  Caroli 

Magni  Regif  Francorum , tota  Gallia , ideft  Celtica , & Belgica  Lug- 
dunenfii  .omr.ifque  Germania , qua  eft  à R heno  ufque  ad  Jlliricum  , 
una  Francia  fuit  ; Poftea  vero  , Regno  inter  fimi  filiorum  divifo 
aliud  Orientale  , aliud  Occidentale  Regnum  Franche  dicebatur . 
Vtrumque  tamen  vacabatur  Regnum  Francorum. 

1 Quanre  Provincie  comprendere  la  Francia  Orientale',  t quali  l'Occi- 
• M dentale  l’abbiamo  da  Eginardo  nella  Vira  di  Carlo  Magno  (a)  : Namcum 
nr  ■otuf,U1  pria!  non  ampliai  , quàm  e a pan  Gallia  , quam  intra  Rbenum , & 

Corèi  Mj-n.  Ligerim , Oceanumque , & Mare  B t/earium  jacet , & pan  Germania 

cap.  i qua  intra  Saxoniam , & Danubium , Rbcnumque , tt  Salam  fluvium  , 

( b'  qUi  Tburingc!  & Soraboi  dividit , poftea  F R ANCJS , QU  I ORJtN- 
TALES  D ICU  NTUR  .incolitur.  E il  Puntano  (b)  l’Auft  ralla , o fia 
Cor.  ni,,  'f,  la  Francia  Orientale , cosi  la  deferive  : Quo  Terrarum  f pack  noftro  nunc 
’cap.j.  avo  comprebenditur  Lotbaringia  , Elfatia,  Vormacia , Maguncia  ’, 

Treveri  ■ Palatinatui  .pari  Comitatut  Salicienfii , Hannonia  .Carne- 
racum  .Namurcum  , Limburgnm , Leodium , Brabantia  , F landria. 
Clivi  a , Juli  ac  um  , Gelria  , Hollandìa  , Zelandia  , Trajetium  , ac 
T.utpbania  Comitato! . Meglio  però  avverti  il  Coirne  in  dicendo, 
che  finti  Auftrìa . Neuftri* , de  Burgundi*  certi  non  crani  nec  fixi{ 
frequenterque  mutabantur  ,five  variii  eventìbui  bcllorum  , five  di- 
ver  fu  Regionum  partitionibui , ut  multi!  exemplii  fiepiui  oftendimut . 

Quello  però',  che  di  certo  abbiamo,  ed  incontraftabile.egli  è,  che 
f Franchi  erano  Popoli  della  Germania  «che  furono  i ConquiOatori  della 
Gallia  .egli  Autori  di  quella  gran  Monarchia  , là  quale  tanto  fiori  (otto 
Carlo  Magno;  che  eglino  fublimarono  al  Trono  lo  Aedo  Carlo  Magno, 
e fuo  Fratello;  anzi  fuo  Padre Pippino.fc  fuo  ZioCarJomanno.e  che 
perciò  è fallò  falfiflimo,  che  veniflero  da  quello  Eroe  conquidati  i Fran- 
chi Orientali  ,i quali  già  tali  fi  chiamsvanoavanri,  chcCarlo  nalccfle, 
perchè  in  tempo , che  dominavano  i Preferì  del  Palazzo  de’  Rè  Franchi , 
dicendo  l'Autore  : Frammenti  de  Majorìbui  Domai  ; Che  confiuebant  ad 
Aulam  ipfitn  univerfi  Optimatei  ORIF.NTALiUM  FR ANCO- 
RI! M , quo!  il  li  propria  lingua  Ofter  landò!  vocant . 

Eficcome  furono  i Germani  ,o  fieno  i Franchi  O.  iemali  non  i Con- 
quidati ,m.i  i Conquidarori delle  Gallie  ,e-di  tuttala  Monarchia  Franca, 
come  con  l’autorità  della  Storia  antica  hvllo  io  provato  finora , e innanzi 
• di 
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di  me  provollo  il  Coccejo  (a) . Cosi  lo  furono  anche  del  Regno  Longobar- 
do.e quello  Regno  debbe  dirli  .come  le  Gallie  conquida  de' Franchi  Orien- 
tali; che  le  Gallie  fodero  loro  conquida  già  Io  modrammo  con  l'autorità  di 
Precopio  (k),  il  quale  dice, che  a loro,  e a turca  la  Nazione.e  non  già  a i Rè 
cedettero  i Goti  quella  parte  delle  Gallie  .che  ancor’ occupata  non  ave- 
vano, e cheGiulliniano  Augudoa  loro.e  non  a' Regnanti  con  folenoe 
Diploma confirmò il  podedo di  tutte  le  conquide.  E gioverà  qui  ridir* 
un'altra  volta  le  parole  del  Greco  Autore  .che  viveva  in  que'tempi, 
perchè  fono  molto  ben' addatale  al  cafo  nodro:  Belli  bujus  ini  fio  Cotb't 
ut  in  libri!  dixi  fuperiorihui , tot  a Galli*  parte  fili  jubdita  Germani! 
cejferant  ;illii  ac  Romani!  fe  fimul  reftfìere  non  pojjc  rati.  Quod  ne 
fieret , adeo  non  impedire  Romani  potuerunt.  Ut  Juftinianui  Augu- 
Jìui  id  confirmaverit , ne  ab  bis  Barbari! , fi  boftilei  animo!  induerent , 
turbaretur  ; Necvero  F RANCI  Galliarum  pojfefflonem , fibicertam 
ac  fiabilem  puf abant , nifi  illam  Imperator  fuii  literii  comprobaviffet . 

. Siccome  femmo  anche  di  fopra  vedere  .che  la  conquida  del  Regnod'Ira- 
lia  non  fi  fece  da  Carlo  nomine  ,&jure  proprio , ma  per  tutta  la  Nazione 
Franca;  perchè  non  il  folo Carlo,  ma  tutta  la  Nazione  fu  pregata  dal 
Papa, e da' Romani  a venir’ in  loro  foccorfo.e  a liberarli  dall'ultimo 
eccidio, che  li  minacciavano! Longobardi; e perchè  a quedi  fi  fece  la 
guerra  colle  foflanze  di  lei.enondel  folo  Rè, e col  fangue , e co’  fudori 
de' Franchi  s’ottenne  la  vittoria , e fi  foggiogarono  i Nemici . Tal  verità 
io  già  la  provai  con  la  feorta  degli  Autori  contemporanci  ,a’qua!i  ag- 
giungo ora  il  Bibliotecario.  Egli  dunque  nella  Vita  di  Stefano  IL, o 
ita  I li.  ci  a di  cura  ,che  Pipinui  Rex  cum  admonitione , grafia  ,(S  ora- 
tione  ipfiui  Venerabili!  Pontifici!  abfolutui  in  loco  , qui  Carifiacui 
apellatur  .pergeni , ibique  congregam  cunfloi  Procerei  Regite  fu<e  po- 
te  fiat  il , & eoi  tanti  Patri!  ammonitione  imbueni  , ftatuit  cum  eii , 
qute  femelCbrifto  f avente , una  cum  eodem  Beatijfim»  Papa  decreve- 
rat  , perficere . Una  prova  più  chiara  ,e  manlfeda  ne  abbiamo  nella 
lettera  IV.  del  Codice  Carolino,  conciodiache  da  eda  indubitatamente  fi 
raccoglie , che  il  Papa , ed  i Romani  fecero  ricorfo  non  al  folo  Rè  ; ma  a 
tutta  la  Nazione,  e che  fi  pofero  fotro  la  protezione  di  lei,  e del  fuo 
Monarca  : Nulli  alteri  nifi  tane  ammodo  tua  amatotì/fim*  Excellentite  , 
vel  dulcijjtmìi  Filili , & CU  NOTA.  GENTI  FRANCO  RUM  per 
Dei  praceptionem , éf  Beati  Petri  San  lì  am  Dei  Ecelefiam , & nofirum 
Romanorum  Reipublicte  Popuìum  commiffìmut  protegendum . 

Anzi  la  pace, che  la  prima  volta  fi  conclufe  con  i Longobardi, 
acceda  lo  dedo  Anadafio  nella  citata  Vira  di  Srefano  II., che  fi  dipulò 
inter  ROMANOS,  FRANCOS  , ET  LONGOBARDOS,  e Sif- 
frido  Chierico  di  Mifnia  all’anno  781. ci  fa  certi  -,  che  il  Papa , ed  i Ro- 
mani non  con  alcri  celebrarono  l’atto  della  confederazione  contro  i Lon- 
gobardi fe  non  cogli  Ottimati  Franchi,  a’ quali  promiflèro.che  vinti  i 
medefimi  Longobardi  a’  Franchi  Orientali  farebbe  padaro  l’impero: 
Intervenerat  pallio  inter  Papam , ér  Principe!  Teutoni* , & Roma- 
no! , ut  devilìii  Longobardi! , & aliii  lmperìum  vaftantibui , Imperium 
ad  Teutonico!  traniferretur . 

Tali  cofe  pacarono  egli  è vero  nel  Regno  di  Pipplno,  Padre  di  Carlo 
Magno  ; ma  egli  è anche  veridimo , che  fi  rlnnovellarono  morto  Pippino, 
e regnando  Carlo , conciodiache  fucceduto  al  Rè  Aidolfo  Defiderio , que- 
lli fcguitandolemadiniedel  fuo  Aotecedòre , profegu)  la  guerra  contra 
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ài  Papa, ed  i Romani  ;e  Papa  Aiiriano.il  Senato , e Popolo  Romano  a 
Carlo, e a tutta  la  Nazione  fecero  ricotto;  e la  Nazione  con  dio  lui  del  ì- 
Jberò di  far  la  guerra  al  Longobardo  Regnante.  Tutto  ciò  lo  abbiamo 
.dalla  Vita  di  Carlo  ferina  dal  Monaco  d'Angolemme  alla  pagina  238.  ove 
fi  legge  , che  : Prfcelfui  Rrx  C arolus  fumpto  confilio  UNA  CUM 
F RANCIS  .quid  ageret , promi fit  fe  auxilium  Romani!  preebiturum . 
La  mcdeGma  verità  ce  la  manifdla  la  Cronaca  del  Mooiiiero  Reicher- 
jpergenfe  publicata  da  ChrirtofaroGevoldo  io  Monaco  di  Baviera  del 
ièri.  alice  dunque  q u dtp  amico  Scrittore  all'anno  77J.,che  Karolui 
Re*  % pervenir  ad  byemandum  in  Tbeodonii  , ubi  rum  adii!  Mi  fui 
bujui  Adriani  Papa  nomine  , petcni  , invitavi  eum  UNA  CUM 
_ . FRANCIS  ,utpro  amore  Dei  Oro  reqvirendit  juflitiii  Sanili  Retri 

VanbutT.  f^tr  Defideriam  Re  lem  Longobardorum  venire!  ,!unc  Re?  Princi- 
r„, , , jt  pei,  ti  Pr/matet  conjuluit  , utrum  petitionibus  Apoftolicii  affenfum 
P/pi»»,tfrA  prederei  , ti  otnaibui  (ollaudantibvt  ,ill‘i  in  partìbui  profeSiut  eft . 
Genera ap-  più  chiaramente  però, prova  il  noltro  adonto Godcfrido di  Viterbo, e 
nrn^tatuT  rndftra.che  furono  i Franchi  con  Carlo  Magno  pregati  dal  Papa,  e da' 
: captane  * Romani  avenireinlgrofoccorfo.e  ch’eglino  con  il  loro  Rè  fecero  la 
t«m  7.  feL  guerra  a Defiderio.e  vqllero  .che 11  acquiltaffe  l'Imperio, e il  Regno  de' 
rd.407.  Longobardi  alla  Nazione  calla  Corona,  e non  al  foto  Monarca  (*) . 
Vixit  Adrianus  vigintiquatuor  annii , 

Addo  deeem  menfet  , denofqut  die)  numerando! , 

Jnfuper  ,ti  feptemfic  fuper  addo  diete  1 
Carolai  Egregiui  Papalia  / cripta  relegit , 

Scribit  ei  Papa  mala , qua  Lombardia  adegit , 

Et  petit  ut  Cbrìfii  conferà?  arma  gregi . 

FRaNCORUM  PROCERES  pariter  cum  Rege  rogaci? 

Ut  fintai  Ecclrfiam  vèrtute  fua  tueanfur 
Adaque  Pipivi  commemorantur  ili . 

Fertur  ad  btec  PROCERI) M frntentia  tali»  baveri. 

Si  veli t Ecclefia  FRANCO  RUM  Marte  tueri 

Carolai  Imperio  prafieieudqi  rrit 

Curia  FRANCORUM  pr  e cibai  confettili  eorum  , 

T oliai  ut  Imperine!  vigoria  T beutonicpruui 

Stringateti Italìcum  Fifcut  ubique  folum 

Signa  movent  PROCERES  , Re*  prfpipit  arma  parar? 

Trae  fit  ,ti  ad  Ligure! , quibui  amo  do  vul t domi  nari, 

Sed  Defiderìut  prati  a dira  parai ..... 

Obfidet  egregiam  modo  Rex  cum  Rege  Papi  am, 

Etjubtt  ut  GLAD11S  FRANCQRUM  fukdHa  flap , 

Carolai  Italiani , pofiquam  remeapìt  ab  Urbe 
• 1 Vìfilat , ti  Juperat , Filcoque  fupejfe  faringei . 

Ecco  dunque , che  con  l'autorirà  d'uno  SaitttH*aaticp?e  di  chiaro 
nome . reità  evidente  mente  provato  quanta  io  (otteneva  ; perchè  in  di  lui 
fenfo  non  folo  Carlo  Magno , ma  Francorum  Procerei  parjlfr  furpnp 
pregati  dal  Papa  , e da’ Romani  ut  fimul  Ecclrfiam  viriate  fan  laraif- 
tur . Aderendo  egli  dj  più, che  Curia  Francorum  precibui  correntie 
forum  ; Nè  il  Viterbiefefolamente  ci  adicur»  .che  gli  Ottimati  Franchi 
pregati  dal  Papa,  e da' Romani  deliberarono,  e fecero  con  il  loroRc  la 
guerra  a Defitta  io,  ma  ci  fa  inoltre  fapere,  che  U di  lorp  animo,  e la  dì 
» toro 
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loro  determinata  Volontà  fa',  thè  (operati  ('Longobardi  addivvenifie  11 
Regnò  d’Ifalia  Provincia  della  Monarchia,  e s'acquillafienonal  Rè  ,ma 
alla  Corona , calla  Nazion'turrajechi  oón' vede , e non  comprende  ,che 
altro  non  poflbno  importare  quelle  parole . 1 

Tollatfut  Impfrium  vifìoriaTeutonicorum  -, 

Stringai  ,tf  Jlalìrutrì  Fifcvt  ùbìquc  folum . 

Anzi  da  queflO'èhe  poco  dopò  fbgglugnelo  (ledo  Autore  manifcftamenre 
apparifce  ,the  /u  volontà  non  'falò  degli  Ottimati , ma  del  medefimo 
Carlo , che  ile  conquide  :af»pai*ren«rdove(Tero alla  Nazion  tutta, e nona 
•lui  foto;  e quanto  io  dico  egli  è chiaro  chiariflimo,  conciofiìache  > > 
“•  '•  - Obftdet  egregi  am  moda  Rex  cum  Rrge  Papiam  i • i 

V i 3 Et  jubet , ut  gladib  Prarrcttrum  fubdita  ft ..... 

. Carolai  Italìam , pofiquam  remeavìt  abVrbe 

Vifitat  ,&.(uprbàt , Fifcdque  fubejfe  perurget . 

' E qnV’iifletter  fi-die  , ehe'la  dichiarazione  tanto  degli' Ottimati 
Franchi  quanto  del  Rè  Carlo,  Che  firingat ,tt  halbeum  Fifcut  ubique 
fclum  ,eche  l'Italia  Fifco  fubfit , ella' èxmifartfie  alla  legge  Romana, 
arredandoci  Marziano'Qiurcconfalto  nel  fibre  4.  Ihfiitutionum  ( a ) , che 
Diva ! Commoditi-rrferipkt,  obfidnm  bona  ,ftcuti  captrvorum  in  Fifcum 
efje  cogenda.. Quindi  (piegando  il  dotti(fimoCujacio(i)  i titoli  de  jure 
fifei  ,& derapi  idi  ,&  pòfìliminio  redemptii  ab  bofttbui  dice  ,chc  il  pri* 
mo  titolo  e fi  de  ali ionibai  ,&  privilegili  Fifei , & Fifcui  ,publicum 
*rarium\&  publicaratio  Princìpi!  ,ftve  Imperli , e che  il  fecondo,  ad 
Fìféalem  Jive  public  am  caufam  fpeéìat  ; nam  captivor'um  bona  in  Fif- 
cum- coguntur-c  il  Giurecónfulto  Pomponio  (c)  libro  jó.acfSabinum  ci 
'arreda , che Public  atur  enim  Me  agef'iqniex hoUibtn captar  efl.  '! 

' Sicché  avendo  fa  de  fio  Carlo  comandalo , che  l'Italia  dóvefie  edere 
fottopofta  al Fifco, venne  anche  adichiarare  ch’ella  fpettàrdovéffe  al 
Pubblicodi  tutta  la  Nazione  ’,(!  fatta  TofieProvincia  della  Monarchia , e 
non  già fuo  particolare  privato  Patrimonio  , si  perchè  Fifcalia  quoque 
■ipfa  propria  Principi 1 non  funt  (d)  & à Fifco  feparatur  Divina  Do* 
mai  ,qu*e  rat  io  C-efar  ii  eft  (r)  si  perchè  ella  è regola  certa  di  ragione  ,et 
di  fare  Princrpem  à Fifco  , quo  fui  cujufque  loculi  à feipfo  (/)  rutti  que- 
lli fono  principi  infognati  dal  citato  Cujacio  in  più  luoghi  dèlie  fue  cele- 
bri Opere,  allorché  la  materia  .ch'ei  va  trattando  fa  porta  a parlar  del  Fif- 
co, del  Patrimonio  della  Repubblica,  e di  quelfadel  Principe;  Quindi  è , 
che  Accurfio  (g)  fpiegando  la  rubrica  del  tiralo  primo  del  libro  decimo  del 
Codice  di  Giuliiniano  favella  così.  Dìxit de  pube  publieo  circa  crimina, 
nane  circa  bona  Fife»  qu<erenda,& confrrvanda  .qoódt&  ipfum  publì- 
tum  alio  rcfprflu  ,quam  fupraife.  Jtem  Fifcut  dicitur  ipfa  Imperia- 
li! , vel  Imperii  Camera  , non  dico  Pattimonium  Imperatori! , e l'erudi- 
to Chriflineo  fb)  fu  la  traccia  del  Pellegrino , aflerifee  che  Fileratitem  rèi 
funt , qua  in  Prineipàtut  fant.  patrimonio,  quorum  adminiflratio  quali 
ftipendia labori! in  ufum,&  ufumfruflum  Principi  conceffaejì  prò T al- 
cione imperii  ,df  Popolar  um  bona  regimine ; ir  circo  patrimonia/ia  p<r- 
te  fi  Princepf  prò  fui  libito  ex  fpeciali  mandato  alienare',  Fifcalia  au- 
tem,&  qua  Prineipàtut  funt  non  fic  licei , quia  Princepi  eft  inftar 
Mariti  Keipubiicrr.  . - • S 

Quanto  rifpetto  all’ acq'uifto  del  Regno  d’Italia  fiabilirono  i Fran- 
chi, e lo  ftefloCarlo,  non  fidamente  egliè  uniforme  alle  leggi  Romane, 
ma  Raccorda  con  la  ragion  di  tutte  le  Genti  più  colte-  Cosi  fa  provi 
'•  i Aa.a  2.  .•  ». • • ' '■  • l’erudi- 
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l’erudito  Ugo  Grozio  (a)  dice  egli  dunque  che  ExbocGentìm*  fare  Sci- 
pio agii  ann  Mafiniffa  apud Livium  : Sypbax  populi  Roméni  aufpiciis 
vìlhn,  captufque  eft  ; Itaque  ipfe,  conjux,  RegnuM , ager , Oppiala , bo- 
minei  qui  ìncolunt , quicquid  denique  Sypbacii  fuit  prada  populi  Re- 
mani  S atomo  Pratorii  P raffi}  uf  apud  Procopium  ( b ) capti- 

vot  fané , it  rei  aliai  militibui  prada  loco  cedere  rat  ione  non  caret , 
agro 1 autem  ad  Principini , & Imoerium  R omanum  peri  inere . r 

Dopo  l’ufo  de’ Romani  reca  Ugo  Grazio  il  codiarne  de  Greci , degli 
Attirici  ,de’Cartaglnefi,edì  tuttiquanti  ì Popoli  d’Europa,  e iodi  pro- 
va , che s’afpettano  alla  Corona  , ed  alla  Nazione  non  folameote  le  Città, 
i Srati , ed  i Regni  ,che  fi  conquidano  in  giuda  guerra  > ma  le  prede , e le 
cole  mobilile  poi  toma  un’altra  volta  a’  Romani , e foggiugne  (c)  fed 
quanto  re  militari  Romani  caterìipralìit  erant  .tanto  funt  diga  iorei , 
quorum  exemplii  ìnmoremur . Dionyfiut  Halicarnaffeefij  Inorum  R»- 
manorum  diligentifjùnus  tffervdtor  ita  noi  ac  de  re  docet . Qnacumque 
exbofUbui  per  virtutem  capta  funt  ,&lex  jubet  publica  effe,  ita  ut  ne 
modo  privati  eorum  Domini  non  fiant  ,ftd  ne  ipfe  quidem  Imperator 
Exereitui , verum  Quafior  illa  accipit , it  vendita  in  publtcum  refert. 

Ma  cofa  b vo  a cercar  di  più , e perchè  m’affatico  inutilmente  in  re- 
cando l’ufo  di:  tutte  le  Nazioni,  fe  ho  per  me  la  pratica,  e Tefcmpio  de’ 
medefimi  antichi  Franchi, appo  i quali  dice  il  citato  Autore , ch’era  io 
codume  di  commettere  la  divilìone  della  preda  .edellefpoglie  de’ Nemi- 
ci ali’  arbitrio  drlla  forte,  pernio  iochenèppur  lo  dettò  Re  aver  potea  al- 
tro , fe  non  quello,  che  la  medefima  forre  gli  da  va.  o concedea . E adduoe 
in  tedimon io  Gregorio  Turonenfe , e t’Aimoino(if)così  ,apud  Franco 1 
Veteret  ut  ex  Gregorii  Turonenbi  Hi  fi  ori  a mpparet , qua  capta  erant 
forte  dividebantur,  neque  Re*  ipfe  aliud  babebat  de  prada,  quàm  quod 
fon  Mi  addixijfet  « 

Se  dunque  neppur’ era  in  balla  de’ Rè  Franchi  appropriare  le  f pa- 
glie dell’  inimico  vinto,  ma  doveacomc  gli  altri  darfene  all’ arbitrio  della 
fortuna  .come  avrì  poi  potuto  Carlo  Magno  arrogarfi  il  Dominio  del 
Regno  de’ Longobardi , e farlo  fuo  barrditario  jure  , in  manieratale, 
che, edititi  la  di  lui  difeendenza  redatte  libera  l’Italia  ,C  non  più  Cotto- 
poda  alla  Nazbne . che  l’acquidò  colle  di  lei  fodanze , con  i di  lei  fudori, 
e col  di  lei  fangue*  Quante  Provincie, e Regni  acquidaffero  i CeCari 
delle  Famiglie  de’  Giulj , de’  Clau  Jj,  e de’  Fiavj , lo  veggiamo  dalla  Scoria 
Auguda  ; non  leggiam  però  in  etta , che  mancando  o l’una  ,0  l’altra  Prcv 
fapia  , le  Nazioni  dagli  Augutti  dell’ una , o dell’ alrra  foggiavate  riacqui- 
dattero,  o riacquidar  pretendertelo  la  perduta  naturai  libertà,  ma  Tettaro- 
no, come  già  erano,  Provincie  dell’ Imperio  Romano,  c perchè  dir  non 
fi  dovrà  lo  detto  a favor  de’  Franchi  Orientali  rifpetro  al  Regno  Longo- 
bardo ? Qual  farà  la  ragione  della  differenza  ? E qual’  Autore  porrà  mai 
addurre  l’Apologifta  Piacentino  per  modrarla  ? Non  certamente  il 
Grozio  , perchè  già  abbiano  veduto  , che  il  Grozio  ( e ) favella  con- 
tro lui  ; Imperciocché  , fe  fcriffe  che  ratinila  Domo  rrgnatriczj 
Jmperium  ad  quemeunque  Populum  feorfìa  rrvertitur  fi  proiettò 
ancora  , che  excludìmut  ergo  illoi  Populei  qui  in  alterivi  Populi 
ditionem  concefferunt  ut  erant  Provincia  Romanorum . E coll  noi  eoli’ 
autorità  di  quettoMaettro  della  ragion  delle  Genti  giudamente  cxcludi- 
mal  Populoi  Longohordorum.qui  in  Francorum  ditionem  concefferunt. 
Siccome  affatto  didrugge  ledi  lui  fallacie  il  PuffendorfSo, perchè  come 
di  fopra  modrai , in  tanto  egli  afferma,  che  diffolvnntur  bujufmodi  fyfie- 
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l nata  ex  finito  Rete , «*  tu )ut  foliut  Perfooà  unto  fondata  erat , aùl 
ex  tìnti  a familìa  Regnai  riee  fi  fimgulaJLegna  ad  e am  jee  baredita- 
rio  prrtintant . Tutte  enimad  / iugula  regna  [eorfim  redit  jui  novunt 
fili  R egem  conUìiurndi  j In  quanto  luppone , che  l'unione  d’eflì  Regni 
iia  a qui  principali! , e l’uno  non  abbia  dipendenza  dall'  altro  > nè  all’  al* 
tro  fubordinato.ofottopollo  lia  ; il  che  lì  avvera  quando  più  Regni, o 
Provincie,  fra  fe  indipendenti,  fi  eleggono  per  Re,  e Sovrano  lo  Beffo  Sog- 
getto ,ò  pure  quelli  pervia  di  fucceiCone  fucccde  a divertì  Regni,  ognun 
de’  quali  independentè , e fe  paratamente  (a)  fummum  imperium  in  fe 
retinet  ,ma  non  dice  gli , che  tal  dottrina  abbia  luogo , allorché  fi  tratta 
di  duoi  Regni , l’uno  de’ quali  jure  belìi  fia  dato  vinto, e facto  Provincia 
dell’altro , imperciocché  in  quitto  cafo  intrepidamente  foli  iene  il  Puffcn- 
doiffio.che  tali  Regni,  non  funt  inter  fyftemata  referenda;  Perchè 
l'uno  in  fe  non  conferva  indipendentemente  dall’altro  il  fommo  impe- 
rio, nè  tafuprema  podefU,  ma  il  Vinto  la  perde , c fopra  di  lui  acquifta  la 
fovra triti  il  Vincitore, lo  fa  foo  membro  fubordinato ,e dipendente; e 
la  fentenZa  dell'  Aurore  è chiariffitna  ; onde  ancorché  riferita  l'abbiamo 
di  fopra  .convien  ridirla  un’  altra  volta  qui , perche  l’importanza  della 
quiflione  lo  richiede , dice  egli  per  tanto, che  SyftemataCivitatum  à 
nobii  adpellantur  pluret  unaCrvitatei  vincalo  aliano  peculiari  ,(f  un- 
lìijfimo  ita  inter  fe  connate , ut  unum  carpai  viaeante  conflituere , 
quorum  fingulte  tamtn  fummum  in  fe  je  imperium  retineant  ; ex  quo 
primùm  adparet , non  flatìm  ,fi  qua  Civita!  ex  pluribut  corporibui  Ita. 
bordinati t fit  compofita , e am  ideò  inter  fyftemata  referendum  (ic.ficu- 
ti  nec  jiatint  fyftemata  funt  magna  Civitatei , qua-  incrementa  fura- 
ferunt  abfortn  alili  Civitatibui , & in  unum  fecnm  corpus  redolì  il . 
Jdquod  duplici  potìffimum  modo  fieri  videtur . Uno,  ut  Fili  or  devili a- 
rum CivitatumCives in  fuai quoque  feda  tromferat  ,aut  jure  priori, 
bui  Ckiibui  extequet  : altero  ut  devili*  Civitatei  antiquii  in  Jedibus 
relinquantur , ET  EXT  INCTO , QU  O D PENES  SE  ANTE  A 
HABEBANT  IMPERIO  , VJCTRJCI  CJV ITATI  MERE 
F1ANT  SUBDITtE.  UTRINQUE  VICTA  C1V1TAS  ESSE 
DESINtT  , fed  illic  villi  vilìoribui  extequantur  HE/C  FERE 
DETERIORE  CONDITIONE  ESSE  JUBENTUR  , IN 
FORM  AM  PROFJNC/ARU  M REDACTJ-  (fuetto  dunque  è il 
cafonoftro , perchè  vinti  I Longobardi  da’ Franchi , e tatto  prigioniero  il 
loro  Rè  Defiderio , extinlio , quod  penti  fe  babebant , imperio , vintiti 
Civitati, cioè  a’  Franchi,  mere  foni  funt  Subditi  ,tt  fere  deteriore 
condii  ione  effe  jujfi  funt , in  formam  Provlnciarum  redolii  ; ed  effondo 
quello  il  noftro  cafo , in  fentenza  del  Puffendorifio , i Regni  de’  Franchi,  e 
de' Longobardi  inter  Jyftematanon  funt  referenda . Perchè  fy  firmata 
Civitatum  appellante  plutei  una  Civitatei  vincolo  aliquo  peculiari , 
tf  armjjìmo  ita  inter  fe  connex*  , ut  unum  corpus  videantur  confiit ne- 
re .quorum  fngul re  tamen  fummum  in  fe  /e imperium  retineant  ,ene 
adduce  il  medelimoPuffendorffio  (b)  gliefempli  ,e  le  ragioni , foggiun- 
gendo.  Poffunt  porro  ejufmodi  fyftemata  oriti  variti  ex  caufis  ,quat 
inter  ,frequentiffim re  vidente  matrimonia  Principum , & jui  breredi- 
tarium.  Sunt  enim  Civitatei , in  quibut  fummum  imperium  eliam  ad 
faminai , ex  Familia  regnatrice  oriondai,  devolvile , non  folum  quan- 
do omnei  mafculi  ex  eadem  deficiunt  ,fed&  ubi  in  propriore  ,aut  pari 
grado  nullui  maj colui  extiterit . Heic  igitur  fi  contingat , fteminam 
• '•  Eegai 
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Regni  domiAam  nnhere  viro  itidem  Regi , l'alt  et»  in  ip forum  fobole  Rft- 
gnorum  fierconjunflio  ( & ceco  l’unione  principale  ) • Namin  tiufmodi 
matrimonili  non  e fi  necejfum  ,ut  Uxor  mariti  fe  fe  imperio  una  cura 
Regno  fan  fnbjiciat.  Sic  fi  contingat  in  Regno  indivifibili,  ubi  fucccf- 
fio  bareditaria  fvnplex , aut  lineali!  efi  recepì  a , ut  ex  remotiorìbui  Re- 
gai  baredihui  alit/nii  novum  fibi  Regnum  quocunque  modo  adquirat , fi 
proprioribui  rxt  fallii , ilìum  lex  fuccejjìonit  ad  R egnum  vocet , noviter 
quafitum  Regnali  utìque  cum  avito  copulabitur . Idem  accJdit  fi  Popu • 
lui  Regem  eligat , qui  jam  antea  R egnum  aliud  pojjidt* , aut  quem  aU 
ferini  Regni  fuccelfio  manet , pojfunt  quoque  duo , aut  plora  Regna 
f ardui  inire,  ut  rumdem  Regem  concordibui  futfragiii  (ìigant , & tamen 
de  calerò  fingula  Regna  (eparata  maneant.nec  negar ia  fua  in  commu- 
ni ali  quo  concilio  expediant ....  Diffolutio  tiufmodi  fyjìematum  fieri 
patti  extinblo  Rege  .in  cnjui  folius  perfona  fundata  trai , aut  extin ♦ 
Ha  Familia  regnatrice  , fi  fingala  ad  eam  iure  btereditarìo  petti - 
neant . Tunc  enim  ad  fingula  Regna  feorfim.  tedit  jui  noVunf  fibi  Re- 
gem confiituendi  ,aut  quam  velint  R eipublicar  formar»  introducendi 
inconfultìs  reliquir.  . cu  -,  ' , 

Quelli  dunque  fono  i fiftemt  efemplificati  dal  Puffendorffio  «e  Punto- 
ni, principali  de’  Regni  , attefe  le  quali  fe  manca  il  Rè  ,o  s’ediague  la  Fa- 
miglia regnatrice  ogni  Regno  riacquilta  l’antica fua  naturale  libertà  > ed 
ufa  di  quel  fommo  impero,  che  in  lui  femprc  fi  coofcrvòi  petnxxiuchc 
•independentemente  dall’altro  puòl’eleggerfi . un  novello  Sovrano , o in- 
-trodurre  in  fe  quella  formadl  Repubblica  , che  più  gli  piace . Ma  l’unio- 
ne  del  Regno  de’  Longobardi , che  forro Carlo  Magoo  fi  fece  al  Regno 
de’ Franchi  non  fucccdette  in  alcuno  de’ fudderti  modi  efemplificati  dal 
citato  Autore.  VintifuronoiLongobardìda’Franchi  in  giuda  guerra, 
e addivennero  Sudditi  de' Vincitori  ; onde  i unione  del  loro  Regno  alla 
Monarchia  Franca  fu  fubordirtara  , ed  accefforia  . Nè  mi  dia  a’ ripetere 
l’A  vverfario  ciò,  eh’ egli  già  dille  alla  notale», della  fua  Differrazione  , 
e che  io  di  fopra  Confutai  , cioè  ammetterli'  dal  Puffendorffio  ( a ), 
che  denique  exurgit  quoque  ejiifmodi  fyft*i»a  .fi  Rex  aliquir  libera 
Populi  vohm fate  confi  ir  ut  ni  , armii  fibi  fnbjiciat  alium  Populum, 
proprio  nomine  , ac  pericolo  . propriifque.  fitmtibui  non  nomine  aut 
fumptibiii  Populi  , cui  praeft.  Conciofliaeofacbe  già  bogli.  fatto  ve- 
dere , che  quello  non  è il  cafo  noitro  , e che  tal  dottrina  applica- 
bile non  è alla  noftra  quiflionc  ; perchè  Carlo  Magno  non  fece  la_» 
guerra  a i Longobardi  da  le  folo  , nec  periculo , propriifque  fumtibur 
acquiflò il  Regno  loro, ma  la  guerra  fi  rifolvette  da  tutta  la  Nazione, 
r quella  propriii  fumptibui  .periculo , fudoribul  ,&fanguine  conquido 
J’italia  , e liberà  il  Sommo  Pontefice , ed  i Romani , i quali  in  loro  ajuto 
chiamarono  non  folamente  Carlo  Magno,  mi  effa  Nazione  ,e  lotto  il 
di  lei  patrociniofi  pofero.  Turtociò  teda  provato  da  me  coll’autorità 
delle  lettere  de’Sommi  Pontefici, e degli  antichi  Scrittori, particolar- 
mente del  Virerbiefe  , il  qualeci  arreda, che  lo  dclfoCarlo  ..favellando 
dell’  Iralia  cooquidara  : jubet  , ut  gladiis  Francorum  fubdita  fiat ... 
e che  Fifccquc  fuheffe  perurget  ; Quinci  è , che  come  io  diceva  poco  fu 
applicar  fi  dovea  dall- Avvocato  retrogrado  alla  nollra  teli  non  quello  , 
ma  l’altro  luogo  del  Puffendorffio  (b) , ove  decìfe  cosi:  Exquibm  etiam 
facile  coltigli ur  , ad quemnam  pettine ant  bona,  qua  abl  Rege  durante 
ipfuis  imperio  parantur  ad  ipfum  an  ad  Regnami  N am  fi  illa  paravi  ur 
exbonh.ad  Rcmpublicam  dejìinatii , aut  per  tributa , C f fanguinem  Ci- 
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vinta , arper  t*lem  eorum  optram , quam  ex  communi  fua  obìigatioqe 
Civìtati  dfbent  eadem  Regno,  non  autem  privato  Regìl  Patrimonio 
accrescere  in  aperto  eft . 

Equeda  decilione  ranco  più  fi  fo  applicabile  al  cafonoflro,  quanto 
cb'clla  è fondata  nell' ufo  ,e  nella  pratica  offervata  da  tutte  le  Nazioni, 
nppreffo  le  quali  per  efperienzy  fi  vede  ,che  .acqui  dandoli  dal  Principe 
jurc  belli  qualche  Cittì , oStato,  quello  fi  qnifee  alla  Corona , e fi  fa  Pro- 
vincia della  Nazion  Dominante  ; di  quanto  ip  aderito  ce  ne  fomminiltra 
la  Storia  efempj  innumerabili  ; come  redè  modraije  la  ragione  di  tal 
pratica  unlverfale  è la  della , da  cui  prefe  il  PuflendorfEo  motivo  di  deci- 
dere a favore  della  nodra  feotenza  .cioè , perchè  ex  communiter  acciden • 
tibui  fi  raccoglie , che  le  guerre  non  s'intraprendono , nè  s’amminiftrano 
dal  Sovrano  con  le  fole  follante  del  fuo  privato  Patrimonio,  o colle  fole 
fendile  ordinarie  delloSrpto.di  cui  egli  è ufufrutru.ario,  fenza  valerli 
del  denaro  del  publico  Erario,  c fenza  imporrenovelli  tributi,  e gravezze 
a'  Popoli,  ma  per  lo  più  la  Nazione  per  mantenerla  vi  concorre  colle  per- 
tone  de’ funi  Cittadini , e con  idraordtnarje  contribuzioni , e fomminillra 
agli  Eferciti  colle  proprie  fodanze  ciò,  che  qbbifogna  per  far  le  con- 
quiile  ,onde  fondati  fu  tali  principi  dicono  i Dottori,  che  gli  Srati  novel-  , 
fornente  conquidati  addivengono  fifcali , e demaniali , e s’unifcono  alla 
Corona , permodoche  il  Rè  non  può  alienarli,  nè  difporne  a fuo  benepla- 
cito , che  «'unificano  al  Fifco  pubblico,  e a (fumano  la  natura  del  demanio. 

Lo  arreda  ilSolorzano  (a)  de  jure  Indìarum , favellando  dell'America  fa) 

•conquida  ta  da’ Calliglianl,  e il  Roxas  altro  Autor  Spagnuolo  de  incom - tdcrunAe 
patihi/itate  Regnorum  ,&  Majoratuum , parlando  del  Regno  di  Portu-  '"fi"’ 
«allo, ed'Algarve, che  non  potè  aliimarfi  da’  Rè  Idelfonfi  VI.,eX  , Cap  s 
fenza  rifervar  per  lo  meno  if  fupremo  Dominio  a favor  della  Corona  di  & jj. 
Caftigila  dice  cosi  : Qu^aprppter  Regei  Jldefon.  VL,&  X.,  nullam  potè- 
fìatem  babyerunt  eximendi  ,atque  alte  Bandì  ita  magnata  Provinciali 
Lufuaniam , e dell’  Algarve  : ffon  ab  Ut , [ed  à futi  Antecejforibui  de- 
bellatam  ,(f  à Mauri i recuperai  am  ; èt  licei  ab  eis  fuijjet  in  bello 
capta,  idem  dicetdum  erat , quia  inter  regalia  computante ,it  ad 
R e giara  dignità!  em  pertinent . 

Mi  è paruto  non  myt)'  utile,  che  neccdario  più  volte  ridire  quanto 
fenderò  il  Grozio.e  il  Puffendpcffjo, citati  dall'  ^werforfo , e (piegar  con 
glicCcmpli , e colla  Storia  la  dottrina  loro,  per  lare  via  pii)  comprendere, 
anzi  con  evidenza  modrare,  che  parlano  contro  lui  ,c  atterrano  affatto 
la  machina  de’fooi  falli  fidemi  ,e  che  pop  dicono  già  gl'  Imperi  ali  fit  Dijferuzio*. 
ciò, eh’ egli  fo  cortili  falfi  foifilfimi  fupppili  vorrebbe  , che  jicedero,  ?'*«"*•* 
albe  fendomancata  la  Famiglia  Carolina  nella  Pcrfona  (hCarlo  Craf- 
fo , ovvero  ( fe  loro  più  aggrada  l’opinione  Frifwgenfe  ) nflta  Per- 
Jona  di  Corrado , poterò  li  Sajfpni,lì  Bava  ri,  gli  Alemanni  ,ed  altri 
Popoli  .come  quelli  , che  componevano  ' if  ofaÙ‘or  corpo  degli  Stati, 
o perché  fojje  la  Francia  Orientale  divenutala  Sede  dell’  Imperio  ,o 
finalmente  per  qualunque  altro  motivo , q pretf/tp  eleggere , come  fu 
da  loro  fletto , Arnolfo  , e dopo  di  lui  Lodovico  , ed  aver  dovuto  i 
Popoli  deW  Italia  cedere  a!  numero  fvperiore  delle  Nazioni  dell’  Im- 
perio di  Craflo  ,e  riconofcere  per  fuoi  legittimi  Padroni , Arnolfo, e 
Lodovico ,(  di  mano  in  mano  gli  altri  Rè  [ufceffivi  della  Germania . 

Nulfo  di  ciò  dicono  g|’ Imperfolifti  per  mollare, che  gli  Ocrimati 
delia  Francia  Orientile  potere , an^i  dovettero  nelle  copgiuntyte  tjaljorz 
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per  mantener’  unita  quella  Monarchia , che  fu  gloriofa  conquida  de’ loro 
Maggiori  .eleggere  Arnolfo  ,e  dopo  di  lui  Lodovico , ed  aver  dovuto 
i Popoli  dell'  Italia  riconofcere  per  fuoi  legittimi  Padroni  fuJdett-i 
Principi  ,e  di  manti  in  mano  gli  altri  R^  fuccejjivi  della  Germania. 
Ma  le  vere  ragioni,  che  adducono  per  autenticar  queda  verità  fono  quel- 
le, che  io  allegar  poco  fa , ed  elle  fono  inoperabili  ; perchè  dicono,  ed 
evidentemente  provano, come  ho  io  provato, che  i Franchi  Orientali 
furono  i conquidarori  di  tutti  gli  Stati  rodimenti  la  Monarchia  Franca  , 
e particolarmente  dell'Italia  ,da  loro  Soggiogata  non  folamente  ne’ tem- 
pi di  Carlo  Magno , ma  anche  fopra  loro  regnando  Carlomanno,  il  quale 
colla  forza  dell'arme , e in  ragion  di  giuda  guerra  la  colfe  a Carlo  Calvo , 
che  avevaia  ingiudamenteufurpata  in  pregiudiclo  di  Lodovico  Germa- 
nicofuo  Padre,  a cui  ella  era  per  tutte  le  leggi  dovuta  . 

Nèfonoifoli  Imperialidi.chedichinoquedo.maloconfeffano  perfi- 
no i moderni  Franteli , e particolarmente  le  Blanc  ( a ) colle  feguenti  paro- 
le: „ L’Empereur  Louis  II.  filsde  l’Empereur  Lothaire  mourant  fansen- 
,,  fans,  inllicua  fon  heritier  Carloman  fon  coufinfil  aloè  de  Louis  le 
„ Germanique.  Mais  Charles  le  Chavve  l’ayant  prevenu  par  fa  di- 
„ ligence  s’emparad'Italie.  E corrompane  par  fesprefens  le  Pape, 
„ fic  Ics  Romains  il  fut  corroné  Empereur  le  15.  Dicembre  de  l'an 
„ 875. aitisi  il  obtintpar  la  voyed’ele&ion  unedignite.qui  avoie 
„ toujours  été  hereditarie  dan  fa  Famillie  defpuls  Charlemagne . 
,,  Charles  voyant  bienque  la  dignité  Imperiale  ne  luy  apparrenoit 
„ pas.tSchadefel’aflurer  par  toutes  fortesdemoyens;  Il  fin  en 
„ forte,  que  le  Papa  Jean  Vili.,  fide  Concile  tenu  à Rome  l’an 
„ 877.anathemati(érent  tousceux  .qui  la  luy  voudrojent  conreder 
„ ouravir.  MaisCarlòman  ny  fes  fuccelfeurs  ainli  ,qu'on  le  verrà 
„ dans  la  fvite  n’eurent  gueres  d'egard  nyàcette  excommunica- 
„ tion , ny  à la  celfion , que  Charles  avoit  faite  au  Papa , fic  aux  Ro- 

„ mains Carloman.que  l’Empereur  Loilis  II.  avoit  declaré 

„ fon  heritier , apres  s'étreaccomodeavecfesfrerespour  lafuccef- 
„ (ion  de  leur  pere  , entra  en  Italie  avec  une  puilfanre  Armée . 
» L’excommunication.quele  Paoe.fic  le  Concile  a voj tot  fulminee 
,,  Centra  ceux  qui  voudrojent  en  lever  l’Empire  a Carles  le  Chavve, 
,,  ne  fut  pascapablede  l’arréter. . .,  Le  Pape , fic  Charles  le  Chavve 
» étojent  à Pavle  lors  fqu’ils  apprirent  la  Marche  de  Carlman , ils 
„ pourufirent  à leur  feureté , le Roy  repaflales  Alpes.fic  mourut 
„ incontinent  apres, fic  Jean  Vili,  fe  favva  à Rome  , od  il  fut 
„ bien-tfit  arredi  par  l'odre  de  Carloman.  Dez  que  ce  Prince  parut 
» en  Italie, on  alla  au  devantde  luy , fic  il  fut  rcconnu  pour  Roy 
„ par  tous  lesItaKens.  Les  feuls Romains, que  le Papefoulevoit 
„ refufojentdeluyobéir.maisleDucdeSpolete  éranc  entrò  dans 
„ Rome  avecdesTroupes.fefaifitdu  Pape , fic obligea  lesGrands 
„ Seigneurs  à jurerfidelité  à Carloman.  Sigibert  dir , que  les  Ro- 
„ mains  fe  mirent  aufli  à mal  traiter  ce  Pontife , parce  qu'  il  ne  vou- 
„ loitpas  etre  favorable  à ce  Prince , mais  tour  ce  que  fide  Papa 
„ dans  cetre  occafion  n'empccha  pas.queles  Italieosnereconnfif- 
„ fent  Carloman  por  leur  Sovurain . 

Tutte  quedecofe  io  le  feci  vedere  di  fopra  alla  pagina  314.  Se  feqq., 
e di  più  provai,  che  Lodovico  Balbo  figliuolo  di  Carlo  Calvo  approvò 
con  un  folenne  Trattato  il  poffeflo  d’Italia  in  favore  del  Manno,  che  I 
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di  lui  Suecedorl  non  modero  mai  più  alcuna  pretensone  fopra  quello 
Regno  pervenuto  a'  Franchi  Orientali  ,che  il  Papa  riconobbe  il  Manno 
per  Rè, e alcuni  vogliono  eziandio  per  Imperadore,  e che  lo  dedo  Re- 
gno anche  per  co  tedi  novelli  giudi  legittimi  titoli  redò  unito  con  una 
unione  fubalteroativa  alla  Monarchia  Franca  Orientale . 

Quinci  è , che  per  coteda  unione , e tanto  per  attedi  antichi  quanto 
novelli  titoli  dicono  gl*  Imperialidi , ed  io  per  loro  lo  confermo, che 
gl’  Italiani , Popoli  di  conquida , dovettero  riconofcere , come  realmente 
riconobbero  per  fuo  legittimo  Padrone  Arnolfo  legittimamente  eletto 
dalla  univcrfalità  de'  Franchi  Orientali , Capi , e veri  Rapprefentanti 
della  Nazione  dominante, e eh' erano  di  ragion'  obbligati  riconofcere 
Lodovico  figliuolo  di  lui, e gli  altri  Ré  fucce/fivi  della  Germania.  -■> 

E di  più  un'altra  volta  replico, eh' egli  è un  fan  tafma,  e una  chi- 
mera nata  non  men  nella  fiacca , che  nella  maligna  fantadadel  Viftonario 
Piacentino  la  pretenfione , che  nel  cafo  nodro  refta  dif ciotto  il  fiftema 
de'  Regni , e delle  Provincie  ,cbe  componevano  lo  Stato  ricaduto  nell" 
Anarchia  , e cadano  Popolo  racquifta  feparat amente  dagli  altri  la 
■fuprema  podeftù  ,e  balìa  di  fondare  nuovo  governo  qual  più  gli  piace  ; 
Qui  non  li  tratta  di  fidemi.che  come  provai,  non  fi  danno  fra  i Popoli 
conquidati  io'giuda  guerra  ed  iConquidatori, perchè  i Popoli  foggi» 
gati,  avendo  perduto  quella  fuprema  podedà ,che  paftò  nella  Nazione 
vincitrice,  non  podbno  più  riacquidarla , benché  scilinguala  Famiglia  * 
che  regnava,  allorché  fi  fece  la  conquida;  E la  ragione  è femprelame- 
defima , ma  per  ogni  parte  fempre  vera  veriflima,  che  la  Provincia  unita. 
Regno , non  autem  privato  Regii  Patrimonio  ,accrefcere  in  aperto  efl. 
Ed  accrcfcendoli , e redando  loggetta  al  Regno  dominante, ancorché 
j'edingua  la  Famiglia  regnatrice , non  riacquida  perciò  quel  fommo  im- 
pero, che  già  perdette,  e che  fot  tanto  fi  conferva  .quando  I'union  fi  fit 
traduoi  Regni  ,eequé  principaliter  per  via  di  matrimoni,  d'elezione,  o 
di  fuccertìone;ma  ella  è obbligata  ubbidire, e riconofcere  per  fuo  vero 
legittimo  Padrone  quel  Rè, che  fublimato  viene  al  Trono  dalle  Diete 
della  Nazion  vincitrice. 

Poteva  pertanto  ammeno  il  Sodila  Piacentino  per  dipingere  le  fue 
fallacie  in  aria  di  giuridici  adorni,  prender’ in  predanza  i <x>lori  da  Legu- 
lei, e foggiugoere:  «0»  valendo  qui  le  regole  di  pofitiva  giurifpruden. 

fa.cbe'l  maggior  numero  vinca  il  minore  ,e  cbequefti  rimanga  ajfor- 
ito  dall'  altro , pofeiaebe  prevalgono  i diritti  naturali  alla  pofitiva 
giurifprudenza  ■ E quando  fi  voleffe  ufarne,  fupponendo  , che  rima- 
nere ancora  viva  l'unione,  e che  tutti  gli  Stati  del  Defunto  rilette/ 
fero  una  tal  qual  forma  ctU  ni  ver  fitti  , non  giovarebbono  a'  noftri 
Awerfarj , perché , mancata  la  Famiglia  regnatrice , cadaun  Popolo 
ba  diritto,  come  parlano  i Leggifti , ut  fingali , non  ut  univetfi;  nel 
qual  cafo  la  fltffa  pofitiva  giurifprudenza  infogna  , che  il  maggior 
numero  non  prevale  al  minore  , e che  cadauno  feparatamente  dalt 
altro,  anzi  da  tutti  gli  altri  mantiene  con  il  fuo  diffenfo  particolare 
il  diritto,  che  a lui,  come  a /ingoio  appartiene.  E tanto  più  .perché 
volendo  pigliare  tutti  gli  Stati  del  Craffo  per  modum  Univerfitatit 
(0  riguardale  l'interejfe  dell'elezione  i Popoli  divenuti  Uberi, come 
fingali , ovvero  tanquam  univerfot  ) farebbe  flato  in  ogni  cafo  neceffario, 
che  anche  gt  Italiani  fodero  chiamati , e intervenijjero  all’elezione  del 
nuovo  Monarca,  pena  la  nullità  dell  atto  rif petto  a i non  invitati. 
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• Sempre  fabbri»  i’Architerto  dell'  ordine  retrogrado  Gattelli  iru 
aria,  e innalza  le  fu  e niachine  ingannevoli  fopra  il  fatto  de’  vani  fup- 
pofti.  Li  Dottori  ,ch’ei  adduce  nelle  note  397.  ,e}qS.  per  darle  folle- 
gno  non  fognaronli  giammai  di  aderire  ciò , eh'  egli  vorrebbe, far  credere, 
che  dicano.  Tutti  favellano  di  cofe  comuni  a molti. ognuno  de  quali 
ut  /iuguli  v'hà  un  pieno,  e ugual  diritto  , pernuxioche  l'uno  non  ha  fa- 
coltà di  dlfporne  fenza  il  beneplacito  dell'altro.  Noi  però, come  già 
provai, non  damo  in  quella  ipoteli,  perchè  non  è vero, che, i Popoli 
italiani  , ettinta  la  Famiglia  regnatrice , riacquittattcro  la  naturale  liber- 
tà , ma  rimafero  quali  eraqo  Popoli  di  conquitta , e l'Italia  rettòcome  era 
avanti  Provincia  della  Monarchia  Franca , nel  qual  cafo  non  avevano 
eglinodirltiaàlcuno  nè  ut  /iuguli,  nè  ue  uaiverfi.tW  voler',  o potere  eleg- 
gerà un  Rè  a laro  piacimento, ovvero  concorrere  all'elezione  con  gli 
(ÓtriimtV'  della  Nazione  dominante;  quello  avrebbe  luogo, e porrebbe 
«mmetterfi.,allor  quando  l'unione  del  Regno  de' Longobardi  al  Regno 
de'  Franchi  fotte  Hata  -eque  principali! , e lòtte  pervenuta  l'Italia  nella 
Famiglia-Carolina  per  elezione , per  fucccflìone,  o per  matrimonio;  eoo- 
riotfiache  in  ognunodiquefti  caft  cadaurr  Regno  ritiene  in  feil  (omino 
impero,  c la  fnprema  podettà;  la  qual  cofa  dir  non  fi  può  de' Popoli  di 
-conquida , * eguali  Tettano  immediatamente  Sudditi , e fortopotti  a'Vitv 
xitoti  ,t  perdono  ogni  diritto  di  fovranità.  Il  Addetto  feltacilìlìmo  dif- 
corfo  lo  prefe  in  prettito  l'attuto  Apologilla  dal  Puffendorffio , benché 
per  toofirmarlo  non  l'adduca  , perchè  parla  a mk>  favore  > ma  re» 
altri  Autoti  Legali , i quali  di  tutt' altro  favellano,  fuori  c^c  della  noftra 
quiltione , trattando  eglino  di  private  lervltù , di  benefici  Ecclefiattici , di 
Canonicati i e che  fo  io , t • - . i-  j : 

-e  Ma  il  Putténdorffio  (a)  all'  incontro , dappoiché  ha  fatto  vedere 
quali  fieno  véramente  i fittemi , e quando  l'unioaedi  più  Città,  Provio- 
eie.eRegni  folto  il  Dominio d'un  folo  Soggetto, e d'upa fola  Famiglia 
debba  dirò  principale, o accettoria.  E dappoiché  ha  anche  mollrato, 
che  altetum genus  fyflematum  eft , quoti  conflat  ex  plaribut  Civilatibni 
f .edere  perpetuo  inter  fe  nexit , promove  la  difficoltà,  che  non  ha  che 
fere  col  cafo  noflro.ne'feguenti  termini  (b)  : Cai  t rum  dubitar!  adbuc 
foffit  ,an  o*aU niverfitati  Sodomiti , aut  motori  parti  fit  poteftat  in 
jtngulot , aut  paucioret  circa  illa  negotia,ob  onte  focretat  fuit  inita, 
ét  ona , ut  communi  con  film  gerani  ur  ,expreftè  in  federe  fuit  defigna- 
iam;  ha  fienai  ut  ad  id  .quad major i parti  placai! , potici  quoque  di/ 
fenttentet , nolente!  .volente!  etneantur . Suppotto  poich'egli  ha  tal 
problèma  patta  arifolverlo  per  mezzo  d'uaa  diltinzione , che  maoifdla- 
mente  convince  la  fallacia  dell' Avverfario , condotti  icbe  dice , o fi  tratta 
cii  fittemi  veti , e regolari  ubi  fingale  Civilatet  fu  am  fipi  liberi  atem 

refervant  illibatam . E in  quello  cafo,  il  quale,  come  già  inoltrammo, 
non  è ilnoftro.pare  che  il  Puffendorffio  la  fenra  a favore  della  minor 
parte  delle  Città  confederate,  che  non  conviene  con  l’opinione  dette  altre, 
•che  fono  in  maggior  numero , mentre  aflerlfce,  eh oid.quod nobit  negan- 
dumvidetur . Se  poi.  cade  la  quiftione  diCittà, o Provincie,  che  noq 
cottituifronounvero.ma  irrcgularefittema,pcrmodoche  una  lia  lòtto, 
pota  all'altra , allora  vuole  il  citato  Autore, che  U foggetta  debba  con- 
correre con  la  volontà  della  Città  fuperiore,  e dominante , e perciò  Ag- 
giunge: N am  quo  minta  tale  quid obtineat  in  fyfiemate  aliquó  irrego- 
lari , (3  quad  prtpriut  ad  naturam  Civitatit  accedi t , nibil  impedii  ; e 
. ..  .è  POCO 
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poco  dopo  nequìt  intiU'igì , uhi  ipfa  prò  imperio  ad  aliquid  fufcipicn- 
dum  invita  ab  alio  pojjìt  adigi . ■ ■ . V 

Inoltre  profeguendo  egli  a meglio  fpiegar  la  materia , mette  in  chia- 
ro, e io  idato  d’evidenza  il  mio  adito to  così  : E a rei , ut  penitùi  intel/i • 
gatur  , probe  obfervandum  efi , utplarium  borni num  voluntates  in  unum 
teneantur  confpirare , id oriti  vel ex  nuda  convention»  » ve!  ideo  quod 
unni  voluntatem  juam  alterivi  voluntati  fubmiferit , Confpiratio  vo- 
luntatum  ex  nuda  conventione  liberi atem  illam , de  qua  innuimm  hant- 
quidqudm  tollit  ; nam  vel  in  anteceffum  communi  confenfu  ftatuiturde 
negot  iii  junlìim  expediendii , vel  fi  quid  deincepi  fiatuendum  e/i , ad  id 
fingali  non  imperio  , {ed  per  fola!  rationei  volunt  adigi  ; Afi  veto 
quando  voluntatem  me  am  alteriui  voluntati  fulmifi , eoque  ipft  eidtm 
in  me  imperium  contuli , etiam  ad  illa  poffum  obligari , qua  forta/je 
mibi  dif olicene . - . \ 

Pollo  ciò, io  così  la  difcotro : eflendo  la  volontà  degl' Italiani  in- 
torno al  governo,  e reggimento  politico  fot  topo  (In  alla  volontà  de’  Fran- 
chi , fc  non  palio , ét  conventione  per  un’  altro  titolo  egualmente  iegitt  i- 
mo.qual’ètjuellodigiufla  guerra  , che  vi  fiori  in  vìlìot  imperium  con- 
ferì . Quindi  ne  iiegue , che  gli  (tedi  Italiani  pòtero  efler’ obbligati  ,anzj 
erano  di  giudizia  tenuti  concorrere  con  la  volontà  de’ Franchi,  e rico- 
nofcere  per  vero  Sovrano  quel  Rè,  che  reftava  da  loro  eletto,  sì  per- 
chè , come  confeda  l’Avverfario , componevano  la  maggior  parte  de' 
Stati  ,s\  perchè  erano  aldi  loro  impero  fotropodi  ; e qualunque  volra 
gli  uni  fonofoggetti  all’ impero  degli  altri,  debbono,  come  conclude  il 
PuScadot&o , Juam  voluntatem  fubmittere  voluntati  univerforum ., 
aut  major  il  partii  b alienai , ut  illi  etiam  dijfentientei  teneantur  om- 
nino  / equi , quad  hi  de  ere  veri  nt , id  quod  fine  imperio  borum  in  ìlio!  ne- 
quìt inteligi  . 1 ' l 

Ami  in  fentenia  del  medelimo  Autore , anche  trartandofi  di  Città'» 
«Popoli  pienamente  liberi, ed  indipendenti' gli  uni  dagli  altri, ma  lol 
tanto  confederati  infieme  pel  bene,  e confervazion  comune .debbonM 
meno  uniformarli  alla  volontà  de' più,  quando  la  volontà,  e la  rifoluzione 
de  i più  teodeal  bene  comune,  edalla  confervazione  dell’univetfalità , e 
polfono  eziandio  i renitenti  1 che  fono  in  minore  numero  .obbligarti  a 
concorrere  con  i più  ,e  farà  lecito  a'  più  ufare  contra  ididenziencique’ 
mezzi,  clic  competifcono,  anche  per  dirittodi  natura  , contra  chiunque 
manca  a’  patti , ed  alle  convenzioni.  Orai  avendo  lo  provato,  che  l’ele- 
zione d’Arnolfo  fatta  fu  pel  bene  di  tuttala  Monarchia , permantenerla 
unita, e liberarla  da  tanti  Tiranni, che  la  laceravano , nelqual’inforti#- 
nio  più  che  tutte  l’altre  Provincie  .era  caduta  l'Italia  invafa  da  duci  Ti- 
ranni; anche  per  quella  poteotiflìma  ragione  erano  gl’  Italiani  per  natu- 
rai’ equità , e giudizia , anzi  per  la  loro  propria  privata  falute , e beneficio 
tenuti  concorrere  con  la  volootà , e rifoluzione  de'  più  benché  dati  non 
fodero  a loro  fuperiori , e a riconofcere  in  Sovrano  Arnolfo,  eletto  per  dar 
la  quiete,  l’unione,  e la  pace  alla  Monarchia  Franca . Dice  pertanto  a mio 
propofito  il  Pulfendorfiio  (a)  in  un  luogo  così  ; Quamquam  enitn  bic  non 
tene at ur  ex  fuo  confenfu  ad  fequendammajoris  partii  fententiam  ,te- 
netur  tamen  ex  generali  lege , ut  calerti  le  je  commodum  prabeat , & 
ut  pari  fe  conforme!  ad  bonum  totiui . Enel  paragrafo, die Itiam’ ora 
claminando  offerva,  che  (A)  ncque  vero  in  conveutibus  fociorum  jure 
ilio  majorii  partii  adeo  videtur  opui , cum  & ifti  ex  populii  non  ita  mal- 
\ Bbb  i til 
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tu  fole  ani  tonfi  are,  & communi  militati  màxime  jungantur  ,eui  moto 
fattoi  pertinaciter  reluflari  profumi  tur  . Quod  fi  tamen  alicujui 
mali  linfa  , <S  rationi  cedere  abnueni  pervicacia  csterorum  falubricon- 
filio  fe  fi  adjungere  adfpernetur , cornmuHemque  falutem . aut  utilità- 
lem  hot  modo  proditum  eat  .licebit  adhibtoe  illa  media  ,qU*  in  natu- 
rali liberi  ut  e viventibm  coatra  violdtorti  paflorum  compttnnt . 

Ma  tutto  ciò,  che  conférma  fetnpte  più  la  mia  fentenza  ,cche  fa  ve- 
dere quanto  li*  faifo , ciò  che  l'Avvocato  retrogrado  fpaccia  in  quello  luo- 
(*)  go  per  adorna  di  Giurifprudenza  egli  è , che  Giamnicolò  Erzio  ( a ) il  qua- 
teco  citato  |t  fa  je  note  allo  fletto  PuffeodorfEo  > prova  con  la  ragione , e colla  Storia , 
t,bi  non  effer’atiche  nel  éafo  de’ fittemi  regolari , del  tutto  vera  la  di  luidiflin- 
iooi  zione  S favore  del  minbr  numero  de’  contradicenti  alla  fententa  de*  più  ; 

* le  parole  dell'  Erzio  fono  le  feguenti  ; Id  quod  Uobii  negandum  videi ur, 
fiquidem  agatur  de  fyflematibui  regularibui , mibi  diverfetm  placet  : 
quoniam  illa,  qua  fy/iemati  univerjo  funt  commutila,  non  Vulgarium 
.fa’dertwtjure cenfentur,  ut  Aaflor  (apra  §.  18.  nfìe docoit  ,& proinde 
fecundum  aliorum  civilium  Ccetuum  inflit  ut  a reflimari  debeat , ni  aliud 
tonvenerit . Apud  H.  Crotium  lib.  16.  Hift-  Belgic.  ad  A.  MDCUX. 
Janinm  Legato i Regit  Gali.  Hot  uno , ut  pauciorei  pluribui  cedant , 
ftare  Populorum  imperia,  aliter  cafura  ; Sic  apud  Helvetios  major i 
parti  placito  .eliaiti qui còntradixerunt  exequi . Adiiciebat  fpenferui 
Anglici  Legatm , Rempublieam , in  qua  jui  plirium  f ententiarum  non 
vaici , virgini  effe  fimilem  ,quam  prifei  AuHoret  memorant  difeerp- 
tatti  contendentium  inlir  fe  rivalium  manibui.  ApudLycioi  geutem 
Afta , qua  ex  vigiliti  tribù!  Civitatibut  conflabat  ,id  decernebatut , 
quod  pari  maxima  compràbaffet , te! Io  Strabone  lib.  14.  Gepgrapb. 

Ebbi  dunque  molta  ragione  di  fottenere  «che  nel  cafo  noftro  era  fat 
fo  falfiflìmo  quanto  aiTeriva  qui  l’Auror  Piacentino , cioè  che , la  ftefia 
pofitiva  Gìarifprudenga  infegna , ebe  il  maggior  numero  he»  prevale  al 
minore , e tbe  cadauno  frparat  amente  dall'altro  , augi  da  tutti  gli  al- 
tri .mantiene  conti  fuo  differì  fo  particolare  i!  diritto , che  a lui,  come 
a (ingoio  l'appartiene . Coiicioffiache  dalla  fententa  dell’  Erzio , provata 
colla  Storia , e con  l’ufo  di  molte  Nazioni , apparifee  tutto  il  contrariò , e 
(M  alla  dottrina  dell’  Erzio  aggiungo  l'autorità  d’Ariftotile  (b)  llquale  c’iofe» 

8na  che  ,quad  major i parti  vifum  fit , vale  t in  omnibui  ; Ham  & in 
cap.l.  ' * paucorum , (3  in  Optimotam , itf  in  pepularl  Statu , quicquid  majori 
parti  placet , id  ratum  efi  ; E fe  non  batta  l'autorità  d’Ariftotele , ho  per 
(c)  me  anche  l'opinione  del  cfclebratlflimoGrozio  ( c ) che  fa  fapere  al  noflro 
am.  Contrarlo , che  Confocietatei  preeter  bone  maxime  uaturalem  funt , & 
dciur.  bell,  jfìjp  t tum  privata , tum  public ce , & ha  qui  dei » * aul  in  Populum , aut 

tcao.  Ti.iv  ex  Populh.  Habent  autem  boc  communi , quod  in  Ut  rrburob  quai  con- 
r'  foci  atto  quteqne  inflittila  efl , uniorrftt ai  ,&ejut  pari  major  nomine 

univerfitatis  obligat  fingalo! , qui  funt  in  foci  date . 0 maino  enim  ea 
cre  dendo  efl  fuijje  volontà!  in  focietatem  coeuntinm  ,ut  ratio  alìqua 
. . tfjet  expeaiendi  uegotia.  Efl  autem  manifcflr  iniquum , ut  pari  major 

fequatur  minorem , quàre  naturaliter  (ecluflt  palli! , ac  legibut  ,qu<e 
formam  traflandis  negotiii  imponunt  ,part  major  jai  babrt  integri . 
Il>  Tbucy didei  (d).  Appianici  tam  in  cernitili  ,quam  in  judiciii  vincit 
ThnM  pan  major.  Dyonifiui Halicarnaffrufii (e) fimilitrr.qnod  pluribui  vi* 

Im.i'Bqiar.  -j  vajfrt , Carlini  lib.  X.  eo  quod  major  pari  decreverit,fletur . 
li.i.  Prudential 
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' ' infirma  minori s 

Vox  cedat  numeri , parvaque  in  parte  quieficat 
Et  apud  Xempbontem  hoc  drcit , omnia  agire  fecundum  e am  partem, 
qua  vìnc'rt.  L’Obbdio  (a)  ancor’  egli  conviene  co'fentimenti  del  Grò-  (a) 
zio , e fa  veder  la  vanità  del  pretefo  kifegna  mento  della  pofitiva  Giurì  fi  ohbtf-  *• 
prudenza , rie  il  maggior  numero  non  prevale  al  minore , perchè  ei  dà  c?** 
per  coltante , che  obligatur  nnufiqnifiqke  eornm  fine  fiuffragium  fuum 
in  illnm  contuierie , fine  ma  conlulerit  illi,  quem  major  pari  e lego* 
rit , obedirt , <Sf  prò  Aurore  aSìionum  illiui  omnium  babendm  tft,  nam 
nifi  in  porre  majore  fuffragiorum  intellìgantur  comprebenfia  fuffiragia 
omnium , friìfita  conventum  efi  contea  fiumi  ab  ano  quoque  fibi  prò- 

pofitum , nempe  pacetn . 

Polle  tutte  le  verità  da  me  pienamente  provate  io  quello  Capitolo 
colla  Storia , con  la  lagiónè , e co’  dettami  de ’ ProfelTori  della  legge  di  na- 
turai del  diritto  delle  Genti.io  non  faprei  mai  in  qual  guifa  potrà  l'Avvo- 
cato retrogrado giultificarfi  appo  le  petfooe  intendenti, e verfatc della 
difciplina.di  cui  favelliamo,  per  aver  con  tanti  fofifmi,  fallàcie,  anacronlf- 
mi , e falfità,  da  un  lato  pretefo  difendere  il  decreto  d’Adriano  III. , l’indi- 
pendehza  dei  Regno  Longobardo  dalla  Nazione  Franca  Orientale,*  là 
libertà  dell’  Italia , rton  già  per  poterfi  eleggere  un  Re , ma  behsl  per  do- 
ver fertilmente  rictvet’  in  Sovrani  duoi  crudeliffimi  Tiranni  ; e dall’  altra 
parte  ofato  condannate  qual’  aperta  ribellione  la  depofigioa  di  Carla 
Graffo  dal  Reai  Soglio , e oliai  iagtuftigia  manifefia  l'elezione  ctArnoU 
fio;  DicanctUar  dal  Catalogo  degl’Imperadorl  quello  Principe,  e fotti- 
tuirvi  in  fuà  vece  Berengario;  Di  qualificar  quelli  qual  Re  legittimo  per 
edere  (lato  coronato  Augutto  da  Papa  Landò  ; e dichiararlo  pòi  decaduto 
dal  Regno  per  averlo  riconofchito  io  fèudo  dal  medefimo  Arnolfo,  e final- 
mente d’efferfi  avvanutto  a fotte  nere , che  i Popoli  d’Italia  non  riconob- 
bero , e non  erano  obbligati  riconofcerc  il  uouroCefare  per  Sovrano. 

Fenfi  dunque  il  Sofitta  Piacentino  il  modo  di  meglio  provar  taoti  vani  va- 
nittimi  fuppofti.ch'io  fra  tanto  andrò  manifèttando  al  Pubblico l'altrt 
menzogne  .ch’egli  accozzò  per  Imporgli,  che  Ottone  li  Grande  non  ri- 
cuperò, oè  riunì  11  Regno  d'Italia  allo  ’mpero  de' Franchi  Orientali  in 
vigor  del  matrimonio , che  fece  colla  Regina  Adèlaide , nè  con  l’altro  no- 
vello legittimo  titolo  di  giada  guerra , ma  Ini  tanto  per  la  volontaria 
dedizione  de' Popoli  Italiani. 
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CAP.  X L I I. 

Si  moflra , che  Lodovico  l'Infante , Corrado  il  Salico , e Arrigo  IV  ecci- 
tatore , benché  non  veniffero  in  Italia  a prendervi  la  Corona  ,e'a 
farfi  altramente  riconofcere  per  Sovrani  , confervarono  però  in- 
tatti,e  illefi  idiritti  della  Nazione  .de'  quali  li  pofe  poi  nell' 
intiero  pojfejfo  Ottone  il  Grande  .ricuperando , e riunendo 
un'altra  volta  l'Imperio,  e il  Regno  Italico  alla  Francia 
Orientale , a cui  era  di  ragion  dovuto , e a cui  lo  confirmò 
con  altri  novelli  legittimi  titoli;  fi  confuta  anche  l' Au- 
tor della  Dijfert  azione  ,t  fi  fa  comparir  per  falla- 
ce , cavi  lofio , e maligno  in  volendo  fioftenere , che 
, \ ■ il  noflro  EroC'addiwenijfe  Sovrano  d' Italia 

> per  la  Jota  dedizione  de'  Popoli. 

PEr  meglio  feoprire  i maligni  ritrovamenti , e le  bugie  cosi  ben  colori- 
te  dall’ Apologifta  aftutiflimo , io  reputo  neccflario , avanti  d’efa- 
minare  come . e in  qual-gulfa  fu  redimito  l'Imperio  d'Occidente , e 
il  Regno  d’Italia  a'  Franchi  Orientali  nella  Perfona  dOttone  il  Magno, 
dir  qualche  ccrfa de’ Rè  .che  fuccedettero  ad  Arnolfo, e che  regnarono 
nella  Francia  Orientale  fino  all'elezione  del  Grande  Ottone . Vedemmo 
dunque  nell’ antecedente  Capitolo, eh’ eletto  nella  Dieta  degli  Ottimati 
Franchi  raggunata  in  Francfort  Arnolfo  alla  Monarchia , la  qual  più  reg- 
ger non  potea  Carlo  CraflTo  per  la  fua  malattia  di  corpo , e di  mente , al- 
cuni ambiziofi  Duchi , e Principi  tentarono  farfi  Tiranni  di  quelle  Pro- 
vincie, ch'erano  (late  a lorodate  in  governo.  Oflervammo  ancora,  che 
ad  uiurpar’ il- Dominio  d’Italia  s’accinfero  duoì  Soggetti  più  di  tutti  in- 
degni .perchè  di  tutti  più  trilli , e crudeli  ; e finalmente  provammo  , eh' 
Arnolfo  da  tutti, e particolarmente  dagl’italiani  fi  le’ riconofcere  pet 
quel  Sovrano  legittimo , eh’ egli  era , e che  tutti  foppofe  al  fuo  impero  i 
Ora  dirò;  che  per  la  morte  immatura  di  lui  .cagionata  dalla  fatai  bevan- 
da fattagli  dare  dall' empia  Moglie  di  Guido  Duca  diSpoleti  .gli  Iti  da- 
gli Ottimati  Franchi  Orientali  dato  per  fucceffore  Lodovico  fuo  figliuolo 
infante;  Taorouedice  Erfnanno  Contratto  all’anno  900.  Arnulfus  Inr- 
peratorobiif  ,pro  quo  filini  ejus  Ludovicus  puer  regnavit , lo  dello  con- 
ferma Epidanno  al  medefimo  anno  In  quede  parole,  Arnulfui  Imperai  or 
obiit , Ludovicus  filini  ejui  in  R egnum  elevatur , adbuc  puerulus , e 
l’Autore  della  traslazione  di  S.GiulTi  io  (a)  Arnulfo  Imperatore  de  me- 
dio fiublato , Ludevigus , qui  diElus  efi  infani  regnavit , e Luitprando 
cosi  ne  favella  : Poftquam  vitali t calor  Arnulfi  R egit  membra  defierens 
corpus  reddit  exanime  .ejus  filius  Ludovicus  Rex  cunliis  d Populis  or- 
dinatur . Quindi  è .che  Lodovico  ebbe  in  Tutori  Attone  Arcivefcovo  di 
Magonza , e Ottone  Duca  di  Sadonia  i quali , al  riferir  dell’  Aventino  (b) 
per  lui  amminidrarono  il  Regno . E ficcome  a lui,  come  a legittimo  figli- 
uolo,ed  erede  era  dovuto  l’Imperio, ed  il  Regnod’Italia.così  da  non 
pochi  Autori  antichi  v iene  chiamato  Imperadore . Fra  quedi  fi  contano 
ilGolfchero(c)e  l’Autor  della  Cronaca  de’SIavj  (d)  il  quale  afterifee, 
che  Arnolfo ;in  Imperio  babuit  fucccjfiorem  Ludovicum  puerum.  Allo 
’ncontro  pare  , che  Sigiberto  Gemblacenfe  (e) , perchè  Lodovico  non 
andò  mai  a Roma  per  ricevervi  la  Corona  Imperiale  dalle  mani  del 
Sommo  Pontefice , non  lo  annoveri  nel  Catalogo  degl’  Imperadori  ; dalle 
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di  lui  partdeperò  fi  raccoglie  iche  a Lodovit»  era  dovuto l'Imperio  veti! 

Regno  d'Italia  .coocioffiache  dice  quell':  Autore , favellando  della  morte 
di  lui.cheJWottf'M/  R« Germania  ioariiur , qui, propter  Tyr anno- 
rum  in  Italia,  infolentiam  ,6t  multar»  ma/orum  ingruentiam  non  me- 
ruit  Imperialem  benedUìionem . Con  i medtfimi  fenrioienfi  qe  parla  Al- 
berico all'anno  911.  Concluder  dunque  li  dee,  che  avelie  Lodovico  il  Gio- 
vane legittimo  diritto  all'Imperio «.e’aiftegno  d’Italia  jaltrimente  non 
avrebbe  detto  cot  elio.  Autore  , che  per  Tjrifùleoza  de'  Tiranni , che  ufur- 
pavano  elfo  Regno  non  mtroit  Imperiale»  •benedìSìtcnem . E vagliali 
vero , fé IVicurfiooi  degli  Uogari.e le  OragL  che  coietti  Barbari fparfero 
per  tutta  quanta  la  Francia  Orientale  non  a vede  ronca:  llera  tal*  morte  di  _ M 
Lodo» ito, ella  è cafa  certa  eertiffima ,cheVcnuto  farebbequetto  buon  y^diunf 
Principe  in  Italia  a domar  .come  fec*  luoiPbdre , i ribelli , ed  ufutpatori  ehm tic 
dell’Imperio, edel  Regno, e a llbetar.Roma.e  la  Sede  Apoftolica  dall1  fmt.if.it 
oppteffioni , che  pativa  ; ma  egli  per  tanti  Iboctti  accidenti  fe  ne  mori  di  fottuti*. 
puro  mero  dolore  . come  lo  riferito:  lo  Striavi» con  fa  teftimoniahza  degli  RCtr.i,7lu„ 
Annalilli  antichi , in  quelle  parole . T onde  motto  Ludovico!  bic  ex  me-  Script-in».  ’ 
rare  ,tfuem  ob  cladem  ah  Hanoi  ! acceptain  eoncepit  A.<)iufuit(Xtin-  7 xtt.qiq. 
/?*r , e Guttiiledo  di  Viterbo  (<>) dice  1 r.rrlrn-.  .'-i.n/.  rr.t,,:  „ 

Jfle  puer  pie! atrvaleni , tribù!  imperai  anni!  , p t 
Ultimai  efiifie,Carolorum  fermine  fanguir. 

Alt  amen  4 Intere  germinaCarnubabet  .dm  m-  ... 

Variano  gli  antichi  Scrittori  circa  il  tempo,cheregnòLadovico.  M 
Il  Viterbiefe  vuole  .che  regnale , fe  non  tre  anni  ; l'Autor  della  Cronaca 
de’  Rè  Franchi  appo  il  Lambeccio  gliene  dA quattro , e dodici  il  Ctonilla  r egumJ 
di  Verduno  apprelfo  il  Labbea;e  perchè  tatti  edile  entelli  Storici  lo  Prwfmi 
appellano  Imperadore,  come  lo  fu  fuo  Padre  Arnolfo,  femprepiù  rella  limite  ium 
comprovatoli  mioaffunta,ch’ei  folTe  anche  ne'  tempi  da-ooi  più  lontani  27T?’ 
reputato  per  unico  legittimoSucccffore  dell'Imperio, edel  RegnoLotv  j_? 1 
gobardo;  Il  primo  dunque  dice  cosi  (A)  : Mortilo  Arnolfo , Ludovico!  (c) 

' puer  , ejui  filini  , IMPER.AVIT  tpuatuor  anni! . E il  fecondo  cosi  Cbnnkm 
favella  (c)  : Ludovico!  doodecim  anni!  adminiflrato  Imperio  ebjit . 

Lalciò  fcritto  Sigiberta,come  teflè  vedemmtvrhc  Lodovico  per  la  ti-  b^.“m  ,m.  1. 
fannia, e infolenza  degli  (J tarpatoti  d’Italia  noomeruit  Imperialem  bene-  /W.i»v 
dìflionem . Se  però  non  l’ebbe , non  ommelfe  Attone  Arcivefoavo  di  Ma- 
gonza,e fuo  Tutore  di  chiederla  a Papa  Giovanni  IX., e per  lui  la  chiedet- 
te , perchè  di  ragion  dovutagli  era, come  11  raccoglie  dal  la  tetre  ré,  che  At- 
tone tariffe  a Giovanni . Quella  Pillola,  con  l’altra  rimrffa  da  tutto  l’ordi- 
ne Ecclefiartico  del  Norico,  e della  Baviera  allo  Beffo  Sommo  Pontefice , 
inette  in  illato  di  perfetta  evidenza  quanto  iofollengo  .onde  ne  recherò 
qnì  la  folìanza  , addurrò  i motivi , per  i quali  fu  ferirti , e ne  regillrerò  le  Orniti 
parole , le  quali , allorché  alcuno  foddùfarto  non  rimaneffe  della  mia  reta-  cronico» 
clone,  potrà  leggerle  nell’Appendice  della  Cronaca  del  Maniftero  Rei-  Moiaftcrii 
ch.'rfpergeofe  pubblicata  daChrilloraroGevvoldoCbnlìglierc  del  Duca  fo'clmfpcr- 
di  Baviera  l’aano  1611.  in  Monaco  Capitale  di  quel  Ducato  (rf).  Le_»  K^‘cd‘1 
cagioni , per  le  quali  l’Arcivefcovo  Attone  fcriffe  tal  lettera  a Giovare  fljpb  g^,. 
ni  IX.enon  VlII.furonodue , l’una  per  informar  Sua  Santità  della  mor-  vtUum  Mo- 
te d’Arnolfo  , e dell’ affunzionedi  Lodovico  IV.  fuo  figliuolo  ai  Trono , e »*•  "uno 
l’altra  per  giullibcar  la  Nazione  delle  maligne , e calunniofe  accufazioni , I?  V 
che  a lei  facevano  i Slavj , o fieno  Moravj  d'aver  concitato  contra  loro  gli  fJ'Vi.m 
Ungheri  Gente  feroce , c gentile  ; e i fenfi  della  Pillola,  che  molto  glorici!  fcqq. 

fono 
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fono  per  la  Sant*  Sede  Apostolica  .fanno  al  cafo  noftro  ■ e moftrano  qual- 
mente era  rArdvefcovoco'fuoi  Suffraganti  nella  coAantiffima  opinione , 
che  la benedizion’ Impeciale  folte  dovuta  a Lodovico. e perciò  pregava 
Sua  Santità  .che  a lui  conceder  la  volerti,  fono  i Seguenti. 

„ Dottino  San&x  ApoAoIicz,&  univerfalis  Roman*  Eccidi* 
„ Papz  Hatho  indìgnus  Prxful  Moguntienfis  Eccidi*  cum  uni- 
( „ vetfi» Suffragataci» ooAta  exigulrati  adjun&is.  Debirum  oratio- 

„ nis  obfequium , & fidelem  fervitutem  noverit  igitut  Sublimità» 
I'  „ Sancitati»  Vertrz,  quod  nulla Fratrum  unanimità» Sand» Ro- 
„ man*  Eccidi*  potè  ita  ti  fubjedior  apparet.  quàm  noa  .qui  vefltje 
Dominationi  ac  capici  omnium  Ecdefiarum  omni  mentis  inten. 
,,  tiooe  fubjicimur , plurimum  gaudente»  in  Domino,  & in  dono 
i „ Grati*  ipfiuj  . quod  per  VeAram  Sanditatem  . & fapientiarn 
„ migoifice  . & ampliflime  Sede»  ejufdem  Ecclefiz  dilatctur  in 
„ Religione  Divina  .&  in  hac  inAantiflime  precibu»  incumbimu». 
„ deprecante»  DivinamClementiam  ut  ad  alciora  femper  confcen- 
,.  dere voj.&dediein  diem  meliora  Sedar! , atque perficere  con- 
„ cedat.  De  cztero  VeArz  Clementi*  innotefcimus  feniorem  no. 
„ A rum  Arnulphurn  Imperatorem  de  hujus  vitz  exilio  migrarti 
„ fed  quod  .quandiù  in  hoc  Mando  Subii  Ai  mas,  per  incerta  feri- 
mur , nefcientes  ubi quorumdam  anima; , poli  hanc lucem  , man- 
..  Stonerò  recipiant.  veuris  quali  provoluti  vcAigiis  fubnixe  pofci- 
„ mua.ut  animarti  ipfius  vertrz  audoritatis  poreAate  à vinculi» 
„ peccatorum  abfolvati» . Quia  quzcumque  folveriti»  Super  terram, 
n crune  foluta  in  Czlo.  Tali  vero  Domino,  Redore.&Guber- 
,,  narore  amiffo,  in  noftris  partibus  vacilavit  navi»  Ecclefiz . Quem 
» Regem  eligeret  parvo  tempore  infeia  manfu  ; & quia  timor 
,,  magnu»  aderat.ne  folidum  Regnum in  parte»  fc  fcinJeret.Di- 
vino  ut  credimus  inrtindu  fadum  eft  , ut  Alias  Seniori»  no  Ari 
..  quamvis  parviflimu» communi  Confìlio  Principum  ,&  totius  Po- 
puli  confenfu  in  Regem  elevaretur.  Et  quia  Reges  Francorum 
» femper  ex  uno  genere  procedebant , maluicnus  prillinum  morem 
,.  Servare  , quarti  novz  in  Ai  turioni  infidere  ....fed  quia  tandem 
» occafio.&tempusadvenit.quonoAraEpiAola  veAris  obtutibus 
» przfentaretur.  Rogamus  NOSTRAM  COMMUNEM  CON- 
» STITUTIONEM  VESTR/E  DOMINATIONIS  BENE- 
» DICTIONE  ROBORARI . 

Io  fono  certo  certiAimo,  che  ogni  perfona  indifferente , e verfara  in 
queAe  materie  farà  pienamente  perfuafa , che  l'Ardvefcovo  Airone  co' 
luoi  Suffragane!  non  avrà  fupplicaro Giovanni  IX.  Sommo  Pontefice  a 
degnarti  approvare  Selezione  di  Lodovico  il  Giovane  come  di  puro  nudo 
R i di  Germania  ; coodoffiache  Don  c'è  chi  non  Sappia  .che  la  Sede  Apo- 
stolica . rifpetto a tal’ elezione , non  ha  .ni  pretender  può  diritto  alcuno , 
tutti  crederanno  ben»),  che  cotcAa  domanda  riguardale  unicamente , c 
fi  riferiffe  alla  benedizione  Imperiale , la  quale  Supponeva  Attorie  .che 
non  ad  altri  di  ragione  ,edi  giuAizia  dovuta  forte  .le  non  a Lodovico  Ri 
de’  Franchi  Orientali , discendente  da  Carlo  Magno,  Figliuolo , e Nipote 
rifpettivamcntc  di  duoi  immediati  Imperadori  e Sovrani  d'Italia  ; Eran- 
to  più  io  vuo  Sperare , che  gli  Uomini  non  prevenuti , come  l‘  A pologi  Aa 
Piacentino  .Saranno  di  cotti  parere, e verranno  in  queAi  Sentimenti , Se 
fi  compiaceranno  .come  vengono  da  me  pregati,  a far  feria , ed  attenta 
- rificffio- 
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rlfleflione  alle  parole  dell’altra  lettera  Indirizzata  al  medefimo  Sommo 
Pontefice  da  Teortnaro  Arcivefcovodi  Salisburgo  .dagli  altri  Vefcovi  di 
Baviera , eda  tutto  il  Clero  di  quelle  Contrade  ; ivi  eglino  in  primo  luogo 
fi  dolgono,  che  Sua  Santità  abbia  coliituito  un’ Arcivrfcovo.e  tre  Vef- 
covl  nelle  Terre  de  Slavj.o  fieno  Moravi,  avanti  fotropofte  nello  fpiri- 
tuale  al  Vefcovo  di  Palavia  ; dicono  che  la  (uddetta  Provincia , Regibui 
noftrii , <S  Popolo  noUro  .nobii  quoque  cum  habitat  oribui  futi  j ubai}  a 
fuerat  ,t am  in  cultu  Cbriftiana  Religioni!  ,quam  in  tributo  fubflan- 
tire  fé cnlarit . E poi  al  cafo  noliro  Soggiungono , Progenitore i Sereni]- 
fimi  Seniori t noftri  Ludovici , videìicet  Imperatore i , 6 1 Regei  ex  Cbri- 
fttanijfima  Francorum  Gente  proditrunt ....  Potentia  Imperiali  Ro- 
manam  Rempublicam  fublimaverunt ....  Cbrifiianum  Regnum  confor- 
tavernai ....  Illorum  coafelio  Apoflolica  Sedei pollebat  , in  omnibut 
bii  juvencului  Rex  nofler  nulli  Pradecefforum  fuorum  fecondai  .nulli 
tt  inferior , fed  fecundum  virtutem  à Deo  feti  dot  am  , Sanila  Ro- 
mana Ecclefia  ,&  vobii  Sommo  Patri  cum  omnibui  Regni  fui  Princi- 
pibui  adjutor  optai  effe  fortiffimui . . . omne  n amque  Regnum  divinità t 
fibi  commi ffum  ad  Dei  fervi tium , fuumque  adjutorium  .unum  volt 
dS  operai ur  .nude  & pace  viget  ,&  concordia  gratulatur ,df  ad  Veu 
firam  Paternitaiem , ficut  Pai  rei  fui , fe‘  pert  inere  latatur . 

Si  vede  dunque  chiaramente  da  tal  modo  di  favellare , che  la  bene, 
dizione  a Giovanni  già  chieda  pel  Rè  Lodovico , riguardava  la  benedi- 
zione Imperiale , perchè  qui  fanno  i Vefcovi , ed  il  Clero  prefente  a Sua 
Santità,  che  nel  Giovane  Principe  concorrono  tutte  quelle  circofianze, 
che  rifplendevano  ne’fuoi  Maggiori , veri  Augufti.c  Rè  d’Italia ,che' 
tra  lui , e la  Santa  Sede  c'era  quella  mutua  relazione , che  debbe  elfervi, 
e che  Sempre  fu  tra  il  Sommo  Sacerdozio,  e l'Imperio  Franco;  Si  proce- 
dano eglino  Inoltre,  Chef!  loro  Rè  brama  Sopra  tutti  i fuoi  giotioii  Pro- 
genitori adempiere  quegli  uficj  verfo  la Chiefa Romana, il  Papa, e la 
Criftiana  Repubblica,  che  fono  propri, eipiù  particolari  de'  Romani 
Celar) , d)  proteggerla , difenderla , ed  afutarja,  permodoche  ad  Vefiram 
Paternitaiem , ficut  Potrei  fui  ,fe  pert  inere  latatur.  Anzi  reputa- 
vano i medefimi  Prelati  cosi  precifa  ('obbligazione  di  Lodovico  di  dover 
come  Avvocato , e Protettore  della  Sede  A po  ftolica , e Sovra nod'Italia , 
difenderla , ed  agitarla  ; che  chiedono  fcufa , e giuflificano  il  Giovane*  Rè 
per  non  aver  potuto  adempiere  l'u  fido,  a cui  come  a Succeffore  delMm- 
perio  ,e  Sovrano  d'Italia  credevano  .ch’ei  tenuto foffe  ; dicono  pertanto' 
al  Papa  : Quando  veroU ngaroi  llaliam  intraffe , comperìmut , pacifi- 
car'! cum  Slavii , tefte  communi  Deo , multnm  defideravimui , promit- 
tentei  eit,  propter  Dotninum Omnipotentem .ad  profeilum  indulgere 
omnia  mala  contea  noi  .noftrofque  f afta  ,&  omnia  reddere , qua  de 
fuii  noftroi  confiaret  babere , quatenui  ex  illit  fecurdt  noi  facerent , 
éf  tandiu  fpatium  darent , qnandiu  Longobardiam  nobit  intrare , df 
rei  Sanili  Pelei  de  fendere , PopulumqueCbriHianum  divino  adjutorio 
redimere , licerci  ; df  nec  ipfum  ab  eii  oitinere  potuimut  . 

Io  non  dubito  ponto,  cne  il  chiaro  cornetto  di  quelle  lettere,  e l’au- 
torità de’ Scrittori  antichi  teflè  riferiti  da  me  non  debban  far  compren- 
der’ alle  perfone  ragionevoli , che  il  Mondo  dallora  riconofceva  in  Lodo- 
vico  figliuolo  d'Arnolfo  un  vero  Augullo.e  un  legittimo  Sovrano  d'Ita- 
lia, a cui  altro  non  manca  va,  che  la  benedizione  dei  Sommo  Pontefice; 
ma  difpero  poi  di  poter'  infinuare  tal  verità  al  Critico  Piacentino  ; perchè  • 

C c c odo , 


Df.f'riajj»». 
Ha- emina 
M'K. 
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odo.ch'el  .dec/etariarnente  decide  .che  Lodovico  di  lui  figliuolo  , cioè 
d 'Arnolfo , bende  legittimo  , ed  in  qualche  maniera  procreato  dal  fan- 
g/ee  Carolino , non  porti  par  ime  ut*  concetto , che  per  la  fua  tiratone 
aveffe  acqutHato  diritto  f opra  il  R egno  Longobardo . 

■ Vorrei  però  pregarlo  a dirmi  io  correrìa  da  chi, quando, e dove 
appren  delle  mai  rateilo  Tuo  concetto  ? Si  riibvveoga , che  di  quella  pelle- 
grina notizia  non  n:  fece  alcuna  di  quelle  note,  eh’ egli  è folico  a fare 
nella  fua  Di ffert azione . Onde  non  ifdcgnerà.ch’ logli  chiegga  in. grazia 
dirmi  dà  chi  la  feppe,  quando  l'ebbe,  e dove  mal  la  rinvenne. Ma  no, 
làici  pure  di  prenderli  la  pena  di  meglio  informarci , già  compeefi  11  da 
chi, Uquando,eildove;Iobeam'avvifaidachi  egli  feppe, quando  fu 
aflkuraro , e dove  trovò  .che  Arnolfo  non  pretefè  diritto  / opra  ! Italia , 
non  ebbe , e non  ha  luogo  nel  Catalogo  degl"  Jmperadori . Dallo  (ietto 
Aurore  incede , e allora  appunto  fu  fatto  certo , che  Lodovico  di  lui 
figliuolo  non  portò  concetto , che  per  la  fua  elezione  avefie  acqui/iato  di - 
ritto [opra  il  Pregno  de'  Longobardi . Quella  dunque  li  è la  maniera  di 
provar  gli  affanti,  che  tanto  piace  all' Autore  retrogrado?  E per  quelle 
Vit.dunque  j’efcludooo  idirkti  .ch'hanno IRè, e le  Nazioni?  Ma  chi 
fama!  quello , che  porrò  concerto , che  Lodovico  per  la  fua  elezìoae  non 
acquiftafle  diritto  fopra  il  Regno  de' Longobardi  ? Fu  peravvemura  il 
Mondo?  Ma  qual  concetto  de’ diritti  di  luì  portarti:  allora  il  Mondo  già 
l'abbiam  veduto . Fu  forfè  lo  Hello  Lodovico  ? ■ Ma  carne  ha  potuto  mai 
l'Apologilta  Piacentino  dopo  orto  fecoli  penetrar  nel  cuore  , fcuoprir 
l'intenzionì,  e indovinar’ il  penderò  di  cotellò  Principe  ? Se  noo  portò  *' 
tal  concetto  Lodovico  figliuolo  di  Arnolfo  nipote  di  Carlomanno  ,e  pro- 
nipote di  Lodovico  il  Germanico, e nipote  anche  ex  frntre  di  Carlo 
Crudo , tutti  veri , legittimi  Sovrani  d'Italia  . perchè  veri , e legittimi  Ri 
della  Francia  Orientale , chi  l’avrà  mai  portato  ? £ fe  nonio  portò  uri 
Rè  eletto  da  tutti  gli  Ottimati , e Popoli  della  Prenda  Orientale , unici 
indubitati, e giolliiTiratCàonqailiacori  ,e  Ricuperatori  del  Regno  Lon- 
gobardo ; chi  mai  porta  tol’a'vrà?'  ! 

N teghi  ;.fc  può  i'audacilfimo  Solirta , eh'  io  rtos  abbia  nell*  ante», 
dente  Capitolo  ptòvato  quanto,  fenza  timor  d’eflece  giallamente  Hm- 
prefomi  fo  gloria  di  confirmar  novamente  qui . Torno  dunque  a ridir 
io  Cbmpendiociò  .che  dilfafamenre , e con  evidenza  inoltrai , che  i Pratv' 
chi  Orientali  farono  in  origine  i foli  Conqulflatori  delle  Gallie’,  e gli 
unici  Autori  di  tutta  quanta  la  Monarchia  Franca;  che  Cariò  Magno  non 
cooquillò  la  Francia  Orientale,  ma  l'Italia , la  Silfònia , le  Fandonie , e 
parte  delle  Spagne  ;thc  tutte  co  tede  conquide , e particolarmente  quella 
dei  Regno  Longobardo  non  le  fece  per  fe , ni  pet  i fa  ai  Difendenti  foli  , 
ma  per  tutta  la  Nazione,  la  quale'  fu  chiamata  coti  erto  luF  In  fdrcorfo 
dal  Papa  , e da’ Romani  ,é  che  viole , e (oggidsò’i  Longobardi  coHc  fuc. 
proprie  foltanze.co'  fudori , e eoi  faogue  de-’  faóì  Cittadini  : Ch?,  morto 
l’Impsradore  Lodovico  II.  di  quello  nome  tutti  gii  Scrittori  il  antichi, 
che  moderni,  comprefi  anche  i Francefi  ,fra  quali  le  B!  and  portarono  con- 
cetto . che  s’appartenerte  l'Imperio , e [‘Italia  a Lodovico  il  Germanico , 
perchè  maggior  nato;  e che  forte  Carlo  Calvo  mèro  ufarpàrore  .ilqual? 
per  ottener  l' Augufla dignità  , e il  Rrgyfo Longobardo, e ingluftamenre’ 
priva  ne  fuo frarello , oninrm  Venatura  popoli  Romani  .more  Jugurtbì-’ 
no  corrupit , (ibìqut  (ociavit  ; come  affèrifee  l’Annaliftadi  Fulda;  Che' 
Carlo  Manno  figliuoludi  Lodovico  vendicò  beo  corto  l'ingiuria  Ve  l'inglu- 
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fllzia  fan*  à fuo  Padre  ; poiché  di  11  a poco  tempo  ricuperò  l’Italia  dal 
Calvo  eoo  male  arti  occupata.  La  riunì  col  valor  de' fuoi  Franchi  al  pa- 
terno  Regno,  e aggiunfe  agli  antichi  diritti  della  Francia  Orientale  un' 
altro  novello  titolo  egualmente  legittimo,  qual’ è quello  di  giuda  guerra . t 

Che  mortoti  Manno,  Carlo  il  Craffo  venne  pur’ egli  in  Italia,  che  la  con- 
fermò nella  fua  ubbidienza , e che  fu  da  rutti  i Popoli  riconofciuto  per 
Sovrano.e  dal  Sommo  Pontefice  incoronato  Romano  Imperadore.come 
lo  furono!  Tuoi  gloriofi  Antenati  ; quindi  è , che  oltre  gli  Autori  di  già  ci- 
nti fetide  il  fudderto  antico  Cromila  di  Reicherfperga  pubblicato  dal 
Gevvoldo all’ anno  88z. che eodem  anno  Karolui  fraterCarlomanni  de 
Alemania  egrejfm  Longobardorum finti  occupavit , ac  in  paucisdirbus 
totani  Italiani  deditionr  accepit , et  Romane  veniem , à Prafule  Sedie 
Apoftolica  Jeanne  i&  «J  Romani i favorabìliter  exceptut , Impcrator  ’ 
treatus  efl  cum  magna  gloria  anno  88}.  IH.  K ardue  Imperator  R orna- 
tine . E finalmente , che  caduto  in  una  grave  malattia  di  corpo , e di  men- 
te Carlo  Craffo,  e fublimato  da  tutti  gliOttimati  alTrono della  Monar- 
chia Arnolfo,  quelli  fi  fece  riconofcere  per  Sovrano  da’ Principi,  che  fi 
vivevano  ufurpato  i Regni , e particolarmente  da  Berengario  I.,  il  quale 
inficine  con  Guido  Duca  di  Spoleto  tiranneggiava  l’Italia . Che  venne 
Arnolfo  io  quella  Provincia  .che  dommò  i contumaci,  e punì  efemplar- 
mcntei  ribelli  ;chejnvitato  per  due  volte  dalla  Sede  Apodolica  andar’a 
Roma  per  liberar  la  Chiefa , e i Romani  dalla  crudeltà  degl’  Invafori , vi 
6 portò, e chedopod’aver  gloriofameme  trionfatode’nemld  di  luì, è 
del  Sommo  Pontefice  Formolo , fu  con  folennità , e pompa  magnifica  co- 
ronato Auguro, e giurato  Sovrano  Imperadore  da’ Romani , e da  tutri 
quanti  i Popoli  d’Italia;  Tutte  quelle  verità  illoriche  bolle  lo  provate 
con  la  reftimonianza  indubitata  de’ Scrittori  contemporanei , e di  fede 
sdegni, onde  torno  a ripigliar’ il  difeorfo  ,edico  un’altra  volta  cosi . Se 
Lodovico  il  Giovane  immediato  fuccefiore , ed  erede  di  tanti  legittimi 
imperadori,  e Sovrani  d’Italia , e fe  Lodovico  eletti»  in  Rè  da  tutta  la 
Naziooe  conquiftatrice  , e ricuperatrire  d’Italia  , per  la  fua  elezione 
non  portò  concetto  et aver'  acguiflato  diritto  fopra  il  Regno  Longobardo. 

.Chi  farà  mai  llatoquel Principe , che  l’avrà  portato? 
i Se  non  per  tre  vie  .ch’io  fappia  fi  afernde  al  Trono , o s’acquifiano 
■in  pace  i Dominj,  cioè  per  elezione,  per  eredità,e  per  fucceflione  (4) . Ora  (*) 
■Iodico , che  per  tutti  e tre  quelli  titoli  l’apparteneva  a Lodovico  II  Gio- 
vane  la  fovranjtà  del  Regno  Longobardo.  Gii  fi  apparteneva  per  titolo  hnhacap. 
delezione , imperciocché  fu  eletto  alla  Monarchia  Franca  Orientale  da 
chi  aveva  la  podeflà  legittima  d’eleggerlo  ,e  fu  eletto  da  quegli  Ottimati 
e Popoli  Franchi  .che  in  origine  acquillarono,  e dappoi  forco  Carloman- 
no , Carlo  Craffo , ed  Arnolfo jure  belli  ricuperarono  il  Regno  medefimo 
da’ Tiranni  invafo,  ed  ufurpato.  Gli  fi  apparteneva  anche  per  eredità 
c fucceflione,  perchè  era  immediato  Erede,  e figliuolo  legittimo  d’Ar- 
nolfh  poffeflòr  giudo  dell’  Imperio , e della  fovranità  d’Italia , e per  tale  ' , 
riconofciuto  dal1  Papa , e dagl’  italiani  tutti  , come  refla  già  provato  da 
me  con  ragioni , e tellimooj  d'ogni  eccezione  maggiori , nè  può  revocarli 
in  dubbio, che  il  Regno,  e lo  Stato, che  dee  paffareda  uno  nell'altro 
per  eredità  ,0  fucceflione,  s'appartenga  al  figliuolo  dell’ultimo  Poflcffo- 
re  ; concioffiacofache  tanto  quegli  Autori,  i quali  foftengono,che  ftrrrr^b  .. 
in  Regni e , tt  Principatibue  deferturjure  bareditario , fra  quali  è l’an-  oijrmdv 
tefignatoOldrado(à), quanto  gli  altri, ebe  più  fondatamente  difendono,  em[.  94. 
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(a)  che  tal  fu  ccc  (Itone  deferntur  jnrr  faiguinil , fono  In  quello  tutti  cod« 

?T  cordi , che  debba  lem pre  attenderfi  proximitai  ultimi  petfefforil , e eh» 

Z 1*2  . «ti  proli  ica  fervendo  fit  tolti  regolo  prof  cren!  filiti , & proximioret  ufi  i- 

cap.6  §.»i-  pii  de  fonili  «fra  quali  batterà  addurre  il  Grozio  , il  Torre,  Covvaruvia», 

Mi  bei  Michele  Aguirre , AntooiodeSuofadeMacedo, ed  il  Ciriaco (o) . 

A^uirr  Ape-  Se  dunque  egli  4 più  chiaro  della  detta  luce,  che  coocorrevaoo  io  Lo 

CaibZ*tSi  dovico  il  Giovane  rune  quelle  circoftmze , e qualità , anzi  tutti  uniti  que' 
n.f  c.tMr-  titoli  ,1  quali  anche  feparati,  anzi  uno  di  loro  battalo  farebbe  a render  Lo- 
r«r  in  pra-  dovico  vere,  e legittimo  Sovrano  del  Regno  d’Italia,  con  qual  fronte  potè 
aitar  Cip.  mai  proferir1  j|  Sofifta  retrogrado  .ch'ei  non  portò  contetto  dovervi  acqui- 

Y.n  JÌ  tmh  fl*t0  d,tiUo  a,cuao  /»?"•  Nt*tU  ? E in  fua  fentenza  ooo  l’acquiftò 
jt  Muti.  coietto  Principe  unico  immediato  Erede,e  figliuolo  legittimo  dell’  ultimo 
Lufitan  ti-  Pottettbre della  fovranità’del  Regno  Longobardo, ed  eletto  Rè  da  tutti 
bcrat  lib. i . g|j  Ot t imat i e Popoli  delta  Monarchia  Franca , di  cui  era  lo  fletto  Regno 
ctonia.  Longobardo  membro  fubalternativo.eProviocia  giuflamente  conqui- 
Je  jotJci.it.  Anta,  chi  vorrà  mai  l’Apologittamiligno.che  velo  acquiftafle?  e chi 

fucctfs  m vorrà  egli  che  portato  concetto  d’efler  vero  legittimo  Rè  d’Italia?  Ah 
Itoci! Mani.  (Q  (*„•  io  cj,;  vorrebbe  l’implacabil  Nemico  della  gloriofa  Nazione  Geo- 
mani  .che  portaffe  tal  concetto  ,ei  vorrebbe  .che  tutti  lo  portaflero , 
<3  Uqq  fiiorche  un  Principe  Teutonico  ,eun  Rè  eletto  dall’  univerfirà  de  Fran- 
Torre  de  chi  Orientali  ; ei  vorrebbe  *che  ló  portaflero  i Berengarj  » i Giudi»  i Latri* 

il.hr.  u.l  berti , gli  Alberti , i Lodovichi  di  Provenza , I Rodolfi  di  Borgogna , gli 

cop  it  i jf  JJgoni  d’Arles , i Lotarj , e in  fom  na  tutti  quelli , che  fenza  il  menomo 
diritto , ma  per  dedizione  , violenza , e tirannia  invafero  » e miferamentc 
afHiflero  l'Italia  con  guerre  civili,  con  incendi  e ftragi  orribili.  Tutti  que» 
fti  vorrebbe  il  finto  Pròptignator  della  libertà  Italiana,  che  portaflero 
concetto  d'aver’  acqui  (lato  diritto  fopra  il  Regno  Longobardo.  Non 
vuol  però, che ’l  porratte  Lodovico  III.  figliuolo, ed  erede  legittimo 
d’Arnolfo  Imperatore , e veroSovraoo d’Italia  . i 

Ma  come  può  l’Amimpetialifta  arrablatiilimo  ragionevolmente 
volere  tutti  cottalo  per  Ròtmni  Aagufli,  e Rè  de’  Loogobardi  , fe.i 
Sommi  Pontefici , I Primati  d'tralia , e la  maggior  parte  de'  Scrittori 
maflimamente  antichi,  veritieri,  e imparziali  li  chiamano  Ulurpatori, 
«Tiranni?  Gli  feci  pur  vedere  nell’antecedente  Capitolo  colla  teftimo- 
nlaoza  dell’  Annalitta  di  Fulda  all’anno  893.  «che , Miffi  Forma  fi  Apo- 
■ ' ftalici  cum  epifiolit , & P.rimoribmi  Italici  Regni  ad  Regemia  Bojoorra 

Advenerant , entxi  deprecante!  ut  Italicum.Regnum  , 6 1 rei  Sonili 
Petti  a^  Cuoi  manta  à moliiCbri/tionii  etuendum  adventatet , quod 
lume  à Oyìdone  Tyranno  offllìatum  eft  ; Se  cottul  io  fentenza  del  Papa  , 
«degl’ Italiani  era  Tiranno,  oerchè  vuol  poi  egli  pretender, che  fatte  Rè, 
edlmperadore  legittimo?  Berengario  I.,*iutta  il  fentWnento  di  Leone 
1 1>'  Ollienfe(A):  Irrvafit  Regium  traila  ,e  Reginone  all’anno'  904. ci  atte- 
Le.  Htfifil  da , che  tandem  itaque  Berenqariui  R egnum  Italia  multii  caditoi 
n-nTIb'i.  Crnentatum  , infauflis  , inforttrnatifqoe  praliii  diu  quafttum  , cum 
eap  i.lt.  bujufcetnodi  triumpbo  obtinait . Come  dunque  potrà  il  noftro  A vverfa- 
rio  dichiarar  Rè  leglrrimoun’  Invafore  .edubo.chefeminòdi  ftragi  e di 
ruine  l’Italia, e annoverarlo  fra  gli  Auguftl.fol  perchè  feppe  fingerebbe  fii 
coronato  Imperadore  da  Papa  Landò?  E non  fono  coteftidelifj  formali 
di  mente  ttravolra  da  cieca  prevenzione  ? Legga  il  Vlterbiefe  ,e  il  religio 
littirr»oVefcovodiFreringa,e  vedrà  qual  concetto  aveffe  l’antichità  di 
que’  Principi/: he  usurparono  l’Italia, e la dignlràimperiale , fottracndbla 
. j 1 t 1 dall’ 
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dall'attuale  ubbidienza  de' (boi  legittimi  Sovrani , eh’ altri  non  erano, 
che  i .Rè  legalmente  eletti  dagli  Ottimati  della  Francia  Orientale.  11 
VkeriWefc  (à)  ci  aUkura  .che  Arnulpbum  in  catalogo  ponunt  .col  au - (al 

tem , qui  poft  cum  confu  fe  ufque  ad  Othoncm  regnaverunt  .non  Jrq- 
peratorei , & Auguft os , fed  invnforet , tf  aeguftot  appellare  con! neve- 
«ree , e favellando  della  corona  aitine  dello  beffo  Ottone  tanto  è falfo  4,7  detti 
eh'  egli  fuppooga,  che  per  un  fol  momento  perdeffero  i Rè  Fraochi  atj./a/rr 
Orientali , che  vennero  dopo  Arnolfo,  il  loro  legittimo  diritto,  quanto  c Umanità- 
vendimi),  che  vuole, eh 'effi  rabbino  Tempre  cbnfervato,  e fieno  flati  Ufur-  ‘IIZ  Scr>*1 
patori  quelli , che  pretefero  dominar  l’Italia  , regnando  in  Germaoia  7 
Ludovico  il  Giovane  .Corrado  il  Salico , ed  Arrigo  l’Uccellatore  ,e  le  Tue 
parole  fono  quelle  : Ai  eo  tempore  R egnnm  Komanorum  poft  Francoi . & 
Longobarda  Imperatore!  predillo!  ad  THEUTONKOS  REFES- 
SI? M EST  , ET  AD  FRANCOS  ORJENTALES  , un  de  jam 
quodammodo  videhatur  elapfam.  EGO  AUTEM  TUNC  IMF  E- 
RIUM,  A FRANCIS  NON  D/CO  ALI OU ANDO  SUBLA- 
TUM.SED  ECLTPSIM  PaSSUM'.  OUAND/U  TOT,  ET 
TAM  DIVERSI  iNVASORES  IMPER/UM  CONFUSE 
TENUERUNT.  Ottone  Frifiogenfie  (i)  arreda  Io  Aeffo.e  fa  fape-  (b) 
re  all’  Apologiua  Piacentino . d’aver  veduto  (Scrittori  di  lui  più  antichi , Oit.  Fri/fag. 
e che  videro  in  que’fimeAìffiini  tempi, i qaaii  chiamato)  Invaditi  qùe’  "*•««/>• '5- 
Principi,  che  tiranneggiarono  l'Italia  dall'  Imperador  Arnolfo  perfino  ad 
Ottone . Dice  dunque  : Eoi  qui  poft  Armdpbum  confufe  ufque  ad 
Othoncm  regnaverunt  non  Imperatore!  Akguftoi  , fed  invaforei , <Sf 
anguftoi  appellare  confueverunt . Sigiberto  Gemblacenfe  non  li  chiama 
eoo  altro  nome , che  coti  quello  di  Tirami, eli  confiderà  come  Condurti, 
zj , e Mercenari , wfr  effugath  ab  Italia  Tyrannit , atti  quali  Conduiìitu 
Mercenari i alter  alteri  'fuccedentet  Imperiata  dilaniabant . 1 

Ma  che  occorre  ch'io  m 'affatichi  a teffera  ùn  luogo  catalogo  d'Autii. 
ri, per  far  capire. all’ Jmpugnator  de'fovrani  diritti  de’noftri  Augufti, 
che  tutti  coloro  ,J  quali  dominarono  l'Italradalla  morte  di  Arnolfo  fino 
alla  venuta  d'Ortone  il  Magno  furono  reputati  per  Uforpnrori , e Tiran- 
ni ; egli  meglio  di  me  fa  ch'.eraoo  tali , e conte  tali  da  tutti  Seteflati . Ma 
non  pertanto  vuol  confeffarlo , per  timóre  di  non  metter’  io  conquaflò 
tutto  duo  ordine  retrogrado  ; anni  s'ingegna  di  raddolcir  la  piaga,  e in 
un  certo  modofeufà  l’abbiezfone,  colia  quale  1 Popoli  d’italia  si  long*- 
mente  tali  moli  ri  {offerirono , impercfoccbe  ci  avvHa.che  tolleratomi 
gl' Italiani  nel  neutre , che  regnarono  ■utllaGirnanla  gli  accennati  pf£tmtn* 
Lodovico  .Corrado  L.ed  Arrigo  Auctipi  •Ir  vicende  di'  loro  novelli  ptS.iyj. 
Principi , e gl'  immenft  difaftri  , che.  recavano  loro  ir  competente  ce 
te  guerre  dimeftiebe . Noti  fi'  degna'pelóitó  Critico  a/diti(fimo  d’ufar' 
una  moderazione  limile  inverfo  gli  ode /nuoti  Lodovico , Corrado  /.,» 

Arrigo  Aacnpe.e  molto  meno  Inverfo  gii  Autori  Ttdefchi  ; ma  nel 
modo, e colla  confidenza,  coti  laquale  diede  per  cofa  certa  certi  (lima, 
che  Lodovico  non  portò  concetto , eie  per  la’ foia  elezione  aveffe  acqui- 1 Differirne*, 
fiato  diritto  fopr  a il  Regno  Longobardo  .decide  ,cbe  nemmeno  Corra-  Piatiti** 
do  fuccejfortJrLodovico^nè  Arrògi  l’Aìreupr  Ducè  de'  Salfoni , e de'  PH-'l*- 
Turringi  tinger  irono  per  niente  neil'Italia  ifcbbeetetf  Arrigo  fi  rac- 
conta i ch'  egli  penfafje  alla  dignità  Imperiale  , r tbe  fi  metteffe  in 
viaggio  verpo  Roma  per  andar'  a riceverla  dal  Papa  .morendo  in  un 
Caftello  di  U dalf  Alpi  chiamalo  Himclenna  ; a Luitprando  fembia 
r -A  1 dover  fi 
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Joverfi  predar  maggior  fede  ( come  che  fu  contemporaneo ad Arrigo) 
che  ad  Ottone  di  Frefinga,che  dice  ricufaffe  t Imperia!  dignità , che 
il  Papa  gli  efibiva.  Con  tutto  cii  a difpetto  della  vedila  certi  Un- 
per) alidi  il  vogliono  inferire  tra  iCefdri,e  vogliono  confondere  tef- 
ferefemplicemente  Rè  di  Germania , e tefiere  Imperadore, per  contro- 
genio puramente  all' autori' à de' Romani  Pontefici  ,dalla quale  rico- 
nobbero feoipre  i Cefari  il  titolo, e il  nome  et Augufio. 

Io , che  mi  pregio  di  feri  ver  e , non  per  fecondar'  il  genio  della  Corte, 
come  fan  certuni , e particolarmente  i nortri  Avverfatj  ,ma  fol  tanto  in 
grazia  di  quella  verità,  eh’ eglino  eoo  Infrafcamenti  ,e  fofifmi  deturpar 
vorrebbono , con  ingenuità  confetto  .cheConradoed  Arrigo  impediti  da 
ribellioni  de'  Sudditi , da  guerre  civili , e da  morte  immatura  né  vennero 
■in  Italia, nè  furonodal  Papa  incoronati  Im  per  adori , di  più  ammetto, 
che  fu  tali  riderti  una  buona  parte  de  Scrittori  gli  efcludono  dal  numero , 
e dal  Catalogo  degli  AuguftidOccIdente.  Bramerei  però, che  lo  tteflo 
anche  facerte  l’Avvocato  Piacentino , e ch’egli  pure  fi  metterti:  una  volta 
fui  buon  cammino,  e che  fenza  dar  tanre  giravolte  nettamente  mi  dicefle 
eofa  mai  volle  darci  ad  intendere , allorché  ferirti  .che  nè  Corrado , ne 
Arrigo  fingerirono  per  niente  nelt  Italia . Pensò  egli  peravventuraj 
, farci  credere,  che  il  Mondo  non  portò  concetto , che  roteili  Principi  avef- 
fero , o pretende  (fero  d’aver  diritto  alcuno  nè  all'  Imperio , nè  tampoco  a! 
Segno  Longobardo . Se  veramente  fi  lufingò  col  (olito  fuo  favellar’  equi- 
voco infinuarci  tali  fenrimentl , fenza  provarli , glifo  dire,  che  per  quella 
Tolta  l’aftuzia  ron  ferve;  La  noftra  qulfliane  non  è, fe Corrado, e Arrigo 
eletti  dagli  Ottimati  in  Rèdella  FrandaOrientale.s'ingeriffero  si.ono 
nell’  Italia  , ma  fe  il  Mondo  portarti  concetto , che  ci  averterò  diritto , e 
che  avendocelo , fe  per  non  efferci  Venuti  lo  riounziaflero  «e  ia  Nazione  , 
che  acquidoso  colle  foftanze , co’ (udori  ,e  col  fanguede'fuoi  Cittadini  , 
lo  perderti  per  Tempre . Quello  è quello , che  fi  dovea  da  lui  cercate , ben 
. efaminare , e meglio  provare , ma  che  non  fi  fece , perché  non  lapea , che 
•.flrada  tenere  per  torfi  d'impaccio  ,onde  torto  fe  ne  fpiceiò  con  dite  ,che 
nè  Corrado  ,nc  Arrigo  l’ingerirono  per  niente  nell  Italia . 
i Che  la  Nazione  acq iridarti , ed  anche  rlcuperaffe  jure  belli  la  fovra- 

nità  del  Regho  Italico,  già  con  indubirare  prove  lo  mollramroo  nell’anta 
■ cedente  Capitolo,  e doreranno  gli  Anritpperialifli  gran  fatica  a rifpon- 
derci  adequar  amente  ; ficcome  a loro  non  baderà  giammai  l'animo  di  far 
'Vedere, che ifuddetti Principi  rinunziartéro , ed  i Franco-Germani  per* 
deffero  i diritti  loro;  Io  ti,  che  colla  ragione,  con  il  fatto,  e con  funi- 
verfal' opinione  de’ Scrittóri  d’ogni  età  proverò, che  fi  mantennero, e 
confervarono  imperturbati , ed  irteli.  Lo  provo  colla  ragione , perchè 
non  percioccheCorradotafciartedi  venir' in  Italia  .liberarla  da' Tiranni, 
c far  fi  riconofcere  per  Sovrano  da  Berengario  I. , come  lo  fece  Arnolfo, 
debbe  dedurfrne.che  abbandonarti:  il  luo diritto;  Egli  fublto , che  fu 
.fublimato  alTronode’Franehi  ,fi  vide  circondatoda  mille  difficoltà . e 
l -hel  fecondo  anno  del  fóo  Regno  contro  lui  fi  tibellarooo  i maggiaii.c 
' più  potenti  Principi  della  Germania.  Di  tal  verità  ce  ne  fa  certi  Lait- 
CO  \ prando  (a)  in  quelli  chiari  chiarirtimi  (énfi  t. Urne  autem  tempe fiate  Lu- 
tto uopi  dovicui  Rex  moritur  i Contado!  ergo  Francvrum  ex  Genere  oriunda!., 
vir  flrenuut , beilotumqùe  exercitio  dotivi  . Re*  runtiit  à Populh  or- 
dinai ur  , fnb  quo  potè  ntiffimi Principe!  Amoldut  in  Bajoaria , Bure  ar- 
dui in  Suevia , Ève  r bardai  Cornei  potentijfimui  in  Francia , Gifiberttu 
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Dttx  in  Lat  bori  afta  trant . guai  inter  He  Arie  Ut  Saxofeum , Tburingo- 
rum  Dux  pr*potens  clartbat . Secando  itaque  Regni  hujus  fufcept io- 
nie anno  me  inarati  Princìpi  buie , profeti  im  Henricue  .rcbellet  eie 
l iterane. 

Era  dalcroodequeflogran  Principe  dotato  di  faggezzà.e  valor  tale» 
chefcppe  domar  tolto  colla  forza  gli  uni , e colla  piacevolezza  gli  altri  ,e 
da  tutti  farli  ricooofcere  per  •Sovrano.  Cosi  il  citato  Luitpraodofe)»  (•) 
Quel  ( Printipei  ) Coetradue  Re*  tam  Capienti*  vigore , qtlàm  fortitu-  diS.eap.j. 
diati  rotare  fupcravit , luamque  ad  fidelitutem  produxit.  > 

Se  Dio  per  fuoi  occulti , ma  Tempre  giuftlllimi  decreti  non  artITe  io 
mezzo  al  corfo  arredato  le  prosperiti , e fortune  di  Corrado . abbiam  giu- 
ilo  motivo  per  credere,  ch’egli  anche  fuòri  .di  Germania, e principal- 
mente in  Italia  fi  farebbe-fattoconofeere  ,e  venerare  per  quel  Sovrano, 
ch’era;  Ma  una  morte  immatura  guadò  tutto,  togliendogli  la  virateti* 
anni  dopo  la  (ua  efaltazione  ni  Trono . Brfogna  però  credere , che  lacofa 
fucceduta  farebbe  cosi , poiché  ce  l'arteda  lò  dello  Luirprando , conterti- 
potando  in  quelli  chiari  termini  : Verum  nifi  pallida  mori , qu*  pampe- 
rum  Tabernai , Regumque  Tnrret  tnjbapnlfat  fede,  Conraduru  Re* 
gem  citijfme  raperei , il  ejfel  .cttjut  nomm-  multi;  Mundi  Natio  mina 
imperarci,  periti  adendomi,  che  fra  le  molto  Nazioni del  Mondo  v’ioten- 
delfe  comprefa  anche  ('italiane , a cui  probabUmente  tnprrarrrr  corbe  a 
lei  imperane»!  i fuoi  PredecefTori . Podo  dunque  tutto  ciò,  perchè  con, 
fermato  da  tutti  gli  altri  Storici , io  podo  francamente  fodenere , che  non  ' 
abbandonò  Corrado  nel  fuo  brevitfimo  Regno, le  ragioni  > ch’egli  aveva 
come  Rè  de’ Franchi  Orientali  fopra  ritòlti;  eh' ebbe  animòdi  venir’ a 
farli  riconofcert  per  quel  Sovrano, ch’egli  eri;  ma  che  le  Ribellioni  de* 

Vaffàlli  ,le  iocurfioni  degli  Gngheri,  e la.  morte  immatura  gl’ impedi- 
rono tldabilir  que'dititft.e  quell'alto  Dominio,  che  nondimmeo  coti» 
fervò  illefo.ed  intatto  a’ fuoi  Succeflorn  benché  fpogtiarofofle  dell' attua» 
le  polfedo.e  dell’  eferdzio  della  fu  prema  podellA  ; così  l'infegna  il  dogmà 
del  jus  delle  Genti,  riferito  dal  Puffcndórffio  Incafoarrchedi  lunga  taci- 
turnità,e filenzio  in  più  luoghi;  dice  egli  io  uno  (A)  che  Oominium  rei  d»J 
fu* , ami ffa  licei  poifrjfioae , eterno  invii  ulainHtìt . ...ifed  retinetjus  athreut 
tamdem  recuperanti , quandi»  animare r recteperandi  non  dtpofutrit  ; © o,‘m  i,y 

aut  depofuijfe cenfeatur . Uade  talium  rèretm  dominiuni  per  ocupatio-  qcop.S.f. 
nem  adquiri  non  poterit  priorie  Domerei  jtrrr  adbuc  fubfifitnte  . .eum  ’»  >4 
aut  erre  .utreipro  derelitta  babeeetnr  , dito  reqnh-  untar;  primo , ut  quii 
nolit  effe  ampli tei  Dominai  : deinde  Ut.  pvfitjfiont  fèrri  exeearabiicìendo  , 

e am  ; aut  deferendo  ,alterutrum  fi  de ito » amittitter  ;e 
favellando  dell!  Impero  fopra  i Stati  .egli  ùofhirtt , foggiunge  : Imperite» ■ 
proprie  ire  bomìnet  dicitur , quod  extra  bellum  ,0  eafum  fupradifiutn 
occupai  ione  ncqui t adqeàri . ' j Quia  qui  non  efi  alteri us  ; fuut  efi ..... 
improprie  aertem  imprrium  dicitur  ite  Locum  > fine  Terrìtarìum  .cujm 
bic  efi  effettui , ut  nemo fibi  ifiumlocnm  ufurpate  poffit  cètra  confenfum 
illiui , qui  in  eum  imprrium  balere  dicitur , 0 qui  ad leMput  duntaxat 
in  illum  locum  ingrr ditur , taettifper  ìpfiuijuriftittiouem  cogatur  agno- 
fiere  ■ Enim  vero  hoc  imprrium  proprie  off  effettui  Domini i in  rum 
locum  confittati ...  quodenìmmeum  efi  ,id  utique  cètra  meum  confen- 
fum nemo  ufeerpabit , qui  autem  locum  de  eum  ingre  ditur  faltem  batte- 
eeue  direttioni  me*  fubiicitur  , ne  per  eum  Domininm  iftìui  loci 
mibi  redacur  dilettili  . E in  altro  luogo  parlando  di  chi  tace  per 
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lungo  tempo,  nè  s’accinge  al  riacquMo  del  poflélfo  de’  Stati,  e delle  cofe  da 
altri  occupategli,  e’iofegna,che  oon  pertanto  perde  il  fuo  diritto,  fe  da  fot* 
za , o da  altra  legittima  cagione  refta  impedito  procurale  la  ricuperar  io- 
ne , non  potendo  in  quello  calo  dirli, che  l’abbia  abbandonate , perchè 
della  volontà  di  ciò  fare  dar  oedebbe  certi  ,e  ma  ìifelti  fegni , nè  tale  può 
dirli  anche  un  lungo  filenrio . E le  parole  del  Puffendorffi  > fono  chlarìlfi- 
f*’  me  (a)  : Grattai  Iti.  1.  cap.  4.  qua  oftenderet  ad  iptum  jut  naturale 
ujucapionem  pertinere  . Adeoque  eandem  rette  allegri  inter  eoi , 
Ili  Jet». il  4U<  eo  foto  ture  inter  fe  reguntur .ipfiui  fundamentum  ftalati  in  t a- 
$.8.  cita  dereliftione  priorit  Domìni . Ad  quod  demondrandum  prtfujb 

ponti  , naturale  effe , ut  jure  fuo  fe  quii  abdicare  poffit , ubi  diuliui 
id  retinere  non  placuerit . Veruni  ut  taluni  ai  illa  abdicandi  effettuai 
aliquern  in  ordine  ad  alio t producat  ,nece{fum  efi , ut  onderà  per  certa 
fonia  fe  oftendat  ,cum  natura1  human*  non  fit  congruum  fotti  atti  bus 
internii  aliquam  efficientiam  extrinfecam  tribuere  ; lnter  fona  autem 
effe  verba  (3  fatta  , & quidem  ubi  verbi 1 voluntai  futi  lignificata , 
tìfucapionis  moras  expeti  ari  non  debere  , cum  fiatim  in  alternai  jut 
tranfeat  ; Id  quod.it  locum  babet  , ubi  fatto  pofitioo  voluntatem, 
quii  fttam  indie  averti  , pietà  fi  eamdem  abjecerit  , aut  deferuerti , 
nifi  ea  fit  rei  chrcunfiantia , ut  tempori t caufa  abjetta , aut  deferta 

cenferi  debeat , cum  animo  eandem  requirendi  ,4f  repetendi Ergo 

ufueapionem  in  Ulti  duntaxat  rebus  obt inere , quibul  prior  Dominar 
fé  fe  ncque  verbh , ncque  fatto  aliquo  expreffo  abdicanti  ,fed  ubi 
adeo  ejufdem  voluntai  ex  negletta  inqui  fit  ione  vendicatione  pro- 

fumi! ur  . Nam  etiam  non  fatta , feu  ommijfionts  cum  debiti!  circun- 
fi  ansiti  confiderai  as , b oberi  moraliter  prò  fatiti , qua  filenti  praju- 

dicare  queant Ifibac  omnia, & fi  plaufibiliter  die  ani  ur  , cere 

tum  tamen  eli  , diuturnum  filentium  non  femper  ad  pr<efunt roncai 
tacita  dere  liti  tinti  valere . Nam  <f  contingere  poteft  , ut  quii  per 
longijltmum  tempus  jus  fuum  ignoraverit , aut  meta  , tmpoteatiaque 
vindicandi  cohibitut  fuerit  ( videe.  lg.lq.Cauf.  16.  qua  fi.  J.  apud Gra • 
tianum  ) & ubi  quii  quamoit  lungo  poft  tempore  rem  fuam  repetti , 
nunquam  antea  prò  derelitta  eandem  babere  potuti , adeoque  i fi  hoc 
fundamentum  praferiptionit  non  erti  univerfaìe. 
tb)  Ed  in  fatti  io  fteflb  Grazio  ( b ) , la  di  cui  dottrina  prefe  a fpiegare  il 

P?»  Puffendorffio  con  si  fofldi  fondamenti  ,e  ragioni  tanto  oaturali , e piene 

/ià  » di  fomma  equità  non  manca  di  confi'mar’  il  mio  allumo  in  quelli  termi- 
cap  4 $.|.  ni:  Scd  ut  ad  dcrelitìionem  prafumendam  valeat  filentium  duo  re* 
n 5.  quiruntur , ut  filentium  fit  fcientii  ,(t  ut  fit  libere  volenti 1 , nam  non 

agire  ne  fcientii  , caret  effe  ti  u , it  alia  caufa  cum  apparta t , ceffat 
cenjettura  voluntatis . 

Se  fi  vuole  con  la  dovuta  proprietà  de’  termini , e con  levere  regole 
dell'equità , e della  giuHiziadifcorrere.conchiudrr  bifogna.che  il  non 
aver  potuto  per  i moti  di  guerra,  per  le  ribellioni  de'  Priocipi , per  la 
contumacia  de’  Vadali , maifimamente  Italiani  , ingerirò  Corrado  nelle 
cofe  d’Italia  ,nè  venir’a  liberarla  dagl’lrivaforl,  non  pertanto  perdette  i 
fuoi  diritti,  nè  potè  dirli  (pogliato  di  quella  fovranità  già  acqui  data  da’, 
fuoi  Anrcceffori  jure  belli , c per  la  fucceffiva  continuata  ricognizione 
de'  Popoli  ; cnnciofliache  l’alto  Dominio  Oa  di  acquido,od’inliituzione 
fenza  un’attodi  poltrivo  confenritnento  ,0  di  derelizione  chiara  .anzi 
efpreda  efprertiffima , nè  0 può  perdere , nè  inoltri  trasferire  ; casi  l’infe- 
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l*Obb;fiò  (a),  lo  tali  parole,  jura  autem  fummo-  poteftatis  , five 
pitti:*  , fine  acqui  fu * eadem  funi  , ncque  fine  baienti t confenfu 
auf  erri,  vel  .transferri  poffunt . 

Quindi  è , che  dopo  d’elfer  divenuti  i Popoli  dTralla  una  volta  Sud- 
dici  uci&ède  Franchi  Orientali;  e dopo  d’aver  preftaro  loro  per  1 ungo 
^dovuto  omaggio  , non  poterò  fenza  incorrere  nel  delitto  di  ma- 
inifefta  ribellione  (cuocer1  il  giudo  giogo , nè  pretender  col  mentito  prete- 
fio di  naturale  libertà  trasferir’  il  Dominio,  e il  Regno,  o in  uno  de1  loro 
Principi , che  pur  erano  Vaffalli  ,o  in  uno  (tramerò,  e in  vece  d’ubbidir" 
ai  loro  legittimi  antichi  Sovrani,  tollerar  tanti  Tiranni.  E molto  io  mi 
maraviglio  del  Caufrdico  Piacentino,  che  a capo  di  tanti  fecoli  voglia  con 
furbefche fuppolizioni , e (utteifugj  vergognofi , non  (blamente  canoni- 
zar  la  contumacia  de  Fazlofi , ma  giacche  , non  può  del  tutto  fowertlre 
lalovranità  antlchiflima  de’ nollri  Celati , darla  ad  intendere  di  novella 
iofiituzione , e atti  ibuirla  di  più  alla  dedizione  de’  Popoli  Italiani  ; (appia 
però, che  l’impero  una  vofta  acquiftato  colla  forza  di  giuda  guerra,  ad- 
diviene  per  la  tacita  volontà , e lunga  ubbidienza  de*  vinti  legittimo, 
permodoche  teda  tolto  ogni  arbitrio  di  (bttra  tiene,  come  lo  prova  mira- 
bilmente bene  il  Grosso  (à),  echi  s impegna  in  un  sì  punibil* attentato, 
fi  (a  degno  del  rimprovero , che  riferifee  Radavico  (e)  , dato  a’  fuoi  Mila- 
ned  da  Guido  Conte  di  Bianderate , il  quale  per  torre  da’ loro  cuori  l’in- 
fano deftderiod’una  pericolofidima libertà, e-contenerli  nella  ubbidienza 
dovuta  all’Imperador  Federigo  Barbarorta  cosi  gli  favellava  : Scio  qui 
die ant  : Liberi  as  rei  in*fihnabilis  e fi  : Pulerum  prò  liberiate  pugnare  ; 
Fateor  id  in  principio  licere  fieri  : Semel  autem  Subdii  itm,  & qui  multo 
tempore  paruiffet  l imperiò  jugum  escutere , mal*  mortis  cupidum , non 
liberi  atis  amatorem  vi  cleri  ; la  qual  memorabilidìma  fentenza  la  prefe 
certamente  Guido  dall’ Orazione , che  Giufeppe  Ebreo  acceda , che  fece 
Agrippa  a quei  Giudei , che  d appellavano  Zelo!*,  diceva  dunque  loro 
Agrippa  (</):  Qui  femel  f'ubafìus  deficit , non  libertatis  amans  dicen - 
dut  eft , fed  fervut  contumax . E poco  dopo  iHoneftum  quidem  eft  pu- 
gnare prò  liberiate , fed  id  ohm  fafium  oportnit.  At  qui  vitti  femel 
Junt  ,&  lungo  tempore  parucrunt , fi  jtigum  excutiant  .faciunt  quod 
defperatorum  hominum  eft  , non  quod  libertà! em  amanti um . 

Provato  con  la  ragione  .che  Conrado  non  abbandonò , nè  perdette 
Idiritti  della  fua Corona  , per  e(fere  dato  dalle  guerre, e ribellioni  de’ 
Principi  impedirò  venir’ in  Italia  ad  eferciftrfveli  ; e che  da  taPimpedl- 
mento  non  poterò  gl'italiani  prender  precedo  di  fcuotere  il  giogo , e fop. 
por  fi  al  Dominio  degl'  Invafod,  e Tiranni,  crederei  di  non  edere  obbli- 
gato  modrar  cocefta  verità,  anche  col  fatto,  con  tutto  ciò,  perchè  di  Co- 
pra m’impegnai  a cotcda  prova  , non  vuo,  nè  debbo  mancar’ alla  mia 
parola  jpenfarei  peraltro  di  ben’ attenerla  ,fe  mi  riufeidedi  far  vedere, 
che  Conrado  mandò  Minidroin  Italia  perefigereiCenft  Regj,che  Beren- 
gario era  obbligato  pagargli  a titolo  del  vadallaggio , eh’  ej  contrade  con 
Arnolfo,  da  cui  ricevette  in  feudo  il  Regno.  Queda  prova  a me  la  fom- 
minidra  Ekkeardo  il  Giovane  de  cafibut  Monafterii  Sancii  Galli  Autor 
contemporaneo  (e) , quedi  ci  atteda,  che  Attorie  Arcivefcovo  di  Magon-  \ 
za  fu  mandato  in  Italia  a cotal  fine; dice  dunque  II  Raccontatore  d’effi 

cali  cosi  : Hallo  Arcbiepifcopus ltaliam  jus  Regium  exaturus  ten - ' 

dent , Confiantiam  venit  ; nè  potrà  opporre  il  oodro  Avversario,  che  At-  1 
tone  le  oc  tiiornade d'Italia  inGermania  con  le  mani  vuote, perchè,  , 
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coni?  fòggiugne  lo  fieffo  Aurore  ; Ridivenite  ab  ltaha  d,t,ffimm, 
*nequedamnum illud  jentire  babebat . Fece  Ekkeartoeftae^ 
ne,  perchè  cosi  lo  portava  il  Tuo  racconto  jconc.ofliache  narra  egh,  che 
mentre  Atrone  fi  ritrovava  in  Italia  per  toddecto  . 

Vefcovodi  Coftanza , fu  la  vana  voce  fparfafi  abbella  P?‘,a*fh  tg'l ‘"^T 
to  (òffe  durante  il  toofoggiorno  qui  .diftnbu.to  avea  il 
diede  in  cuftodia  innanzi  di  partir  di  Germania;  Onde : a «' 
fcriffecotefio  Monaco  .che  : Rediit  d, vestile ab Italia 
jam  dtxmnum  illud  Cernire  babebat.  Quoto  ^'o.che  ^ r.< »UA 

fiato  foto  ,ma  da  molti  altri  accompagnato,  benché  I antichttàdcl  tempo 

involatace  n’abbia  la  memoria, moftra  affai  chiaram  * j-c,j 

mantenne  in  Italia  il  diritto  della  fua Corona, e che 
l1  Autor  Piacentino , che  non  s'ingerì  per  mente  nell  balia,  P«ch« : in  v iò 
il  luo  Meffc  ad  efigserc  quel  Cento , che  farà  fiato  da  Bcrenfiar'°  P'  ‘ 
bilmente  pagato  à Lodovico  too  anteceffore  , e che  non  avrà  tracciato 
di  iarfi contribuir'  Arrigo  l’Uccellatore.  _ 

E ficcarne  il  fatto , e la  ragione  ci  pertoadono.che  non  P«aette  Con- 
rado  nè  abbandonò  i tovrani  diritti, che  come  Rè  de  Franchi  Orientali 
aveva  fopra  l'Italia,  e alla  dignità  Imperiale,  cosi  gli  Autori  «neh  .«  che 

molto  ben  n’etano informati, e fapevano, che  ti  Mondo daMora  portav* 

concetto,  che  l'Imperio,  e il  Regno  Longobardo  non  era  per  *» 

«d  equità  ad  altri, che  a lui  dovuto,  lo  chiamano il  dintturalmperado* 
re  , e fra  quefti  fi  contano  Ditmaro  (et)  non  gran  cofa  lontano  da  tempi  di 
Contado  , dice  egli  dunque . che  Henricmtal,  rumore 
imperntorem  ( Conrado  ) properayit,  nei  la  Genealogia  di  ArnolfoV  et 
covodi  Mere  troncode'Carolingi  riferita  dalDuchelne  ( ) ■ , 

Contado,  in  cotal  termini  : Lodovico  defunto  fine  liberi  t^Utam 
e fi  Imperium  ad  quondam  Conradum  de  fti'pe  ’,C  • ' , 

Ratti  baldi  appreffo  il  Freero  (c)  : Conradus  dlamannus  fnecejfit  Ludo- 
vico  III. in  Imperio,  fed  nec  ipfe  pervertii  ad  benedithonem in  Jiaha, 
ideo  non  ponitur  imer  Prìncipe! di  cui  modo  di  favellare  malto 
ben  fi  comprende,  che  per  effer’  appellato  Augufto  altro  non  gli  manta- 
Va , che  il  portarfi  in  Italia  per  ricevervi  la  benedizione  Pontificia  » e che 
del  retto  concorrevano  in  lui'tutre  le  alrre  prerogative  »e  come  Re  eletto 
dalla  Univerfità  de'  Franchi  Orientali  aveva  tutto  il  diritto  all  Imperio , 
e al  Domìnio  d’Italia,  comprovandoci  quanto  io  offetvo  dalla  Cronaca 
di  Btviera  re  fa  pubblica  dal  Bcclero  (d) , ivi  dove  die cConradus  pojl 
Ludovici un , jam  d/Fìum  Regnum  Komanorum  fufeepit  ; elprelfione  in 
vero, che  non  l’avrebbe  fatta  l’Autore  ,fe il  Mondo  dallorj  non  avelie 
portato  concetto,  che  non  ad  altri,  che  a lui,  come  fucce  fiore  di  Lodo- 
vico  era  l’Auguda  dignità,  e il  topremato  d’Italia  di  ragion  dovuto. 
Prende  forza  il  mio  affamo  dall’ autorità  d’un’ ingenuo  Scrittore 


(ere  fempUcemente  w «1  ~~-.r--~ -----  -t.  , 

Iragenio  miramente  all'autorità  de' Romani  Pontefici.  Quelli  egli  è 
Il  Libro  intitolato  de  Cafibut  Monafierii  Sanfh  Galli , che  oggidì  palla 
fiotto  il  nome  di  Ekkeardo  il  Giovane  («■),  ma  che  non  citante  ben  fi 
comprende  per  una  raccolta  di  memorie  lafctate  da  dtverfi  Monaci  di 
quel  Moniftero , i quali  andavano  fcrivendo  ciò , che  vedevano  .comead 
evidenza  apparifee  dal  ftguente  fatto  òccorfo  al  B.Notkero  Balboto» 
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Itfe.rRd  da  unod’efli'Monaci.H  quale  appella  in  tal’ occaGone Conrado 
una  volra  Ré  .el’altra  Imperadore, e la  fua  Moglie  Imperadrice:  Vidi 
ogometipfe  Conrado  Imperatore  Ingilinibetm  Pafcba  agente  S Galli 
Monacbo  Scbolai  Magont'ue  curante  officium  ,ut  folitum  ejì  y&  in  me* 
dio  cbori  crebro  coronati  infpellu  agere ...  trei  Epifcopi ....  impera- 
tori  inTbrono  proximi . . . . poft  Mijfai  peralial  vix  ilio  confluì  pedes 
Jmperìi  , ut  mor.it  etat  peiere  , auri  uncini  in  eii  pofitai  fufiulit . 
At  Imperatrice»!  autem  ridente  Imperatore  per  vim  traliui  ,&  ibi 
aurum  tjus  fumpfit  è pedibui  ite.  Comprenderà  il  faggio  Leggitore 
dallo  icrivere  fineerjflimo  di  roteilo  Monaco  .che  vide  in  un  tempo  di 
fornirla  limplicità  ,e  in  cui  neppur  Irpenfava  a quelle  difpute , nate  tanti 
fecoli  dopo,  che  iRède’  Franchi  Orientali  erano  confiderai  per  Impera* 
dori  eletti , benché  ne’ loro  Diplomi  non  neufafferoi)  titoloa  motivo  di 
non  edere  dati  coronati  in  Roma  dal  Sommo-Pontefice  , oè  proclamati 
Augulìi  dal  Popolo  Romano.  Crederei  inoltre  .che  meritar  doveffe  a 
quello  propofito  molta  fede  lo  (ledo  Ekkeardo  W Autore  della  Vita  del 
B.Notkero, ancorché  non  da  tanto  amico  .come  il  fuddetto  Monaco 
contemporaneo  là  ove  parlando  del  medefimo  Beato , che  pnfsò  alla  glo- 
ria dpi  912.  dice,  che  eo  tempore  Conrad u>  tunc  Romanontm  Rex  No- 
t ale,  Domini  Confinoti^  egit , e poco  dopo:  Agente  codem  Imperatore 
Cbuonr ado  Pafcba  apud  Magoni  iamCivitatem . 

Quello  inclito  Principe  dunque , benché  fode  dalle  guerre , e dalle  rt- 
bdlioni  impedito  venir’ a Roma  per  ricevervi,  la  Corona  , non  lafciòper 
tanto  di  portar  concetto  appo  molti  Autori  anche  antichi  d’effér’  Impera- 
dor’clctto  .non  mancò  di  mandar’ In  Italia  l’Arcivefcovo  di  Ma  gonza 
adefiggervi  il  confo  Regio,  e fecondo  il  parere  di  Luirprando  dobbiamo 
probabilmente  credere,  che  vi  farebbe  venutp.fe  la  morte, non  Tavelle 
prevenuto,  fui  più  bello  delle  fiiegloriofe  azioni;  Imperciocché  affaldo 
nel  fettimo  annodel  fuo  Impero  da  grave  malattia  .opprimer  rodo  fi 
feml  dalla  violenza  del  morbo , avanti  però  di  render  lofplritoal  Creato- 
re chiamò  afe  tutti  i Principi  Franchi , ed  clortoHi  a-dargli  per  fuccedòre 
Arrigo  Duca  di  Sadonia,  come  quegli , che  per  le  fuc  preclare  virtù  , me- 
glio d’ogni  altro  Principe  porca  foftenere  la  maellà  ,c  la  grandezza  della 
Monarchia  Franco-Germanica.  Cosi  Lultprando(à)  Septimo  denique 
Regni  fui  anno , vocationis  Cure  ad  Dominum  tempo 1 agnavit , cumijue 
memorato!  Principei  fe  adire  fecifjet , folummodo  Henrico  non  pra- 
fente  ,itaconvenit  ; ex  corruptiooe  ad  incorruptionem  ,ex  mortali  tate 
ad immortalitatem  vocationii  me<e  temput  agnofeo  ,&  ut  cerniti 1 pra- 
fio  eft  ; proindeque  pacem , concordiamone  voi  feti  art  etiam  atque 
elidi»  rogo . Me  hominem  exuente , nulla  voi  regnandi  cupidità!  titib 
lei , nulla  preeftdcudi  ambii  io  infiammo  t,  Henricum  Saxonum.T uringio- 
rumque  Ducem  prudcntìjjimum , Regem  eligite , Dominum  conflìtuite; 
h cnim  eft  feientia  polleni  , & juftre  feveritatit  etnfura  abundam  ; 
Hit  itaque  prolatil  propriam  coronam  non  auro , quo  cujujcunque  ordi- 
ni1 pene  Principe 1 polle  ni  , verum  gemmi 1 pretio/ifiìmii  non  folum  in- 
quam  ornatam  , fed  gravar  am , feeptrum , it  conila , qua-  regalia  flint 
indurne nt a , in  medium  venire  pracepit , ac , prout  voluit , buiufmodi 
verba  effudit , b.eredem , R egire que  dignitatii  Vicarium  regalibut  meii 
ornamentii Henricum  confiiluo  ,cui  ut  obediat'u  , non  folum  confuto, 
fed  oro  ; quam  jujfionem  mox  fequilur  interritut , & interritum  efi  ohe- 
dicntia  fecuta . Lo  Hello  confermano  Vittichindo  (c)  Ekkeatdo  il  Gio- 
Ddd  2 vane 
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L'Apologià  del  Domìnio  Imperiale 

vane  de  cafibus  Monafierii  Sanili  Galli  (4) , e con  quefti  concordano  SI. 
eibrfto , il  Continuatore  di  Rcginone.il  Cronografo  Saffone . Alberto 
Stadenfc  , gli  Annali  di  Ildeffeiin , Corrado  Uripergenfe.e  Ottone  di 
Frefinga . 

Il  citato  Ekk.-afdo  con  Vittichindo  (Cartellano  che  Conrado  in 
morendo  raccomandò  ad  Eberatdo  fuo  fratello , che  volefle  rapaeificarfi 
con  Enrico  > cedergli  qualunque  pretenfione  alla  Monarchia  come  più  di 
lui  abile , fc  capace  a fortenerla , e ampliarla , e che  faceffe  la  finezza  di  re- 
cargli In  perfooa  lo  Scettro , la  Corona , e gli  altri  ornamenti  Reali  ; Vit- 
tichindo  aggiugne , che  Conrado  predille  al  fratello,  che  ìpfe  enim  vere 
Rex  ehi , & Imnerator  multorum  Populorum  ; ed  Ekkeardo  (c ) arreda , 
che  Eberardo , ferie  igitur.quod  Rex  jujferat , veaìcnfque  fecretum. 
Contili!  petiit  alloquium  , eliminati s omnibus  ipfe  boflium  clauftt , 
Cbìamideque  exut  a,  ad  pedesviro  corruem  nimit  ftupentiCoronam  , 
fit  Sceptrum  detegit , fit  qua  jttffut  efi  .narrat , cui  ille  inter  attera, 
fi  ftcvm  in  fide , qua  dìxerat , fentire  vellet , omniaque  .qua  tanto 
nancio  decerent , falìurum  fpoponderat  ; e di  11  a poco  io  delio  Ekkear- 
do narra,  come  fu  alfuntoal  Trono  Arrigo  con  le  feguenti  parole  : Fit 
toiloquium  pttblicum , Henricus  Saxonunt , fit  Francorum  confenfu  eie - 
Untar,  fit  ungi  tur  in  Regem.  E Vittichindo  (d)  a (fenice , che  ragunati 
i Principi,  e gli  Ottimati  del  Regno , Exrrcitut  Francorum  Fridislaria 
defignavie  eum  Regem  cor  am  omnì  Popu/o  Francorum,  atque  Saxonum, 
e il  Continuatore  di  Réginone  all’anno  910.  coll  lofpiega  Henricus  Dux 
confenfu  Francorum  , Aìemannorum , Bavarorum , Thuringorunu, , 
fit  Saxonum  Rex  eligitur  . Lo  delio  Vittichindo  (e)  tetiè  citato  di 
lì  a poco  foggiugne  che  dopo  la  vittoria  Ongarica  fu  Arrigo , Pater 
Patria , rerum  Òominus , IMPERATORE E ab  Exercitu  appella- 
lui.  E fui  terminar  del  libro  primo  conchiude  .relinquens  filiomagnum 
! mprriuM , non  à patribus  fibi  reliHum , fed  per  fernet  ipfum  acqui fi- 
tum , fit  i fola  Deo  concrjfum . 

Sicché  da  cotedi  Autori  antichi,  non  Accarolici  ,nèdi  contragenio 
alla  autorità  de'  Romani  Pontefici  fiam  farri  certi,  che  fu  Arrigo  iubll- 
ma to  al  T rono  da’  Franchi  antichi ,'  i quali  conquiOarono , ed  anche  ricu- 
perarono il  Regno  Longobardo , e che  ei  venne  fui  bel  principio  della  fua 
inaugurazione  chiamato  Imperadore; 

Vi  fono  altri  Scrirrofi,!  quali  dicono,  che  eletto  Arrigo  algover- 
fto della  Monarchia , ricufalfe  d’elTere  Incoronato, e unto  in  Augufto.e 
alcuni  vogliono,  che  non  l’accettalfe,  nò  la  ricufalfe,  lafdò  pertanto 
fcritro  Vittichindo,  ( Oche  rlfpondefle  quello  buon  Principe,  Mibi  fati! 
rfi , ut  pra  Majoribut  mris  Rex  dicar  ,&  defigner  divina  annuente 
grafia , ac  veftra  pittate , penes  metiores  vero  nobii  untile , fit  Diade - 
ma  fit , tanto  bonore  noi  indigno!  ; Parche  concordi  con  Vittichindo 
Arrigo  Bodone  (g)  Henricus  pari  confilio  Rex  Orientalis  Francia  eli - 
gitur , in  Regem  fuffelìut  Coronam  noluit  ; fed  fit  Imperinm  libi  obla- 
t «m  acceptare  rrnuit , un  de  f album  tfi,ut  J nonnulla  Catbafogo  Impe- 
ra dematur . Ditmaro(ò)  poi riferifee  ,che  E pifeopalis unlìionem bene- 
dici  ionie  à H-rigero  Arcbìepifcopo  exbìbitam  antece forum  more  prh. 
rum  , non  defideravit , nec  fufeipere  vo/uit , fed  prorfus  ad  hoc  indi, 
gnium  fe  dffirmavit , ed  Ermanno  Contrarrò  all’anno  919.  Henricus 
Comes , vai  ione  Saxo  , in  R egnum  eìelìus  ,fint  regali  unlìione  regnava 
esnnis  18.  Con  non  diilìmili  termini  favellò  il  Cronografo  Saffone  all* 

anno 
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snM9te.,eCorradoUrfpergenfe.  Degno  però  di  regimarli  qui  pormi 
Ciò  che  di  tal  rifiuto  ne  dille  il  Viterbiefe  (d)  per  II  di  cui  fentimentofenv 
bra,  che  «oleifero!  Principi  Franchi  obbligar’ Arrigo  ad  artumere  l'Im- 
perial  dignità.  Dai  che  potiam  ben  dedurne  .ch'eglino  pur  troppo  por- 
tavano concetto , che  quello,  che  da  loro  veniva  fublimato  al  Trono, 
avea  rutto  II  diritto  all'  Imperio, ed  al  Regno  d'Italia , ed  ecco  le  parole 
dell'  Autore . 

Henricut  Dux  Saxonius  regnare  vocatur , 

Legati  aittuntur  ei , qui  fape  rogatiti 

Noluit  IMPERILI M funere , rito  datum 

Dux  igilur  cura  plus  pttitur  fibi  funere  R OMAM, 

Jurat  in  eeternum  capiti  non  ferre  Coronarli , 

Cum  fibi  f ufficiarti , qua  te  net , ampia  borra: 

Cogitar  Henricut  regnanti s nomine  fungi , 

Cogitar  in  R egea  tandem  reverenter  inungi, 

Nulla  tamen  capiti  mifja  Corona  fuit . 

Cor  am  R eie  fernet  forti  Diadema  jubebat , 

V t bene  fernet  ur  .quicquid  juraffe  vi  de  tur  , 

1 Signa  tamen  piene  Regii  ubique  tetre t . 

Il  Virerbrefe  viene  feguitato  da  Giovanni  Orava  (b)  nelle  Vite  degl’ 
Imperadori  della  Famiglia  de'Duchi  di  Brunfui.'.dice  quell' Autore: 
Unde  cum  Principe 1 elegijfent  Henricum  in  lmperatorem  veniente s 
reperierunt  ipfum  aver  cum  retibus  capir ntem . Qui  ablatum  fibi 
JMPERIU M rrnuit  aeceptare  dice»!  : j ufficio nt  mib't  ampia  bona 
me  a , & dum  perfuafionibut  Principttm  non  prab.-ret  ajfenfum , fura- 
vie  , quod  Corona  Imperiali i nunquam  capili  fuo  fuperponeretur . 
Ver  qual  cagione  Arrigo  ricùlaffe  l’Imperial  Corona  lo  dice  Mirrino  di 
Fulda  in  brievi.ma  lignificanti  parole  : Ipfe  ab  Epifcopo  Moguntino 
noluit  ex  bumilitate  coronari , eo  quod  cantra  Dominum  lmperatorem 
Conradum  Fratrem  fuum  quinquc  guerra!  babuit . Con  un  ri  e le  in- 
pia re  gencrofo  rifiuto  volle  quello  Eroe  in  qualche  parte  abbellire  la  me- 
moria della  fellonia  da  lui  cominella  contra  Corrado  Tuo  legittimo  Ri  e. 
Signore;  ed  altrettanto  con  un' atto  cosi  modello  onorarlo  dopo  morte , 
quanto  ingiuftamente  offefol’avea  in  vita . Non  falciò  pertanto  Arrigo 
d’ertete  Rè  de’  Franchi  Orientali , nè  di  portar  concerto  apprertb  il  Mon« 
do,  che  come  tale  avelie  anche  diritto  allo  ‘mperio  ; e fe  non  ottante  il  me- 
morabile rifiuto  e della  Corona  Franca,  e dell’ Imperio  fu  veramente  Rè 
come  l'atteHa  Luitprando  (c) i Mentici  famofrffimì  Regis  .qui  & fupra 
memorammo! , Bajoariii , Suevii , Lotbaringis , Francie , atque  Saxo- 
uibui  imperata! . Convieo  dunque  concludete , che  averte  altresì  ragio- 
ne ben  fondata  di  prender  la  Corona  Imperiale , e molto  più  dì  farli  rico- 
oofcere  per  Sovrano  del  Regno  Longobardo . 

Nè  fono  fidamente  i riferiti  Scrittori,  che  in  appellando  Arrigo 
Itn peradorc, et  vogliano  perfuafì  .che  il  Mondo dallora  portale  concet- 
to .ch'egli  averte  aH’Augulla  dignità  un  vero  diritto,  ma  molti  altri 
Autori  ancora  ci  fan  certi  di  tal  verità;  La  Genealogia  de' Carolingi 
appo  il  Duchefne  (d)  di  lui  così  ne  favella  : Tranrlatut  e fi  Imperium 
de  Contado  in  Henricum , qui  de  genere  Saxonum  primui  fuit  Impera- 
tori L'Autore  che  continua  la  Storia  d’Inghilterra  di  B-da  (e)  : Earicui 
Primo 1 RexTbeutonicorum  ,(f  Imperator  Romanorum  ; Ingolfò  nella 
Storia  parimente  d'Inghilterra  : Mifit  ergo  Legator.Henricui  Imperator 
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(a’  R nwanorum;  Paradèllo  fteflbèmguaggioif . Monàéo  d’AmerJeben  (a)  i 

Umile  tir,  QuxSimtùt , fili  Ut  Ottoni i , moretto  Conrado  in  Cafarem 
’ÌZT'l'i  finir  UT-,  ElmnMo  «nella  Cronaca  <!e'Slavj<è)::  Eodcm  <pto  anno  con. 
M.Jcrum  tinnir  , gloriofnm  fmprratorem  Henricum  migrare  de  »«•*;  Ugooo 
A*;;qu't.  Ftav  tacco  fe  conviohe  collo  fcnrtmcnro  degli  altri  Scrittori  poiché  dice  , 

jirutfuic.  ■■  H’nrìeui  Prima!  fuccedit  Magnai  Imperator  anno  DCCCCXX.-, 
jit.  1 56.  jje|  Libro , in  cui  li  riferifeono  le  fondazioni  delle  Chiefe  di  Sartòria  ap- 
HclJxìi-  pretto  il  Leibnizio  antichirà  dtBrunfulc  al  foglio  161., fi  vede  fcrirro: 
CroiicHoo.'  Urnricus  Rrx  Rnmanorum , DuxSdxonuc,  E nella  Cronaca  degli  Abati 
liba  cap  9.  j,|  Moniftero  Ji-Samo  Quirino- fi  legge  così'Cff):  Deficiente  Karolorum 

_ £'Ài.  Stirpe  , Retnuài  Komanorum  à Francit  ad  Saxonei  ,&  Teutonieoi 

StS  tranifertur , & elevatile  in  R^num  Henricu!  Rex  . Una  frotta  d altri 
j.  Qu  ria.  In  Storici  potrei  recar  qui  per  inoltrare  .chi  ne'  tempi  da  noi  uiQlto  lontani 
ré. non  con  a|rro  titolo , nè  con  altra  dignità  finominava  Arrigo  (e  non  con 
TiSiir  quella  d’Imperadocéi-0  Rè  de*  Romani  , nia  quando  quegli  addotti  finora 
ctftoo  tomo  non  badino  a far  murar  fenrenz*  al!'  Avvocato  Piacentino  > nemmen 
i-Pi-  gioverà  al  mio  fine  Pai  legarne  un  numero  molfp  maggiore  * 

Dirò  dunque, che  gli  Autori, i quali  non  annoverano  Arrigo  nel 
numero  degl*  Imperadori , noi  fanno  perchè  egli  non  avelie  diritto  alcu- 
• nomila  Corona  Imperiale,  ma  fol  tanto , perchè,  imp 'dito  da  continue 
- *"  • ■ ‘ V guerre  non  porè  avanti  di  morire  venir*  ih  ìralih  a prenderla . Fra  quelli- 
:«>  fi  coma  il  Cronifta  di  Laurifam  (d) , che  In  tal  guifa  favelli  : Hic  ( Arri- 
c *ri7?  ? 00  ) rum  Ungatiorum , quàm  Sclavorum , Burgandioruitique , cttm  qui- 

fal'x’i 7-  ' ' ^ ^ f^Ve  confllxit  ,&  femper  vici t bellici*  wpeditus  tunfidtibus Im- 
J \e)  per  ai  or  non  eQ  ordinai  tu;  E con  q uè  ftdOotiac*  concordano  i lenti- 

Slgebrrtui  meriti  di  Sigeberto  (e) . il  quale  dice  : Et  i/le  Henricut  non  tomputatur 

a vunrium  imer  imperatore!  \ quia  non  regnavit  in  Italia  ,nec  operam  dedit , ut 

Jraliam  de  manibui  Tyrannorum  liberateti  Seguita  fopioiooc  di  Sige- 
AbbothNu-  berrò  l’Abate  della  Noce  , nelle  note  , che  fa  alla  Cronaca  di  Leone 
ce inKot  ai  oftienfe  (f),e  benché  iia  Autore  degli altri-meri antico, inerita  però 
tire  ilo-  d’elfer’  al  pari  d’ogni  altro  arrefo , perchè  non  èTedefcò.nè  di  reijgion 
tee  Pliant  riformata  , ma  Italiano, t Abatcdi  MomeCaflìno.  Patmi  perciò  conve- 

Rcrun  ita-  niente  regilìrat ne  qui  le  parole  , e fono  le  fegaemi  : Orbo filius  fuit 

tic-  lenone.  JJettrici  cognomento  Aucuph , R egis  Germani <t  , Imperatori!  eletti  p 
re  „on  tamen  coronati  .ideo  Augujìi  nomen  non  fortiti,  hvc  inter  lmpe- 

J5,‘  roterei  computati. 

■:  Sicché  in  fentenza  dell’ Abate  della  Noce  , e degli  Autori  teftè  rife- 

riti , fu  Arrigo  Imperadore  eletto,  e non  ebbe  il  nome  d’Augulto , perchè 
non  venne  in  Italia  a farfi  coronar  dal  Papa;  Dunque  , toltane  la  PontL 
ficia  benedizione , egli  avea  tutti  gli  altri  requióti , che  concorrere  dovea- 
no  in  un’ Imperadore, e Rè  d’Italia  ; dunqué  egli , e non  altri  aveva' 
diritto  all’Imperio, e alla  fovranità  del  Regno  Longobardo;  dunque, 
affinché  tutti  dovelfero  reputarlo , e venerarlo  icome  Auguiio , altro  non 
ci  volta, che  una  nuda  pura  cerimonia  .qual’è  la  Coronazione  del  Som- 
, ino  Pontefice  , perchè  all' iftante  , ed  iifofarto  ,ch’ei  fu  da’ Principi  della 
Francia  Orientale  inaugurato  Rè  , addivenne  Imperator  e/ettui.e  le 
Imperador’elerto,  non  porca  più  il  Papa  ricufar'di  coronarlo  AugulIo,e 
chiamatloCcfare.  « , 

Cotdle  legittime confegucnze,  che  dalle  premerti  de’  fuddetti  Sctir-’ 
tori  fe  ne  dedtlucono , non  fono  mie , ma  di  un’altro  cruditiffimo  Autor’ 
Italiano  .religiofo,  c molto  parziale  dell’  autorità  della  Sede  Apostolica  , 
- cd 
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ed  egli  è Onofio  Panvinio  (a),  il  quale  «favellando  di  Lodovico  IH. 
figliuolo  d’Arnolfo,  a quello  propofiro  dice  così  : Hludovicut  Arnulpbi 
filmi ....  Germani*  Regnum  pofi  patri!  mortem  obtinuit ....  Impera, 
toris  ,&  Augufii  nomina  nunquam  a ffnmpfit , ejuod  Pontificia  Corona- 
tìone  caruerit  ,qui  fi  à Romano  Pontifico  more  Majorum  fuorum  con- 
fircratui  fuipt, inter  IMPERATORES  NUMERARI  DEBE- 
RET , feque  ipfum  Impera! arem  appellaffet . Fondato  iodunque  nell’ 
autorità  di  quello  infigne  Critico  dilli  bene  benilTimo , che  ad  Arrigo , per 
dover’ edere  reputato  da  tutti  vero, e legittimo  Imperadore,  altro  non 
mancava , che  uoa  nuda  cerimonia  «cioè  d'eder  coronato  dal  Papa , e che 
fe  , à Romano  Pontifico  more  fuorum  Majorum  confecratul  fuipt , io- 
ter  Imperatore!  numerari  drberet  anche  dall’  Apologilla  Piacentino 
contradditore  perpetuo  dc'diritti.edella  gloria  de’Germani Principi. 
Perchè  le  delle  ragioni,  che  aveva  Lodovico  all’ Imperio,  ed  al  Regno 
d’Italia , s'appartenevano  anche  ad  Arrigo  «nè  l'uno  ci  avea  maggior  di- 
ritto dell’altro;  concioUìarhe  amendunl  furono  efaltati  al  Trono  della 
Monarch  ia  da’  Principi  della  Francia  Orientale  ; e tal'  elezione  era  quella 
unica, e fola, che  gli  dava  tutro  il  jus.chedaltroode  non  avevano, nè 
aver  potevano;  Onde  ballava  «che da  loro  fodero  eletti  «acciocché  do- 
vede  il  Papa  confccrarli  ,e  coronarli.  Quello  difeorfo  non  è tampoco 
mio,  ma  del  Panvinio  (i) , il  quale  favella  cosi  : Quod  cum  Germania 

Rex  renunciatut  fit  , ad  e am  fotum  fpelìant  Imperli  jura 

taque  jura  babent  in  Germania,  ac  fi  Romani  Pontifici!  eonfecratia- 
nem  adepti  epnt . Prima  enim  Germani * Principum  eleéìio  eft , qua 
Imperatore ni  re  ipfa  facit , Pontifici!  veri  inauguratio  efl , qua  cum 
Jmperatorem  ritè  renunciatum  fajlfe  , ìmperioque  dignum  declami , 
atque  ei  fpeciofa  Imperatori! , di  Augufii  nomina  indidit . 

Io, che  non  fo come  fan  gliAvvcrfarj  nodti , profedionedi  mozzi- 
care, d’intercider’, od'intcrprerar’itelli  a capriccio, o fecondo  la  pro- 
pria bifogna  «di  buona  fede  confedb , che  Onofrio  Panvinio  fuppone,  che 
tal  diritto , e prerogativa  non  fi  facede  privativa  de'  Rè  Franco  Germani, 
fe  non  pofi  trium  Otbonum,  & quatuor  Hrnricorum  tempora . Égli  però 
alla  pagina  564.  ammette  ancora  ,che  Imperium  Francicum  Romanum 
bareditarium  in  fui  primordio  fuit  ,e  immedia'amentefoggiugnc  «che 
Carolai  enim  Magnai  Hindi  vicum  Pium  filium , Hludovìcui  Piu!  Hlo- 
tbarium  ,Hlotbariui  Hludovicum  II  filioi  bieredei  Imperli  rclìque- 
runt Quorum  temporibus  nulli  rifui , nuli*  cerimonia  in  In- 

ferii Comi! Hi  erant  ,pr*terquamquod  cum  primum  Imperatori!  Au- 
gufius  rinunci  atra  fuipt  , d Romano  Pontifico  ungebatur  ,aurcoque 
Diademate  coronabatur  , tanquam  Romani  Imperli,  immo  tot  lui  Orb'rs 
primario  Sacerdote  , more  accepto  ab  Imperatoribus  Orientalibui , qui 
d Patriarchi!  Conftantinopolitanii , primardi  Imperli  Gr*canici  Po re. 
tificibui  conficcati  .aurea  Corona  redimebantur  ,cujui  confuetudmh 
( qu arriva  nibil  certi , quod  afferam  , babeam  ) JufiinumJuniorem  A», 
guftum  facili  mihi  perfuaferim , ncque  enim  ante  ipfum  aliquem  Impe- 
ratoremConfiantinopoli  coronatum  fuip  ,vel  untìum  initio  Imperit  i 
Hi  cum  cerimoniii  abaliquo  Patriarca , unquam  ( quod  fciam)me  le* 
gifje  memini . Hunc  vero  coronandi  Imperatori!  Occidenti!  morene,  prò. 
mi  inftiluiffe  videntur  Leo  Papa  III,  & Carolus  Magnui , eratque 
Coronario  ipfa  perinde  ac  pr*cipuum  fignum  leghimi  imperii , ficut 
antiquii  Imperatoribui  erat  ignii  pralatio . Qua  Coronai  ione  demo». 
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^00  L'Apologià  del  Dominio  Imperiale 

firabatur , rum  hominem , t tei  Regem , aut  ex  privar  o ad  Imperiarti  eve- 
£tum  ,aut  idjure  hareditario  conjecutum  ,jui  habere  in  onmes  Imperli 
partei  tanquam  vero l , & legitimol  Romano i Principei . 

Quindi  è .che  da  quello  chiaro chiarilfimo  modo  di  favellare  molto 
ben  lì  comprende , che  la  Coronazione  del  Sommo  Pontefice  altro  non 
erafcomedilfi  Jcheuna  pura  fchietra  cerimonia, la  quale  gii  prcfuppooc- 
va  quello,  il  quale  o per  elezione,  o per  eredità  reltava  dcliinatp  al  Trono, 
Veroe  legittimo  Imperadore , e fol  tanto  ferviva  a inoltrai  lo,  e dichia- 
rarlo tale  al  Mondo . Perchè  ficcomc  ignii  prielat io  non  era  u n’  atto,  che 
conferiffe  agli  antichi  Cefari  l’Augulta  dignità > nè  meno  fi  reputava  una 
Solennità  neceflaria  per  convalidar  la  di  loro  elezione , ma  fi  confidcrava 
come  un  rito  facto  introdotto  dalla  fuperftiziofa  gentilirà.per  una  ceri- 
•monia  , e per  un  fegno,  che  manifeltava  all’Orbe  Romano  effer  Itati 
«letti  dal  Senato , odagli  Eferciti  eletti  Imperadoti , ed  jui  habere  in  om- 
■net  imperli  partei  tanquam  verot  ,tì  legitimoi  Romano s Principei. 
iCosi  altro  non  erat  Coronai  io  ipja,  che  pnecipuum  ftgnum  legit  imi  impe- 
rli,oche  non  dava,  nè  conferiva  l’Augufla  dignità  al  novellamente  eletto, 
non  gli  accrefceva  maggior  diritto  ,o  giurifdizione , nè  tampoco  era  una 
Solennità  ,o'  circodanza  nect  (Tarla , fenzadi  cui  ei  dir  non  fi  potette  vero 
c legittimo  Imperadore, ed  Auguiloje  di  fatto  fi  fa, che  anticamente 
i Celari Criftiani  non  erano foliti  farfi  benedire , nè coronar’Imperadori , 
•ed  ancorché  cominciattero  gli  Augufii  Bifantini  a ricevere  la  Corona, e 
da  benedizione  da’ Patriarchi  di  Coflantinopoli  .non  pertanto  i Patriar- 
chi di  Cottantinopoli  avevano  l'autorità , o il  diritto  di  conièrir  loro  l’Im- 
perio, nè  cotefia  ceri  monia  da  va  al  novello  Imperadore  TAuguftadigni. 
,tà;  Il  che  fi  rende  via  più  manifefto  da  quanto  fuccede  oggidì  nel  nollro 
Imperio  d’Occidente;  Imperciocché  non  fi  rimangon’  i nollri  Cefari, 
■dappoiché  fonofublimari  alTrono  dagli  Elettori  dell’Imperio, d’etter 
-veri  e legittimi  Imperadori , nè  lafcianod'effere  per  tali  riconofciuti  dalla 
.Santa  Sede,  e dal  Mondo  tutto,  ancorché  non  vadino  aRoma  per  rice. 
vervi  la  Corona  d’oro,  la  qual  cerimonia,  fe  necettaria  folle,  o dette  ali’ 
«letto  l’Augufta dignità, non  potrebbe  ommetterfi ,ed  ommettcndofi» 
con  farebbe  l’eletto  vero  Imperadore , nè  legittimo  Auguflo . 

: Polla  dunque  cotefla  dottrina  del  Panvinio,  e prefa  nel  fenfo,  in  cui 

voi  progreffo  del  difeorfo  inoltrerò,  che  prender  fi  dee;  m’impegno  prò 
var  col  fatto,  con  la  ragione , e coll’  autorità  degli  antichi  Scrittori , che 
i Principi  rapprefenranti  l'Uoiverfità  de’  Franchi  Orientali  , avevano 
avanti  quella  fletta  ragione,  e quel  medclìmo  diritto,  che  ’i  fuddetto  Pan- 
vinio confetta , eh’  eglino  nell’  elezione  degl’  Imperadori  ebbero  dopo  gli 
Ottoni , e gli  Arrighi  ; e ficcotne  ei  ammette , ch’oggidl  : Prima . . . Ger- 
mani* Principum  eie  Aio  efl , qua  lmperatorem  re  ipfa  facit  ; cosi  prò 
varò  ancora , che  l'elezione  dallora  produceva  lo  fletto  effetto, e conferiva 
il  medefimo  diritto  per  modo, che  quello,il  quale  da' Principi  viventi 
innanzi  agli  Ottoni  Rex  Germani * renunciatui  erat , ad  eum  folum 
jpeclabant  Imperli  jura  ; e perchè  il  Panvinio  fogginone , che  a’ giorni 
Jùoi , ed  anche  a’nollri , ncque  alium  prtctcr  eum  à Romano  Ponti/ice 
tonfecrari  moi  fit  ; Iodi  più  dico  ,e  foftengo  ,chc  neppur'allora  alium 
fra-ter  eum  à Romano  Pontifici  -confecrari  pure  poterai . Andiam’  ora 
al  ponto . 

Io  già  con  molta  evidenza  provai  .che  Carlo  Magno  con  diverfi  di- 
ftiptiffimi  titoli  acquiflò , e ppffcdetre  il  Regno  Longobardo-, e J'imperia 
•i.  . Roma- 


Digitized  by  Google 


Sopta  h Stato  di  Parma  e Piacenza . 401 

Romano;  Perché  feci  vedere,  che  il  Regno  Longobardo  Io  acquiftò.e 

10  póffedetre  jure  itili , e dianzi  che  forte  Imperadore;  e l'Imperio  col 
Dominio  di  Roma e di  quanto  s'apparteneva  in  Italia  a’Greci  Auguftl 
l’acqui  dò,  e lo  poffedette  per  la  fola  elezione  del  Senato , e Popolo  Ro* 
mano, il  quale  giuftamente  riprefa  la  ptillina  libertà,  e rinoovellata  iti 
Roma,  e nel  fuo  Ducato  l'antica  Repubblica  .elette  Carlo  prima  in  Pa- 
trizio , e poi  in  Cefare , ed  Imperador  Romano  ; quella  verità  da  me  pro- 
vata fi  conferma  fempre  più  da  quanto  ne  feri  (fero  gli  antichi  Storici; 
Imperciocché  rifpetroal  Regno  Longobardo  dopo  d'aver  detto  Eginar- 

do  ( a ) che  Carlo  fottopofe  al  Dominio  de'  Franchi  Italiani  tot  am , qua  M 

ab  Augufìa  Pratoria  ufque  mCalabriam  inferìorem.in  qua  Grato-  Binomi- 
rum  , & Beneventanorum  confiat  effe  Confini a , foggiugne  In  un’  altro 
luogo  (b)  Rex  pace  undique  parta , ftatuit  Romam  proficifci , & par-  «»  , , * 
tem  Italia , in  qua  Brnevrntum  fitum  e fi , aggredì  convenir  ns  e fi  arbi-  (b) 

tratut , ut  illiut  Regni  refiduam  portionem  fua  poteftati  fubiiceret  1 * ,n  '’*“/■ 
cujut  caput,  capto  Defiderio  Rege,  majoremquepartem  in  Logombardia  ‘A? """ 
jam  [ubali  a tenebat  ; e all' incontro,  che  il  Patriziato,  e l’Imperio  eoo  7 

11  Dominio  di  Roma , e del  fuo  Ducato , lo  riceverti:  dal  Popolo , e Sena- 

to Romano,  l’attefta  l'antico  Cronifta  Monaco  d'EngoIeme  appo  il  Du- 
ehefne  (e)  nelle  fegueoti  parole  : Pofi  Pipinnm  Pium  regnavi t Dominar  m 

Carola 1 filiut  ejui  , quem  pofiea  Romani  rlegerunt  fibi  Advocatum  *P*a  Dn- 
SanBi  Petti  coatta  Regei  Longobardorum  : Deinde  DomnumCaro-  <*/»•'•»  J- 
ium  elegerunt  fibi  In  Patricium  Romanorum  . Deinde  elevaverunt  f**  6*' 

in  Imperatorem , & Augufium , e con  altrettanta  chiarezza' Sigiberto 
Gemblacenfe  all’aono  801.  arterifee,  che  Romani, qui  ab  Imperatore  Con- 
fiantinopolit ano  jamdiù  animo  defeiverane , nane  accepta  occafionit 
oppottunitate  .quia  mulier  excacato  Imperatore  Confiantino  f ìlio  fuo 
eii  imperabat , uno  omnium  confenfu  Carolo  Regi  Imperatoria!  laude r 
acclamane , eumque  per  manum  Leonit  Papa  coronane  .Cafarem  . & 

Augufium  appellane . Quindi  è,  che  pofledeodo  egli  con  dlverfi  titoli , e 
per  differenti  ragioni  il  RegnoFranco.quellodiLongobardia.eJ'Impe- 
Zio,  era  folito  ne' Tuoi  Diplomi  diftinguer  gli  uni  dall'altro,  e numerar  gli  apuiBalu- 
anni,  che  cominciato  aveva  a regnare  si  negli  uni  ,che  nell’ altro,  cosi  **»»«■*  1. 
{anno  ab  Incarnai  ione  Domini  noflri  JefuCbrifti  Indili  ione  IX.  anno  f'*  m,b> 
vero  Regni  noftri  in  Francia XXXIII. , in  Italia  XXVII/., Confu-  ,4,\  . 
tatui  autem  noflri  primo  ) come  fi  vede  nella  lettera  porta  fui  principio  Betinml.  j, 
de'Capirolari  delle  leggi  Longobardiche  appretto  il  Baluzio  (atenei  di  Cml. 
lui  tefhmento  appo  Eginardo , (e)  fi  legge  Anno  Regni  ejut  in  Francia  “PD- 
XL1II.  in  Italia  XXXVI.  Imperi!  autem  XI. 

Nè  folamenre  io  provai  tutto  ciò  negli  antecedenti  Capitoli , ma  nel 
precedente  aquefto  anche  veder  feci,  che ’l  Regno  Longobardo  fu  con- 
quida non  del  folo  Carlo  Magno , ma  di  tutta  la  Nazione  Franca  ; e che 
non  fu  ereditario  nella  fua  fchiatta  ,ma  unito  alla  Corona  .efatrò  mem- 
bro fubalternativo  del  corpo  Fraoco-Germanico  ; Sicché  affine  di  perfua- 
der'ora  al  Leggitore, che  nell' elezione  degl'  Imperadori  pottcdelfero  i 
Principi  della  Germania  avanti  gli  Ottoni  ,'e‘  gli  Arrighi  quel  diritto,  . 
cheli  Panvinio  confefsòaverdeffiacquiftatodopo.echeiRèda  loro  fu- 
blimati  al  Trono  Franco  avanti  gli  Ottoni , fodero  Imperadori  eletti , 
come  io  furono  dappoi , altro  al  mio  credere  tion  ci  rimane , fe  non  mo- 
ftrare.che  il  Senato, e Popolo  Romano  trafportò.non  fola  mente  in  Carlo, 

« nella  difeeodeoza  di  lui  lo ’m  pero,  ma  di  più  il.jus  allo  fierto  Imperio 
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ip  tutta  btNafctob  Franca  ,1a  quale  chiami  in  fuo aiuto »?  fattala  di  cui 
protezione  ti  pofe;  Concfalfiacofache  ,fe  ioprovarò  cotelio  allumo, e 
UQ  tal  principio > farò  felicemente  ufcitodal mio  impegno, e mollrato 
avrò  efler  Mero  veriiSm>,.ehe  tanto  avanti , quanto  dopo  gli  Ottoni , 

Prima Germani*  Priactfum  elenio  trai  ,<t  e/t , qua  imperata 

rew  re  ipfa  faclebat , & faeit . Poutibeh  vero  inaugurai  io  trai  ,U  efl, 
qu*  eum  Imperatore*  r'rte  rtnunciatvm  fuijfe  , Imporiequedtgifun 
et  e clar  aia  t , & declarat  ; eebe  quello , il  quale  dopo  eliinta  la  Famigli» 
Carolina,  venne  da'  fteffi  Principi  FraocO-Germanici  fublimato  al  Tropo» 
ebbe  anche  ildirittoaU’ Augu'ta  dignità,  e fu  Imperadote  eletto.  SpW 
1 ' lo  furale» quegli  acclaimri  Ràdi  Germania  dopo  i n><?dcfi(Tii  Ottoni  > 

' Arrighi.  Perché  te  gli,  Ottimati  Franchi  ebbero  da’ Romani  ne  1 l'ina  u- 
' gurazlonedi  Cado  Magno  il  fuddetto  jus , acquiliatooofenza  dubbio  al* 

cuno  anche  avanti  la  ragione,  e il  diritto  «che  non  nlega  il  citato  Autorcf 
' ■*  " s rbeottencfltru  pofl  tritivi  Otbonum , ét  e/uatuor  Hearicorum  tempora , 

' poiché  immediatamente  foggi ug ne  : Imperiavi  bai  catione  dici  pejjc  , 
quad  jamvlo  eoi  firmai  un  effet , Imperai  or  rm  votivi/»  exGermavorum 
!g.ege  e ligi  ; e ft  indi  lui  Temenza  il  tolo  ufo , e la  mera  confuetudme 
jKjrtò  Imperatore*  novnìfi  ex  Germanorum  Kege  e ligi  , quanto  piu 
portato l’dVià  il  patto, «l’accordo.  . . • , „ 

Se  Fmtfchità  del  tèmpo  non  ci  avefle  tolto  lo  Stromento  delta 
« 1 Trattato »ehe  fecero  i Romani  co’ Franchi,  allorché  li  pregarono  venir 

\ in  loro  fopcorfa  % nà  privati  ci  avelie  del  SenarO'ConlultQ  » o uà  Decreto  » 
col  qual*  laoovella  Repubblica  elefle  Carlo  Magno  Imperador’  ed  Augu- 
Ilo  , ho  io  molta  ragion  p*r  credere , che  manifefta  apparirebbe  la  verità , 
ch’ora  intendo  provata  jficcome  fon’ anche  certo, che  confermata  per- 
lomeno ,«a  noi  pervenuta  farebbe  la  follanza  del  di  lui  contenuto,  fe  gli 
Sciittoridiquel  fecijlo  fodero  flati  più  colti,  e diligenti.  Ma  ficcome  un 
latro  canto  memorabileavvenne in  uba  età.ch’altrononfpìtavalcnoo 
barbarle , ed  ignoranza , perciò  non  abbiamo  nè  Diplomi  > nè  Scrittori  »o 
t > Scritture,  autentiche , le  quali  lomettan  nel  fuo  verdume , e ce  farap- 
_ prefentinp  qual  fuccedette.  Nondimanco  io  fperarei  con  que  avanzi 

dell’ antichità,  che  rimali,  e a noi  pervenuti  fono, colle  circolianze  del 
latto , t h’  andrò  efaminando , e con  la  ragione  ancora , termi  francameli- 
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«e  d’iBippprio. 

, Che  veramenre  lira  i Romani , ed  i Franchi  Intet venilTe  un  efpreflo 
.patto, che  liberata  Roma, e debellati  I Longobardi, la  dignità  Imper 
r/ale  dovere  palla  re  ne*  Rè  de’Franchi.e  quelli  dar  dovettero  all’Orbe 
Romano  queir Auguftq, che  accoftumavano  dargli  i Bizantini;  prova 
non  oleum  a me  ne  fomminiliraoo  duoi  antichi  Scrittori  Siffri  JoPtete 
di  Milni»  , eGottdrhkuJi  Viterbo,  ed  ancorché  cosi  abbia  già  tegillrate 
le  parole,  ini  veggo  nulladimeno  obbligato  recarle  un’altra  volta  qui, 
perchiè  «llefan  troppob«ne  al  cafo  nollro,  cominciando  dunque  da  Sd- 
ir ido  (a) , dice  egli, che  Papa  StefanoII.,e  I Romani  allorché  chiama- 
,rpno  in  faro  foccorfe  tappino, e gli  Ottimati  Franchi,  conferirono  a 
cottilo  Principe  il  Patriziato  di  Roma , e s’obbligarono  per  patto  cfpref- 
lb,cl>e  ftjgg togati  i Longobardi , trafportatoavrebbono  l’Imperio  nella 
N'azfan  Franca , ed  eccone  le  parole  : Pìpìnus  Rex  Roman 01  ai  Haiftujfp 

liberavi!  » & fativi  fjl  Romanie!  Pai  rici  VI Jaterveaeral  pallio 

inter  Papa* , (Jf  Principe!  Teutoni*  , «ST  Romana  ,ut  devili  il  Lon- 
gobardi! , tf  aliti  Imperiavi  vaftantibut  IMPERILI M AD  TEU- 

X 1 Obli- 
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TONKOS  TRANSFERRETVR  ; Che  cottila  folcirne  ftipolazio. 
ne  fi  celebrane  in  Carifiaco Terra  del  Palatinato, oggidì  appellato  Chrefi, 
ce  1 attella  Anaflafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Stefano:  Pipinut  vero 
ir  fUm *.m.ott‘!>one  >&ratia . àr  orai  ione  ipfiui  Venerabili!  Pontifici! 
abjolutui  in  loco,  qui  Carifiacui  appellai  ur  , per  gens  ,ibique  c onore- 
goni  c unito!  Procerei  Regia  fu<e  potefiatii , & eos  tanti  Patri!  animo, 
mi  teme  imbue  ni  fiatuit  cum  eh , qua  fimulCbrifio  f avente  .una  cum 
t°dcm  BeatiJ/ìmo  Papa  decreverat  , perficere . Offervò  Pietro  dell» 
Marca  Arcivefcwo di  Parigi  fu  quello  palio  d'Anaflafìo,  che  fe  confer- 
vato  fi  lolle  IoStromentodi  tal  Trattato,  in  cui  intervennero  tutti  gli 
Ottimati  Franchi , non  fi  farebbe  ora  all*  olcuro  di  tutte  quante  le  con* 
veniioni;  Veggiamo  però  per  la  tefiimonlanza  di  Siffrido , il  quale  detto 
1 avrà  lu  la  fede  d' qualche  antico  documento,  che  uno  degli  accordi  fu, 
che  Imperio  fi  trafpor  rafie  alla  Nazione  de*  Franchile  qui  convien  riflct. 
tere  anche  a quanto  fetide  lo  fteffo  Anaftafio  .cioè, che  Papa  Srefano, 
«llorche  fe  ne  andò  in  Francia  .condude  feco  ex  bac  Sanila  Eccitila 
quojdam  Sacerdote!  , PROCERES  , ET  BARONES  ETIAM. 

, "fT  Clencorum  Ordini!  ,nec  non  et  ex  Militia  Opti  mali  bui, 
«o  quali  faradt  celebrato  il  contratto,  ficcome  fra  edi  i Franchi , e i Lon- 
gobardi .adertna  il  Bibliotecario , che  fi  dipolòlaPace. 

Quache  cofa  più  di  SiffViJo  Prete  di  Mifnia  , ci  lafciò  ferino  it 
li  , ,C  dal  fuo  fave,l‘ire  benidimo  fi  raccoglie  ; che  i Franchi  non 
J®11"0.. 1 i0trap^e.r5  UOa  Suerra  Mn'°  ardua,  difficile,  e difpendiofa  con- 
ero  Deriderlo  Rè  de  Longobardi,  fe  il  Papa,  ed  i Romani  non  s’obbliga, 
vanoatraiportar  l'Imperio,  eia  ragione  di  dareaRoma,  e al  fuo  Duca, 
co  un  Cefare  della  Nazion  loro  (*) . 

Carolili  Egregia!  Papali.  [cripta  relegit .. 

Scribi t ei  P apa  inala , qua  Lombarda!  adegit , 

Et  pet it  ut  Cbrifti  conferai  arma  gregi , 

Fr  ancorum  Procere!  pari  ter  cum  Rege  rogantur , 

<■  Ut  fimul  Ecdefiam  virtute  fua  tueantur  ~ 

Aiiaque  Pipini  commemorantur  ibi 
Fertur  ad  bac  Procerum  [ente  mìa  talii  b abeti  , 

Si  ve  Ut  Ecclefia  Francorum  Marte  tueri. 

Carolai  Imperio  praficiendut  erit 

Sit  Rex  Francorum  Roma  Dominai 
Dominorum 

Imperiti m teneat  ,T errarti  pr<emat  It alicorum 
, Atque  juper  Danaos  auferat  omne  folum 
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Curia  Francorum  precibui  conlentit  eorum , 

T oliai  ut  Imperium  vii! ori  a T beutonìcorum , 

Stringai  Jtaìicum  Fifcui  ubique  [ohm . 

■c  cl,iaro»td  apertiffimo  favellare , che  Godefirido  di  Viterbo 

tuenlce  fatto  da’  Franchi  Ottimati  al  Papa , ed  a i Romani, debbe  perfua- 
er  ognuno,  eh  eglino  determinar  non  fi  vollero  all’imprefa  contrari 
Longobardi, fe  davanti  non  reftavanoben'afficurati,che  ladignitàlm- 
periale  ,e  il  diritto  di  dar’  a Roma , e allTmperio  i fuoi  Cefari  non  pafla- 
*a  ,n  loto  ■ permodoche  non  reftade  l'Augufta  dignità  riftretta  nel  folo 
V.ano  Magno,  e nella  lira  difeendenza , ma  unita, ed  avvinta  allaCoro- 
•a  Fr  anca.tan  to  importandoquel  termine  generale  : Sit  Rtx  Francorum 
£ e e 2 Roma 
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g ornar  Dominiti  Dominorum;  E molto  piu  l’efpreflioni  > che  fegulto» 

no  , cioè.  v.  4 . i-i  ’ . ' ir 

Curia  Francotum  firtctbuf  conjcnttt  cotuìti*' 

Tollat  ut  Jmperiùm  vittoria  Tbeutonicorum  » 

Stringiti , & halicum  Fifoni  ubiquejclum.  • 

’ A cotcfti  Autori  molto  concoide  > ed  uniforme  fenibrami  Zonata 
ScrittorGreco.il  quale  cecamente  non  avrà  voluto  adulare  |a  Nazione 
Franca,  nè'datle  maggiori  diritti  di  quelli,  de’quali  egli  farà  (tato  informa* 
to.che  fi  (Sputarono  fra  i Romani,  e idi  lei  Ottimati;  Ci  auicura  perranto 
corefto  Autor  (<«)  nella  Vita  di  Cortantind.ed  Irene,  che  Roma  F ranci 
rotiti  funt  ,e  poco  dopo  : Sub  Confiantino , St  irene  Papa  Leo  trancot 
et  inm  Romani  admifit  : /re  & Italia  univerfa  ,& tpfa  Roma  funi  pò- 
liti,  dunque  fu  la  Nazione  de' Franchi,  che  nella  perlona  di  Carlo  Magno 
Aio  Rè  acquiti*  la  dignità  Imperiale.il  Dominio  di  Roma, e dell  Ita* 

•Ila  tuffa  ‘ 

Prende  maepior  forza  ìrmÌ6  afluntodall  ambafdata  *chc  fecero  I 
Melfi  del  Popolo  Romano  a Federigo  I.  Imperadore  ; * dalla  rifpofta,  che 

«niello  invitto  Celare  diede  foro  feon  molta  chiarezza  rnulra  .che  nelr 

Inaugurazione  df  Carlo  Magno  pafsò  l'Imperio  Romano  nella  Naziorf 
Franca,  e non  già  nella  fola  famiglia  del  Novello  Augnilo.  Se  vero  t» 
dica , né  chiama  in  reftimonio  Ottone  Vefcovo  di  Freunga  preleitte  al 
fatto;  il  quale  avvenne  nella  Città  di  Viterbo  .ove  Federigo  fi  ritrovava 
con  Adriano  IV.  Sommo  Pontefice,  in  procinto  d'andar’ a Roma  per  ri* 
cever  dalle  mani  di  lui  la  Corona  Imperiale,  e comprimer  I miolenza  de 
Romani,  i quali , fedotti  daM'Ercfiarca  Arnaldo  da  Brefcia , eranlmvol- 
tariconrra  il  Papa,  e obbligatolo,  perfalvarfi , fuggir  dalla  Città , c iaf  rt* 
corfo  a Federigo.-  Narra  dunque  il  Frifingenfe,  che  uno  degli  Ambafcta- 
dori  Romani  Cominciò  a favellai*  al  Tlmperadore  con  tuono  di  voce  così 
altiera  ,e  foperba  ,e  a dir  tante  ,t  si  belle  cofede!  luo  Senato  ,e  a magni* 
bear  con  raiwfafto  le  glorlofe  gefte  dcH'antjca  Repubblica  , che  co* 
minciò  Cr fare  a naufeatfene , fenza  però  j-che  intcrrompèlle  il  dilcorio  , 
che  il  Meffo  ficcagli  in  nome  di  Roma . Ma  quando  poi  s'udl  con  bai- 
danza  mai  piùìntefa  i n ron  a r * a fi’  orccc  b i pffofpei  erài  ,Civem  feci , ad ■ 
vena  fuifti  exTavnfalpinh  partibui , Prlntiùem  confittili  ,quod  meum 
pire  fuit , libi  dedì . Debei  ìtdque  primi  ad  obfervandat  me  ai  bonaf 
con/uetudinei , legcfjue-antiquai , mibiab  AnteceJJoribui  tuis  Impera- 
tori  bui  idonei i Infirumentii  firmata i , ne  barbarorum  violentur  rabte 
fecuritatem  pra-bere  &c.  Oh  allóra  si  ( foggitigne  il  Vefcovo  di  Frefinga) 
che  fcappò  affatto  a Federigo  la  patienza-.erorf  bac  Rex  tara  fuperbo  , 
quàm  inu  filato  Orationii  tenore  jufia-  indignai  ione  infiammai  ui  cur - 
fum  verborum.Hlorum  de  fila  Reipublica  , ac  Imperli  juftìtia , more 
Italico  longa  continuatione , pertoaorumque  circuir ibus  Jermonem  pro- 
dudurum  interrnpit  ; & cnm  córporit  modefìia , orifque  venuflate  re- 
igalem  fervani  animimi  ,ex  improvi fo  non  improvili  rej pondi! . Multa 
de  Romanorum  Japientia , fetr  fortitudine  baflenui  audivìmuf  ,magil 
t amen  de  japientia-, quare  fati!  mirati  non  pojfumui , quod  ver  ha  ve- 
-ftt-a  plut  arroganti <e  tumore  infipida , quatti  fate  faptent  ite  condita  Jen- 
timui,, ..  .Sentir  Romania  ,imò&  nojira  vicijjìtudines  rerum.  SoU 
. evadere  non  potuit  te  terna 1 lege  ab  Autiere  omnium  jancitam  cunctis 
■fui lunari  globo  degentibnrfortem.  Quid  dicami  Clarum  eji  qualitor 
primo  nobihratii  Pure  nbur  qvbac  nojira  Urbe  tr anelai uìnfit  adOrìem 
- . tit 


Digitized  by  Google 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  t Piattaia.  40J 

th  Vrbem  Regìam  ,& per  annorum  curri  cu! a » ubera  deliriarum  tua-' 
rum  Gratuliti  efuriem  juxrrit . Supervenit  Francai , vere  nomine  , tT 
re  nobili s , eamque , qua  adbuc  in  te  refidua  fuit , inlenurtarem  forti-' 
ter  eripuit . Vii  cognofcere  antiquato  tua  Roma  glori  am  fenatoria' 
dignitatii  gravitatela  , tabernaculorum  difpofitionem , Eaueftrii  Ordi- 
ni! vìrtutem , & difciplinam ....  noflram  intuere  Rempubticam . Penet 
noi  cunSla  hac  funt  ; Ad  no!  fimul  omnia  bac  cum  Imperio  dimana- 
runt  ; non  cejjìt  nobìt  nudum  Imperium  ,virtute  fua  amiSlum  1 leniti 
ornamenta  fila  fecum  traxit  ; Penei  noi  funt  Confulei  tni  ; Penet  noi  eft 
Senati 11  tuui , Pene!  noi  eft  Mila  tuui  ; Pn  cerei  Francorum  ipfi  te 
(onftlio  regere , Fquitei  Francorum  ipfi  tuam  ferro  injuriam  propellere 
debebunt  ; Gloriarli  me  per  te  vocatum  effe , me  per  le  primumCivem  , 
poft  Principem  faflum  , quod  tuum  erat  d te  fufcepiffe . Qua  dilli  no- 
vit ai , quam  rat  ione  ab  fon  a , qudm  ver  itale  vacua  fir,  aftimationi  tua , 
prudentumque,  reìinquatur  arbitrio.  Revolvtmui  modernorum Impe- 
rai orato  refi  a , fi  non  dhì  noftri  Principei  Carolai  & Otto  nulliut  bene- 
ficio tradii  am , fed  virtù!  il  expugnatam  Gradi , feu  LoH^obardiiUn 
btm  cum  Italia  eripuerint , Francorumque  appofuerint  termini 1 . Do- 
cet  bac  Defideriui , (t  Berengariut  tyranni  tui , in  qui  bui  gloriaberil  a 
quibui  tanquam  Principibm  initebarir . Fot  d Francii  noftrii  non  fo- 
tùm  fubafloi , & captoi  fuìffe , fed  in  fervitute  ipforum  confenuiffei 
vitam  finivifje  vera  relatione  didicimui ....  fed  dici!  vocatìone  me  a 
venifti;  Faieor  vocatui  fui . Redde  caufam  ,quare  vocatus  fùerimj- 
bib  boftibui  puìfabarit  ,nec  propria  marni , Gracorumque  mbllìtie  libo- 
raripoterai . Francorum  virtù t invitatione  adfcita  eft  : Imploratio- 
nem  potim,  qudm  vocationem  banc  dìxerim.  Imploraftimifera  fidi*' 
lem  ,debili! fortem , invalidai  vatìdum ,anxia  fecurum.  Eo  tenore  *x>i 
fatui , fi  voc  alio  dipenda , veni  : Principem  tuum  Mìlirem  meam  feci 
teque  deincepi  ufque  in  pràfe'ntiarum  in  rrieam  ditionem  ttansfudi  lV  , , 
Legitimm  poffejfor  fum  &c.  .1'  1 '•  1 " ‘ h1  ‘ ;-ut 

Per  moli  rate,  che  fino  da' rem  pi  di  Carlo' Magno  paflatté  ne*  Franchi! 
iljusdi  dar'a  RomagllAugurti,  peti  farei,  che  addurnònfi  potcfle  prov*  ’ 
nè  più  chiara, nè  più  concludente  dell’Orazione  de’ Ritnani.e  della  rifpOJ  1 
fin  di  Federigo,  confetta  Roma  per  bocca  de’fuoi  Ambafciadori,  che  quod 
meum  jurefuir,tibt  dedi.  E rlfponde  il  Rè  In  nome  de’  (boi  Franchi  : Nod 
ceffit  nobii  nudum  Imperium,  vietate  fua  atoiftun)  venir,  ornamenta  fua 
fecum  traxit . Penet  noi  funt  Confala  tuKpene t noi  eft  Senalui  tuui, pe- 
na noi  efi  Mìlei  tuut . Proeeret  Francorum  Ipfi  te  co  ufi!  io  regere,  E quii 
ta  Francorum  ipfi  tuam  ferro  injuriam  propellere  debebunt . Nècotuet» 
t*  Federigo  d’aver  detto  tanto,  quafi  che  prefago  fotte  flato , che  farebbefi 
ne’ futuri  tempi  potuto  da  mal’ intenzionati  revocar’ in  dubbio» fecoreflo 
Jus  paflatte  ne’  Franchi  fino  da’  tempi  del  Magno  Cario  »e  fottefi  indi 
fiflabilito  nel  gloriofo  Imperlodi  Ottone  il  Grande  .con  ammirabil’anri- 
▼edimento  foggiugne  : Gloriarti  me  per  te  vocatum  effe , metterle  primi 
Civem.poft  Principem  fatìum , quod  tuum  erat  d te  fufcepiffe  K... 
revolvamui  modernorum  hnperatorum  gefta  ,fi  non  divi  noftri  Carolut 
& Otto-',.,  vietate  expugnatam  Gnecii , feu  Longobardi!  Urbem  cum 
1 Italia  eripuerint  , Francorumque  appofuerint  ■ termidii . Docci  bac 
1 Defiderìui  ,£t  Berengariui  tyranni  tui  & c.  Sed  dicit  vocatione  me  a 

l vfnijìi , faieor  vacatili  fui  -,  Redde  caufam  >,  f tutte  vocatui  f aerimi 

, «unii,.*;  i,  21'..  , A ..  ■ — il  j i~' }’ tìùii.Cj '.-■■'JqIiÌ.  un.‘  ab-  4 
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ab  boftibm  pulj nitrii  ,nee  propria  manti , Graecorumque  mollitie  lite- 
rari  poterti.  Francomm  viriti  invitatione  afeita  eft.  Implorati a- 
ntm  potiti  quàm  vocationem  banc  dixerim . Implorafti  mifera  felicem , 
debili  1 fortem , invalida  validum , anxia  fecurum.  Se  quello  non  è un 
dir  chiara, e nettamente,  che  per  la  virtù, il  valore, e i'afMenza  data 
da'  Franchi  a Roma  nel  tempo  della  maggior  bifogna  pafsò  in  loro  firn» 
periodi  lei,  lo  giudichino  i Leggitori,  che  non  ini  dorrò  giammai  dell* 
derilione,  che  faranno  ; mallimamente  dappoiché  avran’  anche  oflervaro, 
che  lellelfc  ragioni  a favor  del  mio  argomento  riferifee  Guaterò  Ligu* 
rino  (a) , provando  egli  pure  ne’  feguenti  verfi,  che  a'  Franchi  concedette 
il  Senato  Romano  il  diritto  di  dar'  a Roma  i fuoi  Cefari  : 

Ex  qua  Romanorum  noftra  virtute  redempltm 
Hofìibui  expulfii  , ad  noi  juftiftìmui  orda 
Tranftulit  Jmperium  Romani  gloria  Regni 
Noi  pene s eft . 

Ha  il  mio  argomento  reità  ad  evidenza  provato  non  (blamente  dall’ 
Orazione  de’  Romani , e dalla  rifpolta  di  Federigo  data  loro  alla  prefenza 
del  Papa,  e di  tutta  la  Curia  Pontificia , ma  di  più  dalla  confcflione,c 
protetta  .che  i Legati  d’uà’  altro  Pontefice  fecero  ad  un'altro  Impera* 
dorè, e quelli  furono  iLegati.che  Giovanni  XII.  mandò  ad  Ottone  il 
Magno,  inventandolo  a portarli  in  Italia  per  ripigliarne  1 attuai  Domi* 
nio  epoflèffo.e  per  liberar  Roma  da  Berengario  li.  tiranno  crudeli!!»» 
mo  ; e la  ragione,  che  adduttero  etti  Legati  ad  Ortone  per  moverlo  a venir 
con celerità  ;ficcome ella par’addotta per confirmar'il  mio  attuato, coll 
non  puoi' impugnarli  dagli  Avverfarj , perchè  recara  da  un' Autore  con- 
temporaneo,ed  informatittimo degli  affari  di  quei  tempi, ed  egli  è lo 
Storico  della  traslazione  delle  Reliquie  di  Santo  Epifanio  {b):  Ut  aut  è 
P al  ricini  u Romane  U rbii , qua  libi  1 Majoribu 1 ftii  competerei  ,de- 
feìfeeret  .ve!  fejjìi  eorum  rebus  fuccurreret\  ficchè  la  dignità  del  Patri- 
ziato Romano  in  Temenza  de’  Legati  Apottolici  era  Hata  conferita  noa 
(Diamente  alla  Perfona  di  Carlo  Magno  , e alla  fua  pofterità  , ma  a 
tutti  quanti  i Rè  Franchi , che  fedettero  nel  di  lui  Trono;  e che  ledette 
Ottone  nel  di  lui  Trono  cotto  lo  proverò , e raccordarono  gli  Detti  Legati , 
Altrimenti  detto  non  avrebbero  .che  Ottone , aut  d Patriciatu  Romano 
Vrbii  .quffibi  à Major ibui  ftit  compiterei  .defeifeertt  ,vel  fejftt  eo- 
tum  rebui  luccurreret . E fe  come  Rè  de’ Franchi  Orientali  pofledeaia 
dignità  del  Patriziato  Romano,  aveva  anche  come  tale  il  diritto  ai  Ro- 
mano Imperio , perchè  l’uno  e l’altro  proveniva  dalla  fletta  fonte , ed  eta- 
no due  dignità  correfpc  ttive , benché  luna  dell'altra  molto  minore . 
i Fin  qui  non  con  altro,  fe  non  con  l’autorità  de' Scrittori  o contem- 
poranei ,0  antichi  mottraro  abbiamo , che  il  diritto  all' Imperio  fu  con- 
ceduto da' Romani  non  folamente  a' Carolingi, ma  a tutti  quanti  i Rè 
Franchi  ; dobbiam  dunque , per  attener  la  prometta,  provar’  ora  la  noitra 
TeG  colle  circottanze  de' fatti, e con  la  ragione  ;e  per  venir’ alle  circo- 
flanxe  de’  fatti,  convieo’  un'  altra  volta  rammentarci , che  Onofrio  Paovi- 
■io  afferifee , che  l’imperio  fu  ereditario  nella  Famiglia  Carolina . Sicché 
in  fentenza  di  lui.il  Senato,  e Popolo  Romano  (ì  fpogliòdel  jusdi  più 
eleggete  i fuoi  Cefari,  e concedette  tutto  il  diritto  ajla  fuddetta  Profa- 
pia  ; fe  noi  però  vorremo  colla  iicura  guida  d'uo  fano , e diligente  criteiio 
andar’ rianimando  tutro  ciò,  che  fuccedette  dopo  che  fu  Carlo  Magno 
proclamato  Augufto, chiaramente  comprenderemo, che  un  tal  diritto 
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fu  trafporraro  in  tutta  (a  Nazione , e non  tnica  nella  fola  Schiatta  de’jC 4» 
rolingi.  Per  tosi  concludere  , ame  ne  fomrpiniflra  una  fplendida  ptairg  , 

Tegano  (4)  Scrittore  contemporaneo.il  quale  rifrrifee, quanto  rifpetro  fa) 

allo'mpero  fece.edeterminòCarlo  fui  Rite  della  di  lui  vira;  Dice  per.  TitL***! 
eanro  quell’ Autore  cosi  : Supradittui  vera  Imperai  or  ,cum  jam  intelai  ctfi' 
lexijfet  appropinquare  fibi  diem  obìt rq  fui  ( fenutral  tuia  valde  ), 
vocavit  filium  fvum  Ludt'vicum  ad  fecum  ornai  Exerfitif,  Epifcopii , 
jtbbatibui , Ducibus  , Comitibut  loco  pofttii  , babuitque  grande  collo-, 
quiutn  rum  eii  Aquifgrani  Palatio , pacifici > & bonefii  ammanfni , ut, 
fiderà  erga  Filium  fuun)  ofienderent  interrogarti  ernie  1 à marimo  ufi/ ut. 
ad  minimum,  fi  eh  placuiffet.ut  nomea  foum  ,ide fi  Imperatori!  fi  Ih 
fuo  Lud-nica  tradidìffet.  UH  ornati  refpanderunt  Dei  effe  admoni . 
tionrm  illiui  rei.  Quo  fatto  in  prima  die  Qominica  ornavi!  fe  cult h 
Regii , & Coronam  capili  fuo  impofuit ....  perrtxìt  ad  Ecclefiam .... 
ptrvenìtqut  ante  Altare  in  eminentiori  loco  tonfiruttum . ...  fuper 
quod  Coronam  auream  aliam.quam  ipfe  geflabat  in  capite  fuo  Jujfit 
foni  ; pofìquam  diu  or  aver  un  t ipfe  ,(f  filini  tjui , Uutm  e fi  ad  filium 
Juum  coram  ornai  moltitudine  Pontificvm  . tir  Optimatum  fucata 
admonens  rum  1 » prima  Ommpotentem  Beute  diligere  ,it  timer* 

Pofiquam  btec  nerba  , <S  alta  multa  coram  moltitudine  Fi  Ho  fuq 
efienderat , interrogava  fi  ohe  dir  ni  voluifht  effe  prjfcepth  fuii  ;af 
Hit  refponMt  ; liberi  ter  obedirc . T un  f juJJÌT  eunj  Pater  ut  propriif 

manibui  Coronam  , qua  trat  fuper  Altare  , elevarti , (S  capiti  fuo 
imponete!  ....at  èlle  jufiionem  Patrii  implevit . 

Non  parati  Eginardp(£)  Segretario  di  Carlo  Magno  dirtimile  da  ,y 
Tegano  taci  racconto  di  un  fatto  non  fucceduto  in  Occidente,  dacché  Egtinardin 
l’Imperio  fu  divifo  in  Orientale  e Occidentale  .che  dopo  alcuni  fecoli,  una  Carri, 
conciofliache  ci  affittita  egli  .che  coretto  Ercr , txtremo  vita  tempore  ^ 
cum  jam  morbo  , ttfenettule  prameretur  evocatovi  ad  fe  Ludpvicvm 
Aquilani  a Regem  , qui  Colui  filiorvm  Hildegard, 1 fuprrerat  .CON- 
GREGATA SOLEMHITER  DE  TOTO  REGNO  FRAN- 
CORUM Primoribui  , cunttorum  confili e Ctnforlem  fibi  totiul  Re- 
gni , & Imperiali 1 nomina  baredem  conflituit  , ìmtofitoque  capiti 
ejui  Diademate . hnperatorem , & Augufium  jujfit  appellati  ; lo  rtertp 
poco  più  o meno  lafciarono  fcritto  gli  Annaliltidi  Meta  ,edi  S.  Benino 
all'anno  81 4.  ,c  tutti  convengono  in  ciò  .che Carolai  b abito  generali 
Convento  .con  il  conferttimcnto  di  quello,  e non  d’altri  chiamò  Augu- 
ro fuo  figliuolo  Lodovico, e lo  fece  Conforte  dell'  Imperio  Romano. 

E il  Viterbiefe  (c)  ci  arreda  , che  , anno  ab  Incarvatìone  Domini  (c) 
DCCCX  V.  Ludovico!  filini  Caroli  Magni  (qurm  ipfe  Carolai  adbuc  Grlttridyi- 
juvenii  Succe ff arem  fibi  & Imperatorem  conflituit  ) campcrta  morte 
Rat  rii  ,ad  Palatium  Aquifgeani  redire  fefiinat  ab  Aq ‘litania;  ubi . Tcrim'cma 
confenju  omnium  Princtpum  Imperator  creatur  fexagefimui  nonni  ab  cW.+ir.  7’ 
Vttiaviano  Augufto.  ; , 

Dalla  narrazione  illorica  e fmeeriffima  di  un  fatto  darutti  confortato 
per  vero,  e munito  da  tante  e si  particolari  circollanBe.ionededducq, 
le leguentidue  confeguenze;  La  prima , che fia certo  certirtlmo .che fra 
le  Capitolazioni,  che  fi  (lipularono  tra  il  Papa  e i Romani  da  una,  e Carlo 
Magno  ed  i Ottimati  Franchi  dall’altra  parte,  vi  forte  anche  quella, 
di  che  la  dignità  Imperiale  dovelfe  femore  tffere  ne’ Rè  Franchi, per- 
modoche  000  poceflc  dirli  ridretia  a’foli  Dilfendemi  d’erto  Culo. ma 
•*  che 
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che  tflìntàla  Famigli»  di  lui  averterò!  Magnati  de!  Regnor  li  jus  d’elee- 
gene  e dffignare  Plmperadore  ; Eia  ieconda , che  J ufficio  dì  coronare» 
benedire »ed  ungere  l’Eletto fóffe  una  nuda  cerimonia, e un  rito  (acro 

competente  bensì  al  Sommo  Pontefice, ma  che  non  conferiva  la  dignità 

Imperiale  , la  quale  potea  affumerfi  , ed  efercitatfene  le  funzioni  dal 
novello  Cefare  anche  avanti  la  fua  Coronazione . * 

E fe  la  cofa  non  (offe  fiata  accordata  cosi,  ed  avefiero  il  Papa  e ■ 
Romani  riferbato  afe  il  jus  d'eleggere  gli  Auguili  .come  avrebbe  potuto 
Carlo  Magno  fenza  violar  la  fanta  Legge  d’un  folenne  contratto , non 
ricercar  per  lo  meno  il  di  loro  confentimento,  e beneplacito  innanzi 
d'affociarfi Lodovico  fuo  figliuolo  all' Imperio,  e dichiararlo  fuo  Succef- 
fore nell*  Augufta dignità?  Allo’ncontro  fe  foffe  fiato  lo  fteflo Imperio 
proprio  di  Carlo, e a lui  fpertato  folle  baredii  ario  jure , fenza  che  ci 
averte  diritto  o ragion’alcuna  la  Nazione,  che  neceflìtà  c'era  mai  di  con- 
vocar’una  Dieta  generate  per  chieder  da  rutti  li  Vefcovi  .Ottimati  ,e 
Comi  del  Regno  , la  permiflione  di  poter  difporre  di  quella  dignità, 
ch’era  fua, e a lui  s’afpettava  Hareditario  jureì  Pare  a me  , che  lo 
la  Nazioo  Franca  non  averte  avuto  diritto  alcuno  all'  Imperio  Romano , 
non  avrebbe  Carlo  per  difporne  a prò  di  fuo  Figliuolo  cercato  il  di 
lei  ccnfenfo  , dappoiché  punto  non  fi  curò  d’aver  quello  del  Sommo 
Pontefice , e de’  Romani , dell’  interefle  de'  quali  principalmente  fi  tratta- 
va. Anzi  fe  il  diritto  di  eleggerei  defignar'i  Cefari  forte  ne' trattari 
rimalo  a quelli  ,e  non  trafportato ne’Franchi , una  grande  ingiuftizia,e 
una  fomma  ingiuria  avrebbe  quel’  Eroe  fatta  alla  Sede  Apostolica, al 
Senato,  e Popolo  Romano,  in  dìfpreggiaodo,  dirò  cosi,  in  un'affare  di 
tamaconfeguenza.ildi  loro  beneplacito,  peraltro  nella  fuppofta  ipoteff 
neceflario  ncceffariilfimo  alla  validità  dell’elezione,  e in  cercando  l'appro- 
vazione degli  Ottimati  Franchi, che  non  d farebbooo  entrati  per  un 
frullo,  allorché  ne’ patti  a loro  conceduta  non  fi  fòrte  ragion’ alcuna. 

Ma  ficeome  farebbe  un  grave  delitto  il  folo  penfare , che  un  Monarca 
si  pio , tanto  riverente  alla  Santa  Sede  ,e  cosi  bróemeriro  del  Popolo  Ro- 
mano averte  voluto  commetter’  un'atto  di  tanta  ingiuflizia  ,e  far ‘un  si 
gran  torto  non  men’ all’ una,  che  all’àltro.dopod’aver’ entrambi  benefi- 
cato tanto, cosi dobbiam  concludere, che  potè  giulhi mente  connettere 
il  conlcntimcnto  de'  Romani , perchè  eglino  già  eranfi  f pogliat  i de’  diritti 
loro , e trasportarlo  ne'  Franchi , e che  all’  incontro  dovere  cercar  quello 
de' Magnati  del  fuo  Regno,  a cui  era  fiato  un  tal  diritto  ceduto. 

E tanto  più  dbbiam  giufto motivodi  cosi  concludere , perchè  non 
leggiam’  in  Autore  alcuno  .che  giammai  fi  querelarti  Leone  HI.  Som- 
mo Pontefice,  oche  fidolcffero  i Romani  per  larifoluzion  prefa  da  Cario 
in  artòciarfi  Lodovico  fuo  figliuolo  all’ Imperio,  e in  dichiararlo  Succef- 
fore  fuo  all'  Augufta  dignità  fenza  di  loro , e con  la  foia  approvazione  de- 
gli Ottimati  Franchi . 

Anzi  fe  averte  il  Mondo  portato  io  quei  tempi  concerto,  che  il 
Sommo  Pontefice,  in  dando  la  fua  benedizione,  e incoronandoti  novello 
Ce(3te, era  quello  folo, che  conferiva  l’Augufta  dignità, e che  fenza  un 
tal’ atto  dir  non  fi  poteffe  il  Candidato  vero  Imperadore  ,noa  cfcrcirarne 
l’autorità , nè  la  giurifdizione , io  penfarei,  che  Carlo  Magno  non  farebbe 
giammai  partito  ad  una  funziun  da  Teatro, che  LoJovico  Priaeipc  reli- 
gioloe  pio  non  avrebbe  in  modo  alcuno  affunro  il  nome  d'Impcradore  , 
nè  efèrcitSta  tutta  quella  podeftà,  che,  morco  il  Padre,  anche  comt  indu- 
bitato 
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bitato  Auguftoefercitò  in  tutto  l'Imperio,  in  Roma  ,e  perfino  fopra  le 
azioni  «eia  condotta  del  Sommo  Pontefice  Leone  III. , il  quale  non  fola* 
mente  non  ebbe  a male,  che  Lodovico  fenza  edere  da  lui  benedetto , co- 
ronato, ed  onto , fi  appellarti  Imperadore,  e ne  facede  le  funzioni , ma  per 
vero  Augufto  lo  riconobbe, e tirandogli  Medi  appoda  per  giudificarfi 
delle  acculi  .che  appo  lui  eranle  datedate . Tutte  quede  verità  io  le  pro- 
vai, allorché  parlammo  dell’ Imperio  di  cotedo  religiofidimoCefare  ,e 
le  confirmarò  un’  altra  volta  qui  con  l’autorità  descrittori  contempora- 
nei , ed  antichi  ; dicono  dunque  gli  Annali  Bertiniani  all'anno  815. , che  : 

Curri  adbuc  domi  effet  ( Ludovicus  ) adlatum  e fi  ei  quofdam  de  Primo- 
ribus  Romanorum  ad  interficirndum  Leonem  Papam  in  ipfa  Urbcj 
Roma  conjpiraffe , ac  deinde  cumbujus  caufe  judicium  ad  Pontificem 
effet  delatum  ,omnes  illius  falìionìs  Aulì  or  e s illius  jufiu  fuiffe  truci- 
dato!. Quodcum  molefìè  ferrei  ,tamen  ordinatii  lune  Sclavorum  ,& 

Har  ioidi  rebus , ipfoque  in  Saxoniam  dimi  fio , cum  ad  Franconofurd  in 
Palatio  venifjet , Bernbardum  Regem  it alice  nepotem  Juum , qui  & 
èffe  cum  co  in  Saxonia  fuerat , ad  cognofcendum , quoa  nunciabatur , 

Romam  mitlit.  h cum  Romam  venijjet  , egritudine  decubuit . Rei 
tamen , quas  compererai  per  Geroldum  Comitem , qui  ad  hoc  ei  Lega- 
tus  fuerat  datus.  Imperatori  mandavit  ; fìtte  m Legati  Pontifici!, Jean- 
ne s Epifcopus  Si  he  Candide  , Tbeodorus  Nomenclator  ,(S  Sergius 
Dux , fubfecuti , de  bis , que  Domino  fiso  obiiciebantur , per  omnia 
Imperatori  fatisfecerunt . \ 

Nè  folamente  Leone  III.  riconobbe  per  vero  e legittimo  Impera- 
dore  Lodovico  anche  di  inzi,  che  da  lui  coronato  forte , ma  lo  dedo  prati- 
cò Stefano  IV.  ofia  V.  di  lui  immediato  Succedbrc  ; E di  più  lo  fece  rico 
nofccreda  tutta  Roma  per  Sovrano  Augudo , e giurargli  da  tutto  il  Po- 
polo  fedeltà, cosi Tegano(<«) nella  Vita  di  queftoCefare  : IWero  anno  , fa’ 
Leo  Papa  Romanui  obiit  ,&  Stepbanus  poft  rum  fucceffìt , qui  fiatim  de^eViM- 
poftquam  Pontificatum  fufeepit  ,juffìt  omnern  Populum  Romanum  fide-  dnxcap. 
litatem  cum  juramento  promittere  Lodo'vico  , & dirigens  Legato 1 16. 
fuos  ad  fupradiUum  Principem .nuncians  ci, ut  libenter  eum  videre 
voluiffet  in  loco  , ubicunque  Cibi  placuifiet . 

Per  appagar' il  fuodefiderio,  appena  confecrato,  s’incamminò  Ste- 
fano alla  volta  di  Francia;  ed  Anadafio(£)di  cotedo  viaggio  ci  riferifee  Ibi 
la  cagione,  la  quale  fu  tutt’altra  .chequella  di  coronar  Lodovico,  e un-  JutSitpH 
ger lo  Imperadore; dice  dunque  il  Bibliotecario  , che  Stefano  prò  confir-  w.fivtP. 
manda  pace  & unitale  Sanile  Dei  Ecclefie  Francie  iter  arripuit  ad 
piijjimum  & Sereniffimum  Domnum  Ludovicum  lmperatorem . 

Egli  è però  vero , che  in  coreda  occafione  fu  Lodovico  conlrmen- 
garda  fua  Conforte  coronato  Augudo  da  Stefano , il  quale,  fe  portato  non 
fi  fode  in  Francia  , non  avrebbe  probabilmente  fatta  tal  funzione , nè  Lo- 
dovico farebbeft  rimalo  di  appellarli  Imperadore , e di  efercitar  come  tale 
tutto  il  fovrano  potere  in  Roma,  come  efercitollovi  avanti  che  Stefano 
forte  artunto  al  Pontificato  ; gli  onori , le  fede , e la  riverenza  , con  cui  Lo- 
dovico ricevette , ed  accorte  il  Papa , lo  narrano  Eghinardo , l'Autor  della 
Vita  d'erto  Lodovico,  ed  il  Tcgano.il  quale  deferive  anche  la  folennità 
deila  Coronazione , in  tali  termini  : Et  in  proxima  Dominila  ante  Mif- 
farum  folernnia  cor  am  Clero  ,&  omni  Populo  confecravit  eum  ,&  unxit 
ad  lmperatorem  , & Coronam  auream  mire  pulebritudinis , & pretìofif- 
fimis  gemmi!  ornatam , . .pofuìt  fuper  caput  ejus , (S  Irmingardam  Re- 
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gin  am  appehavit  Augufìam , & pofnit  Corcnam  auream  fupra  caput 
tjui . Qu anditi  ibi  era t Beatilfimui  Papa  quotidie  colloquium  babebat 
de  ut  Urtate  San  fi. e Dei  Ecclefia . 

Avvegnaché  Lodovico  Pio  immitaffe  Carlo  Magno  fuo  Padre,  pec- 
cò nondimeno comra  la  prudenza , e la  vera  ragion  di  Staro,  in  dividendo 
troppo  affrettatamente  la  Monarchia  fra  fuoi  Figliuoli;  impetcioch’c» 
venne  ad  una  tanca  rifoluzione  nel  terzo  anoodel  luo  Imperio.  Sarebbe 
però  flato  manco  male  »fe,  come  moftrai  negli  antecedenti  Capitoli  con 
l’autorità  d’Agobardo  Scrittore  contemporaneo,  preflflito  aveffe  nella 
prima  divifione,  nella  quale  fi  affociò  bensì  all’ Imperio  Lotario  fuoPri- 
mogenito  » e fece  gli  alrri  Rè, ma  li  fece  Rè  foggerti , e Vaffallidell’lm- 
peradore  primo  nato;  l’amore  però,  che  portava  aGiuditta  fua  feconda 
Moglie,  e a Carlo,  eh' ebbe  da  lei,  gli  fece  murarla  prima  difpoiìzione  , 
e farne  un’altra  tanto  difapprovara  ,e  biafmaca  dallo  llcflò  Agubarda 
nella  fua  Piflola  flebile.  . v 

Lo  feon  volgimento  ,ele  ruine,  che  recò  lapaflìone  di  Lodovico  all' 
Imperio  Franco  .già  le  accennammo,  allorché  parlammo  di  lui;onde 
profeguiròqul  il  filo  del  mio  difeorfo , e fi  dirò  .che  tanto  nella  prima, 
quanto  nella  feconda  divifione  fu  fatto  Lotario  dal  Padre  compagno  nell' 
Imperio , e nominato  Auguflo , coll’  approvazione , e confentimento  de- 
gli  Ottimati  Franchi  ,fenza  però, che  ad  acconfemirvi  fodero  richiedi  i 
Romani; ed  affunfe  Lotario  il  nome  d'Imperadore , ed  ammiiiflrò  in 
compagnia  del  Padre  l'Imperio  molti  anni  prima  .che  veniffe  coronato, 
efalutato  Auguflo  dal  Sommo  Pontefice.  Tanto  ne  dicono  Nirardo  (a), 
TeganoCorepifcopo  di Treveri (b)  ,gli  Annali  di  Fulda, d'Eginardo  i 
Bertiniani , la  Cronaca  Moiflìacenfe.e  diEidelfeim  all’anno8i7.,e  la 
Carta  d'effa divifione  pubblicata  dalBaluzio  (c)  parla  chiaramente  in 
quelle  parole  : Afìum  eft  ,ut  & noftra , & totiui  Popoli  noftri  in  dilefìi 
Primogeniti  noflri  Hlotarii  eleflione  vota  concurrerent  ,e  la  fuddettà 
Cronaca  Moiflìaceofe  : Poft  hoc  jam  di  firn  Imperator  Clotharium , qui 
erat  nato  major,  Imperatorem  elegit , ac  per  Coronam  auream  tradidit 
ei  Jmperium , Populis  acclamantibui  vivai  Imperai  or  Clot  barivi , ed 
Agobardo  (d)  nella  citata  lettera  mottra,  che  Lodovico  avanti  di  venire 
a tal  rifoluzione  addimandò  il  confentimento  de’ fuoi  Magnati, imper- 
ciocché dice,  che  in  ilio  tempore,  quando  filìum  veftrum  partìcipem 
nomini i veftri  facere  curaftii , ita  in  Publicnm  veftrum  interrogando 
hoc  ineboaftis , dicentei , quod  ad ftabilimentum  Regni  penine!  , & ad 
robur  regia, inii , deber  homo  diff'erre  an  noni  Cumque  omnet  rejpon - 
diffent  ,quod  utile ,&  necejjarium , non  ejje  diffirendum , fed  potiut 
accelerandum  .ftatim  voi , quod  cumpaucijftmis  trafìaveritii , omnibus 
aperuifiis  ,&  dixiftii  voi  velie  propter  fragilitatem  vit*e  ,cut  incerta 
eji  mori  ,ut  dumvaletii  nomea  Imperatori!  uni  ex  trilui  filiti  vefirit 
impanerei  il. 

Di  più  ci  aflicura,  che  davanti  che  Lotario  foffe  coronato  dal  Papa 
in  Roma,  già  era  da  tutti  riconolciuto  per  Collega  dell’  Imperio  col  Pa- 
dre, che  ne  faceva  le  funzioni,  e che  qualunque  Decreto , Diploma  ,o 
Editto, che  ufeiffe  dalla  Cancellarla  Imperiale , portava  in  fronte  Cinipe- 
rial  nome  d’amenduni  gli  Augufli  ; profiegue  dunque  a narrar’ Agobar- 
do , che  : In  proceffu  quoque  temporii , quotiefeunque  aut  quocunque 
Imprrialei  I itera  mitterentur  amborum  nomina  Jmperalorum  conti - 
Metani . Mabillonio  (e)  pure  ci  fa  vedere,  che  fi  Ipcdi vano  i icfctitti  in 

nome 


Digitized  by  Googl 


Sopra  lo  State  di  Parma  r Piattina . 

«ome  dell'ano  e dell'altro  Cefare  : Hludovicui  ,& Hlotarini  Divina 
ordinante  Providentia  Imperatore!  Augufti  , e A ventino  (a)  negli  A» 
tlali  di  Baviera  ad  lue' un  Diploma , in  rulevvi  apporto  quello  titolo  : In 
nomine  Domini  Dei  & Salvatori!  noftri  Jefu  CbriHi  Hlndovicus  ,& 
Hlotariui  Divina  ordinante  Providentia  Imperatore!  Augufìi . il 
Goldalto  reca  pure  gli  atti  non  (blamente del  Concilio, che  fi  celebrò  in 
Parigi,  madella  Dieta, che  fi  tenne  io  Theodonis  l’anno  .8*1.  in  nome 
di  Lodovico  ,e  di  Lotario  Augniti.  r 

Non  laido  pei  ò di  confettare , che  anco  Lotario  come  fuo  Padre  fii 

coronato  Impetadore  dal  Sommo  Pontefice  Pafqualel.  ma  debbo  anche 

dire,  che  tal  filtratone  fi  fece  cinque,  anzi  ièi  anni  dopo,  cioè  del  8ij.,e 
'che  Lotario  m rutto  quefto  intervallo  di  tempo  amminlrtrò  col  Padre  il 
1 Regno,  e l'Imperio.  E In  fatti  el  fi  ritrovata  all' attuai  reggimento  d'Ita- 
lia,quando  il  Papa  lo  pregò  portarfi  a Roma;  non  fon’  io  folo.che’l 
dica, avanti  di  me  faperce  Id  fece Egi nardo  negli  Annali  al  fuddetto 
anno  81}.  in  tali  termini  : Cum  fecundum  Patri!  fui  jufflonem  in  Italia 
■ jufl itiai  faterei  ( Lotario  ),&jam  jam  fe  ad  revertrndnm  de  Italia 
‘ Operarti , rogante  Pafcbale  Papa,  Rorham  venit , & bonorificè  ab  ilio 

• fufceptui  in  SanDo  Pafcbuli  dìe  apud  Sanrium  Petrum  , tS  Regni 
( nempt  Longobardi  ) Coremam,  & Imperatori!  Augufìi  nomee  arerei» . 

< Lo  fttflo  conferma  l'Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio , Cosi  : Hìotarius 
' rogala  Paftbalii  Papa  Romam  imminente  Sanila-  Pafcba-  (olemnita- 
! -*f  redilt  ,atque  ab  eo  carìffima  ambii  ione  fufeepta!  ipfo  Sanilo  die 
I dpud  Sanlìum  Petrum  Diadema  Imperiale  cum  nomine  Augufli  fu- 
rfcdpit-  . lai  , . ! ■ : ■ : ! ■ L' , i . , .L.,  k • 

. , Era  Lotario  più  atto  agli  efercizjdiChiefa  ,e  a far’ il  Monaco, die 
*»  regger  ! Imperio.  Quindi  rìfolurodithluderfi  in  un  Chiortro  dianzi 
•'«efeguitlo , fubdivife  gliSrali  .che  gli  erano  toccati  nell»  fparrlmenoo 
I fartoda  Lodovico  Pio,  in  «te  Regni , che  affegnòa  tre  funi  figliuoli;*  a 
r Lodovico  II.  fuo  Primogenitodiede  l'Italia  con  fa'digMrA  Imperiale;  non 
1 fi  legge  péto  appo  alcun’  Aurore, che  risiedette  il  Piptf  I Romani  ,0 
igi  Italiani  ad  acconfentir'a  toletta  di  vittorie,  ma  Lodovico  immediara- 
« mente  affunfe  1 infegne  ,e  il  nome  d’Augurto  ecomlncàbad  smtnlniftrar 
r l'Imperio.  Tutto  i!  fattoce  lo  raccontano  al  l'anno  85^  gli  Annali  Berti- 
•intani , Metenfi , Lamberto-  Schafnabur  genie , il  Cronografo  Saffone , Ai- 

• feerico  i Orione  di  Ptefingafi) , e il  VitetWefe  fc) , il  quale  cosi  favella  : 

• Porro  Lótbàrìui  hnptrator  tribui  filiii  fidi  Regnane, quod  ehm  con- 
' tigerat  -partita*  , Ludovico  Italia»!  Cum  nomine  Imperatori! , Lotba- 
- rio  Lo! barmgidr», Carolo  Provincia!»  eradrm .....  Cum  igitur  Lotbg- 
‘ ritti  .depofiro  cingalo  Militile » Monacai  fière!  anno  ab  Incarnatane 
v Domini  DGCCLV.  Ludovicui  filiui  ipfu/i  Lit  borii  Saarniffìmut  fexa- 
■rgefimul  tertiui ab  Auguro  Diluviano  fufèepit  Imperita».  È Reginorte 
r,a«’  anno  8 js'.cittflicura  . che  Lotario  : Ludovico  haliam  tradidit , rum- 
ique  Imperatore*  adpellari  ferir . E negli  Armali  di  Fulda , e di  S.  Ber- 
i tino  fi  chiama  Imperato!  Italia.  Nè  fù-r<he-dopo  molto  tempo.  Lodo- 

vico  coronato  Impetadore  da  Leone  I V. , e c»  fuccedme  hi  occafwnè, 
'Che  venne  in  Italia  mandatovi  dal  Padre  , come  ottèrva  Francefeo 
•Pagi  (rf) , dicendo  : Anno  veri  DCGCXLIXi  idem  hnptrator  rumdem 
r Ludovica*  Regem  in  Imperi i Confort  ìum  adfrivit  ; Re  marnane  il  tram 
tarmo  DCCLL.  mifit  ; hoc  idtlmum  noi  docet  Ann  alida  Bertinianut/jui 
t*d  rumdem  dannai  DCCCL.fcribii  LatbarimfiUum  fuma  Lu  dovi  cum 
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mitili,  qui  <J  LtiHt  Puf*  burrifici  fufcrptut , <fi*  Imperni» 

,tm  Tutte  lemn qui  riferite  fucctffionl  all’ Imperio  fi  difpoferpda  foli 
Rè  ,ed  Ottimati  Franchi  «fritta  che  in  tutta  quanta  l'antichità  il  ritrovi 
Il  menomo  veftigio ,o memoria , che  1 Ramarri  vi  concorre  ile  ro,0  che 
di  non  effervi  con  cor  li  fi  qùerelaffcro  ; liccome  alla  notizia  noltra  noti  « 
aiunto  un  fol  documento  > ni  tampoco  fi  ritrova  un  folo  Autore,  che  ci 
faccia  certi,  che  l Sommi  Pontefici  fenedolcffero.o  pre<eadeffcio,che 
per  tante  , e tali  t le  a ioni  , fatte  tenia  l'intervento  loro  »««£«<>(» 
/offe  al  rifpettotri  alla  venerazione  daltronde  dovuta  alla  Sede  Apollo* 
lica  .«che  pregiudicato  avefferoi  Franchi  a idi  lei  diritti. o alle  fue  ragtp* 
n ì,  anki  eglino  atti  iboitooo  ad  anodi  pietà , e feligi'>ne»allorche  talvolta 
i Rè  Franchi  mandarono  a loro  le  rellamentarie  dii poiaioni  , che  già 
far»  avevano  , acciocché  de  folcriveffero  per  darle  maggior  credito, 
'tenderle  più  venerabili  . < fot  , che  » ldro  Figliuoli  , e Succeffqri  con 
■raffegnaiione  le  ticeveffero  » e meglio  Kefcguifero  m;veggendole  con- 
fi rmatc  dalle  Diete  del  Regno. e laudale,  ed  approvale  dal  Capo  vi- 
fibile  di  Ila  Ch  tela  di  Dio-  Ed  ecco  mofttato  con  I autorità  de  Scrittoti 
iamiChl, econ  le  citcoflanzt individualiffime de’fatti  affai  memorabili  , 
che  vi  fu  patto, non  che  tacito, ma  cfpceffo  fta  i Sommi  Pontefici  ed 
ìtRomanidauna  ,eCarloMà«boe  gli  Ottimati  Franchi  dall  altra  parte, 
•■di  che  l’Imperio  fprttaffe  alia  Famiglia  di  Carlo , permodoche  mancando 
*ì  Carolingi , cfcveffe  il  jut dieleggere  ,e defigoare  gli  Auguflt.effete  appo 
■gli  Ottimati  Fianchi  in  pltmfo  .dirò  cori  ,da  fudori  da  loto  fparft , e del 
fangue  verfato  da  loro  indifefa  del  Papa,  della  Chtefa,  e della  Romana 

jfcepubWiCa-1!  '>df  \ àlibi  5 dii  ì Ci  ’ , r . . 

ixr,  I fclè  le  fole  c ire-offa  nae  del  fatto, ramontà de  Scrittori , eia  molti* 
- pheiràdi rantrani.ma laragione a«coraperfu*Jer  ci  debbe quella veri- 
-tà;concloflracofpchc  come  già  abbiati»  veduto  non  futCailo Magno  il 
-tofo  in v itero i e- r-hìamtto  dal  Papa,  c da' Romanc  io  loro  dtfefa;  La 
, Nazione  rutta  fu  pregata  ad  accorrervi vi  ««offese  la  Nazione  hi 
quella  «che  fonante  fpcdjaioni  fatte, e guerre  intrapiefe  , afficuro  la 
gratideaSa-de.' Sommi  Pontefici, eia1  libertàri  Roma  ,e  colle  jollanzc , 
toiv  i lu.foN , e col  fangue dc’-fuoi Fianchi  liberò  1 Romani  dall'  ultimo 
Wlern»inio,ch«gliml"»acciavaooiGreci',#  «he  g’à  preparatogli  aveva* 
noi  Longobardi  ^ticcqov:  lo  provai  .cbe  vinto  ,e  foggfofottu  Dendctip, 
ildi  lui  Regno. burri  prie  W/iallaCmooa.e  ad Jivenne  Provtncia della 
-Mooaichia  Francai  epoufola  efedìtatiaconqu  ila  di  Carlo  Magno  ,,q?t 
parimente  la  dignità  Imperiale, che  la  primp  volta  fu  per  p^ito  implici- 
to, o efpteffo  conferita  aCarlo  Come  a-Rò  de*  Franchi  ,0  rraiporto  in 
.«ttlbi»  di  luLcdla  Nazione,  maflimaroew  che*  veduroabbiamp.cbe 
Carlo  COI)  l’approvaktone  degli  Ottimati,  anche  innanzi  di  morire, e 
fenza  afpeunroe  ilcopfenrjmemodel  Papa  ,q  de’ Romani,  ne  d'Ipok  a 
favore  di  iuo  figliuolo  Lodovico  Pio»  e lo  f«CC  compagno ncH'Imrerio; 


ereditarla  l’Augufladignità  nella  Schiatudl  Grufo  Magno,  ma  non  mai 

a'tatendelfcra perpetuarla  nella  Nazione  iconc'ofliache  ogni  quaiurqje 
volte  il  pattoApuhhl'eo, e fi  contrae  fra  il  Raduna  Nazione,  ed  un  aliTo 
Popolo  libewvcome  erg  trifora  il  Romano,  non  dee  ,né  può  mai  ditfi 
pcrfooak  » « rilltecto  alUFenriglii  del  Principe  copwawus.a»  riputar 
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fi  tjfbbe  reale  .eterno, e perpetuo, roaflimimenre  quando  il  contratta 
rende  in  beoefieio.C  vantaggio  d’amcnduni  i Contraenti ;difle  perciò 
Ul  piano  {4)  nel  UbtoW-ad  edifhim,  che , plrrumque  enim(.  ut  P a- 
ditti  ait  ) per  fona  piti»  inferii  ur , non  ut  perfonale  pafìum  Hat,  fed 
tit  demonjiretur  ,cum  quo  faflum  r/i  ,e  lo  reca  quello  tallo  UgoGro* 
aio  (4)  per  moUtate,  che  il  patto  llipuUtp  cpn  un  Popolo  libero,  o eoa 
il  Rè  duna  Nasiuné , prefuraer  ftdebbe  reale  j in  autenticazione  di  che 
Jbggiugfle  :7W«  v'tdetur  fitiQf  fadut  Remanorum  cum  Pbìtippo  A/a, 
ce  donavi  Regc  , quod  cum  Perfetti  ejui, filini  ad  [e  peri  intra  negarrt, 
bello  et  nomine  txamum  f fi  • E dlfoffcodotflfufc)  diligentemente  efa. 
mina  la  quHllonè,  èia  df  termina  a mip  fa  wrein  quelli  termini  : Eft  tàf 
illa  nobili!  fadtram  difi  in  fi io  inter  reali*,  fS  perfonalia,  quorum-, 
bete  funi , qua  cum  Rfg*  intuita  tjui  pfrfon*  fuerunt  te  ita , & cum 
ipfo  fimul  txt  inguaui  tir  : III a ver*  • qn*  nen'tam  Ipfiul  Regir,  Populive  , 
Reliorum , quarti  ipftui  Regni  Reipvblic*  intuii  u funi  inita,  ac 
perdurarti , ext infili  licet  RefJojìlui  Pepali , pana  quei  advtinifìratìo 
Rcipublìc*  tempere  f*deris  In  RI  frat . Ad  Utrarnque  clnffem  quod '• 
libre  f*dui  peniafre  , exjcqutniihui  manifeflnm  erit . illud  igitur 
certurn  , quavil  freder* ,qua  cum  libero  a/iquo  Populo  ineuntur , fua 
natura  effe  reafia  , <3  perdurare  tifane  ad.  tfrminum  in.  ipfo  faaere 
erprrffum  .ut  ut  Mmfiìlralui  dii, quorum  interventi!  id  furi  pere  ufi 
furti  , ext  inffi  fiat  a UT  mutati-  E Giovanni  Nicolò  Erzio,  che  fa  le 
note  allo  licito  PuffendptfEo-ft  afficura  ,chc  Olii  non  folutn  Principei , 
fed  & eotum  P «Smini  ut  f*dm  e (Jet  vere  reale  , & prrptluum  com- 
prebcnderuntnQunm  in  rem. ex  Job  anni  Juvc  tinte  Urfioàìn  Annali- 
bui  Caroli  VI.  Galfiarum  Regie  (xf  peplum  adna’Ov  il  Defidlsiui  Heral- 
dui  1. 1.  de  au  fi  opti,  rerpm  j*d'(4t*rum  fap,  1$.  $,iu  ' 

EfelVfDarwoM  tiatKèil.  S*nf«na  effer.tome  venuftarticnte  fcriiTe 
Tacito (d)-.  Principe!  martafcf  R.  empiti  hea/v  aternam  .chi  vorrà  mai 
pervaderli  vd\«iF/aPfhlYivYffttu,»r  vtrledero.  il  frutto  ,<  il  premio  di 
tante  fatiche,  fpefq,  incomodi, f «tdizfopi.sUerrc.'fudòri/eifahgue  da  loro 
fparfo  per  difender’ il  Papa,!*  Chi  et»,  e R®o4a,allt  fola  vita  <)cl  Rè  loro, 
o duranteja  lutudffcendeftzn.la  quale  (iocoipe  0 e (linfe  Pel  giro  d'un 
fecolo , mancar’ anche  potta  Jh.  On  (ultra,  e, «0- un  fot’ anno  , per'  uno  di 
quegli  accidenti  ,q  enfi  t>i«pi»vMÌ  «.«'quali.  è fot  re  polla  la  mlf'era  umani- 
tà; Le  Storte  d'agni  età , » cfrdDr  dunque  Monarchia  ei  fomminillrano 
luruoli  elempjhdf  Famiglie  iCgn\ltrici.>c  ptnpagatilTime  ,<he  rimafero 
cfrince  nel  corfodi  pochi  anni„ ,E*Ji  è dunque  faori  <fel  dentò  comune , 
che  i Franchi , anzi  lafleflotGarffe  M a gnàttl of«  (1*  inr  r a orco  d nè  e una  guer- 
ra tanto  pericolofa  , ed  efporre  i fuoi  Sudditi , e Vartaffiainfloiti  diffaggl 
e pericoli,  per  far  la  digaitAlwptwiUfl  (of'Éànfo  ereditaria  nella  fua  Fa- 
miglia, e lafdar  che  piaciuto 

folte  al  P^pa  ,ed,ai'  Romatfr-p  Dà  più  '.tvTtpa't.'  all®  fletto  Sommo  Ponre- 
fice.nè  a’ Romani  conveniva  j*hBjì*IJoflvtq*«'ndt»tftfl«ntp  , in  cui  fi 
ritrovavano  allora  le  calerli  Jìt.aaM*pd!lariJiàffefEtrfparoo^erfona!e  ,0 
temporario  ,ri/\ret<o  fé) -M Molila  Fanvi stiadr’ Carolarci, hia  riufeiva 
loro  più  convenevole  *e-profiCu<> icfìs  forte  perpetuo  -,  eduoeCjle , finche 
durata  forte  la  Naaìorte{  ehe'f.Domiflìbrtelfo.fotodllittà  vrJaldignità  Im- 
pof-ìa|o  t«ftafo;*)*yinta  frmpiellMfemptojuhlea.  afta  Corani  Franca , e 
pplkdutad»wt>R.8-gr *nde,  il  r»tule  iconf«r»ai’drnanr«liEr  poreffe  il1  de- 
coki, e la  macdàdaipoluB^» cdeila/inpero  Ramano,  rìtmovrilato  in  Occi- 
.nnr.w  dente 
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dente  nella  psrfona  di  Carlo  Magno , e da  un  Rè , il  quale  difènder  la  pò* 
ielle  da'  Greci , che  Tempre  fludiati  fi  farebbono  di  vendicar  l'ingiuria 
ricevuta, e di  fopporre  un’altra  volta  alla  di  loro  tirannide  Roma, e 
l'Eia  reato  ; al  che  fare  biftevoli  da  fe  certamente  non  erano  i Romani , nè 
> Popoli  del  medefimo  Elarcato  riftretto  in  si  angufli  termini , indebolito, 
fimnro  ,eda  tante  guerre  poco  men  che  contorno.  Quanro  ora  io  anda- 
va divifando  per  via  più  avvalorare  il  mio  a(Tùnto,cì  attefta  il  Vitetbie- 
fe  ,chei  Franchi  lo  dicevanoal  Papa, ed  a’ Romani  per  moverli  a con- 
ferir l'Imperio  a Carlo  Magno,  ed  a perpetuar  con  un  patto  folenne 
l'imperiai  -dignità  In  chi  flato  fede  Rè  della  Monarchia  Franca  ; e che  il 
Sommo  Pontefice , e Popolo  Romano  da  si  potenti  rifleffioni  perfuafi  cosi 
fecero , e decretarono . Le-  ragioni , che  i Franchi  adducevano  fono  quali 
le  fleffe.ch’oradame  s'adducono,  e rutte  fono  chiare , ed  evidenti  % 

• . < Feriur  ad  ha  e Procerum  fententia  tàlii  baberi; 

■=  Si  velìt  Ecclefia  Francorum  Marte  tueri , 

Carolut  imperio  praficiendui  erit.  v v‘  • 

, -Vi  Nam  labor  efi  vacuai  fic  ìtali  am  fuperati , ' -•»  1 

.vi  Al  **•**  Ni  maneat  Principi , qui  pojft  ri  domi  nari 

là’,  Gtfltt , & imperii  jura  colore’ pari , Mt.-r  . 

• •-*•••« 

A Sit  Rex  Francorum  Roma  Dominai  Dominorum 
imperium  teneat;Terram  pramat  italìcorum 
. v Atque  fupcr  Danaos  auferat  omne  folum . 

-e-  Regit  opem  precibus  dum  Rema  per  omnia  querìt  '•  i 

*s  Dum  petit  ,ut  Patri  am  dignptut  ab  bofie'.tueri  '•  »',•••  \ 

■iti  . ■ Dieit  ut  imperium  lollat  ut  alter  beri;  ■ ‘ ■;  > ovi 

Rex  aie  ; italico!  ego  renuo  fetreiàborii , • \ 

tf  i.  Nifimulh alieoi  babeam  confjaOtet  bouorrr  , ! -1 

! ì.-.  - J£hì  miti  fi  fierent  pax  vaiirurà'f<tter.\,c.;Ji  uMi.Y 

’'*■  ' ;?  i;-  Non  valet  Italica  fine  Principe  Terra  tèneri , »-j 

1 ''  rn  St  requiem  Cleri  cupith  fine  Rige  tuem.r\y\  a i 

.-•••■»  Qtti  fuit  errar  beri,  crai  quòque  majorette.  r-v  t 

mi':;  Ni!  valet  arebatut  dum  nullui  rum  domi  aitar , mi  > 

.[Nec  valet  imperium  nifi  C afarii  enfe'regatur • ,i“.  t 

-i  . f Subjeflam  Patriam  Regia  norma  parai  f irv  ; ? i':> 

r Roma  potem  viguit  ,dumCafar  in  Urbe  rèfedit , i '•  ; ' 

o;  Fallica  rei  crevìt  .Geni  itala  pace  quievit,  : » il-.u  i l 

. Terra  futi  Daminii  digna  tributa  deditiiio  n 'in  . > 

i.  Tempora  qua  memini  , fi  Roma  Cupit  isnr.,  i ' ; i -,  ',n 

Riparar!,  ' ■ v-  Ini  i.'atrt 

•1Ì  I J f Atte  De/aierii  Regii  fatui  evacuar!  bel  r.l  i , Y . ;■> 

vi  Expedit  imperli  qua  peto  jura  dar!,'  --ri-,  ni.  : - , t 

Rex  ubi  verta  dedit , Populei  petit  armantoxri  ,'l  h,  t 

il  : , • Jura  fai  Cleri  petit , oprai  ét  ipfe  tneri  in  rtu/j  ».  in  , v i 
o.  Nam  Defiderii  Roma  furore ipeHt','iiUM  " . ìv./.;,i 

r ó » ■■  iGurra  Francorum  precìbui  confentit  eortm,'- , ii  ao-.r-  M 
, :■  T oliai  ut  imperium  vilìoria  Tbeufoniceritm  : ' ; < ; 

-r  i Stringai  (S  ltalicum  Fifcm  àbique  folum,  ' »>7?  i n 

t Fondati  dunque  oell’aurorità  de’ Scrittori  contemporanei  ed  anti- 
chi incile  circoflanzedi  tanti  farri  innegabili  ,e  oella  ragione, conci ù- 
diam  pure  Tenia  timore,  che  i noftri  Av  ver  far)  adeq  natamente  ci  nipoti- 

dano. 
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dano, che  Onofrio  Panviriio  (a),  allorché  fcriffr , che  Imperiata..:.. 
Francicum  Ramanum , bareditarium  in  fui  primordio  futi , volledire  , 
che  fu  ereditario  nella  dilcendenza  di  Carlo  Magno , fino  acanto  ch'ella 
durava , ma  che  quella  ellinta  , reftardovea  il  jus  alla  Nazione  Franca  di 
dare  a Roma  il  fuoCefare  nella  perfona  del  Rè  .che  forte  da  lei  etereo,  il 
quale  dovea  poi  dal  Papa  coronarti, e confacrarfi  in  Augnilo.  Perchè  in 
quello  fenfo  camminava  bene  la  propofizionè  del  citato  Aurore  (b),che  ad 
tum  jolum  fpetlabant  jura  Imperi i , ncque  alium  prater  eum  à Romano 
Pontifico  confecrari  mot  fit . Nè  mi  fi  replichi  ,che  il  Panvinio  s'intefe 
dire,  che  fpetlabant  jura  imperii  al  folo  Rè  de’  Franchi,  po/?  tamen 
trium  Ottonum  , & quatuor  Henricorum  tempora  , perchè  noi  pro- 
vammo , che  un  ral  diritto  fu  acquiftaro  da'  Principi  Franchi  dal  bel 
principio  , che  fu  proclamato  Carlo  Magno  Imperadore,  e che  in  di 
loro  favore  militava  la  Sella  ragione  , avanti  che  dopo  gli  Ottoni , e 
gli  Arrighi , e che  Prima  era  allora , come  lo  fu  do|x>  ,ed  è anche  a’ 

nollri  dì  Germania  Principum  eletìio. qua  Imperai  arem  re  ipfa 

facit  ; Pontificii  veri  ìnanguratìo  e fi,  qua  eum  Jmperatorem  rirè  renun • 
Ciatum  fuijfe , Imperioqtie  dignum  declatat . Quindi  è, che  fe  Arrigo 
l’Uccellatore  per  la  fua  modeflia , ed  umiltà  non  volle  cercar  la  benedi- 
zione Pontificia , nè  chiamarti  Augufto, non  pertanto  lafciòd’effere Im- 
peradore  eletto, ed  aver  come  Rè  de' Franchi Orientali  il  diritto, è la 
ragione  privativa  all’  Imperio  ; conclofliache  due  dìdintWTÌme  cofc_* 
fono  il  jus  ad  rem  ,e  l’attual  polì tttoejufdem  rei , ficòoint  il  diritto  alla 
dignità  , e alla  giurifdizione  , e l’efercizio  della  medefima.  Può  uno 
per  qualche  rifpetto  non  poffedere  la  cofa  ; ma  non  perciò  che  noru 
la  polfegga  dir  fidebbe.che  non  v'abbia  jrp  fficcome  puoi  taluno  ( ed» 
fatto  tante  volte  fi  dà, come  nel  cafo  noflro)aver  diritro  di  poffedere 
privativamente  ad  ogni  altro  la  tal  dignità  , e la  tal  giurifdizione,  e 
nulladimeno  non  la  poffeder  .onde  perciocché  non  l'efercitidirnonfidee, 
che  non  abbia  la  ragione  d'efcrcitarla  ; l’argomento  è cosi  forte , che  non- 
l'impugna  neppure  il  Brtlarmino  acerrimo  Propugnatore  dell’autorità 
temporale  del  Sommo  Pontefice, niega  corrilo  celebre  Cardinale  .che 
Arrigo  poffcdefse  attualmente  l’AurOlla  dignità,  e fofse  Imperadore, 
perchè  già  fi  fece  l’antefignanodiquci  ,che  fo'lengono  la  rigorofa  fevera 
fentenza:  di  che  appellar  non  fi  debba  veroCcfare  chi. mai  non  ricevette 
la  benedizione  dal  Papa , nè  fu  giammai  da  lui  coronato , e ònto  in  Augu- 
So;  ma  egli  non  s’oppone  poi  alla  mia  opinione , nè  fofticnc.che  Arrigo 
non  ci  avefs:  diritto , nè  ragione;  concioffiache  in  confurando  egli  l’Illiri- 
co fi  ferve  dell’ autorità  de’ Scrittori  antichi,  dal  detto  de’quali  ad  evldcn- 
za  apparifce.che  loftcfso  Arrigoavea  un  tal’ jus  , e le  parole  del  Bellar- 
mino (c)  fono  chiariffimc:  Primum  igitur  Henricum  PatremOthonis 
Regem  tantum , non  Jmperatorem  fuijfe , tefiis  eft  ipfe  idem  Henricut , 
qui  Regio  nomine  contentui , ìnbgnia,  appeìlationefque  cateras , necnon 
untlionem  ,& connationem  (ponti  recufavit , ut  Cutioi  Imperii  potiut , 
quàm  lmperator  dici  pojfet . Viticbindus , qui  bu'<ui  Henrici  tempore 
vixit  lib.  i.  geftorum  Saxonìcorum  de  hoc  ipfo  Henrico  ita  loquitur. 
Cum  ei  offerrelur  unii  io  cum  Diademate  à Sommo  Pontifici  , qui  eo 
tempore  Herigerut  erat  , non  Iprevit  , nec  tamen  fufeepit , Jatis  in- 
quiens  ,mibi  e fi  .ut  pra  meit  Majoribut  Rex  dicar  ,&  defigner 1 , Divi, 
tia  annuente  gratiì  , ac  veftra  pietate , penès  vero  melioret  nobis  unti  io 
& Diadema  fit , tanto  bonore  noi  indigno r arbitramur . Hac  Viticbin * 
dus.quem  fecutus  Abbai  Urjpergenfis  in  Cbronico  anni  DCCCX.X, 
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Heurictn  inquit  ,renuit  Diddema  ,&  unflioncm , fola  nomimi  Reg/i 
(on  tentili.  Albert  ut  Krantgim  lib.  J .Saxonìa  cap.z.  Henricut  (inquit) 
Dux  Saxonia  .p  rimili  ex  famiiià  ad  Romani  Regni  calme n afeendit , 
quoti  e a Domai  per  aliquot  continuata  [acuta  perfeveranter  fervavi!  , 
ut  in  contextu  docebimut  ,cui , fi  in  ltaliam  PradeceJJ'orum  more  ve- 
nire dignaretur , Diadema  cum  confecratione  ad  Imperatori am  digni- 
tatem  loannet  ejui  nomine  X.  Summui  Pontifex  reoromifit  ; Henricut 
farli  J ibi  videri  refpondit  ,quod  primus  ad  Regni  culmen  imm  tritai  per- 
veniffet  ; Diadema  Imperli  Majoribui  debit um , [e  nibil  ambire  (apra 
id  ,quod  accepijjet  ,etiam  fic  malora  yguam  obire  pojjet  .fuftollentem 
onera.  Fin  qui  (ano  parole  del  Bellarmino  , e da  quelle  chiare  chiarif- 
fime  parole  non  ci  farà  chi  non  comprenda  .che  non  fumai  mente , nè  in* 
tenzione  di  roteilo  Scrittore  tutto  confecrato  alla  Curia  Romana  di 
efdudere  Arrigo  dal  jus  e diritto  .ch'egli  .come  eletto  Rè  de' Franchi 
Orientali  aveva  all’Imperio , e che  intanto  l'efclude  dal  Catalogo  degl' 
Imperadori , in  quanto.  Regio  nomine  contentai ,infignia,  appellatili 
nefque  calerai , nec  non  unììiontm , & coronationem  [ponti  recujavit . 
Peraltro  il  pio  Cardinale  ammette , ed  ha  per  buona  la  tellimonianza  del 
Krantzio  ,e  con  efso  lui  confessa , che  fe  Afigo  in  ltaliam  P rade  ce  [fo- 
rum more  venire  dignaretur , Diadema  cum  confecratione  ad  Impera- 
toriam  dignità! em Joannei  ejui  nomini i X-  Summui  Pontifex  repromi- 
fit , e non  per  altra  ragione  repromi ferat , fe  non  perchè  era  come  Rè  de’ 
Franchi  Orientali  Imperadore  eletto , e come  Imperador'eletto , fe,  more 
Major  uni  fuorum  venuto  folle  in  Italia,  non  potea  Papa  Giovanni  giuda- 
mente  ticufare  di  coronarlo  Imperadore,  e ongerlo  Augulio;  Impercioc- 
ché per  le  cofe  provate  fin  qui  a favor  tanto  di  lui , quanto  di  quelli , 
■ quali  avanti  e dopo  lui  eletti  furono  in  Rè  dagli  Ottimati  della  Francia 
Orientale , luogo  aveva  la  fentenza  del  Panvinio  ( a ) già  da  me  più  volte 
riferita  ,eche  debbo  nondimanco ridirla  .cioè  : Imperatorem  nonnifi  ex 
Germanorum  Rege  eligi , quem  ttìam  per  e a potiffimum  tempora  ante 
coronationem  Romani  Pontificii  Imperatorem  etiam  alienando  à Scrip- 
toribui  tamen  appellatumfuiffe  legi , quod , cum  Germania  Rex  r enun- 
ciatili fit , ad  eum  folum  fpeflant  Imperli  jura , ncque  alium  prater 
eumà  Romano  Pontifici  confecrari  mot  fit  ; ed  io  già  modrai.che  con- 
ficcati jure  poffit  . 

Chi  fa  dunque, e chi  fenza  paffione  didinguer  vuole  dal  fatto  il 
jus,  e il  diritto  d’eleggere,  e defignare,  dall’ officio  di  benedire , incorona- 
re , ed  ongere  l’Impcradore  Romano , debbe  anche  confeffar  con  ingenui- 
tà , che  Arrigo , e gli  altri  Rè  della  Francia  Orientale , i quali  non  furono 
dal  Sommo  Pontefice  benedetti , non  coronati,  nè  onti  in  Augulli.non 
Jafdarono  pertanto  d’elfere  veri  Imperadori  eletti , nè  perdettero  il  dirit- 
to,nè  la  ragione  all’ Imperio, eh’ era  propria  della  Corona  .del  Regno, 
«della  Nazion  loro; ficcome  produrre  non  potè  un  si  perniciofo,epre- 
giuiicievol’effetto  la  modedia,  e l’umiltà  si  di  Arrigo  in  non  voler’ edere 
incoronato , nè  onto  Augulio, che  di  quelli, che  lalciarono  d'intitolarfi 
Cefari,  per  un  tal  qual  rifpettoalla  Santa  Sede,  e al  «diurne  forfè  intro- 
dotto allora  di  non  appellatfi  i Rè  Franchi  Orientali  ne’ loro  Diplomi , e 
referitti  Imperadori,  fe  non  dappoiché  erano  (lati  incoronati  dal  Papa; 
Ed  evvi  bene  una  gran  differenza,  e dilparità  dal  podedere  il  diritto  e la 
ragione  di  affumere  un  certo  titolo , e una  certa  digniià , ed  avete  il  diritto 
«la  ragione  di  prenderlo,  e ufarne  a fuo  piacimento.  A me  ballar  dee  per 
efeire  felicemente  dall’ impegno  inttaprefo  , l'aver  provato  col  fitto  ,con 
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i.i  ragione, e coll'  autorità  de' Scrittori  antichi, che  gli  Ottimati  de!U 
Francia  Orientale  avevano  tanto  avanti , quanto  dopo  gli  Ottoni , e gii 
Arrighi  il  diritto  di  eleggere  e deiignare  l'Imperadore  ,e  che  il  Ri  da 
loro  eletto  aveva  rutto  il  jus  all’  Imperiò,  come  ce  lo  aveva  Arrigo,  ben- 
ché per  fua  modedia  ed  umWràricufartèd'erter  coronato  Imperadore , èd 
unto  in  Augufto;  martimamenre  che  ho  fatto  veder’artcora,che  la  corona- 
zione, e l'onzione,  le  merita  fede  il  Panviniofo)  .nonera  , e non  è oggidì 
quella,  che  confeiifca  l'imperiai  dignità;  perchè  è , rralque  coronai  io 
ipfa  per  inde  de  pracipuum  ftgnum  leghimi  Imperli  ficut  antiqui  f Jm, 
perator.bus  eratignis  pr/elatio.  Qua  coronai  ione  demon/ìrabatur , 
etim  hominem  ,vel  Regem',aut.  ex  privalo  adlmperiùmeveEìum  ,aut 
id  jure  bare  ditario  confrcutum,  jm  baber'e  in  omnes  Imperi'/  parte} 
tanquam  vero 1 , & legitimo/  Romano/  Principe/ . E ficcome  non  vi 
farà  giammai  chi  voglia  pretendere , che  rifpetro  agli  antichi  Imperado- 
ri , igni/  pralatio  folfe  quella, che  a loro  dalle  l'autorità  Imperiale  je 
TAugulto  nome  con  tutta  quanta  la  giarifdizione , e fovrana  podeftà  in 
Roma  , e nell’ imperio,  così  penfarei  ,chc'i  noftri  Avverfarjnondovelfc- 
ro,  ni  potettero  prefumcr  . che  la  coronazione , e l'onzione  fattai  per 
manodrl  Somino  Pontefice  forte  quella  .che  con  fèriflc  l’ Augnila  dignità, 
«l'imperio  ; muftì  tanto  pracipuum  ftp/um  le  gitimi  Imperi'/,  qua  coro- 
nazione demonftrabatur  etm  hominem  ve l Regem  aut  ex  privato  ad 
i Imperìum-  evetium  ....jus  babere  in  omnet  Imperi/  parte s tanquam 
vero!  & degitimbs  Romano/  Principe/ . ■ T 

«■■■■'•  E così  fembra  a me, che  l’intendeflè  11  Sommo  Pontefice  Giovan- 
ni Vili.;  Già  abbiamo  veduto  nell’  antecedente  Capltolojche  Carlo- 
‘ manno  figliuolodi  Lodovico  appellato  ilGermanico,  venite  i l Italia  ne 
ricuperò  il  Regno, e i’Impedo  con  male  arti  ufurpato  a fuoPadre  da 
Carlo  Calvo;  fa ppiamo  peraltro  di  certo,  eh’ egli  non  fu  mai  coronato 
dal  fuddetto  Papa  .oè  dagli  altri  Pontefici , che  a lui  fucccdettero  nella 
t Cattedra  di S. Pietro, ma  non  pertanto  nllla  lettera, che  regiftramrrto 
nel  citato  luogo, e che  a noi  fomminlflrolla  ri  Padre  Abate  Ughelli  nella 
fua  Italia  Sacra.dafciò  Giovanni  Vili.,  pregandolo  perdo  lare  al  Vefcovo 
di  Parma  V 1 Jtboldo  la  pattata  contumacia,  e diftbbidienza , di  chiamarlo 
Imperadore ;ei  onorò Carlomanno  con  l’Augufto titolo; ed onorollo in 
coletta  guifa , perché  era  ben  perfuafo , ertere  Carlomanno  come  Rè  della 
Francia  Orientale , vero  e legittimo  Imperadore  eletto , ed  ecco  le  parole 
della  Pillola,  che  da  rutti  poifono  leggerfi:  ErgoC/ementiiJime  IMPE- 
R /ITO  R , quia  ab  infamia  crevit  vohìfcUm  mijeratio  reciti  te  illam 
tanquam  ab  ipfa  Beati  Petri  Apoftoli  Patroni  veflri  confe/Jione  ,& 
fuptr  e 0 mcrcedem  babere  ' contcndiie\  w>.<  fed  quid  multai  Cum 
ecce  no/  ei  apud  pium  iMPERJU  M WEST  RUM  Pili  carijfime 
} idem  dicimus , ecce  no/  prò  ilio  vadavi  «fferimus  &c. 

Sicché  tornando  al  Critico  Piacentino  fio  a lui  fa  pere,  che  feri  Ile  con 
troppa  furberia,  allorché  fcrlflie.che  nemmeno  Corrado  futtefforefdi 
Lodovico , ni Arrigo  /’  Aucupe  Duca  de'  Saffoni  ,e  de'Turingi  /'ingeri- 
rono per  niente  nell'  Italia.  E che,  dato  ché  ingeriti  non  vi  fi  fodero , 
roteila  fua  aflerzionc  nulla  monta  al  fuo  difegno,  concioflìacofache  ei  non 
doveacon  ifcaltro  futtetfugio  dice  , ma  piuttoilo  provare , che  non  avef- 
fero  alcun  diritto, nè  ragioneateuna  d’ingerif  vili . Ditte  l’accòrto Sofitta, 
e non  s'accinfe  a provare , perchè  ben  fapea.ch'il  prorare  , era  imprefa 
non  folameote  malagevo!e,ma  imponibile  da  condurli  a buon  termine  per 
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levile  con’tafita  'chiafeztd  fin  qui  mo  (irate  ita  me  ,e  le  quali  mi  Infingo , 
dhe  «jn«ittaqu*otalafua  *ce  fofitUcaei  non  (ari  batte vole  a rivocar 

ih  Sabbio i.  c ■ _ ; ■ . 

Non  pofTo  però  contenermi  in  udendo  «che  conili  abbia  il  coraggio 
di  negare , che  Arrigo  penfafje  * Il a dignità  Imperiale , e che  fi  mett ijjr 
in  viario  verfo  Roma  per  andarla  a ricever  dal  Papa , morendo  in 
n*  Catello  di  là  dall'  Alpi  chiamato  Himeleuna . Evia  più  macende 
di  giuiiofdegno  la  prefu  azione,  colla  quale  ei  repplica.che  a Luitprando 
fornirà  dover fi  predar  maggior  fede  (come  chef « contemporaneo  ad 
irrigo) che  ad  OttonVefcovodi  F rifinga, che  dice  rkufiaffe  /’ Impe- 
ciai dignità. che  il  Papa  ili  efiiiva  ; e che  con  tatto  ciò  a difpetto 
della  verità  certi  Impirialifti  il  vogliono  inferire  tra  i Cefari.e  vo- 
gliono confondere  teiere  ftmplicemente  RI  di  Germania  . e l'ejjere 
Imperatore  , per  contraggenio  puramente  all’  autorità  de'  Romani 
Pontefici,  dalla  quale  riconobbero  fempre  iCefari  il  titolo, e il  nome 
d' Augujlo.  Sarà  pìutrofto  il  petulante  Antimperialilta  retrogrado  , che 
a difpetto  della  verità  vuol  con  equivoci , e fofifmi  tea  te  ad  Arrigo  il 
diritto,  eia  ragione  ch'egliavea  all'Imptrio.eal  Regno  Longobardo  , 
e con  aperta  malignità  prefumere.chel'uooel’alrrb  a lui  non  lode  di 
giudizi* dovuto; e poffo  io  con  tuttoil  maggior  fondamento  vantarmi 
d’aver  provato , che  non  certi  Imperialifìi  ; ma  pìutrofto  molti  Scrittori 
antichi,  e Cartolici  .non  Tedefchi , nè  parziali  del  nome  Germanico,  ina 
Italiani , Inglefi , e d’altre  Nazioni,  non  fòfpette,  Io  inferirono  tra  i Ce  fa- 
ri, non  per  contraggenio  puramente  àll' autorità  de'  Sommi  Pontefici, 
ma  per  l’amor  del  vero,  della  giuftizia, e dell’equità  jficcome  ho  inoltra- 
to con  evidenza  .che  fe  non  fu  Arrigo  coronato , nè  onto  in  Augulto  dal 
Papa  ,fu  però  legittimo  Imperador’ eletto , ed  ebbe  tutto  il  jus  all’  impe- 
rio > e al  Rrgno  Longobardo  < 

Nè  folamente  Ottone  di  Frifirtga  è quello  , che  dice  ricufaffe 
l' Imperiai  dignità, che  il  Papa  gli  efibiva , ma  lo  affettano  molti  altri 
Autori  più  antichi  dello  Frifingenfe , Autor  peraltro  di  fède  degno  al  pati 
di  Luitprando , e lo confefla  perfino  il  Cardinal  B.  Marmino  unico  Aliante 
dell'  ardito  Cenfore,  come  ho  io  già  moftrato , e vuo  qui  riferirne  un’  alita 
volta  le  parole,  per  maggiormente  confonderlo  : He nricui , qui  Regio 
nomine  contentai  .iafignia , appellai  ionefque  cteteras  ,nec  non  un  fi  io- 
nem.it  coronai  ionem  fponti  recufavir , ut  Cufici  Imperli  potiui  dici 
poffit  , efelnfentenzadicoredogran  Prelato  era  EnticoCuftoi  Jmperii, 
bifogna  ben  dire , che  allo  Hello  Imperio  avetfc  un  gran  diritto , e una  più 
grande  ragione . i . 

Iononfaprei  poi  per  qual  ragione  debba  predarli  più  fede  a Luit- 
prando,Che  ad  Ottone  di  Frifmga  .ecofamai  latcialfe  Ccritto  Luitpran- 
do in  favore  dell’  a Munto  del  nottro  arrabbiato  Contradditore . Luit- 
prando(a)  ciraro  da  lui  nella  nota  40(.,mai  fognoifi  di  fcrivere.che 
Arrigo  non  penfaffe  alla  dignità  Imperiale , e che  non  fi  mettere  in 
viaggio  verfo  Roma  per  andar'  a riceverla  da!  Papa.  Coietto  Autore 
nel  luogo  indicato  dall' A v ver  fario,  altro  non  ta.che  a narrar  le  virtù 
d'un  tanto  Eroe,  adargli  quelle  laudi , da  hii  ben  meritare,  e a riferir  la 
fua morte, che  fuccederte  in H'meleuOa ,ed  ecco  le  fue  parole:  Eo  in 
tempore  Rex  Henricul  in  Caflello , qui id  e fi  inter  T buringorum , & Sa- 
xonum  Confinia , & dìcitur  Himeleuna , gravijfima  valetudine  correp- 
tui  .migravi!  adDominum.cujut  corpus  in Saxoniam  deportatici , in 
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nob'dilfimarum , ac  religiofiffimarum  Monafterio  Puellarum , quod  in 
ip/iul  Regii  pradio  , vocabulo  Quintelingaburch  fitum  liquet , intra 
Ecclefiam  ,cum  immenfaeft  venerai  ione  repofitum . Eglièvero  vendi» 
mo , che  quello  Autore  non  drcc , che  monde  Enrico  nel  viaggio , che  fa- 
ceva per  venir' in  Italia  ; ma  perche  ommelfe  Luirprando  roteila  circo- 
ftanzadovrem  noi  dire,  che  vero  non  fia  quanto  di  lui  fcrifleil  Vclcovo 
di  Frcfinga.c  che  fia  fallo > che  roteilo  gloriofo Principe  palfalfe  dalla 
mortale  all’ immorcal  vita.nllor  quando  fe  ne  veniva  a Roma?  Sarà 

Duella  peravventura  l’unica  cola  memorabile, che  lafciaffe  Luirprando 
i rammentare  nella  fua  Storia  ? Proverò  ben  rodo,  che  duoi  furono  i 
viaggi  ■ che  avanti  d’edere  coronato  Imperadore  fece  Ottone  il  Magno  in 
Italia,  e pure  di  uno  folo  lafcionne  a noi  Luirprando  la  memoria;  Jovrem 
dunque  dire,  che  Ottone  innanzi  di  ricevere  la  Corona  Imperiale  dalle 
mani  del  Papa  Giovanni  XII.  venne  inquede  nodre  Contrade  non  due, 
ma  una  fol  volta  ? Io fo  .che  l’Autor  Piacentino  per  fuoi  occulti  fini, e 
per  poterne  poi  tirare  le  fue  falfe  conferenze , fi  modra  edere  di  rotai' 
opinione;ma  l’inganno, che  da  appiattato  in  didimular  la  prima, ed 
attaccarli  foltaoro  alla  feconda  venuta  d'Ottone  in  Italia,  io  torto  lodifco- 
prlr&.  Intanto  dirò  qui, che  non  fu  Ottone  Vefcovo  di  Friftnga  (a)  il 
folo  » il  quale  fcrivelfe  .che  Arrigo  : Po/i  multa  virtutii  fua  opera , dum 
ad  obtinendum  lmperium  Romam  tenderei , decimofeptimo  Regni  fui 
anno  diem  obiit  ■ Mail  Vittichindo(i)  Autore  tanto  anricoquinto  Luit- 
prando  dice  lo  dedo  in  quedi  precifi  termini . Per  domiti!  cunei  ìs  circun- 
quoque  gentibui  Romam  proficifci  fiatuit , [ed  infrmitate  correptut 
iter  infermi fit . E Brucardo  GottelfioStruvio  ^r) , il  quale  come  uomo 
molto  più,  che  l'Autor  Piacentino  verfato  nell’erudizione , e nell'anti- 
chità, notiziofocofa  appo  gli  Autori  antichi  voglia  dire  quel  Romampro • 
ficìfei , in  recando quedo  palfodi  Virtichindo  francamente  folliene.che 
Arrigo , poftremo  Romam  proficifci  fiatuit  ad  vindicanda  fine  dubio  Im- 
perli jura , fed infirrttitate  correptus , iter  intermifit . Della  quale  infir- 
mità  fe  ne  mori , ed  i Franchi  Ottimati  gli  diedero  per  Succedòre  Ottone 
fuo  figliuolo.  E Acrome  quedi  fu , che  colla  virtù  fua , e con  le  forze,  e 
gloriofe  fatiche  della  fua  Nazione  liberò  Roma , l'Italia  ,e  la  SedeApo- 
uolica  dalla  crudeltà  di  perfidi  Tiranni,  e di  Papi  del  tutto  indegni  di  fe- 
dere nella  Sedia  del  Principe  degli  Apodoli  ; che  n (litui  l’Imperio 
alla  fua  prillina  maellà , e grandezza,  e che  con  il  Regno  Longobardo  uo’ 
altra  volta  lo  riunì  alla  Corona  Franco-Germanica  ; cosi  mi  par  necedario 
efaminjr’  in  un  Capitolo  a parte  come  tutto  ciò  avvenide.affinche  meglio 
ifroprir  fi  pollano  le  fallacie , e l’impodure  ,che  lù  quello  punto  di  Storia 
molto  importante,  è ito  accozzando  l’Autore  della  Dilferraziooe  retro- 
grada .per  ofeutar  la  gloria  d’Ottone,  e de’ fuoi  Franco-Germani , e per 
impugnarne  i legittimi  diritti,  e farli  nafeereda  una  fponranea  volontaria 
dediziunedei  Popoli  Italici,! quali  indi  lui  fenfoper  titolo  di  gratitu- 
dine lo  coftituirooo  loto  Ri  • 
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Si  narra  l'elezione  dt  Ottone  il  Magno  , le  folennità , colle  quali  fu 
coronato  , conto  in  Aquifgrana  , e il  perchè  .quante  volte  venifie 
in  Italia , e per  quali  diverte  cagioni,  quante  fiate  vincere,  e 
foggiogajfe  Berengario  11.  , e Alierto  fuo  figliuolo  .con  quai  di- 
ritti .eragioni  ricuperale  la  dignità  Imperiale , e il  Regno  d'Ita- 
lia ,e  runa  e l'altro  riunire  un'  altra  volta  alla  Monarchia  Fran- 
cai Si  prova  ciò,  che  fi  propofe  nell'  antecedente  Capitolo  .cioè 
quanto  fia  fallace  .Cavillofo , e maligno  l'Avvocato  Piacentino  io 
ifiudiandufi  di  far  credere  al  Pubblico , che  Ottone  Magno  noa 
alla  fua  virtù  , nè  alla  vittoria , e felicità  delle  fue  arme  , deve  fi a 
la  ricupera  del  Regno  Longobardo,  ma  alla  cortefe.e  [pollanca 
dedizione  de  Popoli  ; Si  rifponde  anche  allo  Storico  Romano , il 
quale  con  maggior  modeftia  tratta  cotefia  gran  quid  ione  ,e  a lui 
fi  fa  vedere,  che  nelle  donazioni  d'ottone  1. , e d' Arrigo  11.  non  fu- 
rono compreje , come  ei  f appone , Parma  , nè  Piacenza , ma  in  effe 
ri  fermarono  amenduni  per  fé  , e loro  Succe  fiori  la  fovranità  di 
Roma , e delta  Romagna , efercitandovi  atti  di  fovrano  Dominio . 

IN  qual’ anno  precifo  fuccedeffe  la  morte  di  Errico  non  fono  fra  fe  con- 
cordi gli  Scrittori  amichi  ; Il  Cootinuatore  di  Reginone , Ermanno 
Contrarrò, Martano  Scoto,  e Frodoardo  vogliano, ch’e»  pattarti  a mi- 
glior vira  del  9 <6.  die  V 1.  nonat  Jutii',  Adamo  B emerite  ( a ) ,Sigiberto  » 
e Alberico  del  937.,  l'Autore  della  Cronaca  de’  Slavj(à)  del  938.,  Lam- 
berto Schafnaburgenfe , il Cronitta di  Meri, c 1'Anna'itta d’lidcfeim  del 
935.  Chi  fra  cottiti  Autori  più  fi  accodi  alia  verità  intorno  all'  armo  della 
morte  d'Enrico  non  importa  l'efamioarloqui  ; Ciò,  che  di  certo  ci  affetta 
Yittichindo  (c).egli  è, che  queftobuon  Ptincipe  avanti  di  render  l’anima 
al  Creatore  : Ipfum  ver * Ottonem.qui  maximus  (f  optimus  fuit  F re- 
tribuì , & omni  Francorum  Imperio  pnefecit . Ma  tal  dilpolUione  non 
fu  veramente  un’  eleggevi  il  Succeffore , ma  un  mottrarechi  fotte  degno 
di  fucctdergli.concioflìacbe  altro  diritto, che  quello  ei  non  aveva;  e 
l’elezione  d’Ottone  fuccedettedopoladj  lui  morte  in  una  piena  raggu- 
Danza  di  tutti  I Magnati,  e Principi  della  Francia  Orientale.  Non  fu  per- 
altro l’attunzion  d’Ottone  al  Regno  fenza  contratto  ; perchè  alcuni  al 
riferire  di  Di: maro  (<f)  deaeravano,  che  fotte  fublìmato  al  T tono  Arrigo 
fuo  Fratello  minore,  come  quello  ch’era  nato, dappoiché  era  (lato  li 
Padre  innalzato  alla  dignità  Reale , ed  altri  bramavano  .che  pottedeffe 
torti  gli  onori  del  Principato  effoOttonc.il  quale  benché  venuto  fotte 
alia  luce.allor  quando  il  Padre  non  era, che  Duca  di  Sattoaia,  egli  era 
però  il  maggior-naro,  il  più  faggio , e virruofo.  Fecero  però gli  Ottimati 
Franchi  giuiltzia  al  merito  »e  Virtù  di  lui,  eleggendolo  dicomune  con- 
fentimentoinRè.eMonarcadi  rutto  quanto  l'Imperio  Franco;  Eper- 
chè  il  riferire  tutte  quante  le  circottanze,e(olennità  della  elezione, e 
coronazione  di  lui  n olto  importa  al  cafo  nottro  , cesi  recherò  qui  le 
paroledegli  Autori, che  ci  deferivono  un  fatto  tanto  memorabile, da’ 
quali  ben  fi  comprende, eh* egli  fuccedctte  al  Padre  non  folamente  nel 
Regno.ma  in  tutte  quante  le  ragionidei  Regno  de*  Franchi  O iemali, 
nella  guifa  appunto, che  acquittolle  Carlo  Magno,  nella  di  cui  Metro- 
poli, nel  di  cui  Trono  ,e  della  di  cui  Corona  fu  Ottone  coron.iro;cosl 
- ' Vitti- 
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Virtichindo  (a)  : Def aitilo  itaque  Patre  Patria , & Re%um  optimo 
maxima  Henrico  ,omnii  Popului  F RANCORI! M .atque  Saxonvm , 
)am  ohm  àefignatum  Reperti  À patre  filiam  .equi  Od  dotte  m tlegit  fibi 
,u ' Principem  .Uniyerfalilque  eleiìionii  notante!  locum  , ju/jerunt 
e(l‘f  Aquafgrani  Palai ii.  E(l  autcm  Ictus  ille  prcximui  jnlo  , à 
Conditore  Ju/io  Cafare  cognominato  ; Cumque  illac  ventum  elfet. 
Ducer,  aC  Prafeilorum  Principi!  .curri  catera  Principum  Alilitum- 
que  manu  congregati  in  Si/iorio  Baftiica  Magni  Caroli  cobarenti, 
eolLcaverunt novum  Ducem  in  folio  ibidem  confi it ut 0 , manti!  eidem 
dante! , ac  fidem  pollice  atei  ,operamque  fuam  contea  orane!  inimico! 
fpondentei  .more  fuo  fecerunt  eum  Regem.  Dttm  e a geruntur  à Du - 
cibai  ac  calerò  Magifiratu  Pontifex  Maxintui  cum  univerfo  Sacer- 
dotali ordine .....  progrejjufque  in  medium  ufque  Fani  fubfifiit  . & 

reverfut  ad  Populum  ,quì  circumfiabat en  inquit  .adduco  vobit 

à Deo  eleihtm , & d Domino  rerum  Unnico  ohm  deftgnatum , nunc 
vero  à cunflit  Principibm  Regem  fafìum  Oddonem  , fi  vobii  ida  eh- 
Elioplatet  .dextrii  in  Calum  elevati’,  figniScare  : Ad bac omnii  Popu- 
lui  denterà!  in  cxcelfum  levani  cum  clamore  valido  imprecati  funt  prof- 
pera  novo  Duci . Proinde  procedi!  Pontifex  cum  Rege  tunica  ftriffa 
MOR 1 FR  ANCORU M IN DUTO  pone  Altare , fuper  quo  infi - 
gaia  regalia  pofit  aerane  ; Gladiui cum  Babbeo  .chiami!  cum  armili» , 
bacului  cum  Sceptro  , ac  Diademate . Eo  quippe  tempore  erat  Summui 
Pontifex  nomine  Hildibertni , Franco  Genere....  Ipfe  accedem  ad 
Altare  , & fumpto  inde  gladio  cani  babbeo  convrrfui  ad  Regem  : acci- 
pe,  inquit  ,bunc  gladi  um  ,quo  ejiciai  omneiCbrifti  Adverfarioi  Bar* 
baro!  , df  mal  1 Cbridiano!  auFlorìtate  Divinai  ibi  tradita  , omni  PO » 
TESTATE  TOT IUS  /MPBRll  FRANCORUM  ad  fiemifiì- 
imam  pacem  omnium  CbrtHìanorum  . .,1 . deinde  fumptit  ar-nrllìi  , ac 
cblamyde  inditi t eum....  Exinde  fumpto  Scettro  , baèuloque  bit  fignit', 
inquit  .monitus  .paterna  caHigatione  fabjefloi  corripiai  .primumquX 
Dei  Miaiflrii , Fidati , ac  Pupilli!  manum  mf tricordi et  porrigai ....’. 

Prgtfufui  itaque  Oleo  Sanilo , coronata!  Diademate  àuro ac  omni 

legitima  confeeratione  completa  ab  etfdem  Fontifhibui  ducìtur  ad  So- 
linm&c.  E Dttmaro  : Omnei  Reipublica  Principe!  magnum  Regi- 
n<e  Mecbtildii  merorem  lenire  tnpientei  Ottonem  fUitìnt  rjui , patri! 
fui  decreto  , ac  petìtione  uno  ore  in  Rrgrm  fibi  & Dominum  ehge- 
runt . ...  pariterque  cum  eo  ad  Aquifgran)  proficìfcuntar . Qno  cum 
appropriatene  .omnii  Senatui  cbviam  prarexir , fdem  cum  t affilio, 
ne  promi fit  ,4f  ad  Sedem  eum  nfqut  duerni  Imperi  ale  m , (intuir  eum. 
dem  in  loco  priorum  in  Regem  fibi  collaudarti , ac  Domino  fune  gratini 
ageni  ; Hunc  HUlibertm  Moguntia  cà'aCatbreda  ..  .benedixit .anno 
Domiate a Incarnationit  DCCCXX  XV Fin  E relè  fin  Sanche  Maria', 
quam  cum  omni  diligentia  Magnai  confirnxit  Carola! . 

Dal  fedele  racconto , e dalla  diligentcflìma  narrazione  di  Storici  non 
punto  fof petti , perchè  fenderò  in  un  tempo  innocente  ,e  in  cui  neppur  fi 
penfava  alle  ccmtroverfie  nate  molti(TÌWi:  anctidopo.fi  feopre  munite  (la- 
mente  ,che  i Principi  Franchi  Orientali , in  fublimando  ài  Trono  Ottone 
il  Magno  .ebbero  in  animo  di  eleggere  .come  «e  atevanò  tutto  II  diritto , 
un  vero  , e legittimo  Succedette  di  Carlo  Magno  ; facendolo  perciò  v diire 
ali’  ufo  de’  Ré  Franchi , di  date  a Roma  il  fuo  «teroCefare  ,e  all'  [calia  il 
fuo  legittimo  Ri,  perchè  prolude  ( come  dice  Vtttichiodò  ) procedi t 
•'  ■ Penti- 
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Pontifex  rum  Regc  Tunica  Urtila  more  Francorum  induto  pone  Ai- 
tare, fuper  tjuo  infgnia  regalia  pofita  erant  , il  qual'  Arcivefcovo, 
eh'  era  quello  di  M agoni  a , accedetti  ad  Altare  , & jumpto  inde  gladio  . 
cum  tali  beo  converfui  ad  Regem  .accipe , intuir  .butte  gladium  ,qua 
tjicial  omnet  Cbrifti  adverfarios  barbara  ,&  malolCbri/lianoi  aulì  a- 
rifa' e Divina  tibi  tradita,  omni  poteftate  totiui  Imperli  Francorum  ad 
firmijjimam  pacem  omnium  Cbri/ìianorum  ; Conciofliache  non  conve. 
nivano  tutte  quelle  efprelfioni  ,che  a uno,  a cui  di  ragion  folle  dovuto 
non  folamente  l'Imperio  de'  Franchi , ma  tutte  quante  le  ragioni, e 
e diritti , che  all’  Imperio  Franco  s'appartenevano , e particolarmente  la 
dignità  Imperiale,  la  fovranitàdi  Roma  .edtll’Italia , e la  protezione, 
ed  avvocazia  della  Chiefa  Romana,  e della  Sede  Apollolica  Capo,  e M;ie> 
lira  omnium  Cbri/ìianorum , tanto  più  che, come  dice  Ditmaro  ,ei  fu 
condotto  ad  Sedem  ...ufquc  Jmperialem , e collocato  in  loco  Priorum , 
che  val’a  direnel  Tronodiquei  Principi , eh’ erano  (lati  veti  e legittimi 
Imperadori , eRè  d'Italia,  perché  veri  e legittimi  Monarchi  de’  Franchi , 
i quali  con  la  virtù  .con  ifudori,  eroi' fangue  loro  acquetato  avevano  il 
diritto  di  eleggere  gli  Augulli , e di  dare  all'  Italia  i fuoi  Rè , come  ad  evi- 
denza lo  provammo . 

Quanto  iodiceva  lo  confermano  il  Viterbiefe , e l'onorati  (fimo  Otto- 
ne Velcovo  di  Frefinga  ; imperciocché  e l’uno  e l’altro  fan  vedere, che 
non  oliarne  che  Ottone  folle  d'origine  Saffone,  e venilfe  anche  appellato 
Rède’Germarri  ,fu  nondimanco  vero  Monarca  de’ Franchi  Orientali , e 
Succelfor  legittimo  in  tutti  i diritti, e ragioni, che  a' fuoi  Antecelsoti 
R è Franchi  com perivano  ; e come  tale  colla  viri  ù fua  le  ricupeiò , e tolfe 
dalle  mani  degli  Ufurpatori,  e gloriofa,  e giullamente  le  poffedette.  Il 
Vitetbiefe  (a)  dunque  cosi  favella  : In  Orientali  ergo  Regno  Francorum, 
quad  ufualiter  dicitur  T beutonicorum , deficiente  flirpe  Carolorum  , 
Henricus  primut  de  Gente  Saxonum  fuccejfit  in  Regnum ....  Ifiiui 
Henrici  filius  Otbo , poftea  Imperium  Romanum  reduxit  ad  Franco i , 
quod  jam  à Longobardi i fuerat  ujurpatnm . Et  propterea  idem  Orbo 
forjitan  primut  Rex , ve!  Imperator  TbeutoniCorum  diliui  efi , quia 
ipfe primut  apudT teutonico!  regnavit  ,fe  primui  Imperium  Romanum 
à Longobardi!  ad  Tbeutonicoi  revocavi!  ,quod  à Longobarda  fuerat 
u^urpatum.  Hot  and  a tamen  ed  au'em  bic  Verità t in  nomine  Regum 
Francorum , quomodo  primi t ut  à Merovteo  Rege , Succefi'orei  ejui  ailìi 
funt  Merovaì  ; Polle  a J Caroto  Magno  vocali  junt  Caroli , ve  l Car- 
lini, ab  Otbane  verò  Imperatore  dilli  funt  Otbonet , deinde  ab  He  n- 
rico  Henrici.  E poco  dopo  favellando  dell’inaugurazione  del  Grande 
Ottone  , foggiugne  ( b ):  Ab  eo  tempore  Regnum  Romanorum ...  ..ad 
T beutonicos  revtrfum  eft,  & ad  Franco i Orientale i,  undejam  quodam- 
modo  videbatur  elap/um . Ego  autem  tunc  imperium  à F ranch  non 
dico  aliquando  fuijje  fublalum , jed  Eclyi’ftm  pajjum  , quandiu  tot  & 
tam  diverfi  Invaforet  Imperium  confai è tenuerunt . Con  i feotimenti 
di  Gonitrido  di  Viterbo  concordano  quelli  di  Ottone  Vefcovo  di  Frilin- 
ga  (c)  uotnodi  una  fumma  fchiettezza  ,e  d’animo  fopra  tutti  gli  Scrit- 
tori della  fua  età  lineerò , ed  ingenuo  ; roteilo  Santo  Vefcovo  dunque  coni 
la  difeorre:  Iji  Orientale  Francorum  Regnum  ergo,quod  TbeutoniCo- 
rum dicitur  deficiente  Caroli  flirpe , primut ex  Gente  Saxonum 

fuccejfit  Henricui , cujui  filini  Otbo  ; qui  etiam  Imperium  à Longobar- 
di! ujurpatum  deduxit  ad  Tbeutonicoi  Orientale l Francai , forjan  di - 
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Piai  eft  prima  1 pàfi  eoi , api  à Carolo  Carolingi , ficut  io  Merovao  Me- 
rovingi dilli  funi  , ex  alio , idejl  Saxonum  f annoine  natui , Imperium 
ad  T beutonic.os  Franco!  revocavi! , Jìcut  autem  Merovingi!  deficienti • 
bui  ac  Carolii  luccedentibut  Regnum  tamen  manfit  Francorum  ; fic 
& Carolii  dtcedentibut  ex  alia  f umilia  feu  lingua , in  uno  tamen  Re- 
gno Ot beati  (ttbintr avere  . 

Non  fu  però  il  Regno  d'Ottone  affatto  quieto  e pacifico , impercioc- 
«he  fui  bel  principio  fu  egli  impicciato  irt  moire  guerre  co’  medefimi  Prin- 
cìpi della  Gir  minia,  che  eletto  aveanlo  ; la  prima  difcordii  nacque  con 
Eberardo  Conte  Palatino  l’anno  9 J7.  per  cagione  de’  Salfoni , i quali  farti 
vaaagloriofi  per  elfer  flato  eletto  un  Rè  della  Nazion  loro  .Sdegnavano 
fervire  alle  altre.  Cosine  parla  Vittichindo  (a)  ,e  il  Continuatore  di  Re- 
ginoneall'annoqj/.dice  ,ch t grava  ,&  intefiin*  difcordia  ìnter  Hen- 
ricum  fratrem  Regii , & Eberbardum  Ducem  Francorum  nafcunlur  , 
oh  mortai  inter  Vaffattol  corniti  inimicitiat . Fu  obbligato  movere  lat- 
ine contro  i figliuoli  di  Arnolfo  Duca  di  Baviera , i quali  come  afferilcono 
Vittichindo,  e il  Continuatore  di  Reginonè  all'anno  9 $.  ambitione  Du- 
catui  Regi  rebellaverunt ....  ma  Rex  tu  Bavariam  reterfui  omnes  fibi 
fubdit . Si  mofirò  anche  contro  Ottone  contumace,  e ribelle  Gifalberto 
fuo  Cognato , il  quale  fi  u il  con  Everardo  già  fatto  reo  dello  (lelfo  delitto, 
pagarono prtòtuttiedue il fiodella  loto  perfidia, come  arredano  Luir- 
praido.e  Vittichindo, il  Continuarore  di  Reginone ,e Ditmaro(A), il 
quale  deferire  cottila  guerra  > e n adduce  l'efito  in  tali  termini  : In  tertio 
anno  fupra  memorati  Regii , Henricui  frater  ejui,  & Everbardut  DuX, 
<5r  Gifalbertki  Cornei  Lutbàriiiiorum  cam  calerti  ne  qui  ti*  fuimet 
faatoribm  cil  Rbenum  plurima  depopulati  funt . Hic  Udo  amicai  Re- 
gii  ittico  comperient  .Eberbardum  occìdit , Gifilbertum  cumSociit  in 
Rbeno  demergit  ; Henricum  autem  Regii  gratiam  petere  coegit , ed 
Ottone  di  Prefingafc)  conclude  la  Storia  così  -.Rex  vero  rurfum  Belgi • 
cam  ingreditur , totamqae  in  deditionem  accepit , (f  ex  bine  Provincia 
itta  à Regibui  Tbeutonicorum  abfque  conrradilìione  po/fiJetur , E 
con  cal'occalione  riunì  anche  alla  Monarchia  Franca  Orientale  la  Borgo- 
gna , fottomettendofi  ad  Ottone  come  a fuo  vero  Sovrano  Corrado  Rèdi 
quel  Regno, come  ci  attefia  Vittichindo  (d) con  quelte  parole  : Rex 
autem  de  die  in  diem  proficieni  paterno  Regno  nequaquam  ett  con- 
tentai , fed  abiit  Burgundium , Regem  cum  Regno  in  fuam  accepit  po- 
tefiatem  ,e  Frodoardo  all'anno  940.  conferma  lo  (lelfo . 

Pieno  dunque  Ottone  di  gloria, e di  trionfi,  dappoiché  ebbe  di  là 
da’  Monti  domaci  i Ribelli , e riunire  alla  Tua  Corona  le  Provincie , e gli 
Stati,  che  per  le  vicende,  ed  infortuni  delle  guerre  ne  dettero  da  quella 
per  qualche  tempo  feparate , e difgiunte , cominciò  a rivolgere  il  penfiero 
all'  Imperiai  dignità, e all' Italia, e a meditar* il  modo  di  ricuperar' il 
poffeffo  dell' una  e dell'altra  ;di  tanto  cl  fa  fede  II  Vefcovodi  Frifinga  , 
cosi  : Otto  pofl  multa  triumpbol  Itali  am  quoque  , qua  per  piare  s jam 
annoi  Francii , feu  Germana  alienata  fuerat  Regno  adjicere  parai . 

Cotcda  Storia  non  fa  buon’  armonia  all’ orecchi  guaiti  dell*  Autor 
retrogrado,  onde  fi  va  ingegnando  di  confondere  tutto  l'ordine  de’  tempi, 
Sconvolger  la  verità , e far’un  mifcuglio , ed  impatto  di  fallirà , e menzo- 
gne. Per  far  poi  che  ? Per  dar’ ad  Intendere  al  volgo  Ignorante , e fcioc- 
co  .che  Ottone  acquidò  l’Imperio , e il  Regno  d'Italia  per  mera  correda , 
e per  uodono  geoerofo  di  Giovanni  XII.  c de' Popoli  italiani,  erorre  al 
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. : V Apologià  ilei  Dominio  Imperiti* 

tioftroEroela  gloria  d’aver  colla  forza  dell’  arme . con  la  virtù  fua  , e con 
il  matrimonio  d'Adt laide  ricuperato , e di  bel  nuovo  riuaitoc  l'uno ,c 
l'altra  alla  Corona  , e Monarchia  della  Francia  Orientale . 

Comincia  egli  dunque  la  narrazione  di  quello  grande  avvenimento  , 
da  un  molaico  d'anacronifinè,  e maniféfte  falli 'à,  e dice  cosi  : Tollerarono^ 
ef  italiani,  nel  mentre  che  regnarono  nella  Germania  gli  accennati 
Lodovico  ,Cer rado  l..ed  Arrigo  Aucupe  le  vicende  de' loro  novelli 
Principi, e gl'  immenfi  difaftri  , che  recavano  loro  le  competente  ; e 
le  guerre  domeftiebe . Ma  giunti  finalmente  all'  ultimo  confine  dell' 
umana  fofferenga  , rivolfero  il  penfiero  ad  un  rimedio , che  fe  ha  da 
dirfi  il  vero , riufeì  nel  decorfo  degli  anni  ( ofler vili  di  g-azia  il  buon 
genio  dell’  Import  ore  ) nientemeno  gravofo , che  i mali , a' quali  foggia- 
cenano.  Imperciocché  fendo  morto  Lotario  di  Borgogna , che  per  qual- 
che tempo  frenato  aveva  l'ambi  gioie  di  Berengario  fecondo  anelante 
alla  Corona  d’Italia  , e procurando  dejfo  , che  aver  vale  a qualche 
plaufibile  prete  fio  di  colorire  la  di  lui  tirannica  ufurpagione  co/iri. 
gnere  Adelaide , vedova  di  Lotario  ad  ifpofare  Adalberto  fuo  figliuolo . 
tenendola  grettamente  affé  aiata  in  Pavia  ; rifolvette'rt  if  Italiani 
chiamare  nell'  Italia  Ottone  il  Magno,  perchè  li  fottraefje  dal  gra- 
viamo giogo  della  tirannia  di  Berengario . Il  Pontefice  Àgabito  ,cbe 
vedrà  uf  ut  pati  ancora  gli  Stati  delta  Santa  Sede  da  quel  Tiranno , 
uni  le  di  lui  preghiere  a quelle  de'  Longobardi , eh'  erano  appoggiate 
da  Alemanno  Menclofio  Arcivefcovo  di  Milano, e da  ben  molti  altri 
Personaggi  del  Regno  Longobardo ; Venne  Ottone  fanno 949. .liberi 
Pavia , e Adelaide , qual  prefe  per  Moglie , e ritornò  nella  Germania  ; 
Egli  Autori  antichi  .che 'I  famofo  Critico  adduce  alla  nota  408.  per  con- 
validare un  difeorfo  tanto  enfatico,*  capricciofo  fono  il  Puteano(«»)« 
Cufpiniano(i),e  il  Cavirelli  (r). 

Tutti  coloro,  i quali  fcrivonoin  grazia  della  Tanta  verità,  e brama- 
no, che  ft  dia  fede  a’ loro  racconti  ,ufano  in  etti  chiarezza  .dittinguono  i 
tempi , i luoghi  ,e  le  perfone,  e procurano  quanto  più  poflono  metter’ in 
un  buon  lume  lo  (latodelle  cole  controverfe.  L’Avvocato  Piacentino 
fa  qui  curro  al  contrario,  confonde  i tempi,!  luoghi , e le  perfone,  e dì 
volontariamente  negli  anacronifmi  per  aver  tutta  la  libertà  di  poter 
fopra  fatti  impattati  di  vero  e di  falfo  fondarci  rutte  le  fallacie, e farci  tutte 
le  felle  riti  ditoni , che  conducono  al  fuo  fine . Quefto  poi  altro  non  fu  , ni 
giammai  farà , che  deprimere  quanto  più  può  1 fovrani  diritti  del  Sacro 
Romano-Getmanico  Imperio,  rugar’  al  Magno  Ortone  la  gloria  d'aver 
con  la  fua  militare  virtù, e colle  nozze dIAdelaide  ricuperatoli  Regno 
d’Italia, e reflituitolo  un'altra  volta  all’antica  fovranità  della  Corona  Fran- 
ca Oi  tentale . Anzi  le  fue  attuzie  non  lì  fermano  qui.ma  vanno  più  lungi  ; 
Imperciocché  ei  pretende  con  tante  felfe  narrazioni  far  comparire  il  no 
flro  Eroe  un  ttipendiato,  e mercenario  Capitano  degl’  Italiani  .che  portò 
le  di  lui  arme  aufiliarie  in  Italia  invitato  da  loro  a venir'  a liberarla  dalla 
tirannia  di  Berengario  II-,  e a riceverne  da  loro  ti  D wnioio,  e l’impero» 

Sono  però  cosi  puerili, e ridicoli  I ritrovamenti  di  coftui , che  non 
difperocon  il  lume  della  Storia  , la  quale  non  inganna,  farli  compatir  tali 
agli  occhj  non  fittamente  de' Dotti , ma  degl’idioti  ancora. 

Dirò  dunque,  che  gl’italiani  per  la  condizion  ferale  di  quei  tempi , 
foliti  edere  dominaci  da  Principi  poco  amanti  del  berrpubblico,e  foltanto 
applicati  a mantener  lì  ncll’ufurpato  Dominio , appena  n aveaoo  chiama- 
to 
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to  uno  al  Regno , che  pentiti  lo  diacciavano , e ne  invitavano  un'  altro . 

Di  quanto  lo  afferifco  fède  ne  fa  Leone  Orticole  (4) , il  quale  ci  defcrive  a (*'  . 

maraviglia  bene  lottato  lagrimevole  d’Italia  di  quella  luttuofillima  età. 

Dice  ei  perciò,  che  regnando  ,o  per  meglio  dire,  tiranneggiando  quella  ctfmct.  ài. 
Provincia  Lodovico  figliuolo  di  Bortone  Rè  di  Provenza  .appena  travi  caf.  fitti. 
flato  tre  anni,  che  fazj  gl’  Italiani  di  piò  fortèrirlo,  chiamarono  Rodolfo 
figliuolo  del  Rèdi  Borgogna  ,dopodi  che  Papa  Giovanni  XI. unito  con 
altri  Ottimati  d’Italia,  ne  fcacciò  Rodolfo,  ed  invitò  a venir’  io  Ita* 
lia  Ugone  Duca  d’Aquirania , che  la  governò  con  gran  prudenza , e virtù 
per  alcuni  anni  .Indi  lafciato  il  Regno  a Lotario  fuo  figliuolo  e Marito 
della  famofa  Adelaide , fe  ne  ritornò  alla  Patria  co’  tefori , ch’avea  qui  ra- 

J junati,  ed  ivi  fondaco  un  Monirtero,  veftl  l'abito  religiofo.  Cosi  POftien- 
e ne'feguenti  termini  ; Ludovico  1 filiti  Bfbnii  Regii  Provincia  regna - 
vit  per  annoi  tres . Conira  quem  rurfui  filini  Regii  Burgundi*  RoduL 
fui  nomine  Italiani  venit . Pofi  b*c  fupradittut  Jobannei  Papa  XI., 
junttui  cum  Magnatibui  Itali * , depulit  ex  ea  Rodulfum , & mittens , 
invitavi!  Hugonem  Aquilani*  Ducem , qui  bine  ,&  prudenti  a maxi-  * ' 

ma  ,& virtute  multa  pollebat . Qrì  Rex  protinut  ordinatus , ita  cum 
filio  Lotbario  /trenti  fatit  , ac  virili  ter  Itali * Regnum  per  ahquot 
annoi  obtinuit . Non  multo  pofi  prafaluiUgo , coronato  filio  ,&  nobi-  fW 
lifima  i!(i  Confuse  Adelaide .....  relitto  ei  Regno  ipfe  in  Borgundiam  J**^"j* 

eum  otnni  tbefauro  f ra,  (t  Mnherfii  divitiii , recejfit  ; ibiaue  Monade-  /,‘i f 
rium  de  ptopriii  fumptibdi ditijfimumcauftrueni ....in eoaem  Monacai  num 917. 

tfl  effettui.  Non  doleste  darai  raocpntoGarloSigonio(à).  ii 

Davanti  però  .'chè  facefle  Ugooe  Ja-rifoluzion  di  frffcut'il  Regno 
al  Figliuolo , e parrirfent.  ditali*., ebbe  non  pochi. travagli , è fi  (copriro- 
no occultamente  congiurati  conrra  fui  non  pochi  Baroni  Italiani , fVa 
quali  A conta  da  Luitprandofrì  BerengarierlLMarchefe  d’Ivrea  nipote  (c> 
di  Berengario  I. , il  quale  avvitato , che  Ugnoe.tentava  tirarlo  nella  rete 
per  fgrg|i  cavar  gli  occhj.fe  ne  fuggi  in  Germania  colla  Moglic.WiJlaili  'y  p'*" 
rifuggiòappo  Ermanno  Ducadi  Sucvia,  edi.ipcfv  folto  la  protezione  di 
Ottone,  acuì  fembra,  che  come  a fuo  legittimo  Sovrano  giurarte  anche 
fedirà, come  fece  fuo  Avo  all'  Impomdot'.  Arnolfo  .come  li  raccoglie  da 
Vitticbjndo.che  riferiremo  in  luogo  più  proprio  .Intanto  recherò  lepa- 
role  di  Luitprando,  che  fono  quelle  : Antere  a Bercngariut  memorati 
frater  Anfcarii  ,atque  Egregi*  Civitatit  Marchio  occulti  qu*dam  in 
Regem  c*pit,  molixi»quod  cum  Regi  comperi um  foret , fimulat 3 bene-oc" 
tiolentià , dijfimulataque  ìr3 , dum  ad  fe  fe  veniret , luce  eum  prjpare 
dilpofuit . . . ...Hoc  itaque  Berengarius  ut  audivit , Itali  am , quam  ufo  x 
deferuit , ac  per  monteinjovii  in  Sueviam  ad  Hermannum  Ducem  prò- 
peravit ......  igiene  Hermanui  Suevorum  Dux  venie  ntem  ad  fe  Bere n-  (4) 

garium  benigni  fufeepit , eumque  cum  magno  honore  ante  piijjimi  Re-  Saniti  de 
gii(  Ottone) pr*fcntiam  duxit . Quem  quanta  Rex  devotione  fufeepe-  ma.  Hall* 
rit , quanti) ve  muneribui  eum  donaverit  , quantumque  bonoraverit , "*  iodata, 
ftilui  meni  fe  fcribere  diffidi!.  Lo  fteflo  conferma  Carlo Sigonio(rf)  *,°‘ 
lu  la  traccia  delle  memorie  antiche.  » 

La  fuga  di  Berengario  pofe  io  un  gran  timore  tigone , e maggiore  fu 
la  fua  cotternaz  ione , quando  udì , eh’  era  flato  accolto , e ben  ricevuto  da 
Ottone  il  Magno;  temeva  egli,  che  aiutato  Berengario  da  un  Principe 
tanto  portentc  ,eche  come  Rè  della  Monarchia  Franca  tanti  diritti , e ra- 
gioni avea  fopra  ii  Regno  d’Italia , ne  lo  (ciccia  ttc  ;onde  fi  rivolfe  eoa 
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U Apologià  del  Dominiti  Imperiti? 

(Otri  t peidierl  funi  a guadagnar  l’animò  d'Ottone.  A lui  mandò  Amba, 
fc  radon  con  offme  granii ioólfime  , e gli  promtfe  un  grado  tributo , fc  do 
gnato  fi  forte  non  ricevere  tirila  fua  grazia  r clientela  Brrengario , nè  dar* 
gii  ajuto  alcuno,  ma  il  grande  Eroe  tutto  fptezzò.e  fece  trfpondere  ad 
tigone  da  quel  generofiffimo  Principe,  ch’egli  rra  , ne’ ter  mini  .ch’or* 
udiremo  da  Luitnran.lo  (a)  : HexHugo , aUaitb  Berengarii  fugS , Nun- 
lioi  funi  Regi  Orboni  direxit  .promittem  ft  fecundum  voluntatit  rjui 
deliberar  ionem  curi  .argentique  copiar»  ei  daturum , fi  Berengarium 
pon  fufeiperet , eique  adminicula  non  conferret . Quibta  Re*  Apologe- 
ticum  bvjufuoodi  dedit  : Berengarim  poh  ob  Domini  oeflri  drjeliionem  , 
Derum  ,fi  polii  efi , ob  rctenciliat  ionem , noftram  adiit  piti  arem  ,fi  qua 
in  et  adminiculari  dii  penti  Domiavm  veflrnm  poterà . Capti  «ibi 
pb  ilio  promi  fiat  non  ftifeipio  -verum  illi  meni  libentijjimè  tribuo.  Be- 
rengario veri , [tu  cuilibet  notine  pietntii  clementi  am  imploranti  ,Jkb- 
fidium  non  pmbere , fumm-e  dementi te  efi . E il  Sigonio(b):  Hoc  co- 
gnite Hugo  Nuncioi  ad  Otbonem  eum  eximtii  muntribui  mi  fu  tram  , nt 
Berengarium  reelperet  , receptumque  retineret  , veruni  propofitum 
Voti  tenuit . 

Allor  quando  Berengario  fe  ne  fuggi  d’Italia  fondu  (Te  feco  un’  uomo 
affai  deliro,  e fagace  nomato  Amedeo;  collui  reggendo  (come  offerirà 
LuitprAndo(f) .chi/orfi/^Wr  RexOtbocum  nonnulla  impedirai  re- 
but  ,tum  qmt  anni i ab  H agone  Rege  muneribm  immenfii  delìnitul  Be- 
rengario copiai  parare  non poffet , li  offrfe di  venir  fola, e feonofeiuto 
in  Italia  per  indagar  l’animo  degl’  italiani  , e tentar  di  tirai’  al  pai* 
rito  del  Tuo  Padrone  i Vefcovi  , e Magnati  del  Regno  , come  felice* 
m-nte  gli  riufcl  col  curiòGlTtmo  (irattagemma . che  poìe  in  pratica  , e che 
diffufamenfe  ci  deferirono  Luitprando,  ed  il  Sigonio  (d) . Quindi  è .ette 
guidate  le  cofe  di  Birengatio  a buon  termine,  ed  intefo,  che  Guidone 
facta  con  Comma  diligenza  cuffodire  tutti  I palfaggi  dell’  Alpi , che  d’Ita* 
Ila  conducono  in  Germania  : Per  invia  qtuedam  ( come  narra  Luitpratv 
do)df  afpera  nulli  cuftodita  pertranfiit  ,atque  ad  Berengarium  tum 
ea  ,q tra  valute  kgat ione  pervenit . 

Fatto  certo  Berengario  dal  fuo  Amadeod’eflere  dagl’  Italiani  Jeftde- 
rato , fe  non  da  Ottone  ,cjn  perrniiiione  perlomeno  d’ottone  ot renne  dal 
Duca  di  Sitevta  fuo  grande  amico  un  buon’  Efercito.e  con  quello  fe 
ne  venne  in  Italia,  e la  fua  prima  imprefa  fa  quelli  di  tentar  la  feJed’ul 
certo  Prete  chiamato  AJela  do.che  cultodiva  la  Fortezza  di  Formicai  ia, 
edijdanaffe  Arcigefcovo  d’Arles.e  Invafore  delle  Chicle  di  Trento, di 
.Verona , e Mantova, promettendo  * quello  il  Vefcovado  di  Gmo.fe 
-data  avertelo  fuo  potere  la  Piazza, e a quelti  l’Arcivefcovadodi  Milano  fe 
•unito  fi  foffeal  fuo  partito;  Tanto  il  Prete  quanto  il  buon’  Arcivescovo  di 
•fua  matura  ambiziofiflimo  lafciaronli  agevolm-nrr  corrompere  ; Quindi 
non  folamente  diedero  la  Fortezza  in  inano  di  Berengario,  ma  eccitarono 
con  tra  Ugone  molti  Signori  Italiani  .cosi  Luirprandn  ,e  il  Sigonio  ,a(Te- 
tifee  dunque  il  primo;  che  (e.)  defidetalui  intere  a Berengarim  ex  Sue- 
Vorum  partibul  paucii  ivf um  Comir an  fibra , A Suevia  per  Venu/ìam  Vai- 
lem  Italiani  petiit , applìcuit  Caflrn  fecui  munir ionem  vocabolo  For- 
micariam  , qu-e  à Manalfr  -Sedii  A't  latta  fa  Arthìepifcoptn  ; terne 
T ridetti  ime , Verontnfit , atque  MantkanteSedium  Invafore  Arte ìb ar- 
di ejkt  Clerici  erat  vigilia'  commendata  . Quttmque  Berengarim  

Manalfit  ambiliouem . ...cagnofeent  Adelba’dum  ad  fe  venire  edegit , 
!•-••  1 cui 
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voi, & art  ;fi,munitionem  baite  poteflati  mere  tradì deris , Dowmumtjuo 
tuumManajfem  ad  adjutorium  meum  in  flettere  potuteti  jllum  in  Cat  be- 
ar am  promovto  Mediolani  Arcbiepifcopatus  ; te  vero  C umani  Epifcopa- 
t us digoitat e tioft  accept am  Regni  poteflatem donato... Phec dam  Ma- 
aajfl  ab  Ade  leardo  narrantur  .tumide  munii  ionem  non  jolum  Beren- 
gario dari  juffit , verum  etiam  Italo i omnes  in  ejas  auxilium  invitavi t > 

Alferifce  Luitprando  , che  Berengario  ex  Suevorum  partitili  pandi 
ipfum  Comitantibus  , à Suevia  per  Venùflam  Vallem  Itali  am  petìit  ,e 
Biondo  Flavio  (a)  alferifce,  che  non  ha  potuto  raccorre  da’ Scrittori  (*• 

antichi  con  qual' e quanto  Efercito  ei  fe  ne  venilfe  in  quefte  nollre  Con- 
trade , ci  atficura  però  .che  Agabito  Secando  pofl  Mari inum  Tertium  , 
ad  Pontificatum  maximum  ajfumpto  ; Berengarìui  Tertìus  ( deve  leg- 
■gerfi  Secundus  ) Magnis  externorum  adduEìis  copiis  in  Italtam  efl 
reverfui. 

Folfe  1’Efercito  di  Berengario  affai,  o poco  numeralo,  concava  però 
■ tuttodì  Franco-Germani,  e di  più  era  talee  taoto,  che  ben  potea  Berenga-  « 

rio  con  erto  tener  la  campagna,c  meditar  conquide  .mentre  afferma  lo  Bef- 
fo Luitprando  .che  aplicuit  Caflra jecus  munitionem  vocabolo  Formica- 
riam . Anzi  fu  tanta  la  fama  delle  fue  forze  .che  quali  tutti  i Magnati 
del  Regino,  abbandonato  Ugone,  s'accoflarono  al  partito  di  Berengario , e 
• il  povero  Rè  f paventato  da  tanti  pericoli  prefe  il  partito  di  aggiuBarfi  con 
cffolui.edi  farlocol  figliuolo  Lotario  compagno,  e par  recipe  dell’ auto- 
rità Reale,  dopo  di  che  .come  dicemmo,  andolfene.in  Borgogna , ove  da 
. buon’ e pio  religiofo  fe  ne  mori.  Cosi  profiegue  a narrare  il  citato  Fla-  < 

. vio  (b)  : Ad  prìmam  cujus  adventantii  famam , rebellei  in  Ugonem  - fb)  - 
animi  muliis  in  Italia  Regionibus  funt  oftenfi  : A quum  previdi  ([et  Bina.  J18. 
Ugo, quad viribui nequijfct , confilio providere perrexit . Miljii  namque 
,ad  boflem  jam  advcntatem  Oratoribui , cum  eo  bis  conflit uit  F<ede- 
ribus,  ut  fe  Italia  difcedenir  , Lotarius  fiUus  ,&  Bcrengarius  halite 
Reges  tequo  jure  omnia  adminiflrarent  ; con  più  didime  particolarità 
ci  racconta  Luitprando (c)  Segretario  ch’era  allora  di  Berengario  tutta  . 

la  dolente  Storia  in  quelli  fenfi:  Fama  igitur  malum  ,quo  non  aliud  Lultprand. 
velocius  , nullum  mobilitate  viget , Berengarii  adventum  quàm  mox  dia.  Ili.  j. 
omnibus  nunciavit . Caper  un  t mox  nonnulli , Hugone  deferto  , adha-  cap.  ix.it 
rere  Berengario  , borum  Milo  prapotens  primut ....  Profequìtur  hunc  1 *• 

( Fido  Prteful  Mutinenfii  Eccitila ....  Berengariui  ab  Harderico  Ar- 
cbiepifcopo  accitus , Ve ronam  deferuit , ac  Mediolanum  concitui  venit . 

Cteperunt  interra  omnes  halite  Primate t ornine  non  bona  Hugonem 
deferire ,&  esenti  Berengario  adbterere  , egentem  autem  non  nibil  ! 

pojfidentem , fed  cui  nunquam  quidquam  fatis  efl  afa ad  Berenga- 

rium  fi  ili  initium  redcat  ; cujus  in  adventum  aureum  omnes  fteculum 
promittebant  ,ét  fetida , qute  talem  extulerant , tempora  damitabant . 

Eo  namque  Mediolani  degente , ac  haticas  dignitatcs  fibiadb a. 
rentibus  difpenfante , Rex  Hugo  Lotbarium  filium  faune , non  ai  Be- 
rengarium  folum , verùm  ad  totius  Popoli  prtefentiam  dirigi t , petens , „ 

quia  fe  eis  non  morigerum  abdicaverunt , Filium,  qui  nil  in  eos  deli-  siten.iùS. 
querat  , faltcm  prò  amore  Dei  fufcipiant . Le  medcllme  cofe  più  a hi.  «. 
meno  riferifce  Carlo  Sigonio  (d) . , 

Fratanto  che  Lotario  andava  a Milano  per  tentar  la  fua  forte , 
tigone  Bava  ragunando  i fuoi  tefor i per  andarfene  in  Borgogna . Giunto 
Lotario  in  fuddetta  Città,  tanto  feppe  dire  c fare,  e tanto  s'umiliò  a' 

. H h h z Mila- 
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Mtlanett  *chè  motti  (tordi  a romoatlmcnro  e pirtà , comi"  pfofirgue  a 
narrar  Luitprando  : Lotariumin  Ecclesia  Beatorum  confeffbrii.it  mar - 
lyrn/n  Ambrosi  .Geroafti ,&  Protafii  ante  Crucem  proffratum  erige- 
rene  ,éf  Regna  fibi  conliifaetent . 

Ne  diedero  (ubimi  Milanefi  la  notizia  ad  Ugone,  promettendogli» 
che  l’avrebbonoconfervaro  nel  Trono;  operarono  eglino  di  buona  tede  in 
corolla  oceafrone,  ma  non  cosi  Berengario  » il  quale  tu  aurore  del  conliglio 
•di  allertar  con  tal  prometta  Ugone  a non  lalciar  l'Italia:  Non  quo  boi 
regnaife  difpaneret , fed.uti  pofi  claruit  ,ne  Hugo  di  feeder  et  .atquC 
immenfa  pecunia , quam  babebat , Burgundionum  atque  aitar um  Gen- 
tium  fuper  fe  Populoi  invitare t , tanto  ci  la  fapere  Luitprando  tettimi», 
nio  di  Vedura(«). 

E a-dir  vero  usò  ranreafluzie  Berengario,  e feppe  cori  bene  celate  il 
fuo  genio  viziofo,  e la  fua  natura  C'udcle  .che  ingannò  tutti, e ognuno 
lo  predicava  per  un’  altro  David, e lo  preferiva  allo  (letto  Carlo  Ma- 
gno,falche  glTraliani  benché  apprllattero  Ugone, e Lotario  loroRè: 
Berengarium  tamen  nomine  lolum  Marcbionem  , poteftate  vero  Re- 
gem  .illoi  vocabolo  Regei  .atta  autem  ncque  prò  Comi  litui  babebant , 
fono  lamentazioni  di  Luitprando  (b)  , che  ci  fa  a maraviglia  beue  il 
ritratto  di  Berengario;  Ledette  cofe  conferma  il  Sigonio(c) . 

Veggendofi  Ugone  cori  derife , e dif  pregiato  .dice  Luirprando,  che  : 
Reliflo  Lattaria  , & ftmulala  pace Bcrengarii  fidei  tradito  .in  Pro- 
t/inciam  orniti  curri  pecunia  properavit  .ove  per  merodolore  brevi  eft 
viam  univerfa  carni!  ingreffus . E Lotario  più  del  Padre  fchetr.iio  ,e 
mal  trattato  a capo  di  quattr’  anni  o di  veleno,  come  alcuni  vogliono  (d)  , 
odidifperazione  farnetico  fe  ne  moti,  per  quanto  ferir to ce  ne  lalciò  Leo- 
ne Oiticnfe  (e)  : Lot barivi  deinde  pofi  quatuor  ferme  annoi  in  [abitavi 
pbrenefim  incidevi . ultimam  diem  explevitje  il  Sigcnio  afferma  lo  fletto  ; 
in  tali  (enfi  : Ex  bit  rebui  Lot  boriai  fevo  animi  dolore  confefiui  enea  li- 
te anno  in  pbrenefim  incidit , 6t  mox  è vita  migravi t . 

Guari  non  tardò  Berengario  a farli  proclamar  Rè  In  Verona  ;e  per 
maggiormente  ingannarteli  Ottimati  e Popoli  Italici  .cominciò  a colo- 
rir la  fua  tirannide  in  aria  di  clemenza  e liberalità  Così  Si  gonio  (/)  : 
Hit  aflii  Berengariai  Verona  Rexd  P opali!  acclamata i , Regnum  una 
cum  Adalberto  majore  natu  filio  ca-pit,  idque  quìm  hberalijfirnc  poi  vii, 
adminiUrare  infìituit . EGirolamodel  Rotti  nella  fua  Scorra  di  Raven- 
na dice  ’g)  ,che , Berengariai  Hlotario  mortuo  Regnum  cum  Adalberto 
filio  iniit,  illique  titulum  Ravennati t Dominata i peculiarem  adiunxit . 
E quello  era  l’alto  Dominio,  che  la  Sede  Apoftolica  aveva  nell’  Efarcato; 
anzi  repuravafi  di  quei  tempi  cori  ‘anralhca  roteila  fovranirà,  tanto  a’ 
nottri  d)  magnificata  dagli  Avverfa>j, che  non  ebbe  Alberto  il  menomo 
Scrupolo,  dappoiché  fu  il  Padre  cottituho  daOtrone  Rè  d’Italia  , di  far 
Ravenna  Metropoli  e Sede  del  Regno.  Tanto  ne  dice  lo  detto  Rotti 
in  quelle  parole  : Adalberta i Rex  Ravennani  Sedem  confili uil  Regni 
pracipuam . 

E qui  in  propofiro  di  Ravenna , per  chnfiifion  del  Critico  Piacentino 
debbe  notarli  , che  fe  in  quella  (lagionechmrericoreputavafitàl  fuprema 
D minio, altrettanto aveafi per cerrocertiflimo, che  Parma  ePiaccnza 
foffero  Città  Lombarde  ,e  membra  del  Regio  d’Italia;  imperciocché  fe- 
condo riferifee  Luitprando  allora  vivente , fi  pofe  Berengario  in  pendere 
di  fcacciar  da’  loro  Vefcovadi  Bufone  figliuolo  naturale  del  Rè  Ugone 
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Vr-feovodi  Piacenza,  e Lhitfredo  Vefcovò  di  Pavia , ma  dipoi  per  fimi», 
melone  di  pierà  non  ne  fece  altro , benché  in  fa&tnza  fi  mutale  di  parerò 
per  la  quali  tira  d'oro , che  dovettero  contribuirgli  i buoni  Preiati.  Die*, 
dunque  Luirpraddo  (a)  *che  Bofonem  vero  Hu^onis  Regif  fpuriunt  Pia* 
testiti a Sedi t , & Liutfrrdum  Papié* fu  EccUfia  expellere  Epifcopot- 
eogitavit  ; verum  intercedeste  pretto , ob  Dei  amorem  tot  fedimìfife. 

Jintnlavre  . E t-arlo  Sigon io(b):  Bofonchi  Hugonii  Rrgii  noiburn  f io- 
rentina ,& Liutfredum  Papiehft  Ecc/eJIS dijicere  gcjì iem  ,tamen  non 
lev  sterna  pecunia  fumata  dimifit . Se  Piacenza  forfè  allora  io  cortr 
ietto  a effere  dell  Bniilia'jddell’EUrcato  lo  dica  chi  vuole , Mentre  nò 
io  prolfguendo  il  filo  del  nofiro  difrorfo . : V . 

Benché  forfè  Berengario  proclamato  Rè  In  Verona  , e da  tutti  fi 
ve  de  Ile  venerato  e temuto , notì  fi  reputai  conrutrociò  licuro  nel  Trono, 
le  non  fi  faceva  Signore  di  Pavia,  e non  aveva  per  Nuora  Adelaide  ,Ja 
quale  poffedeva  in  ragion  di  dote  quella  Città , ed  aveva  più  di  lui  diritto 
in  rutto  quanto  il  Regno  d’Italia.  Ma  la  generofa  Donna  memoredell' 
ingiurie  fatte  da  Berengario  al  di  lei  Suocero,*  defunto  Marito, non 
volle  giammai  acconfenrir’a  fponfali  così  vefgognoli , e vili  . Onde  fdò- 
gnato  il  Tiranno,  (orprefala  nella  foa  Reggia  , fpogliatala  di  tatti  i to- 
lori  ,e  chiufala  In  dura  penofa  carcere , determinato  era  &r(a  perire  di 
mifem  , c difaggio.  Tanto  ne  fcrirfe  ilSigonio(c).  Capii  inde  eum  ,, 

( B^  reo  " ario  ) cupido  Papienfit  Regia  potiunda , ncque  enim  Reietti  JKTjJ*' 
Je  ejje  arbitrabatur , nifi  antiquari  Regni  Sedetti  vetere  'militato  tene-  050 
ret . Hate  veri , quiaAdeleìJa poffidebat , Aieleida  conjugium  A iti- 
berto  filiu  Regi  popofeit  ; Mulier  fitte  antiquo  odio  proptee  infuriai  So - 
cero  , Maritoque  fuo  Hiatus  impulfa , fitte  fpe  bonefiiornm  naptiarum 
data ,eam conditionem  repudiavi! . tìac  repulfa  accepta,  Berengarius 
sfitte  adeo  ira  eft  infiammatus , ut  quod  elìcere  amore  non  .potuti  ,id 
per  vimfibi  extorquendum  effe  cenfuerit  : itaque  Exercitu  Papiam  ad- 
duco , U rb'mbaud  magno  ceri  amine  expiignavlt  ,ac  Reginam  in  potè- 
fiat  rm  addufìam  in  Ca  ir § Garda  ad  Lacuna  Senacum  Uggenti  cu  (io- 
dia  tradidit  ; verent  feilieet  ,nr,fi  libera  effet , per  externas  nuptiat 
adverfi  aliquid  in  Italia  tumultui  exiret  ,atque  ita  Regniti n à je  ad 
alium  Vfl  invito  ttantferret.  Biondo  Flavio  (Enarra  io  fterfo  in  più  M) 
Cucciati  termi  ri  : Secunda r lune  elapfus  crai  Regni  BerengariiTertii  S!s”J.FIn. 
annui  ; quo  in  tempore  Lotbarhi  foto  nomine  Rex  fato  e fi  f un  fluì  (3  *f“ixcmP- 
Berengarius  Alundam . ne  altrui  nuheret  Patrimoni!  fui  Diminium  , (C) 

tf  Italia  Regnum  per  dotis  ocCaftonem  invafuro  . publicè  apud  Papiam  Bnf trita 

carceri  mancipavit . Con  maggior  dilli  azione  gli  rtrapaz/i,e  le  crudeltà,  *pud  Mc‘ta- 
che  Beiengario  usò  alla  mifera  Regina  vengono  narrare  da  Rofvira  (e), 
che  per  comrndam-nro  di  Ottone  II.  fcrilf*  le  gloriole  galla  di  Ottoa  1 ' 7‘ 

Magno  fuo  Padre  ne’feguenti  verfi: 

Nec  folum  Celfa  folium  fibi  prarinit  Aula  , 

Sed  ftmul  ararii  claufiris  rjus  referratit 
Omne , quod  invenìt , desterà  tnllebat  avara , 

Aurum  cum  gemmi 1 , varii  gemerli  quoque  Gagii , 

Necnon  Regali 1 Sertum  pranobile  fronti 1 , 

Ornatut , nec  partsculam  dimi  ferrai  ul/am , 

Nec  timuit  propriii  il/am  fpoJìare  Miniftrìt , 

Ohjequiìs  quoque  per/onis  regalìbus  api  il  y 
Regalique  polenta! ss  mifer abile  dlflu  q • ' » 
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4JP.  Z' Apologia  del Dominio  imperiale 

.i  Non  abbia  il  Lettore  a male . cV  io , in  occafione , che  fi 

violenze , che  fece  Berengario  all'innocente  Adelaide,  allorché  latpogb* 

del  Dominio  di  Pavia,  facci»  un'altra  brlevedigreflione.r  adduca  le  pa- 
role del  Privilegio,  che  riferiteli  Slgomo , conceduto  da  Berengarioio 
effa  Cirri  al  Moniftero  di  San  Siilo  di  Placenta  ; conciottiache  da  quello 

manifeftamenre  apparifce, che  tanto  Piacenza, quanto  il  fuo Contado 
™ in  tu,ri  i tempi  pertinenza  del  Regno  Longobardo  . Narrato  dunque 

ch‘  ha  il  Si  gonio  (a)  la  prefa  df  Pavia  , e la  prigionia  di  Adelaide,  imme- 
diatamente foggiugne.  Papi*  veri  cum  ejjet MonafterioS.Sixti  Pia. 
cantino oPrivilegium  bujui  Contenti*  contulit.  Km  Berengartu. ’ 
Adelbertul  Regei  rogato  Gifelprandi  Dcrtbonenfii,#  Vtdonn  Muti , 
nmfii  Epifcopi , MonaHerium  S.  Siati  ‘J’J”*' 

.foratrice  Engilbergaconftruflumfuit,  Bertb * Ahbattff*  ejui , Ajnit* 
noftr*  eonfirmamui , atque  eidem  Monafteno  Guardajiallam  .& qua- 
lunque fuprafcripta  Imperatrix.it  c*t  eri  Regei  butcCanobio  rei- 
querunt , fancimui , & ut  ipfa , dum  vita  fuppetat , Monafterium  ad- 
mìnifiret  .concedimui , it  pracipub  ALlem  SaaRt  Per  ri  ad  capo  re- 
hi*  Citar» , tfuemadmodum  Carolomannul  Rex  largito!  ett , elargirne, 
anno  DCCCL.  Regni  vero  Domai  Berengaru , & Domai  Ade  là  erti 
piijfimorum  R egum  primo.  Indizione  non  a.  A ‘dum  Papi*. 

f Dal  chiaro  tenore  di  quefto  Privilegio  non  ci  farà  chi  non  compren- 

da,che  la  Città  di  Piacenza  era  Città  del  Regno  di  Lombardia,  e che  fu 
fempre  dominata  da'Cefari  Franchi,  e da  quei,  che  portavano  il  nome 
di  Rè  d’Italia.  Andiam*  ora  avanti  col  noftro  racconto , ritrovandou 
l’infelice  Adelaide  riftretta,  e carcerata  nella  Fortezza  di  Garda,  comincio 
a dubitar  di  fua  falute.onde  per  liberarfi  dalla  Liagura , chele  fovra- 

flava,  tentò  la  fuga,  che  le  riufcl  pel  mezzo  d’un  fuo  confidentiffimo  fa- 

miliare  Cappellano  appellato  Martino  ; come  fuccedefle  il  fatto  ,cc  lo  de- 
ferte il  Sigonio  (b)  cosi  : Adeleida  magni  fui  in  timorem  addotta  Mar. 

. . — 1 . • r • ...  A- a, ^fonata  'mi In  tinn  rejrtt  fìP  Ht  lì  P n U M 


lcrive  II  OlgOnlO  \P  ) COSI  • HUCiftua  ma JM.  « — 

tini  Sacerdoti!  fui  ope  ex  Arce profugit  .atque  ilio  uno  cum  pedijjequa 
ccmitante  Naviculam  natta  fileni  io  nollil  ad Syhamquandam  accej. 
fit- ubi  cum  per  aliquot  diei  manrret  .accentate  ad  afta  viClum  per 
Martinum  ipfum  , calerli  defiituta  fubfidiii  .corrogavit  ; demum  in 
Agrum  Regienfem  profezia  ipfam  f t AdeJardo  Epifcopo  commendavi . 
Adelardui  loco  fé  ad  e am  cuflodiendam  munito  carere  excufam  aulìor 
ti  fuit , ut  Ce  ad  Atbonem  Avunculum  fuum  conferret , qui  Arcem  Co- 
nuffii  non  longì  firmiffimam  obtineret , & Lotbarii  Regii  fidelii  quon- 
dam amicui  fuiffet . ita  Adeleida  ad  Atbonem  profeta  caput  ei  juum 
commendavi , fuppliciterorani  .nefe  furenti  Berengarii  libidini  prò • 
deret  .cairn  ipfe  fanguinem  infelìui  appeteref,  atque  eam  Albo  omni 
cult  am  officio , ut  Reginam , excepit  ,&frpro  viribui  omni  injuria  via. 
dicaturum  promifit . 

Arfe d’ira, edl rabbia  Berengario, allorché  inrefe  la  fuga  di  Adelai- 
de, e che  falvata  erafi  nella  forte  Rocca  di  Canofla . Si  portò  fubito  con 
poffente  Efercito  a quella  volta, e attediò  la  Piazza , veggenJoll  Atto 
flretto  per  modo, che  poco  più  potea  difenderfi , andava  con  Adelaide 
divifando  a qual  partito  appigliarfi  ,e  il  più  favio  ,e  licuro  configlio  fu 
quello  di  far  rlcorfo  al  Magno  Ottone  Sovrano  legittimo  del  Regno 
d’Italia  ,ed  Imperador’ eletto , fprdirono  dunque  immediatamente  Metti 
al  Grande  Eroe , che  gli  narraflero  il  manifefto  pericolo , in  cui  fi  ritrova- 
vano di  rimaner  ben  cotto  preda  miferabiledel  fiero  > ed  irritato  Tiranno, 

e per 


Digitized  by  Google 


4Ti 


Sopra  h Stato  di  Parma  « Piacene* 

«per  maggiormente  intanarlo  gli  offerte  Adelcide  iè  in  Ifpofa.eàl  Regno 
In  dorè.  Accettò  con  lieto  animo  Ottone , e colle  braccia  aperte  andò 
a'Io ’ncontro  della belia occifiorre,chegtiIi offeriva , e che  tamodefide- 
rava  di  riarquiftaf^nel  Regno , ch'era  antica  pertinenza  della  fua  Coro- 
na , onde  fubitourvko  un  formabile  Eferoi», calò  in  Italia,  ruppe  Be- 
rengario, liberò  Adelaide , in  (posò  , artediò.e  prefe  Paria  «tutto  il  Re- 
gno a lui  fi  foppofe  .come  a nero  e gitilo  Sortano , e con  altri  duoi  no- 
velli legittimi  titoli  «urlali*  Monarchia  de’ Franchi  Orientali  l’Italia, 
già  per  alcuni  anni  Invaia  .òdoppreffa  dafirri  Tiranni.  Tutta  laStoria 
la  racconta  Leone  Oftienfe  (a)  in  tal  modo  : Duo  defunflal  Lotario  ) 
Uxor  ejui  Adelait  ad  Attonem  -propinquum  Jaium  in  CanuJJ'am  Ar- 
etm  valde-munit ifitmam  eonfagit . Cam  interra  pradiflui  Berengariut 
cum  filio  Alberto  firmai  fono  valete  viro , rarfui  Regnane  invadere  cu- 
pieni , ac  per  hot  pradicl  am  Regi  nani  capere  ntodit  omnibus  fotogeni, 
per  triennìum' ferme  prafotam  Arcem  cbfedìt . Atto  interim  cum  Re- 
ginn  confilio  bibite,  Nuncrum  ad  Ottonem  Smentii*  Ducem, Unga- 
rorum  lune  vi  fi  ori  a gloriofum  trnnfmìttant  ; fhtieè  omnia  .qua  circa 
ili  am  gerebantar  , referret  .dunque  orare 1 ,qimtenut  ad  italiam  con- 
fefiim  tran/ite  ,-eofqae  de  obfidiene  liberare , Reginamqur  ipfam  in* 
conjugium  jimtd  rum  Regno  deberet  reelpere.  J*m  feri  pradiiio  Ar* 
ad  deditionrtn  Hoftiam  tozehatur.  Cam  ecce  difpo/itionr  Dei , tranf- 
mifiui  J R eglna'N uncini  (abito  redìit , & qt tenia*.'  per  dìDgenti/Jimam 
nbfiJionrm,  nullut  illi  in  itrrrm  dahatar  ingrefful , /iterai  ,&  anna- 
iam , quem  i Dace  defederai  c alidi  (atit  f agiti*  inf  •rmir , (S arrepto 
arca , armine  id  fnfpieante  in  Arcem  illam  trajecit . Tener  itaque  lit- 
terarum  bvjufmodi  rraf  : quod  idem  Dux  cum  Exercitn  pam  iranfitit 
Alpibai  Verona*»  Vemffel-,rtl  proxhm  tUh  venturo  auxìfio . viriliter 
afe  rem  : fe  ,t  am  de  coéfkglo  ; qttìm  de  aliir  Regni  utiliratiboi  prò  ili » 
rum  voto  , auxiliante  De»  , faflurum , t ve  frigio  igilur  Dure  veniente  i 
ti  fugato  Berengario  , dtque  Alberto  , filata  ob/idìo  rlt , Cantèi  duabus 
ejui  filiabul , alane  in  T beatimi  e am  Terra*)  trahfmitfii  exilio  , max  pur 
Adelaidii  conjugium  Otto  fori  irai . Lederti:  cofe  vengono  narrate  dal 
Sigonio(fc) , il  quale  aggiugne , che  OrboCona/fio  liberato  Adrìridrm 
fine  mota fibi  matrimonio  copulavi t , perfrfìifqae  magna  pompa  fnonfj » 
libiti  inde  Papiam  aecrfik , rampar  per  Oflobrrm  mrnfem  In  potetlatem 
teda  flato  una  cum  Regina  in  moda m trinmpbanth  inivit . 1 

: Con- L'on»  Odiente  concordano  rutti  quanti  gli  Storici  antichi, 

Vitttchlndo  (r)  afferma  : Ottonem  Cam  Regina  Papiam , qua  eli  Sedei 
Regìa  obtinuiffe , il  Continuatore  di  Regimane  all’anno  95 1.  : Mero  Re* 
Regnum  Italie um  ingreditur,  DetqUt  Ubi  atfìfiehte  retivi  Italia  pojjef- 
forefficitur  , fedtt  Domina  Ale/rida  Regina  1 . . liberata  eli i t 0<rma> 
ro(<?)cl  alficura.che  : Hujus  ( Adelaide;  laudabile»)  formam,&  fai 
mam  Re*  under  animadverteen .. . . eam  r*  Papiam  vindieavit  Cioè- 
e arem,  e megliodi  tutti  II  Cronografo  Sartòrie  appo  il  Lelbnizio  (e):  Re* 
autem  ut  dedderavit , Dee  propitio , Adelaìdem  venerabUem  Rrginam 
à caftodia  Uberai  am  in  matrtmonium  fumpfit  ,&  nupriai  regale 1 re- 
gali munificentia  Papia  celebravi t , indtjnr  rorum  R rgnam  Jtalicum, 
ficuti  optabat , obtinuit , confè'ma  Io  (ledo  Ottone  di  Frlfmga  (/")  men- 
tre dice , chet  Re*  ( Ottone  ) Italiam  ingrejltet , R eginam  è captivi! att 
liberar  am  , ux/irrm  aeeepit  ,fulfoifue  Berengario,  Natale  Domini  Pa- 
pia celebravi!  fte  verno-t  emporP  -in  Patri  am  redimi  \Conradum 
' Ducem 
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Vuctm  ad  prafequendumBerengarìum  ibidem  reliquit , t con  più  mi- 
nute circotlanzc  Rofvita  appretto  il  Mcibomio  (a) . 

Audaiìcr  fati / ignotai  pertranfit  orai 
Italici  Papi  am  èrgiti  capii  quoque  Doma  am  , 

Qui  certe  capti  cunlìi  velut  agmine  fallo 
■ guarentii  Regem  Procerei  venere  recentem  , 

Certabantqve  fuo  jnri  fe  fvbdere  magno , 
guofnam  more  fuo  fulcepit  mente  benigna 
Promitteni  ipfii  ejui  munvi  pietatil 
Si  pofl  bae  itti  jervirent  mente  fideli 


Tunc  Rex  Italia  peragraverat  undique  R< -goum 
Primatei  Regni  propria  fubdem  ditioni. 

Hit  quoque  compiei it  juxta  votumque  locati!  v 
Ne  Berengariul  Regnum  raperei  fibi  rurfum 
Conradum  cum  non  pandi  ex  agmine  lelìil 
In  Papia  rtfidere  Ducem  juffit  fapientem . ■ 

Porto  coretto  fatto  iftorico  lungo  si . ma  vero  veriifimo , perchè  eon- 
vatidaro dalla  teftimonlanza  di  tutta  quanta  l'antichità, oè  impugnato 
da  un  folo  Scrittore,  già  ognun  puoi  comprendere  ,quanto(ia  il  dilcorfo 
del  Piacentino  Sofifta  ingannevol’ecavillofo;  Imperciocché  non  ftrifol- 
vettero  gl  Italiani  chiamare  nell’  Italia  Ottone  il  Magno,  perchè  li 
fottraeffe  dal  graviamo  giogo  della  tirannia  di  Berengario  , come 
artatamente  fi  unge  qui  l'Apotogitta  maligno;  ma  fu  la  fola  innocente 
Adelaide,  che  alfediata  da  Berengario  epa  l'arme  e con  le  forze  degl’ Ita* 
liani , e già  in  procinto  di  cadertaelle  mani  d’un  al  perfido  e crude!  Nimi- 
co , impiotò  l'ajuto , e la  protezione  del  magnanimo  Principe,  e per  mag- 
giormente animarlo  ad  accorrere  con  prontezza,  e liberarla  da  fami  pe- 
rìcoli gli  offer/e  le fue nozze , e il  Regno.  E il  generofo.e  prode  Eroe 
per  Soccorrere  l’infelice  abbandonata  Regina , per  averla  in  Confotte , e 
per  riunir’ un’altra  volta  il  Regno  Longobardo  alla  Corona  Franco  Ger- 
mana ,fene*tnnefpedltamente|n  Italia  ; Fugò  Berengario , prefe  Pavia, 
ed  ottenne  tur  tò  quanto  da  lungo  tempo  bramato  avea  • Si  rtgdj  pertanto 
quanto  più  fa,  e pur»  l’Auroe  retrogrado  di  confonder’  i (empi, le  perfo- 
ne , I fatti , e la  prima  eoo  la  feconda  venuta  d’Ortone  in  Italia , che  tanto 
e tanto  perduta  avrà  la  cauli , e non  lafcerà  di  perdere  tutto  il  concetto, 
ed  il  credito  appo) Leggitori , e malfimamente  gli  eruditi.  Si  lufinga 
egli  forfè  .che  quelli  non  tettino  pienamente  perluafl,che  non  era  Be- 
rengario in  quei  tempi  odiato,  ma  piurrotto  favorito  dagl*  Italiani  ? Sono 
pur  troppo  informati  da  Luirprando(i)  reftimonio  di  veduta  , che  all  or 
quando  ei  fi  ritrovava  in  Germania  profugo , e ramingo,  e eh;  mandò  il 
fuo  confidente  Amedeo  in  Italia  a Spiar  le  vere  menzioni  de'  Magnatigli 
riferì  ,che  tutti  eranodifpotti  a riceverlo , ed  aiutarlo  ; non  ignorano,  che 
cottui  lo  confortò  attardi  buon' animo,  e a difporfi  Subito  al  ritorno, 
come  fece  ,e  che  da  tutti  defidetatut , interra  Berengariul  ex  Suevorum 
partibui  , paucii  ipfum  comitantibul  J Survia  per  Venufìam  Vallem-j 
Italiani  petiit(c).  Sono  fatti  certi  dallo  (letto  Luitpr  andò,  che  appena 
giunto,  guadagnò  la  volontà  dell' Arcivcfcovo  Manatte , il  quale  non  fo. 
fornente  gli  confegnò  la  Fortezza  di  Formicaria , ma  e tram  Italo i omnet 
in  ejui  aoxilium  invitavi! . Hanno  meglio  di  lui  dallo  citato  Autore  ap- 
prefo,che  capftnnt  dim  nonnullijlugone  deferto, adbarere  Berengario, 
. 7 che 
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chi  borum  Milo  preeporteni  primui che  profequitur  buie  TPido 

Praful  Mutìnenfu  Ecclefia , che  indi  ab  Harderico  A'chiepifcopo  acci- 
tut...  Mrdiolanum  concititi  venit . E finalmente  : Ciepcrunt  interra 
omnei  Italia  Primatei  ornine  non  bono  Hugonem  deferere  , & egendi 
Berengario  adbarere ....cujui  in  adventum  aurenm  omnei  jaculum 
promittebant , & fetida , qua  talem  extulerant,  tempora  clamitabant . 

Né  fedamente  fono  gli  amanti  delle  buone  lettere  perfuafidi  tutte 
roteile  verità  ; ma  credono  anche  quantodi  più  lafciò  fcritro  a quello 
propoli to  Lultprando  j credono  l'immcnfo  gaudio  , eh’  ei  ci  ailìcura , fen- 
tirono  gl'italiani  pei  ritorno  di  Berengario,  e che  quelli  non  folamen- 
te  (a)  alterum  David  venijfe  latrabant , (ed  & Magno  Carolo  butte 
caca  mente  praferebant , e che  quamquam  enim  iterato  Regei  Hugo- 
nem , atque  Lotbarium  Italici  fufciperent  : Berengarium  tamen  nomi- 
ne folum  Marcbionem  , potevate  vero  Regem:il/oi  vocabolo  Regei , 
alìu  autem  ncque  prò  Comitibui  babebant . 

Non  impugnano  eglino  perciò , che  Rex  Hugo  cum  Divìnam  ani- 
madverftonem  declinare , ac  Berengarium  praelfe  non  pojfet , relido 
Lolbario ..  ..in  Provinciam  omni cum  pecunia  prcperavit  ,e  che  indi 
appoco  di  puro  cordoglio  fe  ne  mori , ed  anche  predano  tutta  la  fede  a 
Leone Ollienfe  (b) , il  quale  ci  arreda  , che  Lotbariui  deinde  ...in  Cu- 
bit  am  pbrcncfim  incidem  ultimam  diem  explevit , quo  defundo  Uxor 
ejui  Ade lait  ad  Attonem  propinquum  fuum  in  Canujfam  Arcemvalde 
munitiffimam  confug/t , e finalmente  tutti  convengono  col  Si  gonio  (c) , 
che  bit  peradii  Berengariui  Verona  Rex  à Populii  acclamatm  Re- 
gnum  eum  Addbertomajore  natu  filio  capii  ,idque  quìm  liberaUffìmè 
potuit  adminiftrare  infìituit ...  .che  itaque  Exercitu  Papi  am  ad  ludo 
Urbembaud magno  certamine  expugnavit , ac  Reginam  in  pote/iatem 
addudam  ,in  Cafro  Garda ....  cufiodia  tradidit , che  Adelaide  ex 
Arce  profugit  ....eche  ad Atbonem  profeda...  Hat bo  omni  cultam 
officio , ut  Reginam , excepìt , generofamente  la  difefe.ej  Ottone  con 
virtù  e felicità  ammirabilidima  la  liberò  d’ogni  pericolo, e con  farla)! 
Spola  la  fe  più  grande , più  lortunata  ,e  felice . 

Edovelono  ora  quegl’ Italiani,  che  giunti  finalmente  all'ultimo 
confine  dell'  umana  fofferenga  rivolfero  il  penftero  ad  un  rimedio , che 
fe  ha  a dir  fi  il  vero  riufeì  net  decorfo  degli  anni  niente  meno  gr  avolo  , 
ebe  i mali , a i quali  foggiaceva  ? In  qual  Città  davano  di  Cafa  , e come 
appeilavanfi  mai  quegl'italiani , che  del  949.0950.  fi  rifoìvettero  chia- 
mare nell  Italia  Ottone  il  Magno,  perchè  li  fottraefe  da!  gravi  (fimo 
giogo  della  tirannia  di  Berengario?  E come  fi  chiamano  gli  Autori, 
che  adduce  il  mendacidlmo Critico  in  confermazione  di  tanti  anacro- 
nifmi , e fallita  infrafeate  da  lui  con  qualche  cofa  di  vero , per  farle  crede- 
re alla  Plebe  ignorante?  Egli  è certo  quel  che  dice  qui  .che  Berengario, 
anelante  alla  Corona  d'Italia  , e procurando  dejfo  , che  aver  voìea 
qualche  plaufibile  pretefio  di  colorire  la  di  lui.  tirannica  ufurpagio- 
ne  yCoflringere  Adelaide  vedova  di  Lotario  ad  ifpofare  Adalberto  fuo 
figliuolo,  ma  è poi  fallo  falfidìmo , che  la  teneffe  grettamente  afe  di  qt  a 
in  Pavia, e che  rtfolveffero  gr  Italiani  chiamar  nell'  Italia  Ottone . 

Berengario prefe  Pavia  e Adelaide, e la  tenne  dettamente  dianzi 
prigioniera  nella  Fortezza  di  Garda,  e indi  attediata  nella  Rocca  fortiffl- 
ma  di  Canoda  , dappoiché  da  colà  erafene  fuggita  , non  con  l'aiuto  ed  affl- 
uenza degl'  Italiani , che  tutti  feguivano  il  partito  dello  dello  Berengario, 
ma  per  findultria  d'un’  unico , e foto  fuo  fido  Capellano . 
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Io  non  ho  mancato  di  far’ Ogni  più  efatta  diligenza  per  vedere  fe 
mal  vi  forte  qualche  Scrittore,  dal  di  Cui  detto  ricavar  fi  poteflie.che  la 
Regina  Adelaide  venilTe  in  tante  lue  miferle  e Calamiti  aiutata  da' Ma- 
gnati ,e  Baroni  Italiani  .oche quelli  per  (occorrerla  chiamafleroOttooe 
il  Magno  In  Italia . Ma  per  quanto  cercato  lo  m’abbia,  noa  ho  ritrovato, 
che  altri,  fe  non  il  povero  Prete  Martino,  ed  Atto  Conte  di  Canorta  ,ft 
movefleroa  pietà  delcafodcplorabilifli.no  dell’infortunata  Piincipefla. 
Intefi  bensì  dal  Sigonio  (a)  .ch’ella  ncccjjitate  adalla  vidìum  per  Mar - 
tinum  ipjum  , erterii  defittala  Jubfidiis , corrogavit . E che  andatefeoe 
a ritrovar’  Adelardo  Vefcovo  di  Reggio  per  ottener  da  lui  alilo  e foccor- 
fo  : Ade  lardai  loto  fe  ad  tatti  cuftodiendam  munito  earere  excufans  ; 
altro  non  fece,  che  con  figliarle,#/  fe  ad  Atbonem  Avunculum  fuum 
tonferret , d »t  qual’ Atto  Colo , e non  da  verun’  altro  fu  pregato  il  Franco 
Eroe  a venire  .come  venne  in  Italia  per  liberarla . E il  Meflb  «che  recava 
la  faufta  novella  di  tal  venuta, neppur’ un’ Italiaoo  trovò, che  portar 
volertela  lettera  alla  Reai  Donna  per  «infoiarla : Onde  il  faggio  Mef- 
faggiero  con  ammirabile  ftratagemma  : Epifiolam  fagitta  una  cura 
annulo  ab  Otbont  ateepto  alligavi t , atque  intento  arca  in  Arce M 
tranfmifit  » ‘ 

E pure,  eh’ il  crederebbe  ! In  tanto, esl  univerfale  abbandonameli- 
to della  vlrtuofiffima  Adelaide, nondimanco  vuole  l’Autor  del  moderno 
(lile  refrogra lo, che  Berengario . ■ ..tenendola  grettamente  afediata 
in  Pavia  fi  rifolvettero  gl'  Italiani  chiamar  nell’  Italia  Ottone . 

Ma  fe  non  ebbi  io,  l'ebbe  però  il  Sofilla  famofo  la  buona  ventura  di 
ritrovar  Scrittori , che  gli  fuggeriflero  tante  e si  pellegrine  notizie , e che 
certo  lo  faceflero , come  il  Pontefice  Agabito , che  vedeva  ufurpati  gli 
Stati  ancora  della  Santa  Sede  da  quel  Tiranno , unì  le  di  lui  pre> 
ghiere  a quelle  de'  Longobardi , eh'  erano  appoggiate  da  Alamanno 
Menclofu  Arcìvefcovo  di  Milano , e da  ben  molti  altresì  Perfonaggi 
del  Regno  Longobardo , e che  venne  Ottone  l’anno  949. , Uberi  Pavia  , 
e Adelaide , qual  prefe  per  moglie , e ritornò  nella  Germania . E quali , 
e quanti  farartnomai  (lati  quegli  antichi  Storici , che  fomminiftrato  gli 
avranno  fatti , e fircoftanze  tanto  memorabili?  Quali  ,e  quanti?  Lo  fa 
ben’ egli  quali  e quanti,  e perchè  lo  fapea  volle  anche  farlo  Caper’ a noi; 
tre  furono!  Storici, da’quali  egli  apparò  tutto  il  grande  avvenimento, 
t tutti  e tre  ei  ce  li  regiftrò  per  nollro  lnfegnamemo  nella  nota  408.  e 409. 
della  fua  famofa  Diflertaziooe  con  le  feguenti  formali  parole  : Totius 
Italia  voi  li  ( Ottone  pregato  dagl’italiani  )fufpiriifque  arma  pollicetur, 
& inferi  ,prorfut  tanquam  alter  Carolus  ,temparum  calamitatem  de- 
pulfurui  Putean.  Hiftor.  Infubr.  lib.è.Cap  II.  Cufpinian.  in  Vita  Otbon. 
Magn. Caviteli. Cremon.  Annal. ad ann. 9*0.  Putean. citar. cap.li.not. 
4.  Cufpin.  1.  e.  ibi  : Mane  ( Adelaide  ) è vinculis  Liberare  ,fibique  Copulare 
thagn animus  Princeps  cogìtavit , per  eamque  Regnum  halicum  fibi  ven- 
dica! urut , Romam  ire  fimulat . 

Se  mai  l'Avvocato  della  Reverenda  Camera  li  degnarti  permet- 
termi d’efporgli  con  tutta  ingenuità  i miei  fenfi , io  francamente  direi , 
che  gli  Autori  citati  da  lai  non  fono  nè  cosi  antichi , nè  tali,  nè  tanti , che 
preferir  fi  debbano  a un  Luitprando , a un  Vittichindo , a un  Ditmaro , a 
un  Cronografo  SafTone,a  un  Conrinuttore  di  Reginone,a  un  Leone 
Ollienfe,a  un  Sigonio,  nè  a tant' altri  Annalifti  addotti  finorada  me  ,i 
quali  neppur  nominano  Aga peto , non  Alemanno  Mcnclofio,  non  pochi , 
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uè  molti  Perfonaggi  Italiani.  Siccome  punto  nè  fiore  favellano  delle  preu 
ghiere  del  Papa  unite  a quelle  dt'  Lombardi , nè  tampoco  dicono  .che 
elle  appoggiate  fodero dall'  Arcivefcovo  di  Milano , e da  ben  molti  Per • 
fonagli  del  Regno  Longobardo . Nulla  menzione  fanno  dell' alfedio  di 
Paria,  nè  che  in  quella  Città  fi  ricrovalfe  Adelaide  attediata  da  Berenga- 
rio , alior  che  fu  liberata  da  Ottone , ma  tutti  concordamente  foftengono , 
chelanobil  Donna  ritrovavafi  rittretta  in  Canotti  quando  venne  il  Fran- 
co Eroe  in  fuo  foccorfo. 

Pure  io  mi  congratulo  affai  attaittìrho  con  elfo  lui.  e molto  m’allegro, 
che  gli  Ita  venuto  fatto  ritrovar'  Autori . da'  quali  gli  fta  poi  riufcito  pren- 
der tanti  e a)  bei  lumi  ; ma  vorrei  pregarlo  a farmi  un'altra  grazia,  ed  ella  è 
a dirmi  io  cortefia , perchè  non  ci  regittrò  rutto  il  contefto  degli  Autori 
eh’ ei  cita  per  convalidare  il  fuo  capticclofiffimo  ragionamento,  e perchè 
neppur'  una  parola  addutte  di  quelle  del  Cavitello  Annalifla  di  Cremona . 

Io  non  veggo,  che  del  Puteano  egli  abbia  regifirate  altre,  parole, 
fe non  le feguemi : T otiufque Itali*  voti!  fufpiriifque  ...arma  pollice- 
tur  ,&  inferi  ,prorfui  tanquam  alter  Carolai  temporum  calamitatem 
depulfurut . De’fentimenti  poi  del  Cufpiniaoo altro  ei  nonrecafenon 
quello  : Hanc  itaque  è oineulii  liberare  , fibiquf  copulare  magnani * 
mui  Princept  cogìtavit  ,per  eamque  Regniti»  Itaìicum  Ahi,  vendica  tu* 
rut  Romam  irefimulat.  E di  quanto  dice  il  Cavìtelli  altijfimum  file n* 
cium , ma  come  vorrà  egli  mal , che  i Leggitori  predino  feJe  a tante  fue 
chiarirete , recando  egli  quattro  paroluccie  deLPuteano , e del  Cufpinia- 
no,  che  non  fan  menzione  nè  di  Papa , nè  d’Arcivefcovo , e neppur  oomi- 
-nanounode’Perfonaggi  del  Regno  Trabifpndico  nonché  Loogobardico, 
■nè  parlano  d'attedio  di  Pavia,  nè  di  Calicut.  Dì  più  crede  egli,  che  tutti  i 
Leggitori  fieno,  come  ei  li  vorrebbe,  cosi  indietro  di  fcrictura , che  non 
là  opino,  che  duo!  furono  i viaggi,  che  Ottone, dianzi  d’eflcre  coronato 
Augufto  .fece  io  Italia  .cioè  il  primo  ad  indaoza  fol  tanto  di  Adelaide , e 
di  Atro  per  veoir’a  liberarli  dall’  imminente  pericolo  di  rimaner  rodo  vie? 
lima  del  tirannico  furore  di  Berengario, e quello  fu  ne!  949.0  950  , e l’alrro 
nel  960.0  961.  alle  univerfali  preghiere  del  Papa/Jell'Arcivefcovodi  Mila- 
no non  Meoclofio,  che  già  era  morto,  ma  Valpcrto,  e di  tutti  gl'italiani, e 
dappoiché  già  erafi  Berengario  umiliato  a Ottone , e che  da  lui  aveva  alle 
preghictedi  molti  Perfonaggi,®  Prelati  anche  Lombardi,  ottenutoli  per- 
dono , e il  Regno  in  feudo , come  torto  il  vedremo;  E perchè  il  Critico  re- 
trogrado non  fi  ptefe  lo'ncomododi  meglio-iJIuminarc  i mrdeljmi Leggi- 
tori , e direfe  il  Puteano , e il  Cufpiniano  favellavano  ne'  luoghi  indicati 
da  lui  della  prima , o della  feconda  venuta  del  glorialo  Monarca  in  Italia  ? 
E perchè  citar  del Cavitclli  il  folo  anno 949., e nulla  più? 

1'  Mi  risponderà  forfè  , che  colui  ,11  quale  ppRVQrtà  credere,  che  gli 
Autori  da  lui  citati  dicano  ciò,  eh’ egli  dir  li  dà,  vadi  a leggerli  ;ms  io  gli 
replico;  che  chiavrà  la  curiofità  di  leggere  lafua  bell’ opera  .dovrà  aver 
necettariamente  una  biblioteca  molto  nutnerofa.e  poi  avràa  tratto  a trat- 
to a prendersi^  mano i Scrittori  eh’ ei  rqqtpef  riconofcere  fe  dicono» 
quanto  ci  li  (a  dire , e queda  farebbe  a dir  vero  una  troppa  fatica , e pochi 
laran  quei, che  vorran  prendetela;  lo  però  la  mi  fon  prefa ,ed  ho  via 
più  feoperta  l'aduzia  , e la  mala  fede  del  Sofifla  retrogrado . 

Subito  eh’ io  m’imbattei  in  un’  ammattimento  di  tanti  anacronifmi 
efalfnà  ,e  io  una  fovverfione  di  fatti.editampi  «pii  mtlizipf?»mi  feci 
atteggi  re  la  Storia  del  Puteaoo.e  todo  vidi  ',c{if.tgl>  appunto  .come  tutti 
glialtri  favella  delle  due  prime  venute  d'Òttone  io  Italia,  c che  il  luogo 
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rfnttT  Awwftrrib  f taw  >e  eh  K*l  applicato  con  «rande  detertabillfina  alla 
tortini , partw«fclti»<EOonda  difeefa  del  magnanimo  Duce  in  quelle  ooltra 
Contrade;  etf  at-fioriie  i Leggimi  1 noi»  li  lafcfno  mai  più  fiat  prendere  da» 
«ti  «rtificj , e dalle  gabbale  del  Sofirta  maligno,  reputo  cola  affai  coove- 
(a)  niente, anzi  neceffaria  regiftrar  qui  le  parole  del  Puntalo  (a}:  ALmula 
r?'L" J-  Itimi  ut  Berengarim  fili  un,  A lalbertum  tiiduxti , Iceptroque  Svio  in- 
II,  io  figli»’' . »»*  ff  Regemadbuc  town  arbitratm  quaudmTumo  vettr, 

‘ Retti  Sede  errerei componi  mot  rimonti  tutu  pojje  vsdebat  ut  .fi 

Retti  nuptr  Ut  or  novo  mine  Regi  funge  retur.  Crudo  odine  dolore  à 
N’uptiarnm f aerini  obborrem  conditionem  oblatam  fprtvtt . Rtlu/uum 
trai , ut  ree  amorti  arma  eonficerent , tue  moraUrbl  obfefja , <3  con-, 

Vrbt  Regino  capta frd  forma  Remino.  & fortuna  patrocinio 

quoque  Regit  dégna  futi.  E Germania  Oi  ho  cuna  copiti  ad  votai  ■ *■  • 
di  furiente  Berengario Sponfam  fibi  jungit ...ab  bit  porro  nuptiii  ad 
bellum  progrediti . Reddi  ante  omnia  Regina  Regia  ( Pavia  ) debuti  : 

expugnata  efi. Perticai  Bercngariui , fi  adbuc  pugoareOtbo  w>. 

hilTet  profeti  ì vittoria  contentai , in  Germaniam  cediti..  . Ha  fin  la. 
mrn diffide  viribut  ....in Germaniam  fecutut  eft , & vdìoni  fe  orbi » 
trio  eommìfit . Rei  mira  rum  clementìa  laude  commemorando , cum  v> 
tam  pelerei (BitengMkypartem  Regni  obtinuti . Re,  iterum  mira , 
& inconfi  amia  macula  turpi  ! in  amicitiamreceetut  e fi  ,at  mgratut 
fiere t , & tire!  adepti , al  rebellaret  ; Nomate  dcmtfiìcii  fedii  touibiu 
Ottone  dill rafia  , funi . & filini  Lirulfur&  Gemer  Conradui  Leu 
tbaringìee  Dux  .excitabant  .arma  iterum  fumti.V  primo  qutdqutd 
Regno  abfciffum  era I , rapii  ; Mine  dulci  fortuna  ebnut , finefque  ve* 
terni  indignatili  reliquanemagno  tumuli»  turbare  Jiaham  capti  > Jar 
vite  , non' forni  nit , non  dignitari  ulliui  parcere , bello  in  ipfum  Pontifi. 
{cem  fotCre , & qnidquid  hoc  iterum  tempore  Hungari  nova  in  Infubres 
èrrupttònf  aufi , quid  ofwt  erat  Barbar  iti  Omnem  tmmanìtdtemRex 
jam  tyrannui  exprefferat , dignut  mercble  qui  prò  barbaro  pelleretur , 
fahum/fl.  ‘ 1 ‘ _ : ’ 

Tutti  coterti  ferri  riferiti  dal  Puteano  fuccedetter©  anche  dopo,  che 
fu  Berengario  fcacc  laro  dati*  alfedì  > di  Canorta,  e che  fu  liberata  e f pelata 
Adelaide  da  Ottone;  anll  dopo  la  prefa  di  Pavia,  e dopo  d‘e(Tere  flato  lo 
Beffò  Berengario  invertirò  dal  Vincitore  del  Regno  d'Italia  nel  modo , 
thè  rollo  vedremo;  e perciò  lauda  lo  Storico  la  dementa  del  magnanimo 
Monarca  , e blafma  llngratinnllae , la  rapacità , e il  genio  vltiolo , e cru- 
di) dele  del  Tiranno , e tu  tortati ia  defetive  il  Puteano  (b)  quanto  avvenne  io 
patt*nUh.S.  j(a| !a  da|  a|  9é0. , e Coll  parla  di  cofe  fucceJute  dopo  la  prima  venuta 
ctp.  ir.  d'Ottone.e  avanti  ch’egli  fcetideffe  la  feconda  fiata  in  Italia  • Nel  Capo  poi 
feguente.il  qual’  i quello  citato  dall’A  vverfarlo,  comincia  a favellare  della 
fetonda  venuta  d’Ottone.e  dice  i Orbo  tòtìut  Italia  votit/ufpiriifque  co» 
tatui,  arma  qaibui  Hungarol,  SelaVofque  profiraverat  ,& politeci  ur,  & 
inferi . Prorfui  tananai»  alte.  Carolai  nmporum  calamtiatem  dtpuifu. 
rut.  Ut  effeflumofiendtret  Ade  lei  dir»  adduxit , atque  baia  tanto  ar • 
tnoruni  ftreptiu  omnia  mìtigant.velut  pia  Mater  intuirei  foti/fimum , 
tomplexata  eft... ViéPórìa interim  Otbo  t ruotar . Popuiotum  , Priori* 
pum,  Antifiitumque  otclirfu  euceptui  in  keguum , ncque  bv  latti  in  Imi 
prriummanudaritur  iàtque  roafeiratur . Ferreo  coronatum  Infubrei 
Augii  fi  ali  Diademate  Romani  J aiutati.  Ecco  dunque  eoo  evidenza 
tnoOrato^ame  lo  icaltro  Apologilt»  retrogrado  ft  ferve  d'un  parto  di  Sto- 
’ :l  11  • > ' ria. 


Digitized  by  Googl 


Sopra  h Sfatò  ih  Pania  e Piacenza . j 

ri?  '•*!?  riguarda  1 foeceflì  del  960. , oppure  961. , e eoo  milizia  (pai  pili 
udita  icoBvulge  i fatti  , ed  i tempi , e trasporta  con  capricc  ioli  dima  meta* 
fata  ciòcche  ferirono  gli  Autori  intorno  a i fatti  d’an  ceito  tempo  a 
quanto  feguì  in  un' altro»  e dopo  molti  anni.  Con  altrettanta  mala  fede , 
a con  evidente  fallita , vico  qui  citato  il  Cufpiniano  (a);  Imperciocché  . . 
quello  Autore  giammai  non  fogno  (fi  d'alferire , che  Ottone  Magno  ve-  cujpiniao. 
nilfe  in  Italia  del  949.  .chiamato  da  i Magnati  del  Regno,  dal  Papa . e inoriate 
dall’  Atciveicovo Mcnclofìo, ma  foltanto dice, che  Regina  autem  Edi-  **1*- 
tbaOtbonìt  C otfiux  fub  idem  tempi»  martem  obiìt , non  fine  maximo 
ttnhierfe  Saxaeùca-Gmii  planSlu . Dum  itaque  Rex  de  alia  ducendo 
cogitai  Ultore,  illi  in  nemoriam  venie  Adelbeìda  vidua  Lotbarii  Re- 
gie il  alia  fili  a Rudulpbi  Burgundìooum  Regii , qua  in  enftadia  d Ber 
rengarh  tenebatur  ,qno  deeut  ejue  f picador»  aut  obfcuraret , aut  pe- 
ni! ui  extìngueret Licei  pr  ini  cum  R egeOtbone  in  Germania  fui  fi- 

fe! , fupetiafque  cantra  Hugonem  effe!  precatui.  Hanc  igitur  d vi»- 
culli  liberare  , fibique  copulare  magnanimi»  Princeps  cogitavi!  , per 
eamque  Regnum  Italicum  fibi  vindicat  tirai  Ramarri  ire  fimulat , ma- 
gno itaque  f e apparata  ad  boc  iter  accingi!. 

Quelle  fono  le  parole  del  teflo  di  Cufpiniano;  e quelle  parole  non 
provano  mica  .che  la  prima  volta , che  Ottone  Venne  in  Italia  ci  veniflip 
ehiamarodagl'Iraliani, ma  fan  piuttorto  vedere, che  il  Sodila  inganne- 
vole adopra  tutta  l'arte  per  far  travedete  i Leggitori  di  corta  villa , e clic 
facon  impateggiabil  franchezza  far  dir' agli  Autori  ciò , che  perla  fanra- 
fia  a loro  giammai  non  pafsò  ; egli  è bensì  vero  veriflimo , che  ilCufpl- 
niano  afferma»  che  Ottone  fu  chiamato  in  Italia  da  moiri  Vefcovi,  Conti, 

« Principi  Italiani  ; ma  non  aflerifee  già, che  rotella  preghiera  eglino  a 
Ottone  la  faceflero  l'anno  949.,  ofia  950.,  anzi  a chiare  note  Ci  attella» 
che  la  fecero  del  960.,  dappoiché  Berengario  , vinto  la  prima  volta» 
fe  ne  aodò  in  Germania  , fi  gettò  fupplichevole  in  braccio  del  Tuo 
legittimo  Sovrano  , e da  lui  ottenuto  il  Regno  in  feudo  > ritornò  io 
Italia,  ore  cominciò  ad  efercitar  tontra  rutti  una  fpaventevol  tirannia. 
Laonde^»»»/»  tutti  all'ultimo  confine  dell'umana  [offertala,  pregarono 
lidi  loro  fupremo  Signore  venir’ a liberarli  dalle  infopporrabiii  crudeltà 
di  cottila  furia  coronata,  e ben  torto  Ottone  «faudl  idi  loro  voti, e lo  .. 
rlférifce  il  Cufpiniano  codi  Otbo  autem  Re» , celebrati!  nupti'tt  regali 
munificentia  ,ltaliam  relinqueut  .Saxoniant  petiit  ,\reli fio  Contado 
Duce  cum  militari  prsftdioìn  Papié.  Seauente autem  Regem  Bereo-  ' 
gatto  ,qui poft,  unì  catafillo  Adelberto  fidelità!  eoi  turar»  Regi . io 
Italiani  èftrevr'fur;  qua  el  regio  dono  efi  follata . Excepta  Marchia 
f rat  ri  Regii Henrico  conce fia.  Sed  reverfut  Berengariui  incunflot 
Jtaliit  Pnnctpei  odium  retcrfil . . ù.  tyraunidem  exeicuir.. . , Intere* 

Epifcopi , Comitei  > (f  plerìque  halite  Prirttrpei  d Berengario  Italia  • 
pulfi,  Regem  adeunt  ,&  prò  / ub fidio  pel  lini  inam-Jevifiimè  in  ornati 
crudeli/  trat . Venerant  i!  Legati  Snmml  Pontifici!  d Jeanne  Papi»  < ■ 
mijfi  Regi,  fupplìcantei  ,ut  Italiani  dTyranoii  purgateti  Petituruf 
igitur  Italiani , Wormati*  omnem  ProCerum  muhitudinem  ad  fe  vocat, 
torumque  tonj'enfu  filium  fuum  Otbonem  Regem  defigoat .. . Tum  per 
Tridentum  Jtaliam  ingreffui  bonorificè  fufeipitur,  Papiam  ingretfui  fre- 
giente Berengario . . . Palatium  ab  eo  dtftrublum  riedificare  pnecepit  - 

IofbbenifTimo.cheil  nollro Contradditore G farà  tórte  fui difaorf» 
dclCavitelli-echc  ci  replicherà , che  quello  Autore  apertamente  dice» 

. » che 
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ad  ann.  941. 
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thè  Olio  Ctefjtr  ne  ter  finir  per  AgapetumSummum  Pontìfictm  ,&  Afe. 
mannum  Menclofium  Pnrfulem  Mediolani  in  ipfum(  Berengarium); 
Ma  fo  ancora,  chy  fe  vorrà  fondarfi  nella  reflimonianzadi  cor  elio  Scrit- 
tore perder*  la  caufa  nel  Ti  ibunale  degli  Eruditi , e di  più  li  farà  conotee- 
re,  come  il  Cavitelli,  povero  poveriffimo  di  cognizioni  in  mareria  d i Cro- 
nologia ,e ricco  ricchiflimod’anacronifmi . Efe  io  midica  vero, m'oda 
il  Lettore.  llCavitelli  («)dunquc  ne‘  fuoi  Annali  di  Cremona  . difror- 
rendo  di  Berengario,  allorquando  ritornò  di  Germania  ,ove  erafi  rifug- 
girò , in  Italia  , dice  cosi  : Et  anno  941.  Stephano  Germano  fummo  Pon- 
ti fice  cum  Brrengariui  coaliii  copiii  defeendiffet  ex  foro  Julii  in  Ade- 
tindam  retisi  am , Papi*  dominantem , ut  ipiS  eamcxutret , Landulfui 
Otbonii  filiui  accerfitui  in  ejui  auxilium  adverfui  ipfum  cum  Exercitu 
defeendit  in  lt aliarti , eumque  fecum  prillo  congrcflui  in  Hortam  Inf ir- 
lam  Lacu 1 Novarienfii  computi!  , & Oppidii  piurimil  ex  Galli  a Ci!  al- 
pina receptU , plerofque  Hi  Populoi  fecum  conjunxit,  & dum  bellum  prò- 
feq  vere  tur,  repentina  morte,  (f  utfuit  fufpicatum,  venena  opera  Beren- 
garii  propinato  decejjìt . Quello  folodifcorfo  di  quanti  anacronismi  Ua 
pieno  chiunque  fi  ritrova  mediocremente  verfato  nella  fetenza  de  tempi 
chiaramente  lo  vede;  In  primo  luogo  il  Cavitelli  vuole,  che  Berengario 
S’accigneiTe  a fpogliar’ Adelaide  del  di  lei  Dominio , ed  a cercar  di  per- 
derla fino  dell’ anno  941. , e pure  ella  ècofacertacertiflima.che  Lotario 
marito  di  lei  vivrà  di  quel  tempo,  anzi  non  mot) , che  di  Ila  molti  anni , 
-perché  come  vedemmo, fe  noti  dell’  anno  949.  pafsò  all’altra  vitaj . 
Inoltre  il  buon  Cavifello  pocodiligenre  in  dilitnguere  i tempi,  e meno 
accurato  io difcerner’i  fatti, mette  l'ultima  veout* di Liutolfò  figliuolo 
d'Ottone  in  luogo  della  prima . Imperciocché  non  v’ha  dubbio  alcu- 
no,che  la  prima  fpedizione  di  Liutolfò  contra  Berengario  fu  infelice  , 
•e più  infelice  per  roteilo  generofo Principe  la  feconda;  la  quale  non  fi 
Irgge  , che  llntraprendefle  avanti  dell’  anno  956.  , e’  vi  hi  mandato 
dal  Padre  ad  iilanza  dell'  Arcivefcovo  di  Milano  Valpcrto;come  l’ar- 
reda Arnolfo  Storico  Milanefe  (b)  : Pra-mi/Jit  igitur  prò  Vfalperto 
' Legati 1 pacem  imolorant  ,q tiara  cum  non  impetrarci , direni t Litui- 
pbum  cum  Exercitu  ftitim  ex  altera  Conjuge  Filium.  Oderant  au- 
tem  Compatriota  Regem  Berengarium  propter  nimiam  Uxoril  tenar 
ciam , i\u*Wtlla  dìcebatur , 6f  fuam  ex  parte  fievitiam  ; Jdeoque  de- 
jlitutus  à fui t profetanti  bolli  minime  vaiti it  congredi  , fed  ingref- 
fut , quod  dlcitur  Infula  Saniti  JuHimunicipium  mxniti/fimum  rejedit 
invalida! , che  Berengario  folle  fiftretto  da  Liutoifo  nell'  Ifola  di  Santo 
Giulio  del  956.  diligentemente  oflervollo  il  Pu'icelli  ( e ) : Litulpbal 
igitur  proximo  anno  ( ided  946.  ) in  Jtaliam  cum  robore  Militutn  expe- 
dito  venit , multatone  rei  adverfum  Berrngarium  profferì  gejfit , in- 
torno al  tempo , e atutrel’altre  cfecoftanze  col  Puricelli  concorda  Carlo 
Slgonio(4Ì)  all’anno  qjS.e  Litui  phot  juffu  Partii  in  Italiota  adverfui 
Berengarium  cum  robore  Milirum  expe  dito  prof  citai , multai  rei  profi 
pere  gejfit  ; nam  & Berengarium  congreffunt  pralio  fudit , atque  in 
Hortam  Novarienfii  Lacm  infu/am  compalif  , & Oppidii  plurimi 1 
recepiti-  Populoi  ad  fe  plercfque  tr  aduni  t. 

Dilli  che  roteila  fpedizione  fu  pel  figliuolo  d'Ottone  infelice,  noa 
già  perchè  reilaife  vinto  .concioilracofachr  fu  vincitore  ; ma  perchè  a Ven- 
do in  tuo  potere  Berengario,  laiclollo un'altra  volta  in  libertà, e fece  il 
magnanimo  Principe  quella  alcretraoto  fconfigliata  quanto  gencrofa 
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azione , perché  Berengario  tratto  con  inganno  dalla  fortezza , e con  tigna* 
roda’fuoi lleflì  SoldatiaLiutolfò, quello  gran  cuore  noi  volle  prigionie- 
ro,e fol  tanto  in  licenziandolo  l'ammonl  del  fuo  fallo, ed  efortollo  a 
nmiliarli  al  fuo  legittimo  Sovrano . Il  perfido  Tiranno  però  in  vece  di 
conferva^  una  perpetua  obbligata  memoria  di  tanto  beneficio  , volle 
ricompenfarlo  con  far  dar’  il  veleno  a un  Principe  degno  per  si  eroica 
azione  da  compararfì  al  primo  Eroe  dell'antichità . Tutta  la  Storia  la 
riferifee  il  citato  Arnolfo , e qui  riferirò  le  fue  parole  degne  d'effere  iocifc 
in  un  marmo  a villa  di  tutto  l'Orbe  .ancorché  fcrirte  fieno  con  iftilo 
femp'ice , e rozzo  : Cum  vero  explorarct  univerfa  Lìtulpbui . Quidam 
fumili  arei  Berengarii  Militei  , /idem  debit  am  funulantes  , promijfa 
fecuritate , forai  edufìum  bofiium  manibui  tradidcrunt  : Revera  ini» 
mici  bominii  dome  dici  ejui;  intuirai  autem  eum  Litulpbui  aie  .Con- 
fale tibi , Rex  , & burniture  Magno  Ottoni  Augufto  ■ Si  non  fecerit 
ipfum,  te  Le  dii . Cumque  bumiliter  refponderet  .rurfui  infit-.abfit  k 
fide  me  a , ut  vincam  perfida,  qui  Vrribui  fuperare  contendo  .cave , 

Rex.k  modi  ab  bu'jufmodi  pcfrudomilitibus-fic  fatui  abfolvit  eum, 
deincepl  frenar  ambia  mìni  frani . O pia  boflilitai , & bofiilìs  pietas  ! 

Pofiea  vero  piai  ille  Littlpbui  perfida  Longobardorum  fertur  veneno 
necatui . Anzi  lo  (ledo  Arnolfo  (<»)  nell’immediato  Capitolo  fa  mag-  (■> 
giormente  toccar  con  mano  gli  anacronifmi  del  Gavitelli  ; Imperciocché 
dalle  fue  parole  fi  raccoglie , che  allora  Adelaide,  già  ifpofara  con  Ottone , y-J’*'  ‘ m 
fi  ritrovava  In  Germania , e che  pel  configlio  di  lei , e dell’  Arcivefcovo 
Valperto  .morto  il  Figliuolo  ,fe  ne  venne  rollo  In  Italia,  e debellò  affatto 
Berengario:  Otto  autem  licet  privatui  Filio  conjugit  tamen  Adele  idre 
f retai  confilo  , VPalperti  quoque , aìiorumque  Regni  Principum  , in 
manu  forti  ,&  brachi»  extento  venir  Italiani . 

E finalmente  il  Gavitello  nel  luogo  addotto  dall'  Avverfario.e  in 
Cui  egli  parla  delle  cofe  fuccedute  all'anno  449, fa  un  grande  impatto 
d’anacronifmi.e  prende  molti  feiocchi  abbagliamenti;  ei  dunque  cosi 
favella  : Ce  far  accerfitur  per  Agapetum  Summum  Pontificem , tt  Ale- 
mannum  Mencio! ium , Prefulem  Mediolanì  in  ipfum  ( Berengarium  ) 

ex  Germania  per  forum  Juìii  una  cum  Agone  eftenfe Éxercìtu 

quadratini  a milita  Armatorum  defcendlt  adverful  eum  .ipfooue  ,ac 
Alberto  filio  ,/ibi  Exercitibus  occurrentìbus  in  foro  Julii  , & apud 
Papiam  vilìii  preìio  Adalindam  duxit  Uxorem  ex  confitto  Leardi 
Epifcopì  Verone, & Berengario ,&  Adalberto , fe  ei  prrmittentibut 
data  venia  .dìmijjoque  Dominio  Gallia  Cif alpine  ,&  fori  Julii  pre- 
ter Veronam , & Aquilejam , ibi , ac  in  tota  Italia  conftìtuit  Re  fi  arem 
Conradum  Ducem  Franconie  ejui  Generum . 

lo  non  vuo  dubitare,  che  ogni  per  fona  addottrinata  nelle  materie 
ittorìche.e  cronologiche  non  debba,  appena  ch’avrà  pattato  l’occhio  fu 
roteilo  racconto,  fpreZzarlo  qual  confitto  mifcugllo , anzi  deriderlo  come 
un  fcompiglio, e perturbamento  dell'ordine  delle  cofe.  Inprimoluogo 
coietto  Autore  dice,  che  Ottone  diede  l’Italia  in  feudo  a Berengario,  e 
dipoi  in  governo  a Corrado  fuo  Genero,  quando  Corrado  fu  innanzi 
fatto  Governatore , che  infeudato  Berengario,  anzi  Berengario  pel  ron- 
figli di  Corrado  fe  ne  andò  fupplichevolc  ad  Ottone  In  Germania , ed  ivi 
ottenne  il  Regno  in  feudo,  e dopo  l’atto  di  tal’infeudazione  cefsò  il  go-  caviìell.An. 
verno  di  Corrado.  Tanto  ne  dice  Ottone  di  Frlfinga (b)  : Conradum  cmum. 
Ducem  ad  prrfequendum  Berengarium  ibidem  reliquit . Hujus  confili»  adatm. 
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Berengariui  in  Saxoniam  ad  Regem  venti  ; gratiam  ejui  tam  Due!)  , 

quarti  Letulpbi  Regii  filii  impttraturui  auxilio Berengariui 

burnì  licer  venieni  cum  filio  fuo  Alberto  Regi  fe  de  dii , ab  coque  Re- 
gi urti  Itali -e ufeepie . E il  Continuatore  di  Aeginone  all'anno  qqi.  : 
Itali  am  iterum  cum  grafia , & dono  Regii  accepit  regendam . A (Tei  lice 
inoltre  ilCavitello  .che  Ottone  fposò  Adelaide  per  coniglio  del  Vefcovo 
di  Verona  ; Si  prenda  il  Critico  alla  moda, che  ’l  Ciel  lo  (alvi,  l'incomodo 
di  rlconofcere  l'Italia  Sacra  del  Padre  Abate  Ughelli  ,e  nella  Vira  d'erti» 
Vefcovo  vedrà,  eh’ egli  fe  ne  mori  del  891.  in  circa, e eoa)  innanzi, che 
Ottone  il  Grande,  e la  rei  igiofillima  Adelaide  nafeertero,  non  che  li  fpo- 
fartero  infieme . Eecodunque  come  ilCavitello  o per  ignoranza, o per 
foverchia  trafeuraggine  confonde  i tempi.muta  i nomi,e  prende  un  Vefco- 
vo per  l’altro  .conciofliache  egli  i pur  troppo  vero,  che  fa  nel  fuddetro 
lungo  riforgere  l'Arcivefcovo  Menclofio  morto  nell’anno  95<  per  fofti- 
tulrloin  luogodi  Valperto  .imperciocché  per  indubitata  tcliimonianza 
f*l  di  Arnolfo  (a)  antico  Cronida  Milanefe  : Anno  95 j.  inter  boi  f.uEìui 
Ititi  Mediti,  "dtabat  caute  Walpertm  contrabem  fuo  Uteri  qua  fi  undai  confila . ... 
hi  1.  ,-ap.  4!  Sedem  teneret  ipfe  folui . E fe  Valperto  era  Arcivefcovo  fino  del  953., 
iittrmum  ella  è cofa  certirtìma , che  Menclofio  non  fece  ricorfo  a Ottone  con  Aga- 
l’tle  p-to;  perchè  quello  Sommo  Pontefice  .come  teflè  moltrai  non  fi  querelò 

*"  di  Berengario , nè  Ottone  fpedì  contro  lui  il  Figliuolo  fe  non  dopo  l’anno 
Hxcr.lbt.  9*5-  Oltre  gli  Autori  citati  lo  arreda  ilSigonio(è)  molto  piu  diligente 
odano  9 j j.  del  Cavitelli  nell’ordinare  le  cofe.e  difporrt  i fatti  fecondo  le  regole 
d’un’cfatra  cronologia  de’ tempi  .afferma  egli  pertanto  all’anno  954.» 
che  Berengarii  affidate , gravefque  injuri*  , cum  ncque  dij/imulari , 
ncque  ultra  ferri  poffent , Agapitui  Pontifex  , & Valpertui  Aecbie • 
pifeopu!  ftmul  rei  indignitatc  accenfi  , fimul  Populorum  calamitate 
fermoti  ; Otbonem  Nandù  , litterìfque  mij/ii  de  pravii  Berengarii 
ftudiit , ìmmodicifque  imperili  admonent  ,brevique  f or  e,  ut  ipfe  tot  iut 
Itali*  imperio  potiatur , nifi  invilìii  ejul  armh  coerceatur , ofìendunt , 
ftimmilque  demum  precìbui  ,nt  faltem  Uborantibui  opem  ferat  Ec de- 
fili , orant , quibui  rebui  aeceptii  Orbo  ,nec  Reipublic*  Jaluti  .ncque 
eorum  voluntati  defuturum  refpondet , ac  con  filio  ad  rem  aggredien- 
dam  explicito  Litulpbum  filium  Ducem  belli  adoerfui  Berengarium 
Regem  defiinat  novo  inde  ineunte  anno  Agapilui  Pontifex  obiit . 
(cì  E ficcome  il  Cardinal  Baronio(c)  , l'uno  e l’altro  Pagi  («/)»  Martino  Scoto, 
BjrtnhU'dd  e Martino  Polo  concordemente  arterifeono , che  Agape!  ui  tandem  Pon- 
<M»9J).  . f.fcx  0jr  ;n„BcrBI  ebriftiante  Reipublic*  amai  or  , boriti  operibui 

Pagi  adntt.  plenui  ad  Ducem  tranfiit  anno  nongente  fimo  quinquagefimo  fexto  pofi- 
Baita  ad  quam  fediffet  annoi  decem  cum  aliquibui  menftbus  , (t  diebui  , cosi 
“dVrVa  i chiaramente  rifulta  .che fe  non  nell’ anno 955.  Papa  Agapeto  li.  implorò 
BmlJfru.  l'ajuro, e la  protezione  del  generofirtìmo  Rè;e  val’adiredopo  fei  anni, 
Pont  inatta  che  Ottone  avea  liberata , e fpofata  Adelaide , e dato  il  Regno  in  feudo  a 
4gapctt$.  1»  Berengario, e ad  Alberto  fuo  figliuolo, dappoiché  quelli,  ritornati  di 
Germania  , falciarono  libero  il  freno  alla  loro  avarizia  e crudeltà,  e dap- 
poiché all’. Arcivefcovo  Menclofio  già  morto  era  fucceduto  Valperto . Ed 
ecco  .come redano ad  evidenza  provati  gli  anacronifmi  ,i  fcambiamenti 
de’ nomi  ,e  la  confufione  de’  fatti , e delle  azioni , in  cui  volontariamente) 
inciampò  il  Solida  retrogrado , in  citando  alla  nota  408.  Caviteli.  Anna I. 
Crrrnon.  ad  ann.  949. , per  dir  poi  decretoriamente  , che  il  Pontefice 
Agapito , che  vedeva  ufurpati  gli  Stati  ancora  della  Santa  Sede  da 

quel 
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otiti  Tiranno { Berengario) unì  le  di  lui  preghiere  a quelle  de' Lom- 
bardi , che  erano  appoggiate  da  alemanno  Menclofio  Arcivescovo  di 
Milano,  e da  ben  molti  altri  Perfonaggi  del  Regno  Longobardo . Venne 
Ottone  l anno  949. , liberò  Pavia , e Adelaide , qual  prefe  per  Moglie , 
* ritornò  nella  Germania . Perché  poi  abbia  l’Avvocato  arditiffìmo  con- 
futo calla  prima  la  feconda  .applicato  alla  prima  il  racconto , che  della 
feconda  venuta  di  Ottone  in  Italia  fanno  ilPuteano.e  il  Cufpiniano  ,e 
pollo  il  celebre  nome  del  Gavitello  nella  fuddeeta  nota  fenza  recarne., 
neppur'  una  fillaba/ol  tanto  contento  d'aver’  indicato  l'anno  949.  Perché 
poi  diffi  abbia  l’arditilTimo  Avvocato  fatto  tutto  ciò  Io  dirò  io  - Lo  fece 
affine  d'ingannar  con  aduzia  detedabilidìma  il  pubblico , e fargli  cre- 
dere , che  il  noftro  Eroe  fcendelfe  la  prima  volta  in  Italia  chiamatovi  dal 
Sommo  Pontefice  , dall'  Arcivefcovo  di  Milano  , e da  molti  Perfo- 
naggi Lombardie  per  poter’ indi  formar’  il  fallaciffimo  difcorfo.che  rodo 
efaminaremo;  quando  peraltro  gli  era  più  che  perfuafo della  verità  da 
noi  provata  con  l'autorità  degli  Autori  contemporanei  ed  antichi,  cioè, 
che  Ottone  non  fu  la  prima  volta  pregato  da  altri, che  dalla  Regina 
Adelaide , e dal  Conte  Atto  a venir’  in  loro  foccorfo , perchè  di  quel  tem- 
po tutti  favorivano  Berengario, e tutti,come  atteda  Luirprando(<>): 
Alterum  David  venire  latrabant  magno  Carolo  tane  caca 

mente  praferebant , anzi  era  allora  Berengario  reputato  dagl'italiani 
un  Principe  dotato  di  sì  rara  virtù,  che  lo  (ledo  Autore  conferà,  che  i 
fuoi  Genitori  gli  offerfero  preziofiffimi  doni  , acciocché  fi  degnafTe 
riceverlo  in  Corte  per  fuo  Segretario  . Dice  egli  dunque  : Quid 
plura  ? T anta  hac  Berengarii  fama  , humanitate  , liberali  tate  pa- 
rente!r acci  ti  mei  ei  ad  ferviendum  me  tradunt . Cui  etiam  ìmmenfis 
oblatit  muneribui  [cere forum  ejus  confcium , ac  epiftolarum  conftituunt 
fignatorem.  1 3 

Nè  all’  Apologida  Piacentino  dà  gran  fa  (lidio  l’efler  colto  in  sì  fconci 
errori  di  Storia, e di  cronologia, nè  tampoco  convinto  di  fallirà  j a lui 
balta  porer  vomitai 'il  fuo  veleno,  ed  infettarne  anche  gl'imperiti  per 
farlicredere  quel  che  vorrebbe;  Peraltro  lafciate  pur  faf'a  lui,  che  non 
gli  mancherà  fcampo  per  falvarli.  Ei  dirà,  che  non  fu  il  primo  ad  urtar 
negli  anacronifmi,  nè  ad  alterar'  i fatti  iftorici  ; che  quanto  fcrilfe  intorno 
alla  prima  venuta d’Ottone  noi  fetide  di  proprio  capriccio,  ma  fondato 
nella  teftimonìanza  del  Cavitello,e  che  a lui  bada  aver' un'  Annalida 
per  fe  , che  poi  quedi  fia  di  quattro  giorni , e abbia  per  ignoranza  , o traf- 
curaggine  errato  in  raccontando  i fatti  furceduti  più  e più  fecoli  avanti 
eh' einafeede,  a lui  poco  importa,  e n’ha  di  troppo,  fe  collatiegligenra 
d’un  Scrittòr’  innocente  può  coprire  la  fua  profonda  malizia . Ma  come? 

I prerefi  diritti  dellaSanta  Sede  Apodolica  fi  difendono, e le  fovrane  ra- 
gioni del  Sacro  Romano-Germanico  Imperio  (i  combat ton  con  fallirà  ed 
impodure?  E Scrittori  famigliami  al  Piacentino  in  vece  di  feveramente 
corregge r fi  , con  liberalità  fi  premieranno?  Ah  noi  credo  già  io  , non 
ci  farebbe  la  gloria  della  Curia  Romana, ed  ella  è molto  faggia.e  adai 
giuda  per  non  rimunerare, ma detedar’ Autori, che  tanto prefumono , 
e tanto  ofano . 

Benché  tutto  il  detto , e concludentemente  da  me  provato  finora,  fia 
fuffieientiflìmo  per  far , che  II  nodro  Avverfario  da  fe  medefimo  fi  confon- 
da , non  fono  io  contuttociò  pienamente  contento, ma  vuo  convincerlo 
Tempre  più  • e provar  non  mica  con  Autori  (traili  al  Capitello , ma  con  la 
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teftimonlanza  de’ contemporanei  ,ed  antichi  Scrittori,  la  fallacia  del  fuo 
difeorfo . DiHi  dunque  01  (opra , che  Ottone  venuto  per  la  prima  volta  in 
■Italia  . liberata  ,t  fpolata  Adelaide  .ricuperata  Pavia,  e tictvuro  l'omag- 
gio come  legittimo  Sovrane  da  tutti  i Vefcovi, ed  Ottimati  dei  Regno, 
le  ne  ritornò  colla  novella  Moglie  In  Germania, e laido  .che  Arrigo  fuo 
Genero govematle  laPtovincta,e  profeguifle  la  vittoria  cootra  Beren- 
gario. Dirò  dunque  ora  .che  li  molle  Arrigo  a compatitone  di  Berenga- 
rio > lo  confortò  a iperar  nella  clemenza  del  magnanimo  Rè  ,lo  conligliò 
ad  umiliatila  lui, e li  offerir  per  impetrargli  II  perdono, eli  Regno, ac- 
compagna1. Inaila  Corte . Abbracciò  Berengario  il  configlio , andò  ,chie- 
fe  pietà,  e l'ottenne;  anzi  fu  Ottone  cesi  generofo.che  in  un  Concilio 
ragunato  in  Augulla  lo  rellitul  con  (bienne  In  veflitura  al  Trono  Italico , 
nè  volle  per  lui  altro,  che  la  Umanità,  e per  fuo  fratello  la  Marca  Trivi- 
giana , il  Contado  diVerona.e  lo  Stato  d’Aquileja;e  all'incontro  Be- 
rengario , e Alberto  fuo  fig'i itolo  giurarono  al  di  loro  Signore  fedeltà  , e 
protnifero  omaggio,  ed  ubbidienza.  Quindi  con  atti  cosi  eroici  ,e  di 
tanta  .eri  fuprema  autorità  .ben  mofttò  Ottone , e Berengario,  i Vefco- 
vi, minimamente  Italiani, ragunati  In  fuddetto  Concilio  pienamente 
confellarono , eh’ egli  era Talfoluro , legittimo , e ind ipcndente  Sovrano 
d'Italia.  Un  taldifcorfo  non  è mio,  come  Tempre  fono  furi  quei, che 
fa  l’Autor  della  Dilfertazijoe;  ma  lirteralmtnte  fi  legge  nell' Opere  de' 
contemporanei,  ed  antichi  Storici  di  tutte  le  Nazioni.  Il  prima  egli  è 
f»'  Vittichindo  (a)  allora  vivente.il  quale  dice  ersi:  Interra  Rex  Relem 
To-'fu'ii  “*tur  > w iratiant/ue  Regii , ac  Regina fuferptus,  drdìtionii  fpon- 
«j»/  fiontm  datfaderitfpontaneiÀìem  afudÙrhrm  Augufiam  defignam,ubi 

cum  convento! fieret  .Berengariul  manui  filli  fui  Adelberti  jais  mani - 
bui  implica»!, licei  olim  Hugoncmfugiem  Regi  fuhderetur,  tunctamen 
renovatafide  coramomni  Exercitufamulatui  Regii  fe  cum  film  fubju- 
gavit . E qui  dt  bbe  offetVarC  , che  quella  non  fu  lapritmvolia.cheBe- 
rengarioricooofcelfe  .come  eradi  tagion’ obbligato ricunofcere  il  Rè  de’ 
Franchi  Orientali  per  fuo  legitrimo  Sovrano  jcoreflo  arto  di  giutiizia  ei 
Io  fece  come  Marchefed’Ivrea  «allorché  andolfene  io  Germania  per  im- 
plorar protezione »ed  ottener  foccorfo  da  Ottone, e tanto  importano 
quelle  chiaiiflime  parole  di  V irtichindo  : Lìcci  olim  Hugonem  fugieni 
Regi  fuhderetur.  E Vx'ttaTunc  tamen  renova! a jWr  jconciclfiacofa- 
che  non  può  giammai  dirti , che  G rinnovi  il  giuramentodl  fedeltà, fc 
non  da  chi  già  un'  altra  volta  lo  predò . 

Con  Vittichindo  concorda  il  Continuatore  di  Reginone, e cesi  fa- 
vella all’  anno  9Sl.  : Hoc  anno  mediante  Augufìo  menfe  Convento! 
francorum  , Saxonum , Bavarorum , Alemannorum , & Longobardo • 
rum  puhlicui  apud  Auguftanam  Urhem  Rbetia  Provincia  agitur . ubi 
praferiptm  Berengario!  cumfilìo  tuo  Adalberto  Regia  fe  per  omnia  in 
Vaffallitium  deait  dominazioni , et  Itali  am  itrrum  cum  grafia,  & dono 
Rrgii  accepit , Marca  tantum  Veronenfu , & Aquilejenfu  excipitur , 
qua  Henrico  f ratei  Regii  committitur . 

Ottone  di  Frefinga  in  compendio  narra  rutta  la  Storia  dal  di, che 
venne  Ottone  in  Italia  per  liberar’  Adelaide , e riunlr’un' altra  volta  >ue- 
do  Regno  alla  Monarchia  de’  Franchi  Orientali,  e da  quanto  ei  ne  dice 
hl  chiaramente  fe  ne  deduce,  che  Ottone  non  chiamato  dagl’italiani , ma 

0t*«  Fnfnt'  per  ^ener’  ' diritti  e la  fovranità  della  Corona,  fece  la  guerra  a B renga- 
tio.oaa/.is-  rio,  e le  parole  del  buon  Vefcovofono  le  feguenti  (b)  : Vcrum  Orbo  poft 
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inulto!  triuMpbo! , It aliarti  quoque  , qua  per  plutei  jam  annoi  Francis  , 
feti  Ge>  mani!  alienata  fuerat  .Regno  adì  ice  re  parat . Htec  eo  tempore 
a Berengario  Tyranno  mulripliciter  pramebatur , d quo  etiam  AdeU 
brida  Lotarii .....  vidua  in  captivitate  tenebatur . Rt  x ergo  Italiani 
iugrrjfut , Reginam  <J  captivitate  liberai  am  .Uxorem  accepit , pulfo - 
que  Berengario  Natale  Domini  Papi a celebravit,  it  ficV erno  tempore 
in  Patri  am  redimi  .Conradum  Ducem  ad  perjequendum  Berenga- 
riunì  ìbidem  reliquie  . Hujui  confido  Berengariui  in  Saxoniam  ad  Re- 
gem  venit , gratiam  ejui  tam  Duci! , quàm  Letolfi  Regii  fidi  impetra- 
tami auxilio  ; fed cum  per  triduum  confpefhiì  Regis  non  admitteretur  , 
intercejjione  tandem  prafati  Duci! , ac  Regite  Proli!  obtinuit , quod  ti 
in  U rbe  Rbetia  Auguste  diri  prtefigitur . Ibi  ex  omnibui  Regni  vifceri- 
bus  multis  in  unum  adunati! , Berengarias  burnì  li  ter  venieni , cum  filio 
fuo  Alberto  Re«i  fe  dedidit , abeoque  Regnum  Italia  excepta  Marchia 
V eronenfium , & Aquilejenftum  fufcepit . Le  (lelfe  colè  confermano  Fio-  <‘ì 

doardo  al  fuJdetto  anno  951.  ,e  Ditmaro(<»)dice  ,che  Regis  gratiam 
( Beringarius) inUrbe  Auguftana .fua , filiique deditione  promeruit , ’ (b)***" 

fimulque  Regime  iram  fupplicivenia  placavit  .bonaque  cum  pace  Pa-  AuSorWa 
■triam  revifit . Rex  ( Otbo ) autem  Franciam  ergendo  pcrluflrat . L'Au-  MatMjcap. 
lore  della  Vita  di  Matilde (b)  Alberto  Stadenfe, all’ anno 951. Sigibcrto  4 
Gemblacenfe,  Alberico,eRofvita(V)nel  Panegirico  della  Vira  di  Otto-  ffrJxyua 
ne  fatto  per  ordine  del  figliuolo  deferire  rutto  il  fatro.el’infeudazione,  pj  mbi 
«he  del  Regno  d'Italia  fece  il  magnanimo  Rè  nella  perfona  di  Beren-  7»}.  it  71*. 
gario . 

Advenit  Dux  Conradus  cum  pace  revrrfus 
Adduceni  Berengarium  fupra  memorar um 
Jpftut  ingenti  captum  fic  arte  profundi 
Grati! , ut  Oddoni  venit  fe  fondere  Regi . 

T une  idem  Rex , qui  femper  fecit  fapienter 
Hunc  R egem  certi  digno  fufcepit  bonore . 

Refi  itami  illi  fublati  culmina  Regni 
Jfta  percerti  tantum  condii  ione , 

Ut  poli  bìec  caufts  non  contradìceret  esili s 
Jpfius  Imperio  multis  longè  me  tue  nàti 
Sed  ceu  Jubjeflus  juffit  e fin  ftudiofus . 

Hoc  quoque  lollicitis  decrevit  maxime  di  fi  il 
Ut  poftbac  Populum  regeret  clementior  ipfum , 

Quem  prius  Imperio  nimium  contrivit  amaro 
Qui  fe  complendis  fimulans  promptum  fore  jujjis 
Ocius  abfcejjit  , Patriam  Letufque  petivit . 

Sono  quelle  verità  cosi  note  nella  Storia,  che  lo  fteffo  Cardinal  Ba* 
ronio  fu  obbligato  confirmarle  al  fudderro  anno  951.  In  quelli  termini: 
f)uo  etiam  Augufti  menfe , AuguH <e  Rbe t ite  Provincia  Publicus  habe- 
tur  Conventi W Epifcoporum . ne c non  Principum  Francorum,  Saxonum, 

Bavarorum , Alemannorum , & Longobardorum , ubi  Berengarius  cum 
filio  Adalberto  fe  fe  fubjiciens  Ot  boni  .ab  eo  ut  fubditut  .recepii  re- 
gendam  Jtaliam.  Sed  quibus  infeflus  erat  pravi!  moribui.it  in  iif- 
dem  ab  adolefcentia  enutritus , it  aufìus . in  fenrflute  non  caruit  ; 
et  am  ab  iifdem  ut  mancipium  vile  pojfeffut , ubi  rediit  in  Jtaliam , Epif- 
topo! , it  Principe s male  babuit . quorum  omnium  odium . & inimici- 
iiam  infe  couvertit ....  Porro  polì  bere  editum  liquet  iftud  ipfum , quod 
Ì-  ■ Kkk  » dixi. 


Dìgitized  by  Google 


*;* 


L'Apologià  del  Dominio  Imperi*!» 

diximui  celebratum  Concilium  A uguflanum  ab  Epifcòpii  Italia , (ìaU 
Ita ,atque  Germania  ,cxi& Otbo  Rex  interfuit , rogata!  ab  Epifco- 
fis  .ejufdemqtte  Canone!  un  dee  irti  invenie  ! cum  tomo  quinto  antiqua 
leflionii  Canifiana , nella  qual'  Opera  del  Canifio  il  Concilio  de'  Vcfcovi 
Franchi,  e Italiani  dice  così: 

Synodui  Augurava  nunc  primum  e vulgata  ex  MS.Cod. 

Celeberrimi  Monafterii  ’Weingartenfii . 

Cum  Excellentiffimus , Piiffimufque  Otbo  Rex  non  minuidr  nego- 
tio  foirit ali  ,quàm  de  Statu  Cbriftiani  lmperii  truffare t in  primis 
Pontificum , aliorumque  Primatum  fuorum  confido  fretus  anno  Incar- 
nai ioni!  DCCCcLII.  ldus  Augufti  Placitum  , Conventumque  Synoda- 
lem  Augufìa fieri  decrevit  ; Quaterna  concordi  diligentìa , uc  tam  San- 
ili Cleri , qttàm  Populi  Ecclèfia  ftabilitatis  prof  e fluì , li  totìus  Cbri- 
ftianìtatis  ut iht atei  trafìarentur . Cujui  Divina  rei  difvofitionem  per 
Reverrndifs.,atque  prudentift.  Fritburicì  Moguntina  Sedi!  Arcbie- 
pifeopi  induftriam  maximi  gubernari  deliberavit  , Heroldi  eliam 
. Juvanenfit  Ecclèfia  Arcbiepifcopi  Man  afe  quoque  Mediolanen. 

u ijtargtn-  Arcbiepifcopi ....  caterifque  lt alia, Calda , Germania  jubno- 

tatit  Póntificibus  buie  difeuffioni  operam  exigentibui  U Idarico  Augu- 
fienfiu  Ecclèfia  Epifcopo  ( leguirano  indi  i Vefcovi  di  Germania , e dopo 
quei  del  Regno  d’Italia  nella  feguente  maniera  ) Luitfrido  Picinenft! 
Ecclèfia  Epifcopo  .Gifibrando  Terdonenfil  Ecclèfia  Epifcopo  DEO- 
DATO  PaRMENSJS  ECCLESIA.  EPISCOPO  , Adelbardo 
Rrgenfii  Ecclèfia  Epifcopo  , StGOLFO  P LACENT  IN  A EC- 
CLESÌA EPISCOPO , Ala/gifo  Aquenenfii  Ecclèfia  Epifcopo  cum 
eorum  unanimi!  diligentia  buie  Ecclefiafllco  negotio  vigilanter  infta- 
ret , omnibus  ratum  putabatar  Principem  Regni  Beata  Matris  Eccle- 
fia  devotum  filium  polìulare  , quaterna  ibidem  Divina  difeutientibus 
intereffe  dignaretur . Tumdie  pr a finito  ,eo  veniens  dulcifona  modu- 
lai ionum  jocunditate  bonari fice  uti  Regiam  dignità! em  arcuerai , ab 
omnibus  acceptus , Mìffa  celebrai  ione  finita  fatiif adendo  Pontificum 
petit  ioni  cum  intigni  privatim  T urba  Synodum  intravit  ite.  Seguitano 
dipoi  i Canoni  fatti  per  lorilìabilimento.e  confcrvazionc  della  difciplina 
Ecclelialtica  , e reformazione  de’ «allumi . 

Con  quello  Concilio  adunque  alla  mano, e ch‘  egli  è una  prova 
d'ogni  eccezion  maggiore , io  mi  fo  a rifpondereaU'arditilIìmo  Impugna* 
tote  de’  fovrani  diritti  del  Sacro  Romano  imperio,  il  quale  con  un  fallo» 
che  fa  naufea  efclama  Posi  : Fatta  dunque  l'infelice  fuppofigione , che 
Dijfen  Pia-  aveffimo  da  mettere  in  un  cale  tutti  gli  atri  di  polfefjo , e tutti  d titoli 
'«o.  finora  dame  recali . e che  favorifeono  i diritti  della  Santa  Sede  f opra 

le  Città  , e Stati  di  Piacenza  e Parma  , e che  per  dar  guflt  agl  Impe- 
ri alibi  dove  jfimo  rivoltare  fojfopra  il  Mondo  , e metter  mano  ai  nudi 
titoli  di  fette  fecoli  e meggo  fa  .legittimi  per  altro  allora,  e f affilienti 
in  quanto  alla  loro  foflanga  : Dovrebbono  nientedimeno , e debbono  i no- 
ftri  Avverfarj  , ritenuta  la  data  ipotéfi , concludentemente  dimofirare , 
ed  accertare , e far  conofcere  al  Mondo  fin  dove  giugne fiero  i termini , ed 
i confini  di  quella  nuova  dominazione, perche  pot  effe  il  Mondo  fimiime»- 
te  accertare  fe  Piacenza  e Parma  vi  f offerto  non  vi  foljero  inclufe . Di- 
pende ciò,  non  già  dall'effere,  o dal  non  ejfere  il  MagnoOttone  vero  e le- 
gittimo Rè  de’  Longobardi,  ma  dall’elfere  ,e  dal  non  e fière  fiutiate  Pia- 
cenza e Parma  nel!  ambito,  e nella  circonferenza  de I Regno  de’  Longo- 
bardi .pretendendoli  dalia  Romana  Sede  jbe  f afferò , e filano  fituate  nel 
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dìftrett e deli'  Ej are ito , r nominatamente  nell’  Emilia  Provincia  dell 
Ef arcato . 

Non  fiam  noi  (lati  tanto  a concludentemente  dimoftrare , ed  accer- 
tare, e far  conofcere  a!  Mondo  fin  aove  giugne fiero  i termini  , ed  i con- 
fini di  quella  non  nova , ma  bensì  antica  antichillìma  dominazione , e 
ben'  ha  potuto  il  Mondo  fimilmente  accertare  .che  vi  erano,  e vi  fono 
anche  oggidì  Piacenza  e Parma  incluje  ; anzi  con  prove  più  chiare  del 
Sole  di  mezzo  di  abbiam  inoltrato  e fiere  fienaie  Piacenza  e Parma  nell' 
ambito,  e nella  circonferenza  del  Regno  de'  Longobardi , c qualunque 
perfona  libera  da  prevenzione,  e non  animata  dallo  fpirito  d’invidia, e 
livore  , come  Io  è il  noltro  Contradditore  già  ne  reità  perlualilTima. 
Qualora  però  fe  ne  richiedelfe  la  confirmazione , il  che  non  farà  mai  vero, 
una  più  autentica  di  quelio  Concilio , dare,  nè  defiderarfe  ne  può;  e guai 
a noi  fe  l'Avvocato  retrogrado  ne  potette  addurre  una  anche  di  minor' 
efficacia  ; ei  avrebbe  fatti  tanti, e poi  tanti  fchiamazzi,che  llordito  avreb- 
be per  fino  l’aria  ,e  non  farebbe  certamente  ito  vagando  per  tanti  vizio* 
lì  (Timi  circoli , nè  accozzate  avrebbe  tante  fa  Macie,  e falfità . Corelto  Con- 
cilio dunque  non  era  comporto  d’altri  Prelati , che  di  quei  della  Monar- 
chia d'ottone , e de’ Regni  della  Francia  Orientale,  ed'ltalia,  fi  celebrò 
cotefto  Concilio  dianzi  eh' Ottone  forte  incoronato  Auguito , ed  anche  lì 
renne  per  dar  maggior  lurtro,c  decoro,  e validità  all’  infeudazione  del 
Regno  Longobardo^he  Ottone  fece  a Berengario, dappoiché  l'ebbe  vinco 
e fuperato,  e che  umil'e  fupplichevole  fi  portò  a’  fuoi  piedi  per  impetrare 
perdono , e pietà . E annoverandoli  in  erto  Concilio  fra  r Vefcovidel  Re- 

f;noLongobardo  Deodato  di  Parma^i golfo  di  Piacenza;chi  farà  poi  quel- 
o tanto  ardito, e nemico deUa  verità,  il  quale  negar  vorrà,  che  non  follerò 
te  Città  mentovate  del  Regno  Longobardo,  e chi  pretenderà  .ch'elle 
forteto  allora,  e fieno  oggidì  filante  nel  dì/ìr  etto  dell'  E far  calo , e no- 
minatamente nell  Emilia  Provincia  dell'  Ef arcato?  Efaggera  il  So- 
rtila fallace  qui , che  ciò  fi  pretende  dalla  Romana  Sede . Io  però  noi  cre- 
do^ quando  mai  pretefo  fi  fofle.non  dlfpero.ch'  ella  ceder  non  debba  a tal 
pretenfione , dappoiché  avrà  riconofciuto  da  tante  irrefragabili  prove  ,e 
da  quello , ed  altri  Concili  già  recati  da  me , ejfere  fituatr  Piacenza  e 
Parma  nell"  ambito, e nella  circonferenza  del  Regno  de'  Longobardi , 
i di  Citi  Vefcovi , e Popoli  riconoscendo  in  quella  iblenne  Addunanza  Ot- 
tone per  legittimo  Sovrano,  e procurando  anzi  acconfenrendo  .ch’egli 
daffe  in  feudo  il  Regno  a Berengario,  vennero  anche  a riconofcere  gli 
antichi  diritti , e le  (ovrane  ragioni  del  Regno  Franco  Orientale  .coll’ ap- 
provazione degli  Ottimati  del  quale  , già  erano  foliti  i Rè  Franchi  di 
concedere  l'Italia  in  feudo,  come  invertirò  ne  fu  Bernardo  nipotedi  Lo- 
dovico Pio , Berengario  I.  daU’  Imperador’ Arnolfo ;e  n'abbiamo  altri 
gfcmpli  affai  noti  nella  Scoria . ' 1 

Perfuafo  internamente  il  moderno  Grifi  co,  che  Ottone  s’accinfe  la 
prima  volta  alla  gloriofa  imprefa  non  chiamato  dagl 'Italiani,  ma  fòl 
tanto  fpintodaldefideriodl  liberar  la  fupplichevol  Regina  Adelaide , e 
di  riunire  alla  Monarchia  Franca, come  atterta  II  Frifingènfe : Italiani 
quoque , qua  per  plutei  jam  annoi  F ranch , fra  Germanii  alienata  fue- 
rat;  e convinto  altresì , che  non  per  la  dedizione  de’  Popoli , ma  per  la 
fua  virtù , e valor  militare  riacquiftò  il  magnanimo  Rè  quella  nobilirtìma 
Provincia  a’  fuoi  Anteceflbri  ufurpata.  Non  può  più  negare  l’atto  di 
piena  indipendente  Sovranità  .ch'egli  efercitò  .allorché  diede  a Beren- 
gario i'Invellitura del  Regno.  Onde  a tuo  malgrado  conforta  qui, che 

Ottone 
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Ottone  aveva  con  atto  d"tnrredibil  genèrofiti  conceduto  a Berengario 
il  Regno  tf  Italia  , perché  il  governale  comedi  luiVaffallo , ma  fcorde- 
vele  poi  .che  l'arto  d'infeu  lazione  prefuppone  in  chi  la  concede  l’ante- 
cedente legittimo  Dominio,  cambia  difeurfo , e torna  a favellare  con  fenfi 
equivoci,  e dubbiofi.e  mirti  di  verità,'  buggie  dice  dunque  cosi  : Berenga- 
rio , che  aveva  dovuto  apprendere  dalle  vicende  accadutegli  fent imeni  i 
d'equità -e  di  moderazione , divenuto  augi  peggiore  non  filamente-i 
trattò  i novelli  Sudditi  con  ogni  genere  di  crudeltà , e di  rapine  , ma 
t'avvangò  ad  ufurpare  di  bel  nuovo  gli  Stati , eh' erano  della  Santa 
Sede  ,e  ad  ufare  con  il  Papa  ogni  più  indegna  procedura , il  quale 
unito  co'Vefcovi  ,ed  altri  Perfonaggi  del  primo  Rango  di  tutta  Ita- 
lia, fecero  il  fecondo  ricorfo  a I Rè  Ottone , pregandolo  iflamijjima- 
tnente  ,cbe  venijfe  a follevarli. 

Edeccochecon  un  novello  avviluppamento  di  fatti  .di  tempi , e di 
perfone  parta  dalla  prima  alla  feconda  venuta  d’Ottone  in  Italia  , e fi  tìn- 
gila quanto  più  puod'infrafcar  le  fue  fallacie  coll’ apparenta  del  vero. 

Falfo  in  primo  luogo  falftrtìmo.cheil  Papa  unito  co'  V efeovi , ed 
altri  Perfonaggi  de I primo  Rango  di  tutta  Italia  fecero  il  fecondo 
ricorfo  al  Rè  Ottone  j Già  provammo , che  quando  Ottone  venne  la 
prima  volta  in  Italia  non  fijpregato  nè  dalPapa.nè  da' Vefcovi  ,nè  da 
Perfo  ìaggio  alcuno  fuori  che  dalla  Regina  Adelaide , e dal  Conte  Atto , 
•amenduni  alfediati  in  Canoffa  da  Berengario,  fegultato,  e favorito  da  tut- 
ti gP  Italiani , e che  venne  per  liberare  la  Reai  Donna , e rirtabiiire  le  ra- 
gioni,e i diritti  della  fua  Monarchia . Mortrammo,che  dianzi  d’effere 
Supplicato  dal  Sommo  Pontefice  Agapito, e dall' Arcivefcovo  Vaiperto 
aveva  dato  in  feudo  il  Regno  a Berengario , e che  alle  preghiere  d’Agapi- 
to,  e di  Vaiperto  non  venne,  ma  bensì  mandò  Ottone  il  figliuofodiLiu- 
tolfo,  nè  lo  mandò  prima  del  956.,  il  che  maggiormente  confermo  coll’ 
autorità  del  Puriceili,  il  quale  diligentemente  notò  l’anno  della  morte  di 
fuddetto  altrettanto  infortunato  quanto  generofo  Principe  , ed  il  tempo 
in  cui  Berengario  morte  le  fue  arme  contra  gli  Stati  della  Sede  Apoftolica , 
dice  dunque  il  Puriceili  (<),  che  \ Seguenti  anno  (.hoc  efl  957.  ) repen- 
tina fubhtut  efl  morte  ; hdeque  Berengarius  , magii  inflatus  impo- 
tentivi  fe  gerere  inflitit  ; Pontificique  bellum  in  Ducatu  Spoletano 
commovit  ,e  il  calcolo  molto  efatto  ,che  fa  il  Puriceili  concorda  colla 
cronologia  di  Epidanno, il  quale  afferma, che  : Anno  957.  Liutolfus 
in  Italia  febre  correptui  ( beu  dolor  )vit am  prafentem  flnivit . 

Quella  èia  prima  rete  d’inciampo,  che  per  arraparci  tende  l’Apolo- 
Ritta  Piacentino,  in  deferivendo  la  feconda  venuta  del  Rè  Ottone  in  Ita- 
lia. Vorrebbe  farci  credere, che  forte  la  feconda , e non  già  la  prima  fup- 
. plica, che  di  venir’ a lui  fecero  il  Papa, i Vefcovi, e molti  Perfonaggi 
Italiani  , e per  maggiormente  ingannarci,  e per  non  ifeoprire  le  an- 
tecedenti fue  fallacie , tace  il  tempo  e l’anno , in  cui  il  gloriole)  Monarca , 
fece  ritorno  in  quelle  ooftre  Contrade , non  dice  chi  forte  il  Papa  , nè  quali 
fodero  i Vefcovi, e Perfonaggi, che  pregarono  il  Grand' Ottone  a veni- 
re per  recarli  foccorfo, e per  domar  la  crudeltà  e tirannia  di  Berenga- 
rio. Io  però  mi  prometto  di  levare  anche  in  quello  punto  di  ttoria  la 
mafehera  di  volto  al  finto  Avvocato  della  Reverenda  Camera , e farlo 
comparire  nella  fua  fchiettanuda  femblanza  dìmplacabil  nemico  della 
gloriola  Nazion  Franco-Germana.  Dirò  dunque,  che  appena  giunto 
Berengario  io  Italia , veggendofi  coofitmaro  oel  Regno  con  la  lolenne 
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Invellitura  d'Ottone  lafciò libero  il  frenerai  fuo genio, ed  indole  rapace 
e crudele  .cominciò  a maltrattar’  i Vefcovi.e  gli  Ottimati  ,a  mjftrarfi 
fconofcente , e ingrato  al  fuo  Benefattore  . e perfino  a ribellar  (egli  cotv 
tra-conciolTiachr  s'accinfea  fpogliar  della  Marca  rrevigUna,del  Contado 
di  Verona,  e dello  Stato  d’Aquileja  , che  Ottone  erall  riferbaropcr  le, e 
darò  aera  in  feudo  ad  Ari  igo  fuo  fratello;  di  tanto  ci  ailicura  il  Continua- 
tore di  R.-ginone  all’anno  954.  in  qi-lle  parole  : Berengarhi!  in  Italiani 
revertent  , omnia  b*c  in  Epjfcopoi , & Comite f , c*tceafque  Itali* 

Principe!  retorfit  , omnes  eoi  oaìit  ,&  inimici t Ut  infeqani  inimico t 
J ibi  feci t . E Ottone  di  Frifmga  (a)  dice  : Reti erfut  in  ltaliam  Berenga-  M 
ri  ut  multo!....  Principi  bui  Terr * mala  facieni , in  fe  odia  omnium  jS| 
excitavit , più  dilfufamente  di  tutti  però  deferire  la  PoetelTa  Rofvira  ic  ‘ ' 
crudeltà,  la  tibel  Mone,  e la  tirannia  di  Berengario  ne’ Tegnenti  verdi . 1 
Afl  ubi  fublimem  Regni  pojfiderat  Arcem  -,  :-v.  % 

L *fui  fuadelii  quorundam  nempe  fi  ni  firii 
Mox  infelici  graviora  quidrm  fuga  Genti 
Inferi  vi  magna  prò  defpettU  fibi  fatto . . 

Nec  fore  culpandum  fi  jui  fregifeet  Avoram 

Sed  magi!  Oddoni  culp*  meritum  reputare  ' > 

Jpfi . Primate!  Plebi!  qui  venderei  omnei . v-  > • ».  > > 

H*c  rei  ai  Regem  mox  ut  drvenit  eumdem  , , r • t 

In  Berengarium  jufia  fuccenditur  ira  i 

_ . Corde  fuper  Po  pulì  damn'n  merem  miferandi  I 

In  mefiufque  flatum  potuit  convertere  rerum  7 , . . > . 

, ■ Et  faceret  citiui  Cbrifii  munimmo  fultur . 1 

Nè  contento  Berengario  di  ufar  la  fua  fierezza  contra  i Vefcovi.p 
Primati  del  Regno , fece  anche  la  guerra  alla  Sede  A po  (lolita  .Alci  non 
la  fece  però  nel  Pontificato  d’Agapito,  perchè  quelli , come  vedemmo 
coll’ autorità  di  celebri  Scrittori  .era  già  morto, ma  dappoiché  invado 
aveva  Ottaviano  Pattizio  di  Roma  , figliuolo  di  Alberico  , e giovane 
d'anni  iS.  Sì  dacrodanta  dignità  dotto  nome  di  Giovanni  XU.  Quello 
ìotrulo  Pontefice  dunque, e Valperto  Arcivefcoro  di  Milano,  a mor- 
te pcifeguitato  da  Berengario  , che  proteggeva  Mattalie  Arclvelco- 
vo  d’Arlcs  da  lui  parimente  intrudo  nella  Cattedra  di  Sant’ Ambrogio, 
fecero  ricordo  ad  Ottone  ;<  alle  preghiere  di  quelli  unirono  anche  le  di 
loto  dupplicazioni  Valdo  Vefcovo  di  Como  ,«d  altri  Ottimati  e Principi 
Italiani  ,e  molti  di  loro  particolarmente  Valperto , Valdo  ,e  H Marchede 
Otberto  de  ne  andarono  inficme  col  Legati  di  Giovanni  XII.  alla  Cor- 
te del  Sovrano  per  implorar'-giudizia  , ed  órtener  foccorfo  . Tutta 
la  Storia  la  narra  Loirprando  nel  primo  di  quei  Capi  .chel’Avverfarioat- 
tribuifeeeon  molte  inutili  ciarle  ad  altro  Aurore,!  quali  Capitoli  quando 
non  fodero  come  molti  Eruditi,  e più  dell’ Avvocato  Piacentino  pratici 
delle  antichità,  vogliono  che  diano  vero  parto  di  Luitprando.non  lafce- 
rebbero  però,  nè  lafcian  di  meritar  tutta  la  lèdè , perchè  ferirti  da  un’ 

Autor  contemporaneopl  quale  dice  cosi  (b)  : Regnantìbut,  immi  f*vien-  (•) 
tibutdt  ut  veriui  fateamur,  tirannidem  eteree ntibui  Berengario *>t que  IMframiiu 
Adalberto  , Joannei  Summut  Pont if  ex , atque  univerCali!  Papa , cujul  «*•  *•  •• 

lune  Ecclefia  fupradittorum  Berengarii  , atque  Adalberti  fievitiam  ‘ 

erat  experta , Legato!  Santt * Roman*  Ecclefi* , Joanntm  vìdelicet 
Cardinalem  Diaconum,&  Agone m Scriniarium  Sereniamo  atque  puf 
fimo  lune  Regimane  Auguflo  C*fari  Ottoni  defiinavit , fappìiciUr  lite- 
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eil.&  Regnm  Cignit  orditi,  quaterna  prò  Dii  amore, Sanllorumque  Apo- 
fioìorum  Petri.éf  Paul i , quoi  delìflorum  fuorum  cuperet  effe  remifforn, 
fe , fibique  commi jf am  Santi  am  Komanam  Ecclrfiam  ex  forum  faucibus 
liberarle  , ac  f aiuti , & libertati  priflina  reflit ueret . Hac  dura  Roma- 
ni Legati  comjueruntur . Vìr  Venerabili!  Walpertui  Sanila  Mediola- 
nenfis  Eccitine  Arcbiepifcopui  femivivui  ex  pradiftorum  rabie  Beren- 
garii  , a!  qui  Adatterei  liberal  ut , fuperius  memorati  Ottoni s poten- 
tiam  adilt , indicam  fe  non  poffe  pati  Berengarii , Adattertique  nec 
non  Villa  favitiam  .qua  Manajfen  Arelatcnfem  Arcbiepifcopum  can- 
tra jut , fafque  Mediolanenfii  Ecclefia  Sedi  prafecerat  ; ajebat  fané 
banc  Ecclefia  fu a calamitatem  ,qua  .tjuod  le  ,fuofque  capere  oporte- 
ret , inter ciperet . Sed  Waldo  Cumanui  Epìfcoput  bunc  pone  eft  fecu • 
tue  non  difparem  à Berengario , atout  Adalberto , & Villa , quam  Vol- 
piti um  contumeliam  fe  effe  perpejfum  clami t ani . Venerane  ,&  non- 
nuìli  alteriui  ordini 1 ex  Italia  viri , quos  inter  Illuflrii  Marchio  Otber- 
tul  cum  Apoftolicii  concurrerat  Nunciit , à Sanlìifìmo  Otbone  lune 
Rege  ut  dixi  ,nunc  Auguflo Citfare  ,conftlium , auxìliumque  expeteni . 
Horum  itaque  Rex  piifiimus  lacrymofit  queftibui  iaclinatus  non  qua 
fua  funt  ,fed  qua  JefuCbrifli  .Cogitam  filium  fuum  fibi  cognominem 
contro  morem  puerilibui  in  annii  Regem  conflit  ut  um  in  Saxonia  dere • 
liquit  ,ipfe  ,colle£ìii  copiti , in  ltalìam  percitut  efl. 

Ottone  Vefcovodi  Frifinga(d)ci  fa  certi  dell’anno  in  cu!  venne  per 
la  feconda  fiata  Ottone  in  Italia , e quello  fu  il  960-  ,e  ci  conferma  in  più 
ritirati  termini  ciò, che  fcrirto  lafciò  Luirprando , ovvero  il  fuo  Conti- 
nuatore : Anno  ab  Jncarnatione Domini DCCCLX .dum  Rex  rurfum 
contro  Sciavo 1 procintìum  pr omovere t,Joannei  Diaconui , éf  Ago  Seri- 
■niariui  ab  Apofiolica  Sede  mijfi  ,ad  Regem  veniunt  tam  de  tyr annidi 
Berengarii  querimoniam  f adente! ,quam  ipfum  ad  defenflonem  San- 
ila Romana  Eccitila , ac  totiui  Italia  invitante! . Walpertui  quoque 
Mediolanenfii,  àf  Waldo  Cumanus  Epifcopi,  cum  alili  Regni  Italia 
Principibu s eadem  petente! , ad  Regem  fupplicei  veniunt.  Rex  vero 
Natale  Domini  Ratifpona  celebrato,  in  Belga s proficifeitur  ,ìbique 
) ilio  tuo  Utbone  in  Palafio  Aquis  ad  Regnum  lublimato , in  Saxoniam 
rediit , colle  floque  Milite  per  Bajoariam , ac  Tridentinam  Vallem  lta- 
liam  armatut  .intravit  ,totaqucTerra  fubaDa  , Natale  Domini  Pa- 
pia  celebravi t , Palai ium  à Berengario  deflruiìum  readificari  jujjit . 

Che  Ottone  venifie  in  Italia  fe  non  dt  I 960.  lo  conferma  il  Continua- 
tore di  Retinone  allo  fteffo  anno  in  tali  breviflime  parole  : WalperlUl 
ctlam  Arcbiepifcopui  Mediolanenfii , & Waldo  Cumanus  Epifcopui 
Opertus  Marchio  Berengarium  fugìentes  in  Saxonia  Regem  adeunt , 
anerma  pure  il  luJdetroContinuaroreqjantodopo  lui  fende  il  Vefcovo 
di  Frilinga  , varia  però  nel  riferir'  il  luogo , in  cui  fece  eleggere  Ottone  1 1. 
Fuo  figliuolo  in  Rè  de’ Franchi  Orientali, conciofliache  dice  quell’ Autore, 
che  l’acclamar  iondX>rtone  il  Giovane  fuccederte  in  Vormazia,c  viene 
feguitato  dal  Sigonio(i),  il  quale  narra  tutta  la  Storia  ne’  feguenri  ter- 
mini : Berengarii 11  autem , (f  Aldebertut  Ecclefiai , ac  Populei  Italia 
fuperbii  pr  amere  Imperiti  perr-xerunt . Succeffit  inde  annui  àCbrifto 
nato  nongentefimui  (exaiefimui.  Eo  Otbo  novis  Sclavorum  injuriil 

provocai ur . In  Italia  furenlibus  in  dici  vebementiui  Regibus 

Joannes  Pontifex  indigna  omnia  pafjus  Joannem  DiaconumCar dina- 
lem  , & Agonem  Scriniarium  ad  Qtbanem  cum  literii  in  Saxoniam  mi- 
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fit . Somma  Legationis  fuit . Berengarium,  atque  Adalbertum  occ  afo- 
ne occupai ionum  ejui  impulf >t,multo,quam  ante  truculentiui  Eccleftam, 
atque  adco  tot  am  ltaliam  divexare  , pertinere  ad  rjui  non  dignità- 
tem  folum  , fed  fc  curii  atcm  e tiara . lpjorum  adeo  infirma t opei  effe, 
ut  neminiaut  nocumento  ,aut  formidinì  effe  pojfint . Quo  circa  orare 
eum  fe  , ut  prò  Cbrifliante  Religioni 1 , atquc  Italia  lalutis  amore l_» 
Exercitum  de  integro  in  ltaliam  adduccrct  ; atque  Eccleftam,  ltaliam- 
que  Caroli  Magni  excmplo  ab  fava  eorum  tyrannide  vindicaret .... 
Qua  dum  illi  exponunt  ,Wa!pertus  Mediolanenfu  Arcbiepifcoput  ,& 
Waldo  Comenfii  Epifcopui , & Marchio  Odbertus  fdvam  eju/dem  Be- 
rengarii  rabiem  fugientes  venerunt , ac  fua  quijque  deplorata  cala- 
mitate mattiram  opem  fibi  fuppliciter  petierunt .....  Pontificem  inde 
atque  Arcbiepifcopum  reliqui  , etiam  Epifcopi , & Principe t Italia 
Jubfecuti  idem  lirerii , ac  Nunciis  mijjit  fummit  prò  fe  quifque  precibut 
contendi  runt . Quibui  omnibus  Otbo  fatit facete  cupiem  fe  venturum , 
atque  eorum  volani atì  obfequuturum  refpondit ....  Hit  rebus  tranfaSiit , 
Otbo  conlcriprum  in  Sciavo!  duxit  Exercitum  . Onde  ViElor  reverjut 
Nat  alido  Ratifpona  per  alio , profetivi  ad  Belga!  Farmacia  conven- 
tum  Procerum  cogit , ac  rebus  Regni  confiitutis  Otbonem  filìum  pue- 
rum  Regem  appellai , ac  diem  Pentecoftei  Aquii  Germanica  Corona 
exornat/,  deinde  in  Saxoniam  reverfut  magnai  pedefires  ,equeftrefqne 
copia!  celligit , atque  in  Bavariam  progrrffui  per  Tridentina!  Alpe! 
in  ltaliam  cum  conjuge  Adeleide  tranfit . Tranfgrejjut  autem  , & 
maximo  Italicorum  Antijiitum , Principumque  occurfu  exceptui  fine 
itilo  ceri  amine  Papiam  recuperai , oc  Regìam  ibi  à Berengario  ante 
deletam  injiaurat . 

Da  quanto  abbiamo  provato  finqul  colla  ficuriflima  fcorta  degli 
Autori  contemporanei  ed  antichi,  già  teda  convinto  più  volte  l’Autore 
della  Dilatazione  retrograda  di  maoifefla  menfogna  , e con  mirabil 
chiarezza  apparifee,  che  Ottone  innaozi  d’edere  proclamato  Augulto 
venne  due  volte  in  Italia.  Che  venne  la  prima  volta  pregato  non  dal 
Papa  , non  dagl’  Italiani , ma  dalla  fola  Regina  Adelaide  ,che  venne  per 
liberar  quella  ,e  porli  al  nodello  de' diritti  .che  la  fua  Corona  avea  lopra 
il  Regno  Longobardo.  Che  venuto,  vinfe,  c fi  fece  riconofcere  perSovra- 
110  da  tutti , e inlino  dallo  Hello  Berengario,  il  quale  a lui  chiederte,eda 
luìottene  il  perdono, e il  Regno  in  feudo.  Che  venne  Ottone  la  feconda 
eolia  pregato  bensì  illantidimainente  dal  Sommo  Pontefice,  da  molti 
Vefcovi,  e Principi,  ma  pregato  a venire  come  vero  legittimo  Sovrano 
d'Italia  per  liberarla  dalla  tirannia  di  Berengario,  e reggerla  e governarla 
dafc,enon  già  per  acquiflarvi odiritto, ovvero  giurifdizione , perchè 
quella  già  ce  l’aveva , e che  già  c'è  l’aveffe  , lo  confeffarono  gli  lledì  Legati 
del  Papa , ed  i Vefcovi , e Principi,  che  a lui  fecero  rlcorfo,  e benché  tutte 
quelle  verità  già  tedino  autenticate  da  me,vuo  nondimanco  porle  in 
iltaro  di  perfetta  evidenza  ; per  fempre  più  confondere  l’animofo  Avvoca- 
to Piacentino.il  quale  fingendo  chimeriche, e fanradiche  diitinzioni, 
mette  i Popoli  Lombardi  in  illaro  di  naturale  libertà , e Roma  con  le 
Provincie  dell' Elarcato  fottola  fuppofla  fovranità  della  Santa  Sedejcon- 
ciolfiache  dice , che  correvano  l'Emilia  allora , e l'Ef arcato  la  fortuna 
mede  fina  delle  Provincie , e delle  Città  de!  Regno  Longobardo  ufur  pa- 
le ,e  veffate  indifiintamente  , ed  oppreffe  dal  Tiranno  Berengario. 
Ma  non  erano  in  quanto  al  diritto  , ed  in  quanto  alla  natura  , e 
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dualità  duna  me  de  firn  a condizione . Appdrtenevdno  quelle  dell'  EmU 
li  a , e de  IP  E far  caro  alt"  dito  Dominio  della  Santa  Sede.  Non  potè. 
Vano  dunque  Piacenze  e Parme,  come  nemmeno  le  altre  Città , che 
non  avevano  recuperata  la  naturale  libertà , come  che  erano  prove- 
dute di  proprio  legittimo  Sovrano  darfi  in  potere  d'ottone , quando 
anche  date  fi  f afferò , come  di  verità  non  fi  diedero  in  di  lui  potere. 
Sarebbe  fiato  neceffarh  il  confenfo  ,e  la  volontà  de!  Papa,  che  non 
ci  fu  , non  fi  mofirerà  mai  in  (terno  da' miei  Contradditori,  che  vi 
fia fiata . 

Non  fi  mofirerà  piu  t torto  mai  in  eterno  dall’  audace  Sortila  l’ideato 
alto  Dominio  della  Santa  Sede , maflimamente  fopra  Parma  e Piacen- 


ti 

do Nv  d( 
(Ténilat  Re - 
liquiarum 
t:  editanti 
apud  Lett- 
oti tom.  a. 


fai  miti  iti. 
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Za  ; come  fi  è da  me  moftran  la  fovranitàdel  Sacro  Romano  Imperio 
(opra  Roma  i e tutto  quanto  l'Efarcato , e con  mirabil  chiarezza  fi  pro- 
verà in  progreflo  di  quello,  e degli  altri  difcorfi,  che  efercitovveia  il  Ma. 
gno  Ottone,  con  tutti  quanti  i Tuoi  Augurtifrtmi  SuccelTori  ,e  fiele  Città 
del  Regno  Longobardo , e del!'  Efiarcato  non  erano  in  quanto  a! diritto , 
ed  in  quanto  alla  natura  , e qualità  della  medefima  condizione  ;egli  è 
fallo  fallì  (fimo,  che  quelle  dell'  Emilia , e dell'  Elarcato  s’appartenelfero 
dir  alto  Dominio  della  Santa  Sede . Perchè  il  Regno  Longobardo  s’ap- 
parteneva In  piena  pienilfima  proprietà, e Dominio  alla  Monarchia  de’ 
Franchi  Orientali,  e l’Efarcato  s’apparteneva,  ed  appartiene  oggidì  all' 
Imperio,  rifpetto  però  al  fupremato.reftando  il  Dominio  utile  appo  la 
Sede  Apoftoiica  in  ragiondi  Principato;  e quel  che  a capo  di  tanti  lecoli 
arditamente  s’impugna  dal  noftro  Contradditore,  lo  mottraj  già  io  con  la 
confelfione  de’medelimi  Sommi  Pontefici  .coll’autorità  degli  atti  pub- 
blici, e degli  Autori  contemporanei , e farò  lo  rteflo  da  qui  in  avanti  rif- 
perto  al  Grande  Ottone , a’fuoi  Difcendenti , e SuccelTori , e cominciarò- 
dallaconfelfionede’LegatidiGiovanniXIL;  Quelli  dunque  bea  fapeq. 
do, che  Ottone  come  Rè  fublimato  al  Trono  della  Monarchia F. anca 
Orientale, era  Imperador’eletto, ed  avea  anche  la  dignità  autorevobf- 
fimadcl  Patriziato  .retaggio  perpetuo  de’ Franchi  Monarchi  ; per  dargli 
maggiore  (limolo, e più  efficacemente  moverlo  avenir’in  loccorfo  del 
Papa.di  Roma,  e dell’Italia  tutta,accopiaroooalle  fuppliche.ed  all'eforta- 
zioni.llarei  anche  per  dire  leminaccepninacce  però  pel  noltro  Eroe  glorio- 
le, e per  II  mio  alfunto  cfficaciffime  ; perchè  fan  vedere , che  ad  Ottone  co 
me  Imperador' eletto  .come  Patrizio  Rornano , e corqc  Sovrano d Italia, 
correva  obbligo  indifpenfabjle  di  proteggere,  e difendere  Roma  , il  Papa, 
la  Santa  Sede , e l’Italia  tutta  ; Era  egli  come  Imperadore  eletto , e come 
Patrizio  anche  Avvocato, e Protettore  della  Chiefa  Romana, onde  a 
lui,  e non  ad  altro  Principe  fpecialmente  s’apparteneva  il  liberarla  dall? 
calamità , ed  angurtie  in  cui  ella  fi  ritrovava , e purgarla  dagli  innumera- 
bili difordini , e fcandalofiffime  corrutele  nelle  quali  miferamente  giac- 
cea.  La  confelfione  de’ Legati  Pontifici  non  vico  recata  da  un  Scrittore 
di  quattro  giorni,  come  fon  quelli  .che  per  lo  più  adduce  l’Avverfario, 
ma  da  un'  Autor  contemporaneo , il  quale  è quello , che  compofe  il  trat- 
tato della  traslazione  del  Corpo  di  Sant'Epifanja , e dice , che  i Melfi  del 
Papa  favellarono  ad  Ottone  cosi  fa)  ; fid  hujut  ( Berengarii  ) rabiem  re- 
primendam  Legai  il  Domini  Apoftolici  OSìaviani , qui  e fi  Joannet  X II. 
invitatui  Olito  Major , Cifaìpinui filieft  Rex  , ut  aut  RAT R 1C IATU 
ROMANO  URBIS,  £UjE  sibi  a Maio  RIBUS  SU1S  COM - 
PETERET .defcificeret  ,vel feffts  eorum  rebut  Juccurreref,  Accia-, 
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gitur  itaque  communi  fuorum  confai  fu  beUicofus  Eccltfiarum  Mila  „ 
ac  Egregiui  Princept . Ed ecco,  che  il  medesimo  Sommo  Pontefice , ed  4 
Uomini  cogl’italiani  tutti  .allorché  implorarono l’ajuto,  l’adilienza , e 
la  protezione  di  Ottone , riconobbero  in  lui  un  vero  legittimo  fuccclTore 
di  Carlo  Magno, e di  tutti  quegli  Augudi.dd  eletti  1 mperadori.che  aveva- 
no diritto ,e ragione  all'Imperio, eaIRegno Longobardo, eper  confe- 
guenza  l'obbligo  pofitivo di  proteggere, fallevare , e difendere  Roma, e 
l'Italia  dalle  violenze, e tirannie  di  Berengario;  merceche  ella  è cofa 
fuori  d’ogni  dubbio , che  tal'  uficio  non  ad  altri  propriamente  s’appartie- 
ne fe  non  al  Sovrano , nè  feoza  mancare  ad  ogni  legge , e al  precifo  dove- 
re, poifono nè  fono  foliti  i Sudditi, e Vadali!  in  fomiglianti  cafi  far  ri- 
corfo ad  altri , che  al  legittimo  Signor  diretro;  Quindi  l’A  ventino  lau- 
dato  dal  Panvinio  (a)  col  fegnente  elogio:  Uno  tantum  Joannr  Aventi-  (*) 
no , viro  accurat  i/Jìmo,&  dofìijftmojxc  opra,  quem  bonorii  ergo  bic  nomi - Omptrhu 
tiare  volai . Qui  bujutjfS  multarum  pr*terea  rerum  veritatem  attigijje 
vi  fui  eft , d caierii  omnibus , tanquam  /ibi  uno  agnine  incognita i pr*te-  impera,  fri. 
rifa . Quindi  dilli  l’Aveotino,  il  quale  fra  le  molte  verità  da  lui  feoperre  mb  yju. 
giunfe  a conofcere  anche  quella  .allorché  feride  (4) , che  Joauitei  XII. 

Pont if ex  Max.  Senatus,  Populufque  Romanui,  Procerei , Epijcopi  Ita - "bsìo- 

lire,  per  Internancioi  Ottonerà  orant,ambiunt,ut  Italiam  armi!  Germa -,  or.  tib.  yfoL 
ni*  rur/us  adjerat , lìcchc  (e  rurfui  Italiam  armi!  Germania!  adferat , miti  504. 
è iuor  d'ogni  dubbio,  eh’  ella  già  fu  un'altra  volta , ed  anche  prima  forte* 
polla  alla  Corona  de'  Franchi  Orientali.e  che  fe  il  Papa,  il  Senato.e  Popo- 
lo Romano,  gli  Ottima  ti,  e Vcfcovi  d'Italia  ricorderò  ad  Otrone.a  lui  ri».  . W , 
cor  fero  come  ad  antico  Signore  e Sovranodi  Roma , dell’Efarcato,  e dei  r^àfri> 
Regno  Longobardo , e per  tale, giunto,  eh’ egli  fu  in  Italia  con  liete  accia-  joj. 
inazioni,  e viva  tutti  lo  ricevettero,  lo  riconobbero,  e venerarono,  quindi  (4) 
con  pari  verità  proùegue  a dire  lo  (ledo  Aventino  (c)  .che  il  Magno  '* 

Ottone  : Per  Bojanam , & T ridento, Veronaque  Italiam  pet  Ut, obviam  ub*\.caò  t 
certatim  prodeunt  Primorei  Epifcopi  Itali*  .Leti  Regem Germani*  tnrer  Rerum 
ex  cipiunt  ; nibil  bonorii  ,nibil  ojjìcii , quo  Franco  Re  fiori  gratifica - I rancar. 
Tentar,  pratcrmittunt . E Doninone  (d)  ci  arreda  lo  lledo.aggiugnendo,  jfript  tom.y 
che  Ottone  io  ritornando  io  Italia  condude  con  feco  alcuni  di  quei  Otti-  '***' 
mati  Italiani , eh’ erano  iti  ad  implorar’ il  di  lui  ajuto. 

Otbo  de  nato  nimìum  doluit , tumulato 
Ipjo , confejìim  multo 1 Rex  ipfe  revexit 
Italiam  iecum  ,quem  pacifici  petierunt , 

Cunfìi  Lombardi  ,fibi  dantei  Oppida  gentit , 

Cum  quibui  & Ramar»  petiit , Regni que  Coronano 
A Papa  C*pit  f*liciter , indequf  crevit . 

Ma  adirverononfuronotali  e tanti  1 Veicovi  ,e  gli  Ottimati  Ita- 
liani, che  fupplicarono  Ottone  a venir’ armiti)  contra  il  tiranno  Beren- 
gario; nè  quelli  fu  abbandonato  da’  Popoli,  permodochefi  rimmede  folo 
efenzaforze.  Se  fede  meritar  debbe  il  Cardinal  Baronio, anzi  l'antica 
Storia  Longobardica  di  Camillo  Pellegrini,  convien  dire , che  la  maggior 
parte  delle  Città,  e de’ Magnati  del  Regno  feguiradcro  le  parti,  e favo- 
ridero  la  caufa  di  Alberto  di  lui  figliuolo , perchè  ci  arredano  elfoBaro- 
nio , e il  citato  Pellegrini , eh’ egli , udita  la  venuta  dOttone , fi  portò  con 
ben  fedanta  mila  combattenti  alle  falde  dell’  Alpi  per  deputargli  il 
padaggio , nè  cottilo  conùilcrabilidimo  EfCrcito  fi  farebbe  fciolto , e dilli- 
pato,  fe  Berengario,  ch’era  l’odiato,  avelie  fatto  la  generofarifoluzione 
di  ceder’ intieramente  il  governo  del Regno, e la  Corona  al  figliuolo, 

Lll  i ch’era 


Digitized  by  Google 


45»  V Apologia  dei  Dominio  Imperiale 

(*)  ch'era  più  di  lui  riverito,  e reputato.  Dice  dunque  il  Baronie  (4)  coli  : 
tremitìi  Etenim  bellici  apparatui  Berengariì  ad  refiflendum  baud  mediocre 1 
1 ) 1.  (rant  f ftJ eoi  D.-ui  citò  dilfoloit . Quomoda  id  acciderit  Hiftoria  Loti- 
gobardorum  Ducum  Beneventanorum  aporie  bit  verbii*  Seguita  indi 
(b)  a riferir  le  parole  dello  Storico  Longobardo  (b)  nella  feguenre  maniera: 
Carni!  orna  yft  vero  Rex  Langobardorum  Adclvertut  cum  magno  apparata , Popu- 
pio,  mtiu.  l0qUt  nimit  valido  clnfai  venti,  quaterna  cum  Otbone  ceri  amen  iniret  : 
Unitiàrl.  feruntque  plurimi , ut  fexagintd  millia  pugnai orum  cum  Rege  Adel- 
fan.  7 in  verte  fuifjent . Sed  dum  una  die , unaque  notte  ibidem  moraretur  ; & 
ftinc.  mttr  Olbonii  Exereitui  ibidem  non  appropinquare! . Non  pauci  Comitei 
mum  utile,  yidelverti  prompferunt . Volveramut  Domine  Rex , ut  Papiam  cum 
(d.it'a!*1'  paucis  pergat , & tuo  Genitori  dicito , quatenut  Bardorum  Regnum / uh 
"**  ve  firn  ditione  committat , quia  noi  minime  fub  illiut  potejìate  ampliai 

perduratavi , fi  vobii  commiati  Regnum  ,totis  viribut  pugnamus , fin 
autem , Italia r Regnum  extern  Regi  committimut , quia  fevitiam  illiut, 
jua’que  Conjugii  omnino  fufiinere  nequimut . Sed  cum  talia  Patri,  Ma- 
trique  intimajfet , Pater  verò  ditti 1 ejui  obtemperaverit , Mater  nam- 
due  ditto  eiul  nullo  modo  affenfum  dedit . Quapropter  ad  clufat  revera 
Jul  efi  ,&  futi  Comitibut  omnia  propalavit . At  illi  omnet  irati  fune , 
protìnufque  illum  relinquerunt , 6*  unufquìfque  in  fuiiUrbibui  remea- 
vit  ; Otbo  Re*  namque  fine  impedimento  Italiam  introivit , atque  Ita- 
lia Regnum  obtinuit . 

Ottone  il  Magno  adunque  tanto  la  prima , quanto  la  feconda  volta , 
che  venne  in  Italia  : Regnum  obtinuit , non  per  la  cortefe , e volonta- 
ria dedizione  de*  Popoli , come  garrifee  il  noftro  Contradditore,  ma  colla 
(e)  fua  virrù  ,co!  valore  de’ Tuoi  Franchi  Orientati,  e colle  forze  della  fua 
Lui  spronine  Corona , come  attefia  Luitprando  (c)  Berengarium , atque  Adelbertum 
M t.tap.i.  celeriùl  Regno  expulit . E non  fola  mente  colla  fua  militar  virtù  fcacciò 
Berengario, e Alberto, e ricuperò  il  Regno,  ma  di  più  l'ónoratidimo 
0r4r  Frfing.  Vefcovodi  Frifmga  (d)  fa  faper'al  Solida  ,ch ebiceft  Otbo , qui  poft  muU 
tip.  6 ca tal  vittori  ai . . . Imperium  Romanum  virtute  fua  ad  Franco!  Orienta- 
le! reduxit.  Onde  avendo  Orrone  vinti , e fugati  i Tiranni,  ricuperò  la 
Signoria  d’Italia,  ricevette  in  Milano  l’omaggio  da’  Popoli  » e la  Corona 
di  ferro  fenza  condizione, fenza  patti, e fenza  rifervazione  alcuna, c 
fol  tanto  giurò  di  far  ciò, che  tutti  i veri  e legittimi,  e indipendenti 
Sovrani  a far’obbligari  fono  in  virtù  della  Legge  di  Natura , e della  ra- 
gione delle  Genti,  cioè  confervare  il  Regno , mantener  la  dignità,  e il 
decoro  della  Corona , proteggere,  e con  tutte  le  forze  fue  difendere  i Popo- 
fe)  li  ,eJ  i Vaffalli . Così  il  Sigonio  (e)  Autor  non  gran  cofa  parziale  della 
Kitn‘*iaha  Nazion  Germana , il  quale  dice , che  l’Arcivefcovo  Valperto  : Ipfumqur 
libft.  Infine . ( Ottone  ) in  tF.de  D Ambrosi  Urbana  magno  apparata,  ceremoniaqu* 
inungit  , confecratumque  ferrea  Corona  condecorat . Solemni  [aera- 
mento  prdfentibut  omnibus  alligatum  , fe  patrimonium  fuum  prò  fa • 
Iute , ac  dignitate  Italia  profufurum , ncque  ejui  rei  gratin  fe  labori  , 
periculoque  ulli  parfurum. 

Già  provammo,  che  Ottone  fi  fece  rlconofcere  Rè  d’Italia  la  prima 
(fi  volta,  che  venne  in  foecorfo  della  Regina  Adelaide,  e che  ruppe , e fugò 
Pan  ed  Ve-  Berengario . Nè  folamente  fi  fe  riconofeere , ma  s’intitolò  Rè  de’  Longo- 
l^f'.'ùedZ  bardi  '“M*0  ch’ebbe  fpofato  Adelaide , e innanzi  anche, che  ioveftifle 
atlann  ,r>'  del  Regno  Berengario,  come  fi  raccoglieda  un  Diploma  regifiraro dall’ 
fri. nubi  19  j erudito  Puricelli  ( f):In  nomine  Sancì, e,  & Individua  Trinitatti  Otbo 
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Dei  grolla  Rfx  Francorum , & Longobardorum , e dalla  data  di  tal 
Diploma  li  fcorge.che  afiunfe  Ottone  un  tal  titolo  fino  dell’anno  951.  t 
Data  fexto  idus  OSiobrii  anno  Incarnationit  Domini  noftri  Jefu  Cori- 
fti  9$l.  IndiSi ione  decima,  anno  Otbonii  Regii  in  Francia  XVI in 
Italia  I aSìum  Papi*  in  Dei  nomine  feiiciter  amen  ; Onde  da  tutto 
ciò  bea  li  feorge,  che  la  fuddetta  coronazione  non  fi  lece, che  per  una 
nuda  cerimonia,  e per  non  cmmctter’ ed  efiinguer  l'antica  ufanza  o ner- 
vata fino  da’ tempi  di  Carlo  Magno  ,e  feguitata  poi  da  tutti  gli  altri  Rè 
d'Italia  della  fua  fchlatta . E volle  peravventura  Ottone  folennizzare 
con  tal  cerimonia  la  felicità  delle  fue  arme , confidar' ed  onorare  l’ Arci- 
veicolo  Valperto , e gli  altri  Prelati , e Principi  .ch'erano  a lui  ricorfi, 
e far' anche  conofcer' a tutti  quanto  folle  difpofio,e  pronto,  in  mante- 
ner’ e confervare  le  prerogative , i privilegi  • e coftumi  del  Regno , e che 
da  li  in  avanti  voleva  reggerlo , e governarlo  da  fe , nè  darlo  più  ad  altri 
in  fèudo,  come  eglino  temevano,  e come  già  fece  con  Berengario-  La 
qual'  infèudazione  inoltri  anche  quanto  io  diceva , e prova , che  era 
Ottone  Sovrano  d'Italia  innanzi  della  fua  coronazione , e che  quella  nè 
gli  diede  maggior' autorità,  nè  gli  conferì  maggior  dominio  ,0  giurifdi- 
zione  .perché già  rutta  l'aveva.  ■ , , , 

Tempo  ormai  farebbe  eh'  io  mi  facefli  a riattare  l’andata  dOttone 
a Roma  per  ricevervi  la  Corona  d’oro; ma  ionanzi  di  far  ciò, repurq  " 
cola  molto  necelTaria  al  mio  afiùnto,  il  quale  alrronon  è , che  di  porre 
in  un  buoi)  lume  quella  verità,  che  l'Avvocato  Piacentino  vorrebbe  fep- 
pellire  nelle  tenebre  di  mille  menfogne  e fallirà,  far  vedere  in  qual  poli- 
tura fodero  le  cole  d'Italia,  di  Roma , e della  Sede  Apoftolica , aliar  quan- 
do venneOttone  la  feconda  fiata  in  Italia  ,conck><fiache  in  cotal  guifa 
vedremo  in  che  fiato  fi  ritrovalfe  la  magnificata  fovraoità  temporale  del 
Sommo  Pontefice . Biondo  Flavio  (a)  ci  fa  il  deforme  ritratto  di  Roma,  f*L 
e d'Italia  con  i Seguenti  colori  : Agapito  Pontifico  per  idem  temporii  vita  ditta.».  hi'. 
funSlo , Albericut  quidem  Romanut  Civii  potentiffimui  per  faSiionem  ». 
cum  Magnai ibni  ìnitam , perque  vim  Clero , ti T Popolo  illatam , fiìium 
fuum  OSÌjvianum  creari  Pontificem  obtinuit , qui  Joanni  XII.  appella- 
ta1 eft  ; il  vitam , nedum  Pontifici , fed  cuicunque  privato  turpem  in 
Pontificato  duxit . Quippe  qui  pr.eter  venationii , cui  fe  tot  um  de  di- 
dit , levitatem , multerei  palam  babuit  concubina!  :ejm  gefiadum  at- 
tente perquireremut  , forti  invenir emui  ,quod  à nobii  funra  defilerà- 
tum  fuilje  non  ambigimm . Quali!  R ornante  Urbii  liatui  ,&  admini- 
ftratiofuerit . Dum  bic  Berengariui , Albertufque  filiu  1 Lombardi  a m, 

(S , ut  coniicimui , Romandiolam  Othonis  conceìfione  gubernant . Inde 
partim  Conftantinopolitanui  Imperator , partim  Saraceni  Apuliam  » 

Calabria!»  , Lucano!  ,&  Salenti  noi  in  pr*djrm  babent . Roma  enim 
duo  Confulei  ex  nobilitate  qnot  annii  fune  fiebant  ; qui  ad  vetuftì  Con- 
futa! ut  exemplar  f imm*  rerum  pr*e(fent . Et  PrafeSiut  item  ex  nobi- 
litate creatut  Popolo  jui  dicebat . Ex  Plebe  autrm  creati  fiogulii  annit 
X II. , quìbut  Decarconibut  eroi  appellai  io , Senato!  vicem  in  contiliit , 

(S  deìiberationibui  obtinebant  ; Parebant  veri  Romani!  A quìbut  Magi- 
Jiratui  annnot  accipiebant  omnei  Urbei  ,&  Opoida  vicina  Etruri*  , 
intra  Urbevetanum ,Tudertinumque  Ae.rot  inUrbem  vergenti!.  Et 
quidquid  J Neopoli  ,&  i Marfii , ReatiniCqu*  al  Urbem  perfine t. 

Picenum  autem  ,Spoletanumque  Ducatum  ,& tarerai  Ita1!*  Regio- 
ne! quii  tane  gubernaverit  divenire  nequivimui , fed  quod  ex  fupra- 

fcriptii , 


Digitized  by  Googl 


454  L'Apologià  del  Dominio  Imperlile 


Differì.  VUh 

Cittì,  pag. 
i6f. 


co  , 

Baro n.  ad 
artn.yèi. 


f cripii  .éfiiit  qua  fequuntur , quii  facile  poterit  intelìigere , in  tanti 
•Principatuum  non  multi! odine  magii , quarti  diverfitate  peffimut  trai 
Itali te  fiat  ut. 

In  coietto  petti mo  flato  fi  ritrovava  dunque  la  mifera  Italia  e Roma, 
allorché  in  Milano  fu  coronato  Ottone  Magno,  il  quale  dappoich'ebbe 
celebrato  il  Santo  Natale  in  Pavia  fi  pofe  alla  tetta  del  fuo  Efercito , e ac- 
compagnato da  tutti  i Prelati,  e Signori  del  Regno  fe  ne  andò  diritto  a 
Roma,  dove  alle  feftevoli  grida  del  Senato  e Popolo  Romano  corrò  co- 
me in  trionfo, e proclamato  da  Roma  tutta  in  Augufto , riconofciuto 
per  legittimo  Sovrano,  e ricevuto  come  naturai  Signore , fu  indi  l’anno 
962. coronato  da  Giovanni  XII., il  quale  fi  tibbllgòd'eflergli  fedele, e di  non 
unirli  giammai  co’  fuoi  nemici . Quello  giuramenro  non  folo  vicn  riferito 
da  Luitprando  teftittìoniùdi  veduta.madal  Continuatore  di  Reglnone.e 
dal  Sigonio,  e l'ammette  anche  il  Cardinal  Baronio  ; anzi  tutti  gli  Autori 
antichi,  e particolarmente  l’antichiflìmo.chefcrKfe  la  Vita  della  Santa. 
Regina  Matilde  Madre  dello  fletto  Ottone , ci  aflicurano  .come  rollo  lo 
moftrerò,  che  il  Capo  e la  Metropoli  dell’  Orbe  Romano  fi  foppofe  a co- 
tetto  AuguQiflimoCefare.e  a’ fuoi Succeflori , e promife  prettar’omag* 
gio,  e pagar  sia  lui , che  a’  fuoi  Poderi  il  tributo-  Non  la  lente  però  cod 
^arrogante  Adulatore  della  moderna  Romana  Curia , ma  vuolr,  che  non 
fia  quefti  il  vero  Luitprando  «perchè  nondefdrìve  il  fatto  a modo  fuo* 
và  in  colera , perchè  dice  PAutore.da  cui  ei  pretende, che  i adulterò 
detta  Storia , che  il  Papa  giurò  fui  corpo  di  S.  Pietro , che  non  avrebbe, 
ajutato  Berengario  fenga  rendere  veruna  ragione  del  motivo, per  il 
quale  Ottone  concepijfe  tal  fofpetto  ; La  ragione  del  motivo , per  il  qua- 
le il  novello  Augnilo  concepiffe  tal  fofpetto  la  vedremo;  licrome  vedre- 
mo qual  necejfttà , e qual  ragione  vote  a ,cbe  il  Papa  prefi  affé  quello  , 
che  l'Autor  retrogrado  chiama  infolito,e  tanto  folcane  giuramenro ; 
e feoprìremo  altresì  s'erano, come  cottui  finge  qui  Berengario , e Adel- 
ierto  nemici  capitali  de I Papa . 

Intanto  dirò , che  il  Vofio , il  Caveo.e  II  Dupin  conforti  argument» 
mottrano.che  i fudderti  ultimi  Capitoli  del  fello  Libro  della  Storia  di 
Luitprando,  fono  come  gli  altri  parto  legittimo  di  quello  Autore  ; e per 
maggiormente  confondere  l'audacia  del  Critico  retrogrado  addurrò  le 
parole  del  Cardinal  Baronio (4) , il  quale  confetta, che  Giovanni  XII. 
promife  con  giuramento  ad  Ottone,  che  ajutato  giammai  non  avrebbe 
nè  Berengario,  nè  Alberto  fuo  figliuolo, e il  Gran  Padre  degli  Annali 
Ecclefiattici  cosi  favella  : Sequìtur  annui  Redemptorii.  nongentefimui 
fcxagefimut  fecundul  Indili  ione  quinta , quo  ( inquit  Frodoardui  fui 
temporii  rei  geftai  per  annoi  fingulot  digereni , Otbo  Re*  R omam  pa- 
cificò adiit , & amabiliter  exceptut , atquc  bohore  illic  Imperiali  fublì- 
mutui  e fi).  Haciofe  multa  paucii  condringem . fht*  ftc  difiinclè  ma- 
gi! apud  Keginonem  invenìei , cuoi  ait . Radem  anno  nongentefemo  fe - 
Xagefimo  feconda  Rex  Natale  Domini  celebravi  Papi*  feilieet , inde- 
que  progrediem  , Rome  f.tvora,’iliteT  fafceptm  acclamatione  /oline 
Romani  Populi , & Cleri  ab  /IpoQolico  Joanne , filio  Alberici  , Impera- 
tar vocatur  , & ordinatur . Papa  quoque  multa  illum  fecum  cardate 
detinuìt  ,&  diebui  vii * fu ce  numquam  ab  eo  fe defelìurum  promifit . 
H*c  ibi  ,reliqua  polle  a , ed  ecco,  che  in  fenfo  del  Baronio,  Reginonc 
conferma  ciò  che  forfè  Luiroran  la  .cioè  che  Papa  Giovanni , diebtti 
Vita  fu*  numquam  abeo  fe  defecìurum  promifit . Ma  andiam’ avanti. 
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col  racconto  dell’  Annalifla  Eccleflaftico,  Addit  bii  Luitpr  andai ,gui 
profeti  iifdei n effe  poterai  ■ Reftituta  fuìffe  omnia  ab  Otbone  .qua 
fficnt  Romano  Ecctefia  per  Tyr annoi  aitata,  aliarne  addita  muterà . 

Alt  enim  de  Otbone  cum  in  Itali  am  venie , Quod  cuique  proprium  fuit, 
reftituit , debite  Romam  fimilia  fallarvi  adiit , ubi  miro  ornatu  ,mi- 
rogue  appara! u fufceptui , ab  eodem  Summo  Pontifico , (t  universali 
Papa  Jeanne  unflionem  fufeepit  Jmperii:cui  non  folum  propria  refti- 
tuie , vervm  etiam  ingentibui  gemmarum  auri  ,&  argenti  muneribut 
ipfum  bonoravit-,  juijurandum  vero  ab  eodem  Papa  Joanne  fupra  pre- 
tiofiffimum  Corpui  Petti , atavo  omnibus  Civitatii  Proceribui  fe  num- 
guam  Berengario  atgue  Adalberto  auxiliaturum  accepìt . Fin  qui  il 
Baronio.e  dal  Baronio,  anzi  dallo  (ledo  Luitprando  retta  dimentito 
l’ Autor  della  Dilfertazione  .ove  ei  dice . che  Luitprando  tace  malizio-  Diftrt.  Vio- 
lamente la  donazione  ,cbe  oltre  alta  refiit  unione  mentovata  fece  Otti- 
ne  alla  Santa  Sede . Imperciocché  afferma  Luitprando.  che  Ottone  al  1 '* 

Papa  non  folum  propria  reflituie  ,verum  etiam  ingentibui  gemmarum 
auri  & Argenti  muneribut  ipfum  bonoravit  ; J^Sigonio(c)  egli  pure  ^ 
ammette  il  giuramento  fatto  dal  Papa  ad  Ottone , (iccome  in  fuccinto  dia. 
deferive  quello,  eh' Ottone  fece  al  Papa  in  quefte  parole:  Vetut  Imperi!  -,  hb-ilt  fin. 
guod  per  multo!  annoi  vacaverat , Defiderium , 6f  recens  Otbonis  erga 
Jtaliam  beneficium , inger.tem  in  omnium  animi t inelyti  viri  vìfendi 
evpiditatem  accenderai , omnibus  ejui  fibi  tempori!  fpeciem  animo  pro- 
ponentìbus , Sduo  Carolus  Magna!  /iberandi  Leoni!  Pontifìci!  caufa 
Ri imam  profeclus  incerti)  totiut  cum  Italia  gratulatione  Augudum 
Occidentali!  nomea  Imperli  renovarat  ; It agite  venientem  hetiffimìs , 
fi  guem  unquam  alium , animi! , atgue  admirando  benigni  octurfus  fpe- 
Sì  acuto  Romani  exceperunt . Ingrelfum autem ...  .in  Vaticana  Bufiti- 
co-  gradibui  Jiannei  amplexus  inTemplum  deduxit  ,ac  facris  magna 
cteremonia  celebrati! , cum  effe;  ab  Arcbiepilcopo  oblatus  .inunxit  ,ac 
demum  Imperiali  Diademate  infignivit  ;U  niverfo  Populo  ,Cleroque 
certa!  im  faujtii  vocibus  Augufio , hnpcratorigve  felici!  atem , ac  vi  fio- 
riam  acclamante . Quo  fallo  utergue  ad  Aram  Sanili  Petti  accejfit , 
ér  jolemni  fe facr  amento  deviaxit , ille  fe  Ecclefiue  Romana  femper  in 
aufloritatefutvrum.  fjic  fe  nullo  unguam  tempore  Berengarii , crete- 
rorumgue  bofiium  partibus  adbafurum.  E avanti  dclSigonio  lo  fteflò 
alterarono  Sigiberto , e il  Monaco  delle  tre  Fontane , Ermanno  Contrat- 
to, Lamberto  Schafnaburgenfe  all’  anno  961.  il  Cronografo  Saflbne  all’ 
anno  961.  ,c  Ditmaro(£)aggiugne: /«/irper  benedilìionem  à Domino  fl>) 
Apojiolico  Joanne , cujus  rogai  ione  bue  venit , cum  fua  Conjuge  anno 
Regni  ejui  X XIX.  promeruit  Jmperialem  ,ac  Patrona!  Romanze  fa-  ' n 
£ìu  1 Ecclefiue.  Cosi  dunque , e per  la  virtù, e valor  militare  del  Magno 
Ottone  ritornò  l'Imperio  Romano,  e l'Augutta  dignità  nella  Naziofi 
Franca  Orientale,  da  cui  per  le  vicende  de' tempi, per  la  contumacia, 
e ribellione  de'  Valfalli  e Popoli  era  fiata  per  alcuni  anni  difgiunta . quin-  .. 

' di  giuda  , e faggiamente  fcrill'c  il  Vefcovo  di  Frefinga  (e)  che  H'C  efi  otbt  Pnfint. 
Qtbo  , qui  po/i  multa!  vilìorias , Qracos  quoque  in  Apulia , & Calabria  Iti  < e ap.it. 
fuperavit  ,ac  Imperìum  Rouunum  viriate  fua  ad  Franco!  Orientale! 
rcdvxit , e poco  avanti  ditte:  Fide  Regnum  Teutonicum  cum  Regno 
Francorum  affine,  & quodammado  cognatum  principium  babere,  ibi  pri- 
mùm  Carolai  ( Martellai  ) fine  Regis  nomine  honorem  Regii  gerebat: 
file  Magnai  Otbo  Saxonum  Dnx  ( Otbonis  Imperatori!  Avut  ) Regi- 

bui 
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Otbo  Frlftng. 
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tftap.  22. 
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L' Apologia  del  Domìnio  Imperi  die. 

lui  adbuc  ex ftirpe  Caroli  mai/entìbui , Regni  fummam  adminidrabat  ; 
Jlliui  filini  Pipimi s non  folum  re , led  etiam  nomine  Rex  c-epit  ejje.it 
dici.bujut  fonili  modo  filini  Henricui  Rrgrr  nomine  meruit  bonorari  ; »A 
liui  filini  Carolai  Magnai  non  folum  R egnumfed  etiam  Jmpenum  capto 
Defiderio  .primus  oblinuit  ex  Francii , iftiui  filini  Otbo  Magnai  poft 
multo!  triampboi  prima i ex  T brut  onici!  polì  Carolo ! capto  Berengario 
ROMAN  1S  1MPERAVIT.  Quello  tetto  però  debbe  concordarli, 
anzi  viene  (piegato  da  quanto  lo  dello  Autore  fcrilTe  poco  avanti, ove  fa 
vedere,  che  l’Imperio  ritornò  a quei  Franchi,  a’  quali  era  di  ragion 
dovuto,  e che  già  podeduto  l’avevano;  imperciocché  ivi  ei  cesi  s’efpref- 
fe  (a)  : Ex  bine  quidam  poft  Francorum  R egnum  fupputantTbeutoni- 
corum  unde  filium  Otbonem  decretii  Pontificum , Leonem  Papam , pri- 
mum  Regem  T beutonicorumvocafte  dicunf.nam  ifte.de  quo  agimui.Hen- 
ricutoblatam  fibi à Sommo  Pontìfice  dignitatem  renuifje  peribetur . ... 
Otbo, qui  Imperium  à Lombardi!  ufurpatum  deduxit  adTbeutonicoi 
Orientalei  Franco i , f or  fan  dilla!  eft  primut  RexTheulonicorum , non 
quod primut  apudTbeutonicoi  regnaverit.fed quia  primui  poti  eoi , qui 
à Carolo  Carolingi  .ficut  à Meroveo  Merovingi  dilli  funt  ex  alio,  ide/ì 
Saxonum  fanguine  nalui  Imperium  ad  The  ut  orti  co!  Franco!  revocavo- 
rit . E nell’altrodopc  d’aver  narrata  la  Coronazione  d’Otronc  foggiugne: 
Ex  bine  Regnum  Romanarum  poft  Francoi  ,& Longobardo!  adl'bcu- 
tonico! , & ut  aliii  videtur  , iterum  ad  Franco!  unde  quodam  moda 
elapfumfuerat  .tramlatum  eft . E già  vedemmo , che  dello  lidio  lenti, 
mento  fu  i!  Viterbiefe  (b)  allorché  dille:  Ab  eo  tempore  Regnum  Roma- 
norumpoft  Francoi , & Longobardo!  imperatore!  predillo!  adT bruto- 
nicol  revetfum  eft  ,&  ad  Francoi  Orientale!  .unde  jam  quodammodo 
videbatur  eìapfum . Ego  autem  tane  imperium  à Francii  non  dico  ali- 
quando  fui  (fé  fallai  um , fed  eclipfim  paffuta , quandiu  tot , & tam  di- 
ver  fi  Jnvaforei  imperium  confuiè  tenuerunt . 

Siccome  Ottone  per  le  preclaridìme  imprefe  , e gloriofe  azioni  da 
lui  fatte  in  pace , ed  in  guerra  fu  il  primodegl’Imperadori  d’Occidente, 
il  quale  dopo  Carlo  Magno  meritale  il  magnifico  fovranome  di  Grande  . 
Cosi  volle  Dio, acciocché  folfc  a Carlo  tutto  firn  ile  dcltinarlo , come  lui , 
unico  liberatore  di  Roma, della  Chiefa  Romana, e dell’  Italia  tutra. 
Anzi  più  di  Carlo  fu  Ottone  benemerito  di  Roma.della  Chiefa.e  d'Italia, 
perche  Roma,  la  Chiede  l'Italia  li  ritrovavano  in  que' infortunati  tempi 
in  uno  Dato  più  lacrimevole  di  que!lo,in  cui  fodero  all’età  del  Magno  Car- 
lo. Imperciocché  la  Sede  Apollolica  oltre  Federe  governata  da  Papi  del 
tutto  indegni  di  sì  fantadignità.era  anche  caduta  nel  profondo  della  mife- 
ria  ; fi  ritrova  adatto  fpogliata  del  Principato, e polfedòdi  tutte  le  Città  e 
Terre  donatele  dalla  munificenza  de’  Rè  Franchi , priva  d’ogni  fudidio , e 
mancante  di  beni  ,e  fodanze  per  mantenere  i Tuoi  Chierici , e Poverelli. 
Quindi  è , che  Giovanni  IX.  nel  Concilio  di  Roma,  o dadi  Ravenna  ( im- 
perciocché Iono  due  i celebrati  da  quello  Papa  ) di  fifa  Lamberto  da  lui  co* 
tonato  Imperatore  : Sed hoc  feire  voi  volumui.quoniam  Sanila  Romana 
Ecclefia  tantum  eft  ad nibilum  dedufla.quod  è t elcmefìns.qute  paupt  ri- 
bui  prò  fofpitate  veftri  Imperii  dift  ribui  folebant  ,tS ftipeadiaClenco- 
rum , ac  famulorum  ejui  arnnimodii  funt  evacuata . E di  Ottone  Magno 
fetide  il  Continuatore  di  Reginone  all'anno  967  ,che  progrediens per  Spo- 
letum , Ravennani  adiit  .ibique  Pafcba  ceiebrani  cum  Domino  Papa 
( Joanne  X ili.  ) plurimo!  ex  Italia , (2  Rimania  Epifcopos  coadunavit, 

& ha- 


Digitized  by  Googl 


Sópra  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza  45} 

‘ùf  b abita  Synodo  multa  ad utilitatem  Santi*  Dei  Ecrtejùt  adìnvenit , 
& Apoftolico  Joanni  Urbem,&  Terram  Ravenna tium , aliaque  com- 
piuta muleìl  retro  temporibui , Romani r Pontìficibui  aliata , reddidit , 
eumque  inde  Romam  cum  magna  latitia  remijtt . . . . 

E fu  in  quell’ anno  967.  appunto.e  nel  Pontificato  di  Giovanni  XIII. 
che  la  Chiefa  Romana  venne  da  Ottone  reintegrata  del  portello  del  di  lei 
Princi  paio  usurpatole  da  Berengario,  e da  Alberto  Suo  figliuolo  , conciof- 
fiacofache  quelle  Terre  ,che  fui  principio  egli  avea  prcl'e  agl’  Invafori , 
le  ritenne  in  Sua  amminiltrazione  ; della  qual  cola  .perché  fe  ne  dolea 
Giovanni  XII  .ovvero  perchè  da  tal  ritardo ei  prendea  pretefto  per  man- 
car di  fede  ad  Ottone, ed  unirli  un'altra  volta  con  Alberto.  L'Impera- 
u'or.al  riferir  di  Luirprando,  fi  eiurtificava  con  la  Seguente  irrefragabile 
ragione  : Omnem  Terram  Saniti  Petti , qiue  noftrae  poteftati  fubjeSfa 
e fi , Ecclefuepromijfimui  reddere , atque  id  rei  eft , quod  ex  bac  muni- 
zione Berengarium  cum  omni  f amiti  a pellere  laboramui,  quo  enim  palio 
T erram  banc  ei  reddere  polfumui  ,fi  non  priut  eam  ex  violentorum  ma- 
nibui  ereptam  poteftati  noftra  fubdamut  } 

Potrei  drferivere  più  diffufamente  l'infelice  condizione, in  cui  fi 
ritrovava  di  quei  tempi  la  Chiefa  Romana , ma  il  mio  aflimro  noi  per- 
mette ; ho  bensì  dovuto  toccar  di  palfaggio  quelle  poche  circollanze  .ac- 
ciocché redi  perfuafo  ognuno  del  compaffioncvole.e  milero flato  de’ 
Sommi  Pontefici  .allorché  ritornò  l'Imperio  ai  Rè  della  Francia  Orien- 
tale ; imperciocché  fe  la  Sede  Apoftolica  ebbe  qualche  Dominio  tempo- 
rale in  Italia , e pofledette de' Stati  in  ragion  di  Principato,  li  perdette  , 
e un'altra  volta  donati  gli  furono  da  Ottone,  dappoiché  l’ebbe  il  gran 
Monarca  colla  fua  virtù , e col  valore,  e Sangue  de’ Suoi  Franco-Germani 
tolti  agli  Ufurpatori  ;Inqu:fto  fol  modo  dunque  fi  può  con  chiarezza 
Spiegare , e comprendere  cofa  trasfé.  I Ottone  il  Magno  nella  Santa  Sede , 
Sia  per  dono,  o per  rellituzione  del  già  donatole  da' Suoi  Anteceflori  ,e  fe 
nello  pretefo  Diploma  allegaro  dagli  Avverfarj  riferbaffe  delle  cofe  do- 
nateafe , cali’  Imperio  quella  Sovranità , eh’  era  già  fua, e che  efercita- 
roivi  gli  Auguliirtiml  Suoi  Predccefibri  ; Ma  il  tener  quello  metodo  è 
appunto  quello,  che  non  piace  allo  Storico  Romano,  né  all'Avvocato 
Piacentino , perchè  non  fi  accorda  colle  martìme  loro, e perciò  ne  Ilan' 
eglino  affatto  lontani , e partano  le  circollanze  più  importanti  fatto  un 
profondo  lilenzio  ; onde  avanti  di  rispondere  al  primo,  ed  efaminar'  il 
Suddetto  Diploma , in  cui  egli  unicamente  fi  fonda,  ed  ifeoprir  ('ulteriori 
fallacie  dèi  fecondo,  debbo  affine  di  metter’ in  chiaro  la  verità, che  ten- 
tano ofeurar  i noltri  Contradditori,  narrare  tutto  ciò, che  Ottone, il 
Papa,  i Romani, e gl’italiani  fecero  , dappoiché  fi  pofe  il  novello  Auguflo 
nell’  attuai  portello  del  Regno, e dell’  Imperio, e inoltrare,  che  niun 
Cefare  avanti  lui , e più  di  luifi  diportò  In  Roma , e nell'Italia  tutta  da 


legittimo,  affoluto,  e indipendente  Sovrano. 
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H5*  L'Apologià  del  Dominio  Imperiale 

••  •'  CAP.  X L I V. 

.W,  i '.a  ‘ " » 

Si  fegtùta  * provare  ,ehe  non  fu  Imperatore  aleuto  avutiti  Ottona 
il  Magno  in  Occidente.  > che  più  di  lui  efercitafle  la  fontana  autorità 
in  Roma  ,e  nell'  Italia  tutta  ; perché , coronato  (b'ei  fu , fi  pofe 
al  Pajjeflo  di  tre  grandi  vantaggi  ; cioè  della  fovranitÀ 
di  Hi  ma,  della  ragione  alta  Jucce/fion  de  IP  Imperio, 
ajfociandofi  juo  figliuolo , e dell'  elezione  ,o  fia  con- 
formazione  del  Sommo  Pontefice  ; e che  gaftigò 
con  pene  molto  efemplari  ,i  Romani, 

■ i;  J.  . . e Lombardi  Ribelli, 

BEnche  per  le  cofe  provate  fin  qui  io  mi  perfuada , che  tutte  le  perfo- 
ra ragionevoli , verfate  nell’ antichità , c pratiche  de’ ('uccelli  de’ 
- feeoli  medj,  faranno  più  che  certe , che  Ottone  il  Magno  ficupe* 
rafie  il  Regno  Longobardo . e l'imperia!  dignità  colla  fua  virtù  .e  con  le 
forze  della  fua  Corona , a cui  e l’uno , e l'altra  di  ragion  s'appartenevano 
per  giudi  e legittimi  titoli , fenza  che  la  dedizione  de’  Popoli  gli  dadi: 
maggior  diritto  di  quello, che  innanzi  egli  avea.  Nondimanco  perchè 
negl’ indotti  qualche  impresone  far  potrebbono  i fofilmi , e le  fallirà  ag- 
groppate dall'  Avvocato  Piacentino , e le  declamazioni  ftrepitofe  . che  fa 
lo  Storico  Romano  fopra  il  fuppolto  Diploma  dettone . lumi  fono  de- 
. terminato  di  poggiar  più  oltre  la  mia  prova , e moilrare , che  Ottone  go- 
dette , ed  efcrcitò  io  Roma,  e nell' Italia  tutta  quella  pienezza  di  podefià, 
di  giurlfdizione , e comando , che  v'clercitarono  i Greci  Augufii , e dopo 
loro  i Cellari  Carolingi . 

t Coronato  dunque  quello  Eroe  in  Roma , e riconofciuto  con  un  fo- 
tenne  giuramento  per  Sovrano  da  Papa  Giovanni  XII-, e dal  Popolo 
Romano  , fi  portò  all*  afliedio  d'alcune  Piazze  , che  tuttavia  fi  man- 
tenevano alla  devozione  di  Berengario  . Quindi  Giovanni  , che  fui 
punto  di  vederli  opprelTo  da’ Tiranni  aveva  chiamato  Ottone,  appena 
l'ebbe  coronato  Imperadore  , che  di  lui  tanta  paura  concepì , quanta 
avuta  ne  avea  di  Berengario.  Credette  quella  larva  di  Papa,  che  si  gran 
Principe  per  le  cofe  liifpolle  nell*  atto  della  donazione  .che  a lui  fece,  non 
fi  farebbe  accomentatod'un  femplice  titolo  d’Imperadore  de’ Romani, 
fenza  averne  l'effetto;  temette  egli,  che  vorrebbe  Ottone  figooreggiar’ 
in  Roma, ed  avervi  (‘autorità , ed  il  potere  Covrano, che  v'ebbero  gli 
Augufii  Greci  e Carolini  ,perciòiilbito,  che  lo  vide,  fuori  diRcma  ,ne- 
goziò-fegretamentecon  Alberto, e gli  promife  d’unire  alle  di  lui  le  forze 
ilei  filo  partito  per  foipignere  di  là  dall' Alpi  il  fuo  Benefattore . Di  tanto 
ci  a (finirà  Lui:  prendo  (a)  teflimoniodi  veduta:  Intere  a prafatui  Papa 
paramenti,  & proaijftonis  oidi  lui,  quam  fecerat  Sanilo  Imperatori,  ad 
jidelbertum  ut  fe  adeat  ,mittit  Juramentoei  affirmans  ,fe  illuni  can- 
tra SantìiJJimi  Imperatori l potentiam  adjuturum . E poco  dopo  : Ante 
quorum  redditum  Adelbertut  invitante  Papa  , à Fraxineto  rediens 
centum  celiai  advinit , deinde  Romam  profetivi , non  ut  debuie  repu- 
dìatui , fed à Papa  honorificè  eft  fu/ceptut.  E il  Continuatore  diRe- 
ginone  all’anno  96;.  cosi  favella  : Interim Joannes  Papapromijìonei  Im- 
peratori fallai  oblivioni  tradeni  , ab  eo  deficit  ,Ct  Berengarii , (tu 
Adalberti  partibui  faveni , Adalbertum  Romam  intromittit . Lo  lidio 
confermano  Ditmaro(i),  Ottone  di  Friiìnga , SigiberroGemblacenlc , il 
1 ■ * Crono- 
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Cronografo  SafTone,  Alberico  al  fuddetto  anno  96;.  , ed  il  Sigonio. 
Ed  ecco  la  neceffità , t la  ragione , la  qual  volta , che  il  Papa  preftaffe 
quello, che  il  Sortila  Piacentino  per  dilcredirar  la  Storia  di  Luitprando 
chiama  (come  vedemmo  nell'  antecedente  Capitolo  ) infoiti  0 , e tanto 
folenne giuramento  , e fe  erano  Berengario,  * Adelberto  nemici  capitali 
del  Papa , come  collui  finge . 

Ottone,  che  fu  avvertito  degli  occulti  derertabili  maneggi  di  Gio- 
vanni, s'accontentò  dolerfi  affai  dolcemente  della  di  lui  fubita,ed  inde, 
gna  mutazione;  e fece  tutto  ciò  per  mezzo  de’fuoi  Medi , unode’quali 
fu  Luitprando.  Nè  volle  per  allora  portarfi  io  perfona  a Roma,  alfine 
di  non  lafciar'  imperfetta  la  fua  imprefajma  come  fi  avvide  d’ertere  te- 
nuto abbada  dal  Papa  con  trattati  pieni  d’artificiofi  inganni, e che  fra 
•tanto  Alberto  era  flato  ricevuto  in  Roma  ; lafciòfubito  Ottone  una  parte 
del  fuo  Eicrcitoall'afTediodi  Montefeltro.eandò  con  l'altra , e con  gran 
preflezza  a Roma,  dove  colfe  Giovanni , e Alberto  all’  improvifo;  fo- 
prafatticollorodallofpavento.e  abbandonati  da’  Romani , che  tutti  fi 
dichiararono  per  Cefare, fuggirono  oltre  il  Tevere,  e li  ricoverarono  ad 
Odia  ; cosi  fu  Ottone  ricevuto  un'altra  volta  in  Roma  con  acclamazioni 
del  Popolo , del  Senato,  e del  Clero,  e tutti  gli  rinnovarono  il  giuramento 
di  fedeltà , e fi  obbligarono  di  più  con  una  promerta  folenne , e giurata  di 
non  creare,  nè  confagrare  mai  Papa  alcuno,  fe  non  coll'  autorità , e con 
il  confentimento dell’  Imperadore  «come  lo  attefta  Liurprando (a):  Ci- 
va  vero  Santi um  Imperatorem  cum  fui!  omnibus  in  Urbem  fufcipiunt , 
fidelitatemque  promittunt , b<ec  addenta  ,&  firmiter  juranter , nun- 
quarti  fe  Papam  cicli  uros , aut  or  di  naturo!  pra-ter  confenfum,  atque  eie- 
liionem  Domini  Imperatori 1 Ca’farii  Augufti  , ipftufque  Filii  Regit 
Otbonii-,e  il  Continuatore  di  Reginone  riferito  anche  da  Francefco  Pagi 
nella  Vita  d’erto  Giovanni  dice:  Sed  cum  Joannes  Pontifex  promi  (Itone! 
Imperatori  fallai  oblivioni  tradem  ah  eo  defecijfet , & Adalbertum 
R omam  intromififfet . Imperai  or  relilia  obbiione , cum  Exercitu  Ro- 
mam  ver  fui  perrexit  : cujui  Pontifex  ,tì  A ialbertus  metuentei  adven- 
tum  ■ plurimum  7 befaurum  S.  Petri  rapientei  fuga  fubftdia  pctierunt  ; 
T ttnc  R orna  in  duas  parta , divifa  licet  quidam  ab  Imperatori! , alii  à 
Jiannit  Papa  partibui  jìarent  ,omna  t amen  Imperatorem  cum  bonore 
debito  in  Urbem  intromittunt  , [eque  dati!  objidibus  illiui  dir  ioni 
jubiiciunt.  Lo  rteflò  dicono  tutti  li  Scrittori  contemporanei,eproffimi 
citati  alla  margine. 

Si  ritrovava  di  quel  tempo  in  Roma  un  numero  grande , e ragguatde- 
voi  di  Prelati  Italiani , Tedefchl , e Francefi  ; quelli  co' Cardinali , col  Se- 
nato, e con  il  Popolo  Romano  dimoflrarono  a Cefare  la  necertità  ,che  vi 
era  di  remediare  a i molti  difordini  ,e  a i mali  gravirtìmi  ,che  pativa  la 
Chiefa  Romana , per  eiTere  (lata  da  lungo  tempo  miferamenre  oppreffa 
da  Tiranni , e Intrufi  ,nè  miglior  rimedio  feppero  proporgli,  che  il  tene- 
rt  un  Concilio;  Ottone  per  foddisfare  alle  loro  fuppliche  convocò  una 
Raggunanza  Generale  de’ Card  inali,  e Vefcovi , del  Clero  ,e  de’Signorl 
Romani  ,c  Primati  della  fua  Corte  nella  Bafilica  di  S.  Pietro;  tanto  ne 
dicono  ne' luoghi  da  me  già  citati  Liutprando , Reginone, Ottone  Frifin- 
genfe,  e '1  Sigonio  ; anzi  Liutprando  (è) , che  v’intervenne  come  Vefcovo 
di  Cremona,  nomina  uno  per  uno  gli  Arcivefcovi,Vefcovi,e  Perfonaggi, 
che  vi  coocorfcro. 

Unico  queflo  Concilio  chiedettel'Imperadore,  perchè  il  Papa  non 
. . M m m 2 com- 
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compariva  in  una  Raggunanza  si  Augufla  e fanta ; fubito  vi  furono  Car- 
dinali e Vefcovi ,che  levatili  rifpofero.che  non  bifognava  flupirfene, 
dacché  Giovanni  era  d cattivo, e federato, molti  Cardinali, e Vefcovi 
con  tutto  il  Popolo  Io  accufarono  di  tP'lle  delitti  orribili , e fra  gli  altri  di 
micidio  (d’adulterio,  di  violamento, dlncedo, di  profanamento , di  fa- 
cri  legio , di  bedemmia,  e d’empietà;  e tutti  finalmente  conchifero,  che 
difonorava  con  ogni  forra  di  ofeene  diffolutezze  ,e  con  fcandalo  della 
Chiefa  di  Dio  la  Sede  Romana  . Onde  per  inorridirfenc  bada  leggere 
Luirprando , e la  Cronaca  d’Alberico  Monaco  delle  Trefontane  all’  anno 
963.(4):  l’uno  e l’altro  Autore  rifèrifeono  didimamente  tutti  i capi  de’ 
più  atroci  misfatti , de’quali  fu  accufarq,e  convinto  quedo  mollrodel 
Vaticano . Imperciocché  venneogni  cofa  confirmata  colla  teftimonianza 
d'infinità  di  Perfone  .del  Popolo , e del  Clero , anzi  ogni  refiimonio  adi- 
curava  con  giuramento, & in  dannazione  dell’  anima  fua,che  cotedi 
delitti  erano  non  folo  veri , ma  si  pubblici  e noria  Roma , che  non  fe  np 
porca  dubitare . 

Fu  più  volte  citato  Giovanni  XII.  a comparire  al  Concilio, e gli 
s'inviarono  anche  due  Cardinali , per  intimargli  di  venire  a giutìificarfi  di 
tante  iniquità , de'quali  era  accufatp;  ma  non  volle  mai  riporli  al  cimen- 
to , ben  confapevole  de’fuol  meriti  ( onde  fu  concordemente  depodo , ed 
eletto  |n  fua  vece  Leone  Vili,  come  lo  regidrarono  tutti  li  fuddetti 
Scrittori,  e più  minutamente  Lultprando(^)  .aggiugnendo  la  Cronaca 
di  Farfa , che  (c)  : Pfr  idem  ttmpui  Joannei  Papa  prò  fua  nequitia 
expulfui  fugiit  ad  partei  Campanile  , ibique  in  Silvit , tf  Montibm 
latitabat  more  befìie  ; fune  Orbo  Jmperator  Romam  venie  , ijurm 
omnri  Romani  confenfu  Cleri  rogaverunt , ut  Leonem  Protofcriniarium 
eil  eligerent , Papamquè  conftituerent . quod  fafium  eft  , e il  Conti- 
nuatore di  Reainone  all’anno  963  \ bnperator  plurimorum  Epifcopo - 
rum collefla  mnlrit ridine  lynodnm  coadfinavit  ,& confitto  eorum  mifja 
legatione , Pontificem  prrfpgum  ad  Apodolicam  Sedem  revocavit . ilio 
tamen  ( Jeanne  X //.  ) hoc  omnibur  modii  renitente  Plebi  Romana  Leo- 
nem Protofcriniarium  virum ftrenuum , (S  induftrjum  communi  confen- 
fu in  locum  ejuf  elegit  ,& ordinavi!  -.cui  Synodo  interfuerunt  omnri 
prope  Romani  , & Italie  Epifcopi  Angelfredut  , etiam  Aquilejenfu 
Patriarca . Sed  de  noflrii  interfuerunt  Adaldagui  Hamburgenfu , & 
Henricui  T revirenfn  Arcbiepifcopi  ite. 

Ecco  quanto  fi  fece  in  quello  Sinodo,  intorno  al  quale  io  trovo  edervi 
pareri  affai  diverfi  : pofciache  molti  tra  moderni  maffime  dopo  il  Baro- 
nio.chc  declama  duna  maniera  terribile  conrra  Leone;  vogliono, che 
quella  Raggunanza  non  foffe  che  un  conciliabolo,  e Leone  un  Antipapa  ; 
ma  gli  altri,  che  fono  in  maggior  numero,  particolarmente  gli  antichi , 
e fovratutto  li  Contemporanei  difendono  la  validità  d’effo  Concilio; 
tanto  piu  eh' effendo  Giovanni  XII.  dato  promoffo  al  Papato  illegittima- 
mente , non  fu  mai  vero  Papa , benché  riconofciuto  violentemente  per 
tale;  Il  Bqronio  efaggera  contro  quedo  Concilio  , dice  lo  deffo  degli 
Antecedòri  di  Giovanni  intrufi  nel  Papato,  mq  ficcomr  non  fa  queda 
controversa  al  nodroaffunro.e non  è di  mia  profedìoneildilputqrne, 
cosi  nè  lafcerò  il  penfiere  a’Cpotroverfidj  ,e  Teologi, e mi  atterrò  al 
faggio  parere  del  letterato  Ottone  Vefcovo  di Frifinga  (d) , il  quale  dopo 
d’aver  narrato  quanto  fi  fece  in  cotedo  Sinodo,  dice  giudiciolamente 
quede  beile  parole  : Qu*  omnia  utrum  liciti  , aut  fecui  alla  fini  , 
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licere  prrefentii  noti  ed  operh  ; rei  ritim  gefiai  fcribere  , non  iter» 
rerum  geflarvm  rationem  recidere  propofuimui . 

Credea  l'Imperadoredl  non  aver  cofa  alcuna  a temere  non  tanto 
per  parte  de’ Romani, che  lo  aveano  chiamato  con  replicate  iltanze, e 
ricevuto  con  molti  applauft «quanto  rifpetro  a Giovanni, il  quale  era 
troppo  fievole  per  poterfi  accingere  a cofa  alcuna  ; onde  volendo  dare 
qualche  folllevo  alla  Città,  rimandò  II  fuo  Efercito  nell’ Umbria. 

L'altrui  malizia, ed  ingratitudine  delufe  la  pietà,  e 1 cor  magnanimo 
d 'Ottone  ; perchè  dopo  d'aver’i  Romani  concertato  fegretamente  con 
Giovanni , e difpofto  il  fuo  ritorno  , lo  ricevettero  in  Roma , e poco 
mancò,  che  non  forprendelfero  l’Imperadore  nel  fuo  Quartiere  di  là  del 
Tevere  ; ma  quello  Principe  valorofo,avvertito  dal  rumore  d'una  aspira- 
zione cosi  generale , e porraroft  velocemente  alla  fella  de’  fuoi  Tedelchi , 
li  avvanzò  verfo  il  Tevere;  fi  appoderò  dell’entrata  del  Ponte, combattè, 
tefpìnfe  , e fuggò  i Romani  con  molta  llrage  di  loro  (cosi  Luitpran- 
do  (<«)).  Vinti  e con  fu  fi  i Romani  ricorfero  alla  clemenza  diCefare, 
che  ad  inflanzadi  Leone  gli  perdonò  a condizione,  che  rinnovarebbono  il 
giuramento  di  fedeltà, e darebbono  cento  ollaggi de’ più  ragguardevoli 
della  Città  per  ficurezza , li  quali  dipoi  per  mollrar’una  confidenza  totale 
della  loro  fedeltà , gli  refe  loro;  ma  quella  fua  foverchia  clemenza  non 
s'accordò  in  quella  occafione  colla  fua  politica.perchè  più  irritati  i Roma- 
ni dalla  loro  vergogna , che  tocchi  dal  beneficio  ricevuto  ; appena  videro 
l’Imperadore  applicato  all’alfedio  d’una  Piazza  forre,  che  richiamarono 
un'altra  volta  Giovanni,  e lo  ripofero  nel  Trono  Papale  per  gl’intrichi 
particolarmente  delle  Femine.che  corrotto  avea,e  folo  con  illento  fi 
potè  falvar  Leone  in  una  Villa  .come  lo  artefta  Luirprando  (4) cogli  altri 
Autori  antichi  , e particolarmente  il  Continuatore  di  Reginone  , e 
Sigiberto, 

Fece  Giovanni  un  nuovo  Sinodo  (c),e  con  que’  medefimi  Cardinali^ 
Prelati,  che  aveano  depollo  lui , ed  eletto  Leone,  lo  condannò , e fi  ven- 
dicò crudelmente  de’ fuoi  nemici, e vi  è apparenza  grande, che  il  fuo 
odio, e la  fua  vendetta  avrebbe  campeggiato  via  più  ,fe  Dio  con  una 
morte  fu  iella, e fubitanea  non  avelfe  fermato  il  corfode'fuoi  delitti, e 
delle  fue  dilfolutezze , che  continuava  con  ifcandalo  maggiore  del  patta- 
to ; pofciache  Icrivono  gli  Storici  di  quel  tempo , e particolarmente  Liut- 
pr  indo, che  colto  quello  Papa  con  una  Donna  Romana  in  unaCafadi 
Villa  la  notte  dell!  fei  alti  fette  di  Maggio,  ed  alcuni  vogliono  la  notte 
de’quattordeci  di  quello  llelfo  mefe  dell’  anno  964. , fu  uccifo  nel  fuo 
letto  ; e benché  fi  pubblicarti:  .come  riferifee  lo  fletto  Liutprando  (d)  ,che 
ijuadam  nolJe  extra  Romamdum  fe  cum cujujdam viri Uxore  oblelìa- 
ret , in  temporibm  adeo  à Diabolo  efi  percuffus.ut  intra  dierum  olio 
[patiniti  ftt  vulnero  mortuut , i più  Savj  però  agevolmente  fi  perfuafero, 
c he  il  Marito  della  Dama  per  vendicarfi  dell'oltraggio  ricevuto  fotte  quel 
Demonio , che  percorte  Giovanni  ; cosi  dicono  alcuni  Scrittori  antichi , e 
lo  conferma  Biondo  Flavio  (e)  con  quelle  parole  : Interim  Joannei  pofl 
pattcos  ,quam  redierat  menjet  obiit  ,nec  fcribit  Bibliotecarius  , quod 
multi  babent  Scriptorci,  illum  in  adulterio  deprebentum  ,fuìffe  con- 
fofjttm  ; ed  il  Sigonio  ( f)  modeftamente  fcrive  : nè  ulteriui [reviret, repen- 
tina mori  intere cjjìt , ijuam  pridie  ìdu  1 Maii  opetiit , eo  fallo  , Romani 
priori  prorjut  facramento  obliti  Benedilìum  Cardinalem  Diaconum 
lubìeierunt , atquc  cum  fe  adverfui  Otbonis  inflantis  ,opei  defenfurot 
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promiferunt:  quelle  parole  de»  il  Sigonio  averle  regiftrate  dallo  fleffo 
Liufprando.il  quale  lafciò  fcritto  : quo  mortuo  (Giovanni)  Romani 
omnes  jur amenti  , quod  [aitilo  Imperatori  promiferant  , immemore 1 
Benedifìum  Cardia  a lem  Diaronum  Papam  confi  ituunt , infuper  ,(3 
jur  amento  nunquam  fe  rum  dimiffuroi  , fed  eum  cantra  Imperatori 1 
potrntiam  defenfurot  promittunt . 

Intefa  rotella  elezione  dalPImperadore  .che fi  ritrovava  all' artedio 
di  Camerino , egli  ne  fu  sì  (degnato  centra  i Romani , li  quali  gli  manca- 
vano Tempre  di  parola , che  levò  Partedio , e condurti  tutto  il  fuo  Eferciro 
a bandiere  f piegate  diritto  a Roma  ; l'a  (Tediò  per  modo  .che  non  potendo 
entrare  cofa  veruna  nè  per  acqua , nè  per  terra  in  quella  gran  Città,  vi 
cominciò  a regnare  la  lame  : Quam  cum , li  Romani  .come  dice  il  Sigo- 
nio (a) , tollerare  non  polj'ent  IX.  Kalendas  J unii  Porta s aperuerunt , 
atque  Otbone  recepto  ,Leanrm  priflin<e  Sedi  reftituerunt  ; e prima  di 
lui  Pietro  Bibliotecario  nella  Vira  di  detto  Giovanni  XII.:  Romani  Nun- 
di  ante  fuam  priefentiam  venerunt  ( di  Ottone  ) qui  ei  morttm  / cele- 
ratinimi  Joannit  nunciaverunt  , (3  de  eie  fi  ione  Benedilli  Diaconi 
rogaverunt , & audiem  Jmperator  ma^it  in  furorem  . & ir  am  exarfit , 
itndique  circumvalavit  Civitatem  Romanam , (3  in  tantam  penuriam  , 
& captivi!  atem  e am  adduxit , ut  modini  fu'furis  venundaretur  tri- 
pinta  denariil  ; confiernati  autem  , & affiitli  Romani , & tam  teffimura 
malum  fufferre  non  valente: , innocentem  Benedifìum  imperatori  tra- 
diderunt , & Dominum  Leonem  in  Romanam  , & Apodolicam  Sedem 
fufeeperunt , fpondentet  ei  obbedientiam  , & Domino  Imperatori  fuper 
Corpus  Sanili  Petri.  E la  Cronaca  di  Farfa  (b)  : Revertentei  autem 
Ledati  eumdem  elegerunt  Benedifìum  fine  confenfu  Imperatori/ , 
linde  Imperato r mapìs  ira  exarfit  , <3  Civitatem  undique  piravit , 
& in  tantam  penuriam  adduxit  .ut  modini  furfuris  venderetur  tré- 
pinta  denariil  ; coanpufìati  veri  Romani  Innocentem  Benedifìum  Im- 
peratori tradiderunt , & Domnum  Leonem  Papam  cunfli  j ufeeperunt , 
fpondentes  ei  ,&  Domino  Imperatori  [uper  Corpus  Beati  Petri  Apo- 
fioli.  Il  Combustore  di  Reginone(f)dice  le  mede  (ime  cole, e di  più  atte- 
da  .che  i Remani  [innovarono  a Ottone  il  giuramento  di  fedeltà, e di 
vaflallaggio  fopra  il  Corpo  di  San  Piero . 

Lo  Iterto  Leone  fu  un'  altra  volta  riconofciuro  per  Papa  in  un  nuovo 
Concilio, che  congregò  nella  Chiefa  di  Larerano,& ivi  fi  dichiararono 
a fuo  favore  tutti  i Cardinali, e Vefcovi  .che  fi  erano  veduti  negli  altri 
due  Sinodi,  e che  erano  fempre  pronti  a fare  quanto  fi  voleva,  fenza 
curarfi  di  quanto  aveano  fatto  avanti  ; come  fi  vide  in  quella  occafione  ; 
pofciache  gli  (ledi  .che  aveano  eletto  Benedetto  V.  lo  con J urterò  nel 
Concilio  ammantato  degli  Abiti  Pontifici  per  ifpogliarnelo , e degradar- 
lo; e così  fecero , a fegno  tale, che  un  Cardinale  .come  riferifeono  gli 
attidel  medefimo  Sinodo  , e Liutprando  glidirt é:Num  inficiati  potei , 
prafenti  Domino  Imperatori  jur  amento  promife/Je . nunquam  te  cum 
co1  ferii  Romani 1 Papam  eleflurum , aut  ordinai urum  abfque  tlliui , 
filìique  fui  Regìi  Otbonii  confenfu  ? Si  confefsò  reo  quello  povero  Papa 
Benederro  .fi  umiliò  alPImperadore.fi  gettò  a’  piedi  di  Leone,  e fu  rele- 
gatoin  Germania  .dove Tantamente  morì, e vi  fono  Autori  gravilfimi, 
che  attefiano , che  Ortone  l’avrebbe  redimito  al  Pontificato,  fe  non  forte 
pallato  sì  torto  all'eterna  immorrai  vira. 

Fece  Leone  in  querto  Sinodo  il  celebre  Decreto  registrato  da!  Gra- 
ziano 
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fciano  (<»),da  Sigiberto.dal  Sigonio.daTecKloricoa  Niem.dal  Gelila  fio,  e (»> 

, dal  Schi  itero,  io  non  ftarò  a riferir  qui  cottilo  Stoatoconfulto,  perchè  fi  ri- 
trova  regi  Orato  appo  gli  Autori  citati  alla  margine.i  quali  coi)  lo  chiama'  CarUttafit 
ro, perché  fu  fatto,e  pubblicato  con  l’approvazione,confcnrimemo,ed  ay-  1*  >«mi« 
tori  ànonfolode'Cardinali.dagli  Arcivefcovi.Vefcovhedi  tutto  il  Clero  **■  * e*P- 
d'Italia , ma  del  Senato  Romano,  di  tutti  gli  Ordini  della  Città  di  Roma , 
e Popoli  d’Italia  ; come  fi  legge  nell'  atto  riferito  dal  Goldpfto , e da  Teo-  m4amò\tt. 
dorico Niem.ilqualeatteflad’averloricavarodaun'amichiirimoCodice  AlbnicZ  in 
Fiorentino,  ove  coi!  fi  legge  : Et  in  bit  a fili  interfuer e Senatorei , Ctnmeum 
Procunfult ) , Exarcatui  Vicemtenentei , Regionarii  Scolte  Gracorum , 

Arabum  , Judxorum , (t  Pagano!  um  , & f de  major  ibm  omnium  platea.  K, ùberi  tUrg 
rum.  Infuper  Cardinale! , Arcbiepif  opi  ,omnei  Praibyteri , et  Epif.  m ta*w.9«j. 
topi,  de  finitimi t Civitatibui , Proceifionarìi , & ex  ornai  Plebe  Rom.  !l[  T- 

Jmptrii  • 1-  wltTét 

Penfi  ognuno  ciò, che  vuole  deH’efficacia  , fulfifteoza , e verità  di  prlvii 
cottilo  fa  molo  atto , confutato  dal  Baronio  all’anno  965.,  e difefo  da’  rii  impera 
citati  Autori  ; lo  per  me  nè  debbo , ne  vuo  entrar'  in  si  vado  Mare  ; una  fi1-  »■»*•  ér 
gran  forza  però  riceve  dal  vederfi  regi  lira  ro  nel  Decreto  di  Graziano, dall' 
edere  fiato  intieramente  oflervato  per  molto  tempo  dopo,  ed  anche  da  tem.pttmù' 
quanto  fi  o (ferva  a' giorni  noftrl  nell’elezione  dell’  Impcradorc;  Dirò  peg.miii 
iolatnente,  clic  quanto  abbiamo  di  ficuro  ficuttilìmo  egli  è .che  a tenore  »»*•  f 4u. 
d’elio  Senatoconfulto , non  mancò  Ottone  dimetterli  al  poflèlfo  di  quelli 
tre  gran  vantaggi  goduti  pria  dagl’  imperadori  Greci,  e Carolini,  cioè  afe'  tèm-tÙ 
della  fovranità  di  Roma  , e dell’  Efarcaro , della  ragione  alla  fuccelfioqe  tip.  1.  tu.  re. 
dell’Imperio  per  i fuoi  Difcendenti  .eSucceffori  ,edel  potere  d’elegger' 
un  Papa  ,0  almeno  d’impedire,  che  noo  folfe  eletto  alcuno  lenza  il  fqo  , - 

confrnrimento , ed  approvazione . 

Per  i duoi  primi  la  cola  mi  pare  evidente  per  le  prove,  che  g là  oe 
ho  date  ; Poiché  ficcome  gl'  Imperadori  tanto  avanci  ,che  dopo  la  rinno- 
vazione dell'  Imperio  d’occidente • efercirarono , o io  perfona  , o pel 
mezzo  de' loro  Miniflrì  una  piena  fovranità  io  Roma, ed  In  Italia, e 
riconobbero  anche  i Sommi  Pontefici  oel  temporale  la  di  loro  fovraoa 
autorità , come  chiara  reflimonianza  ne  fanno  le  Storie  antiche.  Cosi 
Ottone  efercieòin  Roma , e nell'  Italia  tutta  un’  a doluto  fupremo  Domi- 
nio , ed  un  pieniflimo  potere , e ve  lo  cfercitò  tanto  la  prima  volta , e allor 
quando  tu  volontariamente  ricevuto  in  Roma , ed  in  Italia  .quanto  dap- 
poiché ribellatili  i Romani, cd  i Lombardi , colla  forza  dell' arme  li  ri- 
dulie  alla  dovuta  ubbidienza, e fece  punirei  Capi  più  Cei.e  contumaci 
eoi  fupplicj  meritati  dalla  loro  fellonia . Che  Ottone  coronato  Imperadore 
ottenelle  tutta  l'autorità  degli  antichi  Cefari  in  Roma  lo  prova  l'Autore 
antichifiimo  della  Vita  di  Santa  Matilde  Regina,  e madre  del  mrdefimo 
Augurio  (b)  in  quelli  chiari  chiaririìmi  termini  : Vocatu!  efi  filini  ejni  (W 
RexOtbo  in  Rcguum  Roma  d Prafule  Apofiolica  Sedi! , ut  gloriam 
Imperi alit  Corona  perciperet , & Romani!  praeffet  &c.  Coronata  acce- 
pii  munere  Cbrifii  ; & totui  Populvs  Romanorum  fe  [ponte  [ubjugavit 
ip fitti  dominatiti  ,ét  fibi  folvebant  tributa,  & poti  illvm  catrrit  [uh 
Pofierii.  Oh  che  beile  cole  direbbono  mai  li  noriri  A vverlar  j fe  avellerò  (c) 
per  loro  uno  Scrittore  tantoanrioo.qual’è  quello.  Ma  andiam’  avanti , 
e proviamo  la  fovranità  di  Ottone  in  Roma  con  un'altro  Autore  non  ^ùmtnmT 
men' antico  di  colui , il  quale  fcriffe  la  Vitadella  Madre  d'Ottone,  c quelli  ^ ’ 

fiala  Poctclfe  Rofvita  (r) , la  quale  fa  irte  la  vita,  e le  gloriole  cella  del  />M. 

figliuolo 
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figliuolo  fon  uno  (Ilio  altrettanto  (incero  > e piesodi  verità  quanto  rozzo  , 
«dincolto, fila  dunque  ci  rapprefenta  il  Dominio  fovrano,  ed  il  polfelTo, 
; %' .)  che  Ottone  ebbe  l'opra  la  Città  di  Roma , come  i fuoi  Augultl  Predece  IT». 

: .v ».  cosi;  I • • 1 • ..  . : 

Cui  Cbrifiui  talem  jam  faum  augefcìt  honorem 
' Pojjtdet  ut  Romani  poilenti  jure  fuperbam . 

f»*  1 Ottone  di  Frilinga  (a)  Autor  non  men  grave, che  veritiero,  già 

vedemmo  , che  fcrirto  lafciò.che  : Otho  Magnui  pofl  multos  tritino- 
(b)  *"  phot  ••••  primui  ex  T eutonìcii  poH  Carolo l capto  Defiderio , Ro marni 
inter  Rerum  imperavit . Lo  dello  conferma  il  Virrrbiefe  (h) , e di  più  aflerifee  ,cha  : 
lttlìe  Senne.  . jfle  ffl  jile  Otho  , qui  Grtecoe  in  Apulia  , tf  Calabria  jupcravit , & Ro- 
tnm.  7 .tu  manorwn  Impertum  ad  Franco i Orientale i reduxit . 

45,  (c)  E pel  fecondo  vantaggio,  ella  è cofa  certa  , che  gl’Imperadori, 

Dìurn.  Pela,  dappoiché  Giuftiniano  ebbe  riacquifiata  Roma , e fcacciati  i Gotti  d.’Ira- 
Stonirat  lja  , furono  padroni  dell’elezionede’  Papi , i quali  non  fi  poteano  eleggere 
*‘%Lt>rat*d.  ^enza  licenza  loro,  ed  era  uopo  di  più,  che  gli  eletti  folfero  da’ Celati 
^ confirmati . Quella  verità  fi  raccoglie  da  quanto  avvenne  nell’elezione  di 

94  de  birre*  Gregorio  Magno, la  quale  fu  confirmata  dall’ Imperadore  Maurizio, e 
coxnri.  Sa-  per  l’approvazione  di  tal’ ateo  ricevette  quello  Cefare  il  folito  tributo . 
cctJ'?J7~  Cosi  Pier  della  Marca  ,i!  Baluzio, e il  Padre  Maimburg . Quindi  è, che 
e«p.  9 ette  il  Cardinal  Sfondrati  (c)  ci  attella . che  doluìt  vebementer  hanc  Roma- 
Rrìetiui  ad  teec  Eccleft*  miferam  condir ionem  Gregoriut  Magniti , & tamen  cune 
fior.  cip.  6.  non  alitine  Pontificar um  evadendi  mndum  non  haberet , Manritta  Impe- 
rat  ori  idem  Gregorius  fupplicat , ne  fui  e le  fi  ionem  à Clero , Povuloque 
de  VEmptt.  falìam  admittat , quod cum  non  impetraret , pecuniam  folvit,  (3  caput 
PS  14.  ' infuLe  fuhmìfit . 1 •'  1 

^quantunque  gl’Imperadori  Franceli  avefiero  riabilita  la  libertà 
dell'elezione  , fi  vede  però  da  molti  efempj  ,je  da  quelli  inalbine  da  me 
indicati  di  fopra  di  Benedetto  III-, di  Gregorio  IV.,  e di  Sergio  I., che 
non  poteano  edere  ordinari  ,fe  prima  li  CommelTarj  dell’  Imperadore,  i 
quali affìlleredoveano  alla  confegrazione  loro, non  aveano  giudicato, 
che  reiezione  era  canonica  ,e  non  vi  avea  indi  acconfentito  il  Principe . 
Ora  ecco  la  prerogativa , nel  di  cui  poffelfo  fi  rimife  Ottone,  come  feguì 
nell'  elezione  di  Giovanni  XI 1 1.  fitta  dì  (ua  licenza , e coll'  intervento  di 
Liurprando  Vefcovodi  Pavia  celebre  llloricodiquei  tempi  ,ediO,gero 
Vefcovodi  Spira . 'Fu  quello  Papa  di  II  a poco  difcacciatoda  Roma,  per- 
chè non  volle  lafciarfì  vincere  da’Signori  ,e  Magillrati  Romani,  che  me- 
ditavano un’altra  volta  fcuotere  il  giogo,  e rimetterli  in  libertà;  nella 
qual  cofpirazione  concorfero  anche  i Lombardi , che  richiamarono  da 
Corlica,  dove  fi  era  rifuggiato  A Iberto  ; ma  vinti  per  ogni  parte  i Ribelli, 
e puniti  co1  meritati  fupplici  i Capi  più  contumaci  ,e  faziofi, diede.. 
Ottone  l’ultimo  legno  .e^molre  prove  memorabili  e ftrepitofe  della  fua 
fovranitàe  potere  in  Roma , e nell’Italia  tutta, da  cui  per  unirla  intera- 
mente fotto  l’Imperio  d’occidente,  da  lui  re  liaurato,  fcacriò  anche  i Gre- 
ci, togliendoli  come  abbiam  veduto  la  Puglia ,«  la  Calabria.  Sentan' 
■ora  lo  Storico  Romano,  e l'Avvocato  Piacentino  ciò,  che  ne  dicono  gli 
Autori  degni  di  fede , c veggan  fe  il  Caufidico  Milanefe  ebbe  ragion  di 
dire, ed  lo  con  lui  polla  follenere , che  Ottone  dominò  Roma, e l’Ita- 
lia, non  per  violenza,  nè  per  ufurpazione,.ma  chiamato  la  prima_» 
volta  dalla  Regina  Adelaide  per  liberarla  dalle  violenze,  e crudelrà  di 
1 Brrengririo.c  indi  come  antico.e  legittimo  Sovrano  fupplicatodai  Papa, 

• da’ 
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da’ Vefcovf,  e Ottimati , e dopo  come  legittimo,  e giudiflìmoConqui- 
lhtorc  per  la  ribrlliooe  de’  Romani , e Lombardi  ; & in  primo-  luogo  ol- 
ire gli  Scrittori  tirati  da  me , oflervino  cola  ne  dica  il  Continuatot e di  Re- 
minone all'anno  695.:  Eodem  anno  quidam  tx'LongobardU  more  / olito 
Imperatore' defictunl  ,&  Adalbertum  in  ìtaliam  reducunt . T une 
imperar  or  Burcardum  Ducem  AÌemannorum  in  Ira/iam  mi/if  ,cui  ad 
Congrediendum  ei  ubicunque  inveniretur  cum  Longobardi!  imperatorii 
ff  delibiti  ■ & Alemanni!  vifum  per  Pattimi  navigava , 6 1 illii  ubi  cune 
audierant  effe  pariibur  naturi  applicai!  J ’lpfi  veri  Ada/bertui  via 
fuga  evafit , & montana  quadam  , ubi  Imperatorem  I alerei  ,intravit . 
Mac  igitur  Dux  tatui  viatoria  in  Patriam  repedavit  ,(f  qua  fibi  aceri 
derant  imperatori  Jìgnificavit . Le  ftrfle'cófe  diporto  Ermanno  Contrar- 
rò al  fuddertoanno965.,eDitmaro(<»);anzi  ló  (ledo Continuatore  di 
Reginone  all'anno  970.  ci  arreda  .che  ritornato  Hmpcradore  io  Italia 
per  comprimere  , e punire  l'audacia  de’ Ribelli  .andò a Roma  «ove  cele- 
brò la  feda  del  Santo  Natale  ,e  fece  punire  colla  pena  dell’  ultimo  fuppli- 
Ciotredlcide’piincipali  Baroni  Romani  jrqudJ-fi  (coperfeto autori  ,che 
fòffe  feaedato  da  Roma  i!  Sommo  Pontefice.  Le  defle  refe  conferma  il 
Vefcovodi  Frefihga  (A)  fn  quefle  parole  : Non  mallo  po/i  deficientibui  à 
fe  dennò  ìtali!.  Alpe!  tranfeendit  .Nataleque  Domini  celebrimi  Roma, 
■X  ìli ■ ex  Majoribui  Urbi!  pàli  Prafetìum , quffaSìionn  erga  Leonem 
•Papam  rei  [iter  ani  , pai ibulo  fufpcndit . Debìnc  vacato  ad  fe  filio 
juo  Vi  bone , eum  à Summo  Ponti  file  coronari,  & Augaftum  vocari 
fretti  Gonefrido  di  Vitetbo(c>  chiude  fa  Storia  de’  fatti  memorabili 
tl’Ottonc  Magno.edel  fuofovrano  potere  efercitaro  ciò  e più  volte  in 
Italia  cosi  : Romani  Papam  Joannem  recipiunt  inUrbem  ,expulfo  Leo- 
ne . Leo  apud  Camerintm  Impeiatorem  vélocittr  adiit , ibique  cum  eo 
Pafcba  celebravi t . Interea  Joannei  morii  ur  , cui  à Romani!  Benedi- 
Uni  efi  [abrogata! . Otbo  tam  prò  Leoni!  eXpulfione  , quàm  prò  Stepba - 
ni  fubli  ititi  ione , iratut , ad  XJrbem  fe/iinat  , qu.tm  obfidione  conjìri- 
Slam  , & fame  incredibili  fatigatam  ad  deditionem  coégit . Talidun- 
taxat  conditione.  infetta , ut  aperti!  porli!, eum  fùfeiperent  ,&  Bene- 
diSìum  fua  juljioni  reprefentarent . Tunc  Imperai  or  Leonem  in  Cathe - 
dram  reflittìit , U inde  BentdiSìum  depofitum  fecam  de  ducem  in  fuam 
Franciam  rancavi! . Non  multo  pofì  defuitntibui  à fe  italit , Impe- 
rai or  A/pet  tranfeendit  ,&  Natale  Domini  Roma cribrato  tredecim 
ex  Majoribui , prater  PrafrFlum,  Romani! , qui  erga  Papam  Leonem 
mover ant  faSiionem  ,patibuli!  una  die  fùfpendit . 

Ma  (opta  tutti  prova  egregiamente  bene  il  mioaflunto  un  curiotìfli- 
mo  atto  giudieiatio  rife>  itodalla  Cronaca  della  Badia  di  Farfa  (d),  e fatto 
in  Roma  in  occalioned’unalltt,  chi  fi  aggirava  l'anno  1105.  tra  l'Abate 
di  detto  Monidero.ed  Oddo  Conte  di  Sabina*  in  rali  termini:  Nam 
quod  à temporibus  Caroli  Imperatori! , & deincept  nunquam  de  Italia , 
vel  Roma  ceffaverit  Imperiale , ve!  Regale  Dominium  fideliter  nunc 
intbimemm  '.  Pontificei  etiam  femper  principali  afe n fu  ordinato t 
ofiendemu! ......  fanne  s autem  Ponti! ex  Xfìf.  à Roffedo  Comifc-t 

Campanino  Petri  PrafeSìi  adjutorio , & t >ul°i  Popuìi  de  Carcoue , e/l 
comprrnfus  ,&  in  Camello  SahSìì  Angeli  retlufui , à quo  abftrabentet 
Campanile  partibut  in  exilìum  mandar  uni . InterfeSìo  autem  Rofredo, 
Joannei  Papa  revrrfui  efl  in  fuum  honorem.  Et  ubi  Otbo  ìmperator 
Romam  venìt , & bac  ge/ìa  audivit , Romanorum  Confuta , & ultra' 
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Mont/rinexillum  direxìt  ; de  valgi  autem  Pnpulo  undtcim. bt  patìbolo 
fufpcndit  ; Prsfedum  autem  in  potè  fiat  em  Papa  itedit  , qui  rjus  bare 
barn  abjcindert  fecit , & Capìlloi  ejui  in  cabal  o CoaHantini  ad  omnium 
txemplttm  fufpendit  ,expoliatumque  fuper  Aftnum  pcfuerunt  advetf» 
rapite . (f  in  coxii  ejut , <f  tintìnnabulum  ad  collum , <J  per  tot  am  Ro- 
mam  flagellar um  duxerunt  ,tt  tane  inCarccrem  miferuot  . Pi fi  bs c 
Imperatori  dederunt  Rofredi  quo  tue  Corniti!  ,&  Stephani  Veti  arati! 
offa, de  Sepulcbris  abfirada , fori!  Romam  funi  prejefla,  Lo  (lei)  oafr- 
(*)  teda  Biondo  Fiavio(#),EJ  il  Si;- onio  (b),  narrata  la  rivolta  de'  Romani, 
P n'  e *lc’ L°t*gobardi , la  violenta  ufata  al  Sommo  Pontefice  Giovanni  XIII., 
M.t.  pèt-  eia  vittoria , che  Copta  tur  ti  ottenne  quello  gloriofo  e felice  Imperadore , 

ìtj  i tit,  dice  : Quibus  rebui  permotut  Otbo.ut  importunano  Longobardorum , 
(M  Romanorttmque  audaciam  infigni  ali  qui  edito  feveritatii  exemplo  im, 

poflerum  caèrceret  ,ao  fimul  tranquillitatis  tandem  Italia  rebus  falu- 
l'blpefi  taribus  Regnum  legibus  confirmaret , Convento  V or  macie  in  ajjump- 
mtbìiqe  & tiene  Vtrginis  bahito,,  in  It aliar»  iter  intendit  ; Lombardiam  veri  cuoi 
feqq.Vtett  attigiffet , confa  Sedìtioforftm  cognita , Sigulpbum  & Cornile!  ejutdem, 
bnpref.antl  furori!  Socio!  Condernnavìt  ,et)rumque  alio!  in  Franciam,  in  Saxonìam 
lny  alio!  relegavi! . Romam  inde  progreffui  pofl  Nat  alido!  die! , judicìo 

de  EcclefieTurbatorìbu!  coaftituto , Tevere  animadvertit  in  omnet\ 
Confules  Italici  puffi, Tribuni  fuf pendio  necati , Prsfedul  vero  vtjii- 
bui  exutul , atque  ut  re  redimii  u!  per  frequenterà  Urbi!  loca  Afino  ad 
ludibrium  aver  fui  circumvebitur , ac  demum  virgii  c sfili , maceran- 
do! tetro  Carceri  traditur  ; Rofredri  cadaver  ex  Sepulcbro  extradum , 
lati  palfim  eft  dfffipatum , 

CAP.  X L V. 

. . ■■  ; . \ . .e  • > . • - 

Continua  la  prova  della  fevranità  di  Ottone  in  Roma , e nell  Italia , 
fi  mofìrano  le  leggi, ed  il  nuovo  governo, ch'egli  diede  a tutto  l'Imperio, 
ed  al  Regno  d'effa  Italia , ed  in  quante  Provincie  ella  foffe  divìfa 
ih  quei  tempi  ; Si  narra  Taffoaagione  di  Ottone  II  fuo  figliuolo 
all  Imperio  ,!a  conquifia  della  Puglia  , e della  Calairia, 
ed  il  fuo  gloriofiffima  fine  .che  fu  con  aggiugnere  al  Regno 
Germanico  quello  d'Italia  , e l'Imperio  dOccidente  ; 
equi  h rijolvono  le  fallacie , e fi  mofìrano  le  falfitd 
accozzate  dalT  Avvocato  Piacentino  , e fi  fa  ve- 
dere allo  Storico  Romano , che  il  Diploma  d'Ot - .. . 

tone  non  concedette  a / Papa  più  autorità , 
egiurifdìzìone  di  quella,  che  davanti  ave  a, 

» che  riferii  a fé  , e a'  fuoi  Succeffori 
la  fovranitd  di  Roma  ,e  di  tutto 
quanto  l'Ef arcato . 

✓‘^Alligati  in  quello  modo  i Lombardi,  &i  Romani  rubelli.l’lmpe- 
V T radore  .che  regolar  volea  le  cole  d’Italia  .dove  fi  erano  vide  tante, 
t si dranerevolutioni dopo cinquant’ anni  in  circa, che  era  data 
onprefla  miferamente  da'Tiranni  ,fi  portò  alla  vifitadi  tutte  le  Città 
d’Italia  , dove  (labi)l  nuoveleggi , le  quali  furonodipoi  aggiunte  a’  Capi- 
tolari degl' Imperadori  Franchi  Occidentali, e diligentemente  offervate 
nel  Regno  d ltalia, e nell’Imperio, 
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Le  muraziooi  fatte  da  Ottone  11  Grande  in  Roma , e nell'  Italia , ci 
vengono  defcritte  anche  dagli  Autori  da  me  citati  fio  qui,  e particolar- 
mente dal  Continuatore  di  Reginone,e  dal  Sigonio(d),il  quale  fulU  (») 
traccia  degli  antichi  documenti , da  lui  diligentemente  ricercati , ci  fa  ve-  Continua. 
dere  qual  forma  di  governo  ei  delle  a tutte  le  Città:  in  quali  Provincie 
folle  divifa  l’Italia , e da  chi  fi  reggelfero  : la  libertà , che  donò  Celare  a *jnn.  -<7. 
molte  Terre  ,&  il  tributo  .che  loro impofe in  fegnodel  fupremo  Domi-  trfej. 
nio  .che  riferbò  a fe , ed  all’Imperio  ; narra  i Duchi,  li  Conti,  i Capitani,  «!«*• 
e Valvafori , che  creò  col  giuramento  di  fedeltà , che  ognuno  era  obbliga-  ***£  Hjjf 
to  predare  all’ imperadore;  e finalmente  ci  mette  fotto  gli  occhi  ilSigo-  «/***.  9«‘ 
nio  tutta  la  polizia, ed  il  reggimento  dell'Imperio , e del  Regno  d'Italia,  t/flu-  ' 
dicendo  : T um  precipue  apud  Pofteroi  Italico  Regno  novii  legibut,& 
infìitutis  infìntilo  aliquot  adbuc  etiam  vefligia  remanent , qua  cujuf- 
modi  furrint , videtur  faciendum,  ut  ex  antiquii  litterarum  baufta 
monumenti! , quia  precipui  noftrum  inflit  ut  um  attingunt  à narrationt 
Hiftorite  aliquantulum  recedente!  aperiamui. 

Erat  Italia  hoc  tempore  in  bai  Regione!  divifa , Apuliam , Cala- 
briam  ,Ducatum  Brneventanum  , Campaniam , Terram  Romanam  , 

Ducatum  Spcletanum.T ufeiam,  Romaniolam  Lombardiam,  Marchia! 
Anconitanam , Veronenfem , T arvìfanam , Foroju/ien/em , & Grnuen- 
fem  , ex  quibui  Apuli  a . (3  Calabria , ad  quam  antiqui  Bruttii  perfine- 
bant , Grrcca  adbuc  imperatori  parebant  ; reliqua  omnia  pofl  recupera- 
tam  à Caroto  Magno  italiam,  Romani  nutum  Imperatori!  refpexerant, 

& Regni  vero  Civitatet , plerafque  liberai , tributaria!  omnri  reliquit  ; 
nam  quarundam  etiam  perpetuo!  , ut  fcripfi  Marchiane! , aut  Comitei, 

Juperiori /ibi  refervatojure  ,conflituit . Libertatem  autemCivitatum 
in  eoferè  pof tir , ut  lega , confuetudinei , jurifdifìionem,  Magiflratut, 
vefìigalia  fui  ferme  jurii , atque  arbitrii  b abere nt  : ita  tamen  ut  (aera- 
mentum  Regibui  dicerent  ite.  tributa  veri , qua  ille  à Fr aneli  inftitu- 
ta  retinuit , forre  foderum , parata , & mannonaticum  ite.  Se  da  tutto 
ciò  apparir  pofla  .che  Parma  e Piacenza  reftaffero  alla  Chiefa , io  me  ne 
rimetto  al  fàggio  Lettore . 

Vilìtate  dunque  ch’ebbe  Ottone  tutte  le  Città  di  Romagna,  della 
Tofcana  ,'e  di  Lombardia  : (tabi  lire  si  belle  leggi  : e regolate  le  cofe  tutte 
nel  fovradettomodo.fi  portò  a Ravenna  .dove  il  Papa,  che  accompa- 
gnar lo  volle  nel  viaggio , celebrò  un  Concilio  alla  fua  prefenza  per  rego- 
lare  le  cofe  Ecclefiaftiche,  e fu  effettivamente  colà,  che  l’Imperadore  re- 
flituì  al  Papa  Ravenna , e CEfarcato,  rapito  da’ Tiranni  alla  Chiefa  Ro- 
mana, e che  le  confirmò  di  nuovo  le  donazioni  diPippino,e  di  Carlo 
Magno  ; non  credano  perciò  lo  Storico  Romano.el’AutordellaDifferta- 
zkm  Piacentina , che  d’effo  Efarcato , e di  quanto  Ottone  donò  alla  Sede 
Apofiolica  , ella  ne  acquiftaffe  l’alto  Dominio;  imperciocché  quello, 
come  tolto  vedremo  dal  Diploma , in  cui  eglino  fi  fondano , rimafe  all' 

Imperio,  e lo  conferma  anche  lo  (lelToSigonio(^)  con  quelle  memora-  (b) 
bili  parole  :Et  fané  quanquam  Italia  à Regé  ,eodemque  Imperatore , 

& à Romano  Pontifico  tenebatur  .non  radei»  tamen  erat  in  utroque  7 ltreil 
au  fiorita!  ; Pontifex  Romam , R avennamque , & Ditionei  reliqua!  te-  fioem. 
nebat  au  fioritale  magi!  ,qudm  Imperio , quodCivitatet  Pontificem,  ut 
Reipublica  Prìncipcm,  Regem  verò  utfummum  Dominum  intuerrntur, 
atque  ei  tributa , obfequiaque , qua  dixi , praberent  ; & Pontifici!  vi- 
tti in  fiacri!  deteftationibu!  verfabantur  . 

Celebrato  il  Concilio , e confirmata  la  donazione , il  Papa , e l'Ira- 
N n n 1 pera- 
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pandoro  (i  Separarono . il  primo  ritornò  a Roma , ed  il  fecondo  «ndò  fino 
a Veroni,  dove  ricevè  Ortonefuo  figliuolo,  digià  incoronato  in  Acquif- 
grana  Rè  di  Germania . e di  Lorena , avendolo  fatto  venire  da  Lamagna 
prr  goffi  nel  nodello  del  terzo  vantaggio,  che  di  fopra  io  inoltrai  ,c  per 
aflociarlofi  all’  Imperio , come  fece  ; perchè  condottolo  con  feco  a Roma, 
vi  ricevè  il  giorno  di  Natale  dell’anno  967.  dalle  manidelPapa  la  Coro, 
na  Imperiale  nella  Balilica  di  S.  Pietro.com:  hollo  inoltrato  di  fopra 
coll’ autorità  d’ottone  Vefeovodi  Frefmga  ,e  ne  apparisce  dalle  lettere  , 
cheto  delio  Orione  Magno  fcrilfe  a’  Principi  di  Germania , che  vengono 
regiftrareda  Witrichindo(«*).edal  Rironlo all’anno 967-  Fihus  n,0Je^ 
in  NativitaU  DominiCoronam  i Domino  Aooflolico  in  Imperli  digni • 
t aleni  Cufcepìt , [cripta  dedmoquinto  Kal.Februarii  in  Campania. _» 
jvxtaCa''nam.  Lofteflbdice  ilC  onogiafoHild. sheimcnfe  : Jpje  Olbo 
Senior  fufcepit  eum  ( cioè  Orione  fin  fig'iuolo  ) & fecurn  duxit  Romani, 
Commendavitque  illuni  Apoflolico  Joanni  pofieriori  ,ut ab  eo  Augura- 
le m benedidionem  recepiffet , ac  Jmperator  Auguflut  foret  appellami 
d cunlìil,  qui  eum  agnovi  ffent,  uti  Patrem  e<ui  ; cosi  ci  allettano  ancora 
LambertoSchafnaburgenfe.eS  giberto  nella fua Cronaca, e ISigonio. 

Altro  più  non  rimanea  per  coronare  le  glorlofe  azioni  di  quello  gran 
Principe, che  di  riunire  all' Imperio d’Orcidente «di  cui  fu  invero, ed 
unico Riftaurafore  .rutta  l'Italia , liberandola  dalla  tirannia  de' Greci , e 
Saraceni  ,1  quali  poifedevano  in  quel  tempo  una  buona  parte  del  Regno 
di  Napoli  : il  che  gli  riufcl  felicemente  nel  modo  da  me  fatto  vedere  negli 
antecedenti  Capitoli;  onde  qui  non  (tarò  a ripetere  il  già  detto , leggen- 
doli anche  quella  memorabile  imprefa  in  Wittichindo(£),e  in  Ottone  Fri- 
fingenfe,  dicendo  egli  : Hic  eli  Otho,  qui  pofì  multai,  quas  novi  vidoriai 
Gracol  quoque  in  Apatia  , (t  Calabria  juperavit . La  Storia  tutta  di  si 
glotiofi  avvenimenti  la  riferiscono  il  Continuatore  di  Regincne  all  anno 

S. , ed  11  Sivonio , il  quale  lafciò  fcritto  cosi  : Jam  pridem  Otho  ad  Ma- 
arem  Occidentali!  Imperli  pertinere  arbi/ratus , tot  am  in  audt  ori- 
tate  fua  effe  Itali  am  , Provincia r Apuliam , & Calabriam  bello  potere 
conflit uerat , ac  pulfii  Gradi,  & Saraccnii  Italia  Regno  adjungere  ; e 
dopo  narrata  la  guerra , e la  conquida  «cosi  conchiude: Ita  Apulia  ,Ca- 
labrìaque  recepta  jurii  tandem  Occidentali 1 Imperli  falla , Gradi 
ingenti  tributo  muldatìi  Germani  Ducei  opimi  prada  dilati  glorio - 
fijjimam  adOtbonem  vilìorìam  rctulerunt . 

Quando  poi , e con  quai  mezzi  quelle  Provincie  padadero  dal  Supre- 
mo Dominio  dell’ Imperio  in  quello  della  Chiela  Romana, e di  loro  Se 
ne  formafle  il  Regno  di  Napoli , può  ciafcun’ informarsene  dalla  Storia 
di  que’  valórofi  Normandi , che  fi  portarono  in  quelle  Contrade , e ivi 
collocarono  le  loro  Sedi.  E Siccome  quello  grand’ avvenimento  farà  cer- 
tam’nrt  alla  notizia  drll’  Autor  Romano  ,c  del  Critico  Piacentino , cosi 
a me  femb'a  molto  tirano , ch'eglino  abbian  dipoi  tanto  coraggio  per  jn- 
fulrarchi  fodienequrì  pochi  diritti , che  ancora  rimangoo’a  quello  no- 
llro  deformato  Imperio  d'occidente,  e principalmente  nella  nodra  Ita- 
lia; Parrebbe  perciò  a me,  eh’ eglino  potean  far  di  meno  di  cfaggerar 
con  tanto  orgoglio  contra  Ermanno  Corringio , il  Limneo , e tanti  altri , 
e l’Autor  Romano  dovrà  rralafciar  di  gridare  ,che  baftantemente  fi  con- 
vincono per  maligni  , ed  impoflori  il  Kriegfmanno  -(f  il  Mufeo  ,e  che 
fi  a chiaro  e noto  , che  la  Santa  Sede  non  ba  diflrutto , ma  lenti  rinno- 
vato , e dì  pianta  inflituito  quello  Imperio  Occidentale,  e cbejempre  ba 
fiudiatt  mantenerlo  non  foto  ne'  tempi  antichi , ma  ne'  moderni  ancora . 

A quello 
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V A quello  modo  di  favellare , benché  fpflie  molto  agevole , non  è però 
convenirne*  espandere  per  le  rime , noi  permettendo  nè  la  roodeltia , nè 
(a  riverenza  dovuta  a chi  fu  già  cfalcato  alle  più  fublimi , e alle  più  fante 
dignità  delCridianefimp;  Pregherò  bensì  il  Lettore  degnarli  rifletter* 
»H’anguftia  de  confini, entro  quali  pretende  l’Avverfario  circonfcrittf 
a’noltrid)  la  fpvraaità  dell' Imperio:  e all'ampiezza  delle  Regioni  ,fo- 
pta  cui  eila  fi  ellendea  pe’  tempi  degli  Ottoni  » degli  Arrighi  ,e  de'  Fede- 
righi .appo chi  folfe  l'alto  Potn.i oiodi  Romane  del  rimanente  d'Italia  , 
allorché  da’  Greci  Imperadorj  ei  pafsò  ne’  Celar  i Franchi  ; e, di  chi  voglia 
pra  !q  Storicp  Romano,  che  fia  quello  alto  fupremo  Dominio;  e poi 
dica , ma  con  ingenuità , elfo  Lettore , fe  veramente  fiafi  fempre fìudiatq 
di  mantener  io  ftefjo  Imperia  non  folo  ne'  tempi  antichi , ma  qe’ moderni 
ancora , o fe  piiptofto  veggaft  avverato  all'età  1 olirà  quanto  al  riferire  di 
Radavico  (a)  rinfacciò  upa  fiata  l'imperador  Federigo  Barbarolfa  al 
Sommo  Pontefice  Adriana > da  cui  veniva  mql  (emiro , che  qu  '(lo  Augu- 
ro mandaltc  a Roma  i Tuoi  Unciali  per  amminiflrarvj  la  giufliria  io  fup 
pome,  e farvi  pfigere  dalle  Terre  della  Gbiefa.,  come  da  quelle  dell’Im- 
perio li  foraggi , & i viveripcr  CRfercitq  , eie  parole  dell'  Aurore  fono  I? 
leguenti  : Cum  Divina  ordinaticne  ego  R omanui  Imperai  or , £t  dicar , 
& firn  , fpeciem  tantum  Dominanti 1 effingo  , & inani  utique  porto  noi 
menfine  re  ffiUrbii  Roma  de  aanu  noflra  pope  fi  a!  fuerit  excuffa-,mq 
panni  ormai  tempo  lalciar  da  patte  quelli  odioii  difeorfi ,«  far  ri  . orno  al 
poltro  argomento. 

Carico  dunque  Ottone  Magno  d’anni , di  trofei , e di  pietà  .della.» 
quale  diede  fino  all' ultimo  momento  di  fua  vita  fegni  manifeftilfirni , 
cerne  arredano  MPittiihindof^)  » e Dir  maro,  tele  in  Chiefa.dove  era 
pfefente a’ Divini Ufkj  fenza  agonia  lofpiritoaDio,dopo  edere  flato 
munito  dell'Eucariltico  Sacramento  efpollo  fu  l'Altare  , che  addimandò 
con  iflanza  grande . E fubito  che  ricevuto  l’ebbe/-on  molta  divozione  refe 
l'anno  97J- della  Redenzione  del  Mondo  , il  $7.  del  fuo  Regno , e l’n- del 
fuo  Imperio  Romano-Germanico  l'anima  al  fuoCreatore  con  una  mor. 
te , che  fi  può  veramente  chiamare  fanta,  e per  tutte  le  circoftanze  felice . 
Principe  ,che  fra  gl'linpecadori  d’Occidente  dee  con  molta  ragione  meri- 
tar lopra  gli  altri  il  fovrapome  di  Magno  per  le  rriaravigliofe  azioni  della 
fua  vita, e per  la  fanrità  della  fua  morre  jfcrifle  pertanto  di  lui  Wirti» 
chiodo  (e)  che  tertia  feria  ante  PentecoHem  , loco  di  venti , qui  dicitur, 
Milf'v  }pn  aiuta  nafte  juxta  marea  .diluitilo  de  lefio  confurgem , no- 
£1urou  mattutini!  laudibui  intererat  ipofi  hac  paululum  requievit  ; 
Mij]arum  diinde  Officiti  celebrati  1 , pauneribur  juxta  morem  maaum 
porr  exit . . . cumque  autem  hora  effe! , proce  flit  hetui , & bilarii  ad  men • 
fam  refedit , per  aito  minifierin , ve  fper  finii  lau  diluì  interfuit,  per  alto 
Cantico  Evangeli , alìuari  ,&  fati  fari  catiit . Quod  cum  inteìlexif -> 
fent  Principei  circunfiantet, Tedili  cum  impafuerunt  ; Inclinantem 
autem  caput , quali  jam  deftctffrt , refocil/averunt . ExpctitoqueDi 
vino  Sacramento  Divini  Corporii . & San  tutti  ir , éf  accrpto  ffitne  gemi- 
tìi cum  magna  trqnquillitate  uhimum  (viritum  cum  Divini  Officiti 

pietatii  Creatori  omnium  tradidit Itaqùe  funltm  eft  nonii  Mail 

quarta  feria  ante  PenteCofiem  Imperai  or  Roptanorum , Re*  Gentium  > 
Divinarum  ,bumanarumque  rerum  multa  reìigiofa  faculii  relinquenl 
monumenta . Lo  (ledo  rilrrifcr  Dirmaro(tf),edi  più  dice,  eh’ era  Ottone 
folito  nelle  di  lui  profperità  Cantar  quel  yerfetto  del  Salmo . non  nobili 
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Domine , non  nobìi,fied  nomini  tuo  da  gloriarti,  aggiugnendo  ìndi  : Quod 
nullui  poti  Carolimi  Magnum  fir  inventiti  dignui  Imperator , nifi  ìpfie 
Otbo  Magnai  .Così  il  Barohio  all’anno  973., ed  il  Sigonio  (a)  : Fuit  Otoo 
vir  Cum  cognomini , quodà  magnitudine  rerum  geftarum  invenit  cui» 
prati  ant  tifi  110  Imperatore  Carolo  comparando  . Tum  pracipul  apud 
Pofieroi  Italico  Regno  no  vii  tegibui , & in/litutii  infiruSlo  commemo- 
rando! . E' l’Abate  della  Noce  nelle  note, che  fa  a Leone  Oftienfe  (b) 
dice,  che  Otbo  tanta  lata  indolii  fuit , ut  ab  omnibui  amor  Mundi  dì- 
ceretur , & re  ìpja  pofiea  fe  verum  Mundi  amorem  effe , in  Imperio  evi- 
denter  demun/iravit . Ed  appo  il  Meibomio  (c)  fi  legge  di  Ottone  quello 
illullre  Epirafio: 

T rei  luFìui  eaufia  funt  hoc  marmore  rlaufe 

Rex , de  cui  Ecclefia , fiummus  bonor  Patri re , 

Quello  grand1  Eroe  per  rendere  anche  più  eterno  il  filo  nome,  e 
glotiofa  la  fua  Nazione,  riunì  un’altra  volta  al  Regno  Franco-Germa- 
nico con  più  11  retti , e forti  vincoli  quello  d’Italia , e l’Imperio  d’occiden- 
te j come  ce  lo  attella  il  Sigonio  (d)  ne’  feguenri  termini  : Regnum  Italia, 
quod  pofi  bete  tempora  cum  Regno  Germanico  junfium  fuit . E poco 
dopo  : Itaque  ab  hoc  tempore , qui  Rex  Germania  fuit  eidem  etiam  Re- 
gnum Italia , & Occidentale  Imperi um  tenuit . Ac  propterea  irei  Co- 
ronai accepie  imam  Germania  argenteam  Aquifgrani  ab  Arcbiepificopo 
Moguntino  ; Alter  am  Italia  f erre  am  Mediolani  à Mediolanenfi  ; Ter- 
tìam  Imperii  auream  Roma  d Pontifice.  E l'erudito  Panvinio  de  Comi- 
tiit  Imperii  foglio  396.  : Imperatorem  nonnifi  ex  Germanorum  Rege  eli- 
gi , quem  etiam  per  ea  potijfimum  tempora  ante  coronationem  Rom. 
Pontificum,  Imperatorem  etiam  aliquando  d Scriptoribui  tamen  appel- 
lai umf  uff  e legi,  quod  cum  Germania  Rex  renunciatui  fit , ad  eum  fio- 
tum  fpsffaut  Imperii  fura , neque  alinm  prater  eum  à Romano  Ponti- 
fice confiecrari  moi  fit , eaque  fura  babent , ac  fi  Rom.  Pontif.  confiecra- 
tionem  adepti  effent . Tutte  quelle  cofe  però  .che  io  fedelmente , e fu  la 
traccia  di  amichi , ed  infigni  Scrittori  ho  riferite  In  quello , e negli  antece- 
denti Capitoli,  in  fenfo  dell’  Autor  Romano  fono  cerimonie , e nudi  ti- 
toli , che  importano  la  nuda  protezione , ed  avvocatone  delia  Sede 
Apofiolica , e giuda  la  fentenza  dell’  Apologida  Piacentino , l'Imperiale 
dignità , eh’  ebbe  Ottone, fu  dignità  peraltro  di  nudo  nome  rifipetto 
alle  Provincie  d~ Italia , e di  Roma  fteffa . 

lofio,  che  leperfone  erudite , ed  amanti  della  ragion , e della  giudi- 
zia  fi  faran  fatte  le  beffe,  anzi  avran’  avuto  a fchifo  propofizioni  tanto 
ardite  ed  infoienti, emi  vuo  credere  ancora , che  le  meno  pratiche  dell' 
antichità , e dello  fiato , in  cui  di  quei  tempi  fi  ritrovava  Roma  e l’Italia , 
allorché  letto  avranno  quelle  mie  ofiervazioni  convalidate  dall’  autorità 
degli  atti  publici , e de’  Scrittori  contemporanei  ed  antichi  confetteranno, 
che  Ottone  il  Magno  fu  non  folamenre  vero  ed  alfoluto  Sovrano  di 
Roma  , e dell' Italia  rutta , ma  che  niun  Principe  portò  giammai  avanti 
di  lui  la  Corona  Imperiale  io  capo, e lo  Scettro  deIRegno  Italico  in 
mano  con  più  giufiizia  , ni  con  diritti  più  legittimi , più  faldi , e fagro- 
fantidi  lui;  onde  mi  perfuado,che  chiunque  fi  accingerà  all’imprefa 
d’efaminar  le  Scritture  degli  Avverfarj  ,e  quelle  mie  fatiche  col  tanto 
fine  di  ben  difcerner’il  verodal  falfo , e proferir'  un  gludicio  giudo, ed 
equo,  egl’  imporrà  un  perpetuo  filenzio  ad  Avvocati  pieni  di  tanta  padio- 
oc , e vuoti  d'ogni  modellia , e che  li  condannerà  a non  comparir  mai  più 
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nel  Tributiate  degli  Uomini  dotti  e letterati  a difendere  caufe  cosi  fpal» 
late,  end  impugnar  ('indubitate  ragioni  ,t  i diritti  Incoortadabili  del 
Sacro  Romano-Germanico  imperio . 

Epcrchè  non  avrà  ad  intimarli  un  perpetuo  lilenzio  alf  Autor  re* 
trogrado.  e condannai  li  a non  mai  p ù comparire  co'  fuoi  libelli  innanzi 
al  Mondo  erudito  dopo  JVflere  dato  colto  in  tanti  anacronifm! , fallacie, 

? fallita  ?..  SI  che  ben  gli  dà  quella  pena,»  tanto  più  la  merita  , quanto 
ch'  egli  li  è ftudiaro  fpacciar  gli  anacronifmi , le  fallacie  » e falfità  per  pritVi 
cipjdi  Storia  indubitata , e far  fervir  lemenfognedi  premefle  irrefraga» 
bili  e certe , per  indi  tirarne  piùfalfe  confeguenze.  G>à  vedemmo  com' 
ei  pretefe.che  veniffe  Ottone  la  prima  volta  in  Italia  chiamaro  dal  Papa* 
dall’ Arcivefcovo  di  Milano.e  dagl’  Italiani.  OiTerveremo  ora, eh’  ei 
pretefe , che  tutto  ciò  per  deddurne  poi  .che  fe  Ottone  venne  chiamato  , 
e riacquidò  il  Regno  d’Italia  , nonio  riacquidò  colla  fua  virtù,  nè  col  va, 
lorede’fuoiFranco-Germaoi.nè  tampoco  in  vigor  degli  antichi  diritti 
della  fua  Corona,  e del  matrimònio,  che  con  Adelaide  contrade,  ma  per 
mero  puro  dono  degl’ Italiani , per  arbitraria  elezione,  e fpontanea  dedi* 
zionede  Popoli.  Per  dar’ad  intendere  al  volgo  indotto  un’Iperbole  a) 
drana,  inette  in  comparfa  tutta  l’arte  fofidica  ; lulingandofi  d'aver’ acqui- 
flaujungran  punto,  fc  gli  ritfeedi  ofeurar’  ana  verità  tanto  manifeda 
qual  è l'unione  di  quelle  ragioni , che  confoiidarono  il  diritto  del  Grande 
Ottone, e del  Sacro  Romano-Germanico  Imperio  fopra  il  Regno Loo* 
gcbardo;eficcotne l’aduto Solida mettequì  in  comparfa  tutta  la  fua_» 
fàlfa  dialettica  per  architettar’  un  sì  fallace  fìdema , cosi  a me  molto  im* 
porta  Scoprire  la  mabzia , e la  fallita  de' fondamenti , fu  quali  con  machia 
ne  ingannevolidime  pretefe  innalzarlo,  cominciando  con  un’irdiretto, 
e maliziofo  difeorfo  a favellar  così  : Io  non  poffo  confcntire  a certuni,  che  Pi* 

Ottone  j pof affé  Adelaide  per  acquili  are  con  ledi  lei  nozze  diritto  fo-  “"i 
prati  Regno  d'Italia . Chi  non  fa  ,cbe  fono  generalmente  efclufe  dalla  ’ 
juccejjione  de  'Regni  le  femmine  ancorché  difendenti  da  i Rè  legitti- 
mi ? Che  poi  la  Vedova  d un  Rè  defunto  fenza  prole  debba  fuccedere 
nel  Regno  ni  Marito , ovvero  che  poffa  tra:  ferir  diritto  dì  f accedervi 
nella  per  fon  a , colla  quale  venga  a rimaritarfi  .ella  è favola,  ed  ine- 
zia manifefiìjfuea , con  buona  pace  degli  datori , che  ho  detto . 

Ni  mcn’  io  poffo  confent ire  a certuni , che  Ottone  fpofaffe  Adelai- 
de per  acquitiare  con  te  di  lei  nozze  diritto  fopra  il  Regno  d'Italia  - 
Non  facean’alGrand'Eroemoltierl  le  nozze diqueda  Reai  Donna  per 
acquidar'un  tal  diritto,  ci  già  avea  tutta  la  ragione  al  Regno  Longobar- 
do, dappoiché  fueletro  Rè  della  Francia  Orientale,  di  cui  era  pertinenza 
fubalternativa  Io  delfo  Regno,  come  già  lo  provai.  Le  nozze  di  Adelai- 
de non  diedero  diritto  ad  Ottone , ferviroqo  bensì  ad  Ottone  di  mezzo 
opportuno  per  riacquidar'  il  Regno  di  ragion  dovutogli,  e per  ottenerne 
l'attuai  podellione.  Potea  pertanto  lo  (calerò  Apoiogida  tralasciar  di 
porre  in  campo cotella  quidione , e feguitar  la  catena  de’  fuoi  fofifmi , ma 
non  volle  farlo,  perchè  fembrogli , che  avrebbe  dato  credito  alle  altre  fue 
fallacie,  feavede  fatta  credere,  che  Adelaide  non  aveva,  nè  aver  potea 
ragione  alcuna  fopra  la  Corona  Italica , con  porre  in  diferediro  quegli 
Autori,  che  pur’a  lei  ne  danno  qualcheduna  ,0  farli  comparir  per  poco 
verfati  nelle  materie  legali  .qualiche  non  f,i pelTero, che  jono generalmen- 
te efclufe  dalla  fuccejjione  de'  Regni  le  femmine , ancorché  difendenti 
da  Ri  legittimi  ;o  renderli  (darei  ptr  dire  ) ridicoli , cornee  he  abbian 
• c.ti f,  ntli  :i.r  i t ■ fuppolìo , 
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fu p porto , che  la  Vedova  d1  un  Rè  defunto  fenga  prole  po/fa  [accedere 
nel  Regno  al  Marito , ovvero  che  poJJa  trasferire  diritto  di  [accedere 
nella  perfori  a , con  la  quale  venga  a rimaritar/!.  EJ  in  vero  che  quello 
Cartaio  il  Tuo  fine,  lo  manifcfta  ciò, eh’ egli  immediatamente  foggiu- 
gne.ch  'ella  è [avola , ed  inedia  manifefti/Jìma  .con  buona  pace  degli 
Autori , che  ho  detto . 

Con  buona  paceàeW  Autor  retrogrado  ella  è non  favola , ed  inedia, 
ma  temerità  manifefti/Jìma  la  fua  in  favellando  con  tanto  f prezzo  di 
Scrittori  dotti  .faggi , ed  eruditi, come  fono  quelli,  che  attribuifeono 
un  vero  ,e  legittimo  diritto  alla  Regina  Adelaide  lopra  il  Regno  Longo- 
bardo, e che  atteftano,  che  a lei  s'appartenea  Pavia  con  molte  altre  Terre 
in  ragion  di  dote;  dotto  .faggio, ed  erudito  più  del  Critico  Piacentino 
(*'  ognuno  conforterà,  che  forte  Biondo  Flavio  (a)  per  quel  che  portava  l’età, 
etecaiuldr’ù  *n  cu' fcrirte , e querto  Autore  dice  : Viguitque  aliqaot  anni!  fola  aro- 
mine  Confort  iuta  .quodBerengariut  acri  tir  Ingenio  Lotharium  /pre- 
vi!, qui  apud  Papiam  cum  Uxore  Alauda  nobili, ac  feroci/Jìma  multerei 
cttjui  doti!  jure  eamCivitatem  ,& multa  Opoida  obtinebat , fé  contèa 
hens  injuriam  di/Jìmulavit . Se  il  Flavio  non  farà  da’  Leggitori'  reputato 
più  dotto,  ed  erudito  del  noftro  AvverfariO  verrà  per  tale  almtrn  giudi- 
li,)  cato Girolamo  Rodi  (b)  . Qui fli  parimente  a(Terifcc,che  Paviasappartc- 
ftier  Rubens  neva  alla  Reai  Danna  per  ragion  di  dote  ■.Ticinum  dot  alemU  rbem  ;e 
HA  Rivcn.  qUc1ndo  mai  neppur’  il  Rodi  lì  poterti  pareggiar’in  dottrina  al  Caulìdico 
hb  i a Carni.  pjactnt  ino, ognun  confefferà  certamente,  che  Carlo  Sigonio  (c)  potrebbe, 
9i9  (Cì  fe  viverti , eflergli  Maeftro,  ora  ilSigoniocosl  favella  : Ex  bit  rebus  Lo- 
{igeo  hb  t.  t barin!  f*evo  animi  dolore  confetìus  exeunte  anno  in  phreneftm  incidit , 

ac  mox  vita  migrqvit  Ade  Irida  Regina  relitta  Papiam  nomine  dotit 
òbtinuit . Il  Pureano  citato  dal  Contradditore  dice  lo  fteflo.  Nondiman* 
co  l'ardito  Cenfore  con  inlolenza  infopportabi  le  decide,  che  tutti  colerti 
Autot  i con  molti  altri,  che  potrei  addurre,  fcrirtero  una  favola,  ed  inedia 
manifefti/Jìma . 

Vorrei  però,  che  perdonammo  una  tanta  e tal' audacia  all’indifcre- 
to  Giudice , s'allegato  averte  in  confirmazion  della  fua  decifione  l'autorità 
di  qualche  grave  antico  Scrittore;  ma  non  fi  è dato  la  pena  di  recarlo;e 
badar  dee.ch’ei  abbia  decretoriamente  definito  coj)  , acciocché  debba 
ognun  venerar  la  furfentenzacome  cofa  parta ta  in  giudicato, da  cui  dar 
non  fi  porta  nè  appellazione , nè  ricorfo  ; ma  come  potrem  noi  lafciar  fen- 
za  rimprovero  un  tanto  ardimento , Vegli  non  hà  per  fe  Autor 'alcuno  ; e 
l'opinione  di  Biondo  Flavio, di  Girolamo  Rortì.di  Carlo  Sigonio,e  dei  Pu- 
reano viene  confermata  da  tutta  quanta  l'antichità  ? Dirti  che  quanto  ade- 
rirono i fudderri  Storici  reità  confirmato  da  tutta  quanta  l’antichità  ; lo 
Confermo,  e lo  provo.  La  Poeteffa  Rofvira  tante  volte  citata,  e che  fetif- 
fe  in  quella  età  l’imprefe  gloriofe  del  Magno  Ottone , dà  per  cofa  certa 
certirtìma  «che  Adelaide  averte, efeco  recar  porerte  in  dote  azioni  aliai 
chiare, e ragioni  molto  potenti  fopra  tuttoquanto  il  Regno  Longobar- 
do; dice  ella  dunque  così; 

Interra  Re*  Italica!  gravido  Lotharius 
In  feti  ai  morbo.  Mando  diCce/Jit  ab  ifio 
Italia  Regnum  linqvrni  merito  retinendum 
Stimma  Regin re,  ftbi  quam  Jociavit  amore. 

Anzi  da  quanto  fogg'Ugne  Rofvita  fi  comprende  manifeltamenre.che 
non  già  il  diretto  .eh’  era  di  ragion  della  Corona  Franco-Germanica , ma 
l'utile  Dominio  del  Regno  « apparteneva  più  che  a Berengarioalla  Ve- 
dova 
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^•Vn  ^CS!n?.*'.c?c  ‘Juc',i  c,a  flaf0  Proclamato  ingiuftamente  al  Trono 
dire  . 1 ^ Adelaide, e del  Marito.  Profiegue  pertanto  laPoctelfa  a 


Hac  quoque  regali s forma  f radar  a decoro , 

Atque  fua  caufii  per  fona  feda  la  dignis 
f adii  regali  refpondet  nobilitati 

Scilicet  ingenio  fuerat  pralucida  tanto. 

Ut  pojjet  R egnum  dignè  rexijfe  relìdum , 

Si  Geni  ipfa  dolum  mox  non  di  dar  et  amarum , •“<  ‘ 

Dcntquc  de  fu»  fio , qucm  pnedixi  Lot  bario 
Pars  quadam  Pie  bis  fuerat , qua  retro  Rebellii , 

Me nt eque  perverfa  propriii  Domini s inimica , 

Kepi  tuie  Berengarii  Regnum  ditioni. 

Quindi  è,  che  Don  bone  M nella  Vita  della  Conteffa  Matilde  dà  fa) 
per  coltante  .che  folle  dovuto  alla  Regina  Adelaide  il  Regno  Italico, e tonhm.in 
ch'ella  potette colle fue nozze  dar  laCorona  al  Marito. ed  in  etto un  Rè 
all'  Italia , la  qual  dignità  non  volle  mai  la  prode  Eroina  darco’fuoi  fpon-  in. 

lai  i ad  Alberto  figliuolo  di  Berengario,  e i verfi  del  Donizone,  che  tanto  m Rer.ual. 
efpriraono  lono  i feguenti:  Scrtpt.tom s. 

Lotbarius  prudens , fapient , Attonis  berufque  fri  11*- 

Huie  erat  & Conjux  Adeleita  fplendida  prorftts 
Ex  bac  fubtradus  vita  Lotbarius  attui 
Abfque  fua  nutu  laudatur  Conjagii  unus 
Rex  Longobarda! , Berengdriai  ,vir  amarai 
Capit  Reginam  prafatam  vìdut  ab  ira: 

Hunc  fieri  Regem  nunquam  placuit  ncmpe . 

Propterea  capta , fuper  Arcem  denique  Gardam 
Mifit  eam ... .. .... 

t.  Leone Ollienfe dallo fcrivere, che  fa.rtoftra  ben’egll  ancora, che 
fotte  opinione  coflantiffima  di  quei  tempi, che  Adelaide  avefse  molta 
ragione  Copra  il  Regno  Italico , e che  potette  recarlo  in  dote  a quello , con 
cui  folle  ita  a marito.conciofliache  narrando  egli  l’ambafclata ,chc_* 
mandò  Adelaide  inficine  con  Atto  Conte  diCanotta  ad  Ottone  per  ani- 
marlo ad  accorrere  torto  in  loro  foccorfo.duicofc  unitamente  gli  propo- 
fero.e  ptomifcro  in  ricompenfa  dell'ajufo.dl  cui  lo  fupplicavano , il  ma- 
rrimoniodielTa  Adelaide  , ecol  matrimonio  di  lef  il  Regno.  Chiara  coli» 
ella  è dunque,che  credea  Adefaide.e  con  Adelaide  Atto.che  a lei  s'apparte-  ' 
nelle  il  Regno,  ed  ecco  le  parole  dell’  Ollienfe  già  dì  Copra  regimate  (£) , e 
le  quali  debbo  in  grazia  del  mio  all'unto  replicar  qui  : Aio  cum  Regina  ilnlTaHZ' 
confitto  babito  Nuncium  adOtbonem  Saxonia  Ducem  Ungarorum  lune  Script,,  d, a. 
vidoria gloriofum  tran finiti unt . Qui ei  omnia , qua  circa  Ulam  gore-  '«"a-Uh. 
bantur,  referret , eumque  orare  nt , qualenut  ad  Itali  am  confeftim  tran - c,p'  'd,^eL 
fire.eofque  de  obfidione  liberare , Reginamque  ipfam  in  conjugium }5+' 
fimul  cum  Regno  deberet  recifere . 

Nè  folamente  gli  Scrittori  , ed  uomini  di  quella  (Cagione  portavano 
concetto,  che  Adelaide  aveffeungran  jus  al  Regno  d’Italia,  ma  più  di 
tutti  erane  perfuafo  lo  fletto  Berengario , il  quale  non  credea  di  poter  gò- 
dere  pacificamente  lo  Stato  ,è  portarcon  ficurezza  la  Corona , fe  non  ve- 
dea  unito  in  matrimonio  fuo  figliuolo  con  Adelaide  ; a lei  dunque  propo- 
li il  maritaggio  con  Adelberto,  e perchè  la  génerola  Donna  gli  diede  là 
ripulla,  tentò  colla  forza,  obligarla  agl’indegni  fponfali  ; tanto  ne  dice 
l'Autore  della  Vita  della  Canta  Regina  Matilde  Madre  del  Grand' Otto- 

Ooo  ne 
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nc  (a)  : Kurtr  ( Adtlaid?  ) quidam  homo  pervcrfus , nomine  Berenga- 
ri/ts  , msthh  infeftab.it  injuriit , ut  tà  potiti  Conjuge  Domiaium  [ibi 
ufurparet  in  Regno  Latinorum  ; e l'Oilienfe  ( b ) Tempre  più  conferma  tal 
verità  con  quell' altre  parole  ; Pr*ditfus  Berengarius  cum  fi/io  Alberto 
flrenuijjìnio  viro  rurfut  Regnum  invadere  cupiens , ac  per  hoc  predi- 
ti am  Reginam  caperei  modi/  omnibus  fatagens , fra  fatarti  Arcem  obfe- 
dìt . Meglio  di  tutti  però  Tuia  traccia  degli  antichi  monumenti  provano 
il  mio  allumo CarJo Sigonio (e), e Biondo  Flavio  jaflerifee  pertanto  il 
Sigonio  .che quantunque  Berengarius  Verona  Rex  à Populit  acclama- 
tus  Regnum  una  cum  Adelberto  majore  natu  j ilio  c*pìt , idque  quim 
liberalijftìmè  potuit  adminiftrare  inftituit.  Non  perciò , Regem  fe  effe 
arbitrabatur  , nifi  antìauam  Regni  Sedem  vetere  inftituto  teneret . 
Hanc  veri  quia  Adeleida  poffldebat . Adeleìd*  conjugium  Adelberto 
filio  Regi  popofeit  • Mulier  live  antiquo  odio  propter  injuriai  Socero , 
Maritoque  fuo  illatas  impulfa  ,five  fpe  boneftiorum  nuptiarum  alata, 
e am  condii  ionem  repudiavi t . Hac  repulfa  accepta , Berengarius  ufque 
adeo  ira  eft  inftammatus , ut  qttod  elicere  amore  non  potuit  id  per  vim 
libi  extorquendum  effe  cenfuerit . Itaque  Exercitu  Papiam  additilo 
Urbem  baud magno  cert amine  txpugnavìt , ac  Reginam  in  pateftatem 
addulìam  in  Cajìro  Cardie  ad  Lacum  Benacum  diligenti  cuftodi*  tra- 
didit  ; ver  erti  feilieet , ne  .fi  libera  ejfet  .per  externas  nuptiai  adverfi 
aliquìd  in  Italia  tumuli  ut  exiret , atque  ita  Regnum  à je  ad  alium  , 
vel  invito  transferret . E più  fuccìntamente  Biondo  Flavio  (</)  : Secon- 
dai lune elapfus  erat  Regni Berengarii  annui: quo  in  tempore  Lotba. 
rius  foto  nomine  Rex  fato  eft  funElus.  Et  Berengarius  Alundam , ne 
alieni  nuberet  pa;  rimonti  fui  Dominium  ,&  Itali*  Regnum  per  dotis 
occafionem  invafuro , publìcì  apud  Papiam  Carceri  mancipavit . 

Sicché  dando  fermi  e fidi  nel  nodro  propoftto , veggianio  manifeda- 
mente.che  i Scrittori  tanto  coetanel,quanta  poderiori  fenderò  in  un  certo 
modo , il  quale  chiaramente  modra , che  comune  Temenza  di  quei  tempi 
folle  potere, o dovere  Adelaide  colle  fue  nozze  portare  alConforte  io 
dote  il  Reame  d’Italia  .quindi  fembra.che  allo  delfo  nodro  propoftto 
faccia  il  modrare  come  eglinoin  coerenza  di  quel  primo  penderò  dimaf- 
fero  altresì,  che  Ottone  realmente  con  tal  matrimonio  s’acquiftafle  il 
Regno, il  chedebbe  intenderà  .che  per  mezzo. ed  occafiooe  di  fintili 
fponfali , egli  lo  riacquidalTe , poiché  non  alle  fole  parole  degli  Autori , 
ma  al  diritto  precedenze  convitai  mirare.  Vittichindo  adunque  dice  (e)  t 
Or  bonetti  cum  Regina  Papìamjju*  eft  Sedei  Regia  obtinuifje  ; Il  Conti- 
nua tote  di  Regimine  (f)  dà  per  collante  .che  con  tal  fine  Octooe  ricercane 
quedo  matrimonio  tonde  cosi  favella  : Re*  Otbo  quomodo  Adalbaidam 
Viduam  Lotbarii  Regii  Italici....  liberare,  fibique  e am  in  matrimo- 
niata affumere , Regnumque  cum  e a fimul  ltalicum  aquirere  poffet , de . 
liberai . LadelTacoI a conferma  Ditrqarofg)  .edice  : Hujus(  Adelbai- 
dii  ) laudabilem  formam , & f amarti  Rex  nofter  animadvertens .... 
cum  e a Papiam  vindicavit  Civitatem . Coo  tutti  quedi  Scrittori  s'ac- 
corda ranticoCronografoSaflooe(£)  ne' feguemi  termini  : Rex  autem . 
Ut  defideravit , Dea  profili», , Ade  Ih  aidem  venerahiletn  Reginam  à 
cuftodia  liberal  am  in  matrimonium  fumpfit , & nuptias  regalai  regali 
munificentia  Papi*  celtbravit  ,indeque  totum  Regnum  ltalicum, ficut 
optar at  ,obtinuit  . E dopo  tutti  quedi  antichi  Storici  fcride  Enrico  Bo. 
done  (;)  : Orientali s F ranci*  Rex  Otbo  ppft  plurima t tam  de  Ungaro , 

, i.ì  . quàtn 
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quim  de  Berengario  Regni  bali*,  Invafort -vili ori*! . . Adelbeidì » 

Reginam  Lotbarii  Regi;  Itali*  ,clt)ui  Regnum  cantra  Bcrengariurh 
deferitavi!  ,U  xoremduxit . 

Tolte  rotelle  gulfe  di  favellare,  non  laicità  luogo  alcuno  a poter 
dubitare  .che  là  Rtgfoa  Adelaide  odrminemeote  non  venlffe  creduta  di 
avere  ragioni  di  ritenere,  odi  portare  ad  altri  la  Corona  Longobardica , 
fia  che  a ciò  non  ollalle  nè  la  natura  del  Regno  conlideraro  fu  l’antico  pté- 
de , nè  la  confuetudine,  n«è  alcuna  legge  fondamentale  ; fia  che  foffe  feguh 
za  alcuna  difpofnioné  particolare  > od  atto  pubblico  non  venuto  alla  neh 
tizia  noftra  ; fia  che  nel  difordine , che  allora  regnava  in  Italia  ne' modi 
delle  fuccellioni , ed  elezioni  in  confronto , e concorfo  di  Berengario,  eflà 
Adelaide  meriraflie  tal  riguardo,  fecondo  (‘affezione  delle  parti,  in  Cui  era- 
no diviti  i Popoli  ; imperciocché  chi  chiederà  in  tal  confufione , e difordi- 
ne delie  cofc  pubbliche  un  conto  netto , ed  efatto  del  perchè  più  una  chi 
l’altra  cofa  fi  tlimaffe  grulla  e dovuta  ?o  chi  impegnerai  di  rendere  ac*. 
tettata  ragione  ? • ••".n-  . ■ • - . ' J 

; Ci&.chenon  ammette  contrado  fi  è,  che  la  prefunzione  anche  giu- 
didima  a favore  di  lei  fi  potè  conciliare  colle  ragioni  fupreme  e dirette 
delb  Corona  FrancoOrienrale,  e non  poreadifiruggerei!  jus  di  Ottone, 
e ch’elio  coli'occafione  di  quelli  fponfali  nella  guifa  folennc  poc'anzi 
deferitta  .vide  ritornato  il  Regno  d’Italia  fotto  l'immediato  giullillimò 
fuo  naturale  Dominio  per  diritto  di  una  guerra  e vittoria  legittimai 
( conciolftnche  non  folo  fi  acquifla , ma  anche  fi  riacquifia , o ritiene  per 
lo  imbelli  & vinoria  )e  per  la  fuffeguente  dedizione,  ed  acclamazione 
de’  Popoli , i quali , fe  dopo  la  vittoria  pròmetrono , o giurano  fedeltà  al 
Vincitore fenz’altra  limitazione, e capitolazione , non  idà  più  in  man 
loro  di  prefcrivergllene  alcuna  j e cosi  fecero  gli  Ottimati  Italiani,  i quali,  , 
dappoiché  Ottone  ebbe  fugato  e vinto  Berengario , e liberata  efpofata 
Adelaide  > fi  fotromifero  al  di  lui  giudo  e legittimo  Dominio.  Nè  fi  rin- 
viene velliggio  di  probabilità  nella  Storia  .che  ciò  faceffero  con  alcun  ' 

patto  iO  condizione  ; apparifee  bersi  da  quanto  fcritto  ne  lafcìarono  gli 
Annalididiquei  tempi  .che  la  dedizione  fu  libera  ed  affoluta;dice  per- 
tanto il  Continuatore  di  Reginone  all'annoMi.  «che  mox...  R ex  Re~ 
t n i/m  Italia ....  ingredrtur , Deoqtte  / ibi  affiliente  , tatiui  Italia  pofiel » 
f or  cfficitur . Sed  & Domina  Ade/aid  Deo  amabili s Regina  ■ • lite- 
rata  efl . :E  Più  ampiamente  ancoraRofvita(<r),chedefcrivequalmen-  f*' 
tc  tutti  gli  Ottimati  a garra  predarono  ad  Ottone  omaggio , ed  egli  loro  ,J* 
concedette  il  fuo  regio  perdono  e patrocinio  ejut  muniti  pittati 1 , purché 
in  avvenire  a lui  fodero  fedeli.  -Aio  ’ s .•••>.'  - V.1' 

Audafier  ,f*tii  ignota!  pbrtranfil  bora!  " “ ' 

Italici  Papiam-  Regni  capit  quoque  Dormano 
- , Qiia  certe  capta  cunUi  velut  agmìne  fallo  ’ 

t Qaarentei  Regem.  Procerei  venere  recentem 
Certabantque  fai  jitri  li  fubdere  magno 
Quofnam  more  fuo  fufcepìt  mente  benigna  ’’’  ' 1 

Promittenl  ipfit  ejui  munui  pietatii  k 

. ■ . 1 . Si  pojì  bac  ili!  fervirent  mente  fide  lì  • 

. _ !..  -i  ; -i  ■ ’ ' r<t- 

Tunc  Rex  Italia  peragraverat  undique  Regnum 
PRJMATES  REGNI  propria  fubdem  Dit ioni 
Quindi  è,  che  il  Magno  Ottone  dall’ anno  951.  inpoi  dovette  confi, 
deridi  per  la  aggregazione  di  antichi , e nuovi  titoli  per  Rè  d’Italia  in 
Ooo  z quella 
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gjuellaguifa  ,che  lo  fu  Carlo  Magno.  E Te  differenza  vi  fu  tra  Carlo  e 
Ottone, ella  ci  hi  rifpetto  a’ titoli  «diritti,  e alla  giullizia;  attefo  che 
Carlo  non  ebbe  prima  di  far  la  guerra  verun  jut  quefito  ni  (opra  il  Re- 
■goo.nè  (opra  Deflderio  Rè  de'  Longobardi;  là  ove  all'oppofito  Ottone 
/avanti  di  prendere  latrai ,«  di  farne  la  conquida,  ebbe  jus  (opra  Beren- 
gario relofi  fuo  Vadalla, allorché  era  Marchcfe  d'ivrca , e fi  portò  in 
Germania  ad  implorar  protezione  e foccorfo  ; e fovra  il  Regno . il  quale 
/tradì  poflèduto  prima  daCarloManno,e  dalCraflb.e  indi  dall’lrope- 
jrador’Arnolfo  fuiodeiranno  914.  concedutoli  all’  Avo  materno  di  Beren- 
cario  come  feudo  del  la  Corona  de'  Franchi  Orientali  .di  cui  ogni  ragione 
pera  collocata  in  Ottone,  come  già  provammo,  fenza  rammentare  gli 
peti  di  dipendenza  degli  altri  Ré  fucceflori  di  Berengario  l.  lo  ardine 
però  alla  podcllà  fovrana  fui  Regno  Italico  oiuna  diferepanza  apparifee 
tra  il  Magno  Carlo , ed  il  Grande  Ottone,  conciodiach*  con  ninno  de' 
due  la  Nazione  Italica  fece  alcun  patto,  che  ne  appaia  , il  quale  l/mitaffe, 
o clrconfcrivelfe  l'affoluto  loro  Dominio , moderato  dcbiramerte  dalla 
iota  giulìizia.ed  equità  naturale^  dalla  grazia  dicui  piacque  ad  Ottone  di 
privilegiare  i fuoi  Sudditi  .nella  guifa , che  di  l’opra  mollrammo  con  l'au- 
torità del  Sigonio  invedigatordiligenttlGmo  dell'antichità.  Ma  lafcta- 
pio  per  alcuni  momenti  da  uno  de' lati  tutti  gl  i anteriori  dinttui 'Ottone; 
f ritorniamo  alle  ragioniti'  Adelaide;  Avanci  però  d'andar  più  oltre  coi 
difcotfodebjjoq .)  per  non  far  come  l'Api  con  ingenuità  comeffate.che 
guanto  fatò  per  dite  fopra  un  punto  di  Storia  tanto  ofeurò  e difficile , 
non  è prnfato  da  me , ma  dall’  Autore  della  celebre,  ed  applaudita  Opera 
intitolata  Notizia  della  vera  Libertà  Fiorentina  (a),  il  quale  imprefe  a 
confutare  quanto  della  fuddetta  Principe  (fa  garrifee  qui  i'Àpologlita  Pia- 
centino ; E ùcoome  corrilo  valent'  Uomo  da  me  per  la  fua  eccellente , e 
fmgolar'  erudizione  molto  amaco,e  rcputato.toglie  tutta  la  fperanza  a chi 
che  lia  di  poter  con  pari  energia  e chiarezza  metter' in  buon  lume  tal  qui- 
ffione, cosi, dappoiché  fgnofi  refe  pubbliche  le  fueg'oriofe  fatiche, ho 
dovuto  per  meglio  confondere  l'Avverfario  nel  particolare  della  fuccel- 
fione  d’ Adelaide  nel  Regno  Italico  fer.virmi  delle  feoperte  fatte  da  un 
Ler  terato  di  tanta  fama , e d'una  si  profonda  erudizione  ; chi  voleffe  però 
efaminar  più  amminuro  l'articolo  controvorfo,  potrà  vedere  quanto  ei 
ne  fedite  nel  Capitolo  V.  dal  $.  44. fino  al  $.  96. , e comprenderà  > eh'  egli 
ha  pollo  la  mano  in  nemus  ignolum  (coperto  ciò, die  gli  altri  finora 
poo  fono  giunti  acomprendere. 

Dice  egli  dunque  : Supponiamo [ fenza  cencedere)quel che  piace  alt 
Oppofitore.cbe  ogni  diritto  della  Corona,  0 Nazione  F Tanca-Orientale 
fovra  Italia  non  mai  efidejft,  0 foffe  fiato  efiinto,  e facciamoci  a confi  Ae- 
rare folamenfe  quella,  che  potè  a competer’ ad  Adelaide , qua!  figliuola 
di  Rodolfo  Rèdi  Borgogna  e d'Italia , e qual  Conforte  di  Lotario  pari. 
Meme  Re  d'Italia  del  l angue  Cari  lino  per  donne . Indi  comincifi  a fof 
picare  un  poco  fe  Rodolfo  Padre  d' Adelaide  non  avrebbe  afpirato  ,0  fa- 
rebbe fi  tafeiar'  invitare  alla  Corona  d'Italia  coìto  fieffo  titola,cb'i  libero 
tutti  glialtri  Rè  di  queflo  intervallo , cioè  per  ejjère  uf cito  dal  f angue 
di  Carlo  Magno?  Dipoi  fe  ne' trattati  di  ce/fione  d'cjja  Corona  fatta 
ad  Ugone  fuo  fuccejjore , e nella  permutazione  reciproca  degli  Stati 
d'  lt  alia , e di  Provenza , non  fe  ne  farebbe  (ficeomr  èpur  troppo  natu- 
rale ) rifervate  le  ragioni  per  la  prole  fua  almanco  ne!  cafo  dell' eft in- 
Z/one  dell*  famiglia  dUgone  ? E fe  in  apprejfo  Lotario  veggendofi 

fenza  * 
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feaxa  fatinoli  non  difponeffe  degli  Stati  tPAriet  inveri t di  Corradb 
fratello  cf  Adelaide , input] a tate , che  alia  far  eli a rifultaffe  il  benefi- 
aio  della  compensazione  fopra  il  Regno  d'Italia , fortificando  coi)  mag- 
giormente il  diritto  antecedente , e dandole  q nelle  ragioni  fue , chefen- 
la  fallo  pretende  a avere  per  f angue , e che  aveva  acquiftate  al  poffleffo, 
e confenfo  de'  Popoli  fopra  la  Coronai  Certo  è,  che  le  cofe  Fogliono  co. 
mime  mente  avvenire,  e praticai  in  quello  modo.o  circa)  ed  In  tali 
termini  Adelaide  non  dovrebbe  più  confiderarfi  lemplicemente  come  la 
Vedova  d’un  Rè  defunto  provifta  dì  ogni  titolo  di  f tee  edere  nel  R rgno 
al  Marito , ovvero  di  traiferire  diritto  di  f accedervi  nella  per  fona, 
colla  quale  venga  a rimaritarli , ma  dovrebbe  confiderarfi  per  una_j 
iìgliuoiad'unRè.eper  una  Regina  vedova  d'un' altro  Rè  d'Italia , che 
può  portar’  in  dote  al  Marito  un  R egno,  e eoo  ifpecial  titolo  di  dovario  la 
Capitale  di  efiò. 

Ora  avvegnaché  non  abbiamo  alla  mano  le  provante  chiare  chiare 
della  dipendenza  Rodolfina  ,e  le  convenzioni  pubbliche , ni  le  difpo- 
faioni  forfè  fiate  fatte  toccanti  Adelaide  da  Rodolfo , e da  Lotario , 
fovra  le  quali  ragionevolmente  Biondo  Flavio  , Cero/amo  RoJ/i,  il 
Sigonio,e  il  P ut  e ano  ,ed  altri  debbon'  aver  fondata  quella  ior’  cre- 
denza, ad  ogni  modo  in  fupplimento  di  effe  memorie  fanno  qui  gran 
forza  le  notizie  feguenti , che  ci  dà  Vlfioria  irrefragabile  contempo- 
ranea; Primieramente, che  Adelaide  era  perfuafa  'dì  portar'  in  dote 
non  piamente  Pavia,  in  cui  effa  fotienne  l' afe  dio  .difendendola  per 
quanto  potrà  , ma  ancora  tutto  il  Regno;  Secondariamente  , che 
Berengario , ed  A balbetto  tanto  lo  crede  ano , che  non  mai  fi  eliima- 
tono  ficuri  della  Corona  ,fe  non  /e  per  mezzo  degli  fponfati  et  Adelaide 
trae  fiero  a fé , ed  unijfero  le  ragioni  di  effa  con  quelle  del  loro  nuovo 
attuale  poffeffo.  Tanto  che  la  credenza , che  quefìa  Reina  aveffe.e 
pretendere  di  avere  diritto  alla  Corona  Italica  .per  quanto  fi  vede, 
fu  l'unico  motivo  della  crudelijfima  guerra , che  da  Berengario  a lei 
fu  fatta  , e eh'  ella  tollerò  con  e frema  coftanqa  ; In  tergo  luogo  , 
ch'era  opinione , e perfuaftone  univerfale  di  que' tempi , eh’ effa  fofft 
0 ppreffa.ed  iugiufUjJìmamente  fpogUata  non  pure  della  Città  di  Pa- 
via , ma  della  Corona  , e della  podeftà  Regia  ; Quarto , che  gli  Scrit- 
tori coetanei  attribuipono  ad  Ottone  taver'  avuto  di  mira  quelle 
nozze  appunto  per  acquifìare , cioè  riacqulfiare  il  Regno . 

E tutte  quefte  verità  reltano  da  me  evidentemente  provate  coll* 
aotorità  de'  Scrittori  contemporanei  ,e  gravifiim!  negli  antecedenti  Capi* 
eoli , i quali  ficcome  eglino  eranne  perfuafi.e  portavanne  una  collante 
♦ otiantiil  ma  opinione , cosi  a vranne  avuto  qualche  fondamento , e fenza 
talloavranne  avuto  buon  fondamento, quanto  il  juj di  Rodolfo fuo  Pa- 
dre , di  Ugo  fuoSocero,  ed  altri  riconofciuri  perRè  d'Italia, per  lo  ca- 
priccio di  una  fazione  di  Parziali  legatificontra  un’altra  ;o  per  tale  quale 
rifpetto  del  fangue , Reda  però  a vedere  qual  valore  contra  di  Adelaide 
polla  avere  la  regola  del  jui  comune  appoflale  dall'  Autore  della  Diflet^ 
razione  retrograda  per  modo  di  ardirà  dimanda,  quali  che  non  avelie 
replica  , dicendo  : Chi  non  fa  , che  fon 0 generalmente  efclufe  dalla 
juccejfione  de'  Regni  le  Femmine  ancorché  dipendenti  da'  Rè  le- 
gìttimi ? 

Ma  ioripiglio,e  fi  dico,  E chi  non  fa,  càie  quella  è una  di  quelle 
falle  falfiffime  propofizioni  lolite  fpacciarfi  dall’  Avvocato  Piacentino 

per 
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per  dogmi  di  giurifprudenza  pubblica?  tanto  fe  vogllam'corifiderare  fi 
quell  ione  in  genere,  e in  attratto , quanto  fe  abbiam*  a decorrerla  rifpetto 
■al  Regno  d’Italia  anche  nella  vana  fuppolla  ipotefi.che  develTe  confi» 
derarfi  full’  antico  piede  ,ufciro  dalla,  fubordinazione  de’ Franchi,  e ti-, 
tornato  alla  fua  naturale  indipendenza  .come  fe  lo  finge  l'Avvetfatio . 

. , Confiderando  dunque  la quellione  in  genere , ed  in  allratto;  Tutti 
quanti  gli  Autori  legali,  che  la  trattano  ex  profeffo  foltengono  , che 
l'opinione  favorevole  alle  femmine  è la  più  comune , e la  più  ricevuta  , e 
praticara  appo  tutte  le  Nazioni  dell’ Orbe  ^Vengono  bensì  i mafchj  pre- 
feriti alle  fémmine,  e fempre  in  patirà  di  grado  il  mafehio  efcludedal 
Regno,  e dalla  fuccclfione  dello  Stato  la  femmina;  in  mancanza  però 
de’ mafchj  afferma  il  Ciriaco  (4),  e con  il  Ciriaco  un’ infinità  d'altri  Scrit- 
tori «che.:  Verior  ,tf  communior  eft  fentcntia  , quod  de  jure  circon- 
J cripta  etiam  confuetudine  , multerei  in  gradu  proximiorei  ultima 
def urtilo  Succedere  pojjlnt  in  Comitatu , Marcbìonatu , Ducatu  , & 
Regno  non  , feudali ; Lo  flelfo  confermano  il  Peregrino  , le  Cy  icr  de 
Primogeniii , Goinez  , Molina  de  Hifpanìt  Primogenituris  . Vela  , il 
Pelaez  de  Majorìtatilui  , Soufa  de  Macedo  in  Lnfirania  liberata  , 
diflùfamente  Cramuele  Filippo  Prudenzio  , il  Callido  Francefco 
Vclafcofi)  ,e  cent’ altri , che  addur  potrei  In  confermazione  d’unafen- 
tenza  .la  quale  oggidlnon  patifee  più  alcun  contrailo  ,'f  • meritano  fede  il 
Miriti  de  Majoribus , il  Solorzano  de  )ure  Jndiarum  ,e  .1)  Tone  (c)  de 
Majoratibui  Itali*  , i quali  aflòluramenre  dicono  , che:  Non  e/i  affen- 
tiendum  nonnulla  exi'iimantibm  faminas  effe  removendai  à juc - 
cejjionibut  Regnorum  , & Principatuurn  , nam  in  /alio  contrarierà 
tti  in  Lupi,  fervalur. , r/uod  etiam  ad  fimilia  menerà  exercenda  admittantur , fi 
l,beTCr'mul  non  vmn'l,ui  Saìtem  in  multi!  Europee  Regni! , & Principatibui ; 
plthpPnùt.  In que’ Regni  poi  ,e  Principati, ne’ quali  fucceJer  non  poffonole  femmi- 
ne , vi  fono  le  fondamentali  leggi , che  cesi  difpongono;  peraltro  ove  non 
fi  t itrovano  tali  leggale  femmine  generalmente  fono  ammette  alla  fuccef- 
lionede’Regnì.e  Principati,  il  che  debbefi  però  intendere  quando  la  fem- 
mina ùa  lòia, ovvero  più  prodima  all’ultimo  defunto  ; conciodiache  fecon 
-edo  lei  concine  it  mafehio  elidente  in  pari  grado , quelli  efclude  eda  fem- 
mina (d) , cóme  latreftano  il  Covarruvias,  Carlo  della  Rofa  , Pelaez , Fi- 
Appo  Prudenzio,  il'Vcla, con  molti  altri  di  fopra  citarista  quali  Rai- 
mondo Riccardo  (f),que(li  prova,  che  alcuni  Regni  delle  Spagne  e 
delle  Galli®  furono  uniti  pel  mezzo  di  femmine,  che  li  portarono  in 
■dote  , oppure  in  elfi  iuccederteio  dopo  d'edere  maritate; e più  precilà- 
mente,  che  ne’ Regni  .come  negli  altri  Ma  jorati  luccedano  le  fémmine 
ogni: qualunque  volta: no»  adfint  mafculi  in  eodem  gradu , lo  difen- 
dono il  Tiraquello  de  Primogeniti  , UCeffìi\o  ,e  il  Callido. 

E rotella  Itnrenza  ella  è molto  ben  fondata  , e munita  di  ragioni 
valididime;  Imperciocché  l’efc/ufione  delle  femmine  dalla  fucceilione 
de’  Ri  ghi , e Priocipatì  non  può  dirli , che  proceda  dal  diritto  civile  ; per- 
ché sdegnar  non  fi  può  una  legge , la  quale  rilperto  alle  fuccedionl  faccia 
le  femmine  di  condizione  deteriore  a’ mafchj,  così  lo  decite  J'imperadóre 
Giulliniano  (f  ) adducendone  la  ragione:  £0  quod  nulla  confiitutio  fu- 
; ■ A.  . • P'r 
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per  bujufmodi  colla! ione  pofita-efl , veggaft  Francesco  Velafco  in  Jean- 
ne Quarto  (a) , tati  può  diriipiuttutto  legge  naturale  , che  civile  quella , 
che  ugualmente  ammette  alla  (uccefllone  tanto  le  femmine , quanto  i 
mafchj , perchè  come  dice  lo  fletto  Giutìimano(i)  : Qui  enim  tales  dif- 
ferentiai  inducunt ,quafi  natura  accufatorei  exiftunt  ,quod  non  tot  or 
mafculo 1 generaverit . Quindi  Sant'  A goti  ino  (r)  favellando  della  legge 
Voconia,  la  quale  prefcriveva.che  alle  femmine  lafciar  non  fi  potette,  che 
una  certa  parte  dell’  eredità , li  protetta , che  ; ea  lege  quid  inìqui uf  dici 
aut  cogitati  pejfit  ignoro . Prova  pertanto  loKnilpichildoc/e  fideicom- 
mifi.fd),  che  l’egualità  de’  mafchj,  e dell»  femmine  nello  fuccedcre  alle 
eredità  de’ loro  congiunti  fia  uniforme  alla  Legge  di  Natura , ed  appro- 
vata dal  diritto  civile , e rutto  cioè  tanto  vero, che  appo  tutte  le  Nazio- 
ni >e  madìmamente  a quelle  d'Eutopa  ,0  fia  per  inveterata  confuetudine, 
ó per  legge  fondamentale  di  cialchedun  Regno,  e Principato,  sammet- 
tono le  femmine  in  mancanza  de’mafchjallàCorona.ed  al  governo  dello 
Stato , ditte  perciò  Lucano . 

Nullo  dìferìmine  fexut 

Reginam  feit  /erre  Pharot . 

E Tacito  de’  Brittanni  attetta  , ncque  enim  fexum  in  Imperio 
difeernunt . Eche  le  femmine  in  mancanza  de’mafchj  fuccedano  ne'  Re- 
gni d’Inghilterra  ,edi  Scozia  ,1’attefta  no  Marra  , Carlo  della  Rofa  »ed  il 
Magero  (e),  ih  quale  alferifce  ancora  , che  l’Arciducato  d'Auttria  per 
legge  fpeciale  dopo  i mafchj  è dovuto  alle  femmine  ( Io  fletto  dice_> 
Baldo)  de’ Regni  diGerufalemme  ,e  di  Sicilia.  Rifpetro  poi  a’  Regni 
di  Spagna,  e di  Portogallo  Pattare  a favordelle  femmine  è fuori  d’ogni 
queltione,  recando  Francefco  Velafco  gli  efempj  di  molte  Eroine , che 
luccedcttero  in  mancanza  de’ mafchj  ne’fudderti  Regni,  e faggiamente 
li  governarono , e col  Velafco  concordano  Valetmiela  (/") , Pelaez , Mo- 
lina, Vela,  Filippo  Prudeozio  , e finalmente  del  Regno  di  Napoli, e 
d'Italia  ancora  lo  provano  egregiamente  bene  Baldo,  Marta, e Carlo 
della  Rofa  (g) . 

Dice  pei  tanto  bene  benittimo  il  citato  Autor  della  vera  Libertà  Fio- 
rentina , che  non  occorre  ,che  replichi  l’ Avvocato  retrogrado , che  / Jud- 
delti  Autori  favellando  della  fuccrffione  al  Regno  d'Italia  debbon'  in- 
tender/! fecondo  l'ufo  de’  noftri  tempi , / degli  avoli  ; Imperciocché  confe- 
derato qutfto  Regno  anche  ne'fecoli  pii  lontani  da  noi Jopportava  benif- 
fimo  la  fuccejfeone  delle  donne  ; In  tempo  de' Gotti  la  Regina  Amala)- 
venta,  morto  il  figliuolo  Altaìarico  rimale  fulTrono  d'Italia , fu  ricono- 
feiut  a per  tale  da  Giufi  intano  ,oT  rodato  con  cui  fi  mariti  non  fati  fui 
Soglio  Reale, che  per  elezione  di  e)Ja,e  coll' efprefjo  patto , che  lavereb- 
be alci  le  prime  parti  de!  reggimento , ed  offerì  a lui  il  talamo  quefla 
Regina  a condizione , che  (h)  SanBìjfimè  jurandum  ejfet  .nomtn  qui- 
dem  Regia  poteflatii  ad  Thodatum  tranftturum , rem  vero  ipfam  ut 
priui  in  Amalafventa  manfuram . Tbeodatus  . ... . furato  promifit . 

Uccifo  Teodato , Vitige  tra  le  ragioni , che  allegò  al!  Imperadore 
Giulhniano  per  commoverlo  a lafciargli  godere  ju re  Beneficiario  il 
Regno  d'Italia  dij)  e quefla  ; di  avere  ) potata  la  figliuola  eP Amata  fi ven- 
ta, alla  quale  era  dovuto  il  Regno,  come  alt  ultimo  rampollo  degli 
Amali  , coti -lo  riferifee  Caffionoro\t)ìn  quefle  parole.  Si  contenda- 
I/o  diva  memoria  Amalafivenlte  Regina  fra oculit  habetur  ,ejut  debet 
fella  cogitar i quam  fulfis  vefirùm  omnium  perducere  ad  R rgnunta 
debuijfelit , Hi 
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Nel  Regno  de’  Longobardi , che  non  riconobbero  per  fuperiori 
gl  Jmper adori  Greci  troviamo , che  le  Regine  vedove  continuarono  nel 
Trono,  ed  effe,  conte  figliuole  regali  compartirono  i diritti  di  regnare 
a colui  , che  fceffero  per  Confort  e . Teodolinda  magnanima  donna, 
ancorché  foffe  d origine , e j angue  eftraneo , cioè  Bavara , dopo  la  morte 
del  Rè  Autari  fuo  primo  Marito  portò  ad  Agilulfo  la  Corona  in  dote  , 
e regnò  con  lui  congiuntamente  , e dopo  la  morte  di  quefto  fecondi 
Marito  continuò  a maneggiare  le  redini  de! Reame  ancora  per  dieci 
anni  dal  616.  fimo  a l 616  .col  fuo  figliuolo  Adelvaldo  (a) . 

Gondeberga  Principeffa  nata  dal  matrimonio  di  Teodolinda  co n 
Agilulfo  portò  fui  Trono  due  fuoi  fuccefflvi  Mariti , l'uno  .Carovald» 
Duca  di  T urino, il  quale,  perchè  era  Spofo  di  lei,  fu  chiamato  al  Regno, 
dappoiché  Adelvaldo  fratello  di  effa  Gondeberga  come  mentecato, 
n era  fiato  privato  (b),  l'altro  Rotari  ,cb'  effa  Regina  divenuta  vé- 
dova a fuo  arbitrio  e! effe  per  compagno  del Trono , e del  Soglio . 

Ma  non  può  averli  legno  più  preclaro  della  riverenza  .cui  avevano 
i Longobardi  nelle  fuccertionl  alla  Corona  per  le  donne  ancorché  edere, 
purché  (late  loro  Reine  di  quello  che  ci  reca  la  elezione  al  Trono  di 
Ariperto.  Cortui  ertendo  mancata  la  difcendenza  mafchilede' Rotari, 
venne  follevato  al  Trono  folamente , perchè  era  fìgliuolodi  Gondvaldo 
fratello  di  Teodolinda  (c).  Dopo  i quali  efempj  non  mai  vcggeodofi 
efclufe  dalla  fucceflione  le  Figliuole,  nè  le  Vedove  di  Rè  in  mancanza  di 
mafchj.ed  in  concorfo  degli  eftranei.ei  non  fi  può  pretendere,  che  non 
forte  confentaneo  alla  natura  o confuctudine  ,0  alle  leggi  fondamentali 
del  Regno  Longobardico, che  le  Regine  apportaflcro  le  ragioni  fovrane 
alti  Sport  da  loro  eletti  alTrono,o.che  regnalfero , purché  il  governo 
loro  forte  ajutato da  mano  virile, ed  arra  alle  armi  per  difefa  edema  del 
Reame  ; mentreche  delta  capacità  delle  donne  per  lo  governo  interno 
e politico  ,quafi  ch'effe  aveffero  del  Divino  , non  punto  fi  dubitava 
tra  la  più  parte  de’  Popoli  Settentrionali  -,  E perciò  come  vedemmo 
di  (òpra  (dille  Tacito)  de’  Brittanni  : ncque  enim  fexum  in  Imperio 
difeemunt , il  che  fi  conofce  ancora  dalla  confuctudine  de’  Regni  da  loro 
conftitoitl  per  l'Europa,  come  in  que’  di  Spagna  fondati  dalli  Vifigoti , 
ne*  quali  provammo , che  mdirtintameme  fuccedono  le  femmine  in  man. 
canza  di  mafchj  elidenti  in  pari  grado  all' ultimo  defunto. 

Nè  quella  qualità  delia  Corona  Longobardica  a favore  delle  danne 
Regali  era  in  tempo  di  quefta  confufione  di  Regno , 0 et  Interregno . 
che  fcadde  tra  l' Imperatore  Arnolfo  , ed  Ottone  I.  talmente  oblitera- 
ta, che  non  vi  avejjero  riguardo  gl'  Italiani , e l'alt  re  Nazioni  fecon- 
do che  lor  accomodava , generalmente  parlando  .tutti  i Regni , e Po- 
poli ebbero  in  quefta  età  molto  rifpetto  per  le  Regine  Donne, e per 
loro  Diffondenti . Cbinontien  davanti  agli  occbj  quella  off  creanza 
ed  u/anza , non  è meraviglia  , che  faccia  degli  firanijfimi  tbag/j  nel 
giudicare  del  diritto  delle  (uccejfioni , e de' modi  di  acquifiare  i Do- 
minj  (d)  : Secundum  ejui  tempori s morem  in  fuccejfiont  Regnor um , 
cmnir.o  eorum  ratio  habebatur  , qui  à prioribus  Regibut  per  f smi- 
nai defeendebant  ; Dice  l’Eccardo  uomo  peritiflimo  e cTaflico  nelle  cole 
de'fecoli  medj. 

E per  contenerci  ne'  confini  del  Regno  d'Italia . Bofone  Duca  o Re 
di  Provenza , perchè  marito  di  Ermengarda  figliuola  di  Lodovico  II.  Im- 
peradore  e Rè  d’Italia  fu  tirato  in  Italia, benché  inutilmente, conrra 
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Carlomanno  dal  Pontefice  Giovanni  Vili,  .come  vedemmo  negli  anco* 
cedenti  Capitoli  allorché  di  lui  favellammo;  I più  eruditi  traScrittorl 
dicono , che  il  primo  Berengario , e ViJo  Dura  diSpoleti  fi  fecero  firada 
a!  Regno,  stirolo  che  le  loro  Genitrici  furono  del  fangueCarolingo.e 
colla  feorra  d’altri  il  Chifflezio  (a):  Berengariut , Ó*  Vi  do  , quia  per 
Matrei  Carolingi  crani  ,ad  regnandum  in  Francia  ,(S  Italia  poflu- 
lati  fuerunt . Controdi  Berengario  I.  fu  chiamato  Lodovico  di  Proven- 
za, come  quello  eh' era  nato  dalla  fuddetta  Ermengarda  figliuola  di  Lo- 
dovico IL  Imperadore,  e Rè  d'Italia.  Onde  fcrilfe  il  dotto  Papebro- 
chio(i):  Hujui  Regni  Italici  ,etiam  amulam  max  habuit  ( Berenga- 
riui  ) Ludovicum  Bofonit  ftlium  tanquam  juri  Regni  Italici  propin - 
quiorem  evoca: um  ab  Itali t , ipfoque  Berengarii  Genero  Adalberto 
Bofonit  enim  Joror  Carolo  feniori  ftve  Craffo  nupferat , un  de  Marianut 
Scotus  ad  an.SSo.vocat  eum  f rat  rem  Caroli  ,& ipfe  Bofo  dulìa  Con- 
juge  Ermengarda  Ludovici  olim  in  Italia  regnane it filia,  po/l  Ludovici 
Balbi  exce/Jum  Rex  Provincite  coronatur.ex  ea  bunc  Ludovicum  genite- 
rat;  Nella  (leda  fentenza  fu  Paolo  Emilio  (c)  : Liidovicut,d)ce  eglifiliui 
Bofonit  fpe  Italici  Regni , Augtiflique  nominiti  quod Ludovicut  mater- 
na! e] ut  Avut  obtinuijfet , adduHut  in  Italiani  tranfeendit . 

Egli  è ben  vero, che  a rifvegliarc  tali  prerenfioni.e  fperanze  deflè 
campo  la  6ebolezza  de’ Franchi , i quali  impediri  dalle  interne  ed  efierne 
guerre  non  poterter’accorrere  al  polfeflo  del  Regno  dovuto  non  partico- 
larmente al  fangue.ma  al  Pubblico  loro, ed  a que’ Rè, eh’ eglino  ave- 
vano eletti, e che  pur’  erano  del  fangue  Carolino  per  donne.  Quella 
pretenfione  però , ed  opinione  corrente  allora  può  anche  aver  dato  occa- 
fione  all’invenzione  del  fogno, che  vien  raccontato, che  averte  Carlo 
Crallo  intorno  alla  furcertione  di  quello  Lodovico  da  Gulielmo  Marlebur- 
genle(<f),  ove  dice:  Tunc  converfut  ad  me  ( Ludovicut  Secundut  Im- 
peratori dixit  mihi(  Carolo  Craffo)  Imperium , quod  baflenut  tenui- 
fiit  jure  btcreditario  debet  recipere  Ludovicut  filini  filia  me  a . La 
qoalvifionc  è riferitada  Alberico  (e)  con  quelle  parole:  Vìdebatur  mibi 
( Carolo  Craljo  ) quod  Imperialem  redderem  potè fiat em  , velut  in  pne- 
fentiarum  adfianti  puero  Ludovico  , cui  jure  debebatur  btcreditario , 
quia  fuerat  genitut  ex  Imperatori 1 Ludovici  filia  Ermengarde  , & 
Bofone  Regalo. 

Ugo  di  Provenza  chiamato  dagl' Italiani  contro  a Rodolfo,  di  cui 
a'erano  prefto  infaftiditi «parimente  era  naroda  una  difeendenredi  un’ 
Imperatore  ,e  Rè  d'Italia  .cioè  da  Berta  figliuola  di  Waldrada  ,e  di  Lo- 
tario II.  Rè  di  Lotaringia  figliuolo  di  Lotario  I.  Imperadorc , e figliuolo 
di  Lodovico  Pio. 

Berengario  II.  medefimamente  afpirava  in  competenza  di  detto 
Ugo  e Lotario, e di  Adelaide  fierta  alla  Corona,  perchè  era  nato  da 
Gisla  figliuola  di  Berengario  1.  Talché  non  fu  punto  eflinto  o l’ufo,  o il 
pretefiodiqùel  titolo  di  fuccedere  ; e beo  fc  ne  feppero  valere  i Competi- 
tori, e Parziali  qual 'ora  loro  tornava  comodo.  Regola  poi  Érta  in  tem- 
pi di  Anarchia  , e disi  confuta  genealogia  non  li  può  sdegnare , nè  è da 
efigerfi.  Ma  quello  è certo  rifpetto  a Berengario  II.  agl’  Italiani , e Lon- 
gobardi ,e  al  loro  collume  proprio  Adelaide  non  era  priva  di  ragioni . 

Veggendo dunque  il  fuddetto  Autore , che  turci  coloro, iquali  in 
quello  tempo  di  mezzo  dopo  la  morte  di  Carlo  Crado  lino  al  Magno 
Ottone  a vevano  aipirato , od  eraoo  fiati  invitati  al  T reno  Italico  da'  Po- 
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poli,  e Magnali  poco  (labili  ,e  tendenti  1 lacci  alle  conjuntùfe  di  profit- 
tare nelle  novità,  e contenzioni  de' litiganti  per  la  Corona  ; imprende 
colla  folita  fua  perfpicaeità  d’ingegno , e con  molta  erudizione  a far  vede- 
re .che  Rodolfo  T.  di  Borgogna,  ed  Avo  paterno  d'Adelaide  era  egli  pure 
per  via  di  donne  del  fangue  Carolino , ed  è cosi  beo  riufciro  nel  fuo  impe- 
gno rifpetto  alle  tenebre , in  cut  refta  feppolta  una  materia  cosi  antica  e 
confufa.che  nulla  fi  puoaggiugnervi.enèchichc  Ita  può  chieder,  nè  defi- 
derardi  più, onde  priego  io  i Leggitori  a prenderfi  l’incomodo  di  ve- 
der quanro  ne  fcrifie  nel  $.  ; eh'  ei  appella  della  PROSAPIA  DI 
(«)  ADELAIDE  con  molti  altri  feguenti  (a),emi  perfuado  .che  relleran- 
Trattato  iti-  n0  foddisfatti , e ficcome  faraffi  ricoperto  il  volto  dell’ Autore  della  Dif« 
atìhTer»  fertazione  retrograda  di  roffore  e confufione  per  aver’avura  l’audacia 
Libertà  FI*  d’incolpare  d'inezia  coloro,  ch’ebbero  riguardo  al  diritto  di  Adelaide  di- 
munta  ap.  feendente  .Figliuola,  Nuora,  Moglie,  ed  Erede  di  altrettanti  Rè  d’Italia, 
5-jW  j*A»  ed  ognuno  conofcerà,  che  il  Critico  maligno  non  ha  fatto  impiego  con- 
m>l»]es «*-  gtuodel  fuoafTiomaperaltrofalfocavatoda’fuoi  zimbaldoni, ed  appli- 
cato al  cafo  di  quella  Rema , cioè , che  le  donne  univerfalmente  Jóno 
efclufe  dalla  fucceflìone  de'  Regni . 

Dice  dfpiù  quello  faggio  Aurore  ,che  non  èda  far  maraviglia , Che 
Ottone , ilquale  aveva  baflantiffime  ragioni  proprie  voltile  non  deprez- 
zare quelle, che  alfiltevano,  forfè  anche  folamente  nella  credenza  ed 
opinione  volgare  degli  uomini, si  degna  PrincipeiTa  non  cofiituita  in 
mala  fede . 1 mperocche  primieramente , non  pure  del  magnanimo  Otto- 
ne, ma  di  tutta  la  Nazione  Franco-Germanica  era  propria  quella  gene- 
rofa  ufanzadiaver  rifguardo,  prescindendo  dalle  ragioni  del  fangue  an- 
che al  titolo  del  folo  politilo  comunque  acquiflato , lembrando  loro  duro 
e rigido  lofpogliare  degli  Stati  affattochi  gli  avea  polfeduti  .ove  aloro 
Vicorrea  con  modi  pacifici  e fommellì  .del  che  fi  potrebbe  far’ un  monte 
d’efempjdi  tutte  l’età,  ma  per  non  ufeire  dalla  sfera  nollra , balline  per 
prova  quel  che  fece  il  generalo  Imperadore  Arnolfo  co’  Principi, che 
avevano  uforpato  il  nome  Reale  in  Francia , Borgogna , e iti  Italia.  Ve- 
demmo dunque  negli  antecedenti  Capitoli, eh’ egli  confermò  tutti  nel 
Regno  .allorché  per  Sovrano  lo  riconobbero , e fi  foppofero  a lui  come 
legittimo  Sovrano  eletto  dagli  Ottimati  Franchi  al  reggimento  di  tutta 
la  Monarchia.  Eidice  infecondo  luogo  (è  molto  bene)  che  i Popoli  >4 
quali  non  fi  curanodi  penetrare  nel  midollo  delle  ragioni , e che  crédono 
a quel  che  veggono  predente , e^l  effettualmente  efperimerttaro,  effonda 
già  prtfuafi  della  giudìzi» della  caufa di  Adelaide,  Ottone  nón  avrebbe 
ufato buòna polificà  irt combattere  fenza  necedìtà  tal  perfuafione.e  in 
non  profittarne  piutrollo  per  fortificare,  ed  agevolare  con  quella  le  giu- 
dldirrte  ragioni  proprie , e il  modo  del  fuo  riacquidamenro . SI  veramen- 
te «chea  pigliare  pel  fuo  verfo  quello  affare , allor  fece  quel  che  fi  chiama 
dall’  Avvócatò  Piacentino  addcrejus  juribus , unendosi  Dominio  diret- 
to ,che  à lui  s’apparteneva  come  Rè  eletto  dalla  Nazione  Francò-Ger. 
manica,  l’ifi  ile,  che  fecondo  l’uni  verfakóncetto  dovuto  era  ad  Adelaide . 
Quindi  fi  fervi  con  rutta  giudizia  dell'opportunità  delle  circodanze , in. 
cidenze,  e congiunture  per  rientrare  nel  polfoflo  degli  Stati , che  per  di- 
ritto fi  afpettavano  alla  fua  Corona  ; il  qual  poffolfo  egli  ad  ogni  moda 
avrebbe  cercato  di  ripigliare , ancorché  non  fi  fede  data  tal'  apertura . 
Ma  queda  Reìoa  gli  fervi  di  nobil’occafione  , e non  di  unica  giuda  caufa 
originaria  al  ricuperare  all’ univerfitàdel  Popolo  Franco  fuo  non  pure 
il  Regno  Italico,  ma  altresì  la  Corona  Imperiale.  Dalle 
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Dalle  cofe  adunque  dette  e provare  fin  qul.ben  fi  comprende,che  ella 
altro  non  è, che  una  Itudiara  Schifezza  dcll’A pologida  retrogrado  il  volere 
in  cosi  fatta  confufione  de’diritti  pubblici , cfclula  Adelaide  come  incapa* 
ce  d'alcuna  ragione  fui  Regno , e in  fccondoduogo  poi  è improprietà  i'ao 
cufare  il  Portano, e il  Cufpiniano,  eh’  egli  cita,  e tacitamente  il  Sigonio, 
e il  Platina  (a) , e gli  altri  che  dicono  lo  Grifo  ,quafi  fofiie  in  loro  inezia  fa) 
l'aver  creduto , ed  aderito  probabilmente  colla  feorta  de' contemporanei  wtaJtlilta 
da  noi  citati»  odi  altri  ancora , che  Ortooe  il  Magno  per  mezzodi  tali  ^ 
nozze facefie  acquiftodel  Regnod'Iralia . 

Pieno  di  maggior' ardire,  e livore  egli  è poi  il  difcotfo.che  l’arra* 
biato  Critico  proliegue  a teffere  per  ofeurar  gli  altri  titoli  .che  autentica* 
no  fempre  più  la  giutiizia  della  fovranirà  d'Òttone  nel  Regno  Longobar- 
dico , imperciocché  garrifee  più  forte  che  mai  cosi  : Non  poffo  confentire  Dijftrt.  Pla- 
ni meno,!  niun  uomo  di  equità  dee  confentire  agli  tutori  T e de f chi , ed  «»•/»>  jt 
a quelli  fpecialmente , che  da  ducento  anni  in  qua  pretefero , e preten- 
dono , che  Ottone  acqui/} affé  il  Resino d'Jt alia  per  diritto  ai  guerra-, e 
che  col  mede  fimo  diritto  acquiftajje  ancora  l'Imperio-,  e quel  cb'è  più 
frano  l'acqui/lajfe  non  folamente  a fe  mede  fimo  , ed  a'fuoi  Eredi , ma 
l'acquiftafe  ancora  perpetuamente  alla  Lamagna . Ave  a egli  i vero 
forge I ufficienti  da  poter  fot t omettere  al  di  Ui  Regno  l' Italia , ma  non 
aveva  caufa  pur  folamente  colorata , ed  apparente  damovere  guerra 
contro  gl'  Italiani . Le  guerre  , le  quali  non  feano  qffìflite  da  grufa 
eaufa  non  producono  diritto  di  lecita  conquifla , fono  piuttofto  grandi 
latrocinj.  . • 

Era  Superfluo  ,che  !' Apologista  Piacentino  G proteflafle  qui  di  non 
poter  confentire  agli  Autori  Tedefcbi , i quali  pretefero  , e pretendono, 
che  Ottone  acquifajfe  il  Regno  d’Italia  per  diritto  di  guerra . E come 
porca  egli  conlentire  agli  Annalilti  Teutonici  fe  non  ifcrifle  la  fua  Differ- 
tazione  ad  altro  fine,  che  di  negar  laverirà  conofciura?  il  che  fece  con 
tanta  padrone , e malignità , che  non  ebbe  orrore  d'alterar'  i tedi, e gli 
atti  pubblici  ,nè  di  fovvertir  tutta  quanta  la  Storia , e l'antichità  . E per 
meglio  glugnere  alla  meta  prefìflafi  inventò  un  metodo  retrogrado, che 
gli  agevolava  la  via  a i fofifmi  .calle  fallacie  , fu  quali  tutto  s'aggira  il 
fuocompooimcnto.  Ma  ella  è poi  una  petulanza  .che  trapalfa  il  fegno 
il  pretender , che  niun  uomo  di  equità  debba  conferirvi , Don  per  altro , 
fe  non  perchè  el  confcntir  non  ci  vuole. 

Ogni  uomo  di  equità  dee  confentire  non  folamente  agli  Autori  Te- 
defcbi più  dell'ardito  Solida  dotti, moderati^  veritieri,  ma  a i Trogloditi 
e Tartari^tllorche  i Tartari  e i Trogloditi  fcrivono  la  verità . E qual  mag- 
gior verità  dorica  può  darfi  di  quella , che  il  nodro  arrabiatidìmo  Con- 
tradditore impugna  qui  con  tanta  sfrenatezza  ? non  abbiam  peravven* 
tura  provato  negli  antecedenti  Capitoli,  che  Ottone  Magno  venne  la  pri- 
ma volta  in  Italia  con  podente  Efercito , e rivenne  per  foccorret'elibe- 
rare  l’innocente  ed  oppreda  Adelaide , e per  far  valere  le  fovrane  indu- 
bitate ragioni  della  fua  Corona,  e che  venuto  vinfe  e fugò  Berengario, 
che  colli  fuoi  Italiani  tenea  dettamente  adottata  la  Reai  Donna  nella 
Fortezza  di  Canoda  ? non  modrammo  forfè,  che  col  valor  delle  ftlc_» 

Truppe  ricuperò  Pavia,  ed  ivi  fposòlagenerofaRcina,econcda  ritor- 
natosene io  Germania  Jafriò  in  Italia  fuo  Genero, che  profeguidie  la 
vittoria  contro  Berengario,  il  quale  non  potendo  ormai  piùrefidere  all' 
armi , nè  alla  virtù  de'generoG  Franchi , s’appigliò  al  falutevol  configli* 
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tllfopporfi  al  V hxritore>ed  a!  fuo  antico  legittimo  Sovrano  ? rictvehdo  da 
lui  M Regno  hi  feudo,  e giurando  a lui  fedeltà.  Efeil  far  tutto  ciò  oon 
fitrlacquHiar  l'Italia  per  diritto  di  guerra  ,cofa  mai  lo  farà?  Gli  Auto- 
ri poi, che  io  addurti  in  comprovazione  di  quella  grao  verità  non  fono 
tutti  Tedrfchi , nè  moderni , ma  fono  per  la  maggior  parte  Italiani  ed 
antichi  ,*d  I Tedefchi  non  fono  di  quei  .che  (ctiKetoda  ducent'  anni  in 
qua  » m* conrem  xxarvei  ,o  prortimi , come  prortimo , e Scrittor  del  deci- 
ta) mo  feclofo  è Ditmaro  (4) , il  quale  conferma  quanto  io  già  provai , così  : 
Dinturl&i.  jj;c(Otbo) Berengarinm  [uperans  virtutt  I uperbum Longabardorum 
Ja  v fubdit  [ibi  eolia  furentum ...  E poco  dopo  : Po/i  beee  Jedatii  be/lorum 

afperitatlbui Longabardorum  menu  valida  iatravit  , Berenga- 

riamque  prfdilìum  in  Monte  Sanili  Leoni 1 duos  obfidem  annoi  curri 
Vxore  (Pilla  , Ù filiti , ac  filiabus  ad  ultimum  capii  c alidi  .exilioqne 
ubi  poftmoritur  relegavi! . La  Poeteifa  Rofvita  fa  lo  flertb.  dicendo  : 
Tane  Re*  Italia  peragraverat  undiqttt  Regnum 
PRIMATES  Regni  propria  / nbdent  Ditieni. 

(fc)  Ottone  di  Frefmga  (b)  non  da  ducent'  anni  in  qua  , ma  già  quali  da 

oibtFri/ftg.  feicento  anni  fcrìffe.che  Rex(Otbo)  in  Saxoniam  rediit  ,colleSloque 
llb.t  cop.il.  Mjljtc  per  Bajoariam  ,ac  Tridentinam  Vallerà  Italiani  armatus  in- 
•c)  travii  , totaque  Terra  [ubali a Natale  Domini  Papia  celebravi t . 
Guilhm  in  E Guillhnanno  Storico  di  Borgogna  (e)  non  può  meglio  a mio  propofito 
Hab,bur.  favellar  di  così  vilìorcm  ,&  volentem  Exercitum  (Otbo)  in  Jt aliar» 
ciac  l,b.  duxìt  , Cuhrado  maxime  Rege  obtejiante  ,eujul  fororem  Ade Ib aidem 
t. a. ai, 1».  Lufbarii  Regis  viduam , Berengariui  tyrannui  obfidione  pramebat 
9,0  Ca([one  in  Arce . Eamfibi  matrimonio  junxit  Cafar,  Italiamque,  puljo 

Berengario  > Imperio  reddidit . 

Maquel,  che  più  importa, e fa  Tempre  più  campeggiar  la  verità, 
che  iofoftengofiè  , che  Ottone  riacquiftò  l'Italia  non  fedamente  per  di- 
ritto di  guerra , ma  di  giulìa  giulìirtima  guerra . E qual  guerra  può  darli, 
o defiderarfi  più  giuda  di  quella  .che  s'inrraprendc  per  foccorrere,  e libe- 
rar gl’innocenti, efar nello  fteffo  tempo  valere  le  fue  proprie  ragioni 
c»  ir-n  gli  Ufurparori ? Di qoefìa natura  provammo, che  fu  la  guerra, 
che  Ottone  inrrsprefe  contea  Berengario,  il  quale  oltre  aver  tirannica- 
mente  ufurparo  all’  innocente  Adelaide  ,i  beni , la  dote  ,i  (efori, la  Co- 
rona , e il  Regno , come  narra  la  Poctefa  Rofvira , la  prefe , e la  feppdi) 
in  un’  orrido  Carcere, da  dove  effendofene  fuggita  , e ricoveratafi  in 
•Canoff a , ivi  ('affali  ,ed  attediò , nè  commife  Berengario  tante  crudeltà , 
•«  tirannie  contro  l'abbandonata  Reina, fe  non  per  violentarla  a (polare 
Adelbertofoo  figliuolo;  volendo  dopo  averle  tolto  turco,  torte  anche  la 
llberràdel  matrimonio , la  quale  s'è  inviolabile  per  laleggedinatura,è 
facrofantaperìa-legge  di  grazia.  Quelle  grandi  verità  non  può  negarle 
•il  ncirtro  Avverfariò , perchè  già  le  confefsò,  allorché  pensò  tornargli  a 
Tifai.  Pi,,  conto  i'afferire  , che  Berengario  II.  anelante  alla  Corona  et  Italia,  e 
ceni  p,g.  1 j 7 procurando  defio , che  aver  vote  a qualche  plaufxbile  pretefto  da  colorire 
la  di  Ini  tirannica  ufurpagione  cofìringere  Adelaide , vedova  di  Lo- 
r ario  adif potare  Adalberto  fuo  figliuolo,  tenendola  firettamente  affe- 
diata.  Es’einonpoonegar’un  farro  cosi  certo  ed  autenticato  da  turra 
•quanta  l'antichità , confeflar  debbe  ancora, che  giufla  giutliflìma  fu  la 
guerra  .cheOtcone  fece  a Berengario,  e agl'  Italiani , che  l’acclamarono 
Rèin  Verona  , che  lo  aiutarono  a fpogliar’  Adelaide  del  Regno, elofer- 
virono  ncll’-alfediodiCanoffa.  Equandol’ardito  Critico  l’impugnaifc , 
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poco  mi  premerebbe  .perchè  dimentirebbonlo  tutti  quanti  i Scrittori  si 
facri , che  profani , facendogli  fapere  Sant'  Ambrogio  (a)  che fortitudo , 
atta  defendit  infirmo!  piena  fuftilia  eft . Ed  Euripide  in  fupplicibui 
ferino  lafciò.che: 

Praient  faxa  ttrfrtgium  ferii 
Araqne  famuli!  , Urbibut  prejji  malli 
T ut  amen  Urbei. 

Quindi UgoneGrozio(i) ci  attefta  .che giallamente fi  movono  l'armi, 
e s'intraprende  la  guerra  prò  amidi , immo  prò  omnibus  quibufvii  ; quan- 
do loro  opprcflì  ,ed  ingiuriati  atrocemente  «anzi di  più  dice  : Pueritur 
tic  ,an  teneatur  etiam  homo  hominem  , Pcpului  Populum  twinfvria 
def rudere.  Plato puniendum  ccnfrt , qui  vim  atteri  illatam  non  ar- 
te!. E il  Puffcndotffio  (c)  : Hii  fy  fi  cxprefft  federe  auxiUum  certum , 
acque  definitimi  non  fu  promijjum  in  ipfa  tamen  amiciria  conf  unii  ione 
mutuam  fiderà  ineffe  intelligitur,  ut  alteri  alterivi  fatui  cura  fit,  quan- 
tum  arlìioret  obligationei  pati  untar , & quidem  impenfiui , quàm  aliai 
communi!  inter  bominet  ccgnatia  poftulat . J Qua  ipfa  tamen  fufficere 
poteft , ut  quii  defenfionem  alterivi  cantra  infuriai  aliorum  manifefta! 
fufcipiat , cum  preferlìm  no  fi  r a quoque  faciUimè  intrrrjfe  poffit , quin 
6t  publko  omnium  bona  redvndet , ut  ne  aliquii  injuriii  aliai  impune 
infultet . Hucfacit , quodSaton  interroga!  ui.qtiomodo  ,quàm  pavcijjì- 
m<t  inter  boninei  infurie  fini  extiture , refpondit , fi  pennde  cum  ìefit 
dolrant  qui  non  Ufi  fueruut  Diog.  Laert.  Svìon.  fpefìat  quoque  bue 
illud Quintilioni  infi.or.l.  JV.c.  J.  Eft naturala  favor  pro/aboranti- 
bui.  Il  che  ci  a<Ticura  quello  Autore  efiere  fuori  <i 'ogni  dubbio  .allorché 
quello . il  quale  é opprelfo  ed  ingiuriato  ricorre  per  edere  difefo,  ed  aiu- 
tato .come  fece  appunto  Adelaide  con  Ottone  , conchiude  dunque  il 
•Pufendorffio .che  tane  demum  infuria  alteri  illata  ad  caufam  belli 
nobii  fufficere  poteft  , quando  , qui  eadem  efficitur  noi  in  auxilium  evo- 
cai . EJ  il  Solorzano  (d)  dice  di  più  .perchè riferifee  l'autorità  del  Padre 
Lorca  in  i.z.feèl. }. difpur.jz. n.z.  pag.  968., e dice,  che  quelli  :Cum 
fnftum  effe  beilum  afferuiffet , quod  defenfivum  apprllatur , eamdem 
conclufwnem  ampliai , ut  nonfolum  in  propria  def  enfiane  proceda!  , [ed 
in  alterivi  cufuifbet  innocenti! , etiam  auxilium  nofirum  non  poftulan- 
til  ...&  idra  inquit  ■,  fnftum  fvit  beilum,  quo  Abraham  in  libera!  ione  a 
Lot  prrctffit  qoinque  Rrgn  Amotrheorum  Genefiu  lib.  14. 

Né  latamente  fu  giuda  la  guerra  .che fece  Ottone  a Berengario  per 
vind’ear  Pingiurie,  e le  tirannie  da  lui  ufare  conrra  la  Reina  Adclaide.ma 
fu  giuda  ancora,  perché. come  prova  il  fudderro  Inftgne  Aurore  dell'Ope- 
ra intitolala  Notizia  della  vera  Libertà  Fiorentina  (e) , fi  ferii  egli  del 
iprecift  fu»  diritto,  e fece  il  fuo  dovere  di  riunire  alla  Corona  Franco- 
Germanica  un  Regno  in  parte  ufurpato  , in  parte  ribelle  a'  Principi 
della  Nazione  , dal  cui  impero  rffo  dipendeva . Era  anche  fruga  pa- 
ragone piùgiufta  la  guerra  fua  coatra  gliUfurpatori  di  quanto  fi  foffe 
quella , che  fece  l'Jmprradore  Giufliniano  per  meggo  di  Belifario , e di 
Narfete  contra  i Rè  Gotti  , che  di  ragione  erano  fuoi  Faffa/li , e contea 
i Popoli  a loro  aderenti . Ella  tratento  grufi  a .quanto  fu  quella , che 
preparò  Lodovico  il  Germanico  [anno  874,  per  meggo  de'  funi  figliuoli 
gid  mandati  ,td arrivati  eoa  l'Efprcito  in  Italia  contra  Carlo  Calvo  , 
tdi  Franchi  Occidentali , e gf  Italiani  , che  a lui  aderivano , la  quale 
H Calvo  con  l'arte  feppe  frafi  ornare  ; r quanto  quella , che  fece  contra 
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„ Guido  , e Lamberto , e tutti  i ribelli  loro  feguaci  l'Imperador'  Arnolfo, 
nelle  quali  guerre  fi  era  r afermata  e vendicata  una  ragione  compe- 
tente alla  Nazione  Francica  Orientale , di  cui  era  RIOttone , fermo- 
deche  la  guerra  fatta  da  lui  contra  chiunque  defraudale  del  fuo  di- 
ritto e lui , e la  fu  a Nazione  era  giuftijfima  ; ma  fe  per  giufta  guerra 
fi  può  acqui ftare  di  nuovo  , molto  più  fi  può  mantenere , e riacquiflare 
quello, che  ci  appartiene  digiufìizia  ; e riacquifiato  che fia,  il  Vincit ore 
può  ritenerlo , con  quel  titolo , che  alni  pare  migliore . L'effetto  di  e fja 
• guerra  fu  non  come  dice  l'Autore  della  Differì  azione  di  avere  acqui/ia- 

to il  Regno  d'Italia, ma  di  averlo  riacquifiato . Che  poi  fia  giufta  giuftif- 
lima  la  guerra  .che  s’intraprende  per  riacquiftar  quel  Dominio, che  di 
ragion  ci  è dovuto,  l’ammettono  tutti  quanti  i Scrittori  del  jus  pubblico, 
1*1  e particolarmente  l'Ugo  Grozio , e il  Pufendorffio  (a) . E che  Ottone 
jur.  biUfy  riacquiftafle  l’Italia  non  per  fe  folo  ,o  per  i fuoi  Eredi , e fuori  d’ogni  con- 
pfe  tib.t.  troverfia.  Imperciocché  Ottone  come  Ottone, e la  Famiglia  Saflonica 
cop  i .{.2.  di  lui  non  vi  avea  ftiffirienre ragione , ma  Cavea  come  Rè  del  Popolo, e 

Ptifendarff.  Jt|  Reame  Franco-Orientale.  Talché  infoiente  infolentiflìmo  è quel  che 
ii  ’Ytnihb  pfoGegue  a dire  l'Avvocato  Piacentino  : Non  poffo  confentire  ni  meno . .. 
Sa>pt.§f.  che  ce!  medeftmo  diritto  acquiftaffe  ancora  l’imperio , e quel , eh'  l più 
frano  l' acquili  affé  non  folo  a fe  medefimo , ed  a' fuoi  Eredi , ma  l'acqui • 
fi  affé  perpetuamente  alla  Lamagna  • • 

Dilli , che  cottila  propofizione  è infoiente  infolentiftima , e non  noi 
pento  d’averlo  detto , perchè  ne  ho  tutta  la  ragione  .dappoiché  provato 
ho  .che  fino da'Carlo  Magno , e da’ finì  Succeflori  pafsò  ilDominiodi 
Roma  , e la  ragione  all’  Imperiai  dignità  nella  Nazion  Franca  per  patto 
fia  cfprelTo , fia  tacito  con  il  Papa  , e co!  Senato  e Popolo  Romano , allor- 
ché vennero  i Franchi  in  lorofoccorfo  contra  il  Rè  Deliderio  ,ed  i Lon- 
gobardi ; ficcome  ho  anche  mnftrato,  che  una  cofacosì  manifella  la  con- 
fettarono il  Papa  , i Legati  di  lui, e tutti  gl’ Italiani  .allorché  ricorfgro 
ad  Otrone  .acciocché  i liberafte  dalla  crudeltà,  e tirannia, che  contra  loro 
«lava  B.-r<ngarioda  lui  infeudato  nel  Regno.  I Legati  del  Papa  dittero 
ad  O tuttvche  fi  rifolvelfedi  venir’ a foccorrere  i Romani, oppure, Fa- 
triciatu  Romano  Urbis  defeifeeret . Onde  in  buon  linguaggio  dirgli 
vollero , o che  lafciafle  quella  dignità , e quel  dirittodi  fupremo  dominio, 
che  a lui  s’apparteneva  , perche  trasfufogli  da’  fuoi  Auguftiftìmi  Prede- 
ceffori  .ovvero  accorrerti  al  foccorfodi  Roma  ,c  della  Sede  Apoftolica, 
e venilTe  a redimire  l’Imperio  dovutogli  all'antico  fuo  fplendor’  e de- 
coro. Quindi  fe  venne  Orrone , e adempì  li  voti  del  Papa , e del  Popolo 
Romano, gli  adempì  colle  forze  della  fua Corona , perchè  colle  forze 
ilella  fua  Corona  , e colla  militar  virtù  de’  Franchi  Orientali  vinfe  Beren- 
gario,ed  i Seguaci, e Faurori  di  lui,  liberò  la  Santa  Sede  e Roma  da 
tanti  mali  ,e  ricuperò  a fe  ,e  alla  Nazione  Franca  la  dignità  Imperiale , 
da  lei  molto  prima  arquillata  ,e  pofledura  anche  coH’cfprelfo  confenti- 
mento, e determinata  volontà  del  Sommo  Pontefice  .del  Senato  e Po- 
polo Romano  , che  in  erta  la  trasferì  in  premio  d’aver  forto  Carlo  Magno 
liberata  laChiefa  Romana  , Roma , e l’Efarcato  dalla  tirannia  de' Greci, 
e daU’opprellionc de’ Longobardi, e riftabilico  in  Occidente  la  macllà, 
e il  nome  del  Romano  Imperio. 

Quanto  io  dico  qui  noi  può  conteftar  l'Avvocato  Piacentino,  perchè 
hollo  moftrato  agli  occhi  de’  Leggitori  come  in  un  terfo  criftallo  col 
fatto,  conria  ragione,  e con  l’autoricàde'Scrittori  coetanei  ed  antichi. 

. ’■  .*  Onde 
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Onde  le  Giovanni  XII..  ed  il  Popolo  Romano  chiamarono  io  loro  foceof- 
fo  Ottone , noi  chiamarono  qual  Principe  ftraniero  , che  oiun  diritto 
àveffc  alla  fovranità  di  Roma , ni  al  grado  d’Imperadore , ma  lo  chiama- 
rbno  come  quello , che  già  lo  aveva , e fupplicaronlo  a venir'  in  Italia  per 
metterlo  in  cfercizio  contra  gli  Ufurpatori.e  in  difcfa  duna  Città  ,cfifc 
a lui, come  a Rè  de'Franchi Orientali  già  s'appàrtcnea . Sarà  dunque 
fcmpre  vero  veriflimo, che  Ottone  riacquiliò afe  .calla  fua  Corona  per 
diritto  di  giuda  guerra  l'Italia,  e colla  fua  virtù  l’attuale  poffeffo  di  Ro- 
ma . e delia  dignità  Imperiale , non  oliarne  l’offerta  e collazione  volontà- 
ria del  Papa , e de’ Romani . Oltrediche  ben  potè,  anzi  dovette  Ofrohe 
Vendicar' afe,  e alla  fua  Nazione  il  Sovrano  Dominio  di  Roma, e Flirt- 
perial  dignità  per  diritto  di  giuda  guerra, edi  vitroria,  dappoiché  Gl* 

Vanni  XII.  violò  quel  facramento  , col  quale  .còme  atteflanÓLuitpfart- 

do , Rrginone , Carlo  Siganio,  e il  Cardinal  Baroniodame  citati  fe  de- 

vinxit  ...fe  nullo  unquam  tempore  Berengarìi , caterorumque  bofiiéfh 

partìhu i adbajurum . E dappoiché  i Romani  mancarono  ni  giuramento 

di  fedeltà , e al  caffallaggio  , che  in  forma  folenniflima  fecero  a lui , come 

bravammo  nell’ antecedente  Capitolo,  in  cui  feci  anche  vedere,  che  i 

forza  d’armi  vinfe , e gadigò  i Romani  confumaci  e ribeTlr.è  un'altra 

volta  al  Dominiod!  lui , e dèlia  fua  Nazione  H foppofe;  le  prove, ch’io 

recai  in  confef  Orazione  dì  queda  verità  di  farro  indubitato  noti  poffono 

edere  più  convincenti, vuo  rtondimanco  addurne  alcune  altre  qui  per 

fémpre  più  far  manifede  le  fallirà  del  noftro  Contradditore  (a), eh  prima  f*1 

fra  quella  di  Dii  maro  il  quale  dice  cosi  : Pofibdc  fedat'n  bettoruin  afperi-  DUm^ruthb. 

tatibui , Rorrtam  ìterum porgere  fimulam  Longobardorum  manu  Valida 

intravit  ; Berengariumque  pradìBum  in  Monte  Sanili  Leonis  duot 

obfidem  annoi  cumUxoreWilla  ,&  filiìi  ,ac  fiUabui  ad  ultimarti  capi! 

Callide  .exilioque  ubi  poli  maritar  .relegavit . Debinc  ROMAM  AR- 
MATO PETENS  MILITE  EJÙSDEM  CIVP.S  SIBI  RE- 
SISTENTES  BIS  V1C1T  , URBÉMQfJE  GLORIOSUS  (b) 
INTRAVIT.  Il  fecondo  fia  Ottone  di  Frelìnga  (b) . Qifdo  buon  Vef-  atbt  Frifing. 
covo  pertanto  feri  (Te  cosi  : Non  multo  poft  deficit  nrìbui  afe  denuo  Italìs , bb-6.ctp.xy 
Al  pei  tranlcendit,  Nataleqt/e  Domini  celebrani  Rorria  XIII ■ ex  Majo- 
rìbul  Urbi)  poli  PraftBum , qui  faBionit  erga  Leonem  rei  f urtane  t 
patibolo  jufpendit , dein  meato  ad  fe  filio , etim  à Summo  Pontefice  co- 
ronari , & Auguftum  vocari  fiecit . Lo  (Vedo  attefta  II  Virerbiefe  (e) , e 
Luitpfando  tc'ttimonio  di  Veduta  ,col  quale  i’uoiforma  il  Sigonio,  una 
lplendida  prova  ci  fommifiidrà  icfie  Otrone  vendicò  a fe  , ed  alla  fua  Na-  Re r little. 
liorte  il  Dominio  di  Roma , e della  Corona  Imperiale  per  diritto  di  giu-  ienpt.  rem. 
flidimà  guerra;  e d’un'ìnOgne  vittoria  ottenuta  contra  Giovanni  XII., 
tdiRomaM  ribelli  ; Luirpf arido  dunque  (d)  ci  aflicura  ,che  quota  hoc  [,ui, primi, 
cmnes  tertio  dixìjjent ....  àf  fidelei  fe  ti  affuturot  iurtjurando  prò-  bu-i.tap.tu 
mittunl . Hit  ìtaque  geftii  fperdki  SdhBiffìmui  Imperator  cui»  paucit 
fe  Roma  degere  pofjc , ne  con  fumar  et  ur  Ro  manm  Populnr  ob  multi:  u- 
dinem  Exercrtui , multi i Ut  rfJfre'Ht  lice  tir  tam  dedit . Ouum  boc  Joan. 
nei  qui  dejeBuiefi  Papa  cognòfèeVrt  non  ignee  ani  quim  facile  Roma- 
'norum  meniti  pecunia  pejjti  cprtumpere , clan  Romani  mirti:  Nun- 
tioi , Beati  Perri , omnitr'htqur  ÈcptcfidrOM  pecunìam  repromittentei , 
fi  fuper  pium  ImperàtUrtm  ,&  Dofitreurfe  Leonem  Papam  ìrruerent , 
rojqtte  impiijflniè  trucidarent  ; ffuìcl  rrrultii  morer  ? Romani  quain  mox 
Exercìtui  paucit at e confili  J irritilo  dccepti,tf  pecunia  promìjfionc  ani- 
mati. 
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mali  , buccina  concretante , fuper  Imperatorem  , ut  eum  occidant , 
fejiinare  contendimi  ; Quibui  lmperator  fuper  pontemTiberis  ,quem 
Romani  flauti  rii  impedilum  babebant , occurrit , cujui  f ortei  milita 
a]]  ue  falli  bello , pecìore , & armii  intrepidi,  eoi  inter  profiliunt  ,& 
auafi  accipritei  avium  multitudinem , nullo  refiflente  proterunt  , . . . . 

occidua  tur  itaque  ,&,ut  adjolet  contingere  virii  fugientibus , pajfim 
à tergo  vulnerantur . Quii  fune  Romanorumcladii  bujusfuper/lei  fie- 
ret , fi  non  lmperator  SanElus  mifericordia  ,que  eil  nulla  debebatur  , 
inclinai  ut , fuos  adbuc  interficere  fitientcs , retraberet , & revocare t ? 
ltaque  devili is  omnibus , atque  iii , qui  fupererant , obfidibui  acceptit, 
Venerabilii  Papa  Leo  pe dibus  Imperatori!  provolutus  or at , ut  Roma- 
ni! Obfidei  reddat  ,feque  corum fidei  commenda  ; Rogata  denique  Ve- 
nerabilii Papat  Leoni s lmperator  SanElus  Romani!  Obfides  reddit,  non 
incerlul.quod  profecuturuifum  .incepturoi-  Ed  in  fatti  feordati  i Ro- 
mani con  moftruofiflima  ingratitudine  di  tanto,  e si  generofo  beneficio , 
ed  acccfi  dallo  fpirlto d’infame  vendetta  un’altra  volta  fi  ribellarono  al 
fuo  clementiffimo  Sovrano, a cui  tante  e tante  volte  avevano  giurato 
fedeltà , ed  ubbidienza  ; quindi  profiegue  a dir  Luitprando  .che  un’  altra 
■volta  Imperatori}  rbem  vaiavi t neminem,  qui  non  membri!  troncare!  ur 
exire permìfit , macbìnii , & fame  ufque  ade'o  afflixit , donec  Romani! 
nolcntìbus  Urbem  reciperet . Ed  il  Sigonio  (a)  con  più  venu (là  di  (lile 
conferma  lo  Ile  fio  in  quelle  parole:  Hìs  cogniti!  Joannei  profugui..., 
falìionis  fuo1  jìudiis  incitata  anìmum  ad  rcpetendam  dìgnitatem -, 
adjecit  ; & Romanorum  animo!  facile  fe  muneribus , ac  premili  impel- 
lere pefje  rat us , tbefaurum  eis  S.  Retri  fe  divifurum  promifit , fi  Otbo- 
nem  incautum  ,.ac  nihil  mali  fufpicantem  adotti  fuHuliffent , & fe 
ipftim  in  U rbem  recepì ffent  ; Romani  odio  Germanorum , & fpe  premio- 
rum  accenti,  fall  uro!  fe  , quod  ille  cuperee , refponderunt , ac  conditura 
die  UH.  nonasjanuarias  repente  armati  in  Othonem  ire  perrexerunt-, 
IramTiberim  Cadrà  de  more  babentem , ac  nibìlde  infidiii  fufpican- 
tem.  ìamque  ad  Pontem  proeefferant  ,cum  Otbo  corum  confila  tumul- 
tuario Nuncio  monitus  cum  parte  fuorum , & ipfe  armatus  accurrit . 
/Equa: a primo  utrinque  in  Ponte  pugni  .deinde  Germano  acriùl  in- 
cumbente  Rorpanorim  aciei  loco  mota  io  fuga  fe  dedit . Kcc  abnuere 
Romani,  quia  nifi  Otbo  mifericordia  taElui  , fuot  a cede  cohibuiffet  , 
magnam  accepturi  calamitatemfuerint . Agitatum  inde  de  pace , que 
ita  convenit , ut  Romani  centum  Obfidcs  d areni , ac  fe  in  fide  man  furo! 
facr  amento  promitterent ......  Otbone  Urbe  prof  elio  Romani  ex  Tem. 

pio  vola  itati- ! fuai  nudarunt , ac  Leone  Urbe  expulfo  Joannem  refi- 
mera  ut  .....Eo  fallo  Romani  priori!  prorfus  facramenti  obliliBene- 

dilìum  Cardinalem  Diaconum  fublegerunt  , atque  eum  fe  adverfug 
Olbonii  infanti!  opei  defenfuro!  promiferunt  ; Otbo  cum  iratus  Roma- 
nil  quod  Joannem  reduxiffent  .arma  parare  poti  Pafcba.....cepiffet . 

Btncdilìum  juffelium  audiens  co  majore  dolore  cxarfst  , ac  prop.-rè 
cum  loto  Exercitu  Romam  recurrit \Urbeque  corona  Militum  cinlìa 
prefidia  portii  oppofuit  ,cum  nemo  ingredi.aut  egredi  potfv . R umani 
fallilo  tanta  rei  frumentarie  difficultate  oppreffi  funt , ut  pre  inopia 
modius  furfurii  aureii  trigintavenierit . Quam  cum  toìerare  non  pof- 
jent  IX . Kalendas  Julii  portai  aperuerunt , atque  Otbone  recepto  Leo- 
nem  prilline  Sedi  refiituerunt . Pare  a me  , e lo  parrà  anche  a rutti" 
quei, che  oftinati  non  fono  in  opporli  all’evidenza  delle  cofe.ede’fuc- 
' cedi , 
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ecrtì.corrk-  loè  l’Apoloeìdà  rerrogrado.chr  una  conquida  fa  tra  per  diritto 
di  giuda  guerra  , e di  più  intigni  virrorie  dar , o ritrovar  (i  porta  regidrara 
tirila  Storia  di  quella  ne  più  magnifica  , nè  più  drepitofa  ;che  poi  una  si 
gloriola  conquida  li  facefie  ancora  perpetuamente  alla  Lamagna , non 
può  più  negarlo  l'Awerfario;  e quando  lo  negarte.il  farro,  la  pratica,  ed  i 
Scrittori  di  tutte  le  Nazioni,  e d'ogni  età  Io  convincerebbero  dVigiufto  , 
c mendace;  e appunto  col  fatto,  colia  pratica  ,e  cogli  Autori  non  foia» 
mente  Teutonici,  ma  Italiani , e Francefi  provai, che  l’Imperio  Roma- 
no, e il  Regnod'Italia  ritornò,  e fi  riunì  alla  Corona  Franca  Orientale, 
da  cui  c l'unoe  l’altro  fu  per  le  calamità  de’ tempi,  e ribellione  de’  Vaflalli 
non  per  molti  annidifgiunro;  E per  far  Tempre  più cooofcere al  Mondo 
l'audacia  , ed  animofiràdell'  Auror  Piacentino  in  qualificar  per  pii  frano 
quel,  che  da  tutti  gli  Scrittori  vien  pubblicato  per  corro cerrirtìmo.rifeti. 
zò  un’ alita  volta  le  parole  d’alcuni  di  loro.  Ir  quali  manifertamentc  pro- 
vano , che  Ottone  colla  fu*  virtù  non  acquiflafle , ma  bensì  tiacquidaflc 
l'Italia , e l’Imperio  non  folamente  afe  medefimo , ed  a'fuoi  Eredi , ma 
facquiftaffe  perpetuamente  alla  Lamagna.  Dice  dunque  Ottone  di 
Ffelinga  in  un  luogo  (a)  : lite  rfì  Otto , qui  poti  multar  vilìoriat  G rit- 
to! quoque  in  Apatia  fuperavit  ,ac  Imperium  Romanum  VIRTUTE 
SUA  ad  Franco!  Orientale!  reduxit . Ed  in  un'  altro(è)  : Otbo  .qui 
Jmperium  à Lombardi t ufarpatum  deduxit  adTbeutonicoi  Orien- 
tale! Franco!  f or  fan  ai  fi  ut  eli  primus  RexTbeutonicorum  .non  quod 
primut  apud  T beutonicoi  regnaverit , fed  quia  primus  pofl  eoi , quia , à 
Carolo  Carolingi ....  dilli  funi  ex  alio , ideft  Saxonum  fanguine  natus, 

Jmperium  adTbeutonicoi  Franco!  revocaverit EJ  il  altro  capo 

più  chiaramente  : Ex  bine  Regnum  Romanorum  poft  Franco 1 & Luogo» 
lardo s ad T beutonicoi , & ut  aliti  videtur , iterata  ad  Franco s , unde 
quodammodo  elapfum  fuerat  , tramlatum  eH . Coi  medefimj  termi, 
ni  prova  il  mio  aflunto  il  Viterbiefe(c):  IfleOtbo  eft  84.  ab  Augufio. 
Ab  eo  tempore  Regnum  Romanorum  polì  Franco!  & Longobardo!  Im- 
peratore1 pr-edillo!  adTbeutonicoi  reverfum  ei,&  ad  Franco t Orien- 
tale1 unde  jam  quodammodo  videbatur  elapfum . Ego  autem  lune  Im • 
persami  Francis  non  dico  aliquando  fuiffe  fublatum  -Jed eclipfim  paf 
fum  -quandiu  tot , & tam  dìverfi  Invai  or  et  Imperium  confuti  tenue- 
runt . La  Cronaca  magna  Belgica  all’  anno  961. 1 e il  Langio(<0  dicono 
lo  rteffo  ,e  al  Tuano  (e)  Autor  Francefe , Don  folamente  noo  Timbra  più 
frano,  che  acquiUalfe  Ottone  l’Imperio  alla  Lamagna,  ma  lodàcotedo 
tiacquifio  petcofa  celta  certiffima  ; imperciorcbr  francamente  arterifee: 
Tramlatum  fuit  Imperium  ad  Germano 1 ab  Otbone  1.  Henrici  Aucupit 
filo  -manfttque  in  ejus  f umilia  ujque  ad  Otbonem  111. 

Nè  più  tirano , ma  più  chiaro  della  della  luce  par’ al  Sigoniof/-), 
che  Ottone  riacquillafle  alla  Tua  Corona  il  Regnod’Italia , c la  dignità 
Imperiale.  Dice  quedo  diligentirtimolnvefligarore dell’ antichità, che 
fuit  Otbo  vir  cum  cognomi  ne , quod  à magnitudine  rerum  geftarum  in- 
venti cum  preftantijjimo  Imperatore  Carolo  comparando  , tum  preci- 
pui apud  Poflerol  Italico  Regno  novil  legibui  & infiitutit  in  frullo  cono- 
memoranda ; . . qua  cujufmodi  fuerint , videtur  faciendum , ut  ex  unti- 
quii  litterarum  baufia  monumenti! . Dopo  d'aver' il  Sigonio  fatto  cote» 
fio  magnifico  elogio  ad  Ottone  parta  a narrare  in  quante  Provincie  forte 
allora diviia  l'Italia; la  novella  forma, e le prertantifllme  leggi, che  a 
lei  diede  Ottone;  deferivo  l'accorto  Autore  il  me  rodo  del  giuramento, 
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«beilnoftro  Auguftofece  eflendere.e  chevolea  fi  predarti:  a lui , ed  ai 
Succeflori  Rè  dalle  Cirrà  «da’ Popoli , e da’ Feudatari . Ci  rifetilce  inol- 
tre iliSigomo^ualimaflihnDftabililsc  per  far,  che  i'amminiflrafse  nel  R& 
gno  pconta-ed  efarra  giuftizia  , al  qual  fioc determinò , che  il  novello  Rcv 
detto  ch’ei  fofse  in  Germania  idovefle  paffar’  in  Italia  a prendervi  la 
Corona diferro>eI'I«nperialDiadema.  E perchè  nienredi  piu  (ingoiare 
•può  defiderarfi  al  noftro  a (fumo,  riferirò  le  parole  del  dotto  Scrittóre,  eh* 
lo  no  le'feguenri  ; Venire  untevi  inflìtuit  ( Otbó)  in  primi i , ut  Regni, 
Jmperiique  infignia  fufeiperet  ( mrum  Rtx  ) f*pe  etiant  , ut  eoi , qui 
Imperi um  detreB-arent , armis  ad  officiavi  revocarti . Ejui  vero  J ufeb- 
pievd*  i rei  ratio  fuit  bujufmodi  • M or  tuo  Rege , Principe l , Epifcopi ■ 
que  Germani* , Acqutfgrani convocali  Jegi/imit  fuffragiis  Regem  ali- 
4'.‘  quemex  tuo  corpore  dtflgnabant  ; defignatum  vero  in  SolioCarolì  Ma- 

gni locahant , quod  crai  in  /inla  Bafiltc*  D.  Mari*  aireo  cvnft.ru  fi * , 
atque fingali  apud  eum  [aerarne  nt  a dicebant . Circoftanze  tutte,  che 
ben  fan  vedere , che  un  tal’Eletto  era'  vero  e legittimo  Succedo  re  dello 
fedo  Carlo  Magno  : Rebui  inde  Germani * per  folemnet  convenivi  corti, 
fvfitis  ad  REGNU M IT ALldE  . fjUOD  POST  H/EC  TEM- 
PORA CUM  REGNO  GERMANIA  JUNCTUM  FUERAT, 
- ■ SUSC1P1ENDUM  VENIEBAT , ubi  veri  ventar  ut  trai , Nuib 
tioi  pramittebat  morejam  terni  à Francis  inflittelo , quiGivitatibut  ad • 
k,  ventar  um  Regem  nuacìarent,  oc  [acr  amenta  repeterent.,&  fodera 

exigerent , aììaque  advenienti  Regi  debita  officia  indicetent . Jtaiiam 
antem  ingrejjut  refla  Medioìanum  adibat , ed  ivi  veniva  coronato  dall’ 
Arci vefeovo  .dopodiché  profiegue  il  Sigonio  a narrare , che  tutti  oeri 
tunnel  Magiftratus , atque  dignitates  vacabant  in  Civitatibut , Re* 
1V  autem  adbibìtoColonienfi  Aubiepifcopo , qui  Regni  Itali* Cancella, 
^ rius  eràt  ,exlegum  feitìt  ...de  rebus  omnibus  cognofcebat , itaque  ad 
. i Padum  defeendens  in  Campo  quodam , qui  Roncali*  dicebatur  non  lem» 
n gè  d Piacentini  e quella  è la  Piacenza  dell’Efarcato  de’  nollri  Avverfar  j ) 

■ * fonfidebat . Ivi  poi  fiefaminavano  ,e  determinavano  tutte  le  pendenze 
ed  affiti  del  Regno , & Conventu  peraflo  Romam  ad  tertiam  Imperli 

, Romani  Coronane  accipiendam pergebat . . . E qui  fpirgate , c de» 

> fcrirte  tutte  lefolennità  ,che  in  tal  Coronazione  fono  lolite  farli , co  nel  u- 
1 de  il  Sìgonio a noftro  propolìro , e a confufione  dell’  Avvocato  della  Re- 
verenda Camera , così  : ltaque  ab  hoc  tempore  ( cioè  di  Ottone  ) qui  Rex 
Germani*  fuit  , idem  etiam  REGNU M ITALIA  , ET  OCCI- 
DENTALE 1MPER1UM  TENU1T  , ET  PROPTEREA 
TRES  CORONAS  ACCEP1T . Se  dunque  in  fentenza  del  Sigonio 
Regnum  Itali*  poft  b*c  tempora  cum  Regno  Germani*  junfìum  e/i; 

più:  Qui  Rex  Germani*  fuit , idem  etiam  Regnum  Itali* , & Oc- 
f ideatale  Imperium  tenui! . Chi  mai  porrà  fofferire  l’audacia , eh’  ebbe 
coiìui  in  Ifcrivendo.cA’è  più  frano  il  dire, eh’  Ottone  acquiftaflc  il 
Regno  d'Italia  alla  Lamagna  ? E chi  non  fi  accenderà  di  giullo  (degno 
cootra  uno  Scrittore,  il  quale  peraltro  fapeva  beniflìmo , che  quanto  ri- 
fa) ferifee  il  Sigonio  viene  confermato  dal  Panvinio(<«),  il  quale  ingenua- 
mente  confeda  ; Regnum  Germani*  poft  trium . . . Otbonum,  & quatuor 
ptrltl.  nubi  Nenricorum  tempora , Imperium  hoc  rat  ione  dici  pojfe  ,quod  jam  ufu 
)(,,  eoe  fi- mal  uni  eft  , Imperai  orem  nottnift  ex  Germanorum  Rege  e ligi  , 

quem  et  iam  per  e a potiffimum  tempora  ante  Coronationem  Rom.Pontif. 
Imperattrim  etiam  aliquand»  à Script  oribus  fame  n appellai  um  fuiffe 
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legi  ; quod  tuta  Germania  Re*  rinunciata!  fit , ad  rum  folum  fpeflant 
Imperii  jnra , aeque  alium  prater  eum  à R ornano  Pontifici  confecrari 
mot  fu  -.eaque  jurababent  in  Germania , ac  fi  Romani  Pontifici)  Con- 
fiterni  ionem  adepti  ejfent  ; Prima  enim  Germania  Principum  elenio 
efi.qu*  Impera  totem  re  ipfa  facit. 

Taccia  dunque  una  volta  l’ardito  Sofifta , oppure  confedi  con  quella 
candidezza , ed  ingenuità , che  profeffar dee  chifipreggla  fcrivere  non 
al  tempo,  nè  alla  bifogna,  ma  all’eternità  e alla  gloria,  e dica  .che  avea, 
egli  è vero.  Ottone non  folo  forze  [ufficienti  da  poter  fottomettere  al 
ai  lui  Regno  l'Italia , ma  che  avea  anche  giuda  e legittima  caufa  da 
movere  guerra  contro  gl'  Italiani  ; e non  ofi  declamare , che  non  l'avea 
pur  jolamente  colorataed  apparente . Dica  , e dirà  bene  benidimo , che 
aveva  Ottone  giuda  caufa  da  movere  guerra  contro  gl’ Italiani , che 
dettero  Berengario  in  Verona  per  loro  Rè, e che  aiutarono quedo  Tiran- 
no a fpogliar  la  Reina  Adelaide  della  dote,  de’  refori  «della  Corona  «del 
Regno , e della  libertà  ; contra  quegl’ Italiani,  che  collo  dedo  Berengario 
attediarono  l’innocente  Principeffa  in  Capotta; e finalmente  dica, che 
aveva  , ed  ebbe  Ottone  giudidima  cagionedi  movere  guerra  contra  lo 
fletto  Berengario , ed  Alberto  fuo  figliuolo  tanto  avanti , perchè  cofloro 
ufurparonfi quel  Regno, che  per  amiche, ed  indubitate  ragioni dovutò 
era  alla  fu»  Corona  .quanto  dappoiché  da  lui  lo  ricevettero  in  feudo; 
perchè  dopo  furono  ribelli  ad  Ottone,  e crudeli  a’ Popoli;  anzi  la  detta 
giuda  ragione  ch’ebbe  il  Grand' Eroe  di  mover  guerra  a Berengario,* 
'ad  Alberto,  l’ebbe  anche  per  fopporre  al  fuo  Dominio  quegl’italiani, 
che  favorirono cotetti  Ufurpatorie  Tiranni,  che  feguirono  le  parti  loro, 
e che  a loro  fomminiflrarono  forze , armi , e fudidj  per  'mantenerli  nell' 
ufutpazionedel  Regno.eperfeverare  nella  tirannide  anche  dappoiché  fu- 
rono dichiarati  ribelli , e che  Ottone  venne  in  Italia  per  punirli  delle  loro 
violenze  e crudeltà  ; conciodiache  fe  Berengario  ed  Allerto  fodero  dati 
foli  non  avrebbe  egli  confumato  molti  anni  , molte  Truppe, e molti 
t efori  per  Scacciarli  da  Monte  Feltro, da  Roma , da  Spoleto, dall'Ifola 
di  Santa  Giulia  nel  Lago  Maggiore , da  Comacina  nel  Lago  di  Como, 
da  Garda , da  Camerino,  e dall’  altre  Piazze  forti, ove  fi  rifuggirono, 
c per  molto  tempo  fi  mantennero  ; come  fi  raccoglie  da  quanto  ne_» 
fcrivono  e gli  Autori  contemporanei , ed  il  Sigonio(<*)  ,ed  ella  è cofa 
’evidentidìma , eh’  eglino  tanto  fi  difcfero,e  per  molto  tempo  fi  man- 
tennero in  fuddette  Fortezze  per  l’adidenza  , gli  ajuti , e le  contribu- 
zioni , che  loro  fomminiflrarono  molti  Italiani, i quali  fe  inGeme  co’ 
Romani  fi  dattero  tanto  volontieri,  e tanto  volontieri  fi  fopponederoal 
Dominio  d’Ottone,  come  vorrebbe  farlo  credere  il  nodro  Avverfario,  btn 

10  moflra  la  condotta  «che  tennero , e il  modo,  col  quale  fi  diportarono, 
conciodiache  già  provammo,  che  anche  dopo  debellati  Berengario,  e Al- 
berto, ranto  i Lombardi, quanto  i Romani  più  volte  fi  ribellarono  con- 
tro il  medefimo  Ottone,  e prefero  contra  lui  l'armi , ed  egli  fii  obbligato 
con  l’armi , e con  una  nuova  gluflidìma  guerra  ridurli  al  dovere,  e fotto- 
metterli  un’altra  volta  al  fuo  legittimo  impero.  Se  poiquetta  guerra, 
che  fece  Ottone  a Berengario , ad  Alberto , a i Lombardi , ed  a i Romani 
fotte  giuda, ovvero  ingiuda  «noi  debbe  definir  l’Apolgifla  petulantidimo, 

11  quale  porta  perciò ammeno di efaggerar’ in  quello  luogo, che  le  guer- 
re , le  quali  non  fiano  affi /lite  da  giufta  caufa , non  producono  diritto  di 
lecita  conquifta  , e che  fono  piuttcfto  grandi  latrocini  ; ficcome  per 
autenticar’ una  verità  nota  aidotti,  egl’  indotti  ancora, non  occorrea, 
che  ad  ducette  l 'Oracolo  di  Sant’  A goflino , non  l’autorità  d'Ugo  Grozio , 
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ti  Pcfcinpio  d’AleffandroMagno.  Ma  egli  volle  far  pompa  di  rotelle 
rrutfitiom  per  aver  campo, dice  l’Aurore  del  Trattato  della  Notizia.» 
dalla  vera  Llbtttà  Fiqrentina  (4),  di  [poetiate  un  freddiamo  con- 
certo indicante  nn  fuo  /ingoiar  livore  ìnverfo  la  Nazione  Germano , 
contea  cut  moftra  che  cerchi  in  ogni  foglio  d'd pirare  l'odio  a'  Lettori, 
il  tj  uni  concetto  è tfuefto . Salvo  j e non  voleffimo  dire , che  adottane, 
a alla  Nazione  Alemanna  foffe  flato  conceduto  il  privilegio , che  fi  ar- 
rogavano con  hi  a firn  e voi  e larghezza  ‘ Giudei , Citta  aliam  caufam  ad 
augendam  Majefiatit  Jfraelitic*  amplitudine m hellum  ex  fententia 
Sy  nedrii  indi  fio,  aliai  Populoi  invadere , ipfofque  cura  rebus  fuis  in 
poteflaiem  redigere . AI  qual  freddiamo  concetto  ha  rifpolio  sì  ben  per 
ierimeil  fuddetto  Autore, e mo(lrato,che  tutt’ altri  Principi, fuorché 
il  Magnanimo  Ottone , e tutt*  altre  Nazioni , fuori  che  la  Germana  po- 
fero  in  pratica  una  maflìma  tanto  perniciofa  al  Genere  umano,  e degna 
da  defedarli  da  tutti  gli  uomini  ragionevoli  ; che  io,  eifendo  Italiano,  me 
ne  vergogno, e men'arroflifco  in  ifeambio  del  Caufidico  Piacentino , il 
quale  avrebbe  farromeglioanon  toccar  quella  còrda , che  far  non  potrà 
buon’armonia  all’orecchj  di  chi  fa, che  una  talmailìma  fu  ulata  fre- 
quentemente da' fuoi  Maggiori  per  ampliar  l'autorità  e dominio  loro  a 
Tpefe  del  Sacro  Romano-Germanico  Imperio. 

Se  io  mi  dica  vero  potrà  il  Leggitore  vederlo  e riconofcerlo  nel  luo- 
go del  fuddetto  T rateato  da  me  indicato  alla  margioe . Io  fono  certo  cer- 
ti Almo  , che  in  efaminandolo  ne  prenderà  diletto,  perchè  non  puoi’ edere 
cottila  corda  talieggiara  con  più  modeOia,  delicatezza  ,oè  bizzarria  di 
quel  ,che  ha  fatto  i'ingegnofo  Autore . 

Intanto  io  francamente  dirò  qui,  che  roenrifee  il  Sodila  retrogrado 
là , ove  con  tanta  libertà  aflerifee , che  non  aveva , nè  pretendeva  Otto- 
ne avere  ragione  di  ricuperare  l'Italia , od  il  Regno  Longobardo , che 
de  fio , nè  la  Germania  poffedvto , 0 pretefo  mai  avevano . Ed  ho  io  ben 
molta  ragione  di  così  favellare,  dappoiché  negli  antecedenti  Capitoli  feci 
con  prove  maggiori  d’ogoi eccezion  vedere  .che  Ottone  come  Rè  eletto 
dalla  Nazione  Franca  Orientale  aveva  ragioni  certe,  ed  indubitate  di  ri- 
cuperare il  Regno  Longobardo,  perchè  egli  era  legittima , ed  antica  con- 
quida dc'fooi'Augudiìlimt  Predece  doti , e pertinenza  itxlubitata  della 
Monarchia  Franca  ; -.■••• 

Che  poi  lopretendefle.par’amecheil  fatto  molto  ben  lodimodri 
fenza  provarlo  con  Scritture,  o Scrittori.conciofllache,  perchè  lo  pre- 
tendea.fe  ne  venne  in  Italia  per  ricuperarlo, e lo  ricuperò;e  perchè  a 
lui,  come  a Rè  de'  Franchi  Orientali  in  fovranirà  s’apparteneva,  lo  diede, 
adimmitazionede'fuol  Antecedori  per  la  maggior  parte  infeudo  a Be- 
rengario,e Alberto,  e per  la  minore  a fuo  fratello;  e perchè  Berengario, 
e Alberto  eoo  modroofa  Ingrarirudine  s’abbufaronodel  benefìcio,  voltan- 
dolo concra  il  generofo , e pio  Benefattore , e con  modi  crudeli  e tirannici 
trattarono!  Popoli , i Magnati  ,i  Vefcovi*  e la  Sede  Apodolica;  venne  il 
prode  Monarca  un’altra  volta  in  Italia  per  gadigar  la  crudeltà , e la  tiran- 
nia di  codoro , e la  protervia  ed  infedeltà  de’  loro  aderenti  c feguaci  ; il  che 
dopo  molte  fpefe.fudori',  fatiche,  e vittorie  gli  riufcl  felicemente , pri- 
vando Berengario , Alberto,  e Villa  del  Dominio  del  Regno,  e della  li- 
bertà; ed efemplarmente  gadigando  i Longobardi  contumaci, ed  i Ro- 
mani più  volte  ribelli. 

Nè  di  tutte  cotedc  drepitofiffime  prove  ,chc  del  fuo  ferrano  impero 
’ , diede 
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diede  il  Magnanimo  Eroe  tanto  la  prima , quanto  la  feconda  volta , ch'ei 
venne  in  Italia  , li  legge  in  un  fol' Autore  antico,  o moderno, che  il 
Mondo  J’allora  oe  parlarti  male, oppure  che  vi  folle  chi  Ottone  Incoi» 
palle  d'uì'ur  parare , allorché  Venne  e riacqui  itò  il  fovrano  Dominio  d’Ita- 
lia .d'ingiuito  quando  privò  Berengario  del  Regno,  e della  libertà , di 
crudele  allorquando  fottomife  con  la  forza  dell’ armi  i Lombardi  conni» 
maci  ,ei  Romani  ribelli,  e fece  punire  con  l’ultimo  fupplicio  i Capi  de’ 
rumulti, e gli  Autori  delle  follevazioni ; ma  tutti  quanti  gli  Scrittori 
d'ogni  età , e d’ogni  Nazione , che  fi  fecero  a narrare  i {uccelli  di  quei  renv 
pi , e le  gloriole  immortali  getta  di  quello  gran  Principe  Io  laudano  per 
uno  de*  più  giudi  .generati  ,e  clementi Cefari , che  avanci  lui  portalle  ■ 
{'Imperiai  Diadema,e  reggette  l’Orbe  Romano . Nè  occorre  .che  io  mi  ftia 
qui  a ridire  ciò, che  moftrai  ad  evidenza  negli  antecedenti  Capitoli  ; ove 
feci  vedere.chegiuftittimofu  il  riacquittodcl  Regno  Italico, e dell’Imperio 
Romano;e  che  come  legittimo  Sovrano  tutti  anfìofamente  lo  defideraro- 
no , applaudirono,  e venerarono  ; e che  allorquando  ei  diede  a Berengario 
in  feudo  l’Italia , tal’ azione  fu  commendata  per  una  delle  più  gcnerofe,  e 
magnanime , che  mai  li  facettero  dal  più  magnifico  degli  antichi  Augutti , 
e che  quando  lo  privò  del  Regno  per  la  fua  ribellione  e tirannia  non  fola- 
mente  fu  applaudito  per  giufto , ma  per  clemente  ancora , perchè  non  ga- 
fligò  cotefto  moftro  d'ingratitudine  con  quella  feverità,  che  meritavano 
■i  fuoi  graviflimi  misfatti . Quindi  il  Pureano(«)  con  energia  di  frafe  co«l  _ M - 
nefcriflr : Reimiraét cum clementi* laude  commendanda  ,cum  vitam  u^ó’fvt 
pereret  ( Berengario!  ) partem  Regni  obtinuit.  Rei  iterua  mira , & ufubedib.q. 
rum  inconftantia  macula  turpii , in  amicitiom  recepì  ut  eli,  ut  ingratm 
fieret  ,(S  virei  accepit  ut  rebcllaret ........ .omnium  imm  and  atenei 

R ex  jam  tyr annui  exprefferat , dignui  mercble , qui  prò  barbaro  pelle- 
retur.  Fattum  e fi ....  vittoria  interim  Hot  bo  f ruotar . Populorum , 

Principato , Antìftitnmfur  occurfu  exceptui  in  Regnum  , ncque  hoc 
Jatii  in  Jmperium  manu  ducitur , atejue  conjecratur  ferreo  toronatum 
Jnfubrei  Auguftali  Diademate  Romani  fa/utant , fic  prtpitio  nuotine 
fummo  R ornami  falìigii  dignità r terrore  battenui  velut  circumatta , ad 
Germano 1 ,& r/uid  nifi  rerum  jam  Domini  rvit , (S  confedit , 1USTI- 
TJA  GENTJS, CLEMENTI A, RELJG JONE, omnibufjue  vir- 
tù! ibui  fondata  ,& firmata  pramittere  fibì  aternitatem  poter at  a dif- 
pctro  del  Caufidico  Piacentina , il  quale  finge  di  non  poter  confentire , e 
vuole  anche  .che  niun  uomo  d'equità  consentir  debba  agli  AutoriTe- 
defcbi.cbe  pretefero, e pretendono  , che  Ottone  acquiflaffe  il  Regno 
d'Italia , t l’Imperio  non  folamente  a fe  medefimo , ed a'fuot  Eredi , ma 
l'acquijìafje  ancora  perpetuamente  alta  Lamagna , fi  dee , voglia,  o non 
voglia  confenrir  vi  .perchè  e il  Regno  d'Italia  ,e  fumma  Romani  fafti- 
gii  dignità 1 ....ad  Geraanoi . , . rerum  jam  Domini  hit  : (t  confedir 

juftìtia  gentil , dementi  a , Religione , amnibufque  virtù!  ibut  fondata , 

Pi  firmata  pramittere  fibì  aternitatem  potè  fi , ed  io  v’aggiungo  tf  ornai 
jure  dcbet.  ficcome  dee  confentire  l’animofo  Contradditore  delle  gloriole 
conquitte  d’Ottone  .che  quello  invitto  Eroe  fi  moftrò  generofo  e demen- 
te nonfolo  ioverfo  l'ingrato  perfido  Berengario,  ma  verfo  rutti  gl'italia- 
ni, e particolarmente  i Romani  .allorché  contro  lui  congiurarono  per 
torgli  l’Imperio  e la  vita  in  un  tempo,  che  per  lòllevarli  dalle  fpefe.e 
dagli  a Moggi  amenti  del  fuo  Eferciro  aveane  licenziatala  maggior  parte , 
t mandatala  altrove . Quanto  ioqui  affcrifco  già  lo  provai  uo  poco  fa 
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con  l’autorità  di  Luitprando , che  cosi  fcritto  lafciò  : Quìi  tunc  Romeni, 
rum  CUdis  bujm  I upcrflcs  fìtrct  fi  non  Imperai  or  f ani! ut  mifericordia, 
■qua  eis  nuh'a  debebatur , inclinatui  fuoi  adbuc  interfieere  fitientei , 
retrabertt . Ed  il  Sigonio:  Nec  abnucre  Rtpnani , quia  nifi  Ot ho  mife • 
ricor  dia  labili! , fuot  à cade  cobibuiffet , magnani  eccepì  uri  calamita- 
tem  f aerini . Dille  pertanto  con  molta  ragione  , e giuftizia  l'Abate  della 
Noce  .che  Otbo  tanta  lata  indolii  fuit , ut  ab  omnibui  amor  Mundi 
diceretur  ,e  re  ipfa  pofteaje  verum  Mundi  amorem  effe  in  Imperio  evi- 
dealer  demon/ìravit . 

Non  mi  dia  dunque  a dire  l’Apologifla  maligno  .che  g!  Italiani 
non  avevano  attaccato  Ottone  > ni  i Tedefcbi  ,e  non  avevano  fatto 
loro  alcuna  ingiuria , che  dovejjero  ,0  potè  fiero  vendicare  coll' arme,  e 
fogge  t tar  li  in  pan  am  alla  propria  Dominazione , che  fono  le  caufza 
giufte  d'inferire  contro  gli  altri  Popoli  liberi  le  armi,  e di  conquifiarli 
pure  belli. 

Se  da  principio  gl’italiani  non  attaccarono  Ottone  , nè  iTedefchi; 
npn  può  pertanto  dir' il  Solida  .che  non  faceffero  loro  alcuna  ingiuria. 
Ingiuria  atroce  atrocilTima  fecero  gl'italiani  ad  Ottone, e a i Franchi 
Orientali  .allorquando eleffero  in  Verona  per  loro  Rè  Berengario;  arro- 
gandoli un’autorirà  .ed  una  libertà  .che non  avevano  in  Sovvertimento 
della  dignità  e Sovrano  Dominio  d'Ottone,  a cui  folo  s'apparteneva  dar’ 
un  Rè  all' Italia . Maggior' ingiuria  poi  a lui  fecero,  anzi  incorfcro  nel 
crimine  d’aperra  ribellione  , allorquando  s'oppofero  ad  Ottone  venuto  in 
Italia  per  ricuperar  l’attual  polfeiTodel  Regno, dovuto  alla  fua  Corona , 
e per foccorrere  c liberar’ Adelaide  oppreifa.fpogliatad'ogni  foftanza , 
ed  alfediata  in  Canolfa  da  Berengario.  Co  (lui  certamente  non  potea  da 
fe  folo  far  tante  cofe;ma  uopo  aveva  dell’ajuto  ed  adldenza  degl'  Italia- 
ni , i quali  peraltro  a lui  aderirono  anche  vivente  Lotario  Marito  dell' in- 
nocente tiranneggiata  Reina,  ODde  tutti  quegl' Italiani  .che  portarono 
l’armi  in  favor  di  Berengario  contea  Ottone,  anzi  che  non  accorfero  a 
fervir’ Ottone  centra  Berengario,  rei  fifecerodel  delittodi  cotedo  ufurpa- 
tore , e per  conseguenza  non  folamente  meritarono  d'edere  (ottopodi  per 
diritto  di  giuda  guerra  alla  Dominazione  diOttone,e  della  Francia., 
Orientale,  a cui  già  erano  per  Cantiche  ragioni  Soggetti  ; ma  di  perdere 
come  felloni  i beni  .la  libertà  ie  la  vita;  tanto  ne  dice  il  Pufendorffio  (a) 
da  me  citato  negli  antecedenti  Capitoli , e prova,  che  tutto  ciò,  che  il 
Principe  lafcia  ai  vinti  e contumaci  è una  Special  grazia,  ed  un  dono  ge- 
nerofidìmo  : Sic  qui  jufbam  contea  febeUandicaufam  prabuerunt , ubi 
vifìi  funt  jure  belli  vitam , aut  libertatem  perfonalem , tif  omnia  bona 
potuerunt  amittere . Hifce  fané  quacumque  condì tio  relinquatur  prò 
beneficio  vi fiorii  b abrada  e jl . Qui  licei  vibìii  libertatem  perfonalem  , 
& Domìnium  privatum  rrlinquat , faltrm  tamen  Imperium  in  ipfot 
pieno  & irrevocabili  modo  fibi , fuifque  vindicare  intelligitur . Quindi 
fono  tutti  ritrovamenti  le  ipotefi.che  và  fingendo  Caduto CauliJico. 
Qui  non  fi  tratta  di  Popoli  liberi , perchè  tali  non  erano  gl'italiani , ma 
dipendenti  e Subordinati  alla  Monarchia  de' Franchi  da  loro  conquidati 
jure  belli  fino  da’  tempi  di  Carlo  Magno , e confirmati  Sotto  la  domina- . 
rione  della  Corona  Franca  Orientale  collo  deflò  titolo  di  giuda  guerra 
regnami Carlomanno, Carlo Crarto, ed  Arnolfo.il  auale  (éppe  punire 
con  feveroefemplargadigo  tutti  quegl’ Italiani,  eh' ebbono  l'ardimento 
d'opporvifi , di  far  refidenza  alle  fue  armi , e non  fopporfi  al  Suo  legittimo 

Impero» 


Digitized  by  Googl 


Sopra  h Stati  di  Panni  -,  t Piacenza.  495 

Impero.  E finalmente  ebbe  il  Magno  Ottone  f ammrfla  anche  la  falf» 
ipotefi  dell’  Avverlario)  legittima  e giuda  caula  di  foggettar  gl’italiani 
*lla  propria  dominazione , ..,e di  conquiftarli  jure  belli , allorquando  , 

Come  dice  il  Continuatore  di  Reginone  all' anno  96;.:  Quidam  ex  Lon- 
gobardi! more  folito  ab  Imperatore  defecerunt , <S  Ade  Iteri  lem  in  Ita- 
h am  reduxerunt . 

Non  può  già  negar  l’ardito  Impugnatore  de’  Sovrani  diritti  del  Sa- 
cro Romano-Germanico  Imperio, che  in  corrila  oocafione  gf  Italiani 
non  aitate  afitro  Ottone  ,nè  iTedefcbi  ,e non  fate/fero  loro  altana  in- 
giuria . thè  dovefiero  , 0 potè  fi  ero  vendicare  con  l'arme , e foggettar  li  in 
panam  alla  propria dominazione , tbe  fono  .anche  in  di  lui  fentenza, 
te  c aule  giufte  d'inferire  non  già contra  i Ribelli  .come  erano  i Longo- 
bardi di  quel  tempo,  ma  eontro  gli  altri  Popoli  Uberi  Farmi,  e di  con- 
qualar  li  jure-btlli ? E canto  più  ebbe  Ottone  giuda  e legittima  cagione 
di  fopporre  i Romani , ed  i Lombardi  alla  propria  dominazione  jure 
belli , quanto  che  i Lombardi , ed  i Romani  non  ebbero  caufa  pur  foll- 
mente colorata  ed  apparente  da  ribellarli  dal  Sovrano,  che  già  ricono- 
sciuto avevano , ed  a cui  già  avevano  giurato  fedeltà , e prom.-flo  vadal- 
laggio  ? Che  motivo  alcuno  eglino  non  avellerò  di  commerce  re  un  tanto 
c tal  delitto , ma  che  piuttodo  locommctrederocon  un’ empio, e deteda- 
bilidimo  pretedo  non  fono  io  che’l  dica,  ni  lo  aflerifeono  tampoco  gli 
Autori  T edefebi , ne  quelli, tbe  da  ducent' anni  in  qua  pretefero, e 
pretendono  , che  Ottone  acquifìafje  il  R egno  d'Italia  per  diritto  di 
guerra , e tbe  col  medefimo  diritto  acquifìafje  ancora  l'Imperio , m$, 
tutto  fi  raccoglie  da  quanto  ne  rifetifee  il  Sigonio(<i),  cereamente  non  (•) 
innamorato  delle  ragioni  de’noilri  Ccfari.nè  della  Naziort Germana . g-".*, 
Pice  dunque  quedo  Autore, che  Exercitu  Germanico  ex  Italia  pofi 
quadriennium  tandem  abduEIo  novut  in  Longobardi  a tumultui  obor . y «/, 
far . Nam  qp-e  Romano!  opinio,  eadem  quoque  Longobardo!  inceljerat, 
fuperbum  potiui  ( notili  la  malizia , e la  perfidia  ) Italici  hominis  ,quìm 
moderatum  externi  Regnum  effe  Italici!  patiendum  ; Itaque  nonnulli 
Comitei , & Sigulfui  Placentinui  Epifcopui , dal  che  li  comprende , che 
non  era  Piacenza  dell' Efarcato , oè  dell’Emilia  , ma  della  Lombardia: 
Adalbertum  ex  Cor  fica  revocarunt  ,atque  in  Longobardiam  reverfum 
omni  ope  ad  recuperandum  Regnum  adiverunt . Quodfimul  Orbo  acce • 
pii  continuò  Burcardum  Ducem  cum  lefiijfima  M litum  menu  in  Ita- 
liam  mi  fu , pracipiem . ut  quo  primum  in  loco  Adelbertut  occurreret , 
acie  cum  eo  conf.igeret . Ita  ad  Padum  cum  ibi  fe  oftendijfet , figna 
Collata , fummoque  pratio  decer!  atum , Adelbertut , bidone  fratrzj 

amiffo  in  fugam  conjeflui  ,<egrè  evaftt Quibus  rebus  permotur 

Otbo , ut  import unam  Lombardorum , Romanorumque  audaciam  infi- 
gni  aliquo  edito  feverìtatis  exemplo  impofterum  coerceret  , ac  fimul 
tranquilli! olii  tandem  itali*  rebus  falutarìbus  Regnum  tegibus  confir- 
mar et  ...  - in  Jtaliam iter intendit . Lombardìam vero  cum attigifftt , 
caujfa  fedii ioforum  cognita,  Sigulfum  ( Epifcopum  Placcar  inum ) Ó Co- 
ni ilei  ejufdem  furori!  Jocioi  condemnavit  ,eorum./ue  alio!  in  Frane  inni, 
inSaxoniam  alio!  relegavit . Romam  inde  progrefjus  pofi  Nat aliciol 
die!  judicio  de  Ecclefi a T urbatoribui  conflit uto  , leverò  animadverti 
in  ornaci . - . . 

Creda  ora  la  Curia  Romana  fe  puo,e  fe  lice  al  fuo  Avvocatole  mo- 
ka di  voler’ edere  uomo  ragionevole  eoo  dire  -.Credo  ,cbe  può  efierca 
......  giufia 
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giufta  la  guerra  qualche  volta , benché  non  vi  fia  eaufa  propria , e fpt • 
cialmente  per  jolo  motivo  di  porgere  ajuto  agli  oppreffi , come  fece  il  va - 
Jorojo  Ottone . Ma  in  tal cafo  giufta  è beni ) la  caufa , ed  il  titolo  della 
guerra  , ma  non  già  ad  effetto  di  conquiftare  gli  Stati  a beneficio  del 
Principe , che  porta  le  jue  armi  aufiliarit  in  favore  <f  un’altro  Prin- 
cipe , 0 Popolo  libero,  e particolarmente  in  favore  de'  Sudditi , che  hano 
tirannicamente  f corticati  da!  proprio  Sovrano,  ed  al  più  fé  gli  concede 
per  rifarci  mento  delle  fpefe  fatte  in  altrui  beneficio  l'utile  della  preda, 
• bottino  del  nemico  Aggiogato , rimanendogli  Stati  a quegli , in  di  cui 
favore  , e nome  fu  fatta  la  guerra . 

Che  cumulo  di  fallacie , lofi  (mi , e falliti  in  si  poche  parole  ! Ma  chi 
erano  mai  cotefii  oppreffi?  Come  fi  chiamava  egli  quell'  altro  Principe , 
« Popolo  libero, in  favore  di  cui  porrò  il  valorofo  Ottone  le  fue  armi 
atifiliarie?  Ove  (lavano-  quei  Sudditi , che  fi  dicevano  tirannicamente 
[corticati  dal  proprio  Sovrano?  Chi  era  coteilo  proprio  Sovrano?  Echi 
furono  quegli , in  di  cui  favore , e nome  fu  fatta  la  guerra , acciocché 
a lui  rimaner  do  veliero  5//  Stati , che  il  valorofo  Ottone  conquiliò  ? 

Comprenderà  pur' ora  il  Leggitore  la  furberia,  che  (lava  afeofa  iq 
quel!'  altro  inviluppamento  d'anacronifmi  e falfirà  > che  accozzò  dì  fopra 
il  Sodila  per  far'ifcendereOrrone  la  prima  volta  in  Italia  chiamarodagl* 
italiani , perchè  li  fottraejfe  da!  graviamo  giogo  della  tirannia  di  Be- 
rengario , e per  fingere , che  il  Pontefice  Agapito , che  vedeva  ut ur pati 
gli  Stati  ancora  della  Santa  Sede  da  quelT  iranno  unì  le  di  lui  pre- 
ghiere a quelle  de'  Longobardi , che  ù fognò  efliere  appoggiate  da  Ale- 
manno Mene  lofio  Arcivefcovo  di  Mi  Uno,  e da  ben  molti  altri  Perft- 
naggi  del  Regno  Longobardico. 

Orafifvela  l'arcano, perchè  volerti:  coftui  efclufa  Adelaide  d'ogni 
ragione  al  Regno;e  finalmente  a maraviglia  bene  fi  comprende , che 
non  furono  dallo  fcaltro  Avvocato  del  Fifco  Apoltolico  ad  altro  fine  in- 
ventati cotanti  infrafeameoti , e chiaramelle , come  faggiamence  olfcrva 
il  da  me  non  mai  abballanza  lodato  Aurore  (a),  che  per  far  diventare 
in  ogni  rifeontroi  Monarchi  Franco  Germani  meri  Capitani  aiutanti 
d'Italia , di  ridurre  Ottone  il  Grande  a l partito , a cui  tentò  di' legare 
Carlo  Magno  di  contentarfi  del  bottino;  e per  Ifpargere  un  finto  e mali- 
ziofo  velo  d'encomj  fui  nome  dell’ immortai  nortro  Eroe  con  una  mano , 
alfine  di  poter' impunemente  con  l’altra  detraere  alla  fua  fama  il  pregio 
di  giullizia , ed  alla  fua  Corona  il  diritto  dovutole . 

Che  quanto  io  diceva  fia  vero  veriffimo  Io  prova  ciò,  che  coterto 
Giudice  appaffìonatiffim') , e pieno  di  livore  eontra  la  Nazione  Germa- 
nica a preteso  di  laudar' il  Magno  Ottone,  e fargli  un  gran  favore  con  pu- 
nibil'  ironia  immediatamente  foggiugne  : A voler  dunque  fare  la  dovu- 
ta giu  firgia  al  Rè  Ottone,  il  di  cui  nome  vive  dopo  fette  feeoli  e meggo 
gloriofo  nella  rimembranga  de’  Pofteri,  e vola  felicemente  full' ale  della 
fama  per  l'Univerfo  doveremo  confejfart  ,cb'  egli  divenne  Padrone 
de!  Regno  de'  Longobardi , non  per  diritto  di  guerra , ma  per  volonta- 
ria dedigione  de'  Popoli , i quali  vedendo  fi  liberati  dall'  opprejfione  del 
Tiranno  Berengario , che  l’era  refo  indegno  della  fuprema  podefià , la 
quale, fe  mai  l'ovejfe  legittimamente  avuta , farebbe  ricadutane'  Po- 
poli ftejjì;  vollero  per  motivo  di  gratitudine , che  il  loro  Liberatore  e 
Benefattore , divenire  infiemt  loro  fupremo  Signore , perfuadendofi , 
thè  autrebbono  alla  ficuregga  ,ed  alla  tranquillità  del  Regno  contro 
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qualunque  tentativo , che  aveffe  fatto  Berengario  per  ricuperare  il 
pojjcffo , e per  infeftarli  coll'  tifate  crudeltà . » 

Manco  male  però  eh'  ora  s’avvedran'  anche  i Lettori, ch'io  non 
m'affaticai  inutilmente,  e che  non  empii  fenza  neceffirà  molti  foglj  per 
moli  rare , che , vivente  anche  Lotario  Rè  d'Italia , e Marito  di  Adelaide  , 
gl'italiani  feguita vano , e favorivano  Berengario  , lo  predicavano  per  un' 
altro  David, e per  un'Etoe  maggiore  di  Carlo  Magno;  che  morto  effo 
Loratio  tutti  con  lieti  viva  l'acclamarono  in  Verona  loro  Rè  ; che 
l’ajufarono  a fpogliar  la  vedova  Reina  della  dote,  del  Patrimonio,  de’ 
(eteri,  della  Corona,  del  Regno,  e della  libertà  .chiudendola  in  un'ofcuro 
carcere ;che  fuggitacene  l'infortunata  Donna  con  l’affiftcnza , ed  ajuto 
d'un  Col  Chierico , altri  noo  ritrovò,  che  gli  daffe  ricovero,  e la  difendere-, 
che  Atto  Conte  di  Canoffa  ;che  colti  affediollacoi  Cuoi  Italiani  BerengO- 
tìe;ch’ella  abbandonata  da  tutti  fola  fece  rkorfoaOitone.echiamollo 
infilo  ajuto;  che  l'invitto  Rè  venne  prontamente  con  un  poffente  Efer- 
cito  io  Italia  ; che  venu'o  vinfe , pofe  in  fuga  Berengario,  liberò,  e fposò 
Adelaide, ricuperò  Pavia, e foppofe  al  luo  Dominio  la  maggior  parte 
d’Italia, e degli  Ottimati  Italiani  ;che  fatte  tante, e si  gloriole  imprefe 
de  oe  ritornò  Ottone  colla  Spola  in  Germania  , c lafciò  fuo  Genero  in  Ita- 
lia aprofeguirelavirroria.eadifcacriatne  l'Ufurparor  tiranno  ; che  co- 
Buidifperatodi  poter  più  refillere  alle  forze  de' Vincitori, andoHcne  in 
Lamagna,  s'umiliò,e  fi  fottemife  un'altra  volta  al  fuo  legittimo  Sovrano, 
Implorò  ed  ottenne  il  perdono,  c il  Regno  in  feudo  ; che  venuto  io  Italia 
immemore  di  tanti  beneficj  , voltò  ingratilfimamente  le  fptlle  al  fuo 
Benefàttore,cominciò  a tiranneggiar’ i Popoli , i Vefcovi , e gli  Ortimati, 
c a incrudelir  contra  il  Papa , e la  Santa  Sede  ; Che  allora  fianchi  da  tante 
Crudeltà  di  Berengario  molti  Principi  e Prelati , e lo  (ieffo  Sommo  Ponte- 
fice , fecero  quefli  ricorfo,  come  al  vero  legittimo  Sovrano  d’Italia_«, 
«1  prode  Ottone  ; Che  lo  fupplicarono  a ritornar'  un'  altra  volta  ia 
quelle  Contrade  per  liberarli  dalle  opprt {fiori,  e violenze  dell’  empio 
Tiranno;  Che  venne  Ottone,  e colle  follarne,  colle  forze,  e col  fangue 
de'  Cuoi  Franco-Germani  dopo  molte  farichr , fpefe , e fudori  vinfe  Berci», 
fario, e fuo  figliuolo  Adalberto,  gli  affediò,  e difcacciò  dalle  Fortezze  , 
nelle  quali  craoft  rifuggisti;  Che  liberò  Roma  ,1'Iralia.  il  Papa,  e la  Sede 
Apoflolica  da  tanti  mali  e dilTaguj , da'quali  erano  tutti  mif-ramente  op> 
predi;  Che  fu  Coronato  Rèd'fralia  in  Milano,  ed  Auguflo  io  Roma,  la 
quale  fi  Coppole  al  fuo  impero, e giu'ò  a lui  fedeltà  .ficcome  giuragli 
anche  Giovanni  XII. di  non  favorir  mai  più  Berengario,  nè  Alberto  nio 
figliuolo  ; E finalmente, che frordari  il  Papa  ,i  Romani  ,e  i Longobardi 
de’  beneficia  loro  fatti  da  Ottone , de’  giuramenti  »e  della  fedeltà  eh'  egli- 
no a lui  promifcro,con  moftruofidìma  ingratitudine  mancarono  al  loro 
Liberatore, e Sovrano, afe, ed  alla leligione del  facramento  predato ;e 
che  chiamarono  in  Roma,e  al  Regno  Alberto;  fi  ribellarono  al  legittimo 
Sovrano;  prederò  contra  lui  l'armi;  tentarono  ucciderlo  in  Roma  ; e fcao- 
ciar  d'Italia  i fuoi  Franco  Germani , da' quali  furono  però  fuperati , efern- 
plarmenre  puniti, e con  la  forza  dell'armi.e  con  molte  infigne  vittorie  fatti 
jure  belli  fogge  tri,  e Vaffalii  della  Corona  della  Francia  Orientale , a cui 
redò  perpetuamene  unito  il  Regno  d'Italia,  e ('Imperiai  dignità, 

Pofte  dunque  tutte  quelle  verità  di  doria  Indubitata  mi  fo  un'altra 
volta  ad  interrogar’ il  Piacentino Sofifia , e fi  gli  dico, chi  furono  mai 
gli  opprefJi,  \ n favore  de’ quali  portò  il  valorofo  Ottone  la  prima  volta 
1 R r r Tarine 
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l'arme  fue  In  Italia,  e per  Mirarli  fece  a Berengario  Aj  ^*rre<, eh’ eall 
conferta  effere  (lata  giu  fi  a ? Furono  pera vvenrura  , come  ei  finge  qui 
igl'JialiAni  ? Ma  Ho>  perche  gli  feci  io  vedere , che  di  quel  tempo  gl'italia- 
ni con  eranogliopprcflì  .magli opprellori , che  uniti  erano  conBeren- 
Kario  a' danni  della  Reai  Donna,  e che  quella  allora  era  la  fola  oppreffa , 
la  fola, che  chiamò  in  fuo  foccorlo  Ottone  ,c  per  cui  folatnence  venne  il 
magnanimo  Ri  in  Italia,  fuperò  e vinfe  il  di  lei  Tiranno, ed  i fuoiSe- 
guaci  .edacquiftò  il  Regno,  Ma  fe  in  quel  tempo  la  fola  opprefla  era 
Adelaide,  ed  ella  fola  chiamò  Ottone  in  tuo  ajuro.eOttone  (olamente 
io  di  lei  favore , e nome  fece  la  guerra-,  Dunque  in  fentenza  anche 
del  cavi  liofobo  fida  a lei, e non  ad  altri  era  dovuto  il  Regno, già  che 
coflui  dice  qui  , che  in  fai  eafo  giufta  è he  mi  la  caufa  , ed  il  titolo 
della  guerra, ma  non  già  ad  effetto  di  conquiftare  gli  Stati  a tener 
fizio  del  Principe  , che  porta  le  fue  armi  au/iliarie  in  favore  d'un' 

altro  Principe ed  al  più  fe  gli  concede  per  rifar  cimento  delle 

fpefe  fatte  in  altrui  benefìcio  l'ut  He  della  preda  , o bottino  del  Ner 
miro  foggiegato  , rimanendo  gli  Stati  a quegli, in  di  cui  favore  , e 
nome  fu  fatta  ìa  guerra . 

io  non  veggo,  che  Ottone  portaffe  le  fue  arme  auftHarie  in  fa- 
vore d'ale  un’  altro  Principe , fuorché  della  Reina  Adelaide, e fe  allora 
vi  era  quell' a/tro  Principe  mi  favorifea  l’alluto Caulidico  dirmi  .come  (i 
chiamava , perchè  nelle  Scorie  di  que’rrmpi  io  noi  veggo  mentovato. 
Siccome  non  fo  chi  forte  coterto  fuo  Popolo  libero  , nè  que’  Sudditi 
tb'  erano  tirannicamente  f corticati  dal  proprio  Sovrano.  E s’ei  pre- 
iiimequ)  favellare  degl’ Italiani  .non  fa  quel  che  fi  dica, perchè  gl' Ita- 
liani non  erano  allora  Popoli  liberi, ma  (oggetti  di  ragione  alla  Corona 
-Franco-Germana,  e di  fatto  a Berengario,  il  quale  non  era  nèmen  Sovra- 
no, ma  ufurpatore , e gl’  Italiani  non  erano  da  lui  tirannicamente  [cor- 
ticati, ma benirtìmo  trattati , e molto  ben  fe  l'intendevan  concilo  lui, 
dappoiché  l'ebbero  follevato  in  Verona  al  Reai  Soglio , come  Io  moftrai 
W «oc  l'autorità  del  Sigonio  (a) , Il  quale  dice  cosi  : Hit  abiti  Berengariut 
* Vcro“*  à Populit  acclamami  Regnum  una  cum  aidclberto  majorr 

jjo,  Jtatu  folio  capii-,  idquc  quam  lìbcraliffimè  potuit  adminifirare  in  fri- 

tuit . E la  prima  azione  che  fece , ed  imprefa , a cui  s'accinfc,  fu  quella  di 
Spogliar  del  Dominio  e portello  di  Pavia  e d’altre  Terre  e Città  Ade- 
laide , di  farla  prigione,  e poi  affediarla  in  Canolla , come  vedemmo. 

Taccia  dunque  l'Apologirta  mendarirtìmo , nèofi  mai  più  d'arterire, 
che  dovremo  con fejf are  ,cb’ egli  ( cioè  Ottone  ) divenne  Padrone  del 
Ragno  de' Longobardi  non  per  diritto  di  guerra  jna  per  volontaria  dedi- 
Itone  de'  Popoli,  i quali  vedendoft  liberi  dall'  opprcjftone  di  Berengario, 
<tbe  l'era  refo  indegno  della  fuprema  podefià ----vollero  per  motivo 
■di  gratitudine , che  il  loro  Liberatore , e Benefattore  diveniffe  infil- 
ane loro  f apremo  Signore . E fe  veramente  ei  tocco  fi  feore  da’ (limoli 
delia  fua  rea  Coibenza,  e vuol  fare  la  dovuta  giuftiiia  al  Rè  Ottone  , 
ài  di  cui  nome  vive  dopo  fette  fecoli  e meno  gloriofo  nella  rimeria 
braniade'  Pofieri  ,e  vola  felicemente  full’ ale  della  fama  per  l'Uni- 
verfo  , confeffi  cb'  egli  non  divenne  Padrone  , perchè  come  Rè  de’ 
Franchi  Orientali  già  lo  era  ; ma  riacquiflù  il  porte  fio  del  Regno  de'  Lon- 
gobardi per  diritto  di  giufta  guerra, e per  le  nozze  d'Adelaidc,a  cui 
(phlttoilochea  Berengario,  riipetto  al  Dominio  utile  apparteneva . 

< Di  pi$  alti  vuol  far  gìurtizia  al  Rè  Ottone  li  difdica , c con  ingenuità 
• ../I  7 ; Si  confetti 
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conferii, che mallzirfamedKiovlluppò  la' priroa eoa  la  feconda  venuta 
di  Ottone  in  Italia^  che  l'imbrogliò  con  tanti  aoacrcnifmi  e fallirà,  di  fat- 
to, per  iarcredere  a’fempliciotti  .che  venne  Ottone  chlamatodagl’ Ita- 
Nani,  e poter  poi  dire,  che  eflendo  venuto,  perchè  chiamato  da  loto, 
divenne  altresì  per  la  volontaria  loro  dedizione  Padrone  del  Regno  ;di 
più  candidamente  conferii  quello, che  non  può  negare  fenza  offendere 
altamente  la  fanta  verità , e far  conofcere  al  Mondo, che  il  Panegirico, 
che  fa  al  Magno  Ottone  è una  delie  fue  foli te  furbiiiime  pennellare, cioè 
conferii, che  il  noriro  Augurio  due  volte  fece  Inguerra , la  prima  volta  « 
nome  fuo  e dell'  oppreria  Adelaide , e la  fece  non  fedamente  coatra  Beren- 
gario, ma  cootra  i Popoli  e Magnati , chedlanzi  datarono  al  Trono 
ootefto  Tiranno  contra  i fovrani  diritti  della  fua  Corona  ,e  in  pregiudi- 
ciò  della  Reai  Donna, e indi  k>  a rii  Ile  rotto,  e fe  tv  irono  nel  fuo  iogiurio 
Crudeliriimo  difegno  di  perdere  una  si  fanta  , virtuofa  , ed  innocente 
Principefla  , che  Ottone  fece  la  guerra  per  la  feconda  volta  • e dopo 
ch'ebbe  perdonato  a Berengario, e datogli  il  Regno  in  feudo ;e, che  a 
coflui.ed  a'fuoi  Seguaci  la  fece,così  fupplicato  dal  Papa , da  quei  Ma- 
gnati , e Vefcovi  eh’  erano  e da  coftui , e da' lucri  Fautori  opprerii  >offdi  e 
tiranneggiati , e che  fu  fupplicato  a farla , come  vero  e legittimo  Sovra- 
no , che  già  era  d'Italia  ; dalla  quale  fe  con  le  forze , i fudori  ,edil  fangue 
della  fua  Nazione  fcacciò  Berengario,  e Adelbctro  fuo  figliuolo,  non  ne 
divenne Signoredi  nuovo,  ma  ricupetòun  Dominio,  die  già  era  fuo , e 
che  conceduto  aveva  in  feudo  a colui  ,che  poi  addivenne  tiranno, ed 
ufurparore,e  lo  ricuperò  con  la  guerra  ancorché  invitato-  Echi  non 
fa,  che  non  per  quello  , che  chi  fa  la  guerra  anche  con  intelligenza 
d'alcuni  pochi  del  Paefe  ove  porta  le  fuc  armi,  fe  riefee  vittoriolo  non 
lafciad'acquiriar  per  fe  lo  Stato,  e di  godere  del  frutrodellà  fuavittoria 
fecondo  le  leggi  di  giuria  guerra  ? E tutto  ciò  è certo  cerririimo , benché 
quei  dciPaele,oon  come  Sovrani,  o Popoli  liberi, ma  come  Sudditi  e 
Vaflaili della Corooa  ,e  fenza  patuire  della  futura  loro  Indipendenza.» 
chiamano , non  dico  un  Rè  naturale  come  era  Ottone , ma  eziandio  una 
Nazione, c un  Rèriraniere,  perchè  li  liberi  dalla  tirannia  di  un’ altro, e 
li  regga , fe  quegli  viene , combatte , e guerreggia  per  battaglie  ,ed  aflédj 
colla  più  parte  delle  proprie  fuc  fprze.ed  a proprio  nome  fottopone  le 
Città,  lo  Stato,  e il  Regno  .egli  acquilta  per  fe  la  Corona, e i Sudditi 
fottopolii  a quella  jure  belli  (f  falli  refpettivainente . Oda  il  Piacentino 
Soffia  cofa  dicano  il  Padre  Molina,  c il  Solorzanodi  chi  porta  le  fuc  armi 
in  foccorfo  degl'innocenti  cd Opprerii, e i!  Pufendorffio  anche  di  chi 
prende  in  protezione  un  Popolo , a cui  ria  imminente  la  ruina , e lo  feem- 
pio.com’ ei  conferia, che  fovraflava  agl'italiani  tirannicamente  [cor- 
ticati da  Berengario . Il  Molina, cd  il  Solorzano  (a) , dicooo , che  i Vin- 
citori de' Tiranni  ,e  i Liberatori  degli  Opprerii  innocenti  .non  fedamen- 
te hanno  diritrodi  ricuperare  le  fpefe  fatte  : Shtìnimmo  & Imperium  ab 
eii  auferri  pojjunt  fi  ad  Innocentino! , illiufijue  ReipuUic<e  bonum  [pe- 
llet ut  bell  anta  Dominium  integrum  earum  Regionum  afi'umant . Che 
poi  ad  ttalicorum  bonum  fpeliaret  edere  per  fempre  liberati  da  un  Ti- 
ranno crudeliriimo , e che  il  loro  Liberatore  e Benefattore  Dominium  in- 
tegrum earum  Regionum  afjumerrt , già  lo  decife  l'A  vverfarlo  col  quali- 
ficar Berengario  per  Tiranno,  ed  Or tooe  per  Liberatore  e Benefattore 
degl’  ltalianije  il  Pufendorffio (b)  dopo  d'aver  provato, che  coloro, i 
quali  diedero  giuria  caufa  di  edere  attaccati  in  guerra, fe  reflano  vinti, 
R r r 2 perdono 
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perdono  la  libertà  ci  beni  ; e thè  tuttociò,che  lorovien  lafci.ato,reputar  fi 
debbe  dono  generofiftimo  del  Vincitore,  conchlude  coù:  Saltem  tarara 
imperium  in  ipfoi  pieno  & irrevocatili  modo  f iti , fuifque  viridi  care  in- 
ttllighur.  Idem  in  dubio  prafumitur , qui  in  frotrilionem  fuam  fufci- 
pit, quitti!  aliar  inter  nich  immine  taf-,  e che  in  ter  nido  immineret  Itali! , 
quotOtbo  In  fentenza  dell’ A vver  fario  »»  prore  fìionem  juam  fufcepit . 
Ei  parìmenre  loconfefsò. 

Onde  ben  fi  convince dt  manifefto  fofifina  la  ragione , ch’egli  addu- 
ce per  voler  provare  ,che  Ottone  divenne  Padrone  de!  Regno  de'  Lon- 
gobardi non  per  diritto  di  guerra , ma  per  volontaria  dedizione  de'  Po- 
poli, mentre  (oppone  , che  quelli  volontariamente  fi  fopponertero  ad 
Ottone, eche  avellerò  tutto  ildirittodi  farlo, perché  /iterati  daìl'op • 
pre/lìone  delT  iranno  Berengario,  che  l'era  refo  indegno  della  juprema 
podeftd , q'uejla  fe  mai  l'avejfe  legittimamente  avuta , era  ricaduta  ne' 
Popoli  fie/fì ,ech' eglino  mediante  corrila fuprcnii  pòdcllàin  loro  rica- 
duta ben  poterò',  e vollero  per  motivo  di  gratitudine  ì c’-'e  il  loro  Libera- 
tore e Benefattore  divenire  infieme  loro  fupremo  Signore . MachidifTe 
al  Sofiita , e come  ei  provò,  o provar  potrà,  che  per  riferii  Berengario  refo 
indegno  della  fuprema  podellà , quella  ricadérti:  ne’ Popoli  Italiani , per- 
«nodoéhe  averterò  l'arbitrio, e la  facoltà  defiggerli  un’altro  Rè  a loro 
piacimento , e che  ulando  di  tal  facoltà  volelfero  per  motivo  di  gratituJi- 
necompartir  l'arbitrio  loro  ad  Ottone  armato,  vltroriofo  in  ogni  parte, 
e refo  poflclfore  colle  fue  vittorie  di  rutto  quanto  il  Regno  ? 

E come  cosi  torto  fi  dimenticò  il  noftro  cavillofo  A nologifta  di  quel , 
che  ferirti:  poco  dopo, e ch’io  in  uno  degli  antecedenti  Capitoli  rimarcai  ? 
tuffertatitn.  Non  coofefsò  egli  forfè , che  aveva  ( Ottone  ) con  atto  d'incredibil  gene- 
Piacentina  tofità  conceduto  a Berengario  il  Regno  d’Italia , perché  il  governale  , 
0 come  di  lui  VajJ allo}  E fe  Berengario  aveva  ricevuto  il  Regio  da  Otto- 
ne , perché  lo  governaffe  come  di  lui  Va  fallo  , eltend  alene  Berengario 
refo  indegno  per  le  fue  tirannie,  come  farà  mai  potuta  ricadere  la  fupre- 
ma podellà  ne’ Popoli  dati  in  feudo,  e come  quelli  per  la  tirannia  del  Vaf- 
f , ilio  avran  potuto  acqui  dar’ il  jus  di  darfi  volontariamente  a Ottone,  e 
volere  per  motivo  di  gratitudine,  che  quegli,  il  quale  già  era , diveniffe 
un'altra  volta  toro  fupremo  Signore}  lofobene.che  tutte  le  leggi,  la 
pratica , e la  ragione  vogliono  .chequando  il  Vartallofi  rende  o per  ribel- 
lione .come nel  noli rocafo.o  per  tirannia  indegnodello Stato,  loStaro 
ricade, e ritorna  al  fupremo  Signore,  che  al  Ribelle  ,o  Tiranno  lo  diede 
In  feudo , ma  non  ho  mai  letto , nè  udito  dire , fe  non  dall'  Avvocato  re- 
trogrado .che  lo fteffo Stato, ed I Popoli  acquiflino per  la  fellonia, o ti- 
rannide  del  Valfallo  II  fommo  impero, e la  fuprema  podellà,  e che  il  fu- 
premo Signore  ,il  quale  punifee  colla  forza  delle  fue  armi  la  ribellione , e 
la  crudeltà  del  Valfallo  divenga  un'altra  volta  fupremo  Signore  per  mo- 
tivo di  gratitudine  ,eper  la  volontaria  dedizione  de'  Popoli  da  lui  libe- 
rati , e beneficati . 

i Cotefli,  a parlar  giudo,  fono  paradolfì  tanto  Urani,  iperboli  cosi  (Ira- 
volte, che  concepir  non  le  puo.fe  non  una  fantafia,  qual'è  quella  del  Caufi- 
dico  Piacentino  Invafa  dallo  fpirito  di  malignità , e piena  di  livore  coltro 
la  Nazione  Germanica,  e la  gloria  de’  fuoiCefari. 

Favellando  dunque  il  noftro  Contradditore  come  favellò , fece , non 
la  dovuta  gì  ufi  igi  a , ma  una  ingiuria  atrooirtima  al  Rè  Ottone , Udì  cui 
nome  vive  dopo  fette  fecali  e meggo  gltriofo  nella  rimembranza  de'  Po- 
deri . 
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litri.  Allora  si  .che  fitto  avrebbe  a luì , alla  fila  Nazione  .anzi  alla  do 
idra  Italia  la  dovutagiullizia  ,'fe  ferino  averte , che  quei  pochi  Popoli,  ed 
Ottimati , che  li  diedero  liberamente,  e volontariamente  al  Grande  Eroe, 
fece  ro  qtlel , che  dovevano  di  raglan  fare,  e prefero  un  fatto  cordiglio, A 
a loro  profittevole  molto,  conciòdiache  In  cafocontrario  avrebbe  avuto 
il  valorofo  Principe  molta  ragione  di  gaftigarli  dopo  la  vittoria, come  ga- 
ttino i Cortumaci  ,e  Ribelli , e nella  forma, che  già  fece  Arnolfo  con  II 
Conte, egli  Abitatori  della  Città  di  Bergamo,  che  negarono  riconofcer  lo 
per  loro  legittimo  Sovrano. 

Peraltro , come  già  più  volte  di  fopramoftrammo,èfalfofalfi(limo 
quel  fatto , che  il  Sofifta  fu p pone  ,e  quel  principio, eh' ci  già  premeflc 
per  deddurne  poi  la  l'uà  maliriofa  ,e  maligna  confegueoza . Impercioc- 
ché alla  prima  venuta  d'Ortone  in  Italia  non  vt  fu  alcun  Popolo, che  a 
lui  fi  delle  volontariamente . L’anno  949.  egli  mandò  il  fuo  figliuolo  Liu- 
to! fo  con  un’Efetdto , e quello  fu  rifofpinto  ; io  crederei  che  tutto  ciò  noi 
face  (Te  Ber engat  io  colla  loia  fua  delira , la  quale  non  era  cosi  forte , e pof* 
lente  cerne  quella  di  Sanfone il  quale  col  braccio  armato  della  mafcella 
d’un  Lione  (confine  molte  milliaja  di  Frlifiei.  Venne  poi  Ottone  l'anno 
950  egli  Hello  in  Italia  per  foccorrer’  Adelaide  alfediatada  Berengario  in 
Canoifa  ; li  cimentò  con  elfo  lui  ,ecol  TuoEfercIto  compoflod'Italiani  e 
Longobardi , lo  pofe  in  fuga  , e liberò  l’opprelfa  Reina  ; noo  fu  pertanto 
terminata  la  guerra , nè  gl’l  taliani  fi  diedero  volontariamente  ad  Ottone, 
ma  dovette  egli  profeguir  la  vittoria  , attediare,  ed  efpugnar  Pavia. 
Fatta  quella  feconda  im prefa  , veggendo  gli  Ottimati  Italiani  polle  le 
cofedi  Berengario  in  peliimo  (iato,  non  rutti, ma  la  maggior  parte  di 
loro  andò  per  non  poterne  ammeno.e  per  evirar  l'ultimodel  rigore,* 
lòpporfi  ad  Ottone , e gli  giurò  fedeltà  ; non  vorrà  già  il  Critico  moderno, 
che  ciò  dir  fi  debba  uoa  volontaria  dedizione  de’ Popoli , e non  mica  un' 
efferro  della  vittoria  ottenuta  dal  prodeCapitano?  Inoltre  negli  antece- 
denti Capitoli  molirammo  di  più  , perchè  mofirammo , che  non  terminò 
qui  la  guerra , perchè  Ottone  «volendo  ritornarfene  in  Germania,  do- 
ver te  falciar  Corrado  fuo  Genero  in  Italia  peramminillrarla  „e  profeguir 
le  conquide  ; ficcoine  quando  inviò  In  quelle  Contrade  del  956.  la  feconda 
volta  lo  (ledo  Liutolfo , ritrovò  più  che  mai  oppofizioni  econtrallijcofc 
tutte , che  ben  fan  vedere  con  perfetta  evidenza  , che  Berengario  non  era 
foto, e che  tanto  far  non  poteva  da  fc, e che  era  ben’ adì  II  ito  e fervitoda 
una  gran  partede’ Popoli  Longobardi. 

Chiamato  finalmente  Ottone  dal  Papa, e fupplicato  dall’Arcivef- 
covo  di  Milano,  e da  molti  Principi  e Magnati  d’Italia  a venire  per  libe- 
rarli dalla  tiranniadi  Berengario  ',  e d’Alberto  fuo  figliuolo,  ritornò  la  fe- 
conda fiata  con  un  potentilfimo  Eferciro  ; non  corfero  però  a lui  tutti  ii 
Popoli  Italiani  per  acclamarlo  loro  («premo  Signore , ma  (ottantamila  di 
loro  ben’ armati  gli  fi  fecero  incontro  alle  chiule  per  deputargli,  ed  im- 
pedirgli il  palfaggio , ed  avrebbero  rfeguito  il  difegno.e  venuti  farebbero 
al  fatto  d’arme , le  Berengario  avelie  voluto  cedere  il  Regno, ed  il  co- 
mando ad  Alberto; reo  rifperto  adOrtone  come  il  Padre  di  lefa  Mae- 
(là.  Tutto  ciò  lo  provammo  con  l'autorità  del  Cardinal  Baronia  appog- 
giata a quella  dell’antico  Annalifia  Longobardo  riferito  da  Camillo  Pel- 
legrino (a) , il  quale  dice  cosi  : At  vero  Rtx  Langobardtrum  Adelvertui 
cum  magno  apparata  , Populoque  nimit  valido  clafat  venit , quaterna 
cumOtbone  ceri  amen  inire  t ,feruntque  plurimi,  ut  fexaginta  milita 
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cutnRege  Adclveito  fuiffe, acuì  differo , vaheramui  Domine Rex.ut 
Papiam  cum  pattai  per gas  ut  tuo  Genitori,  dicito , quatenus  Bardorum 
Regnane  (ut  Vefira  dittane  commi! taf  ...fi  vobit  committit  Rcgnum 
tot  il  virihus  pugnabimm  ; ina  benché  vi  confentifle  Berengario  > noi  per* 
mettendo  Villa  fifa  Conforte  ,e  Madre  di  Alberto , uuufquifque  ad  funi 
Vrbet  remeaviti  m i‘...  . 

' Ora  iodfco.cotefli  feffantamila  uomini  rutti  Italiani > erano  lenza 
dubbio  alcuno  pronti  prontiflìmi  a combattere  centra  Ottone  , e ad  effer- 
gli  ribelli  , purché  Berengario  ceduto  aveffe  al  Figliuolo  il  Regno  ; e in 
tanto  ricordarono  alle  Cafe  loro,  in  quanto  viddero,che  loro  non  tor- 
nava aconro  efporre al pericolod’una battaglia  campale  levite  per  un 
Tiranno.  Dunque  cofioro  non  furono  di  coloro  «che  vollero  per  motivo 
dì  gratitudine  cebi  il  loro  Liberatore  e Benefattore  divenire  infteme 
loro  fupremo  Signore . Dunque  volea  l’Autor  retrogtaiio,che  noi  amenti- 
caflkno  una  falìità  manifeOHlìma  «allorché  fetide , che  dovremo  coafef- 
fare,  chef  Ottone  ) divenne  Padrone  del  Regno  de'  Longobardi  non  per 
diritto  di  guerra,  ma  per  volontaria  dedizione  de’  Popoli.  E Tempre 
vero  veriffitrio  farà , che  il  Magno  Ottone  riacquiflò  l’attuale  iua  fovra- 
nhà  fopra  l’Italia  non  per  mera  dedizione  volontaria , benché  molti  lo 
defideraffero , lochiatnaflero  ,e  per  loro  legittimo  Rè  lo  riconofceffcro , 
ma  che  la  ricuperò  per  diritto  di  giuda  guerra  «contro  tutti  quelli.che 
armati  a lui  s’oppofcro , e ferongli  refi  (lenza  ; ed  ancorché  a colìoro  in 
grazia  de'  mcn  contumaci, e renitenti  > anzi  di  quegli, che  a lui  fecero 
ricorfo,  defleil  perdono,  e lafciafTe  in  libertà, e nel  godimento  de  loro 
beni;  nondimanco  foggìogato  il  Rè , che  favorivano »e  feguitavano  jure 
belli , (f  vitioriiV , renarono  col  medeGmo  jus  foppofti  ed  efli,  e rutti  que- 
gli i quali  a quel  Rè  dovetter’ ubbidire  fe  folfe  Gato  giuftoe  legittimo , e 
non  empio  e tiranno  ; e che  in  ogni  modo  quello  non  fu  un’  acquifto  fon- 
dato nella  nuova  dedizione  de’  Popoli , ma  un  fecondo  riacquillo  del  Re- 
gno a lui  dovutofi  per  ragioni  giurtidime,  confermato  dalla  fuffeguente 
debita  dedizione  de’  Popoli , i quali  fe  fi  perjuafero , come  funula  l’Autor 
b’Iftnoztt».  retrogrado,  eh’  avrebbono  con  ciò  proveduto  alla  fscuregga  , ed  alla 
Piacentini  Tranquilliti  del  Regno  contea  qualunque  tentativo  ,cbe  aveffe  fatto 
Berengario  per  ricuperare  il  poffeffo  ,e  per  iufejlarli  colle  folite  cru- 
deltà . Sì  per fuafero  il  vero,  e corrifpofé  Ottone  al  di  loro  afpettamento. 
Non  corrifpofero  però  i Longobardi , nè  i Romani  a i benefici  ricevuti  da 
Ottone,  nè  alla  di  lui  clemenza , e generofità,  ma  tentarono  feottere  il 
giogo  fuaviflimo  del  loro  Liberatore  e Benefattore , e ritornar  fotto  la 
tirannica  dominazione d’Alberro  , come  lo  provammo  coll'autorità  del 
Sigonio  in  quelle  parole  : Nam  quee  Romano l opinar  eadem-quoque  Lom- 
bardof ìncefferat , fuperbttm  potiùs  Italici  bominis , quàm  moderai  um 
externi  Regnttm  effe  Italici i patiendum . Onde  fu  obbligato  Ottone  per 
domar  la  di  loro  audacia, ingratitudine, e ribellione, e dar’  al  Regno 
quella  tranquillità  .che  PAvverfario  finge  .che  fi  defiderava  dagl’italiani, 
venire  per  la  terza  volta  in  Italia , e darla  loro  colla  forza  dell’  armi  ; cosi 
il  medefimo  Sigonio:  Qutbus  rebus  permotw  Otbo,  ut  importunami 
Lombardorum,  Romanorumque  audaciam  infigni  aliquo  edito  feverita- 
tii  exemplo  impofterum  coerceret , ac fimul  tranquiliitatis  tandem  Ita- 
H.c  rebus  falutaribus  Regnum  legibus  confirmaret ... . • in  Jtalìam  iter 
intendi t . Lombardi  am  ver « cum  attigiffet  cauf a fedit  io  forum  cognita 
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Sigulfuth  & Comitei  ejufdem  furori!  Socio!  condemnavìt ....  Ramar» 
irrite  progreffut . . . .feverèanimadvertit  io  omnri . Falfo  dunque  fallirti-, 
ma , ebe  divenire  Ottone  Padrone  del  Recito  de'  Longobardi , e de'  Ro- 
mani per  volontaria  dedizione  de'  Popoli , e che  quelli  penfartero  a prò- 
vedere  alla  [eureka , e tranquillità  del  Regno  contro  qualunque  ten- 
tativo,che  avelie  fatto  Berengario  per  ricuperar ‘ il  pofje fio  ; pecche, 
come  alleila  il  citato Stgonio, lecero  gl'italiani  cgni  s'orzo  per  rimet- 
tere nello  (ledo  poOcfloAIbrrto,  il  quale  perciò  exCorfica  revocarunt , 
atque  in  Lumiardiam  reverfum  omni  ope  ad  recuperandola  Regnano 
adjuverunt . E per  ccnfcqu<-nza  fati  fempre  vero  verirtìmo  anche  per 
quello  tatto,  che  Oi  ione  ricuperarti:  l'antica  fovranità  della  lua  Corona 
jure  belli  ,6t  viflori* . 

Ederco  convinto manlfeftamente (e  mi  lia  lecito  il  dirlo  una  fol 
volta  ) d'ai  dito  e temerario  il  nollro  Contradditore  , il  quale  dopo  d'aver’ 
accozzati  tanti  anacronifmi , fallacie , e falliti  ,ofa  fallofamente  gridare  4 
che  niun'  altro  titolo ,efdufane  la  volontaria  dedizione  de’ Popoli  e fi- 
fienti  nella  loro  naturale  libertà  nelle  maniere  > che  bo  dette , potranno 
rinvenire  gl'  ìmperialifli  pergiuftificare  la  podeflà  Reale  d'Ottonejopra 
l'Italia , voltino  e rivoltino  quanto  pofiono , e quanto  fanno  le  vecchie 
Storie . 

< Se  le  maniere , che  cedui  ha  dette  fodero  vere  e provate  colle  vec- 
chie Storie  farebbe  purpure  compatibile , e degno  di  feufa  il  fuo  Infortii- 
bil’ ardimento;  ma  non  vi  puoi 'edere  uomo  alcuno  zelante  della  verità  e 
della  giullizia  > che  contra  lui  accender  oon  li  debba  di  molro  (de- 
gno , dappoiché  fi  è mollrato  adito  da  me  il  metodo  .ch’egli  ha, per 
certo  non  innocentemente , od  a cafo,  adoperato  di  confondere  i tempi, 
1 fatti , le  azioni , ed  i racconti  degli  Storici  prrdar’  un'apparenza  di  fimi- 
htudineair inetto  e puerile  ritrovamento  di  far  comparire  Icarmid'Ottor 
ne  meramente  aufiliarie , ed  egli  divenuto  Padrone  del  Regno  per  mera 
cortefirtìma  dedizione  de'  I\>poli . Sotterfugio  , come  molto  bene  dice  il 
fuddetto  Autore  della  vera  Libertà  Fiorentina , [olito  degl'  Impugnatoti 
de'  diritti  Cefarei . 

. Ma  tono  ormai  fianco  di  tener  più  oltre  dietro  a cotefloconciratiflt- 
moe  fcaltrifiìmo  Oppoliroce , il  qualr  col  luomaliziofo  metodo  retrogra- 
do altro  non  ha  fatto  finora  .che  camminar  per  vie  indirette  e fiorir  ; e 
mi  ritrovo  molto  ricreato  e conrento  ora, che  intieramente  levato  gli 
ho  la  mafehera  di  volto  coll’avello  fatto  comparire  in  quella  nuda  fchiet? 
ra  fembianza  achecelar’ei  volea  fotro  una  cosi  inlolita  cd  inulìrata  ma- 
niera dicoinporre  Dilfettazioni . E Ibi  tanto  mi  r iman' a confutare  le  fai» 
fità  da  Jui  aggroppate  intorno  alla  donazione  , o fia  coll  iruz  ione , che  Ot- 
tone fece  in  làvorc  della  Sede  Apollolica  riferita  dalBaronio;e  ficcome 
anche  luqucllacofliiUZione  d'Ottone  fa  lo  Storico  Romano  i fuoi  rifiefl» 
a favore  della  Sede  Apollolica  per  torre  con  ella  al  Sacro  Romano-Ger- 
manico Imperio  la  fovranità  della  Metropoli  cSeJe  dello  dello  Imperio, 
c di  tuttoquanto  i'Elarcaro;  così  dappoi  ch'avrò  riferire  le  vifiooidelf 
Avvocato  Piaceotino  recherò  anche  quel, che  ne  dice  lo  Scrittore  Ro- 
mano , a cui  li  debbe  qu -Ila  laude  dj  non  erti  rfi  canto  come  l'ardito  Sofilla 
(carenato  contra  laluprema  autorità  de’ nollri  Cefari , e la  gloriofa  Na- 
zione Germana  .avendo  egli  proceduto  con  maggior  moderazione , tno* 
defila  ,c  rii  petto . ....  .1I( 

Comincia  dunque.  l’Avvocato  retrogrado  dalla  protnilfioae  .che 
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fcce  Ottone  a Papa  Giovanni  XII.  di  redituìr’  alla  Sede  Apoftolica  rutti 
gli  Stati  a lei  ufurpati  da  Berengario;  fi  vale  dell' autor  irà  di  Luirprando 
epofciadice.che  chi  fetide  gli  ultimi  Capitoji  del  fedo  Libro  non  è il 
vero  Luirprando;  equi  va  come  inoltrammo  .fchiamazzando  per  prò* 
var  cotefta  inezia,  che  nulla  monta  atcal'onodro.  Pada  poi  lo  zelante 
Causidico  del  Fifco  Apodolico  ad  efaggerare  conrra  la  depofizione  del 
fuddetto Giovanni ;efclama  .che Ottone  fotro  pretefiodi  gaflifìare  tra 
Pontifico  fcandalofo  , e profanatore  del  grado  fupremo  della  Ecclefia/ii - 
ta  Gerarchia, pregiudicare  non  potè  a a' diritti  dt  Ha  Santa  Sederete  non 
dipendevano  da I demerito  di  chi  la  governava  ( e queda  c l'unica  verità  » 
eh' ei  giammai  proferide  )aggiugne  ,che  non  poteva  Ottone  di  fi  rogge  re 
la  donazione  ,cb'  ejjo  mede  fimo  aveva  fatto  l'anno  q6i.nl  rifpetto  alle. 
Città  ,cb’  erano  pria  del  Regno  d'Italia,  ni  molto  meno  rijpetto  all' 
Efarcato  ,ed  alt  Emilia  in  particolare , cb‘ erano  fiate  donate  per  di 
lui  confeffione  alla  Santa  Sede  da  Pippino  ,e  pofeia  da  Carlo  Magno  ; 
Profiegue  ad  efdamare , che  fe  i cattivi  cadami  di  Giovanni  XJt  fecero 
alienare  Ottone  dalla  di  lui  perfora  , non  trovali  peri  ni  tampoco  prefi 
fo  il  Pefeudo  Luirprando, che  tene  alfe  Ottone  inf cingere  la  di  lui  dona- 
zione... che  penfarono  a t ut t altro  ripiego  i Sofienit ori  delle  chimere 
ìmperialifiiche . • . Inventarono  una  rrtroceffionc  di  tutte  le  Città , Pro ». 
vincie , e Stati  già  conferiti  all'  Apofiolo  San  Pietro  fatta  da  Silveflro 
Secondo  all  Jmperadore  Ottone  IH., e qui  grida  quanto  più  fa  e può 
centra  il  Limneo , il  Corringio . ed  il  Goldado , che  la  recano , e dice,  che 
il  fentimento  loro  pati  fee  di  Wlcbleffifmo  e d'Huffianifmo . Indi  prode» 
gue  a vantarli , che  lo  fteffo  Corringio  ,e  gli  altri  fuoi  Connazionali  ve- 
devano , che  alla  donazione  d'Ottone  Magno  non  poteva  dar  fi  ecce- 
zione del  difetto  di  podeflà  fecondo  i loro  principi  faìfi  peraltro  falfif- 
fimi , che  avefi’egli  acquifiato  l’Imperio  Romano  jure  belli . . — Fecero 
ricorfo  ad  un'altro  fofiegno....  Differo  dunque  eh'  Ottone  Magno  fi 
rifervò  il  fupremo  jut.ela  fuprema  podedà  .efommo  impero  fopra  Ih 
heni  donati  invirtù  della  protefla,che  fi  pretende  ejfervi  fiata  infe- 
rita. E finalmente  conchiude  il  difcorfo.che  (opra  la  donazione  deL 
Magno  Ottone  fa  con  una  falfità  manifrdlflima.e  con  un’inviluppamento 
di  fallacie  tenta  confondere  le  due  didinridime  claofule , che  riguardano 
leduedidinte  donazioni  fatte  da  Ottone  alla  Sede  Apodolica  .come  lo 
vedremo  in  fatti  ; mentre  dice  : Se  detta  claofula  doveffe  operare  ! effet- 
to prelefo  dal  Corringio , farebbe  rifiretta  nientedimeno  la  di  tei  effi- 
cacia al  Ducato  di  Spoleto , e della  Tofcana , lo  che  non  ha  che  fare 
con  l'Emilia , e colle  Città  di  Piacenza  e Parma  fituate  nell"  Emilia, 
le  quali  tanto  tempo  prima  furono  donate  al!'  Apofìolo  S.  Pietro  ,aidi. 
lui  Succejfori  ,ed  alla  Santa  Sede  da  Pippino  e Carlo  Magno , e non 
dal  Magno  Ottone.  Hè  dal  Magno  Ottone,  nè  da  Pippino, nèda  Carlo 
Magno  Te  Città  di  Piacenza  e Parma  furono  donate  alla  Sede  Apodolica,. 
perché  nè  Parma  « Piacenza  erano  dell’ Efarcato,  nè  fituate  erano  nell’ 
Emilia  mentovata  nelle  donazioni  , come  a fazietà  Io  provammo, e 
provandolo  convincemmo  il  Solida  per  autored’una  impodura  manife- 
flidìma.  Ma  andiamo  avanti  col  di  lui  racconto-  La  refirigione  di  taf 
operazione  falta  agli  ocebj  del  Lettore  per  poca  attenzione , eh'  egli 
metta  in  leggendo  il  contefto  della  donazione , che  ho  per  le  mani  dataci 

per  extenfum  dal  Baronio  all'anno  961 Seguir  a,  egli  è vero , nell « 

donazione  altra  claofula,  che  a prima  vifia  fembra  di  maggior’  ener- 
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già , t di  pii  èmpia  eflenfione , ma  fe  fi  vuol  riflettere  colla  dovuta  in* 
differenza  vedrajji , che  la  claofula  falva  in  omnibui  poteftate  &c.  non 
qualifica , n 'e  influifce  [opra  le  Provincie , Città , e Caftella  della  Chie- 
da .ma  qualifica , ed  influifce  f opra  le  afe , che  feguono  ,e  lo  fa  cono- 
scere la  particola  efplicativa  ideft , folto  la  quale  fta  un'  articolo  indi- 
pendente  toccante  l'elezione  de'  Pontefici , e la  promeJJ a , che  l'eletto 
Pontefice  prò  tempore  dovea  fare  prima  d'ejfere  confagrato  ,cbe  are- 
rebbe foddii fatto  ,e  refpettivamente  conferva! o tutto  cib  che  aveva 
già  convenuto  il  Pontefice  Leone . Efipuo  udir  di  peggio,  e menfogna 
più  sfacciata  ? Ma  di  cortui  baita  cosi . Andiam’ora  all' Autor  Romano. 
» Egli  dunque  fenza  ingolfarli  nel  vado  Pelago  del  partaggio , che  fece 
I*Imperio  dalla  (iirpe  Carolina  , nella  famiglia  degli  Ottoni  di  Saflonia,  e 
da'  Franchi  Occidentali  negli  Orientali  ,acui  era  dkragion  dovuto, come 
inoltrammo.  Senza  ingolfarli  dilli  in  si  vallo  Marc,  in  cui  inferamente 
fi  fommerfe  l'Apologlua  retrogrado,  parta  di  balzo  dall’apocrifa  Codi* 
ruzionedi  Lodovico  Pio  a quella  ,ch’ei  chiama  dichiarazione  di  Ottone 
Magno,  e di  Arrigo  il  Santo,  e fi  dice , che  quello  Auguflo  dopo  d'aver 
f re  fiato  al  Pontefice  il  giuramento  regiftrato  dal  Graziano , e dal  Ba- 
ronio  in  quel  Diploma , in  cui  riconobbe , e confirmò  te  Signorie  confi- 
gnate  alla  Sede  Àpofìolica  da'  fuoi  Predeceffori  dichiarojfi  di  farlo 
fecondo  la  mente  di  Pippino , e di  Carlo  Magno . 

’ Se  la  cola  è pur  cosi,  come  l’Auror  della  Storia  ce  la  conta,  non  facea 
di  mefiierc.ch'ei  li  prenderti:  il  travaglio  di  recarci  qui  il  Diploma  di  Otto- 
ne ; poiché  fe  quello  Imperadore  dichiarofli  di  farlo  fecondo  la  mente  di 
Pippino, e di  Carlo  Magno,  la  difputa  era  digià  terminata;  mentre  abbia- 
mo di  fopra  veduto , che  quelli  Principi  non  donarono,  nè  tampoco  ebbo- 
no  in  mente  di  donare  alla  Chiefa  tutta  l'Emilia , e molto  meno  Parma  c 
Piacenza . Pippino  lafciò  le  fuddette  due  Città , come  già  provammo , al 
Rè  A illolfo,  a cui  non  tolfe  il  Regno  ; e Carlo  le  ritenne  per  fe,  e per  i fuoi 
Succeflbri  ; imperciocché  ritenne  per  fe  il  Regno  de’ Longobardi , a cui  li 
unironodal  bel  primo  da  che  fu  collituito  ; ficcome  abbiam'  anche  con 
prove  irrefragabili  malfarò  ,che  il  Franco  Augullo  li  riferbò , ed  efercitò 
la  fovraniià  fopra  Roma  , e rutti  quanti  i Stati  donati  alla  Chiefa  , e che 

10  Hello  fecero  tutti  ifuoi  Difcendenti  ; ma  non  vuol  con  tutto  ciò  lo  Sto- 
rico Romano  aprir  gli  occhj  a tanta  luce, nè  cederealla  verità  conofciuta 
da  tutti, ed  ormai  confelTara  dal  comun  confenlo  degli  Eruditi  d'ogni 
Nazione  ; c fempre  più  cieco , ed  olllnato  più  che  mai  grida , che  Ottone 
uiò  anche  della  formula  fleffa , già  ufata  da  Lodovico  Pio  ; poiché  egli 
fi  efprime  , che  unitamente  con  Ottone  Jl.  fuo  figliuolo  conferma,  e 
giura  di  mantenerle , e difenderle-.  Exarcbatum  Ravennatium  fub  in- 
tegrità! e cum  Urbibui  ,Civitatibui , Oppidii , Cafiellh  , qua  pia  re- 
cor dationii  Dominili  Pippinut , il  Karolus  ExcellentiJJimui  Impera- 
tor , Pradccejforei  vide  licei  noflri , Beato  Petto  Apoftotc  &c,  E leguira 
a narrare  le  altre  parole , che  fono  le  llcrtirtime , ch’egli  regiltrò  di  fopra , 
quando  per  ronfiruiar  le  fue  vifioni  produrti  la  decantata  Collituzione  di 
Lodovico  Pio. 

. M 1 parrebbe  cofa  molro  nppropofiro  l’avvertire  in  quello  luogo,  che 

11  prerefo  Diploma  di  Ottone  Magno  è conceputo  colle  medelìme  parole , 

eolie  quali  fi  vede  compilata  la  Coflmizione  Lodoviciana  , e pure  nèdi 
quella , nè  di  Lodovico  Pio  fi  fa  menzione  alcuna  in  erto  Diploma  , ma 
fo\  tanto  fi  confcr  mìntydonationei,  quai  pia  recordat  ionie  Domnur  Pip- 
ali pinui 
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piavi  Re*  ,#  ptfiea  Domivi  Carolai  ExceUcntìflimvs  inibir  al  or  B.Pe- 
tro  ApofioJo  jpantanea  voltoliate  detuleruat  . Dal  che  Francefco 
. pagi  [a)  oc  Adduce, che  dooatio  à Ludovico  Pio  Ecc le [ve Romana! 
falla  juppofititia  demon/iratur . 

Inoltre  in  elio  Diploma  attributo  a Ottone  Magno  fi  legge  regi- 
• tirata  di  parola  in  parola  la  donazione  di  Carlo  Magno , non  già  cerne  la 
déceqociloPfincipe.pcrchèildi  lei  atto, già  dille  il  notiro  Avverfario, 
ch'etuitoamale  ,mx  come  la  ti  linfe  Anallalìo , ivi  : Lem  a Lunii  cum 
infoia  Cor  fu  a , deinde  in  Monte  Barioni! , deinde  in  Bercelo , exinde 
in  Parma  , deinde  in  Regio,  exinde  in  Mantua , al que  in  Mante  Sitici t, 
aline  Provincia  Venetiarum , & Jftria , nec  non  et  cunfluw  Ducatum 
Spoletanum  ,feu  Beneventanum . Quella  donazione  lognata  dal  Biblio- 
tecario li  è veduto  qual  fede  polfa  meritare.  Chi  non  dirà  dunque  coll’ 
erudito  Cor  rjngio,  il  quale  prova  con  fot  tilfiini  argomenti  il  ino  allumo , 
che  la  dichiarazion  d’Ottone  il  Magno  nonii*  apocrifa  , crune  la  celebre 
Coflituzione  di  Lodovico  Pio  ; ella  è creduta  ormai  da  rutti  gli  Eruditi 
per  un  vano  ritrovamento  di  quei  tempi, ciré  precedettero  di  poco  la 
raccol'a  de'  Decreti , fatta  dal  Graziano.  , 

Peraltro  oulla  giova , che  il  Diploma  di  Orione  fra  Qato  regiflrato 
dal  Baronie  al  detto  anno  961.,  perchè  non  dice  già  quello  infigite  Scrit- 
tore d'ave  rio  copiato  dall’originale  .che  fi  fupponc  aver  fitto  la  fine  degli 
altri  Strumenti  delle  donazioni  di  Pipplno  e Carlo  Magno,  mi  d’averlo 
ricavato  da  alcuni  cfemplari , i quali , non  farebbe  gran  fatto , che  fodero 
efeiti  dalla  della  fonte , da  cui  ebbe  origine  la  più  volte  nominata  Coditu- 
zionedi  Lodovico  il  Buono  ,eche  fianli  amenduni quelli  atti  tanto  lire- 
pirofi  compodi  io  quel  fecolo,  in  cui  fe  ne  fiacca  molta  profeflìone , l'arre- 
dano alcuni  faggi Olfervatori  dell’antichità. 

Ma  fia  veridìma  qurda  dichiarazione  di  Ottone  il  Grande , tanto 
efaggerara  dall’  Avverfario  «che  ne  ricava  egli  perciò?  Non  altro, fe 
non  che  torna  di  bel  nuovo  a ridire  tutto  quanto  digià  dille  «allorché  fece 
un  <1  bel  commento, ed  una  al  fpititofg  ipiegazionedclla  donszicn  di 
Carlo  Magno , finta  tjal  Bibliotecario  ; itnpeiciooche  pianta  per  la  fecon- 
da volta  t confini  invàriakili  della  mtdtfima , dicendo , che  Parma  vie- 
ne efpre fia  come  Città  limit anca , non. coti  Piacenza , la  quale , confor- 
me jiè già  moflrato , intendeft  jndufa  nell'  E/ arcato  , fiotti  antiquati! 
erat  ,e  nell'  Emilia  per  le  dijpofilioni  de'  confini  immutabili  di  Monte 
Lardone  ,0  di  Bercelo . . - 

Cott  ili  fanralmi  del  Cenfor  del  Conte  Camelli  digià  reflanódirt/paii 
evidentemente  ne’ luoghi  da  me  indicaci, e le  ragioni, che  ho  addotte 
contro  lui  rifperro  alla  luppoda  Codituzione  di  Lodovico  Pio  militano 
anche  rifpetto  alla  donazione  d’Ottone  il  Magno,  perche  fono  in  follati- 
za  nmendue  conce  pure  colle  delle  parole  ,conie  lo  confella  l’Avverfai  io  , 
e potrà  II  curiofo  Lettore  rdonofeer  lo,  quando  voglia  fodd.  alarli  ; onde 
non  perderò  vanamente  il  tempo  in  ripeterle  qui  un' altra  volta  «irta  lo) 
tanto  dirò,  che  tal' atto  dà  l’ultima  prova. al  mio  allumo, c fa  vedere, 
che  il  Celare  Franco-SaOone  ebbe  in  Roma  , in  Italia  , e in  tutti  gli  Stati 
donati  alla  Chiefa  quell’alto  fupremo  Dominio,  che  vi  ebbero  prima  gli 
antichi  Augudi  ,&  indi  gl'  Impcradori  Fianchi;  coll' autorità  di  confirr 
mare  1 Se  mini  Pontefici  .come  non  pochi  di  vita  efemplare  .edtcoltumi 
1., mainili , si  egli  .che  i fuoi  Succelfori  ne  diedero  alla  Chiefa  Romana  , 
ildicuiClerononpotea.coofagrat  l'Eletto  fc  non  alla  prefenradi  lui, 

e de' 
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e de'  Cuoi  Ambafciadori  ; ed  acciocché  il  fupremato  dell'  Imperio  non  po- 
tere intenderti  riferbaro  foiameote  ne' Ducati  di  Tofcana , e di  Spolcrl  a 
come  con  (antartiche  dillinzioni  fogoofli  .oppure  ebbe  in  animo  il  Vi- 
tionario Piacentino  di  farlo  credere  a i Lettori, ma  in  tutti  quanti  gli 
Stati, contenuti  in  ella  donazione, o da  confermazione .didiotamente 
fu  da  Ottone  fpecilicato  e l'uno  , e l'altro  con  due  differenti  claofulc 
ne' termini  fegu-nti  : Salva  fuper  eofdem  Ducatus  noftra  in  omnibus 
Jiominat  ioni  , it  illotum  ad  nofiram  partem  , & Filii  noftri  fubje- 
Rione  poco  dopo  : omnium , qu<e  fuperius  leguntur  i.  e.  Provincite , 

Civitates , V rbes , Oppida , Cajiella , T erri  torta , Patrimoni a , atqut 
JnfuLe  , Cenfu fatte , Ct  Penftones  ad  partem  Ecclefue  B.  Petti  Apoftoli, 
atque  Pontificum  , in  Sacratifftma  illius  Sede  refidentium , noi  in  Quan- 
tum poffumui , defenfores  effe  teftamur , ad  hoc , ut  e a in  illius  ditione  , 
ad  utendum  , & fruendum , attjue  difponendum , .firmiter  valeant  obli- 
noti , falva  in  omnibus  poteftate  nofira , FILII  NOST RI  , POSTE • 
RORVMQyE  NOSTRORU M , fecundum  quod  in  patto  & confu- 
titi ione  , ac  promijftonis  firmìtate  Eugenìi  Pontifici s , Succefforumque 
Uliut  continetur;  Id  e fi , ut  omnis  Clerus  ,& univerfa  Popoli  Romani 
Nobilitai  propter  diverfas  nece Jìr atei  Pontificum  irratiomabiles  erga 
Populum  [ibi  fubje  fi  um , afptrìtatei  retundendat  facramento  fe  obli- 
geni , quarehui  futura  Pontificum  elefiio  ( quantum  uniufcujufaue  in- 
felle  fluì  fuerit  ) canonici , & juflì  fiat , & ut  ille  , qui  ad  hoc  fanti  ttm , 
atqiie  Apoftolicum  regìmen  eligitur , nomine  confent ionie , confecratus 
fiat  Pontifex  , priufauam  talemin  prafentia  Mifjorum nofirorum  ,vel 
Filii  noi  ri , feu  un  ivrrf-e  generalità!  il  faciat  promijfionem  prò  omnium 
fatisfafiione , atque  futura  confervatione , quale  Dominus , & Vene- 
r anditi  fpiritualii  Pater  nofier  Leo  [ponte  feciffe  dignofcitur. 

Apparifce  dunque  da  quedo  atto , fu  cui  tanto  li  fondaoo  gli  Avver- 
far), che  fe  la  Sede  Apodolica  ottenne  in  ragion  di  Principato  i Stati  in 
elfo  rfpredi , gli  ottenne  però  colla  dovuta  fubordinazione  all’  Imperio , e 
ad  Ottone,  il  quale  efaltaro  all' Imperiai  Soglio  addivenne  fupremoSi" 
gnorenel  temporale  di  Roma  , e dell'  Elarcato  in  quella  guifa  appunto, 
che  lo  erano  gl'Imperadori  Greci , e Carolini . , 

Si  dee  inoltre, & in  coolirmazione  di  queda  verità  riflettere  all 
altro §■  della  medefima  donazione, dove  Ottone  cosi  favella  : Namit 
hoc  omntmodis  intiitucre  ptaeuit  ,ut  qui  femel  fub  / peeia/i  defen- 
fione  Domini  Apofiolici  five  noftra  fuerint  / uf copti  , impetrata  juftè 
ulani ur  defenfione  ,quad  fi  quii , quempiam  illorum , qui  hoc  prome- 
ruerunt  , violare  prafumpferit , fciat  fe  periculum  vi  he  fate  effe  in- 
venturum.  Quelle  parole  ci  fan  con  evidenza  comprendere, come  in 
virtù  dello  dello  Diploma  fu  rinnovata  quella  libertà, che  già. avevano  i 
Romani , ed  i Popoli  dell'  Efarcatodi  appellare  all’  Imperadore.ericor- 
rere  alla  fua  protezione;  e che  tutto  ciò  porea  fare  chiunque  ne  avelie  il 
privilegio , redando  a'  Cefari  l'autorità  di  condannare  nella  pena  dell'  uU 
timo  fupplicio  li  Trafgreffori . 

Una  prova  invincibile  di  che  Ortone  riferbaffe  a fe.ed  a'  fuoi  Succef- 
fori  la  fovraoitàde’SratidonatiallaC'hiefa  ce  ne  fomminidranoquede  Annmn.Pt r- 
ultime  parole  del  Diploma  .dalle  quali  apparifce  .che  il  primo  ricorfo  fu  ’vatJt  rt£. 
conceduto  al  Papa, e l'ultimo, che  i Legali  chiamano  di  querela, o di 
fupplicazione  in  cafo  di  gravame , Ortone  lo  ritenne  per  fe , come  ritener  ttf  g'„  ,‘Jj 
lo  dovea.effcodo  attaccato, come  dicono  gli  Autori  citati  dal  Portogai  (4),  Or feqq. 

Sff  z alla 
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«Ha  fovraia  Macfià, e alla  Corona  R.tale,-e  le  parole  fono  le  feguenti: 
fluir  raim  tnftitetlioni  bocneceffario  aneflendum  effe  perfpeximut , Ut 
'Miffi  Domai  Apoftoiici , (tu  notiti  fempcr  fini  confìttoti  ,qui  annua- 
t itn  moki!  , nel  F ilio  nofiro  rcnun tiare  valeanr  , qual  iter  fingali  Ducei , 
ÌS  Judicei  Papato  juftitiam  faciant  ; bone  ImperialemConftitutionem 
qoomodo  obferoent  .qui  Miffi decrrnimui , ut  primum  cur.lìos  damorei, 
qui  per  negìigentiam  Ducum,feu  Judicumf aerini  inventi  ad  notiti  am 
Domai  Apoftoiici  deferant , & ipfe  unum  de  duobut  eligat , a ut  fi  a tira 
per  eofdem  Mitfcn  fiant  ipf re  necejfitates  emendata , aut  Mi  fio  nofiro 
nobis  renuaciantt , per  nojiros  Miffoi  à nobii  dir  e dot  emendentur . 

E finalmente  degno  di  particolar’  attenzione  parrebbemi  ancorali 
$.  d’effo privilegio,  in  cui  li  concede  al  Papa  fepararamente  cunlìum  Du- 
catum  Spotefanum  ,6c  anche  didimamente  centum  , & penftonet , feu 
calerai  dationei  .qua  annuatim  in  Paia! io  R egom  Longobardornm 
inferri  folebant  de  Ducato  Spdetano . 

Noti  v'échi  non  iappia  effere  cofa  molto  di  verta  e di  (tinta  la  dona- 
zione delle  Città  e Terre  dalla  donazione , che  fi  fa  delle  regalie, e de’ 
eenfi  regi;  imperciocché  non  s'intendono  mai  colle  Città  ,econ  le  Terre 
donate  le  regalie , e i eenfi  regj , e molto  meno  il  Covrano  Dominio , fe  ciò 
chiaramente  non  fi  efprime.  Porta  dunque  quella  verirà  abbracciata  da 
tutti  i Giureconfulti , (è  Ottone  nel  fuo  Diploma  non  donò  al  Papa  altre 
regalie , e nè  altri  eenfi  regj  che  quelli  della  Tofana  , e di  Spulai  ;ne  lie- 
gue  in  confeguenza  affai  chiara , che  le  altre  Città  e Provincie  non  fi  do- 
naronoallaChiefa  con  quella  picnezzadi  giurifdizione  ,eche  reftarono 
fortopofte  a’ tributi,  e alle  regalie  dovute  all*  Imperatore  ; ed  in  fatti 
egli  è certiffimo,cheRoma,e  tutti  i Srati della  Sede  Aportolica  anche 
per  cento  e più  anni  dopo  pagarono  quello  cenib  al  Regio  Fifa,  dicendo 
l’Abate  Ufpergenfe  all’  anno  1074.  Cotonienfu  Epifcopui  ,& Bamber- 
genftl  Romam  miffi  funt  pecunia , qua  Regi  debtbantur  congregandi 
gratta; e Ottone  Friiingenfefcrive, che  li  luJdetti  Melfi  furono  inviati 
a Roma  prò  juftitia  Regni  ;e  quanto  dice  il  Verfpergenfe  lo  conferma  il 
Cronografo Saffone  all’anno  1075.  Cotonienfu  Epifcopui  lìermanus 
Bambergenfii  Romam  miffi  funt  pecunia s , qua  Regi  debebantur  con- 
gregandi gratin  .qui  legai  ione  per  ad  a reverfifunl  luterai  Alexandri 
Apoftoiici detuiere . Quindi  è, che  il  Pagi  (a)  vinto  dall’  energia, ed 
efficacia  di  tutte  cottile  claofule  da  noi  ponderate , ingenuamente  con- 
fcfsò  nella  fua  Critica , che  Ottone  il  Magno  non  ccdè  alla  Sede  Apoftoli- 
cala  fovtanitàde’Statia  lei  conceduti , ma  chei  Papi  li  goderono  in  ra- 
gion di  Principato  fubordinatoall’altofupremo  Dominio  degliAugufti , 
i quali  gli  andarona  perciò  di  mano  in  mano  confirmando  le  donazioni 
medefime . 
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CAP.  X L V L 

Si  trova  , che  sii  O troni  li.  e 111. , Arrigo  il  Santo, e tutti  gli  altri 
fuccejfivi  imperadoriTedtfcbi  fino  a Federigo  II.  furono  Sovrani 
di  Roma  , e di  tutto  lo  Stato  Ecclefiafiico  , e che  quando 
incominciò  ad  affiebolirfi  l’autorità  de'  Ce  fari  in  R orna , 
non  perciò  il  Sommo  Pontefice  ne  addivenne 
il  Sovrano  , ma  i Romani  fi  reftituirono 
inlibertà  ,nc  il  Papa  v’ebbe  il  potere 
ofaggidì  ,cbe  vicino  al  fecola  de- 
cimoquinto  nel  Pontificato 
di  Eugenio  IV. 

« ! 

LE  tre  io  (igni  prerogative,o  liaoo  vantaggile' quali  fi  pofe  in  poltrii* 

O lone  il  Grande  pattarono  interamente  a’  tuoi  Difendenti  e Suc- 
cefiori  lino  a Federigo  II.  come  ce  ne  fono  nella  Storia  efempli.e 
prove  innumerabili,  peritando,  che  fe  io  volerti  qui  rcgirtrar  ogni  cofa 
(oliamo  in  compendio , dovrei  formarne  un'  intero  volume . Priego  dun- 
que il  Lettore  per  torre  a me  quello  travaglio,  e liberar  feda!  tedio, che 
gli  recherebbe  una  si  lunga  lettura  .riconofcete  l’erudirò  leBlanc  nella 
luada  me  più  volte  citata  Dirtcrrazione  (a) , promettendomi  ,ch'ei  ne  fa) 
lederà  pienamente  petfunfo;equandovo!elTem.-gliochiarirfene  ,e  rico-  jfii 
nofeere  in  (onte quella  verità  , non  ha  che  fcoTtere  gli  Annalifli  conrem-  cJp  'f 
poranei, particolarmente Sigiberto nella fua Cronaca  .Orione  Frifingm- 
le, Lamberto  Scafnaburgcnfe , Ermanno  Contratto,  Dirhtaro.Gode- 
frido  , il  Viterbiefe ,1’Ulpergenfe , Radavioo, il  Biondo, H Slgonk>,& 
il  Padre  Maimbufgojc  dalla  lezione  di  Storici  tanto  rinoomati  ricono- 
fcerà , eh’  io  non  efagger'o , ma  che  molti  fatti  mcmorahili , e fuccefli  (Ire- 
pitoù  provano  interamente  la  mia  propofizionc,fcl’ impugnata  dallo 
Storico  Romano. 

Intanto  poche  cofe  io  dirò  del  Diploma  di  Arrigo  II  Santo, fu  cui  fa 
un  gran  fondamento  il  noflro  Avverfario  ; fucceffe  Arrigo  ad  Ottone  III., 

& il  Cardinal  Baronie  ci  reca  ildi  lui  Diploma  all'anno  1014. , e benché 
dica  quello  inligne  Porporato,  che  lo  ha  ricavato  da  quattro  diverti  e tem- 
pi ati  , egli  «mirila  però, che  non  contengono  data  di  tempo; ficcome 
fi  pretende  ,che  l’originale  rta  irò  a male  .cosi  vi  è gran  ragione  perdite  , 
che  quello  atrofia  apocrifo,  e fuppollo  .echenon  meriti  una  gran  fede; 
pure  quando  fi  volellc  concedere  , che  folte  autentico,  e degno  di  fede, 
contutiociò non accrefercbbe  lorza  alcuna  ali’artùnrodel  nottro  Auto- 
re rifpettoa  Parmae  Piacenza  ; impeteiocche  non  fecealrto  quello  Santo 
Imperadore  .che  confirmare  le  antiche  donazioni  di  PippitU>,diCarlo 
Magno,  di  Ottone  il  Grande , fui  modello  della  di  cui  donazione  fembra, 
che  li  concepirti  quella  llelfa.dlche  parliamo , nè  altro  vi  agglugne  .che 
omnnem  ili  am  T erram , qua  inter  Narniam  inter  amnem  ,vel Spole- 
lum  ex  Regni  noti  ri  parte  babuimui  ;equel , che  più  fa  a mio  propofito 
fi  è.chcrilcrbofii  il  fonano  potere  , e la  ragione  di  mandare  tempre  Cora- 
melfarjper  udire  le  lamentazioni  de’Popoll , e per  rendere  loro  ragione 
contra  chi  gli  avelie  danneggiati  .oppur’opprclfi:  Salva  in  omnibus  po- 
tevate nofira  , PoHeroruntquc  noflrorum  , Miffo  noflro  Mobil  rcnnntian- 
tc  Ctc  per  noflroi  Nuntìoi  à uobii  direffoi  emtndetur.  Onde  campeg- 
giando da  quello  meieGmo  atto  tempre  più  la  fovranità  de’ Cefali  In 

Roma , 
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Roma,  ho  io  ben  molta  ragione  per  dire, eh’ eglino  la  coofervarono  in* 
ratta  , ed  illel'a  la  tramandarono  a' Succelfori . E fe  regnando  l'infortu- 
nato Federigo  II. cominciò  ad  afiìebolirfi  la  dignità  Imperlale  in  Roma , 
e in  alcune  Provincie,  e Città  d'Icalia;  non  perdè  perciò  l’Imperio  lefue 
ragioni , nè  il  diritrodi  fovranità , che  vi  avea , particolarmente  ne' Stati 
della  Sede  Apoftolica , come  con  argomenti , e principi  affai  folidi , e fon- 
dati nella  ragion  delle  Genti  ,e  nel  gius  pubblico  lo  prova  ilCoriogior/e 
(»)  finibus  Imperiifa)  degno  per  verità  da  léggerfi.  Nè  per  tal  decadenza 
Cerini,  de  <JfH’  Imperio  ottennero  i Pontefici  il  Sovrano  Dominio  di  Roma,  ma 
finib.  imper.  piutt0ft0  i Romani  tentarono  porfi  in  libertà, e governar  la  loro  Patria 
ttfeqq.  a Repubblica. 

Quanto  io  affermo  fi  può  riconofcere  dalle  Vite  di  Lucio  II. , di 

(b)  Eugenio  III., d’Adriano  IV.,  d'Aleffandro  III., d'Urbano  IV.  (£),imper- 
cixeniui  ciocche  da  quelle  fi  vedrà  tutto  quanto  fecero  cotelli  Pontefici  per  venire 
Pinna, Pagi  fl|  puntotic|  Domìnio , che  li  erano  proporti  d’ottenere,  e quello,  che  all’ 
lumm'ptm.  incontro  operarono  i Romani  per  foftenere  la  loro  libertà  .mentre  du- 
rava quel  crudel  feifma  tra  il  Sacerdozio  e l'Imperio,  per  il  quale  fi 
fparfe  tanto  fangue  umano,  e fi  videro  più  d’una  fiata  iPapi  fuggiafchi 
da  Roma . 

Si  calmarono  però  un  poco  quelli  torbidi  l’anno  it88.  nel  Pontifi- 
cato di  Clemente  III.,  quando  però  le  contefe  bollivano  con  maggior' 
impeto,  nondimeno  gli  ffclfi  Romani, benché  inapparenza  riconolcefr 
ferogl’Imperadori  per  loro  Sovrani  .come  appare  dalla  lettera  .ch’egli- 
no fcriffero  a Corrado  III. , e dal  Trattato, che  fecero  con  Federigo  I. 

(c)  l’anno  1 167.  (c)  formarono  una  fpecie  di  Repubblica , e crearono  due  Se- 
QMajl  confi,  natoti , ed  un  Patrizio,  a cui  ubbidivano  come  a loro  Principe  .dandogli 
lmp.-r.tom  i.  perfino  tutti  i diritti, e le  rendite,che  erano  foliti  goder’ in  Roma  i Sommi 
^ V Pontefici  , così  lo  arreda  Ottone  Frirtngenfe  (d)  : Senatoribui , quo! 
Orbo  Frifing-  alttea  inftituerant , Patricium  a.ljecijje , atque  ad  batic  dignitatem 
Itb.-j.  cnp  jt.  Jordanem  Petri  Leoni s filium  eligtntei  ,omnei  ei  tanquam  Principi 

_ Jnhjiciunt , & omnia  regalia  Summi  Pontifici s tam  in  U rie,  quàm  extra 
pofita  adjm  Patricii  repofeunt , eumque  more  antiquorum  Sacerdotum 
de  decimi/  tantum  ,&  oblationibui  fubjìentari  dicentei. 

Apparifce  per  uno  Strumento  , che  ci  alficura  le  Blanc  confer* 
varfi  nel  CadelloS.  Angelo,  come  i Romani  erano  ancor  Padroni  della 
loroCittà  l'anno  iz8t.,  poiché  ne  diedero  il  governo  a Martino  IV.,  & 
ecco  ciò , che  Platina  ne  dicedi  tal’lnllrumento  nelle  fue  Annotazioni 
roanoferitte  fopra  le  Vite  de’Sommi  Pontefici  dopo  Giovanni  XII.  fino 
a Siilo  IV.  : Anno  Domini  1181.  Populus  Romanut  dedit  poteftatem 
D.  Petto  de  Comite  ,&  Gentili  de  filili  Or  fi  Senatoribut  Urbii,  ut 
tranferrcnt  Senatoria m dignitatem  in  Martinum  PP.JV.  non  tan- 
quam Pontificem,  fed  ftmpliccm  Virum,cui  di  fluì  Populus  Romanut 
commifit  regimen  Urbii  vira  fua  durante , quodque  deputare  pofjet  Se- 
natorei , (3  alioi  Officiale!  , & difponeret  ad  libitum  de  redditibut 
» IJrbis , & alia  omnia  faceret  tam  inUrbe  ,quàm  inTerritorio  fecun- 
-àum  fu,?  volani  at  il  beneplacitum . Qui  Pontifex  polita  deputavi l Se- 
natorem  Urbii  Carolata  Regem  Sicilia  ;e  prima  del  Platina  gli  antichi 
fri  Annalidi  Arrigo Srerone (e)  riferifeoooquedo  fatto  all’amo  iZ77.colle 
Gcub-lsitn-  ^c8lJcni‘  parole:  Martini!!  IV.  natione  Gallus  dcTuronisViterbi  eie- 
*/m  turni.  Hus  fuit  anno  Domini  iz8x.ro  dieCatbedrre  S.  Petri , & fedit  anni! 
pjg  j«i.  quatucr  menfe  uno , & bic  defluì  fuit  in  Senatorem  Urbii  ad  vitam 

fuam. 
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Jiiam  ,&  Jota  fai  inflit  uit  K ardititi  I Vegtm  Sicilia  , & Apuli a per 
t tifile  m Regii-  F umiliar  ri  regi  freit . 

Qurftji  verità  la  confermano  gli  Annali  medefrml  dello  Sterone  AI- 
cantnle  all"  anno  1174-  pubblicati  da  Borcardo  Gotreltìo  Struvio  (<j)  , fa) 
dove  fi  Irgge.che  regnante  Rodolfod’Ausburgo,  Papa  Ni  colà  I II.  fece  flnremd- 
torre  da’ Remani  ad  effe)  Carlo  Rè  di  Sicilia  il  Vicariato  della  Tofcana , ^^ir/S"u‘ 
& il  Senatorato  di  Roma  : Acftin  Senatorem  Urbis  ad  vitameligi  fra-  jJJJ  * 

xuravit  ,tì.SeHatum  ferì  per  duos anno;  regi  fecit , quo  Papa  mortilo  -, 
iarut  tìajwibaldeufit  .alter Urfinorum Senatum  in  Urbe  regebat , fub 
quorum  regimine  plura  homi  cidi  a , & ài! fidi  a in  Urbe  fuerunt;ed  all’ 
anno  1277.  lo  Biffo  AnnaliDa  replica  .che  il  fudJetro  Pontefice  Carolum 

■ Regir»  Sitili*  d Virar ié  Senatus  amovir  , ac  fé  ad  vitata  Senatorem 
rlegi  procuravi!  ,&  canfiitutronet  ferir  de  rieEìtonibus  Prrelatorum 

» Urbi 1 ,&  Seuatum  ferì  per  duos  annoi  regi  fecit , mortuui  efl  in  Su- 

■ riatti  Cafro  prope  Viterbium  . ubi  (amen  Curia  erat  ite.  cujui  pofl  mor- 
tela Hannibalden/ei  cantra  Urfinos  infurrexeruat , & unni  Hannìbal- 
denfii.it  unus  Urfinoram  in  Urbe  Senatum  regebat  ; concludendo  dipoi 
'il  detroCrooifta  all’anno  1180.,  che  bit  temporibus  Romani  Vicarium 

■ Urbis  Senatoriale  gerentem  expulerunt . (S  Jobannrm  Tardi  in  capti- 

■vitatem  Urbis . & Reipublica  Defenforern  locarunt  ; cjui  licei  param 
tener  il , multo!  tamen  R ornano  s offendir , fed  Rornanri  ad  mandai  um 
Pupa-  reverfis  Jufceperunt  vice  Papa-  duos  Vicarici  Senatori*  .vide- 
iicet  Hannibaldum  Petti  HannibalJi , & Pandulpbum  de  Saltello , job 
quorum  regimine  Romani  quieti  fuerunt . • \ ,■ 

e Lo  Delfo  Platina  fa  vedere,  che  i Suoceffori  di  Martino  IV.  non 
ebbero  in  Roma  la  Della  autorità  .ch'egUvi  gedè , ancorché  quello  Sto- 
rico ci  xlTtCUti.che  Benedetto  XII.  eletto  in  Sommo  Pontefice  l’anno 
ij$4.  mandò  un  Legato  a Roma  per  infinuar’ al  Senato  e al  Popolo  Ro- 
mano .che  ne’ futuri  tempi  la  carica  di  Senarore.la  quale  ti  efeicitava 
dall’ Eletto  con  una  (bvrana  autorità  ,fi  divideffe  tra  la  Sede  Apoltolica . 

■ e lo  Dello  Senato  ralla  qual  dimanda  accondeloelfero  i Romani:  Ponti- 
fen , noi  fio  avtem  in  Italiani  Legato  , Serratili . Populoqne  R ornano  per- 
juafit  .ut  Senatoria»  dignità!  em  .quarti  diti  regio  nomine  generane, 
futi-  tandem,  & Ecclefue  atdtsiciit  adminijìr'arent . 

! Da  ciò  fi  ccmprendemanirellamente  .che  ii  Senatore  era  il  fupremo 
Magillraro  di  quella  novèlla  Repubblica  emula  .ma  non  cosi  felice  come 
l'amica.  Quindi  è,  che  J'arme  •&  i nomi  de’Cònl'oli  con  quello  del  Senato  tb» 

e Popolo  Romano  s’imprimevano  nelle  monete  di  que’ tempi  .come  li  Lituane. 
f-orge  ptr  dieci  , che  ne  hà  pubblicate  nella  riferita  Dilfertazione  le  t*- 
Blanc(i).  ' 

' La  convenzione, che  fecero  i Romanlcon  Benedetto  Xll.d’eleggere 
unitamente  col  Papa  il  Senatore,  non  durò  lungo  tempo  .perchè  nel  , 
PontificatodiClemente  V.fuccelforedi  Benedetto , vollero  efferne  i foli 
rd  aflo'uti  Padroni . Lo  Dello  praticarono  pe’fucceflivi  Pontificati  d'In- 
noccnzo  VI.  ,di  Bonilack>IX.,d'lnootcr7o  VII. e Tempre  fi  oppolfero 
con  petto  •forte , e con  Inolia  refolurione  a’ sfitrramemid'efli  Pontefici , 
eda  tutroqumro  intraprrfero  èontra  là  di  loro  libertà.  Bonifaccio  IX. 
diede  a quella  libertà  unaf  gfacy  IbolTa  » allorché  fi  refe  padrone  della  Fot- 
rezza  di  S.  Angelo , la  quale  fu  da’  Rommi  alfediata  , ma  in  vano  .ancor- 
ché per  agevolarti  l'imprefa  avefferofcaccinro  Innocenzo  VII. di  Roma, 
cura:  lo  attefia  il  Plàtina  : Primi»!  Popoli  Romani  vim  omnem  in  Penti- 

ficem 
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5U  L'Apdl.  del  Dom.  Imper.  fopra  lo  Stato  di  Parma  e Placenta  . 

■flcem  tranfiulerìt  munita  S.  Angeli  Arce.  Tentarono  elfi  Romani  la 
medefnna  lotte  nel  Pontificato  d'Eugenio  IV.,  e lotto  quello  di  Marti- 
no V.fuo  Prcdecetforc  ; anzi  in  quelli  tempi  parca  le  Blanc  ,cbe  aveffero 
'•  iRomani  una  qualche  parte  nel  governo, ed  un'ombradelI’anticoDo- 

minio  almeno  col  ccnfentimento , e la  buona  grazia  del  Pontefice  ; cdn- 
ciolfiacofache  dice  quello  erudito  Scrittore  ,chc  il  nome  del  Seoato , e del 
' , . ‘ Popolo  Romano s’nnprlmeva con  quel  del  Papa  nelle  monete, eh’ egli  ci 
dà  alla  pagina  76.  nel  qual  luogo  concludendo  la  fua  Difiertazionc  dice 
quel  «che  non  vuoqul  per  modetlia  riferire, e che  ogn' uno  può  agevol- 
mente vederlo  «quando  la  curiolità  ve  lofpinga  ; dirò  fedamente  ,che  pet 
quantoferive  l’Autor  Romano  con  tanta  libertà  nella  fua  Storia  di  Par- 
ma c Piacenza , pare  che  tuttavia  durioo,  e continuino  quelle  maliime, 
delle  quali  dice  le  Blanc  ; che  ih  t’en  font  toùjoun  ùtilement  feruy  pour 
établìr , & peur  étendre  la  leur  puijfance  temporelle  ,dont  ih  reco** 
noijfent  Pepita  pour  le  primier  Auteur.  Nè  credo  d'iogannarmi  nel 
mio  penfiero,  mentre  non  contento  lo  Storico  della  fovranità  di  Roma, 
e di  tutto  quanto  lo  Stato  Ecclefiaftico  con  una  totale  indipendenza  dall' 
Imperio  Romano , fi  sforza  di  eilendere  cotal  fovranità  (òpra  Parma  0 
Piacenza;  anzi  la  fpingc  più  oltre  ,ela  fa  giugnerefino  all’ Alpi  Gozie  , 
etra  poco  io  credo,  che  la  farà  pafiaredl  là  da’  Monti , e la  dilaterà  l'opra 
tutto  il  Mondo  Cattolico;  e fe  il  Lettore  non  crede  a me  ,fenra  quel , 
ch’ei  oe  dice  nel  chiuder’ il  primo  Libro  della  fua  grand’  Opera  : Il  Do- 
tjloria  B*-  minio  poi  di  San  Pietro  verjo  Ponente , ufeendo  alquanto  dall'  Emilia  , 
mtnafag.  Ji  ftendea  per  quello,  che  fi  è detto  fino  a Bobio  fu  nell'  Alpi  Carie  , 
*4  ®J-  le  auali  erano  pure  Patrimonio  anticbijfimo  della  Sede  Apofiolica 
molto  prima, che  Arìperto  Rè  de'  Longobardi  le  ne  faceffe  la  refti- 
turione  dopo  ejferle  fiate  ufurpate  per  lungo  tempo  da  quella  Nazione  , 
al  riferire  di  Paolo  Diacono , e de!  Bibliotecario , da'  quali  Autori 
abbiamo , che  il  Rè  Luitpr andò  fece  alla  Santa  Sede  la  conferma  del? 
antica  donazione  delle  medefime  Alpi , dove  giace  la  Cititi  di  Bobio. 

Dell'  abbaglio  manifeftitlimo , che  qui  rinnova  lo  Storico  con  tanta 
confidenza  intorno  all’ Alpi  Cozie,e  alla  Città  di  Bobio, ne  abbiamo 
largamente  difeorfo  nel  Cap.XIV.  dove  coll'autorità  degli  antichi, e 
moderni  Geografi  , e de'  Scrittori  -più  intigni  hogli  fatto  vedere , che 
l’AlpiCozie  cominciavano  dal  Monte  Monvifo,e  terminavanoal  Mon- 
fenife;  e che  in  quello  picciolo  Regno,  cosi  chiamato  da  Cozio,  non  fi 
•contenevano  che  dodici  Terre  d’ofcuro  nome  , la  di  cui  Capitale  era 
Seguzio,ora  detta Sufa,c  che  il  Bobio, di  cui  favellano  le  lettere  del 
Codice.  Carolino , Analtafìo , e tutte  quante  le  donazioni , da  lui  allegate , 
era  un'altro  Bobio,  polio  nella  Romagna  vicino  a Sartina, e non  già 
quel, che  ora  è pertinenza  dello  Stato  di  Milano;  Imperciocché  di  que’ 
tempi  non  era  Città,  e molto  menoTribunato,  ma  femplice  Monillero 
fondato  dal  Santo  Abate  Colombano;  nè  fu  il  noliro  Bobio  fatto  Città 
fe  non  del  10x4. dall'  Itnperador’ Arrigo  il  Santo  «come  loartefla  lo  lidio 
Baronio  all'anno  1014. num. 4. {dalle quali cofe  tuttefi  raccoglie, che  la 
propofizlone  del  Critico  Romano  fia  un  poco  più  (ingoiare, die  quelle 
del  Conte  Carotili, eh’ egli  fi  è pollo  a lacerare  con  tanta  arditezza, fe 
poi  abbia  in  tutto  avuto  ragione  per  farlo , fi  vedrà  a fuo  tempo . 

PJNE  DEL  LIBRO  PRIMO. 
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ERRORI  DEL  LIBRO  1 

CORREZIONI. 

anno  $17.  pag.  ro,  lin.  4 9. 

«WJJJ,  - 

di  Monarchia  pag.ai.iia.^o. 

de  Moitare bis 

aportei  pag.33  Jin.3. 

oportet 

conflituunt  pag  41.  lin.  18. 

confi! un  t 

A Lunis  fii  pag.4a.lin.ae. 

A Lunis  fin 

cunfias  pag  49  lin. 32. 

cunfios 

chi  fin  p1g.51.lin.fz. 

che  On  * ‘ 1 

parculas pig.  jj.  Iin.44. 

particulas 

fervono  pag.6f.lin.aj.  ’ l'  ferve 

inembram  pag. 68- lin. 8. 

V membra 

potiamo  pag.71. lin  30. 

po  Giamo 

Capitolo  pag.80.lin.18. 

,7i  Capitolo 

Ctifl'lF  pig  8j.lin.i4. 

Ct£li  Ite  fi 

approvare  pag  84.  lin.6*. 

a provar#  4 

fanóne t pag.  104.  Iin.39. 

faticiret  • * 

mentte  pag.ioj.  lin.jd. 

mentre  * 

//4.J.I».  plg.toj.eit.lit.(b)  IU.14. 

ììb.%.cap.\\. 

voluti  p1g.107.lin.  ult. 

voluto 

ite  tAifiuJfi pzg.  109.lin.a4. 

de  iifulfo 

*b*Au&ufii pig.m.lin  j5. 

di  ^tugujìil 

la  fenta  pag.i  19.lin.37. 

la  fente 

ampìifque  pag.  110.  lin.  13. 

a mpiique  ' 

U! primo  pag.  1 31.  lin.  41. 

Uipiano 

publiciOjuepìg.ti 4 lin. 13. 

publiciqnt 

credere  pag.i  36.  iin  1 8. 

cedere  ( - 

on  ut  pag-140.  lin.  1 3. 

non  ut  1 

ob  commodo  pag.i4i-lin.il. 

eb  commodum 

ingiuftamente  pag  1 je.  Iin.49. 

giu  fli  mente  ’ 

pmJibant  pig.i  ji.  lin.  49. 

pendebat  , . .i 

Cortes  pag.15a.Jio. 9. 

Cotrtis  • • . 

pendebant  pag.  15 a.’ lin.  ao. 

* pendebat 

Stuvio  pig.iji.lin.41. 

Struvio  1 

eoo  plg.15J.lin.30. 

cùm  y 

miccior  pag  153.  Iio.43. 

maggiori 

l\cpubUca  pagvi  Go.lin.i  0. 

Usi  pubi#*  ! . . 

confi is  pay.  1 61.  lin.  30. 

e un  fii s 

intclhgtatìs  pag  165  li n .4 r . 

intelligatis 

apperiretur  pag.  169.  lin.  a 8. 

speriretur 

Stolto  pig  i 71. lin.  9. 

Senato 

Sena  tu  pag.i  73.  Iin.9. 

Senatus 

cocferiti  in  loro  pag.177.lin.jo. 

conferita  loro 

giudicaro  pag.179-  lin. 41. 

giudicito 

n’an  prie  pag.  187. lin. f 5. 

u’en  ptit 

Mondi  pag.  19 5.  Im. 39. 

Mundi 

Mondi  pag. t)6.  lin.  8. 

Mundi 

datcoii  pag.i97.lin. 46. 

diteli 

b*ilia  pag.aoa.  lin.  1. 

belli. 

lungos  pag. 2x4.  lin-  42. 

longos 

ìungal  pig.114.  lin.  4J. 

tenga  s 

dalia  pag.235.  lin-24. 

nella 

Oonitore  pig.ijò.  lin.j  j. 

Donitirio 

Quanto  egli  è pag.aff.lin.a. 

quinto  eliti 

legunt  pag.a46.iin. 14. 

feguntur 

manifata  pag.a46.lin.48. 

mioifefli 

allofiftecna  pag.  148.  lin.  7. 

al  fiftema 

Magno  Francorum  pag.a 51.  lin.  24. 

Magno  Egre  Francorum 

che  non  pig.tjj.lin  j. 

che  nò 
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ERRORI  P£k  USRO  L 


CORREZIONI- 


,/r  invigfrt 

del  Senato 

f aviti 

da  che 

colla  dignità 

imer  vivi/ 

per  lo  (tibiljmcato 

lede  fa 


. Se  la  visure  pag  i j«.  l.uu^j- 
dal  Senato  pag.i«<vIÌ9r*- 
Jlluvios  pag.171.lin.j6. 
dacché  p1g.17S.Hnjo.. 
co  la  dignità  pig.18  }^li«v-»7- 
inter  vira  plg.l8j.  Iin.47. 
pel  flabilimento  p1g.194.HM7- 
Ecckfue  pig.196.  lin.6.. 

Natale  d’Aleltindro  pag.  198.  in.  11.  pag-  . . _ , 

joj.lio18.40  41  pafH°*  ll“-9  & ,'c  , A^i.lÌ  d 

Agli  Annali  pag.j  18.  Un, j6,  EgliAngali 

fe  n’irritò,  il  Crallb  pa*JI*-»l»-*«-  ''  Crl8r° 

protefli  pag  JiS.  li»  v.  pretei* 

veedicatet  pag-J  j6.  IÌO.J#. 
de’ lenii  delfcnno  pig  JjSlÌMJ 
colonoia  pag.  J44-  H“;*° 


vendicare! 
de’  lenii , del  feoo 
calonnia 


Ott'imaii Franchi ft  f it  favata PSg  J4V*-J  J Otaimati  Franali , G ritrovava 
di*tuo'|^a°l  H^noV’Iiiua  pig-1  jo.lin.ult.  diruto  ai  Regno  d'Italia  , 


<7Ua  CiP.'ter  pig}  J 5- li#»4 
Cirio  Magno,  non  pag.  }$*•  Hi- ”• 
minore , Urte  francorum  pag.  j67.lm.18 
ardere  pag.j7a.lin.1j. 
allunarli  pag.J7f.  lin  1.6. 

Il  fin  pag.J76-lin.14. 

Papa  pag- J 76.  Iin.1j.19.  & 4<- 

perciocché  pagJ90-  tÌn-4»- 

contea)  porando  pag-  J 91.  lin-i  J- 

Ionio  pag.  J 9 a.  lin.  ja. 

ronda  pag  J9j.lia.46. 

jigliuolo  di  Lturollo pig.446. lin.aj. 

Jregifcet  pag  447.lin.18. 

Uefidcrio  pag-46  f-  lin.  j. 
picj/i  pag.48  j.  lin-6. 

Qn innlioni  pag.4Sy  lin.aj. 


qtue  Civitai 
Carlo  Magno  non 
minore  Bfgc  francorum 
hoc  de  re 
alienarQ 
Il  Se 
Pape 

perciò  che 

contemporaneo 

lengoi 

cunHa 

figliuolo  Lìlttolfp 
j'regiffet 
Berengario 
prejfir  , 

Quintilioni 


;VU 


# 

Digitìzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


